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DISCORSO 1

Ricchezza e povertà del Figlio di Dio.

1 . [v 1.] Abbiamo  davan ti  a  noi  u n  povero  che  p rega  e  non  p rega  in  silenzio.  Ci è  
d u nque  possibile ascol tarlo e vedere chi sia, perché  po t rebbe anche essere colui di  
cui l'Apostolo dice: Egli, pur  essendo ricco, si è fatto povero per voi, af finché grazie  
alla  sua  povertà  voi diveniste  ricchi . Se d u nque  è  lui, per  quale  ragione  è  povero? 
È infat ti eviden te  per  quale ragione  sia  ricco. In sos tan za, che cosa  rende  ricchi gli  
uo mini? A mio  avviso,  l'oro,  l'argento,  la  p ro prietà  familiare  ed  i beni  te rrieri  che  
essi  possiedono.  Orbene  tutte  le cose  furono  fatte  per  m e z zo  di  lui : chi  è  d u nque  
più  ricco  di  colui,  pe r  me z zo  del  quale  furono  fat te  le  s tesse  ricche z ze,  anche  
quelle  che  non  sono  vere  ricchez ze?  Per  me z zo  di  lui  furono  fat te,  da  u n  lato,  le 
ricchez ze  costi tuite  dall'ingegno,  dalla  m e moria,  dal  costu me  m orale,  dalla  vita, 
dalla s tessa  sani tà  fisica, dagli organi di  senso, dalla s t ru t t u ra  delle m e m bra: t u t te  
cose ques te  che, quan do  sono  integre, rendono  ricchi anche i poveri. Per m e z zo  di  
lui  furono  fat te,  d 'alt ro  la to,  anche  le  ricchez ze  di  m aggior  valore, cioè  la  fede,  la  
pietà,  la  gius ti zia,  la  carità,  la  cas ti tà,  la  ret ti tudine  m orale.  Nessuno  infat ti  p uò  
averle, se  non  per  me z zo  di  colui che  gius tifica  l'em pio  . Ecco quan to  egli è  ricco! 
Difat ti,  chi  è  il ricco  di  ques ti  d ue: chi  ha  quel  che  vuole  grazie  al  lavoro  fat to  da  
u n  alt ro,  o  chi  fa  quel  che  vuole  e  lo  fa  avere  anche  ad  u n  al t ro?  Ritengo  che  sia  
più  ricco  colui  che  ha  fat to  quel  che  t u  hai,  non  avendo  tu  quel  che  ha  lui.  Ecco 
quan to  egli è  ricco! Ma allora  come  possiamo  cogliere, in  u no  che  è  tan to  ricco, la 
verifica  di  ques te  parole:  Io m a ngiavo  la  cenere  qual  pane,  ed  alla  mia  bevanda  
m escolavo  il  pianto ?  È ques ta  la  fine  che  han  fa t to  le  s ue  gran di  ricchez ze? 
Quanto  è  eccellente  quel  che  abbiamo  no minato  p rima,  alt re t tan to  è  s p regevole  
quel  che  ora  leggiamo.  Che  cosa  dobbiamo  pensare?  In  che  m o do  possiamo  
insieme  combinare  ques ta  es t re ma  abiezione  con  l'alt ra  meravigliosa  realtà?  Si 
t ra t ta  di  cose  t rop po  lontane  t ra  loro.  Non  scorgo  ancora  il povero,  di  cui  s tia mo  
parlando;  forse  si  t ra t ta  di  un  alt ro,  m a  continuiamo  a  cercare.  Difat ti,  non  ci 
se mbra  esser  lui  e  cer to  sorp renderebbe  se  t u,  inter rogandolo,  non  p rovassi 
s pavento  per  le s ue  ricchez ze: In principio era  il Verbo, e il Verbo era  presso Dio, e  
il Verbo  era  Dio. Questi  era  in  principio presso  Dio.  Tutte  le cose  furono  fatte  per  
m e z zo  di lui, e senza  di lui nulla fu  fatto  . Colui che  disse  ques te  cose  era  ap p un to  
ricco per  il fa t to  che le diceva; quan to  più  ricco era d u nq ue colui di  cui egli diceva: 
In  principio era  il Verbo , e  non  già  u n  Verbo  qualsiasi, m a  il  Verbo - Dio; e  non  già 
in  un  luogo  qualsiasi,  m a  p resso  Dio;  e  non  già  inoperan te,  m a  tale  che  per  lui  
furono  fatte  tutte  le cose? Forse  egli  ha  m a ngiato  la  cenere  qual  pane,  ed  alla  s ua  
bevanda  ha  mescolato  il pianto?  C'è  p roprio  pericolo  che  alle  sue  ricchez ze  tan to  
grandi  rechi  offesa  ed  impedimento  la  nos t ra  povertà.  Eppure,  bisogna  ancora  
cercare  se  non  sia  p roprio  lui  ques to  povero,  dal  m o men to  che  il  Verbo  si  fece  
carne  ed  abitò  in  m e z zo  a  noi. Bisogna  considerare  anche  la  no ta  invocazione:  Io  
sono  tuo  servo  e  figlio  della  tua  ancella ,  e  rivolger  lo  sguardo  a  quella  ancella 
cas ta,  che  è  insieme  vergine  e  m a d re.  Difat ti,  egli  a ss unse  la  nos t ra  povertà  
p ro prio  là  dove  rives tì  la  na tu ra  di  schiavo  annientan do  se  s tesso,  pe rché  tu  non  
p rovassi s pavento  di  fronte  alle s ue  ricchez ze  ed  avessi  il coraggio di  avvicinar ti a  
lui p ur  nella t ua  indigenza. Fu là -  ripe to  -  che  egli a ss unse  la na tu ra  di  schiavo e 
rives tì  la  nos t ra  pover tà;  fu  là  che  egli  rese  povero  se  s tesso  e  noi  rese  ricchi! 



Siamo  d u nq ue  vicini  or mai  a  intender  ques te  cose  di  lui.  Tut tavia  non  dobbiamo  
p ron unciare  u n  giudizio  avventa to.  Il  pa r to  della  Vergine  è  quel  m asso  che  si  
s t acca,  non  sos pin to,  dal  m o n te  ;  in  esso  non  ci  fu  opera  di  uo mo,  non  ci  fu 
intervento  di  concupiscenza; si  ebbe  soltan to  u n 'accensione  di  fede, e  ne  risul tò  il 
concepimento  del Verbo. Questi poi uscì dal seno  m aterno: lo cantarono  i cieli, gli  
Angeli  l'annu n ziarono  ai  pa s tori ,  la  s tella  condusse  i  Magi  ad  adorare  il  re,  e  
Simeone,  ispira to  dallo  Spirito  Santo,  riconobbe  il  Dio  fat to  ba mbino,  sor re t to  
dalle  braccia  m a terne.  Egli crebbe  in  età,  a  livello  -  s 'in ten de  -  non  della  divinità,  
m a  della  carne.  Di  fronte  alla  sa pienza  del  fanciullo  do dicenne  quei  vecchi 
ignoran ti  p rovarono  meraviglia  e  s tu pore  .  Ma anche  se  fossero  s ta ti  veramente  
do t ti,  che  sarebbe  s ta ta  la  loro  do t t rina  di  fron te  al  Verbo  di  Dio?  Che  sa rebbe  
s ta ta  la loro  do t t rina  di  fron te  alla Sapien za  di Dio? Si direbbe che erano  dei pe riti 
che  sa rebbero  sicura mente  periti,  se  egli  non  li  avesse  sos tenu ti!  Egli  cresce 
ancora  relativamente  all'età  del s uo  corpo; si por ta  al fiu me per  essere  bat tez za to; 
chi  lo  ba t tez za,  lo  riconosce  come  Dio  ed  insieme  confessa  di  essere  indegno  di  
sciogliergli  il  legaccio  dei  calzari .  E da  allora  o t tengono  la  vista  i  ciechi,  si  apre  
l'udi to  dei sordi, i m u ti  pa rlano, i lebbrosi sono  sana ti, i p aralitici si  consolidano, i 
m ala ti ripren dono  le for ze, i m or ti risorgono  .

Cristo povero della povertà delle sue membra.

2 . Naturalmen te,  in  rap por to  a  quel  Verbo,  per  m e z zo  del quale  furono  fatte  tutte  
le  cose, riconosco  già  in  lui  la  pover tà  di  ricchez ze:  m a  quan to  è  ancora  lontano  
dalla  cenere  e  dal  pianto  m escola to  alla  bevanda?  Sono  ancora  esi tan te  nel  dire  
che  è  lui,  ep pure  lo  voglio.  Ci t rovo,  infat ti,  alcuni  elementi  che  mi  s pingono  ad  
esitare. È lui e non  è lui! Egli già vive nella na tu ra  di schiavo, por ta  la fragilità della  
carne  m or tale,  è  ap p u n to  venu to  per  m orire;  ep pure  non  si  riesce  ancora  a 
individuarlo in ques ta  sua  indigen za. Io m a ngiavo la cenere qual pane, ed alla mia  
bevanda  m escolavo  il pianto .  Provi  d u nque  ad  aggiungere  alt ra  pover tà  alla  sua  
povertà,  ed  assu ma,  assimilandolo,  il  corpo  della  nos t ra  bassez za  :  sia  egli  il 
nos t ro  capo,  noi  le  sue  me m bra  e  vivano  ques te  d ue  par ti  in  u na  carne  sola.  
Sappia mo  infat ti  che,  non  appena  volle  farsi  povero,  nell'at to  di  p ren dere  la 
na tu ra  di  schiavo ,  egli  lasciò  il  Padre;  da to  poi  che  è  na to  dalla  Vergine,  lasci 
anche  la  m a dre  e  si  u nisca  alla  s ua  s posa  e  vivano  i d ue  in  u na  carne  sola . Sarà 
così  che  i d ue  si  u niranno  anche  in  una  voce  sola: nessu na  meraviglia  allora  se  in 
quell'unica voce sen tire mo  anche  la nos t ra  voce: Io m a ngiavo la cenere qual pane,  
ed  alla  mia  bevanda  m escolavo  il  pianto .  Il  fa t to  è  che  egli  si  è  degna to  di 
p ren derci  come  m e m bra.  Ora  t ra  le  sue  me m bra  ci  sono  anche  dei  peniten ti  che  
non  sono  né  esclusi  né  separa ti  dalla  sua  Chiesa;  né  ques ta  sa rebbe  del  res to  
divenuta  s ua  s posa  se  non  in  for za  di  quell'al t ra  voce:  Fate  peniten za,  perché  il  
regno dei cieli è già vicino . Ed allora  dobbia mo  ascoltare  quale sia  la p reghiera  del 
capo  e del corpo  , dello s poso  e della s posa  , di  Cristo  e della Chiesa, che for mano  
en t ra m bi u na  cosa  sola. Il Verbo e  la carne  -  si  badi -  non  for mano  una  cosa  sola; 
il Padre  e  il Verbo  invece for ma no  u na  cosa  sola, e  così p u re  Cristo  e  la Chiesa, in  
quan to  cos ti tuiscono  en t ra m bi u n  uo mo  perfet to  nella  s t r u t t u ra  della  piene z za  di  
lui: fino a  che tutti arrivia mo all'unità  della fede e alla conoscenza  del Figlio di Dio,  
raggiungendo  l'uo mo  perfetto,  il  m odulo  di  statura  della  pienez za  del  Cristo .  Ma 
fino  a  che  a  ciò  non  arriviamo,  res ta  il  fa t to  della  nos t ra  pover tà,  rimangono  
ancora  il  t ravaglio  ed  il  pianto.  E  ringra zia mone  la  s ua  misericordia.  Donde  
derivano  al  Verbo, per  m e z zo  del quale furono  fat te  t u t te  le cose, il t ravaglio ed  il 
pianto?  Se  si  è  degna to  di  pa r tecipare  alla  nos t ra  m or te,  non  ci  com unicherà  la  
s ua  vita?  Egli  ci  ha  risollevato  ad  u na  grande  s peran za,  e  con  ques ta  grande  



s peran za  effondia mo  il nos t ro  pianto.  Il pianto  esp rime  t ris tez za,  m a  c'è  anche  il 
pianto  che  es p rime  letizia.  Penso  che  Sara,  già  s terile,  pianse  di  gioia  quan do  
divenne  m a dre: anche  noi,  grazie  al  t uo  timore,  abbiamo  concepito  e  pa r torito  lo 
s pirito  della  salvezza  . Dobbiamo  d u nq ue  ascoltare  Cristo,  che  è  povero  in  noi  e  
con  noi  e  per  noi.  Il ti tolo  s tesso  del  salmo  ci  pa rla  infat ti  di  un  povero.  Tenete  
p resente, infine, che  solo  in  via d 'ipotesi  io  ho  s tabilito  chi  sia  ques to  povero: ora  
ascol tiamo  la  sua  p reghiera  e  vediamo  di  riconoscere  la  pe rsona.  Se  ho  pos to  
ques ta  p re messa, l'ho fat to  per  evitare eventuali errori, quan do  si ascolteranno  dei  
par ticolari  che  siano  incom patibili  con  la  realtà  del  Cristo - Capo:  in  ques ti  casi, 
bisogna ricordare che essi si riferiscono alla debolez za  del corpo  e riconoscere  nel 
capo  la voce  delle  me m bra.  Il ti tolo  suona  d u nq ue  così: Orazione  di u n  bisognoso,  
che,  essendo  in  preda  all'af fanno,  ef fuse  la  sua  preghiera  dinan zi  al  Signore.  
Ques ti  è  app u n to  quel povero, che  in  alt ro  salmo  dice: Dai confini della terra  ti ho  
invocato,  allorché  il  m io  cuore  era  in  preda  all'af fanno .  Costui  è  ancora  quel 
povero,  pe rché  è  lo  s tesso  Cristo  che  nel  te s to  del  Profeta  ha  de t to  di  essere,  ad  
u n  te m po, lo s poso  e  la s posa: (Il Signore) mi  ha  recinto co me sposo di una  corona  
e  mi  ha  adornato  co me  sposa  di  m o nili . Se ha  de t to  di  essere  sia  lo  s poso  che  la 
s posa,  non  è  forse  da  s piegare  perché  è  s poso  in  ragione  del  capo  ed  è  s posa  in  
ragione  del  suo  corpo?  Una  sola  è  d u nque  la  voce,  pe rché  una  sola  è  la  carne. 
Dobbiamo  allora  ascoltare  o,  m eglio,  dobbiamo  riconoscere  noi  s tessi  in  ques te  
s ue  parole. Chè se  avvertis simo  di  essere  fuori  dal  corpo, dovre m m o  p rocurare  di  
esserci den t ro!

Continue le tribolazioni e la preghiera del Corpo di Cristo.

3 . [vv 2 .3 .] Ascolta, o Signore, la mia  preghiera, e  il m io  grido giunga  fino a  te.  C'è 
iden tità  di  contenu to  t ra  il p rimo  concet to:  Ascolta, o Signore, la m ia  preghiera,  e 
il secon do:  Il mio  grido giunga  fino  a  te.  La ripe tizione  denota  l'in tensi tà  d 'affet to  
in  colui che  eleva la su p plica. Non  distogliere il tuo volto da  m e.  Ma quan do  Dio ha  
dis tolto  il s uo  volto  dal  Figlio, e  quan do  il Padre  l'ha  dis tolto  dal  Cristo?  Ciò  è  in 
ragione  della  povertà  delle  m e m bra:  Non  distogliere  il  tuo  volto  da  m e;  in  
qualunque  giorno  in  cui  sia  angustiato,  volgi  il tuo  orecchio  verso  di  m e.  Quaggiù 
sono  infat ti angus tiato, m a  tu  sei lassù: se  mi  innalzo, t u  ti allontani; se  invece mi  
abbasso,  t u  ti  volgi  ad  ascol tar mi.  Ma  che  significano  le  pa role:  In  qualunque  
giorno  in  cui  sia  angustiato?  Forse  ora  chi  s u p plica  non  è  angus tia to?  E  si  
esp rimerebbe così, se  non  fosse  angus tiato? Basterebbe  d u nq ue  dire: " Volgi il t uo  
orecchio  verso  di  me,  pe rché  sono  angus tiato  ". Le parole:  In qualunque  giorno in  
cui  sia  angustiato,  volgi  il  tuo  orecchio  verso  di  m e,  si  com prendono  alla  luce 
dell'unità  del  corpo:  se  soffre  u n  solo  me m bro,  soffrono  con  esso  t u t te  le 
me m bra  .  Sei  t u  oggi  angus tia to,  anch'io  sono  angus tia to;  do mani  u n  alt ro  è  
angus tiato,  anch'io  sono  angus tiato;  do po  ques ta  generazione  alt ri  uo mini,  i 
pos teri  dei  pos teri,  sono  angus tiati,  anch'io  sono  angus tiato;  inso m ma,  sino  alla  
fine  del  m o n do,  pe r  quan ti  appar tenen ti  al  mio  corpo  sono  angus tiati,  anch'io 
sono  angus tiato.  Perciò  in  qualunque  giorno  in  cui  sia  angustiato,  volgi  il  tuo  
orecchio  verso  di  m e;  in  qualunque  giorno  ti  abbia  invocato,  esaudisci mi  subito.  
Ancora  identi tà  di  concet ti.  Ecco  che  già  ti  invoco,  m a  tu,  in  qualunque  giorno  ti  
abbia  invocato,  esaudisci mi  subito.  Pregò  Pietro,  p regò  Paolo,  p regarono  gli  alt ri 
Apos toli;  p regarono  i  fedeli  di  quell'epoca,  p regarono  i  fedeli  dell'epoca  
s uccessiva,  hanno  p regato  i  fedeli  dell'epoca  dei  m ar ti ri,  p regano  i  fedeli  della 
nos t ra  epoca, p regheranno  i fedeli dell'epoca  pos teriore  alla  nos t ra:  in  qualunque  
giorno ti abbia invocato, esaudisci mi subito. Esaudiscimi s ubito, pe rché  n ull'al t ro  ti 
chiedo  se  non  quel  che  vuoi  da r mi.  Io  non  cerco,  come  crea tu ra  terrena,  le  cose 



te r rene, m a  come crea tu ra  risca t ta ta  dalla schiavitù  p rimordiale, io as piro al regno  
dei  cieli.  Tu  d u nq ue  esaudisci mi  subito,  perché  solo  in  relazione  a  ques ta  
as pirazione  tu  hai de t to: Mentre stai ancora  parlando, io ti dirò: Ecco, sono qui . In  
qualunque  giorno  ti  abbia  invocato,  esaudisci mi  subito.  Donde  nasce  ques ta  t ua  
invocazione?  Da  quale  angus tia,  da  quale  indigenza?  O  povero  che  s tai  davan ti  
alla por ta  di  Dio tan to  ricco, pe r  quale aspirazione  ti me t ti  a  m e n dicare, per  quale  
miseria  insisti  nel  chiedere,  per  quale  indigenza  tu  bussi  perché  ti  sia  aper to? 
Dillo:  ascoltiamo  diret ta mente  ques ta  indigen za,  scopren do  in  essa  noi  s tessi  e  
p regan do  con te. Tu ascolta  e sa p pi riconoscerci, se  p uoi.

Il fumo nefasto della superbia e la fortezza frutto di carità.

4 . [v 4.]  Perché  sono dileguati  co me  il fu mo  i m iei giorni.  Oh, i miei  giorni, sep p ur  
son  giorni! Ché quan do  si  dice giorno, non  si  p uò  non  pensare  alla  luce. Ma i m iei  
giorni  sono  dileguati  co me  il  fu mo .  I m iei  giorni, cioè  il  te m po  della  mia  vita;  e 
perché  co me  il  fu mo,  se  non  per  la  s pin ta  all'insù  da ta  dalla  s u perbia?  Questi 
furono  i giorni  merita ta mente  ricevuti  dal  su perbo  Ada mo,  da  cui  Cristo  assu nse 
la carne. In Adamo è d u nque  Cristo, come in Cristo  è Ada mo. È cer to, peralt ro, che  
ci ha  libera to  anche dai giorni fu mosi, o  del fu mo, chi si è degna to  di  accogliere  di  
ques ti  s tessi  giorni  la  voce.  Perché  sono  dileguati  co me  il  fu mo  i  m iei  giorni. 
Osservate  come  il  fu mo  asso migli  alla  s u perbia:  esso  sale  in  alto,  si  gonfia,  
svanisce,  per  cui  gius ta mente  sco m pare,  pe rden do  qualsiasi  consis ten za.  Perché  
sono  dileguati  co me  il  fu mo  i  m iei  giorni,  e  le  mie  ossa  sono  bruciate  co me  se  
fossero  deposte  su  u n  tega me .  Le s tes se  mie  ossa,  la  s tessa  mia  for za  non  sono  
sfuggite  né  all'angus tia  della  t ribolazione,  né  al  fuoco  che  brucia.  Le  ossa  del  
corpo  di  Cris to, la for za  del  corpo  di  Cristo  in  chi hanno  m aggiore  consis ten za  se  
non  nei san ti Apos toli? Eppure  si no ta  come anche le loro  ossa  siano bruciate: Chi  
si scandalizza, che io non  bruci?  Essi sono  for ti, pieni  di  fede, o t timi intenditori  e  
p re dicatori  della  pa rola,  essi  vivono  così  come  parlano  e  parlano  così  come  
ascoltano:  sono  indubbiamente  for ti,  ep pure  quan ti  soffrono  scandalo  
rap p resentano  per  loro  uno  s t ru mento  che  li b rucia.  Questo  perché  c'è  in  loro  la 
carità  e  la  carità  è  più  vigorosa  nelle  ossa,  quelle  ossa  che  sono  più  interne  
rispet to  al  res to  della  carne,  di  cui  sono  la  s t ru t t u ra  por tan te.  Ora  se  u no  soffre  
u no  scan dalo, corre  cer to  pericolo anche nell'anima: le ossa  bruciano  nella misura  
che  a mano.  Se viene  a  m a ncare  l'amore,  nessu no  più  brucia;  m a  se  c'è  la  carità, 
quan do  soffre  u n  me m bro,  soffre  con  lui  l'al t ro  me m bro.  Come  allora  non  
bruceranno  quelle  me m bra  che  sono  por ta t rici  di  t u t te  le  alt re  me m bra?  Le  mie  
ossa sono bruciate, co me se fossero deposte su un  tega me .

La Parola di Dio è pane che nutre chi si converte.

5 . [v 5.] Il mio  cuore è  stato battuto  co me  il fieno, e  si è  inaridito . Prova  a  guardare  
Adamo,  da  cui  deriva  il genere  u ma no.  Da chi  infat ti  se  non  da  lui  si  è  p ropagata  
tale  miseria?  Da  chi  se  non  da  lui  è  derivata,  come  u n  fat to  ereditario,  codes ta  
povertà? Ed allora colui che nel s uo  corpo era dian zi p rivo di ogni s peran za, ripe ta  
con  tu t ta  s peran za,  pe rché  or mai  inserito  nel  corpo  di  Cristo:  Il mio  cuore  è  stato  
battuto  co me  il  fieno,  e  si  è  inaridito.  È p ro prio  così,  pe rché  ogni  carne  è  fieno  . 
Tut tavia  è  lecito  chiedere:  come  m ai  ti  è  capi ta to  ques to?  Perché  ho  di menticato  
persino  di  m a ngiare  il  mio  pane .  Difat ti  Dio  aveva  da to  il  pane  del  s uo  
coman da mento.  Ed  in  realtà  qual  è  il  p ane  dell'anima  se  non  la  parola  di  Dio? 
Sennonché,  per  la  sugges tione  del  serpen te  e  per  la  p revaricazione  della  don na,  
l'uo mo toccò il cibo p roibito   e dimen ticò il p recet to: gius ta mente  allora fu  bat tu to  



come  il fieno  e  si  inaridì  il suo  cuore,  avendo  egli di men ticato  di  m a ngiare  il s uo  
pane.  E come  di menticò  di  m a ngiare  il  s uo  pane,  egli  bevve  il veleno:  fu  d u nque  
bat tu to  il s uo  cuore  e  si  inaridì come  il fieno. Proprio ques to  è  l'uo mo  bat tu to  che 
t roviamo in Isaia, quell'uo mo  del quale ed  al quale viene det to: Io non  sarò adirato  
per  se m pre  con  voi, poiché  da  m e  procede  lo spirito  ed  ogni  soffio  io ho  creato: A  
causa del peccato io l'ho un  po' contristato e l'ho anche battuto ed ho distolto il mio  
volto  da  lui .  Appare  d u nque  gius ta  l'invocazione:  Non  distogliere  il tuo  volto  da  
m e , cioè  dall'uo mo  bat tu to,  di  cui  app u n to  hai  de t to:  Io l'ho battuto , ed  ancora:  Io  
ho visto la sua condotta  ed io l'ho guarito. Il mio cuore è stato battuto co me il fieno,  
e  si  è  inaridito,  perché  ho  di menticato  persino  di  m a ngiare  il m io  pane .  Devi  ora  
m a ngiare  quel  pa ne  che  avevi  dimen ticato.  Ma è  p roprio  lui  che  è  venu to  come  
pane: nel suo  corpo  ti è possibile ricordare la voce che avevi dimen ticato, e gridare  
al t resì  dallo  s ta to  di  povertà,  in  cui  ti  t rovi,  per  ot tenere  la  ricchez za.  Devi  ora  
m a ngiare,  dal  m o me nto  che  sei  nel  corpo  di  colui  che  ha  de t to:  Sono  io  il pane  
vivo, disceso dal cielo . Avevi, sì, dimen ticato  di m a ngiare il t uo  pane, m a  poiché lui 
è  s t a to  crocifisso,  si  ricorderanno  e  si  convertiranno  al  Signore  t u t ti  i paesi  della  
te r ra  . Alla di men tican za  deve  ora  succedere  il ricordo: ora  bisogna  m a ngiare, pe r  
vivere,  il  p ane  venuto  dal  cielo,  e  non  già  la  m a n na,  come  la  m a ngiarono  i  pa d ri  
che  poi  m orirono .  Bisogna  m a ngiare  quel  pane,  di  cui  è  de t to:  Beati  coloro  che  
han no fa me  e sete di giustizia .

Gemere per chi non geme o non geme come dovrebbe.

6. [v  6.]  Per  la  voce  del  mio  ge mito  le  m ie  ossa  sono  ri maste  attaccate  alla  mia  
carne . Ecco  la  voce  che  io  ben  com prendo  e  conosco:  per  la  voce  del  m io  ge mito , 
non  per  la  voce  e  per  il  gemere  di  coloro,  con  i  quali  condivido  le  sofferen ze. 
Difat ti  sono  m ol ti  quelli  che  gemono,  ed  anch'io  ge mo,  e  ge mo  p recisa mente 
perché  essi  non  sanno  gemere.  Uno,  ad  ese m pio,  ha  perdu to  una  m o ne ta  e  si  
me t te  a  gemere; se  invece ha  perd u to  la fede, non  geme  affat to. Io peso  la m o ne ta  
e  la fede, t rovando  così m o tivo di  più  gran de  gemito  per  chi non  sa  gemere  o  non  
geme  affat to. Un alt ro  com pie u na  frode  e  se  ne  rallegra. Ma qual  è  esa t ta mente  il 
s uo  guadagno  e  il suo  da nno? Egli ha,  sì, acquis ta to  del  danaro,  m a  ha  perd u to  la 
gius tizia!  Proprio  per  ques to  geme  chi  davvero  sa  ge mere:  chi  s ta  vicino  al  s uo  
capo, chi aderisce  bene  al  corpo  di  Cristo  geme  per  tale  m otivo. Invece gli uo mini 
carnali non  gemono  per  tale  m o tivo, e  per  ciò  s tesso  si  ren dono  app u n to  degni di  
gemito, p ur  se  non  possiamo  -  sia  che  non  gemano  sia  che  non  sap piano  gemere  
-  disp re z zarli.  Noi  infat ti  vogliamo  e  intendia mo  correggerli,  migliorarli  e  
rinnovarli:  quan do  non  ci  riusciamo,  gemia mo,  m a  se  gemiamo,  non  rimaniamo  
s taccati  da  loro. Sta  scri t to  infat ti  che  per  la voce del mio  ge mito le mie  ossa  sono  
ri maste attaccate alla mia  carne : i for ti sono  rimas ti a t taccati ai deboli, i robus ti ai  
fiacchi. Perché  tale  collegamento? Per  la voce  del  mio  gemere, non  già  per  la voce 
del  loro  gemere. E secondo  quale  legge  si  è  s tabilito  tale  collegamento  se  non  per  
quella  in  cui  è  de t to:  Dobbia mo  noi  più  robusti  portare  la  debolez za  dei  più  
fiacchi ? Le mie ossa sono ri m aste attaccate alla mia  carne.

Simbolismo dei tre uccelli menzionati dal salmo.

7 . [vv 7 .8 .] Sono  diventato  si mile  al  pellicano  che  abita  nel  deserto; sono diventato  
co me  il gufo  notturno  tra  le m acerie; ho  vegliato  e  sono  diventato  co me  il passero  
solitario sul tetto. Son qui designati t re  uccelli e t re  località: ci conceda  il Signore la  
grazia  di  s piegare  che  cosa  t u t to  ques to  significhi, ed  a  voi  la  grazia  di  ascol tare  
con  p rofit to  quel  che  s pieghiamo  a  vost ro  s pirituale  vantaggio.  Che  cosa  d u nque  



significano i t re  uccelli e le t re  località? E quali sono  i t re  uccelli? Sono il pellicano, 
il  gufo  e  il  pas sero;  quan to  alle  t re  località,  sono  il  deser to,  le  m acerie  e  il  te t to.  
Troviamo  cioè  il pellicano  nel  deser to,  il  gufo  t ra  le  m acerie,  il pa ssero  sul  te t to.  
Per p rima cosa  dobbiamo s piegare che cosa sia il pellicano, che a  dire il vero nasce  
in  u na  zo na  che  è  tale  da  renderci sconosciu to  ques to  tipo  di  uccello. Esso  nasce  
in  m e z zo  ai  deser ti,  s pecie  quelli  del  fiume  Nilo,  laggiù  nell'Egitto.  Ma quale  che  
sia  ques to  uccello, ciò  che  dobbia mo  veder  bene  è  quel  che  di  esso  ha  voluto  dire  
il salmo.  Esso abita  -  leggiamo  -  nel deserto.  Non  c'è  bisogno  di  cercar  di  sa pere  
come  siano  il  s uo  as pet to,  le  s ue  me m bra,  la  s ua  voce,  il  s uo  m o do  di  vivere. 
Stando  alle  pa role  del  salmo,  si  t ra t ta  di  un  uccello  che  abi ta  nel  deser to.  Il gufo 
poi  è  u n  uccello  che  a ma  le  tenebre;  e  la  pa rola  m acerie  indica  t u t to  ciò  che  
com u ne mente  chia mia mo  rovine, dove ci sono  pe z zi  di  m u ro  che  res tano  in piedi, 
m a  p rivi di  te t to  e  disabita ti: è  p roprio  lì che  abita  il gufo. Che cosa  infine  siano  il  
p assero  e  il  te t to,  lo  sa pete  cer ta mente.  Suppongo  allora  di  imba t ter mi  in  un  
uo mo  appar tenen te  al corpo  di  Cristo, che ne  p re dica la pa rola, che sa  condividere 
le sofferen ze  dei deboli, che a t tende  ai veri interessi di Cristo, che ha  ben  p resente  
il fu turo  ri torno  del  s uo  Signore  per  non  sen tir si  dire:  Servo  iniquo  ed  infingardo  
( ... ) avresti dovuto al meno a f fidare il mio  denaro ai banchieri . È dall'ufficio di  u n  
tale  minis t ro  che  dobbia mo  individuare  i  t re  riferimen ti  su d de t ti.  Egli  po t rebbe  
essersi  reca to  in  me z zo  ad  alcuni  che  non  sono  cris tiani: è  come  il pellicano  nel 
deser to.  Egli  po t rebbe  essersi  reca to  t ra  quelli  che  furono  già  cristiani,  m a  poi 
sono  cadu ti: è  come  il gufo  t ra  le m acerie, in  quan to  non  rifugge  dalle  tenebre  di  
coloro  che  abitano  nella no t te, ed  an zi  li vuole riguadagnare. Egli po t rebbe  essersi 
recato  t ra  quelli che  sono,  sì,  cristiani  ed  abitano  nella  p ropria  casa  (non  d u nq ue  
quelli  che  non  han no  m ai  credu to,  o  che  hanno  abban dona to  quan to  avevano  
credu to),  m a  che  si  dimos t rano  tiepidi  nel  vivere  quello  che  credono:  in  ques to  
caso  è  come  il pas sero  che  grida  verso  di  loro,  non  nel  deser to,  perché  essi  sono  
cristiani,  non  t ra  le  m acerie,  perché  essi  non  sono  cadu ti.  Si t rovano  infa t ti  sul 
te t to,  o  più  esa t t a mente  so t to  il  te t to,  poiché  sono  sogget ti  alla  carne:  ap p un to  
sopra  ques ta  carne  il  p as sero  grida,  cioè  non  tace  i coman da menti  di  Dio,  e  non  
diventa  esso  s tesso  carnale  per  finire  poi  so t to  il  te t to.  Sta  scrit to  infa t ti:  Chi  si  
trova  sul  tetto,  non  ne  discenda  per  prendere  alcuna  cosa  nella  casa ,  e:  Ciò che  
udite  nell'orecchio,  predicatelo  sopra  i  tetti .  Eccoli  d u nque  i  t re  uccelli  e  le  t re  
località: u n  sol  uo mo  p uò  impersonare  i t re  uccelli  ed  anche  t re  uo mini  possono  
impersonare  i t re  uccelli; i t re  tipi di  località  rap presen tano  t re  tipi di  uo mini, e  in 
ques to  caso  -  si badi -  il deser to, le m acerie ed  il te t to  non  rap p resentano  alt ro  se  
non  t re  tipi di  uo mini.

Applicazione cristologica del simbolo precedente.

8 . Ma perché  indugiare in ques ta  s piegazione? Guardiamo diret ta mente  al Signore,  
se  non  sia  p ro prio  lui, o  meglio non  debba  p roprio  lui essere  riconosciuto  come  il 
pellicano  nel  deser to,  come  il  gufo  t ra  le  m acerie,  come  il  pas sero  ra mingo  sul  
te t to. Ce lo s pieghi il povero di ques to  salmo, cioè il nos t ro  capo: egli che si è fat to  
povero di sua  volontà, pa rli a  noi che  sia mo  poveri per  intrinseca necessità! Né, da  
par te  nos t ra,  dobbiamo  tacere  quel  che  si  raccon ta  ed  anche  si  legge  dell'uccello  
chiamato  pellicano:  p ur  evitando  affer ma zioni  te merarie,  non  dobbiamo  però  
tacere  quel che ne  ha n  volu to  che  si leggesse  e  si raccontasse  quan ti  han no  scrit to  
di  lui.  Da  par te  vost ra,  ascolta te  la  s piegazione  in  m a niera  da  considerarla  ben  
app ropriata, se  è vera, e  da  ri tenerla  sen za  alcun  valore, se  è falsa. Ora si raccon ta  
che  ques ti  uccelli  uccidono  i  loro  piccoli  na ti  a  colpi  di  becco  e  che,  do po  averli  
uccisi  nel  nido,  li piangono  per  t re  giorni; si  aggiunge  che  infine  la  loro  m a dre  si 



ferisce  a  m or te  riversan do  il  suo  sangue  s ui  figli,  che  ap p u n to  in  tal  bagno  
ripren dono  vita. Può dar si  che  tu t to  ques to  sia  vero, come  p uò  dar si  che  sia  falso; 
t u t tavia se  è vero, voi vedete come si ada t ti in m a niera  ap propriata  a  colui che con  
il suo  sangue  ci ha  rida to  la vita. Gli si  ada t ta  il fa t to  che  è  la carne  della  m a d re  a  
ridare  la vita  con  il suo  sangue  ai suoi figli: è  u n 'analogia abbas tan za  app ropria ta.  
Infat ti  anch'egli  dice  di  essere  simile  alla  gallina  sopra  i  suoi  p ulcini: 
Gerusale m m e, Gerusale m m e  ( ... ), quante  volte ho  voluto raccogliere insie me  i tuoi  
figli, co me la gallina che raccoglie sotto le ali i suoi pulcini, e tu  non  hai voluto!  Egli 
difat ti  ha  l'au torità  p ro pria  del  pa d re,  m a  possiede  l'affet to  della  m a d re;  così  
anche  Paolo,  che  è  ad  u n  te m po  pa d re  e  m a d re,  non  cer to  in  virtù  della  sua  
per sona,  m a  in  virtù  del  Vangelo.  Paolo  è  pa dre,  quan do  dice:  A nche  se  aveste  
dieci mila  pedagoghi  in  Cristo,  tuttavia  non  avreste  m olti  padri:  in  Cristo  Gesù  
infatti io vi ho generato in virtù  del Vangelo ; ed  è m a d re  quan do  afferma: Figliolini  
m iei, per  i quali di nuovo soffro le doglie del parto, finché  il Cristo non  sia for m ato  
in voi . Ques to  uccello per tan to, se  è vero il relativo raccon to, p resen ta  u na  grande  
so miglianza  con  la  carne  di  Cris to,  per  il  cui  sangue  abbiamo  riavuto  la  vita.  Ma 
come  si  p uò  ada t ta re  al Cristo  l'alt ro  fat to, secondo  il quale  l'uccello uccide  anche  
i s uoi  figli? Non  si  ada t tano  forse  a  lui  le  pa role:  Io ucciderò  ed  insie me  ridarò  la  
vita;  io  colpirò  ed  insie me  risanerò ?  O  forse  Saulo  sarebbe  m or to  come 
per secutore,  se  non  fosse  s ta to  colpito  dal  cielo  ,  e  sarebbe  forse  rina to  come  
p re dicatore, se  dal  sangue  di  lui non  avesse  riavuto  la vita? Ma lasciamo  lo s tu dio  
di  ques te  analogie  a  quelli  che  han no  scrit to  di  quell'uccello:  noi  non  dobbiamo  
appoggiare  la  nos t ra  interp re tazione  su  da ti  incer ti.  Fermia moci,  piu t tos to,  a  
considerare  l'uccello  nel  deser to,  perché  ques to  ha  volu to  ap p un to  s tabilire  il 
salmo:  Il pellicano  che  abita  nella  solitudine  del deserto.  Io penso  che  in  ciò  sia  da  
intendere  il  Cristo  nato  da  u na  vergine;  difa t ti  egli  solo  è  na to  a  ques to  m o do, 
perciò  si  pa rla  di  soli tudine; è  na to  nella  solitudine,  pe rché  egli  solo  è  na to  così. 
Dopo  la  na scita  si  ar rivò  alla  passione:  da  chi  veniva  crocifisso?  Forse  da  quelli 
che  lo  accom pagnavano  o  da  quelli  che  lo  piangevano?  Era  d u nq ue  crocifisso  
come  nella  not te  della  loro  ignoran za  e  come  t ra  le  m acerie  della  loro  rovina. 
Eccolo,  il  gufo  che  dimora  t ra  le  m acerie  ed  insieme  a ma  la  no t te.  Difat ti  se  non  
a masse,  come  po t rebbe  dire:  Padre,  perdona  loro,  perché  non  sanno  quello  che  
fanno . Ma poi, chi era  na to  nella  solitudine, perché  solo  a  ques to  m o do  era  na to, 
chi aveva pa tito  in m e z zo  alle tenebre  dei Giudei, cioè nella no t te, in conseguen za  
della  p revaricazione,  cioè  t ra  le  loro  rovine,  che  cosa  ha  fat to  s uccessivamente? 
Ho vegliato.  Avevi d u nque  dor mito  t ra  le m acerie  ed  avevi de t to:  Ho dor mito.  Che 
significa:  ho  dor mito?  Ho  dor mito,  perché  l'ho  voluto;  ho  dor mito,  in  quan to  
a mavo  la  no t te.  Ma lì s ubi to  dopo  si  legge:  E sono  risorto .  Ciò s piega  quel  che  si 
legge qui: Ho vegliato. Ed ancora, do po  aver vegliato, che cosa ha  fa t to? È asceso al 
cielo,  e  si  è  fa t to  come  il  p as sero  nel  s uo  volo,  ossia  nella  sua  ascesa:  co me  il  
passero solitario sul tetto, cioè nel cielo! Egli pe r tan to  as so miglia al pellicano per  la 
s ua  nascita,  al  gufo  per  la  s ua  m or te,  e  al  pas sero  per  la  sua  risur rezione:  fu  là  
nella  solitudine,  perché  solo  na to  a  quel  m o do;  fu  poi  qui  t ra  le  m acerie,  pe rché  
ucciso  da  coloro  che  non  sep pero  rimanere  s tabili nel  loro  edificio; fu  infine  lassù  
come  chi  veglia  e  vola  solitario  s ul  te t to,  ed  ivi  intercede  per  noi  .  Davvero  il 
nos t ro  capo è il pas sero  ed  il s uo  corpo è la tor tora. Infatti il passero si è trovato la  
casa:  quale  casa?  Essa  è  nel  cielo,  dove  egli  intercede  per  noi.  E la  tortora  si  è  
trovato il nido: la Chiesa  di  Dio ha  t rovato  il suo  nido  fat to  con  i pe z zet ti  di  legno  
della  s ua  croce,  in  cui  ricovera  i suoi  nati ,  i  s uoi  piccoli  na ti.  Ho vegliato  e  sono  
diventato co me il passero solitario sul tetto.

9 . [v  9 .]  Tutto  il  giorno  mi  insultavano  i  m iei  ne mici,  e  quelli  che  mi  lodavano  



giuravano  contro  di  m e.  Lodavano  con  la  bocca,  m a  nell'in timo  del  cuore 
p re paravano  l'agguato.  Sta  a  sen tire  di  che  s pecie  è  la  loro  lode:  Maestro,  
sappia mo  che  ( ...  ) insegni  la  via  di  Dio  secondo  verità  e  non  hai  preferenze  di  
persona  ( ... ): è  lecito pagare  il tributo a  Cesare?  Fai lo  sga mbet to  a  quello  s tesso  
che  lodi! Perché  ques to?  Perché  quelli che  mi  lodavano  giuravano  contro  di  m e.  E 
don de  deriva  ques to  olt raggio? Dal fat to  che  io  sono  venu to  a  t rasfor mare  in  mie  
me m bra  i peccatori, sicché  facendo  penitenza  possano  essere  nel  mio  corpo.  È da  
qui  che  p rocede  tu t to  il  dis prez zo  e  da  qui  la  per secuzione:  Perché  il  vostro  
m aestro  m a ngia  insie me  con  i peccatori ed  i pubblicani? ( ... ) Non  sono  i sani  che  
han  bisogno  del  m e dico, bensì gli a m m alati .  Oh, se  voi aveste  avuto  coscienza  di 
essere  a m m alati! Allora  avres te  fat to  ricorso  al  me dico;  non  l'avres te  ucciso  né  
sares te  peri ti nell'apparente s ta to  di salu te, dovuto  alla vost ra  orgogliosa pa z zia!

È il perdono dei peccati un incentivo al male?

10 . [v 10.] Ma perché  tutto il giorno mi  insultavano i m iei ne mici? Perché  quelli che  
mi  lodavano  giuravano  contro  di  m e?  Perché  io  m a ngiai  la  cenere  qual  pane,  ed  
alla  mia  bevanda  m escolavo  il pianto.  Proprio  perché  volle  annoverare  t ra  le  s ue  
me m bra  ques to  genere  di  uo mini  per  risanarlo  e  riscat tarlo  a  liber tà  ne  doveva 
s ubire  l'oltraggio.  Ed anche  oggi  qual  è  l'olt raggio  che  i  pagani  infliggono  a  noi? 
Che cosa  pensate, o  fra telli, che  cosa  pensa te  che  essi  dicano  cont ro  di  noi? Voi -  
dicono  -  corro m pete  l'educazione  e  de pravate  i  costu mi  del  genere  u ma no.  Ma 
perché  ti  avventi  s u  di  noi?  Dim mene  il  m o tivo.  Che  cosa  abbia mo  fat to?  Vi 
rende te  res ponsabili  -  dice  -  offrendo  agli  uo mini  la  possibilità  di  pen tirsi, 
p ro me t ten do  loro  l'imp unità  per  t u t ti  i  deli t ti:  gli  uo mini  fanno  il  m ale  app u n to  
perché  sono  sicuri  che,  non  ap pena  conver ti ti,  t u t to  vien  loro  perdona to.  Da  ciò 
deriva  d u nque  l'olt raggio:  Perché  io  m a ngiai  la  cenere  qual  pane,  ed  alla  mia  
bevanda  m escolavo  il pianto.  O tu  che  p roferisci  l'insul to,  io  ti  invito  a  m a ngiare  
ques to  pane,  ché  non  avrai  cer to  il coraggio  di  dire  che  non  sei  u n  peccatore! Fa'  
u n  bell'esa me  di  coscienza,  p resenta ti  al  t ribunale  del  t uo  s piri to,  non  u sare  
t rop pi  riguardi  con  te,  indaga  den t ro  te  s tesso,  fa'  pa rlare  la  pa r te  più  intima  del 
t uo  cuore:  vedrai  allora  se  hai  il  coraggio  di  p roclamar ti  innocente!  Se  u no  si 
osserverà  bene,  p roverà  confusione;  se  eviterà  di  adularsi,  confesserà  il  suo  
peccato. Ed allora  che  farai, o  disgrazia to, se  non  ti  si  ap re  il por to  dell'im pu nità? 
Se hai  avuto  soltan to  la liber tà  di  peccare, m a  non  p uoi avere  nessu na  indulgenza  
per  i peccati com messi, dove sa rai e dove andrai? È indubbio che si è risolto  anche  
a  t uo  vantaggio  il  fa t to  di  ques to  povero,  che  m a ngiava  la  cenere  qual  pane  e  
mescolava  il  pian to  alla  sua  bevanda.  Non  senti  or mai  il  dolce  piacere  di  u n  tale 
convito? Resta  però  il fa t to  -  si  osserva  -  che  gli uo mini  au mentano  i loro  peccati 
per  la  s peran za  del  perdono.  Ed io  aggiungo  che  li au men terebbero  anche  per  la  
dispera zione  del  perdono.  Hai  fat to  m ai  caso  alla  sfrenata  crudel tà  che 
con trad dis tingue  la  vita  dei  gladiatori?  E come  si  s piega,  se  non  perché  essi, 
consideran dosi  or mai  des tina ti  a  cader  vit time  della  s pa da,  vogliono  sfogare  la 
loro  libidine  p rima  di  versare  il sangue? Non  sares ti  forse  ten ta to  anche  tu  di  dire  
a  te  s tesso:  sono  or mai  un  peccatore,  sono  u n  m alvagio,  ho  già  m erita to  la 
condanna  e  non  ho  alcuna  s peran za  di  pe rdono: perché  non  dovrei  fare  quel  che  
mi  aggrada,  anche  se  illecito?  Perché  non  dovrei  sod disfare,  per  quan to  è  
possibile, t u t ti i miei de sideri, se  dopo  ques te  esperien ze  non  mi res tano  che i soli 
tor menti?  Non  dires ti.  davvero  ques to  a  te  s tesso,  divenen do  peggiore  a  m o tivo  
della  t ua  s tessa  disperazione?  È d u nq ue  più  efficace  la  correzione  fa t ta  da  colui  
che  p ro met te  l'indulgen za  e  dice:  Rientrate,  o  ribelli,  nel  vostro  cuore .  Io  non  
voglio  la  m orte  dell'e mpio,  m a  solo  che  si  converta  e  viva  .  Non  c'è  d ubbio  che, 



essen doti  indicato  ques to  por to,  p uoi  a m mainare  le  vele  dell'iniquità  e  volgere  la 
p ro ra  e  navigare  verso  la  gius tizia:  riacquis ta ta  la  s peran za  di  vita,  più  non  
t rascuri  la  me dicina.  Né devi dis degnare  t ale  a t teggia mento  di  Dio, pensan do  che 
app u n to  con  la  p ro messa  indulgen za  egli  abbia  tolto  ogni  p reoccupa zione  ai 
peccatori.  Egli infat ti,  perché  gli  uo mini  non  vivessero  in  m o do  peggiore  essen do  
in  p reda  alla  dispera zione,  p ro mise  loro  l'approdo  al  por to  dell'indulgen za; 
viceversa,  perché  non  vivessero  in  m o do  peggiore  per  la  s peran za  del  perdono,  
rese incer to  il giorno  della m or te. Stabilì, inso m ma, con  sapien te  p rovviden za, d ue  
cose:  il  sicuro  rifugio  per  quan ti  a  lui  fan  ri torno  ed  il  me z zo  efficace  per  
s paventare  quan ti lo differiscono. Mangia d u nq ue  la cenere  qual pane  e  mescola il 
t uo  pianto  alla  bevanda:  facendo  u so  di  ques ti  cibi,  ar riverai  fino  alla  m e nsa  di  
Dio.  E non  disperare  m ai,  dal  m o men to  che  ti  è  s ta ta  p ro messa  l'indulgen za.  
Grazie  a  Dio  -  u no  dice  -  pe rché  mi  è  s ta ta  p ro messa;  voglio  at tener mi  alla 
p ro messa  di  Dio. Allora  comincia  subito  a  vivere  bene.  Domani  -  rispon de  quello  
-  comincerò  a  vivere  bene.  Ma Dio ti  ha  p ro messo  l'indulgen za,  ness uno  invece  ti  
ha  p ro messo  il  do mani;  pe rciò  se  fino  ad  ora  sei  vissu to  m ale,  comincia  oggi  
s tesso  a  vivere  bene.  Stolto, questa  notte  ti verrà  tolta  la tua  vita; ed  io non  ti  dico 
di  chi sarà  quel  che  hai  preparato , m a  voglio  chieder ti: in  base  alla  t ua  condo t ta  
di  vita,  dove  verrai  a  t rovarti?  Perciò  pensa  a  corregger ti  per  po ter  assu mere,  in  
qualità  di  me m bro  del  corpo  di  Cristo,  ques ta  voce,  che,  se  non  mi  sbaglio,  t u  
riconosci  facilmen te:  Io  m a ngiai  la  cenere  qual  pane,  ed  alla  mia  bevanda  
m escolavo il pianto.

Privilegi e responsabilità dell'uomo nel piano divino.

11 . [v 11 .] Alla vista  della tua  ira e della tua  indignazione, poiché mi  innalzasti, m i  
abbattesti. Si t ra t ta, o  Signore, di  quella  s tes sa  t ua  ira  che  investì  Adamo: l'ira  con  
la  quale  t u t ti  siamo  na ti  ed  alla  quale,  ap p u n to  nascendo,  organicamente  
aderia mo;  l'ira  de rivante  dalla  p ropagazione  dell'iniquità  e  dall'am masso  del  
peccato,  per  la  quale  dice  l'Apostolo:  Fum mo  u n  te m po  anche  noi per  natura  figli  
dell'ira, co me  tutti gli altri , e  dice  p u re  il Signore:  Ri mane  sopra  di lui l'ira  di Dio,  
perché  non  ha  creduto  nel  Figlio  unigenito  di  Dio .  Non  dice  già  che  l'ira  di  Dio 
verrà  sopra  di  lui, m a  che  essa  ri mane  sopra  di lui, perché  non  vien  tol ta  quell'ira  
nella  quale  egli  è  na to.  Come  si  s piega  d u nque  e  che  cosa  significa  ques ta  
esp ressione:  poiché  mi  innalzasti,  m i  abbattesti?  Anche  qui  il  te s to  non  dice: 
Poiché  mi  innalzas ti  e  mi  abbat tes ti,  m a:  Poiché  mi  innalzasti,  m i  abbattesti,  cioè 
mi  abbat tes ti  p recisa mente  perché  mi  innalzas ti.  E  come  m ai  t u t to  ques to? 
L'uomo  fu  collocato  s u  di  u n  piedis tallo  d 'onore, perché  fu  creato  ad  im magine  di 
Dio ; elevato  a  t ale  onore,  sollevato  dalla  polvere, sollevato  dalla  ter ra,  ricevet te  il 
dono  dell'anima  ra zionale  e  fu  p repos to,  per  la  su periore  vitalità  della  sua  s tessa  
ragione,  a  t u t te  le  bes tie,  ai  vari  animali,  ai  volatili,  ai  pesci.  Quale  di  ques ti, 
invero, possiede  l'in telligenza  ra zionale? Sta di fat to  che  nessu no  di loro  fu  crea to  
ad  im magine  di  Dio;  m a  come  ness uno  di  loro  ha  con  sé  ques to  onore,  così  
ness uno  di loro ha  in sé  ques ta  miseria. Quale animale infat ti piange per  i peccati?  
Quale  uccello  te me  il  fuoco  eterno  della  geenna?  Poiché  esso  non  par tecipa  in  
alcun  m o do  alla  vita  beata,  non  conosce  nep p ure  il  tor mento  delle  miserie.  
L'uomo  invece, essen do  s ta to  creato  per  giungere alla vita beata  se  vivrà bene, non  
po t rà  sfuggire  ad  u na  vita  di  miserie  se  è  vissu to  m ale. Così sì  s piegano  le pa role: 
Poiché mi  innalzasti, mi  abbattesti; mi  colpisce la pena  p ro prio  perché  mi  hai da to  
il  libero  arbitrio.  Se  t u  non  mi  avessi  da to  ques to  libero  arbit rio,  rendendo mi 
s u periore  agli  animali  per  ques to  dono  della  ragione,  non  mi  colpirebbe  nel  mio 
peccato  la  gius ta  condan na.  Bisogna  d u nque  intendere: mi  innalzas ti  con  il dono  



del libero arbi trio e mi abbat tes ti con  la pena  di un  gius to  giudizio.

La luce superna che rischiara le ombre della vita.

12 . [v  12 .]  I  m iei  giorni  si  sono  allontanati  co me  l'o mbra .  Davvero  i  t uoi  giorni 
avrebbero  po t u to  non  farsi  lontani, se  t u  non  ti  fossi  allontanato  dal  vero  giorno: 
m a  essendo ti  t u  allontana to,  hai  ricevuto  dei  giorni  che  si  fanno  del  pa ri  lontani. 
C'è  forse  da  meravigliarsi  se  i t uoi  giorni  sono  divenu ti  simili  a  te?  Ques ti  giorni  
che  si  fanno  lontani  pe rché  tu  hai  deviato, cor rispondono  perfe t ta mente  ai  giorni 
definiti  fu mosi  perché  ti  sei  gonfiato  di  orgoglio.  Prima  infat ti  si  è  de t to:  Sono  
dileguati co me  il fu mo  i miei giorni , ed  ora  si dice: I m iei giorni si sono allontanati  
co me  l'o mbra .  Eppure  è  in  ques t 'o mbra  che  bisogna  riconoscere  il  giorno,  è  in  
ques t 'o mbra  che  va  scor ta  la  luce,  perché  non  giunga  poi  t rop po  tardi  il 
pen timen to  e  non  por ti  alcun  fru t to: Che vantaggio ci ha  portato la superbia? Che  
guadagno  ci  ha  dato  l'alterigia  fondata  sulle  ricchez ze?  Tutte  queste  cose  sono  
passate  co me  l'o mbra  . Ora  devi dire: t u t te  ques te  cose  passeranno  come  l'ombra, 
e  così  po t rai  t u  non  passare  come  l'ombra.  I m iei  giorni  si sono  allontanati  co me  
l'o mbra ,  ed  io mi  sono  inaridito  co me  il fieno.  La ragione  è  in  quel  che  si  è  de t to  
p rima:  Il mio  cuore  è  stato  battuto  co me  il fieno,  e  si è  inaridito  . Ma ques to  fieno  
tornerà  a  rifiorire,  irrigato  dal  sangue  del  Salvatore.  Io mi  sono  inaridito  co me  il  
fieno:  ecco  quel  che  sono,  io  uo mo,  dopo  quella  ribellione;  ecco  quel  che  a  me  è  
capita to  in conseguen za  del t uo  gius to  giudizio. Che si legge invece di te?

13 . [v 13 .] Tu  invece, o  Signore, ri mani  in  eterno.  I miei  giorni  si  sono  allontana ti 
come  l'ombra,  m e n t re  t u  rimani  in  e terno:  chi  d u nque  è  eterno,  salvi  chi  è  
te m poraneo. Cioè, se  io sono  cadu to, non  per  ques to  t u  sei invecchiato: t u  sei vivo 
e  vegeto  per  liberar mi,  come  tale  sei  s ta to  per  u miliarmi.  Tu  invece,  o  Signore,  
ri mani  in  eterno, e  la tua  m e moria  dura  di generazione  in  generazione.  Si dice: la  
tua  m e moria , perché  tu  non  conosci l'oblio; e  non  già  in  u na  sola  generazione, m a  
di  generazione  in  generazione,  in  quan to  abbiamo  con  noi  la  p ro messa  della  vita  
p resente e di quella futu ra  .

La salvezza è in atto.

14 . [v 14.]  Tu  levandoti  avrai  pietà  di  Sion,  perché  è  già  il te m po  di  averne  pietà . 
Qual  è  ques to  te m po?  Quando  poi  venne  la  pienez za  del  te m po,  Dio  inviò  il suo  
Figlio,  fatto  dalla  donna,  fatto  sotto  la  legge.  E dov'è  il  Sion?  Affinché  riscattasse  
quelli  che  erano  sotto  la  Legge .  Anzitu t to  sono  d u nq ue  da  intendere  i  Giudei, 
perché  da  essi  p rovengono  gli  Apostoli,  poi  il  grup po  di  più  di  cinquecen to  
fra telli , poi ancora quella m olti tudine di fedeli, che aveva u n  cuor solo e u n'ani m a  
sola  verso  Dio .  Perciò  si  legge:  Tu  levandoti  avrai  pietà  di  Sion,  perché  è  già  il  
te m po di averne pietà, perché è giunto il te m po. Qual è ques to  te m po? Ecco, adesso  
è  il te m po  accettevole; ecco, adesso è  il giorno della salvez za  . Chi affer ma  ques to? 
Il  servo  di  Dio  che  edificava  e  per tan to  diceva:  Voi  siete  l'edificio  di  Dio, 
soggiungendo  poi:  co me  sapiente  architetto  io posi il fonda mento  ( ... ), e:  Un altro  
fonda m ento nessuno può porre al di fuori di quello che è già stato posto, cioè Gesù  
Cristo .

La missione dei Profeti e la vita della Chiesa gerosolimitana.

15 . [v 15.] Ora  anche  qui  che  si  dice? Perché i tuoi servi hanno  avuto co mpiacenza  
verso le sue  pietre.  Verso  le  piet re  di  chi? Verso  le piet re  del  Sion. Ma lì ci s tanno  
anche  cose  che  non  sono  piet re.  E di  chi  sono  ques te  al t re  cose?  Allora  che  si 



legge  do po?  E avranno  pietà  della  sua  polvere.  Dobbiamo  riconoscere  sia  le piet re 
sia  la  polvere  che  sono  sul  Sion.  Non  si  dice  infat ti  che  avranno  pietà  delle  s ue  
piet re, m a  si  dice: Perché i tuoi servi han no avuto co mpiacenza  verso le sue pietre,  
ed  avranno  pietà  della  sua  polvere,  cioè:  se  verso  le  s ue  piet re  hanno  avuto  
com piacenza,  per  la s ua  polvere  invece avranno  pietà. Nelle piet re  di  Sion  io vedo  
ed  inten do  tu t ti  i Profe ti: lì è  risuonata  per  p rimo  la voce  della  p redicazione, da  lì 
ha  avuto  inizio  la  missione  evangelica  e  grazie  a  tale  annun zio  si  è  po tu to  
conoscere il Cris to. Perciò è ben  de t to: i t uoi servi han no  avuto  com piacenza  verso  
le  piet re  del  Sion.  Al con trario,  t u t ti  coloro  che  p revaricarono,  allontanandosi  dal  
Signore  ed  offendendo  con  i loro  misfa t ti  il  Creatore,  han  fat to  ri torno  alla  te rra  
don de  furono  assun ti:  essi  sono  diventa ti  polvere,  sono  diventa ti  m alvagi,  e  
ques to  si  dice  di  loro:  Non  così i m alvagi, non  così; m a  co me  polvere  che  il vento  
porta via dalla faccia della terra . Ma tu  aspet ta, o  Signore; sop por ta, o  Signore; sii 
p a ziente,  o  Signore:  fa'  che  non  si  sca teni  il  vento  per  cancellare  ques ta  polvere  
dalla  faccia  della  te rra.  Fa'  che  vengano,  sì,  vengano  i  t uoi  servi,  riconoscano  in 
quelle  pietre  la  t ua  rivelatrice  parola,  sen tano  pietà  della  polvere  del  Sion,  si 
rifor mi  l'uo mo  secondo  la  t ua  im magine  ed  esclami  la  polvere,  pe r  evitare  la  
rovina:  Ricordati  che  noi  sia mo  polvere .  Ed  avranno  pietà  della  sua  polvere. 
Ques to  vale per  Sion. Ma non  era  polvere  anche chi crocifisse il Signore? Peggio, si  
direbbe,  era  polvere  delle  più  rovinose  m acerie.  Era  sen z 'al t ro  polvere;  t u t tavia 
non  invano  era  s ta to  de t to  per  ques ta  polvere:  Padre,  perdona  loro,  perché  non  
sanno  quello  che  fanno .  Fu  così  che  da  essa  si  levò  il  m u ro  m aes t ro  delle  varie  
migliaia  di  pe rsone,  che  credevano  e  deponevano  ai  piedi  degli  Apos toli  t u t to  il 
p re z zo  delle  loro  sos tan ze.  Da  quella  polvere  sorse  d u nque  la  n uova  u ma nità, 
rifor mata  e  risplenden te.  Dalle  gen ti  infat ti  chi  venne  a  farne  par te?  O  quan to  
pochi  ne  vediamo  t ra  loro  che  han no  fat to  così  in  confronto  a  quelle  varie  
migliaia?  All'inizio  ne  accorsero  s ubito  t re mila,  poi  cinque mila:  t u t ti  vivevano  in 
u nione  t ra  loro,  t u t ti  de ponevano  ai  piedi  degli  Apos toli  il  p re z zo  ricavato  dalla  
vendita  delle  loro  sos tan ze,  pe rché  ne  venisse  dis t ribuito  a  ciascuno  secondo  il 
rispet tivo  bisogno, e  t u t ti  avevano  u n  cuor  solo ed  un'ani ma  sola verso Dio . E chi 
fece  anche  di  ques ta  polvere  tale  n uova  realtà,  se  non  colui  che  fece  lo  s tesso  
Adamo  dalla  polvere? Tut to  ciò  è  de t to  d u nq ue  di  Sion, m a  non  vale  soltan to  per  
Sion.

16 .  [v  16.]  Orbene  che  cosa  si  legge  dopo?  E te meranno  le  genti  il  tuo  no me,  o  
Signore,  e  tutti  i  re  della  terra  la  tua  gloria .  Dal  m o men to  che  hai  avuto  
com passione di Sion, dal m o me nto  che i t uoi servi ha nno  dimos t ra to  com piacen za  
verso  le  s ue  pie t re,  riconoscendo  il  fonda mento  degli  Apos toli  e  dei  Profeti,  ed  
han no  anch'essi  avuto  com passione  per  la  sua  polvere,  pe rché  ap p un to  dalla 
polvere si for masse  o  meglio si rifor masse  l'uo mo  vivo, ecco che  si  è  sviluppa ta  la 
p re dicazione  in  me z zo  alle  genti.  Temano  le  gen ti  il  t uo  no me,  e  t u t ti  i  re  della  
te r ra  la  t ua  gloria:  si  levi  dalle  gen ti  l'alt ro  m uro  m aes t ro  e  si  riconosca  quella  
piet ra  angolare , s ulla  quale  devono  t rovare  s tabile  fonda mento  i d ue  po poli  che, 
p u r  p rocedendo  da  luoghi dis tan ti, or mai più  non  ha nno  sen timen ti diversi.

L'edificio di Dio è in continua crescita.

17 .  [v  17.]  Poiché  il  Signore  edificherà  Sion .  Ques ta  è  l'opera  che  ora  si  com pie. 
Orsù  d u nque,  voi  piet re  viventi,  affret ta tevi  a  ques t 'opera  di  cos t ru zione  e  non  
alla  vost ra  cadu ta.  Viene  edificato  il  Sion,  evitate  d u nque  di  ridurvi  a  m acerie; 
viene edificata  la tor re, viene edificata  l'arca, ripensate  d u nque  al diluvio. Ques ta  è 
l'opera  che  ora  si  com pie:  Poiché  il Signore  edificherà  Sion .  Ma che  cosa  avverrà 



do po  l'edificazione  del  Sion?  E sarà  visto  nella  sua  gloria .  Per  com piere  tale 
edificazione  e  collocare  sul  Sion  u n  vero  fonda mento,  il Signore  si  fece vedere  dal 
Sion,  non  però  nella  sua  gloria:  Noi  lo  vede m m o,  m a  non  aveva  né  bellez za  né  
decoro .  Quan do  invece  accom pagnato  dai  s uoi  Angeli  verrà  a  giudicare,  quando  
dinan zi  a  lui  si  aduneranno  tu t te  le  genti,  quan do  si  t roveranno  in  posizione  
dis tin ta  alla sua  des t ra  le pecore ed  alla s ua  sinist ra  i capre t ti  , allora, sì, vedranno  
colui  che  hanno  t rafit to  ! E res teranno  confusi,  t rop po  tardi  or mai,  coloro  che  
rifiutarono  la  confusione  dell'an teriore  e  salu tare  penitenza!  Il Signore  edificherà  
Sion,  e  sarà  visto  nella  sua  gloria, egli  che  in  quel  luogo  si  fece  da p prima  vedere 
nella sua  debolez za.

18 .  [v  18.]  Ha  riguardato  alla  preghiera  degli  u mili,  e  non  ha  spregiato  la  loro  
supplica .  Ques ta  è  l'opera  che  adesso  si  com pie  nell'edificazione  del  Sion:  gli 
edificatori  p regano  e  gemono:  p rega  e  geme  quell'unico  povero  come  p regano  e  
gemono  i  m olti  poveri,  perché  le  migliaia  di  uo mini  t ra  i  t an ti  po poli  sono  u na  
sola  per sona, perché  for ma  u nità  la pace della  Chiesa. Egli è  ad  un  te m po  l'uno  ed  
i  m olti:  l'uno  per  la  carità,  i  m ol ti  per  l'es tensione.  Ora  d u nq ue  si  p rega,  ora  si  
corre:  ora  app u n to  u no,  se  era  p rima  diverso  e  n u t riva  sentimen ti  diversi,  deve  
m a ngiare  la  cenere  qual  pa ne  e  m escolare  il  pian to  alla  s ua  bevanda.  Ora  cade 
ques to  te m po,  m en t re  viene  edificato  il  Sion;  ora  le  piet re  vengono  connesse  nel  
vivo  della  cos t ru zione.  Una  volta  te r minato  ques to  lavoro  ed  inaugura ta  la  casa, 
che  senso  avrebbe  il  t uo  correre?  Allora  cercheres ti  t rop po  tardi,  chiederes ti 
invano,  busseres ti  inutilmen te  e  finires ti  col  res tar  fuori,  in  com pagnia  delle 
cinque  vergini  s tolte .  Ora  d u nque  devi  correre,  perché  il  Signore  ha  riguardato  
alla preghiera degli u mili, e non  ha  spregiato la loro supplica.

L'economia salvifica nel V. e nel N. T.

19 . [vv 19 .20 .] Si scrivano queste cose per la generazione seguente. Allorché  ques te  
cose  erano  scrit te,  non  po tevano  riuscire  m ol to  u tili  a  coloro  t ra  i  quali  erano  
scrit te:  esse  servivano  infat ti  ad  annu nciare  p rofe ticamente  il  Nuovo  Testa mento  
t ra  gli  uo mini  che  vivevano  secon do  il  Vecchio  Testa mento.  Ovviamente  anche  
ques to,  il  Vecchio  Testa mento,  era  s ta to  da to  da  Dio,  il  quale  aveva  collocato  il 
s uo  po polo  nella  te rra  da  lui  p ro messa.  Ma poiché  la tua  m e m oria  che  si  es ten de 
di generazione in generazione  non  ap par tiene  ai m alvagi m a  ai gius ti, pe r  la p rima  
generazione  essa  si  riferisce  al  Vecchio  Testa mento,  m en t re  per  l'alt ra  
generazione  si  riferisce  al  Nuovo  Testa mento.  Ed  ap p u n to  perché  il  con tenu to  
della  p rofezia  p reannu ncia  il  Nuovo  Testa mento,  si scrivano  queste  cose  per  la  
generazione  seguente,  ed  il  popolo  che  sarà  creato  darà  lode  al  Signore.  Non  si 
parla  di  po polo  che  è  s ta to  creato,  m a  di  popolo che  sarà  creato.  Fratelli miei, c'è 
u na  cosa  più  chiara  di  ques ta?  Qui  si  scopre  la  p redizione  di  quella  crea tura,  di  
cui  dice  l'Apostolo:  Se dunque  esiste  in  Cristo una  n uova  creatura,  le cose vecchie  
sono passate ed ecco tutte sono diventate n uove; tutte le cose però sono da  Dio . Che 
significa che  tutte  le cose però sono da  Dio? Sono  da  intendere  le cose  vecchie e  le 
cose  n uove, pe rché  la tua  m e moria  si  es ten de  di generazione  in generazione. Ed il  
popolo che  sarà  creato  darà  lode  al  Signore. Poiché  egli ha  riguardato  dalla  sacra  
sua  altez za.  Dalla s ua  al te z za  ha  riguarda to, per  giungere fino  agli u mili; dalla sua 
al tez za  si è fat to  u mile, per  esal tare  gli u mili.
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DISCORSO 2

Il salmo contiene un invito alla consolazione.

1 . Nella  giornata  di  ieri  abbiamo  ascolta to  il  gemito  e  la  p reghiera  di  u n  povero, 
scoprendo  che  egli  era  colui  che,  p u r  essendo  ricco,  si  è  fat to  povero  per  noi , e 
che  a  lui  erano  u nite  le  me m bra  e  pa rlavano  per  bocca  del  loro  capo.  Lì abbia mo  
infat ti  visto  anche  noi  s tessi,  sepp ure  per  la  sua  grazia  con tiamo  qualcosa  anche  
noi.  Inoltre,  erano  or mai  te r minate  le  parole  esp rimen ti  il  gemito  ed  era  
cominciata  la  pa r te  consolatoria.  Ma  ieri  non  ci  è  s ta to  possibile  te r minarne  
l'esposizione, ed  oggi, in  quel  che  rimane  da  t ra t ta re, dobbia mo  ascoltare  non  più  
il povero  che  effonde  i s uoi  gemiti, m a  il povero  che  gode, e  gode  perché  s pera, e  
s pera  perché  n ulla  p resu me  di  sé.  Questo  povero,  do po  aver  p reannu nciato  negli 
scrit ti  di  Dio  la  felicità  delle  cose  u ma ne,  aveva  aggiun to:  Si scrivano  queste  cose  
per  la  generazione  seguente,  ed  il  popolo  che  sarà  creato  darà  lode  al  Signore.  
Poiché  egli  ha  riguardato  dalla  sacra  sua  altez za.  Il  ser mone  di  ieri  è  s ta to  
condot to  fino a  ques to  p u n to. Ascolta te  ora  quello che segue.

I ceppi del timore salutare.

2 . [vv 20 - 22.]  Il Signore  dal cielo ha  riguardato  sulla  terra, per  ascoltare  il ge mito  
dei  prigionieri  in  ceppi,  per  sciogliere  i  figli  dei  condannati  a  m orte.  Abbiamo 
t rovato  scrit to  in  u n  alt ro  salmo:  Giunga  fino  al  tuo  cospetto  il  ge mito  dei  
prigionieri  in  ceppi :  Ciò  è  det to  in  un  passo,  riferen tesi  alla  voce  dei  m ar tiri.  E 
perché  i  m ar tiri  sono  p rigionieri  messi  in  ceppi?  Non  è  più  esa t to  dire  che  sono  
dei  p rigionieri  incatena ti?  Sappiamo  infa t ti  che  i  san ti  m ar tiri  di  Dio,  t rascinati  
diet ro  i giudici  e  vagan ti  di  p rovincia  in  p rovincia,  erano  m essi  in  catene,  me n t re 
non  ci  risul ta  che  erano  messi  in  ceppi.  Conoscia mo  anche  i ceppi  rap presen ta ti  
dalla  disciplina  di  Dio e  dal  timore  di  Dio, del  quale  ap p u n to  s ta  scrit to:  Il ti more  
del Signore è l'inizio della sapienza  . Animati infat ti da  ques to  timore, i servi di Dio 
non  ebbero  timore  di  coloro  che  uccidono  il  corpo,  m a  non  possono  uccidere  
l'anima; essi avevano  timore  solo di  colui che  ha  il po tere  di  uccidere  l'anima  ed  il  
corpo  nel  fuoco  della  geenna  .  Del  res to,  se  i  m a r tiri  non  fossero  s ta ti  legati  ai  
ceppi  di  ques to  timore,  avrebbero  avuto  la  for za  di  sop por ta re  t u t ti  gli  as p ri  e  
penosi  tor menti  inflit ti  loro  dai  per secutori, p u r  avendo  la  possibilità  di  s ubire  le  
imposizioni  ed  anche  di  sfuggire  ai  loro  pa timen ti?  Ma  Dio  li  aveva  legati  con  
ques ti  ceppi,  cer to  te m poranea mente  as p ri  e  penosi,  epp ure  degni  di  essere  
sop por ta ti  in  base  alle  p ro messe  fat te  da  colui,  al  quale  è  de t to:  A  m otivo  delle  
parole  delle  tue  labbra  io ho  battuto  le  vie  aspre .  Proprio  s tan do  in  ques ti  ceppi 
bisogna  ge mere  al  fine  di  o t tenere  la  misericordia  di  Dio;  pe r  ques to  nell'al t ro  
salmo  ci è  p resen ta ta  la  voce  dei  m ar tiri:  Giunga  fino  al tuo  cospetto  il ge mito dei  
prigionieri in  ceppi.  Né si  deve, d 'al t ra  pa r te,  rifuggire  da  ques to  tipo  di  ceppi  pe r  
ricercare  una  liber tà  che  riuscirebbe  funes ta  e  u n  godimento  nel corso  della breve  
vita  te r rena,  cui  seguirebbe  u n 'e terna  a mare z za.  Per  tale  ragione  la  Scrit tu ra  ci 
esor ta  a  non  rifiutare  i ceppi  della  vera  sapienza, pa rlandoci così: Ascolta, o figlio,  
ed  accogli  il  mio  parere,  e  non  respingere  il  m io  consiglio: m e tti  il  tuo  piede  nei  
ceppi  di  lei  ed  il  tuo  collo  nella  sua  catena.  Piega  la  tua  spalla  e  portala,  e  non  
avere in odio i suoi lega mi. Con tutta  la tua  ani m a  accostati a  lei, e con  tutte  le tue  
for ze  segui le sue  vie. Indaga  e ricerca, ed  essa  ti si farà  nota; divenuto continente,  
non  lasciarla più. Alla fine infatti in lei troverai il riposo, e ti si volgerà in diletto, ed  
i  suoi  ceppi  saranno  per  te  u na  solida  protezione,  e  le  sue  catene  un  m a nto  
glorioso.  In  lei  infatti  è  uno  splendore  d'oro,  e  i  suoi  lega mi  sono  fili  di  porpora:  



qual m a nto glorioso la vestirai, e quale corona fulgida la cingerai . Si levi d u nque  il 
grido  dei  p rigionieri  in  ceppi, me n tre  si  t rovano  s t re t ti  d ai  vincoli della  disciplina  
di  Dio,  la  quale  costi tuisce  l'assiduo  t ravaglio  dei  m ar tiri.  Si s pez zeranno  allora  i 
ceppi  e  voleranno  in  aria,  pe r  t rasfor marsi  successivamente  in  tan ti  segni  
d 'orna mento.  Ques to  è  avvenu to  dei  m ar tiri.  Che  o t tennero  infat ti  i  per secutori, 
me t ten doli  a  m or te?  Una  cosa  sola:  che  si  s pe z zassero  quei  ceppi  e  si  
t rasfor massero  in corone di gloria.

Il potere che ha la Chiesa di rimettere i peccati.

3 . È vero  d u nque  che  il Signore  ha  riguardato  dal cielo per  ascoltare  il ge mito  dei  
prigionieri  in  ceppi,  per  sciogliere  i  figli dei  condannati  a  m orte.  Quelli  sono  i 
condannati  a  m or te. Ma chi sono  i figli dei condannati a  m or te? Siamo noi. E come  
noi sia mo  sciolti? Lo siamo  nel m o mento  in cui diciamo  al Signore: Hai spez zato le  
m ie  catene; a  te  offrirò  un  sacrificio  di  lode .  Ciascuno  di  noi  infat ti  viene  sciolto  
dalle  catene  dei  desideri  m alvagi  o  dai  no di  dei  p ropri  peccati: la  re missione  dei 
peccati  è  ap p u n to  u no  scioglimento  di  vincoli.  Pensate:  che  vantaggio  po teva  
rap p resenta re  per  Lazzaro  il fa t to  di  essere  u scito  dalla  to mba  se  il  Signore  non  
diceva  per  lui:  Scioglietelo  e  lasciatelo  andare  ?  Fu  egli  infa t ti  a  farlo  levare  dal  
sepolcro  con  la  s ua  voce,  fu  egli  a  ridargli  l'anima  con  l'alto  suo  grido,  fu  egli  a  
s u perare  il m asso  di  pie t ra  che  gravava  sul  sepolto,  onde  ques ti, p u r  legato,  po té  
u scirne  e  non  già  con  la  for za  dei  suoi  piedi, m a  per  la  virtù  di  chi  lo  t raeva  al  di  
fuori. Questo  si  verifica  nel  cuore  dell'uo mo  penitente: quan do  senti  dire  che  uno  
si  pen te  dei  p ropri  peccati,  è  già  ri torna to  alla  vita;  quan do  senti  dire  che  con  la 
s ua  confessione  me t te  a  n u do  la p rop ria  coscienza, è  già t ra t to  fuori  dal  sepolcro, 
p u r  se  ancora  non  è  sciolto.  E quando  e  da  chi  viene  sciolto?  Quel  che  avrete  
sciolto sulla terra  -  s ta  scri t to  -  sarà  sciolto anche  in cielo . È esa t to  affer mare  che 
la Chiesa p uò  accordare  lo scioglimento  dai vincoli del peccato, m a  il ri torno  di u n  
m or to  alla  vita  non  p uò  di  per  sé  avvenire  se  il Signore  interiormente  non  grida: è 
u n 'azione  che  Dio  com pie  dire t ta mente  nell'in terno  del  cuore.  Noi  ora  parliamo 
alle  vost re  orecchie,  m a  come  possia mo  conoscere  ciò  che  si  com pie  nei  vos tri  
cuori? Ciò che si com pie interiormente, è com piu to  non  da  noi, m a  solo da  lui!

Nella Chiesa si annunzia il nome del Signore.

4. Il  Signore  d u nque  ha  riguarda to  per  sciogliere  i  figli dei  condannati  a  m orte.  
Avete  sen tito  chi  sono  i  condanna ti  a  m or te  e  chi  sono  i  loro  figli.  E che  cosa  si  
dice  do po?  Perché  in  Sion  sia  annu n ziato  il no me  del  Signore.  Dapprima  infat ti  la 
Chiesa  fu  perseguita ta,  quan do  ap pu n to  venivano  m essi  a  m or te  i  p rigionieri  in  
ceppi; m a  do po  tali pe rsecu zioni  viene  annu n ziato  s ul  Sion  il no me  del  Signore: è  
u n  ann un zio  che  risuona  in  piena  liber tà  nel  seno  s tesso  della  Chiesa.  È ques ta  
infat ti il vero Sion: non  già quel luogo p ri ma  tan to  eccellen te, che fu  poi ridot to  in  
servitù,  m a  il Sion,  di  cui  era  im magine  l'al t ro  Sion  che  significa  conte m plazione.  
La ragione  è  che  noi,  m en t re  ancora  viviamo  nel  corpo,  volgiamo  lo  sguardo  alle 
cose  che  ci s tanno  davan ti, s pingendoci non  verso  il p resente  e  l'a t t uale, m a  verso  
ciò  che  è  fu turo.  Da qui  nasce  la  conte m plazione.  Difat ti  ogni  osservatore  guarda  
in  lontanan za  e  si  chiama  app u n to  osservatorio  il  luogo  in  cui  si  pongono  le  
sen tinelle.  Tali  osservatori  sono  collocati  sopra  i  m a ssi,  sopra  i  m o n ti,  sopra  gli 
alberi, se m pre  al fine di  po ter  vedere  in lontanan za  da  u na  posizione  elevata. Sion 
vale d u nque  con te m plazione, e  tale è  anche  la Chiesa. Ma perché  con te m plazione? 
Vedere in lontanan za: ecco la conte m plazione. Sta scrit to: Il lavoro è dinanzi a  m e,  
finché io non  entri nel santuario di Dio e co mprenda  le cose ulti me . E come  c'en t ra  



la  conte m plazione  nel  com prendere  le  cose  ul time?  È come  a t t raversare  il  m a re  
con  lo  sguardo,  sen za  navigare,  ed  abitare  agli  es t re mi  confini  del  m are  : il  che 
significa  porre  la  s peran za  in  ciò  che  avverrà  do po  la  fine  del  m o n do.  Se d u nque  
la  Chiesa  è  conte m plazione,  in  essa  già  viene  annun zia to  il  no me  del  Signore.  In  
ques to  Sion  non  solo  viene  annun zia to  il  no me  del  Signore,  m a  anche  -  si  
aggiunge -  la sua lode in Gerusale m m e.

5 . [v 23.] E in  che  m o do  viene  ann un zia to?  Nell'adunarsi insie me  dei  popoli e  dei  
regni  per  servire  il Signore.  Come  tu t to  ques to  è  avvenu to?  È avvenu to  gra zie  al 
sangue  dei  condanna ti  a  m or te  e  gra zie  al  gemito  dei  p rigionieri  in  ceppi.  È 
d u nque  vero  che  furono  esau diti  quan ti  vissero  nella  pe rsecu zione  e  nella 
u miliazione: grazie ad  essi la Chiesa ha  acquis ta to  ai nos t ri te m pi la grande  gloria, 
di  cui siamo  s pet ta tori, e  per  cui gli s tessi  regni, che  sca tenavano  le pe rsecu zioni, 
si volgono or mai a  servire il Signore.

Alla predicazione evangelica si risponda con fede operosa.

6. [v  24.]  Ha  risposto  a  lui  nella  via  della  sua  fortez za.  A  chi  ha  rispos to?  Al 
Signore.  E chi  ha  rispos to?  Dobbia mo  vederlo  sopra,  dove  leggiamo:  E la sua  lode  
in Gerusale m m e; nell'adunarsi insie me  dei popoli e dei regni per  servire il Signore . 
Ha  risposto  a  lui  nella  via  della  sua  fortez za.  Ma che  cosa  ha  rispos to  e  chi  ha  
rispos to  al  Signore  nella  via  della  sua  for tez za?  Cerchia mo  quindi  di  sapere  
an zitu t to  chi  gli ha  rispos to,  per  chiederci  poi  quale  sia  la  via  della  s ua  for tez za.  
Le  parole  che  p recedono  ci  indicano  che  a  lui  hanno  rispos to  o  la  sua  lode  o  
Gerusalem me.  Leggevamo  infa t ti:  E la  sua  lode  in  Gerusale m m e;  nell'adunarsi  
insie me  dei popoli e dei regni per  servire il Signore. Come sogget to  di  ha  risposto a  
lui  non  possia mo  m e t tere  " i  regni  ", perché  in  ques to  caso  t rovere m mo  han no  
risposto.  E nep p u re  possiamo  me t tere  " i  po poli  ", perché  anche  in  ques to  caso 
t roverem m o  hanno risposto. Essendo  d u nque  il verbo  ha  risposto a  lui al singolare, 
cerchiamo  in  quel  che  p recede  il  n u mero  singolare,  m a  non  t roviamo  altro  che 
ques to:  o  la  sua  lode  o  Gerusalem me.  E poiché  l'incer tez za  rimane  (la s ua  lode  o  
Gerusalem me?),  dobbiamo  esa minare  l'una  e  l'al t ra  possibilità.  In  che  m o do  al 
Signore  ha  rispos to  la s ua  lode? Quando  gli ren dono  grazie  coloro  che  da  lui sono  
s ta ti chiamati. Egli infat ti chiama, e noi gli rispon dia mo  non  con la voce, m a  con la  
fede,  e  non  con  la  lingua,  m a  con  la  vita.  Pensa: se  Dio  ti  chiama  e  ti  coman da  di  
vivere  bene,  m a  intan to  t u  vivi  m ale,  non  rispon di  cer to  alla  s ua  chiamata  né  
rispon de  a  lui  la  sua  lode  a  m o tivo  di  te,  poiché  vivi non  già  in  m o do  che  egli sia  
loda to,  m a  piu t tos to  in  m o do  che  per  causa  t ua  sia  bes te m miato.  Quando  invece 
viviamo  in  m o do  che  Dio  per  causa  nos t ra  sia  lodato,  allora  davvero  a  lui  ha  già  
rispos to  la  s ua  lode.  Ma per  quan ti  sono  s ta ti  chia mati  e  pe r  i  suoi  san ti  anche 
Gerusalem me  già  gli  ha  rispos to.  Difat ti  anche  Gerusalem me  fu  oggetto  della  
divina  chiamata,  m a  la  p rima  Gerusalem me  si  rifiu tò  di  ascoltare,  sicché  le  fu  
det to:  Ecco,  la  vostra  casa  vi  sarà  lasciata  deserta.  Gerusale m m e,  Gerusale m m e  
(ques to  il grido  che rimane  sen za  rispos ta), ( ... ) quante volte ho voluto raccogliere  
insie me  i tuoi figli, co me  la gallina  raccoglie sotto  le ali i suoi pulcini, e  tu  non  hai  
voluto!  Nessuna  rispos ta:  cade  la  pioggia  dal  cielo,  m a  invece  dei  flut ti  s pu n tano  
fuori le s pine. Ma ben  diversa  è la posizione dell'al t ra  Gerusalem me, della quale fu  
det to:  Rallegrati,  o  sterile  che  non  partorisci; proro m pi  e  grida,  tu  che  non  hai  
doglie,  perché  m olti  sono  i  figli  della  derelitta,  ben  più  di  quelli  di  colei  che  ha  
m arito!  Essa  gli ha  davvero  risposto.  Che cosa  significa  ques to? Significa  che  essa  
non  ha  disp rez za to  colui che la chiamava. Che cosa  significa ques to? Significa che  
il Signore ha  piovuto  dal cielo ed  essa  ha  p rodo t to  i s uoi fru t ti.



La fede in Cristo risorto nota distintiva della vera Chiesa.

7 . Ha risposto a  lui, m a  dove? Nella via  della sua  fortez za.  Forse  gli ha  rispos to  in, 
se  s tessa?  Ma che  sa rebbe  in  se  s tes sa  e  che  voce  avrebbe  in  sé  e  di  pe r  sé?  Non  
avrebbe  alt ro  che  la  voce  del  peccato  e  dell'iniqui tà! Esamina  la  voce  di  lei  e  non  
t roverai  al t ro  che  ques to  in  gran  quan tità:  Io ho  detto: Signore,  abbi  pietà  di  m e:  
risana  l'ani m a  mia,  perché  contro  di  te  ho  peccato .  Resta  però  che,  se  è  s ta ta  
gius tificata,  a  lui ha  risposto  non  per  p roprio  merito,  m a  per  dono  di  lui. E dove? 
Nella via della sua  fortez za.  Si t ra t ta  di  Cris to, si t ra t ta  p ro prio di  lui che  ha  de t to: 
Io  sono  la  via,  la  verità  e  la  vita  .  Ma  egli  p rima  della  risur rezione  non  venne  
riconosciu to  dal  s uo  po polo  e  sopra t tu t to  quan do  fu  crocifisso  per  la  s ua  
debolez za  res tò  nascos to  nel  s uo  vero  essere, finché  risorgendo  non  m a nifes tò  la  
s ua  for za  . È chiaro  per tan to  che  la  Chiesa  non  gli  ha  rispos to  nella  via  della  sua  
debolez za,  m a  nella  via  della  sua  fortez za:  è  s ta to  do po  la  s ua  risur re zione  che 
egli ha  chia mato  la Chiesa  da  t u t te  le pa r ti  del m o n do, quan do  era  non  più  debole  
s ulla  croce,  m a  for te  nel  cielo.  Ed  infat ti  il  vanto  della  fede  dei  Cristiani  non  
consis te  nel  credere  che  Cristo  è  m or to,  m a  nel  credere  che  Cris to  è  risor to.  Che 
egli  sia  m or to  lo  credono  anche  i  pagani,  an zi  è  p roprio  ques to  il  delit to  che  ti  
rim proverano:  il  fa t to  che  t u  hai  credu to  in  u n  m or to.  In  che  consis te  d u nq ue  il 
t uo  vanto?  È nel  credere  che  Cristo  è  risor to  e  nello  s perare  che  tu  risorgerai  pe r  
me z z o  di  Cris to.  Tale  è  l'au tentico  vanto  della  fede.  Se  infatti  crederai  nel  tuo  
cuore che Gesù è il Signore e confesserai con la tua  bocca che Iddio lo ha  risuscitato  
dai  m orti,  sarai  salvo .  Non  si  dice:  se  confesserai  che  Dio  lo  ha  consegnato  ai  
ne mici perché  fosse  ucciso, m a: Se confesserai che Iddio lo ha  risuscitato dai m orti,  
allora  sì  che  sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per  la giustizia, m e ntre  con la  
bocca si fa  confessione per  la salvez za.  Ma perché  allora  credia mo  anche  che  Gesù  
è  m or to?  Per  la se m plice  ragione  che  non  po t re m m o  credere  che  egli è  risor to,  se  
non  credessimo  che  p rima  era  m or to.  Ed infat ti  u no  come  po t rebbe  risorgere,  se  
m ai  non  è  m or to?  E  come  u no  po t rebbe  svegliarsi,  se  p rima  non  si  è  
addor menta to?  Sta  scrit to  però:  Forse  colui  che  dor me,  non  tornerà  poi  a  
risorgere?  Tale è la fede  dei cris tiani, ed  è  p roprio in ques ta  fede, per  la quale si è  
aduna ta  la  Chiesa,  m olti  sono  i figli -  come  si  diceva  -  della derelitta  ben  più  di  
quelli di  colei che  ha  m arito .  Ed allora  ha  risposto a  lui  significa  che  la  Chiesa  ha  
reso  lode  al  Signore  secon do  i p recet ti  d a  lui  da ti;  nella  via  della  fortez za  di lui,  e 
non  già nella via della sua  debolez za.

Fatuità della logica donatista.

8 .  Quanto  al  m o do  in  cui  gli  ha  rispos to,  l'avete  senti to  p rima:  nell'adunarsi  
insie me  dei  popoli e  dei regni  per  servire  il Signore . Gli ha  d u nque  rispos to  in  u n  
m o do  p reciso: con  la sua  u ni tà. Chi invece è  fuori  dell'uni tà, non  gli rispon de. Egli 
infat ti  è  u no  e  la  Chiesa  è  uni tà:  all'uno  non  p uò  rispondere  alt ro  che  l'uni tà.  Ma 
ecco  che  si  fanno  avan ti  alcuni, i quali  dicono: " Ques to  è  già  avvenu to: la  Chiesa  
gli ha  rispos to  at t raverso  t u t te  le genti, generan do  ben  più  figli di  colei che  aveva 
m ari to; sì, gli ha  risposto nella via  della sua  fortez za,  perché  ha  credu to  che  Cris to  
è  risor to  ed  in  Cristo  hanno  credu to  t u t te  le  genti;  m a  quella  Chiesa,  cui  
appar tennero  tu t te  le  genti,  or mai  non  esiste  più:  è  anda ta  dis t ru t ta  ".  Ques to  
dicono  coloro  che  sono  fuori  della  Chiesa  ed  è  u n 'afferma zione  davvero  
impu den te.  Forse  essa  non  esis te  pe rché  tu  ne  sei  fuori?  Sta'  d u nque  a t ten to  che  
non  sia  t u  a  non  esistere; essa  esis terà  anche  se  t u  ne  sei fuori! Tale afferma zione  
abo minevole  e  odiosa,  tan to  p resun tuosa  quan to  falsa,  non  cer to  fonda ta  sulla  
verità  né  suggerita dalla saggez za  né  ispira ta  alla più  elementa re p ru den za, inutile  



e  te meraria,  avventa ta  e  dan nosa,  fu  p revis ta  dallo  Spirito  di  Dio,  allorché  
parlando  -  si  direbbe  -  contro  quegli  uo mini  ann un ziava  l'unità  della  Chiesa: 
Nell'adunarsi insie me  dei popoli e dei regni per  servire il Signore. Perciò l'aggiunta: 
Ha risposto a  lui rap presen ta  u n  elogio per  la Chiesa, in quan to  si riferisce a  quella 
Gerusalem me, la  nos t ra  m a d re,  che  sarà  u n  giorno  richia mata  dalle  vie dell'esilio, 
davvero p rolifica per  i t an ti figli che ha  genera to  ben  più  di colei che aveva m ari to. 
E poiché  alcuni  si  sa rebbero  levati  a  contrad dire:  " Essa  è  esisti ta;  m a  ora  non  
esis te  più  ", si  dice: Fam mi  conoscere l'esiguità  dei m iei giorni. Che cos'è  -  se mbra  
dire  la  Chiesa  -  quello  che  cer ti  sconosciuti,  m en t re  da  me  si  allontanano,  van 
m or m oran do  contro  di  me?  Che  cosa  vogliono  ques ti  uo mini  perd u ti  che  van 
sos tenen do  che  io  sono  perdu ta?  Dicono  davvero  così,  che  io  sono  esis ti ta  e  più  
non  esis to:  Fam mi  conoscere  l'esiguità  dei  miei  giorni.  Io  non  ti  chiedo  di  
conoscere  i  giorni  e terni:  essi  non  ha nno  fine  e  sono  là  dove  sarò  anch'io.  Non 
chiedo  di  conoscere  quei  giorni,  m a  quelli  del  te m po  p resen te,  ed  allora  sii  t u  a  
far meli  conoscere:  Fam mi  conoscere  l'esiguità  dei  m iei  giorni,  non  l'e ternità  degli 
al t ri miei giorni. Fam meli conoscere per  t u t to  il te m po  che s tarò  in ques to  m o n do, 
perché  ci sono  quelli che  dicono: "Essa  è  esisti ta, m a  ora  non  esis te  più"; e  m agari  
soggiungono:  "Le Scrit tu re  si  sono  verificate,  t u t te  le  genti  han no  credu to,  m a  la 
Chiesa  di  tu t te  le  genti  è  cadu ta  nell'apos tasia  ed  è  an da ta  dis t ru t t a".  Che  
significa:  Fam mi  conoscere  l'esiguità  dei  m iei  giorni?  Sì,  me  l'ha  fat ta  conoscere; 
ques ta  voce  non  è  davvero  m a ncata.  E chi  m e  l'ha  fat ta  conoscere? Colui  che  è  la 
via. E in che  m o do  m e  l'ha  fat ta  conoscere? Dicendo: Ecco, io sono con voi fino alla  
consu m a zione del m o ndo .

Alla Chiesa universale, non alle sette, è promessa la perpetuità.

9. Ma quei  tali  si  fanno  avanti  per  dire:  " Il Signore  ha  p ronu nciato  quelle  parole 
(Io sono  con  voi  fino  alla  consu m a zione  del  m o ndo ), pe rché  guardava  a  noi  nella  
s ua  p reveggenza,  perché  ci  sa rebbe  s ta ta  s ulla  te rra  la  sè t t a  di  Dona to  ". Ma  è 
forse  ques ta  che  ha  de t to:  Fam mi  conoscere  l'esiguità  dei  miei  giorni,  o  non  è 
piu t tos to  colei che parlava già p ri ma, affer man do: Nell'adunarsi insie me  dei popoli  
e  dei  regni  per  servire  il  Signore ?  Qual  è  il  m o tivo  che  t an to  vi  affligge?  Poiché 
anche  gli  impera tori  e manano  disposizioni  contro  gli  ere tici,  si  è  verificata  
m a nifes ta mente  tale  u nione  dei  regni  per  servire  il Signore.  Non  siete  cer to  voi  i 
figli  di  quei  condannati  a  m or te,  la  cui  voce  dolente  di  p rigionieri  in  ceppi  fu  
esau dita  dal  Signore.  Tut t 'al t ro:  le  vost re  azioni,  la  vost ra  s u perbia,  la  vost ra  
vanità  s tan  lì  a  dimos trare  il  cont rario.  Voi  non  avete  sapore  e  s ta te  fuori  della 
Chiesa:  siete  come  il  sale  scipito,  e  per  ques to  gli  uo mini  vi  calpes tano . Sentite 
quel  che  essa  dice.  Quale  Chiesa?  Quella  che  ha  riunito  insie me  i  popoli.  Quale 
Chiesa?  Quella  che  ha  riunito  i  regni per  servire  il  Signore.  Essa,  come  sos pin ta  
dalle  vost re  voci e  dalle  vost re  false  creden ze, si  rivolge a  Dio chiedendogli che  le 
faccia conoscere  l'esiguità  dei suoi giorni e  scopre  che  il Signore  ha  det to: Ecco, io  
sono con voi fino alla consu m a zione del m o ndo. Proprio qui vi a t taccate  voi: ques to  
il  Signore  l'ha  de t to  di  noi:  sia mo  noi  che  esis tiamo  ed  esis tere mo  fino  alla  
consu ma zione  del  m o n do. Proviamo  ad  inter rogare  Cristo  s tesso,  al  quale  è  s ta to  
det to:  Fam mi  conoscere  l'esiguità  dei  miei  giorni.  Egli  rispon de:  E sarà  predicato  
questo  Vangelo (del  regno)  in  tutto  quanto  il m o ndo  in  testi monian za  per  tutte  le  
genti; ed  allora  verrà  la fine . Che rimane  di  quel che  p rima  dicevi: " La Chiesa, sì, 
u na  volta è esis ti ta, m a  è anda ta  dis tr u t ta? " Ascolta  il Signore che mi  fa conoscere  
l'esiguità  dei  miei  giorni.  Egli  dice  che  sarà  predicato  questo  Vangelo.  E dove?  In  
tutto  quanto  il  m o ndo .  E a  chi?  In  testi monian za  per  tutte  le  genti.  E poi  che 
s uccederà?  Ed  allora  verrà  la  fine.  Ma  non  ti  accorgi  che  ci  sono  tu t tora  delle  



genti,  alle  quali  non  è  s ta to  ancora  p redica to  il  Vangelo?  Essendo  d u nque  
necessario  che  si  ade m pia  ciò  che  il Signore  ha  de t to  rivelando  l'esiguità  dei  miei 
giorni  alla  Chiesa,  dovendosi  cioè  p redicare  ques to  Vangelo  a  t u t te  le genti  p rima  
che venga la fine, che senso  ha  quel che  dici quan do  sos tieni che or mai è dis t ru t ta  
la  Chiesa  di  t u t te  le  genti?  Ma  se  il  Vangelo  è  p redicato  p roprio  perché  possa  
arrivare a  t u t te  le genti! La Chiesa d u nq ue  s ussis terà  in m e z zo  a t u t te  le genti fino  
alla fine del m o n do: ed  a  ques ta  fine si riferisce l'esiguità  dei giorni, pe rché  esiguo 
è  t u t to  quan to  è  des tina to  a  finire, m a  per  passa re  poi  da  tale  esiguità  all'eternità. 
Periscano  gli  eretici,  periscano  in  quel  che  ora  sono  e  si  ri t rovino  ad  essere  quel 
che non  sono. L'esiguità dei giorni d u rerà fino alla fine del m o n do: la ragione è nel  
fat to  che t u t to  il te m po  p resen te -  e lo intendo  non  solo da  ques to  giorno  fino alla 
fine  del  m o n do  -  m a  da  Ada mo  fino  alla  fine  del  m o n do  non  è  che  u na  goccia 
esigua  in confron to  all'eternità.

L'eternità di Dio e la relatività dell'uomo.

10. [v 25.] Perciò,  non  devono  lusingarsi  gli  ere tici  nella  loro  avversione  per  m e,  
perché  ho  parla to  dell'esiguità  dei  m iei  giorni,  come  se  non  fossi  des tina ta  a  
d u ra re  fino  alla  fine  del  m o n do.  Che  s ta  aggiunto  a  ques te  parole?  Non  mi  
richia m are  a  m età  dei  miei  giorni.  Non  agire  con  m e  nel  m o do  in  cui  pa rlano  gli 
ere tici. Conducimi e  guida mi  fino  alla  fine  del  m o n do, non  fino  alla  m età  dei  miei 
giorni, e  com pleta  t u  gli esigui  miei  giorni  per  donar mi  poi  i giorni  e terni. Perché 
d u nque  hai  volu to  conoscere  l'esiguità  dei  miei  giorni?  Perché?  Vuoi  saperlo?  I  
tuoi anni durano nella generazione delle generazioni. Se io ho  volu to  conoscere  gli 
esigui  miei  giorni, è  ap p u n to  perché  essi,  p u r  des tina ti  a  d ura re  con  me  fino  alla  
fine  del  m o n do,  sono  se m pre  esigui  a  pa ragone  dei  t uoi  giorni: difa t ti  i tuoi anni  
durano  nella  generazione  delle  generazioni.  Perché  non  dice: " I t uoi  anni  d urano  
nei  secoli  dei  secoli  ", secon do  la  form ula  u sa ta  più  frequen te mente  dalla  Sacra  
Scrit tura  per  designare  l'e terni tà?  Perché  dice:  I  tuoi anni  durano  nella  
generazione  delle  generazioni?  E quali  sono  i  tuoi anni?  Sono  cer to  gli  anni  che  
non  vengono  e  passano. Sono  gli anni che  non  vengono, perché  poi  non  siano. Nel 
te m po  di quaggiù davvero ogni giorno  viene, perché poi non  sia: è così di ogni ora,  
di  ogni  mese,  di  ogni  anno;  ness una  di  ques te  cose  è  s tabile:  p rima  che  venga, 
sarà, e do po  che  è venu ta, non  sa rà  più. Quegli anni t uoi d u nque, anni e terni, anni 
che  non  m u ta no,  d ureranno  nella  generazione  delle generazioni.  Esiste,  possiamo 
dire, u na  genera zione  delle genera zioni, ed  in essa  d ureranno  i t uoi anni. E qual è? 
Ma esis te  davvero,  sicché,  se  sap pia mo  riconoscerla,  noi  sare mo  in  essa  e  in  noi  
saranno  gli anni  di  Dio. E in  che  m o do  saranno  in  noi  gli anni  di  Dio? Nello s tesso  
m o do  in  cui  Dio  sarà  in  noi.  Per  ques to  s ta  scrit to:  Perché  sia  Dio tutte  le cose  in  
tutti .  Non  c'è  infat ti  dis tinzione  t ra  gli  anni  di  Dio  e  Dio  s tesso:  gli  anni  di  Dio 
sono  l'eternità  di  Dio,  e  ques ta  eterni tà  è  la  s tes sa  sos tan za  di  Dio,  che  non  
conosce  m u ta zioni  di  sor ta.  Lì nien te  è  passa to,  come  se  più  non  esista; nien te  è  
fu tu ro, come  se  ancor  non  esis ta. Lì non  c'è che  il p resen te  del verbo  essere; lì non  
c'è  né  il fu  né  il sarà,  perché  quel che  fu  or mai non  c'è  più  e  quel che  sarà  ancora  
non  c'è.  Tut to  quan to  lì  esis te  è  se m plicemente  il  p resen te  è.  Giusta mente  con  
ques ta  parola  Dio  m a n dò  il  suo  servo  Mosè.  Ricorda te:  egli  aveva  do man da to  il 
no me  di  colui  che  lo  m a n dava;  sì,  lo  do man dò  e  po té  conoscerlo,  sen za  che  tale  
desiderio,  fru t to  di  u n'ones ta  as pirazione,  rimanesse  insod disfa t to.  L'aveva 
do ma n da to  non  per  curiosità  o  p resun zione,  m a  per  necessa ria  esigenza  del  s uo  
s tesso  servizio.  Che cosa  risponderò -  disse  -  ai figli d'Israele, se m i  chiederanno:  
Chi ti ha  m a n dato a  noi? Ed il Signore, p resen tan dosi  come  creatore  alla  creatu ra, 
come  Dio  all'uo mo,  come  l'im mor tale  al  m or tale,  come  l'eterno  al  te m porale, 



rispose:  Io sono  colui  che  sono.  Anche  tu  po tres ti  rispon dere:  Io  sono.  Chi  sei? 
Caio. Un alt ro  po t rebbe  dire: Sono  Lucio; u n  al t ro  ancora: Sono Marco. Ma po t res ti 
aggiungere  alt ro?  No,  solamente  il  t uo  no me.  Ques to  era  quel  che  Mosè  si  
as pe t tava  da  Dio, pe rché  p roprio  ques to  gli aveva do man da to: come  ti  chiami? Da 
chi  dirò  che  sono  s ta to  m a n da to  per  rispon dere  a  coloro  che  me  lo 
do ma n deranno?  Io sono.  E chi?  Colui che  sono.  Ques to  d u nq ue  è  il  t uo  no me? 
Tut to  ques to  per  dire  come  ti  chiami? Ed avres ti  t u  pe r  no me  p roprio  l'essere,  se  
t u t to  quan to  è  al  di  fuori  di  te  non  si  rivelasse  realmen te,  confron ta to  con  te,  
come  non  essere?  Sì,  ques to  è  il  t uo  no me,  m a  devi  es p rimerlo  in  m a niera  più  
chiara.  Va' -  egli dice  -  e di'  ai  figli d'Israele: Colui che  è  mi  ha  m a n dato  a  voi. Io  
sono  colui  che  sono:  Colui  che  è  mi  ha  m a ndato  a  voi.  Grande,  davvero  grande  
ques to  È! Di fronte  ad  esso  che  cos'è  l'uo mo?  Di fronte  a  quel  gran de  È -  dico  -  
che  cosa  è  l'uo mo, per  quan to  sia  e  valga? Chi po t rebbe raggiungere  quell'essere  o  
divenirne  par tecipe?  Chi  po t rebbe  as pirare  o  avvicinarsi  ad  esso?  Chi  po t rebbe 
p resu mere  di  riuscire  a  ri t rovarsi  in  esso?  Eppure  t u,  uo mo,  non  devi  disperare  
nella  t ua  fragilità.  Io sono  -  dice  -  il Dio  di  Abra mo,  il  Dio  di  Isacco,  il  Dio  di  
Giacobbe . Se p rima  hai  ascolta to  quel  che  io  sono  in  me  s tesso,  ascolta  ora  quel  
che  io sono  per  te. Ques ta  e ternità  ci ha  d u nq ue  chia mato  e  dall'eternità  è  balza to  
fuori  il Verbo. Già esis teva  l'eterni tà,  e  con  essa  il Verbo,  quan do  il te m po  ancora  
non  era! E perché il te m po  non  era? Perché anche il te m po  è s ta to  fat to. Ma come è  
s ta to  fat to  anche  il te m po?  Tutte  le cose  furono  fatte  per  m e z zo  di  lui, e  senza  di  
lui n ulla  fu  fatto . O Verbo  esis ten te  p rima  dei  te m pi, pe r  me z z o  del  quale  furono  
fat ti  i  te m pi,  ep pu re  na to  nel  te m po  perché  sei  t u  la  vita  eterna  che  chia mi  gli 
uo mini  viventi  nel  te m po  e  li  t rasfor mi  in  eterni!  Eccola  la  genera zione  delle  
generazioni, perché  u na  genera zione  si  allontana  e  una  generazione  sopravviene . 
E po te te  anche  osservare  che  le  genera zioni  u ma ne  si  avvicendano  s ulla  ter ra  
come  le  foglie  sull'albero  (mi  riferisco  all'albero  dell'olivo,  dell'alloro,  o  di  
qualsiasi  al t ra  s pecie  che  sia  rives ti to  perenne mente  di  fronde). È p roprio  così: la 
te r ra  por ta  come s ue  foglie il genere u ma no. Essa è se m pre  piena  di uo mini in una  
incessan te  vicenda,  per  cui  a  quelli  che  m uoiono  succedono  alt ri  che  nascono. 
Davvero  ques t 'albero  è  se m pre  orna to  del  s uo  verde  vestito.  Ma  guarda  anche 
so t to  di esso  e no ta  quan te  foglie rinsecchite calpesti.

Il succedersi delle varie epoche nella storia della Chiesa.

11 . Orbene,  ci  fu  u na  generazione  d u ran te  la  vita  di  Ada mo: essa  passò.  Da  essa  
anche  in  quel  te m po  nacquero  alcuni  des tina ti  a  divenire  par tecipi  dell'eternità  di  
Dio, cioè  Abele, poi  Seth  e  poi  Enoch. Passò  quella  generazione, venne  il diluvio  e  
rimase  s ulla  te r ra  u na  sola  famiglia.  Comu nq ue,  anch'essa  diede  alcuni  di  quegli 
uo mini:  Noè,  i  suoi  t re  figli  e  le  s ue  t re  nuore,  perché  in  t u t ta  ques ta  famiglia, 
com pos ta  di  o t to  persone,  non  c'era  che  un  solo  peccatore.  Alla  generazione  
p receden te  segui  u na  gran  m olti tudine,  finché  dai  t re  figli di  Noè,  come  dalle  t re  
no te  mis ure  di  farina, si rie m pì t u t to  il m o n do. Furono  poi  scelti Abra mo, Isacco e 
Giacobbe,  cioè  i  t re  san ti  Patriarchi  che  riuscirono  gradi ti  a  Dio .  Anche  la  loro 
generazione  p ro dusse  alt ri  generan ti,  d a  cui  derivarono  i p rofeti  ed  i messaggeri  
di  Dio. Da loro  venne, infine, lo s tesso  nos t ro  Signore  Gesù  Cris to, il quale  mise  il 
lievito nelle tre  m isure  di farina  finché  non  lievitò tutta  la pasta . Nel te m po  in  cui 
visse  in  forma  corporea  s ulla  te rra  ci  furono  gli  Apos toli  e  i  san ti;  do po  di  loro 
al t ri san ti, ed  a t t ualmente  t u t ti coloro che sono san ti nel no me di Cristo, e do po  di  
noi  t u t ti  coloro  che  saranno  san ti,  e  così  ancora  fino  alla  fine  del  m o n do.  Da 
ques ta  serie  innu merevole di  generazioni p rova  a  raccogliere  t u t ti  i san ti  figli, che  
in  esse  sono  s ta ti  genera ti,  e  ricavane  una  sola  genera zione.  In  tale  generazione  



delle  generazioni  durano  i tuoi  anni,  cioè  l'eterni tà,  di  cui  si  pa rlava,  risul terà  in  
quella  generazione  che  è  for mata  in  sin tesi  u nitaria  da  t u t te  le  generazioni:  sarà  
essa  a  par tecipare della t ua  eternità. Le al t re  generazioni sono  genera te  m a n  m a no  
che  si  com piono  i  te m pi,  e  da  esse  è  rigenera ta  per  la  vita  e terna  l'alt ra  
generazione,  che  sarà  t rasfor mata  e  vivificata,  divenendo  capace  di  por tare  te  
perché  p renderà  for za  e  vigore da  te. Nella generazione delle generazioni durano i  
tuoi anni.

La perpetuità della Chiesa cattolica. L'onnipotenza di Dio creatore.

12 . [vv 26 - 28.] In principio tu, o Signore, fondasti la terra. Conosco la t ua  e terni tà, 
per  la  quale  t u  sei  p rima  di  t u t te  le  cose  fat te  da  te.  In  principio  tu,  o  Signore,  
fondasti  la  terra,  ed  opera  delle  tue  m a ni  sono  i  cieli.  Essi  periranno,  m e ntre  tu  
ri mani; essi tutti  si logoreranno  co me  un  panno,  e  tu  li ca m bierai  co me  un  vestito  
ed  essi  si  ca mbieranno: tu  invece  sei  se mpre  lo  stesso.  Chi  sei  t u?  Sei  se m pre  lo  
stesso. Tu che hai de t to: Io sono colui che sono, sei se mpre lo stesso . E p ur  se  è vero 
che anche le crea tu re non  esis terebbero se  non  da  te  e pe r  te  ed  in te, esse t u t tavia  
non  sono  quel  che  sei  t u,  ché  solo  tu  sei  se m pre  lo  stesso.  Ed  i  tuoi  anni  non  
verranno  m ai  -  m e no.  Sono  quelli  gli  anni  t uoi  che  non  verranno  m ai  me no: 
p recisamente  quei  t uoi  anni  che  d u rano  nella  generazione  delle  generazioni,  non  
verranno  m ai  me no. È d u nq ue  con  tale  consa pevole cer tez za  che  io ti  chiederei di  
conoscere  l'esiguità  dei  miei  giorni,  se  non  sa pessi  che  t u t ti  i  giorni  di  quaggiù,  
dall'inizio  fino  alla  fine  del  m o n do,  sono  tan to  esigui  se  m essi  a  confron to  con  la  
t ua  eternità.  So  d u nque  perché  ho  pos to  ques ta  do ma n da.  E non  si  facciano  u n  
vanto  gli  eretici  ri tenendo  che  i  giorni  della  Chiesa,  u na  volta  diffusa  in  t u t to  
quan to  il m o n do,  siano  s ta ti  esigui: cer to  anche  se  d urano  fino  alla  fine,  res tano  
se m pre  esigui. E perché  se m pre  esigui? Perché  anch'essi  dovranno  p res to  o  tardi  
finire. Gli anni  invece che  d ureranno  nella generazione  delle generazioni, quelli sì, 
devono  essere  ogget to  costan te  del  nos t ro  a more,  dei  nos t ri  desideri  e  dei  nos t ri 
sos piri: pe r  essi  bisogna  m a n tenersi  in  fedele  u ni tà,  per  essi  bisogna  evitare  ogni 
s pecie  di  m ale  che  ci  viene  dagli  ere tici,  per  essi  bisogna  sa per  rispon dere  agli 
em pi,  per  essi  bisogna  sfor zarsi  di  guadagnare  quelli  che  sono  in  er rore  e  
ripor tare  s ulla  re t ta  via  quelli  che  sono  perd u ti.  Là  deve  tendere  ogni  nos t ra  
as pirazione.  Ma p ure,  perché  io  possa  rispondere  a  ques ti  pa rolai  e  cialt roni, che  
sono  anche  calunniatori  e  m or m oratori  e  de t ra t tori,  fa m mi  t u  pe r  ques to  
conoscere  l'esiguità  dei  miei  giorni,  e  non  mi  richia m are  a  m età  dei  miei  giorni : 
non  mi  togliere  da  ques ta  te rra  p rima  che  in  t u t to  il  m o n do  non  sia 
com pleta mente  annu nciato  il  Vangelo,  la  qual  cosa  sarebbe  in  cont ras to  con  la  
rispos ta  del  Signore  che  ha  det to:  È necessario che questo Vangelo sia predicato in  
tutto  quanto  il m o ndo,  in  testi monianza  per  tutte  le  genti.  E allora  verrà  la  fine .  
Che  c'è  da  aggiungere  a  ques te  parole,  o  fratelli?  Sono  tan to  chiare  ed  eviden ti: 
sap pia mo  che  Dio ha  fonda to  la te rra  e  che  i cieli sono  opera  delle  s ue  m a ni. Non  
dovete  infat ti  pensare  che  alcune  cose  Dio  le  faccia  con  la  sua  m a no  ed  alt re  con  
la  sua  parola: quan to  egli  fa  con  la  parola  lo  fa  anche  con  la  m a no,  non  essen do  
s u d diviso  in  m e mbra  corporee  colui  che  ha  de t to  di  sé:  Io sono  colui  che  sono.  E 
forse  la  sua  parola  è  la  s tessa  sua  m a no,  che  in  definitiva  si  identifica  con  la  sua  
virtù. Poiché  egli ha  det to: Si faccia il fir m a me nto  ed  il firma men to  è  s ta to  fa t to, è  
da  intendere che l'ha fat to  con la sua  parola; m a  poiché ha  de t to  ancora: Faccia mo  
l'uo mo  a  nostra  im m agine  e  so miglianza  ,  se mbra  quasi  che  l'ha  fat to  con  la  sua  
m a no. Ascolta  d u nq ue: I cieli sono opera  delle tue  m a ni.  Ecco, ciò  che  ha  fat to  con  
la  pa rola  ovviamente  l'ha  fat to  anche  con  le sue  m a ni, avendo  egli opera to  con  la  
s ua  virtù,  cioè  con  la  sua  po ten za.  Osserva  an zi tu t to  ciò  che  egli  ha  fat to  e  non  



do ma n dare  come  l'ha  fat to. È un  p roblema  difficile per  te  com pren dere  come  l'ha  
fat to:  anche  te  egli  ha  fat to,  m a  in  m a niera  tale  che  t u  sia  p rima  u n  servo 
obbediente  e  poi  eventualmente  u n  a mico  intelligente.  Resta  d u nque  di mos t ra to  
che i cieli sono opera delle tue m a ni.

Chi sono i cieli che, secondo il salino, periranno.

13 . Essi  periranno,  tu  invece  ri mani.  Ciò  è  s ta to  esplicita mente  affer mato  
dall'apos tolo  Pietro:  I cieli  furono  u n  te m po,  per  la  parola  di  Dio,  for m ati  
dall'acqua  e  per  m e z zo  dell'acqua; e  per  quelle  (colpe)  il m o ndo  che  fu  creato perì  
inondato  dall'acqua.  Ma  la  terra  ed  i  cieli,  quali  oggi  esistono,  sono  custoditi  da  
quella stessa  parola  e  sono destinati al  fuoco . Egli ha  d u nque  affer mato  che  i cieli 
perirono  già  a  causa  del  diluvio, e  noi  d 'al t ra  pa r te  sa p pia mo  che  tale  dis t ru zione  
è  avvenu ta  in  rap por to  alla quan ti tà  e  allo s pa zio dell'aria  che  ci circonda. L'acqua  
infat ti, salendo, crebbe fino  ad  occupare  l'in tera  m assa  a t mosferica, dove vedia mo 
volare  gli  uccelli: ciò  significa  che  perirono  i  cieli  più  vicini  alla  te r ra,  i  cieli  che  
com u ne mente  intendia mo  quan do  parliamo  di  uccelli del cielo. Ma esis tono  anche 
più  in  alto,  nel  firma mento,  i cieli  dei  cieli. Ora  se  anche  ques ti  siano  des tina ti  a  
perire  nel  fuoco,  o  sol tan to  i cieli che  già  perirono  nel  diluvio, è  t u t tora  discusso  
t ra  gli  s t u diosi:  è  una  dispu ta  abbas tan za  so t tile,  che  non  è  facile  s piegare, 
sopra t tu t to  perché  ce  ne  m a ncherebbe  il  te m po.  Preferia mo  perciò  lasciarla,  o  
riman darla  ad  al t ra  occasione. Quel che  sap piamo  con  cer tez za  è  che  t u t te  ques te  
cose  periranno,  me n t re  Dio  rimane.  E se  alcune  delle  cose  che  Dio  ha  fat to,  con  
Dio  rimangono,  non  rimangono  per  virtù  p ropria,  m a  solo  in  Dio, sen za  s taccarsi  
da  lui. Ed allora? Dire mo  forse, o  fra telli, che  anche  gli Angeli pe riranno  nel fuoco  
che  incendierà  t u t to  il  m o n do?  Certa mente  no! Ma allora?  Diremo  forse  che  Dio 
non  ha  fat to  gli  Angeli?  Certa mente  no!  Che  dire  allora?  Come  esis terebbero  gli 
Angeli,  se  non  fossero  s ta ti  fa t ti  da  Dio?  Egli  disse  e  le  cose  furono  fatte;  egli  
co mandò  e  le  cose  furono  create .  Ques te  parole  sono  s ta te  infat ti  de t te  p roprio  
quan do  venivano  esa t ta mente  enu merate  e  ricorda te  le  opere  di  Dio,  t ra  le  quali  
sono  no mina ti  anche  gli Angeli. Con  lui d u nque  saranno  gli Angeli anche  quan do  
il  m o n do  brucerà  nel  fuoco:  ci  sarà  l'incendio  del  m o n do,  m a  sen za  che  tocchi  i 
san ti  di  Dio.  Quale  fu  la  fornace  del  re  pe r  i  t re  fanciulli ,  tale  sa rà  il  m o n do  in 
fiam me per  i gius ti che por tano  il segno della Trinità.

Periscono i cieli, Dio non perisce; mutano i cieli, Dio non muta.

14 .  E forse  a  ques to  p u n to  non  è  p roprio  inoppor tu no  intendere  con  il  te r mine  
cieli  i  gius ti  s tes si,  i  san ti  di  Dio,  per  m e z z o  dei  quali  Dio,  rimanendo  in  essi,  ha  
fat to  risuonare  l'annu n zio  dei  suoi  coman da menti,  ha  diffuso  lo  s plendore  dei  
s uoi  miracoli  e  ha  feconda to  la  te r ra  con  la  sa pien za  della  sua  verità.  È scrit to  
infat ti che  i cieli narrarono la gloria di Dio . Ma forse  periranno  anch'essi? O forse  
periranno  solo  in  u n  cer to  senso  o  m o do?  E qual  è  ques to  m o do?  Periranno  in  
ragione  del  loro  vesti to.  E che  significa  ques to?  Che  periranno  in  ragione  del  loro  
corpo. Difat ti il corpo  cos ti tuisce come il ves ti to  dell'anima, ed  il Signore s tes so  ha  
no minato  il ves ti to, quan do  ha  de t to: Non vale forse l'ani m a  più  del nutri mento ed  
il corpo  più  del  vestito ? Come  p uò  d u nq ue  perire  tale  ves ti to?  A nche  se  il nostro  
uo mo esteriore è soggetto a  corruzione, quello interiore però si rinnova di giorno in  
giorno . I gius ti d u nque  periranno, m a  solo in ragione  del corpo: Tu  invece ri mani.  
Ma se  essi  pe riranno  in  ragione  del  loro  corpo,  come  parlare  di  risur rezione  della  
carne? E come si riprod uce  allora  nelle me m bra  quel m o dello che si  è p rima  avuto  
nel  capo?  Come?  Vuoi  p ro prio  saperlo?  Il corpo  sa rà  t rasfor mato,  cioè  non  sarà  



più  come  era  p ri ma. Ascolta  l'Apos tolo  che  dice: E i m orti risorgeranno  incorrotti,  
e  noi  sare mo  trasfor m ati.  In  che  m o do  sare mo  t rasfor mati?  Viene  se minato  u n  
corpo  carnale,  sorgerà  un  corpo  spirituale .  Viene  d u nque  se minato  m or tale  e 
risorgerà  im mortale;  viene  se mina to  corru t tibile  e  risorgerà  incorru t tibile.  Noi 
per tan to  as pet tiamo  tale  t rasfor ma zione: è  così  che  i cieli pe riranno,  m a  saranno  
poi t rasfor mati. Ma forse  è  sbagliato  chiamare  cieli i corpi dei san ti? Certo, se  non  
por tano  Dio,  non  possono  essere  dei  cieli.  Ma  come  fai  a  di mos trar mi  -  si 
po t rebbe  dire  -  che  i loro  corpi  por tano  Dio? Hai d u nq ue  a  tal  p u n to  di mentica to  
l'invito:  Glorificate  e  portate  Dio  nel  vostro  corpo?  Dunque  periranno,  sì,  ques ti 
cieli, m a  non  in eterno: periranno  per  essere  poi t rasfor mati. O forse  t u t to  ciò non  
è  de t to  nel  Salmo?  Leggi  le  pa role  che  seguono:  E tutti  si  logoreranno  co me  un  
panno,  e  tu  li  ca mbierai  co me  un  vestito  ed  essi  si  ca mbieranno;  tu  invece  sei  
se m pre  lo stesso, ed  i tuoi anni  non  verranno  m ai  m e no.  Senti  pa rlare  di  ves te,  di 
panno  che  serve  per  coprire,  e  intendi  qualcosa  di  diverso  dal  corpo?  Dobbia mo  
d u nque  s perare  anche  la  t rasfor ma zione  del  nos t ro  corpo:  è  una  s peran za  però  
che  ci  viene  da  colui  il  quale,  come  era  p rima  di  noi,  così  rimane  do po  di  noi, 
grazie  al quale noi siamo  quel che  siamo  ed  al quale noi arrivere mo  do po  che sarà  
avvenu ta  la nos t ra  t rasfor ma zione. Egli t rasfor ma  e non  si t rasfor ma, egli fa e non  
è  fat to,  egli m uove  m a  rimane, in  m a niera  che  p uò  essere  inteso  dalla  carne  e  dal  
sangue  quell'io sono  colui  che  sono.  Tu  invece  sei  se m pre  lo stesso,  ed  i tuoi  anni  
non  verranno m ai  m e no.  Ma di  fronte  a  quegli anni  che  cosa  siamo  noi  con  ques ti  
anni  cenciosi?  E  che  cosa  sono  quegli  anni?  Ciononos tan te  non  dobbiamo  
disperare.  Se  Dio  infat ti  nella  sua  gran de z za,  nella  sovrana  dignità  della  sua  
sapien za  aveva  de t to:  Io sono  colui che  sono,  t u t t avia  a  nos t ro  s piri tuale  confor to  
aggiunse:  Io sono  il  Dio  di  Abra mo,  il  Dio  di  Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe .  Ebbene, 
siamo  noi la discenden za  di Abramo  , sicché, p ur  essen do  s p regevoli e miseri, p u r  
essen do  cenere  e  ter ra, abbia mo  m o tivo di  s perare  in lui. Noi non  sia mo  che  servi, 
epp ure  per  noi il Signor  nos t ro  assunse la natura  di servo ; per  noi m or tali egli che 
era  im mortale  volle  m orire,  per  noi  egli  volle  m os t rare  u n  tale  ese m pio  di  
risur re zione. Dobbiamo d u nq ue  s perare che noi giungere mo  a ques ti anni s tabili e  
d u ra tu ri, nei quali non  si  for mano  i giorni secon do  il volger  del sole, m a  ciò che  è  
rimane così com'è, in quan to  ques to  soltan to  veramente  è.

Novità di vita e fecondità di opere buone.

15 .  [v  29.]  Devi  dire  però  se  u n  giorno  anche  noi  po t re mo  essere  là.  Ascolta  e  
giudica  se  hai  m otivo  di  disperare.  Ascolta  le  pa role  che  seguono:  I figli  dei  tuoi  
servi vi  abiteranno.  E dove? Negli anni  che  non  vengono  m ai  me no.  I figli dei tuoi  
servi vi abiteranno, e la loro discenden za  sarà  diretta  verso il secolo: è  il secolo  dei 
secoli, il secolo  e terno,  il secolo  che  rimane  per  se m pre.  Ma, poiché  si  dice:  I figli  
dei  tuoi  servi,  dobbiamo  forse  te mere  di  non  essere  noi  i  servi  di  Dio,  per  cui  là 
saranno  i nos t ri figli, e  non  noi? Se poi  sia mo  noi i figli dei servi di  Dio, in quan to  
figli degli Apostoli, che  dobbia mo  dire? Ma non  sarebbe  davvero  u na  p resun zione  
m alvagia  da  par te  dei  figli  che  nascono  via  via  dopo  i  genitori  e  si  gloriano  del 
fat to  di  esser  loro  s uccedu ti  in  età  più  recente  se  osassero  dire: " Noi, sì,  sare mo  
là, m a  gli Apos toli non  ci saranno  "? Lungi, per  carità, u na  t ale  afferma zione  dalla  
pietà  dei figli, dalla fede dei piccoli e dall'in telligenza  dei gran di! Là saranno  anche  
gli  Apos toli:  in  u n  gregge  vanno  avanti  i  m o ntoni  e  diet ro  vanno  gli  agnelli.  Ma 
perché  allora  si  dice:  I figli dei tuoi servi,  e  non  più  concisa mente: " I t uoi  servi "? 
Anche  gli  Apos toli  sono  tuoi  servi,  come  sono  tuoi  servi  i  loro  figli,  ed  i  figli  di  
ques ti,  nipo ti  di  quelli, che  cosa  sono  se  non  tuoi  servi? Li avres ti  t u t ti  inclusi  in  
u na  for m ula  più  com prensiva e concisa, se  avessi de t to: " I t uoi servi vi abiteranno  



". Ma vediamo  che  cosa  egli ha  volu to  insegnarci, perché  c'è  un  fat to  significativo 
avvenu to  nei  p rimi  secoli.  Per  quaran t 'anni  i  figli  d 'Israele  subirono  dolorose  
t ribolazioni  nel  deser to:  nessuno  di  loro  en t rò  nella  te rra  p ro messa,  m a  ci 
en t rarono  i  loro  figli.  Più  esa t t a mente,  come  ci  se mbra  di  ricordare  salvo  errore, 
ne  en t rarono  d ue,  m e n t re  gli  alt ri  no  .  Di  tan te  migliaia  di  per sone  solo  d ue  
en t rarono, e solo per  loro t an te  sofferen ze  e fatiche! Ma Dio non  soffre; cer to  però  
soffrirono  i  suoi  servi.  E Mosè  quali  e  quan te  difficoltà  non  affrontò,  quali  e  
quan te  parole non  ascoltò  per  gli uo mini che p u r  non  sarebbero  en t ra ti nella te rra  
p ro messa?  Entrarono  invece  i  loro  figli,  e  ques to  che  significa?  Significa  che 
en t rarono  gli uo mini  n uovi  e  che  i vecchi  res tarono  esclusi.  Tut tavia  di  ques ti  ne  
en t rarono  d ue, l'uno  e  l'unità, come a  dire  il capo  e il corpo, Cristo  e  la Chiesa  con  
tu t ti  quegli uo mini n uovi, ossia  i loro  figli. Dunque  è  cer to  che  i figli dei tuoi servi  
vi  abiteranno. I figli dei servi  rap p resentano  le opere  dei  servi: nessu no  abi terà  là, 
se  non  a t t raverso  le  sue  opere.  Che  significa  allora:  vi  abiteranno  anche  i  figli? 
Nessuno  deve esaltarsi  nella  s peran za  di  abi tarvi, se  si  p roclama  servo  di  Dio, m a  
non  ha  le  opere: là  infat ti  non  abi teranno  che  i figli. Che  significa  d u nque:  I figli  
dei tuoi servi vi abiteranno? I servi vi abiteranno  at t raverso  le loro  opere, i servi vi 
abiteranno  a t t raverso  i  loro  figli.  Se  vuoi  d u nq ue  abitarvi,  non  essere  s terile  di  
opere:  m a n da  avan ti  la  t ua  p role,  alla  quale  ter rai  die tro,  m a n da n dola  avan ti  -  
dico  -  e  non  sep pellendola. Siano  i t uoi  figli a  cond ur ti  alla  te rra  p ro messa,  che  è  
te r ra  dei  viventi, non  ter ra  dei  m or ti: m en t re  t u  vivi quaggiù, in  ques to  soggiorno  
s t raniero,  siano  essi  a  p receder ti  e  quindi  ad  accoglier ti.  Leggiamo  che  per  il 
n u t rimen to  m a teriale  u no  dei  figli p recedet te  Giacobbe  in  Egitto; al  suo  pa d re  ed  
ai  s uoi  fratelli  egli  disse:  Io sono  venuto  pri ma  per  prepararvi  gli  ali menti .  Ti 
p recedano  d u nque  i t uoi figli, ti  p recedano  le t ue  opere: po t rai  allora  seguire  quei  
figli che avrai m a n da to  p ri ma  di te.

SUL SALMO 102
ESPOSIZIONE

DISCORSO

Il corpo di Cristo benedice ininterrottamente Dio.

1 .  [v  1.]  In  ogni  do no  del  Signore  Dio  nos t ro,  in  ogni  consolazione  ed  in  ogni  
p u nizione  che  ci  viene  da  lui,  nella  grazia  che  egli  si  è  degnato  di  darci,  
nell'indulgen za  per  la  quale  non  ci  ha  reso  il  merita to  cas tigo,  in  t u t te  le  sue  
opere,  se m pre  l'anima  nos t ra  deve  benedire  il  Signore.  Ques to  è  s ta to  infat ti  il 
te ma  del nos t ro  canto, e  da  qui  comincia il Salmo, che  ora  s pieghere mo  in quan to  
ci  sarà  possibile,  fidan do  nell'aiuto  di  colui  che  la  nos t ra  anima  benedice. 
Ciascuno  di  noi  deve  s timolare  ed  esor tare  la  p ropria  anima,  dicendole:  Benedici,  
ani m a  mia,  il Signore.  E tu t ti  noi,  e  con  noi  quan ti  sono  nos t ri  fratelli  in  Cristo, 
dovunque  si  t rovino,  for man do  u n  sol  uo mo  avente  il  suo  capo  nel  cielo,  t u t ti  
p ro prio  per  tale  u ni tà  dobbiamo  esor tare  la  nos t ra  anima,  dicendole:  Benedici,  
ani m a  mia, il Signore. E l'anima  ascolta, obbedisce, s ta  a  tale  esor ta zione, ne  res ta  
per suasa  non  per  la  nos t ra  virtù,  m a  per  la  grazia  di  colui  che  essa  benedice. 
Difat ti ques to  Salmo ha  il com pito  di  dimos t rarci per  quale ragione  l'anima  nos t ra  
benedica  il Signore,  come  se  la  s tessa  sua  anima  gli abbia  replicato: " E perché  tu  
mi  dici di  benedire  il Signore? ". Noi dobbia mo  d u nque  ascoltare: ascolti la nos t ra  
anima,  consideri  t u t ti  i  m o tivi  che  valgano  a  s timolarla  perché  non  sia  len ta  e 
pigra  nel  benedire  il  Signore;  veda  se  sia  gius to  l'invito  che  le  viene  rivolto: 



Benedici, ani ma  mia,  il Signore,  e  se  debba  poi  benedire  alt ra  cosa  olt re  il Signore. 
Benedici, -  si dice -  ani m a  mia, il Signore.

Se tace la lingua, cantino il cuore e le opere.

2 .  L'invito  è  ripe tu to,  e  l'affer ma zione  è  fat ta  in  m a niera  più  es plicita:  Benedici,  
ani m a  mia, il Signore, e tutte le parti che sono dentro di m e  benedicano il suo santo  
no me.  Penso  che  qui  il  Salmis ta  non  parli  alle  pa r ti  in terne  del  nos t ro  corpo; 
penso  che  non  voglia  dire  che  il  nos t ro  polmone  e  il  fegato,  o  gli  alt ri  organi 
carnali  interni,  debbono  m e t ter  fuori  la  loro  voce  per  benedire  il  Signore. 
Indubbia mente  il  polmone,  che  abbiamo  nel  pe t to,  è  una  s pecie  di  m a n tice  che  
accoglie  ed  emet te  al terna tivamente  il  fiato,  il  quale  for man dosi  con  l'aria 
as pira ta,  si  t rad uce  in  voce  e  s uono,  quan do  ar ticoliamo  le  parole; cer to  nessu na  
voce  p uò  essere  p ronu ncia ta  dalla  nos t ra  bocca  se  non  p roviene  dall'aria  del 
nos t ro  polmone.  Ma  non  si  t ra t ta  di  ques to;  t u t to  ques to  riguarda  soltan to  le  
orecchie degli uo mini. Anche Dio ha  orecchie per  ascoltare, come il cuore ha  il s uo  
s uono.  L'uo mo  si  rivolge  alle  pa r ti  che  ha  den t ro  di  sé  perché  benedicano  il 
Signore,  e  dice  loro: " O par ti  che  s ta te  den t ro  di  me,  benedite  t u t te  il s uo  san to  
no me  ". Vuoi sa pere  che  cosa  siano  le pa r ti  che  sono  den t ro  di  te?  Sono  la  s tessa  
t ua  anima.  Perciò  l'esp ressione:  Benedici,  ani m a  mia,  il  Signore,  equivale  nel 
significato  all'alt ra:  tutte  le parti che  sono dentro  di m e  il suo  santo no me,  in  cui è 
app u n to  so t tin teso:  benedite.  Grida  con  la  t ua  voce, quan do  c'è  u n  uo mo  che  è  in  
grado  di  ascoltare;  fa'  tacere  la  t ua  voce,  quan do  ques t 'uo mo  non  c'è:  m a  c'è 
se m pre  colui  che  p uò  ascoltare  quel  che  è  den t ro  di  te.  Proprio  per  tale  ragione  
risuonava  poc'anzi  s ulle  nos t re  labbra  la  benedizione  e  cantavamo  ques te  s tesse  
parole:  Benedici,  ani ma  mia,  il  Signore,  e  tutte  le  parti  che  sono  dentro  di  m e  
benedicano  il  suo  santo  no me.  Abbiamo  canta to  per  t u t to  il  te m po  che  era  
necessario  e  poi  abbiamo  taciuto;  m a  deve  forse  tacere  quel  che  è  den tro  di  noi  
nel  benedire  il Signore?  Può  cer to  elevarsi  e  cessare  a  te m po  op por tu no  il suono  
delle  nos t re  parole,  m a  perenne  dev'essere  la  voce  di  quel  che  è  den t ro  di  noi! 
Quando  ti  rechi  nella  Chiesa  per  recitare  l'inno,  la  t ua  voce  fa  risuonare  le lodi  di  
Dio,  m a  anche  do po  aver  can ta to  come  hai  po tu to,  quan do  ti  sei  or mai 
allontanato,  la  t ua  anima  deve  far  risuonare  le  lodi  di  Dio.  Quan do  a t tendi  a  u n  
affare,  anche  allora  la  t ua  anima  deve  lodare  Dio.  Quan do  p ren di  il cibo,  ricorda  
quel che  dice l'Apos tolo: Sia che m a ngiate, sia che bevete.... tutto fate  per la gloria  
di  Dio .  Mi per met to  an zi  di  aggiungere:  anche  quan do  dor mi,  la  t ua  anima  deve  
benedire  il Signore.  Non  ti  deve  tener  des to  né  il pensiero  di  u n'a zione  disones ta,  
né  il p roget to  di  un  fur to, né  u na  sedu zione  forse  già p res tabilita. Anche se  dor mi  
è  la  t ua  innocen za  a  dar  voce  alla  t ua  anima.  Benedici,  ani ma  mia,  il  Signore,  e  
tutte le parti che sono dentro di m e  benedicano il suo santo no me.

Dio non ci tratta secondo i nostri demeriti.

3 . [v 2.] Benedici, ani m a  mia, il Signore, e non  di menticare tutte  le sue retribuzioni.  
Si dice:  Benedici,  ani m a  mia,  il Signore.  Che  cos'è  l'anima  tua?  Tut te  le  pa r ti  che  
sono  den t ro  di  te.  Benedici  ani ma  mia,  il  Signore.  E la  s tessa  ripe tizione  ha  il 
valore  di  u na  rinnovata  esor ta zione. Ma perché  tu  possa  davvero  benedire  se m pre  
il  Signore,  non  di menticare  tutte  le  sue  retribuzioni,  ché  se  le  di men ticherai,  non  
farai  che  tacere. Peralt ro  non  po t rai  avere  dinan zi  ai  t uoi  occhi  le ret ribu zioni  del  
Signore,  se  p rima  non  ci  m e t terai  i  t uoi  peccati.  Non  dev'essere  dinan zi  ai  t uoi 
occhi il piacere  del  peccato  com messo  in  passa to, m a  ci devi me t tere  la condan na  
del  peccato:  tale  condanna  deriva  da  te,  come  la  re missione  da  Dio!  Ques ta  è  



infat ti  la  re tribu zione  che  ti  viene  da  Dio, sicché  gius ta mente  p uoi  dire:  Che cosa  
io renderò  al Signore  in  ca mbio di tutto  quel che  mi  ha  retribuito?  Proprio  ques to  
consideravano  i m ar tiri,  di  cui  anche  oggi  celebriamo  la  me moria,  e  t u t ti  quan ti  i 
san ti,  che  dispre z zarono  la  vita  p resen te  e  -  come  avete  sen ti to  dalla  let t ura  
dell'Epis tola  giovannea  -  offrirono  la  loro  vita  pe r  i  fra telli ,  ar rivando  così  alla 
perfezione della carità, perché dice il Signore: Nessuno ha  una  carità più grande di  
quella  di  colui  che  offre  la  propria  vita  per  i  suoi  a mici .  Proprio  considerando  
ques to  -  dico  -  i  san ti  m ar tiri  sep pero  disp re z zare  la  loro  vita  quaggiù  per  
ri t rovarla  di  là  in  fedele  adesione  alla  parola  del  Signore  che  dice:  Chi  a m a  la  
propria  vita  la  perderà;  e  chi  la  perderà  per  causa  mia,  la  ritroverà  nella  vita  
eterna .  Essi  vollero  infat ti  d are  la  loro  re t ribu zione.  Ma chi  e  che  cosa  ed  a  chi?  
Erano  degli  uo mini  che  ren devano  a  Dio  il  loro  servizio  com piendolo  fino  alla  
m or te.  E che  cos'era  ques to  se  non  ciò  che  era  s ta to  loro  dona to?  E che  cosa  
davano  se  non  ciò che avevano ricevuto? In realtà  a  re t ribuire  è  Dio, come è solo a  
donare.  Eppure  egli  non  re t ribuisce  secondo  i  nos t ri  peccati,  se  è  vero  che  alt re  
erano  le  ret ribu zioni  a  noi  dovute,  alt re  quelle  effet tivamente  a  noi  da te.  Non  
di menticare  -  si  dice  -  tutte  le  sue  retribuzioni:  non  le  "  a t t ribuzioni  ",  m a  le 
retribuzioni. A noi era  dovu to  qualcosa  di diverso, eppu re  ci fu  da to  quel che a  noi  
non  era  dovuto.  Per  ques to  il  Salmo  sopra  cita to  dice:  Che  cosa  io  renderò  al  
Signore  in  ca mbio  di  tutto  quel  che  mi  ha  retribuito?  Anche  qui  non  " ciò  che  mi  
ha  a t t ribuito  ", m a  ciò che mi  ha  retribuito. Tu come  ret ribu zione  gli hai reso  m ale  
per  bene;  egli  invece  ti  ha  reso  bene  per  m ale.  E come  hai  po t u to  t u,  uo mo, 
rendere  a  Dio  m ale  per  bene?  Se  p rima  sei  s ta to  bes te m miatore,  pe rsecutore  e  
violento, è chiaro che l'hai ret ribuito  con offese blasfeme . In cambio di quali beni? 
Anzitu t to  del  fat to  che  esis ti,  p u r  se  esis te  anche  la  piet ra; poi  del  fa t to  che  vivi, 
p u r  se  vive  anche  la  bes tia.  Che  cosa  darai  come  re t ribu zione  al  Signore  per  il 
fa t to  di  essere  s ta to  da  lui  crea to  a  s ua  im magine  e  so miglianza  , ben  al  di  sopra  
quindi  di  t u t ti  gli  animali  e  di  t u t ti  gli  uccelli?  Non  do ma n dare  che  cosa  p uoi  
dargli  come  re t ribuzione:  rendigli  la  s ua  im magine  so migliante  che  è  in  te.  Egli 
non  chiede  di  più,  esige  se m plicemente  la  sua  s tes sa  m o ne ta  . Tu  invece, an ziché 
render  grazie e  di mos t rare so t to missione, ossequio e vero s piri to  religioso, cioè in  
ca mbio  di  t u t ti  ques ti  beni  che  dovevi al  t uo  Dio,  in  ca mbio  dei  beni  che  -  come  
ho  det to  sopra  -  hai  ricevuto,  l'hai  re t ribuito  con  offese  blasfe me.  Allora  egli  che 
cosa farà? Confessa il m ale, dice, io ti pe rdono. Anch'io ti offro la re t ribu zione, m a  
non  è  quella  che  mi  hai  offer to  t u:  come  ret ribu zione  tu  mi  hai  reso  m ale  per  
bene; io invece ti ren do  bene per  m ale.

Quel che hai è dono di Dio; tuo è solo il peccato.

4. Considera  d u nque,  o  anima,  t u t te  le  ret ribu zioni  di  Dio  ripensan do  a  t u t te  le  
t ue  azioni  m alvagie,  pe rché  quan te  sono  ques te  t ue  azioni  m alvagie,  alt ret tan te  
sono  le re t ribu zioni  buone  che  ti  vengon  da  lui. E t u  che  cosa  gli po t rai  offrire  in  
con traccambio? Quali regali, quali doni, quali sacrifici? Dato che non  dimentichi le 
s ue  re t ribu zioni, eccolo il sacrificio di  cui egli si  com piace: Benedici, ani ma  mia, il  
Signore. Il sacrificio della  lode  mi  darà  gloria: im mola  a  Dio il sacrificio della  lode,  
e  rendi all'Altissi mo  i tuoi voti . Dio vuole  essere  lodato  da  te, e  lo  vuole  per  il t uo  
p rogresso  s piri tuale,  non  per  la  s ua  esaltazione.  Non  esis te  in  assolu to  qualcosa  
che  t u  gli possa  rendere: ciò  che  richiede, non  per  sé,  m a  per  te  lo  richiede  e  a  te  
riuscirà  u tile, a  te  è  riservato.  Non  desidera  da  te  quel  che  possa  ingrandirlo,  m a  
quel  che  valga  a  cond ur ti  a  lui.  Per  t ale  ragione  i  m ar tiri  cercavano  qualcosa  da  
offrirgli, e  quasi  venendo  me no  perché  non  t rovavano  nulla, ripe tevano:  Che cosa  
io  renderò  al  Signore  in  ca mbio  di  tutto  quel  che  mi  ha  retribuito?  Essi  non  



t rovarono  al t ro  da  rendergli  se  non  ques to:  Prenderò  il  calice  di  salvez za,  ed  
invocherò  il  no me  del  Signore .  Che  cosa  d u nque  renderai  al  Signore?  Te  lo  sei  
do ma n da to  sen za  riuscire  a  t rovar  n ulla:  Prenderò  il calice di  salvez za.  Che  cosa? 
Ques to  calice  di  salvez za  non  te  l'ha  da to  lo  s tesso  Signore?  Prova  a  rendergli 
qualcosa  del  t uo,  se  ci  riesci.  No  an zi  -  vorrei  dir ti  -  non  lo  fare,  non  ren dere  
qualcosa  del  t uo:  è  Dio  che  non  vuole  che  gli  renda  qualcosa  del  t uo,  pe rché  in 
ques to  caso  gli  renderes ti  il  peccato.  Difat ti  t u t to  ciò  che  hai,  l'hai  in  quan to  
ricevuto  da  lui: sol tan to  il peccato  l'hai  come  cosa  t ua.  Egli non  vuole  che  gli  sia  
reso  qualcosa  del  t uo: lo  vuole  del  suo.  Egli è  come  l'agricoltore: se  t u  dalla  ter ra  
che  ha  se minato  gli  ripor ti  la  messe  buona,  rendi  qualcosa  che  è  fru t to  
dell'agricoltore; m a  se  gli ripor ti  le s pine, gli offri solo  quello  che  è  t uo. In cambio 
devi rendere  la verità  e  lodare  il Signore  nella  verità: se  vorrai  render  del  t uo, non  
farai  che  m e n tire, se  è  vero  che  chi dice la m e n zogna, parla  del suo . E se  chi dice 
la  m en zogna  parla  del  s uo,  invece  chi dice  la verità  parla  da  Dio. Ma che  significa  
p ren dere  il  calice  di  salvez za?  Significa  imitare  i  p a timen ti  del  Signore.  Questo  
han no  fa t to  i  m a r tiri,  e  ques to  disse  il  Signore  ai  discepoli  che,  sollecitati  d allo 
s pirito  di s u perbia, desideravano avere le posizioni più  elevate e sfuggire alla valle  
del  pianto  con  l'in ten zione  di  assidersi  l'uno  alla  sua  des t ra  e  l'alt ro  alla  s ua  
sinis t ra.  Che  cosa  d u nq ue  disse  loro?  Potete  voi bere  il calice, che  io sto per  bere?  
Appunto  per  ques to  il m ar tire,  p ron to  ad  im molarsi  come  vit tima  san ta,  afferma: 
Prenderò  il calice  di  salvez za;  p renderò  il  calice  di  Cristo  e  ber rò  la  passione  del 
Signore.  Ma per  non  venir  me no  nel  s uo  p ro posi to,  aggiunge:  Invocherò  il no me  
del  Signore .  Pertan to,  se  alcuni  son  venu ti  m e no,  ciò  è  s ta to  perché  non  han no  
invocato  il  Signore,  p resu men do  della  loro  for tez za.  Tu  invece  nel  ren dere  i t uoi  
voti,  devi  se m pre  ricordare  di  aver  ricevuto  quello  che  ren di; perciò  la  t ua  anima  
deve benedire il Signore, in m o do  da  non  di menticare t u t te  le sue  ret ribu zioni.

Dio medico sapientissimo.

5 .  [vv  3 - 5.]  State  ora  a  sen tire  t u t te  le  re t ribu zioni  del  Signore,  il  quale  sa  
perdonare  tutte  le tue  iniquità,  e  guarisce tutte  le tue  infer mità; il quale  riscatterà  
la  tua  vita  dalla  corruzione,  e  ti  corona  con  la  sua  co m passione  e  misericordia; il  
quale sazia  con  i suoi beni il tuo  desiderio: si rinnoverà, co me  quella  dell'aquila, la  
tua  giovinez z a.  Eccole  le  sue  ret ribu zioni.  Che  cosa  era  dovuto  al  peccatore,  se  
non  il  su p plizio?  Che  cosa  era  dovu to  al  bes te m miatore,  se  non  il fuoco  arden te  
della  geenna?  Ma  Dio  non  l'ha  ret ribuito  con  ques ti  m ali:  non  aver  pa ura,  non  
p rovare  or rore, non  sia  il t uo  timore  p rivo  di  a more. Non  dimenticare  t u t te  le s ue  
re t ribu zioni  buone,  e  cerca  or mai  di  cambiare  te  s tesso,  se  non  vuoi  p rovare  le  
al t re  sue  ret ribu zioni, che  non  so  se  definire  ca t tive. Ché  se  son  gius te,  non  sono  
ca t tive! Saranno  d u nque  cat tive per  te, me n t re  di  fronte  a  Dio nep p u re  i m ali, che  
s tai  soffrendo,  sono  cosa  cat tiva,  in  quan to,  se  sono  gius ti,  sono  cosa  buona. 
Tut tavia  per  te  che  li soffrì sono  cosa  cat tiva. Vuoi che  non  sia  cosa  ca t tiva per  te  
ciò  che  è  cosa  gius ta  di  fron te  a  Dio? Allora  non  dev'essere  ca t tiva  al  cospet to  di 
Dio  la  t ua  iniquità.  Egli  infa t ti  non  cessa  m ai  di  chiamar ti,  né,  do po  averti 
chiamato,  t rascura  di  is t ruir ti,  né,  do po  aver ti  is t rui to,  cessa  m ai  di  elevar ti,  né,  
do po  averti  elevato,  t rascura  di  donar ti  il  p re mio.  E se  t u  dici  che  sei  peccatore, 
pensa  a  conver tir ti ed  avrai tali re t ribuzioni: egli sa perdonare tutte le tue iniquità.  
Anche dopo  la re missione dei peccati por ti se m pre  con te  u n  corpo che è debole, e 
necessariamente  rimangono  in  te  alcuni  desideri  carnali  che  ti  da nno  come  il 
solletico e  t 'insinuano  il gus to  dei piaceri illeciti: essi derivano  dalla t ua  infermità. 
Tu  infat ti  continui  a  por tare  u na  carne  debole,  e  non  ancora  la  m or te  è  s ta ta  
assorbita  dalla  vit toria,  né  ancora  ques to  elemento  corru t tibile  si  è  rives ti to  



d'incorru zione ;  l'anima  s tes sa,  p u r  do po  la  re missione  dei  peccati,  ancora  è  
scossa  da  t urba menti  e  passioni, ancora  è  espos ta  ai  pe ricoli delle  ten ta zioni, e  si  
com piace  di  alcune  sugges tioni  e  di  alt re  non  si  com piace: com u nque,  quan do  se  
ne  com piace,  p res ta  talora  il  consenso  ad  alcune  di  loro,  rimanen done  vit tima.  È 
ques ta  l'infer mità:  m a  Dio  guarisce  tutte  le  tue  infer mità.  Non  te mere  d u nq ue: 
t u t te  le t ue  infer mità  saranno  guarite. E se  dici che  esse  son  grandi, sa p pi  che  più  
grande  è  il  me dico  che  le  cura.  Per  u n  me dico  dalla  po ten za  infinita  non  esiste  
ness un  m ale  inguaribile.  Tu  devi  solo  per met tere  che  egli  ti  curi  e  non  devi 
respingere  le  sue  m a ni,  ché  egli  sa  bene  quel  che  c'è  da  fare.  E non  devi  solo  
com piacer ti  quan do  lenisce  le  piaghe,  m a  saper  sop por ta re  anche  quan do  le 
incide:  sop por ta  il  dolore  della  me dicina,  pensando  alla  guarigione  fu tu ra. 
Osservate,  o  miei  fra telli,  quali  e  quan ti  dolori  sop por tano  gli  uo mini  nelle  loro 
infer mità  fisiche, per  vivere ancora  pochi giorni, e  pe r  di  più  nell'incer tez za, e  poi  
m orire.  Sono  tan ti  infat ti  coloro  che,  do po  aver  sop por ta to  gravi  dolori  d uran te  
l'operazione  chirurgica,  sono  s pira ti  so t to  i fer ri  del  me dico,  op p ure,  quan do  già 
erano  guari ti,  sono  m or ti  pe rché  colpiti  d a  qualche  alt ra  m ala t tia.  Se  avessero  
p revis to  u na  m or te  tan to  vicina,  si  sarebbero  decisi  a  sop por tare  quegli  im mensi 
dolori?  La  sofferen za,  da  te  sop por ta ta,  non  conosce  invece  incer tez za,  perché  
non  p uò  ingannarsi  colui  che  ti  ha  p ro messo  la  guarigione.  Il m e dico  talvolta  si  
inganna,  p ro met tendo  di  o t tenere  la  guarigione  da  u n  corpo  u m ano;  e  pe rché 
s 'inganna?  Perché  non  cura  u na  cosa  che  è  s ta ta  fa t ta  da  lui.  Dio  ha  fa t to  il  t uo  
corpo,  ha  fa t to  la  t ua  anima,  e  quindi  conosce  il  m o do  di  ricreare  quel  che  ha  
crea to  e  di  rifor mare  quel che  ha  formato. Basta  soltan to  che  t u  ti  affidi alle m a ni  
di  ques to  me dico,  perché  egli  odia  chi  res pinge  le  sue  m a ni.  Non  avviene  così 
quan do  si  t ra t ta  delle  m a ni  di  u n  me dico  u ma no:  in  ques to  caso  gli  uo mini  
accet tano  di  essere  im mobilizza ti  e  opera ti,  p ron ti  a  s ubire,  in  vis ta  dell'incer ta  
guarigione,  u n  sicuro  dolore  ed  a  pagare  u n  grosso  com penso.  Dio  invece,  che  ti  
ha  crea to,  ti  cura  in  m a niera  sicura  e  gra tuita.  Rimet ti ti  d u nq ue  alle  s ue  m a ni,  o  
anima  che  lo  benedici  e  non  dimentichi  le  sue  re t ribuzioni:  egli  infat ti  guarisce  
tutte le tue infer mità.

Dio ci guarisce ma vuole che noi ci lasciamo curare. Cristo, morto e risorto, pegno di salvezza per le sue membra.

6 . Egli riscatterà la tua  vita  dalla corruzione. Il m o tivo per  cui guarisce t u t te  le t ue  
infer mità  dipen de  dal  fat to  che  risca t ta  la  t ua  vita  dalla  corru zione.  Si sa  che  il 
corpo,  essen do  sogget to  a  corru zione,  ap pesan tisce  l'anima  .  È  d u nque  in  u n  
corpo  corru t tibile  che  l'anima  ha  la  sua  vita.  E qual  è  ques ta  vita?  Essa  sop por ta  
dei  carichi  e  sos tiene  dei  pesi. Anche  per  elevarsi  al  pensiero  di  Dio, nel  m o do  in  
cui  l'uo mo  deve  pensare  a  Dio,  quan ti  impedimenti  si  p resentano  a  lei  come  
al t ret tan ti  os tacoli  derivanti  dalla  realtà  inelut tabile  della  corru zione  u ma na? 
Quante  cose  la richia mano  indiet ro, e  quan te  la dis tolgono  dal  s uo  nobile  inten to,  
e  quan te  le  fanno  da  os tacolo?  Quale  folla  di  fan tas mi  e  quale  m oltitudine  di 
s uggestioni  le  si  p resen tano?  Tut to  ques to  affiora  nel  cuore  u ma no  come  u n  
brulichio di  vermi, fru t to  della  corru zione  p resente. Ma se  abbiamo  a m plificato  la  
m ala t tia, dobbiamo  anche  esaltare  il s uo  me dico. Non  ti  guarirà  d u nque  colui che  
ti  fece  in  m a niera  tale  che  non  sares ti  cadu to  a m malato,  sol  che  avessi  voluto  
rispet tare  la legge di  integrità  ricevuta? Egli forse  non  s tabilì e  non  p rescrisse  a  te  
quel  che  po tevi  e  non  po tevi  toccare  per  conservare  la  t ua  salu te?  E se  non  hai 
volu to  ascoltare  per  conservarla, devi ora  ascol tare  per  recuperarla. Proprio con  la 
t ua  infer mità  hai  s perimen ta to  la  vera  por ta ta  di  ciò  che  Dio  ti  aveva  coman da to. 
Ed è  p u r  necessario  che, do po  tale  esperienza,  l'uo mo  finalmente  ascolti  quel  che  
non  volle rispet tare  do po  esserne  s ta to  avvisato. Non  sarebbe  u n  segno  di  grande  



insensibilità  rifiutare  la lezione  dell'esperien za? Non ti guarirà  d u nq ue  colui che  ti  
aveva  fat to  tale  che  non  sares ti  m ai  cadu to  a m malato,  sol  che  avessi  volu to  
rispet tare  i s uoi  coman da menti? Non  ti  guarirà  colui che  ha  fat to  gli Angeli e  che  
intende  eguagliar ti  agli  Angeli,  quan do  ti  avrà  res tau ra to?  Non  ti  guarirà,  se  sei 
fat to  a  s ua  im magine,  colui  che  ha  fat to  il cielo  e  la  te r ra?  Ti guarirà  cer ta mente, 
m a  è  p ur  necessario  che  t u  voglia essere  guarito. Dio guarisce  sen z 'alt ro  qualsiasi 
infer mo,  m a  non  chi  rifiuta  la  guarigione.  Chi  p uò  allora  considerarsi  più  
for tuna to  di  te,  che  hai  p roprio  a  por ta ta  di  m a no  la  t ua  guarigione,  perché  
dipende  dalla  t ua  volontà?  Supponia mo  che  tu  volessi  raggiungere  un  alto  grado  
di  onore  s u  ques ta  te rra  ed  aspirassi, per  ese m pio, ad  u n  coman do  milita re, ad  u n  
p roconsola to,  ad  u na  p refet t ura:  forse  lo  po t res ti  avere  im mediata mente  così 
come  lo  vuoi?  Seguirebbe  forse  a  tale  volon tà  l'effet tiva  possibilità?  Molti 
vorrebbero  arrivare  a  ques ti  alti  gradi,  m a  non  possono;  ed  anche  se  ci 
a rrivassero,  che  gioverebbe  l'onore  a  persone  a m malate?  Chi  infa t ti  non  è  
a m malato  in  ques ta  vita?  Chi  non  si  t rascina  diet ro  u na  cronica  infer mità?  Già  il 
fa t to  di  nascer  quaggiù  con  u n  corpo  m or tale significa cominciare  a  s tar  m ale! Noi 
ricor riamo  quo tidiana mente  alle  m e dicine  per  p u n tellare  le  nos t re  indigenze:  tali 
me dicine  quo tidiane  cos ti tuiscono  u n  me z zo  per  riparare  a  t u t te  le  indigen ze. 
Non  ti  ucciderebbe  forse  la  fame,  se  non  applicassi  ad  essa  la  me dicina  
op por t una? E non  ti  farebbe  m orire  la se te, se  bevendo  non  riuscissi, non  dico  ad  
es tinguerla  com pleta mente,  m a  almeno  a  differirla?  La se te  infa t ti  ri torna  do po  
che  è  s ta ta  per  u n  po'  mi tigata. Noi d u nq ue  con  tali rimedi  cerchiamo  di  mi tigare 
le  miserie  della  nos t ra  infer mità.  A for za  di  s ta re  in  piedi  ti  eri  s t ancato,  allora  ti  
me t ti  sedu to  e  così  ti  riposi: l'a t to  di  sedere  fa  da  me dicina  alla  s tanchez za,  p ur  
t ra t tandosi  di  me dicina  che  ti  farà  di  n uovo  s tancare  perché  non  po t rai  s ta re  a  
lungo  sedu to.  Insom ma  tu t to  ciò  che  serve  ad  at tenuare  l'affaticamento  coincide 
con  l'inizio  di  u n  n uovo affaticamento. Perché  d u nque  aspiri a  quegli onori, se  sei  
infer mo?  Pensa  p rima  alla  t ua  salu te! Qualche  volta  l'uo mo  giace  a m malato  nella 
s ua  casa,  nel  suo  let to  per  u na  m ala t tia  m a nifes ta,  m a  è  m a nifes ta  anche  
ques t 'alt ra  m alat tia,  p u r  se  gli  uo mini  si  os tinano  a  non  riconoscerla.  Ad  ogni 
m o do,  quan do  c'è  u na  m ala t tia,  pe r  la  quale  si  chiamano  i  m e dici,  e  u no  giace  
a m malato  nella  sua  casa  e, divora to  dalla  febbre,  res pira  affannosa mente  nel  s uo  
let to, se  per  caso  comincia a  pensare alle faccende  familiari, a  impar tire  ordini pe r  
la  casa  o  per  il  po dere,  a  da re  qualche  disposizione,  si  leva  s ubito  la  voce  dei  
congiunti che, sgridando  e m or morando, lo dis tolgono da  tali p reoccupa zioni e gli 
dicono:  " Lascia  s tare  ques te  cose;  p rima  pensa  alla  t ua  salu te! ". Proprio  ques to  
viene  a  te  ripe tu to:  " Oh  uo mo,  chiunque  tu  sia,  se  non  sei  a m malato,  pensa  ad  
al t re  cose; se  poi  è  la  t ua  s tessa  debolez za  a  convincer ti  della  t ua  m alat tia, pensa  
p rima  alla t ua  salu te! ". E poiché  la t ua  salu te  è  Cris to, è a  Cris to  che devi pensare,  
Prendi  il  calice  di  salu te  di  colui  che  guarisce  t u t te  le  t ue  infer mità:  se  ques ta  
salu te  davvero  la  vuoi,  l'o t terrai.  Quan do  ricerchi  gli  onori  e  le  ricchez ze,  non  è  
de t to  che  le  avrai  s ubito  non  ap pena  le  vuoi. Quella  invece  è  cosa  più  p re ziosa  e  
segue  s ubito  alla  t ua  volontà. Egli guarisce  t u t te  le t ue  infer mità, egli riscat terà  la  
t ua  vita  dalla corru zione. Ogni t ua  infermità  sarà  ap p u n to  guarita, quan do  ques to  
t uo  corpo  corru t tibile  rives tirà  l'incorru zione.  La tua  vita  è  s t a ta  infat ti  riscat ta ta  
dalla  corru zione  e  quindi  devi  essere  t ranquillo:  pe r  te  è  s ta to  s tipula to  un  
con tra t to  di  buona  fede  e  non  c'è  alcuno  che  possa  ingannare  o  raggirare  o  
for zare  l'au tore del t uo  risca t to. L'acquis to  egli l'ha fat to  quaggiù, già ne  ha  pagato  
il p rez zo,  ha  versa to  il s uo  sangue.  Sì, dico,  l'unigenito  Figlio  di  Dio, ha  versa to  il 
s uo  sangue  per  noi:  riprendi  d u nq ue  coraggio,  o  anima,  se  hai  t an to  valore! Egli 
risca t terà  la  t ua  vita  dalla  corru zione: ha  dimos tra to  col  s uo  ese m pio  quel  che  ci 
ha  p ro messo  come  p re mio.  Egli  è  m or to  per  i  nos t ri  peccati  ed  è  risor to  per  la  



nos t ra  gius tificazione . Le me m bra  devono  s perare  ciò  che  già  si  è  com piuto  nel  
capo. Forse non  avrà  cura  delle me m bra, se  ne  ha  già elevato  il capo  nel cielo? Egli 
d u nque  riscat terà  la t ua  vita dalla corru zione.

Dio coronerà i suoi doni, non i nostri meriti.

7.  Egli ti  corona  con  la  sua  co mpassione  e  misericordia. Si dà  forse  il caso  che  t u  
abbia  cominciato  a  p resu mere  di  te,  senten do  quel  ti  corona . Forse  hai  concluso: 
io sono  grande, perché  io ho  lot ta to. Con quali for ze? Sì, con  le t ue, m a  lui te  le ha  
da te.  È  evidente  che  t u  s tia  lot tando,  e  sarai  corona to  perché  vincerai;  devi 
considerare  però  chi ha  vinto  per  p ri mo  e  chi, in  secondo  luogo, ha  fat to  di  te  u n  
vincitore. Io -  egli dice -  ho  vinto il m o ndo: rallegratevi!  E come  ci rallegriamo, se  
egli  ha  vinto  il  m o n do?  Come  se  lo  avessimo  vinto  noi  s tessi?  Sì,  noi  ci 
rallegriamo, perché  noi l'abbiamo  vinto: se  siamo  s ta ti vinti in noi, in lui l'abbia mo  
vinto. Egli d u nque  ti  corona, pe rché  corona  i suoi do ni e  non  i tuoi m eri ti. Ben più  
di  tutti  quelli  io  ho  faticato,  dice  l'Apostolo;  m a  considera  quello  che  aggiunge: 
Non io però, m a  la grazia di Dio insie me  con m e  . E do po  tu t te  le sue  fatiche egli si  
a t tende  la  p ropria  corona,  dicendo:  Ho  co mbattuto  la  buona  battaglia,  ho  
ter minato  la  corsa,  ho  serbato  la  fede; per  il resto  sta  riservata  per  m e  la  corona  
della giustizia, che mi  darà  in quel giorno il Signore co me  giudice giusto  . E perché 
me  la  da rà?  Perché  ho  co mbattuto  la  battaglia,  perché  ho  ter minato  la  corsa,  
perché  ho  serbato la fede. E in che  m o do  hai combat tu to, in che  m o do  hai  serbato  
la  fede?  Non  io  però,  m a  la  grazia  di  Dio  insie me  con  m e.  Se  d u nq ue  tu  sei 
corona to,  ciò  avviene  per  la  misericordia  di  Dio.  Per  ness una  ragione  tu  devi 
essere  su perbo:  loda  se m pre  il  Signore,  sen za  m ai  di men ticare  t u t te  le  sue  
re t ribu zioni.  È u na  s ua  re t ribu zione  che  t u,  p u r  essen do  peccatore  ed  em pio,  sia  
s t a to  chia mato  alla  grazia  della  gius tificazione.  È u na  sua  re t ribuzione  che  t u  sia  
s t a to  rialza to  e  sor re t to  per  più  non  cadere.  È u na  s ua  re t ribu zione  che  ti  siano  
s ta te  fornite  le  energie  necessarie  per  per severare  fino  alla  fine.  È  u na  sua  
re t ribu zione  che  anche  ques ta  t ua  carne,  di  cui  sen ti  il  peso  continuo,  risorga  e  
non  cada  dalla  t ua  tes ta  ne p p ure  un  capello.  È u na  sua  re t ribu zione  che,  do po  
essere  risor to,  t u  sia  coronato.  È  una  s ua  ret ribu zione  che  t u  possa  lodare  
eterna mente  il  t uo  Dio  sen za  m ai  venir  me no.  Se d u nque  vuoi  che  la  t ua  anima  
benedica  il  Signore,  che  ti  corona  con  la  sua  co m passione  e  misericordia,  non  
dimenticare t u t te  le sue  re t ribu zioni.

Dio solo, perché sommo bene, può saziare la nostra anima.

8. E che farò, quan do  sarò  coronato? Mentre io lot tavo, venivo aiu ta to; te r minato  il 
combat timen to,  sarò  coronato  ed  allora  non  ci sarà  più  alcuna  s uggestione  os tile  
né  alcuna  corru zione,  contro  la  quale  io  debba  lot tare.  Difat ti  d u ran te  la  vita  
p resente  noi  lot tiamo  continua mente  con tro  ques ta  corru zione.  Ma che  cosa  s ta  
scrit to?  Quale ultim a  ne mica  sarà  distrutta  la m orte.  Una volta  dis t ru t t a  la m or te, 
non  avrai  da  te mere  più  nessu n  ne mico,  essendo  stata  assorbita  la  m orte  in  
vittoria .  Allora  ci  sa rà  la  vit toria  e  con  essa  ci  sarà  la  corona.  Dunque  do po  il 
combat timen to  io  sarò  coronato,  m a  che  farò  do po  che  avrò  la  corona?  Egli sazia  
con  i suoi beni  il tuo  desiderio.  Al p resente  t u  sen ti  pa rlare  di  bene  e  l'aneli, sen ti  
parlare  di  bene  e  sospiri: il  fa t to  s tesso  che  ti  capi ta  di  peccare  s ta  a  di mos t rare  
che  ti  inganni  nella  t ua  avidità  di  scegliere  il  bene,  e  così  diventi  reo  perché  
disat ten di  i  buoni  consigli  di  Dio  intorno  a  ciò  che  devi  disp rez zare  e  devi 
scegliere,  perché  forse  t rascuri  di  imparare,  se  nella  scelta  del  bene  ti  inganni. In  
ogni t uo  peccato  c'è in qualche  m o do  la ricerca  di  u n  bene, c'è se m pre  il desiderio  



di  u n  qualche  sollievo.  Sono  buone  ques te  cose  cui  ten de  la  t ua  ricerca,  m a  
diverranno  cat tive per  te, se  abbandoni  colui da  cui furono  fat te  buone.  Ricerca  il 
t uo  bene,  o  anima.  Per  ciascun  essere  infat ti  esiste  u n  bene  dis tin to:  t u t te  le 
crea tu re  ha nno  un  loro  p roprio  bene,  rispon den te  all'in tegrità  e  alla  perfezione 
della  loro  na tu ra.  Quel  che  impor ta  vera mente  è  ciò  che  è  necessario  a  ciascun  
essere  imperfet to  per  perfezionarsi.  Ricerca  il t uo  bene.  Nessuno  è  buono  se  non  
Dio  solo .  Il  so m m o  bene  è  p recisa mente  il  t uo  bene.  Che  cosa  m a nca  d u nq ue  a  
colui che ha  il s uo  bene  nel so m m o  bene? Esistono  cer to  anche i beni inferiori, che 
sono  veri  beni  per  diversi  alt ri  esseri.  Qual  è  il  bene,  o  fratelli,  per  l'animale?  È 
riem pire  il  ventre,  non  sen tire  il  bisogno,  dor mire,  m uoversi  libera mente,  vivere, 
essere  sano,  riprod ursi.  Ques to  è  app u n to  il  suo  bene,  pe r  cui  en t ro  limiti  ben  
definiti  esso  ha  assegnata  e  concessa  da  Dio,  crea tore  di  t u t te  le  cose,  la  mis ura  
del  p ro prio  bene.  Ricerchi  t u  forse  u n  simile  bene?  Dio  ti  d à  anche  ques to,  m a  tu  
non  devi ricercarlo come u nico bene. Se sei coerede  di Cristo, vuoi forse rallegrar ti  
di  essere  com pagno  dell'animale? Eleva la t ua  s peran za  fino  al bene  di  t u t ti  i beni! 
Tuo  vero  bene  sarà  colui da  cui t u  nel  t uo  genere  fos ti  fa t to  buono, come  tu t te  le  
cose  nel loro  genere  furono  fat te  buone. Dio infa t ti  fece so m ma me nte  buone  tu t te 
quan te  le  cose.  Perciò,  se  diciamo  so m ma men te  buono  quel  bene  che  è  Dio, 
ricordia mo che ciò è s ta to  de t to  anche della crea tu ra: Dio fece so m m a m e nte buone  
tutte  quante  le  cose .  Che  cos'è  allora  quel  bene  di  cui  è  s ta to  de t to:  Nessuno  è  
buono se non  Dio solo? Dire mo  che esso  è  so m m a mente  buono? Ecco che  al nos t ro  
pensiero  si  ripresen tano  tu t te  le  crea tu re,  perché  è  s ta to  de t to:  Dio  fece  
so m m a m ente  buone  tutte  quante  le cose.  Ma allora  che  diremo  di  Dio? Davvero  la 
nos t ra  parola  vien  m eno,  m a  non  così  il  nos t ro  sen timen to.  Richia mia mo  alla  
nos t ra  me n te  quella  recente  esposizione  del  Salmo:  se  non  possiamo  da re  la 
s piegazione, effondia mo  il nos t ro  giubilo. Dio è  il bene,  m a  chi po t rebbe  dire  con  
esa t tez za  che  bene  egli è? Ecco: non  possia mo  dirlo  e  t u t tavia  non  ci è  consen tito  
tacerlo.  Perciò,  se  non  possia mo  dirlo,  e  per  la  gioia  non  ci  è  consen tito  tacerlo  
non  dobbia mo  né  parlare  né  t acere.  Che  fare mo  allora  in  tale  nos t ro  
a t teggiamento? Dobbiamo  giubilare.  Giubilate  in  Dio, nostra  salvez za  ; giubilate  in 
Dio,  o  te rra  t u t ta.  Che  significa:  giubilate?  Significa:  esprimete  la  voce  ineffabile 
della  vost ra  intima  gioia  ed  effonde te  verso  Dio  tu t t a,  la  vost ra  letizia.  E quale 
sarà  ques ta  effusione  do po  che  l'anima  si sarà  sa ziata, se  già tan to  intenso  è  il s uo  
affet to  do po  le  m o des te  refezioni  di  quaggiù?  Quale  sarà  quan do,  avvenu to  il 
risca t to  da  ogni corru zione, avrà  com pi mento  ciò che è de t to  in ques to  Salmo: Egli 
sazia con i suoi beni il tuo desiderio?

Il simbolismo dell'aquila che periodicamente ringiovanisce. La nostra giovinezza si rinnova con l'adesione a 
Cristo.

9 . È come  se  t u  chiedessi:  Quando  mi  sa zia,  da to  che  ora  non  mi  sen to  saziato? 
Qualunque  sia  il  bene,  a  cui  mi  rivolga,  esso  perde  valore  per  me  quan do  l'ho  
raggiun to,  anche  se  p rima  ha  acceso  tan to  il  mio  desiderio.  Se  t u t te  le  cose  che 
a mo  quan do  non  le ho,  io le disp rez zo  quan do  le ho  avute, quale  sarà  il bene  che  
possa  sa ziar mi? Sarà  la  lode  di  Dio. Ma nep p ure  essa,  quan do  il corpo  sogget to  a  
corru zione  ap pesan tisce  l'anima  ed  il  soggiorno  terreno  fa  deviare  l'in terno  
sen tire  die tro  tan ti pensieri, riesce a  riem pire  e a  perfezionare  l'anima  mia  ci sono  
ben  alt ri  piaceri,  a t ti  a  sod disfare  la  mia  indigenza  e  derivanti  dalla  corru zione, 
che  mi  dis tolgono  da  essa!  Ed  allora  quan do  sarà  sa zia to  con  i  beni  il  mio  
desiderio?  Vuoi  sapere  quan do?  Si  rinnoverà,  co me  quella  dell'aquila,  la  tua  
giovinez za.  Vuoi  d u nq ue  sa pere  quan do  si  sa zia  con  i  beni  l'anima  tua?  Quando  
sarà  rinnovata  la  t ua  giovinez za.  Nota  l'aggiunta:  co me  quella  dell'aquila.  



Indubbia mente  in  tale  par ticolare  è  racchiuso  u n  significato  mis terioso,  m a  non  
vogliamo  tacere  ciò  che  si  è  soli ti  dire  dell'aquila,  perché  non  è  fuori  p ro posito  
intenderlo. Quel che  intan to  deve essere  chiaro  alla nos t ra  me n te  è  che  non  sen za  
m o tivo  è  s ta to  det to  dallo  Spirito  Santo:  Si  rinnoverà,  co me  quella  dell'aquila,  la  
tua  giovinez za.  Egli  infat ti  ha  voluto  suggerirci  l'idea  della  resu r rezione;  ed  in 
realtà  si  rinnova  la  giovinez za  dell'aquila,  m a  non  per  divenire  im mortale.  Quel 
che  qui  ci  è  p ropos to  è  u na  se m plice  similitudine,  quale  si  p uò  ricavare  da  u na  
cosa  m or tale  per  indicare  in  qualche  m o do,  non  già  per  di mos t rare,  u na  cosa  
im mortale. Si dice che l'aquila, u na  volta en t ra ta  nell'età  fisiologica della vecchiaia, 
diviene  incapace  di  afferrare  il cibo  per  la  crescita  s misura ta  del  ros t ro.  Difat ti  la  
par te  su periore  di  ques to,  che  ap p u n to  si  piega  sopra  la  pa r te  inferiore,  cresce 
s misura ta mente  per  la  ta rda  età  e  si  allunga  talmen te  da  non  per met terle  più  di  
aprire  il becco,  non  essen doci  più  s pa zio  t ra  la  pa r te  inferiore  e  quella  su periore  
incurvata.  Se  non  c'è  u n  po'  di  s pa zio  libero,  l'aquila  non  ha  più  il  suo  m orso  a  
tenaglia, me dian te il quale p uò  t roncare quel che int roduce nella gola. Essa quindi, 
quan do  la pa r te  su periore si accresce fino ad  u na  curvatura  eccessiva, non  riuscirà  
più  ad  aprire  il  becco  né  ad  afferrare  qualcosa.  Il  feno meno  è  p rovocato  
dall'invecchiamento. L'animale risen te  la s possa tez za  sfibran te  della vecchiaia e  si  
indebolisce  al  m assimo  per  la  m a ncan za  di  n u t rimen to:  è  l'effet to  sim ultaneo  
dell'età  e  dell'indigenza. Ma è  allora  -  si dice -  che  l'aquila, per  u na  sor ta  d 'is tin to  
na tu rale  che  la  ren de  capace  di  riacquis tare  la  s ua  giovinez za,  va  a  ba t tere  
violente mente  cont ro  la  roccia  quella  s pecie  di  labbro  su periore,  la  cui  crescita  
abnor me  le  p reclude  la  possibilità  di  m a ngiare: così  a  for za  di  sfregarlo  contro  la 
roccia,  riesce  a  disfarsene,  liberandosi  dall'ingombro  del  ros t ro  che  p rima  le 
impediva  di  cibarsi. Riprende  d u nq ue  a  cibarsi  e  t u t to  in  lei si  rinnova, divenen do  
do po  la  vecchiaia  come  u n 'aquila  giovane:  ri torna  il  vigore  nelle  m e m bra,  lo 
s plendore  delle piu me, il remeggio po ten te  delle ali; essa  ricomincia a  volare  nelle 
al tez ze  del cielo come p rima, s perimen ta  in se  s tessa  u na  s pecie di risur rezione. È 
ques ta  l'idea  che  vuol s uggerirci tale  similitudine. Come  si  p ren de  l'esem pio  dalla 
luna  che,  do po  essere  ent ra ta  nella  fase  calan te  fin  quasi  a  sco m parire  dal  suo  
corso,  nasce  di  n uovo  e  diventa  piena,  offrendoci  u n  simbolo  della  risur rezione  
(essa  però  non  rimane  in  ques ta  fase,  m a  ent ra  di  n uovo  nella  fase  calante  quasi  
ad  offrirci  di  continuo  quel  simbolo),  così  è  esa t ta mente  quel  che  si  è  de t to  
dell'aquila. Certo  l'aquila non  si rinnova per  conseguire  l'im mortalità, noi invece ci 
rinnoviamo  per  la  vita  eterna: eppu re  da  essa  è  s ta ta  t ra t ta  la  similitudine  perché 
sia app u n to  la roccia a  rim uovere da  noi quan to  fa da  os tacolo alla vita im mor tale.  
Non  devi  pe r tan to  p resu mere  delle  t ue  for ze:  è  la  salde z za  della  roccia  che  fa  
cadere  la t ua  vetus tà: la roccia però era Cristo . In Cris to  si rinnoverà, come quella 
dell'aquila,  la  nos t ra  giovinez za.  Siamo  davvero  invecchiati  in  m e z zo  ai  nos t ri  
ne mici,  come  dice  la  no ta  esp ressione  del  Salmo:  Mi  sono  fatto  vecchio  fra  tanti  
m iei  ne mici .  E perché  ques to  invecchiamento?  Per  la  nos t ra  carne  m or tale,  per  
ques ta  carne  fat ta  di  fieno,  on de  il  mio  cuore  è  stato  battuto  co me  il fieno  e  si  è  
inaridito, perché  ho  di menticato di m a ngiare  il mio  pane  . Ho di menticato -  si dice 
-  di m a ngiare il m io pane. La vecchiaia si è aggravata, la bocca si è chiusa. Bisogna  
infrangerla contro  la roccia!

Nulla ci può saziare all'infuori di Dio.

10.  Analoga mente  anche  in  ques to  Salmo,  di  cui  s tia mo  t ra t tando,  do po  la 
p re messa:  Egli  sazia  con  i  suoi  beni  il  tuo  desiderio,  se m bra  quasi  di  sentire  la 
rispos ta  dell'anima: " Non  mi  sazierò  con  i beni m or tali, non  mi  sa zierò  con  i beni 
te m porali; mi  doni  il  Signore  qualcosa  di  e terno,  mi  conceda  qualcosa  di  e terno; 



mi  dia  la  s ua  Sapienza,  mi  dia  il suo  Verbo,  Dio  p resso  Dio, mi  dia  se  s tesso  Dio 
Padre  e  Figlio  e  Spirito  Santo.  Sono  come  u n  me n dico  in  at tesa  dinan zi  alla  sua  
por ta: non  dor me  colui  che  s to  invocando,  mi  dia  d u nque  i t re  pani". Ricorda te  il 
fa t to  evangelico: ecco  che  significa  conoscere  la  divina  Scrit t ura.  Chi l'ha  let ta,  ne  
è  rimas to  com mosso! Ebbene  voi  ricordate  che  un  povero  si  recò  alla  casa  di  u n  
s uo  a mico  e  gli chiese  t re  pani. Ma quello  -  si  dice -  s tava  dor men do  e  gli rispose  
così: Or m ai mi  son  coricato, ed  i m iei figli son  dentro a  dor mire  con  m e  . Il povero 
a  furia di insis tere  nella richies ta, riuscì a  s t rap pare  con la s ua  impor tunità  ciò che  
p u r  non  avrebbe  o t tenu to  con  l'amicizia. Dio invece  ha  inten zione  di  da re,  m a  dà  
sol tan to  a  chi  chiede,  per  non  dare  a  chi  rifiuterebbe  di  p ren dere.  Egli non  vuole 
essere  m osso  o  des ta to  dalla  t ua  impor tunità.  Quan do  infat ti  t u  p reghi,  non  è  
come  se  dessi  fas tidio  ad  uno  che  dor me:  Non  dor mirà  né  sonnecchierà  colui che  
custodisce  Israele .  Cris to  dor mì  u na  sola  volta,  per  for marsi  dal  suo  fianco  la 
s posa  : do r mì  sulla  croce,  lo  sap pia mo  bene.  Su  di  essa  infat ti  m orì,  sicché  po té 
dire:  Io dor mii  e  presi  sonno.  Ma  forse  chi  dor me  non  si  volgerà  per  levarsi  di  
n uovo?  Per  ques to  l'alt ro  tes to  p rosegue:  Mi  risvegliai,  perché  il  Signore  mi  
sos terrà  . E che  aggiunge  l'Apos tolo?  Cris to  -  egli  dice  -  risor to  dai  m or ti,  o r mai 
più  non  m uore;  la  m or te  non  avrà  più  olt re  potere  su  di  lui .  Egli  d u nque  non  
dor me;  bada  piu t tos to  che  non  dor ma  la  t ua  fede.  Dica  d u nq ue  l'anima,  che  già  
anela  di  esser  sa ziata  con  u n  bene  s ublime  ed  ineffabile,  verso  il  quale  e  pe r  il 
quale  effonde  la  s ua  intima  gioia  più  di  quan to  non  possa  s piegare  (essa  già  lo 
vuole e  ne  p regus ta  u na  cer ta  dolcez za, m a  si  vede  impedita  dal  peso  op primen te  
del  corpo  e  quindi  incapace  di  esserne  sa zia ta  in  ques ta  vita), dica  d u nq ue  come 
se  volesse  rispon dere:  Perché  mi  dici  che  sarà  sa zia to  di  beni  il  mio  desiderio? 
Conosco  il  bene  divino  da  desiderare,  conosco  quel  che  mi  bas ta  e  sod disfa,  lo  
t rovo  nelle  parole  di  Filippo:  Mostraci  il  Padre  e  ci  basta.  Sembra  quasi  che 
l'Apos tolo avesse  solo desiderio  del Padre, m a  il Signore  gli m os t rò  t re  pani, come 
ogget to  del  suo  desiderio.  Egli che  è  il solo  pa ne  glieli  m os t rò  dicendo:  Da tanto  
te m po  sono  con  voi,  e  non  conoscete  il Padre? Filippo,  chi  vede  m e,  vede  anche  il  
Padre .  Egli p ro mise  anche  lo  Spirito  Santo,  che  il Padre  -  disse  m a nderà  nel  mio  
no me,  e  che  io -  disse  p ure  -  vi  m a n derò  da  parte  del  Padre : eviden te mente  u n  
s uo  dono  uguale  a  lui.  Conosco  d u nque  quel  che  debbo  desiderare,  m a  quan do  
po t rò  esserne  saziato?  Ecco,  ora  volgo  il  mio  pensiero  alla  Trinità,  m a  in 
qualunque  m o do  lo  faccia,  riesco  appena  ad  averne  u n'idea  par ziale  come  in 
enigma  e  a t t raverso  u no  s pecchio.  Quan do  po t rò  esserne  saziato?  Si rinnoverà,  
co me  quella  dell'aquila,  la  tua  giovinez za.  Ora  non  p uoi  esserne  saziato,  pe rché  
l'anima  tua  non  è  idonea  a  m a ngiare  quel  cibo  solido  e  vera mente  s u periore; essa  
è  come  chiusa  e  ser ra ta,  perciò  non  è  idonea.  È la  vecchiaia  che  ti  ha  chiuso  la 
bocca, m a  p roprio  per  ques to  ti  è  s ta ta  da ta  la  roccia  dove, dis t ru t ta  la  vecchiaia, 
si rinnoverà come quella dell'aquila la t ua  giovinez za, e po t rai così m a ngiare il t uo  
pane, quel pa ne  che dice: Io sono il pane vivo, disceso dal cielo . Si rinnoverà, co me  
quella dell'aquila, la tua  giovinez za: allora, sì, sarai sa zia to  di beni!

Stolta l'incoerenza del peccatore che minaccia rappresaglie.

11 . [v  6.]  Il  Signore  opera  misericordie  e  rende  giustizia  a  coloro  che  ricevono  
ingiuria.  Egli  opera  ora,  fra telli,  p rima  che  noi  raggiungiamo  quel  rinnova mento  
alla  m a niera  dell'aquila,  p ri ma  di  essere  sa zia ti  di  beni.  Che  t roviamo  infa t ti  
quaggiù,  d uran te  ques to  pellegrinaggio,  nel  corso  di  ques ta  vita?  Siamo  forse  
abbandonati  da  lui? No. Il Signore  opera  misericordie. Ed osservate  come  le opera: 
egli  non  ci  lascia  nel  deser to,  non  ci  lascia  soli  e  s perd u ti,  finché  non  
raggiungiamo  la pa t ria, Egli opera  misericordie,, m a  con  chi? Beati i misericordiosi,  



perché  anch'essi  otterranno  misericordia .  L'avete  sen tito  ora,  fra telli,  d u ran te  la 
let tura  del Vangelo. Nessuno  d u nque  deve pensare  che  avrà  per  sé  la misericordia  
di  Dio,  se  non  è  a  s ua  volta  misericordioso.  Ma s ta'  a  sentire  quale  dev'essere  la 
misura  della  misericordia,  perché  non  sia  rivolta  soltan to  verso  l'amico  e  non  
verso  il ne mico. Il Signore  ha  de t to:  A m ate  i vostri ne mici . Vuoi essere  sa zia to  dei 
beni  divini?  Deve  essere  in  te  s tesso  sa ziata  la  misericordia.  La  misericordia 
vera mente  com pleta  è la misericordia perfe t ta, quella che a ma  e vuol bene  anche a  
chi  n u t re  odio  per  essa.  Che  farò  allora,  t u  dici?  Se  comincio  ad  a mare  il  mio  
ne mico,  dovrà  riceverne  e  sop por tarne  le  ingiurie  e  rinuncerò  a  recla mare  il  mio  
diri t to, anche  se  ci sono  le leggi? È gius to  che  t u  abbia a  reclamare, concedo  che  è  
gius to, m a  bada  che  non  ci sia  qualcosa  in  te  s tes so  che  meri ti di  essere  colpito, e  
poi  recla ma  il  t uo  dirit to.  Tu  infa t ti,  nel  chieder ti:  dovrò  forse  rinunciare  al  mio  
diri t to? parli come  se  Dio condanni  la gius ti zia  del recla mo  e  non  voglia piu t tos to  
dis tr uggere  la  s u perbia  di  chi  lo  p ro m uove.  O  forse  la  famosa  adultera  non  
meritava  di  essere  lapida ta?  E se  veniva  lapidata,  sarebbe  s ta ta  ques ta  u n'a zione  
ingius ta?  In  ques to  caso  sarebbe  s ta to  ingius to  il  relativo  coman do.  Ma  era  la  
legge,  era  Dio  che  aveva  da to  tale  coman do.  Voi  invece  che  volete  vendicarvi, 
chiedetevi  se  non  siate  voi  s tessi  peccatori!  Fu  condo t ta  al  Signore  una  donna  
adultera  che  secondo  la  legge  doveva  essere  lapidata,  m a  fu  condo t ta  all'au tore  
s tesso  della legge. E tu  che l'hai condo t ta, infierisci con tro  di lei. Chiedi ti piu t tos to  
chi  sei  t u  che  infierisci  e  con tro  chi  infierisci: se  peccatore  ti  avventi  contro  u na  
peccatrice,  s met ti  di  infierire  e  confessa  p rima  il  t uo  peccato;  se  peccatore  ti  
avventi  con tro  u na  peccat rice,  lasciala  s tare.  Solo  il Signore  sa  che  pensare  di  lei, 
quale  giudizio  farne,  come  perdonarla,  come  risanarla! Tu  infierisci  ap pellando ti 
alla legge? Sa m eglio di  te  cosa  di  lei debba  fare  l'au tore  di  quella legge, alla quale  
ti  appelli! Il Signore,  fin  dal  m o men to  in  cui  gli  fu  p resen ta ta  la  don na,  piegò  il 
capo  e  si  mise  a  scrivere  per  te rra.  Scrisse  app u n to  per  te rra  quan do  si  piegò  
verso  ter ra;  m a  p rima  di  piegarsi  verso  ter ra,  non  scrisse  s ulla  te rra,  bensì  s ulla  
piet ra.  E cer to  la  te r ra  avrebbe  p rodo t to  qualcosa  di  fru t t uoso  per  le  let tere  in  
essa  scrit te  dal  Signore.  Egli,  come  aveva  scrit to  la  legge  sulla  piet ra  pe r  
significare  la  d urez za  dei Giudei, così si  mise  a  scrivere  sulla  ter ra  per  significare  
il  buon  fru t to  dei  Cris tiani.  Vennero  d u nque  gli  accusatori  da  lui,  po r tan do  
l'adultera  come  flut ti  che  si  abbat tono  te m pes tosi  cont ro  la  roccia,  m a  furono  
schiacciati  dalla  s ua  rispos ta.  Egli  infat ti  disse  loro:  Chi  di  voi  è  senza  peccato,  
scagli  per  pri mo  la  pietra  contro  di  lei .  Poi  di  n uovo  piegò  il  capo  e  riprese  a  
scrivere  per  te r ra.  E  pian  piano  ognuno,  inter rogando  la  p ro pria  coscienza, 
cominciò a  s parire. Ad allontanare  quegli uo mini non  fu la povera do nna  adultera,  
m a  la  loro  adultera ta  coscien za.  Essi  volevano  farne  vende t ta,  a mbivano  di  
giudicarla: vennero  alla roccia e furono inghiot ti ti p resso  la roccia i loro giudici .

Utilità dell'elemosina.

12 . Il  Signore  opera  misericordie.  Ma  con  chi?  Beati  i  m isericordiosi,  perché  
anch'essi  otterranno  misericordia.  Devi  u sa re  verso  t u t ti  misericordia.  Quale 
misericordia  userai  con  il  gius to?  Quella  richies ta  solo  dalle  necessità  corporali, 
nelle  quali,  se  m a ncheranno  concrete  possibilità  di  soccorso  da  par te  t ua,  non  
m a ncheranno  cer to  da  par te  di  Dio. Perciò quel che  fai, riesce  più  vantaggioso  per  
te. Doni al m en dico che passa  e che ti tende  la m a no, m a  sei t u  che  cerchi il gius to  
per  donargli  e,  grazie  a  lui,  essere  accolto  negli  e terni  tabernacoli,  poiché  chi  
accoglie  il giusto in qualità  di giusto, riceverà  la rico mpensa  del giusto . Il me n dico 
cerca  te  e  t u  devi cercare  il gius to.  Difat ti  alt ro  è  colui  di  cui  è  s t a to  de t to:  Da' a  
chiunque ti chiede ; altro quello di cui è s ta to  de t to: Si s tanchi l'elemosina nella t ua  



m a no  fino  a  che  non  t rovi  il  gius to,  al  quale  offrirla.  Ed  anche  se  do po  lunghe  
ricerche  non  riesci a  t rovarlo, continua  se m pre  a  cercare: lo  t roverai. Ma che  cosa  
po t rai  da rgli? Non  è  forse  di  più  quel  che  è  da to  a  te? Se noi  -  si  legge -  abbiamo 
se minato  per  voi beni  spirituali, è  gran  cosa  se mietia mo  i vostri beni  carnali ? Da 
ciò  si  s piega  anche  quello  che  te m po  fa  abbiamo  es pos to  per  volontà  del  Signore: 
che  la  te rra  p rod uce  fieno  per  i  giumenti  , vale  a  dire  beni  carnali  pe r  quelli  che  
faticano,  perché  non  legherai  la  bocca  al  bove  che  trebbia . Ed è  anche  ques ta  la 
ragione  per  cui  vi  abbia mo  esor ta to  ad  essere  diligenti,  p ru den ti  e  te m peran ti  in  
ques to  set tore,  consideran do  come  vost ri  te sori  le  vost re  s tesse  opere.  E se  vi 
diciamo ques te  cose, fratelli, è forse perché abbiate  a  farle verso  di noi? lo ri tengo, 
in  no me  del  Signore,  che  ques to  linguaggio,  anche  se  vi  è  rivolto  da  deboli 
crea tu re, sia  vera mente  apos tolico  e  realmen te  vantaggioso  per  voi, confor me  alla 
parola  del  me desimo  Apos tolo  : Non  che  io  cerchi  il  dono,  m a  ricerco  il  frutto  .  
Quale  elemosina  farai  d u nq ue  al  gius to?  Non  era  la  vedova  a  nu t rirlo,  pa rlo  di  
Elia ,  m a  era  il corvo,  pe rché  lo  n u t riva  colui  che  aveva  fat to  il corvo.  Non  m a nca 
m ai  d u nque  a  Dio il m o do  per  donare  ai  suoi  figli, m a  tu  devi pensare  a  quel  che 
acquis ti  ed  in  che  te m po  e  a  che  p rez zo  lo  acquis ti.  In  realtà  t u  acquis ti  il  regno  
dei  cieli,  ed  il  te m po  per  tale  acquis to  ha  il  suo  limite  p reciso  in  ques ta  vita. 
Considera  anche  a  che  p re z zo  irrisorio  lo  acquis ti.  Quel  regno  ti  viene  a  costare  
sol tan to  quello di cui po t rai disporre.

Dare con retta intenzione al giusto e all'iniquo.

13.  Usa  misericordia  all'iniquo,  m a  non  come  iniquo.  Difat ti  l'iniquo,  in  quan to  
tale,  non  devi accoglierlo,  ossia  non  devi  accoglierlo  quasi  di mos tran do  interesse  
ed  a more  per  la  s ua  iniquità.  È sen z 'al tro  p roibito  sia  il  da re  al  peccatore  che  
l'accogliere  i  peccatori.  Ma  allora  come  m ai  le  espressioni:  Da'  a  chiunque  ti  
chiede,  e:  Se  il  tuo  ne mico  avrà  fa me,  dagli  da  m a ngiare ?  Esse  se mbrano  in 
con tras to  con quella p roibizione, m a  p ure  appariranno  chiare nel no me di Cristo  a  
quelli che bussano e diverranno  eviden ti a  quelli che cercano. Da u na  par te  si dice: 
Non  dar  nulla  al  peccatore,  e:  Non  accogliere  il peccatore ; dall'al t ra  invece:  Da' a  
chiunque  ti chiede.  Ma è  peccatore  colui che  mi  chiede! dagli, m a  non  come  ad  u n  
peccatore.  Quando  è  che  dài  a  u no  come  a  u n  peccatore?  Quando  tu  t rovi  
piacevole  il  d argli  p roprio  per  il  fa t to  che  è  peccatore.  Pres ta te  u n  po'  di  
a t ten zione,  cari  fratelli,  me n t re  s pieghiamo  anche  con  ese m pi  la  cosa  che  vi 
servirà  m ol to  per  capire. Si è  de t to: quan do  uno  -  non  impor ta  chi -  avrà  fa me, se 
hai  qualcosa  da  dargli,  dagliela;  se  vedi  che  bisogna  dare  qualcosa  ad  u no  per  
soccorrerlo,  dagliela.  In  tali  circos tan ze  non  deve  impigrire  il  t uo  senso  di  
misericordia  perché  ti si p resen ta  u n  peccatore: è  u n  uo mo  peccatore  quello che  ti  
si  p resenta.  E dicendo  che  ti  si  p resen ta  u n  uo m o  peccatore,  io  p roferisco  d ue 
no mi  dis tin ti,  che  non  sono  affat to  su perflui.  Dei  d ue  no mi  u no  designa  l'uo mo,  
l'al t ro  designa  il peccatore: come  uo mo, egli è  opera  di  Dio; come  peccatore, egli è  
opera  dell'uo mo.  Tu  da'  all'opera  di  Dio,  m a  non  dare  all'opera  dell'uo mo.  Ma 
perché  mi  p roibisci  -  t u  dici  -  di  da re  all'opera  dell'uo mo?  E che  cosa  significa  
dare  all'opera  dell'uo mo? Significa dare  al peccatore  per  il s uo  peccato, dare  a  u no  
che  ti  riesce  piacevole  per  il  suo  peccato.  Ma  chi  farà  ques to,  t u  dici?  Chi  farà  
ques to?  Volesse  il  cielo  che  non  lo  facesse  nessuno,  o  almeno  lo  facessero  in  
pochi, o  non  lo facessero  in p ubblico! Quelli che fanno do ni ai gladiatori mi dicano  
u n  po':  perché  glieli  fanno?  Perché  u no  fa  doni  al  gladia tore?  Egli  a ma  in  lui  
p ro prio  ciò  che  lo  rende  tan to  dissolu to;  egli  n u t re  e  ves te  in  lui  p roprio  quella  
dissolu te z za  sfacciata  che  si  rivela  p ubblicamente  in  tu t ti  i  loro  s pe t tacoli. 
Parimenti  chi  fa  doni  agli  is t rioni,  agli  au righi,  alle  m eret rici,  pe rché  li  fa?  Forse  



non  do nano  anch'essi  a  degli  uo mini?  Sì, però  non  considerano  in  loro  la  for ma  
genuina  dell'opera  di  Dio, m a  la  dissolu tez za  dell'opera  u ma na.  Vuoi sapere  quel 
che  t u  onori  in  u n  gladiatore, quan do  lo ves ti? E come  se  u no  ti  dicesse: sei  come  
lui; infa t ti  lo  a mi, ti  rallegri  pe r  lui, vorres ti  quasi  s pogliare  te  s tesso  per  vestirlo,  
né  considereres ti  u n 'offesa  se  u no  ti  dicesse:  diventino  come  lui  i  t uoi  figli.  È 
ques ta  u n'offesa,  t u  dici?  E  perché  è  u n'offesa?  Perché  quella  vita  è  u na  
tu r pi tudine.  Facendo  d u nq ue  dei  doni,  finisci  col  darli  non  alla  for tez za,  m a  alla  
t u r pi tudine. Come d u nq ue  chi fa doni ad  u n  gladiatore, non  dona  ad  u n  uo mo, m a  
ad  u n'ar te  vera mente  dissolu ta  (tan to  è  vero  che  se  fosse  soltan to  uo mo,  e  non  
gladiatore, non  gli dares ti  n ulla: in  lui t u  onori  il vizio, non  la na tu ra  u m ana), così 
se  t u,  al  cont rario,  dài  ad  u n  gius to,  o  ad  u n  p rofeta,  o  ad  u n  discepolo  di  Cristo  
qualcosa  di  cui ha  bisogno  e non  pensi, ciò facendo, che  è  discepolo di  Cristo, che  
è  minis t ro  di  Dio,  che  è  a m minis t ra tore  di  Dio,  m a  pensi  piu t tos to  ad  u n  tuo  
vantaggio te m porale  perché  in  u n 'eventuale  necessi tà, in  u na  tua  causa  sia  venale  
con  te  che  gli  hai  già  offer to  qualcosa:  ebbene  se  hai  da to  con  ques to  s piri to,  t u  
non  hai  da to  al  gius to,  come  quel  tale  che  non  ha  da to  all'uo mo,  quan do  ha  da to  
al  gladiatore. Abbiamo  d u nq ue  m esso  in  chiaro  la  cosa,  carissimi  fra telli, e  penso  
che,  se  p rima  era  oscura,  or mai  vi appaia  eviden te.  A ques to  il Signore  ha  volu to 
impegnar ti,  dicendo:  Chi avrà  accolto  il giusto,  e  t ali  pa role  po tevano  bas tare.  Ma 
poiché  si  p uò  accogliere  il  gius to  anche  con  alt ra  inten zione,  pensan do  ad  
ese m pio  che  riesca poi u tile pe r  o t tenere  qualche  bene  te m porale, pe r  raggiungere  
la  com pleta  sod disfa zione  di  u n  desiderio,  pe r  averne  aiu to  nell'ingannare  o  nel 
sopraffare  un  uo mo; poiché  inso m ma  p uò  avvenire  che  accogli il gius to  perché  ti 
as pe t ti  u n  simile  servizio  da  lui, il Signore  non  ti  ha  p ro messo  la  ricom pensa  del  
gius to  se  non  ad  u na  esp ressa  condizione.  Ha  de t to  infat ti:  Chi  avrà  accolto  il  
giusto  in  qualità  di  giusto,  intenden do  cioè  chi  l'accoglie  p roprio  perché  è  gius to; 
ha  de t to:  Chi  avrà  accolto  il profeta,  non  se m plicemente  avrà  accolto  il  p rofeta, 
m a  in  qualità  di  profeta,  onoran do  in  lui  p roprio  la  qualità  di  p rofeta;  ha  de t to  
infine: Chi avrà dato u n  bicchiere di acqua  fresca ad  u no di questi piccoli in qualità  
di discepolo, cioè p roprio  perché  è  discepolo  di  Cris to, perché  è  a m minis t ra tore  di  
cose  sacre,  in  verità  vi  dico: egli  non  perderà  la  sua  rico mpensa .  In  conclusione, 
come  inten di  la  frase:  Chi  avrà  accolto  il  giusto  in  qualità  di  giusto,  riceverà  la  
rico mpensa del giusto, così devi intendere  ques t 'alt ra: Chi avrà accolto  il peccatore  
in qualità di  peccatore, perderà  la sua  ricom pensa.

Misericordia e amore verso i nemici.

14.  Perciò,  o  fratelli,  p ra tica te  la  misericordia.  Non  esis te  alt ro  vincolo  di  carità,  
non  esis te  al t ro  veicolo  a t to  a  cond urci da  ques ta  vita  alla  pa t ria  bea ta.  Estende te  
la  carità  fino  ai  vost ri  ne mici  e  s ta te  sicuri.  Per  ques to  è  venuto  Cristo,  al  quale 
m olto  te m po.  p rima  era  s ta to  de t to:  Dalla  bocca  dei  ba m bini  e  dei  lattanti  hai  
ricavato  la  lode  per  distruggere  il ne mico  e  il vendicatore .  Alcuni  codici  scrivono 
difensore,  m a  è  più  esa t to  leggere  vendicatore.  Il  Signore  ha  volu to  dis t ruggere  il 
vendicatore,  cioè  colui  che  desiderava  vendicarsi,  p recluden dosi  così  il  perdono  
dei  p ropri  peccati. Ma allora  che  succede, t u  dici? Sparirà  il freno  della  disciplina? 
Verrà me no  ogni cas tigo? No. Che farai allora di u n  figlio liber tino? Non dovrai più  
p u nirlo  o  picchiarlo?  E vedendo  m agari  u n  tuo  servo  che  si  com por ta  m ale,  non  
dovrai più  frenarlo  con  qualche  pena  o  a  colpi di  s taffile? Ma sì, fallo  p u re: Dio lo 
per met te,  an zi  ti  ripren de,  se  non  lo  fai; devi farlo  però  con  s piri to  di  carità,  non  
con  s piri to  di  vendet ta.  Quando  invece  hai  dovuto  s ubire  le  offese  di  per sone  
p re po ten ti, con  le quali non  p uoi  ap pellar ti  alla  correzione  disciplinare  e  nep p ure  
ricor rere  all'am m onimento  o  al  p recet to,  allora  sop por ta,  sop por ta  con  ferme z za. 



Ascolta  il  Vangelo  che  or  ora  è  s ta to  let to:  Beati  voi  siete,  quando  gli  uo mini  vi  
perseguiteranno  e  falsa mente  diranno  di  voi  ogni  sorta  di  m ale  a  causa  del  mio  
no me  . E qui  è  aggiun to  il m o tivo, ad  evitare  che  t u  riceva gli ol t raggi perché  li hai  
merita ti  e  non  per  la  t ua  fedeltà  ai  coman da me nti  di  Dio.  Difat ti  non  
se m plicemente  chi è  ol t raggiato, è  gius to, m a  chi, essendo  gius to, è  ingius ta mente  
olt raggiato  e,  se  è  ingiusta mente  ol t raggiato,  o t tiene  in  cambio  il p re mio.  Per  tali 
ragioni s ta'  d u nque  sicuro  nell'esercizio della misericordia, ed  es ten di la t ua  carità  
fino  ai  ne mici;  anche  quelli  che  rien t rano  nella  t ua  giurisdizione,  cas tigali  e  
correggili con  grande  a more,  guardan do  alla  salvez za  eterna  perché  non  si  pe rda  
la  loro  anima,  m en t re  li  rispar mi  nel  corpo.  Agisci  così,  anche  se  dovrai 
sop por tare  tan ti  al tri  s ui  quali  non  p uoi  far  valere  il  vincolo  della  disciplina, 
perché  non  ap par tengono  alla t ua  giurisdizione. Sappi sop por tare le ingiurie e s ta'  
sicuro.  Il Signore  infa t ti  opererà  misericordie e  renderà  giustizia  a  tutti coloro che  
ricevono  ingiuria.  Egli  userà  misericordia  con  te,  se  t u  avrai  misericordia  degli 
al t ri:  sa rai  misericordioso  ben  sa pendo  che,  se  sop por ti  l'ingiuria,  ciò  non  res ta  
impu nito. A m e  la vendetta ed io darò la retribuzione , dice il Signore.

Misterioso il compito della Legge antica.

15 . [v  7 .]  Egli  fece  conoscere  a  Mosè  le  sue  vie.  Quali  sono  le  sue  vie  che  fece 
conoscere  a  Mosè?  E  perché  egli  scelse  Mosè?  Nella  pe rsona  di  Mosè  devi 
intendere  tu t ti  i gius ti, tu t ti  i san ti: ne  ha  no minato  u no, m a  in lui richiamali t u t ti. 
Ora  per  me z zo  di  Mosè  fu  da ta  la  legge  ed  il fa t to  s tesso  di  tale  consegna  ha  un  
s uo  as pet to  mis terioso.  La  legge  infat ti  fu  da ta  perché  l'infer mo  p ren desse  
coscienza  del  s uo  s ta to  e  quindi  implorasse  l'aiu to  del  me dico.  Essa  rap p resenta  
la  via  na scos ta  di  Dio.  Già  p rima  hai  sen tito  che  Dio  guarisce  tutte  le  tue  
infer mità .  Le infer mità  erano  latenti  nei  m alati: furono  da ti  i cinque  libri  a  Mosè  
ed  anche  la piscina  ebbe all'in torno  cinque por tici, dove si  esponevano  gli infer mi, 
perché  vi giacessero  e  vi fossero  m os t ra ti, non  già  per  essere  guariti. Quei  cinque  
por tici servivano solo a  m os t rare  gli infermi, non  cer to  a  curarli. La piscina  curava 
il  p rimo  che  vi  discendeva,  e  ciò  avveniva  quan do  ne  era  s ta ta  m ossa  l'acqua  . Il 
m ovimento  nella  piscina  ebbe  luogo  d u ran te  la  Passione  del  Signore.  Infa t ti  egli, 
venendo  e rimanendo  sconosciuto, m en t re  alcuni dicevano  di  lui: " È il Cristo  ", ed  
al t ri:  "  Non  è  il  Cristo  ",  o  anche:  " È gius to,  è  peccatore;  è  u n  m aes t ro,  è  u n  
sed u t tore  ", m osse  quell'acqua,  cioè  il po polo  e  con  tale  energico  m ovimento  uno  
solo  fu  l'am malato  guarito,  pe rché  nella  Passione  del  Signore  è  l'uni tà  che  viene  
guarita.  Chi  non  ap par tiene  all'unità,  anche  se  giace  nei  por tici,  non  po t rà  essere  
guarito; anche se si a t tiene alla legge, non  arriverà alla salvez za. Ed allora da to  che  
qui  si  na scon de  u n  mis tero,  ciò  fa  capire  che  la  legge  fu  da ta  perché  i  peccatori  
p ren dessero  coscien za  del  loro  peccato  e  quindi  invocassero  l'aiu to  del  me dico  
per  ricevere  la  gra zia.  Fu  così  che  del  p roprio  peccato  p rese  coscienza  colui  nel  
quale  s 'im medesima  l'apos tolo  Paolo, quan do  dice: Infelice uo mo  che  sono! Chi m i  
libererà  da  questo corpo di m orte?  Difat ti,  a t t raverso  il p recet to,  egli aveva  avuto  
la  chiara  di mos t ra zione  del  conflit to  esis ten te  nel  suo  intimo,  pe r  cui  dice:  Vedo  
nelle  mie  m e m bra  un'altra  legge  che  si  oppone  alla  legge  della  mia  m e nte  e  m i  
rende  schiavo sotto la legge del peccato, che sta  nelle mie  m e m bra.  Riconobbe  così 
di  t rovarsi  nella  miseria  e  nel  pian to,  nel  conflit to  e  nella  con tesa:  si  scoprì  in  
con trad dizione  con  se  s tesso, p rofon da mente  diverso  da  sé, da  sé  quasi s taccato  e 
lontano: e  che  disse  nel  s uo  anelito  di  pace, di  pace  vera, di  pace  celes te?  Infelice  
uo mo  che  sono!  Chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  m orte?  La  grazia  di  Dio  
m ediante  Gesù  Cristo  '  nostro  Signore.  Difat ti,  laddove  abbondò  il  peccato,  
sovrabbondò  la  grazia.  E come  m ai  abbon dò  il peccato?  Gli è  che  sopravvenne  la  



legge,  a f finché  abbondasse  il  peccato .  Ma  perché  al  sopravvenire  della  legge 
abbondò  il  peccato?  Poiché  gli  uo mini  rifiutavano  di  riconoscersi  peccatori,  con  
l'avvento  della  legge  divennero  anche  p revaricatori.  Uno  infat ti  non  p uò  essere  
p revaricatore,  se  non  in  quan to  ha  t rasgredi to  la  legge.  Lo  dice  quello  s tesso  
Apos tolo:  Dove  infatti  non  c'è  legge,  non  c'è  neppure  prevaricazione .  Abbon dò  
d u nque  il  peccato,  perché  sovrabbondasse  la  gra zia.  E  d u nq ue,  come  ho  già 
accennato  che  c'è  nella  legge  u n  grande  mis tero,  essa  fu  da ta  ap p un to  perché,  
crescendo  il  peccato,  si  u miliassero  i  s u perbi,  u miliandosi  riconoscessero  il  loro  
peccato,  e  riconoscendolo  o t tenessero  la  guarigione.  Sono  ques te  le  vie  nascos te,  
che  Dio fece  conoscere  a  Mosè, me dian te  il quale  diede  la  legge  che  avrebbe  fa t to  
abbondare  il peccato  perché  sovrabbon dasse  la grazia. E così facendo, Dio non  agì 
con  s piri to  di  crudel tà,  m a  secondo  u n  p reciso  disegno  terapeu tico. Capita  infa t ti  
che  l'uo mo  p uò  pensare  di  essere in buona  salu te  ed  invece è  a m malato, e  p roprio  
perché  è  a m m alato  e  non  se  ne  accorge,  fa  a  me no  del  m e dico; poi  la  m ala t tia  si 
aggrava,  il  fas tidio  au menta,  ed  egli  ricorre  al  me dico  e  ri torna  com pleta mente  
guarito. Fece conoscere a  Mosè le sue vie e ai figli d'Israele i suoi voleri. Forse a  t u t ti 
i figli d 'Israele? Sì, m a  ai  veri  figli d 'Israele, e  quindi  anche  a  t u t ti  i figli d 'Israele,  
perché  i falsi, gli inganna tori, gli ipocriti non  sono  figli d 'Israele. Quali sono  allora  
i figli d 'Israele? Ecco  un  vero  Israelita, in  cui non  esiste  inganno . Ai  figli  d'Israele  
fece conoscere i suoi voleri.

Non differire la conversione.

16 . [v  8 .]  Co mpassionevole  e  m isericordioso  è  il  Signore,  longani me  e  pieno  di  
m isericordia.  Che  cosa  è  t an to  longanime,  o  pieno  di  misericordia?  Si pecca  e  si  
vive;  si  accu m ulano  i  peccati  e  si  svilup pa  la  vita;  si  bes te m mia  tu t ti  i  giorni, 
epp ure  Dio fa  sorgere il suo sole sopra i buoni e i cattivi . Da ogni pa r te  egli chia ma  
alla  correzione  ed  invita  alla  penitenza:  chiama  con  i  benefici  del  crea to,  chia ma  
concedendo  il  te m po  per  vivere,  chiama  per  m e z zo  del  let tore  e  dell'esposi tore, 
chiama  con  l'in tima  for za  del  pensiero,  chia ma  con  il  flagello  della  p u nizione  e  
chiama  con  la  misericordia  della  consolazione:  sì,  è  longani me  e  pieno  di  
m isericordia.  Bada  però  che,  abusando  della  lunghissima  misericordia  di  Dio,  t u  
non  abbia  ad  a m m assare  s u  di  te  -  secon do  ciò  che  dice  l'Apos tolo  -  l'ira  nel 
giorno  dell'ira.  Ques to  dice  infat ti  l'Apos tolo:  O forse  disprez zi  le  ricchez ze  della  
sua  benignità  e  longani mità,  ignorando  che  la  pazienza  di  Dio  t'induce  a  
peniten za?  Perché  ti  pe rdona,  pensi  forse  che  gli  riesci  gradi to?  Hai fatto  queste  
cose -  dice -  ed  ho taciuto ; hai sospettato iniqua me nte che io sia si mile a  te  . A me  
non  piacciono  i peccati,  m a  nella  mia  longanimità  mi  a t tendo  delle  buone  azioni. 
Se p u nissi  i peccatori,  non  t roverei  fedeli  servitori.  Dio  d u nque,  m e n t re  nella  s ua  
longanimità  ti  pe rdona,  t 'induce  a  peniten za;  t u,  invece,  me n t re  ripe ti  
quo tidiana mente:  " È finito  ques to  giorno,  così  farò  anche  do ma ni,  che  non  sa rà  
cer to  l'ultimo  giorno,  e  poi  do ma ni  l'alt ro  ",  vai  incon tro  alla  sua  ira,  che  
sopravviene  improvvisa.  Fratello,  non  tardare  a  convertir ti  al  Signore  ! Ci  sono  
alcuni  che  si  app res tano  alla  conversione,  m a  la  riman dano  se m pre,  ripe tendo  
quasi  il verso  del  corvo:  cras,  cras, cioè  do ma ni.  Il corvo  fu  fat to  u scire  dall'arca, 
m a  non  fece  ri torno  . Dio  non  cerca  la  dilazione  s ul  tipo  del  verso  del  corvo,  m a  
l'invocazione  fedele  come  il  gemito  della  colomba.  Fatta  u scire,  la  colomba  fece 
ri torno. Per  quan to  te m po  d urerà  il t uo  cras, cras? Sta'  a t ten to  all'ultimo  di  ques ti  
do ma ni,  e  da to  che  ignori  quale  esso  sarà,  ti  bas ti  il  fa t to  che  fino  ad  oggi  sei  
vissu to  da  peccatore.  L'hai  sen tito,  lo  sen ti  ripetere  frequen te mente,  l'hai  sentito  
anche  oggi, m a  come  lo sen ti  t u t ti  i giorni, così  t u t ti  i giorni  eviti di  correggerti. E 
così tu , per la durez z a  del tuo cuore, per il tuo cuore impenitente, a m m assi su di te  



l'ira nel giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, il quale renderà  
a  ciascuno  secondo  le  sue  opere .  Non  ti  succeda  di  considerare  Dio  tan to  
misericordioso  da  non  considerarlo  gius to.  Co mpassionevole  e  m isericordioso  è  il  
Signore.  Sento  ques to  e  ne  gioisco:  è  così  che  t u  dici.  Senti  e  gioisci,  pe rché  c'è  
anche  l'aggiunta:  longani me  e  pieno  di  m isericordia,  poi  alla  fine:  e  verace.  Se 
gioisci pe r  le p rime  parole, l'ultima  deve far ti  t re mare. Egli è  tan to  misericordioso  
e  longanime  da  essere  p u re  verace.  Ma se  t u  a m masserai  sopra  di  te  l'ira  pe r  il 
giorno  dell'ira,  non  ti  avverrà  di  s perimen tare  come  gius to  colui  che  hai 
disp rez za to  come benigno?

L'ira di Dio e i disordini dell'uomo.

17 . [v 9 .] Non  sarà  adirato fino alla  fine, né  resterà  indignato in  eterno.  La ragione 
per  cui noi viviamo in me z zo  ai cas tighi ed  alla corru zione della m or talità dipen de  
dalla  s ua  indignazione:  ques to  ci  tocca  come  pena  del  p ri mo  peccato.  Dobbiamo  
pensare,  fra telli  miei,  non  solo  a  sfuggire  alle  s ue  minacce  futu re,  m a  anche  alla  
s ua  ira  nel  te m po  p resente,  perché  è  se m pre  da  lui  che  deriva  quell'ira  di  cui  si  
dice  e  ci  dice  esser  s t a ti  figli  l'Apos tolo.  Questi  infa t ti  affer ma:  Un  te m po  sia mo  
stati anche noi per natura figli dell'ira, co me tutti gli altri . Deriva d u nque  dalla s ua  
ira  il  fa t to  che  l'uo mo  si  t rova  quaggiù  pellegrino  ed  è  sogget to  a  fatica.  Non  
deriva  forse  dalla  sua  ira,  fratelli  miei,  la  consegna:  Mangerai  il  tuo  pane  con  
sudore  e  fatica,  e  la  terra  ti  produrrà  spine  e  triboli ? Ciò  è  s ta to  de t to  al  nos t ro  
capos tipi te.  Se  poi  la  nos t ra  vita  è  alt ra  cosa,  p rova  -  se  p uoi  -  a  volger ti  a  u n  
qualche  piacere,  in  cui  non  t rovi  e  non  sen ti  le  s pine.  Scegli  p u re  quel  che  vuoi 
essere,  avaro  o  dissolu to,  pe r  no minare  solo  ques ti  d ue  casi;  aggiungi  anche  u n  
ter zo  caso:  essere  a mbizioso.  Quante  s pine  non  s 'incont rano  nella  bra ma  degli 
onori?  E quan te  poi  nella  dissolu te z za  delle  libidini?  E quan te  ancora  nell'ardore  
dell'avarizia?  Quan ti  fas tidi  non  com por ta  l'amore  nelle  t ur pi  sue  for me?  Quan te  
p reoccupa zioni  esso  non  p rovoca  in  ques ta  vita?  Non  parlo  dei  cas tighi  
dell'inferno. Bada che  t u  s tesso  non  sia  già u n  inferno  per  te! Ebbene tu t to  ques to,  
fra telli  miei,  de riva  dalla  s ua  ira,  e  p u r  quan do  ti  sa rai  conver ti to  per  operare  il 
bene,  non  po trai  fare  a  m eno  di  soffrire  sulla  te rra,  e  non  finirà  ques ta  fatica  se  
non  quan do  finirà  il  t uo  cam mino  nella  vita.  Ma è  necessario  soffrire  d u ran te  il 
ca m mino  per  po ter  poi  godere  nella  pa t ria.  Per  ques to  Dio  consola  con  le  s ue  
p ro messe  la  t ua  fa tica, il t uo  s u dore,  i t uoi  m oles ti  fas tidi, e  ti  dice  che  non  sarà  
adirato fino alla fine, né  resterà indignato in eterno.

Temi dio ed egli ti proteggerà.

18 . [vv 10 .11 .] Egli non  ha  agito con noi secondo i nostri peccati. Rendiamo  gra zie a  
Dio, che  ha  volu to  così.  Noi non  abbiamo  ricevuto  quel  che  meri tavamo.  Egli non  
ha  agito  con  noi  secondo  i  nostri  peccati,  né  ci  ha  ripagato  secondo  le  nostre  
iniquità.  Perché  secondo  l'altez za  del  cielo  dalla  terra  il Signore  ha  consolidato  la  
sua  misericordia  sopra  coloro  che  lo  te mono.  Secondo  che  cosa  il  Signore  ha  
consolidato  la  sua  misericordia  sopra  coloro  che  lo te mono?  Secondo  l'altez za  del  
cielo  dalla  terra.  Che  cosa  ha  de t to?  Se  m ai  una  volta  po t rà  il  cielo  cessare  di  
p ro teggere  la  te rra,  po t rà  allora  avvenire  che  Dio  non  p ro tegga  coloro  che  lo 
te mono.  Guarda  bene  il cielo: in  t u t te  e  da  t u t te  le  pa r ti  esso  p ro tegge  la  te r ra,  e  
non  c'è  in  ques ta  u na  zo na  che  non  sia  so t to  la  p ro tezione  del  cielo.  Gli  uo mini  
peccano  so t to  il cielo,  fanno  ogni  sor ta  di  m ale  so t to  il  cielo,  epp ure  continuano  
ad  esser  p ro te t ti  dal  cielo. Di là ci viene  la luce  agli occhi, di  là  l'aria  e  il vento, di  
là  viene  la  pioggia  alla  te rra  perché  dia  i  suoi  fru t ti,  di  là  ogni  misericordia  che  



p rocede  dal cielo. Togli alla te rra  l'aiu to  del cielo, e s ubito  essa  verrà  me no. Perciò  
come  è  cos tan te  la  p ro tezione  del  cielo  sopra  la  te rra,  così  è  cos tan te  la 
p ro te zione  del  Signore  sopra  coloro  che  lo  te mono.  Se t u  te mi  Dio,  sa rà  costan te  
sopra  di  te  la  s ua  p ro te zione.  Ma forse  t u  sei  cas tigato,  ed  allora  pensi  che  Dio  ti 
ha  abban dona to.  Potres ti  pensarlo,  se  la  p ro tezione  del  cielo  abbandonasse  la 
te r ra:  s ta  di  fa t to  che  secondo  l'altez za  del  cielo  dalla  terra  il  Signore  ha  
consolidato la sua misericordia sopra coloro che lo te mono.

Allontana il peccato e verrà la grazia.

19.  [v 12.]  E che  cosa  ha  fa t to?  Egli  non  ci  ha  ripagato  secon do  i  nos t ri  peccati. 
Quanto  dista  l'Oriente  dall'Occidente,  tanto  ha  allontanato  da  noi  i nostri  peccati.  
Secondo  l'alte z za  del  cielo  dalla  te r ra,  il  Signore  ha  consolida to  la  sua  
misericordia  sopra  di  noi.  Ne  ho  già  de t to  il  perché:  pe r  la  nos t ra  p ro tezione.  E 
come?  Quanto  dista  l'Oriente  dall'Occidente,  tanto  ha  fatto  esser  lontani  da  noi  i  
nostri peccati. Ciò è  no to  a  coloro  che conoscono  i mis teri cris tiani; voglio t u t t avia 
ripe tere  quel che  t u t ti  possono  inten dere. Quan do  viene  rimesso  il peccato, sono  i 
t uoi peccati che t ra montano  ed  è la grazia  che sorge per  te: allora, si p uò  ben  dire,  
i t uoi  peccati  sono  in  fase  di  declino  e  s pu n ta  all'oriz zon te  la  grazia  che  opera  la  
t ua  liberazione.  È sor ta  la  verità  dalla  te r ra  . Che  significa  una  tale  affer ma zione? 
Significa che è  na ta  la t ua  grazia, che  t ra montano  i tuoi peccati e che t u  in qualche  
m o do  sei  rinnovato.  Come  devi  riguardare  a  ques ta  aurora,  così  devi allontanar ti  
d a  ques to  t ra mon to.  Allontana ti  dai  t uoi  peccati  e  volgiti  verso  la gra zia  di  Dio: è 
quan do  quelli t ra montano  che  tu  sorgi ed  avan zi. Ma la  pa r te  del  cielo  che  sorge,  
si  volge  di  n uovo  al  t ra mon to.  Ques to  vuol  dire  che  le  similitudini  non  possono  
essere  svilup pa te  in  m a niera  perfet ta, o  secondo  tu t ti  i loro  elementi; soltan to  nel  
loro con tenu to  possono essere coeren te mente indiriz za te  ai concet ti, ai quali sono  
applicate: così si  è  p rima  parlato  dell'aquila  e  della  luna, e  così si  parla  anche  qui. 
Tra mon ta  u na  par te  del  cielo  ed  u n 'alt ra  ne  sorge;  m a  la  par te  che  sorge  ora,  di  
qui  a  do dici ore  s ta rà  per  t ra montare. Non  avviene  così della  grazia  che  sorge  per  
noi: t ra montano  per  se m pre  i peccati, m en t re  rimane per  se m pre  la grazia.

Dio è padre anche quando castiga.

20.  [v  13.]  Ma  perché  si  dice:  Quanto  dista  l'Oriente  dall'Occidente,  di  tanto  ha  
allontanato  da  noi  i  nostri  peccati,  per  cui  ques ti  t ra mon tano  e  sorge  la  grazia? 
Perché  pensa te  che  sia  così?  Co me  un  padre  ha  co mpassione  dei  suoi  figli, così  il  
Signore  ha  avuto  co mpassione  di  quelli  che  lo  te mono.  Se  egli  è  pa dre  infierisca 
p u re  quan to  vuole. Ma ci ha  cas tigato, ci ha  bat tu to, ci ha  d ura men te  colpito: egli è  
pad re.  O  figlio,  se  piangi,  sa p pi  piangere  so t to  gli  occhi  di  u n  pa dre,  non  farlo 
so t to  l'impeto  dello  s degno  né  con  l'orgoglio della  su perbia. Il fa t to  che  soffri, ciò  
per  cui tan to  ti lamenti, cos ti tuisce u na  me dicina, non  u na  pena: è correzione, non  
condanna.  Non  res pingere  il cas tigo, se  non  vuoi essere  respin to  dall'eredi tà. Non  
guardare  quale  pena  s ubisci  d uran te  il cas tigo,  m a  guarda  quale  pos to  t u  hai  nel 
te s ta mento.  Co me  u n  padre  ha  co mpassione  dei suoi figli, così il Signore  ha  avuto  
co mpassione di quelli che lo te mono.

Dio conosce la nostra miseria.

21. [v 14.] Poiché egli ha  conosciuto il nostro impasto, cioè la nos t ra  debolez za. Egli 
sa  quel  che  ha  fat to,  come  sia  decadu to,  come  debba  essere  res taura to  e  ado t ta to  
e  ar ricchito.  Noi  ap p un to  sia mo  s ta ti  fa t ti  di  fango:  il  pri mo  uo mo,  venuto  dalla  



terra, è terreno; il secondo uo mo, venuto dal cielo, è celeste  . Egli ha  m a n da to  anche  
il s uo  Figlio, il quale  è  diventa to  il secondo  uo m o  ed  insieme  è  Dio p rima  di  t u t te  
le  cose.  Secondo  nella  venuta,  è  p rimo  però  nel  ri torno,  in  quan to,  se  è  m or to  
do po  che  tan ti  erano  m or ti,  p rima  di  t u t ti  gli  alt ri  è  risor to.  Egli ha  conosciuto  il  
nostro  impasto.  Qual  è  ques to  impas to?  Siamo  noi.  Ma perché  affermi  che  ci  ha  
conosciuto?  Perché  ne  ha  avuto  com passione.  Ricordati  che  noi  sia mo  polvere.  
Rivolgendosi  diret ta mente  a  Dio  il  Profeta  gli  dice:  Ricordati,  come  se  Dio  possa  
dimen ticare; ques ti  invece conosce  e  sa  in  m o do  da  non  dimenticare  giam mai. Ma 
che  significa  ricordati? Significa: " continui  im m uta ta  la  t ua  misericordia  verso  di  
noi  ".  Tu  hai  conosciuto,  in  cer to  m o do,  l'impas to  di  cui  siam  fat ti:  non  
dimenticare  ques to  nos t ro  impas to  perché  non  abbiamo  a  di men ticare  la  t ua  
misericordia. Ricordati che noi sia mo polvere.

L'uomo è fieno ma in Cristo partecipa dell'eternità di Dio.

22. [v 15.] L'uo mo, i cui giorni sono co me  l'erba.  L'uomo  deve a t ten ta mente  badare  
a  quello che è; non  deve insu perbire l'uo mo, perché  i suoi  giorni sono co me l'erba.  
Perché  dovrebbe  insuperbire  l'erba  che  ora  fiorisce  e  t ra  poco  si  secca?  Perché 
dovrebbe  insu perbire  l'erba  che  verdeggia  per  u n  de ter mina to  te m po,  e  cioè  per  
u n  breve  te m po  finché  non  comincia  a  risplendere  il sole? È u n  bene  d u nque  per  
noi  che  la  misericordia  di  Dio  sia  se m pre  sopra  di  noi  e  t rasfor mi  l'erba  in  oro. 
L'uo mo,  infat ti,  i  cui  giorni  sono  co me  l'erba  fiorirà  alla  m a niera  del  fiore  di  
ca m po.  Tut to  lo  s plendore  del  genere  u m ano,  gli  onori,  il  po tere,  le  ricchez ze,  le  
affer ma zioni dell'orgoglio, le minacce, sono  u n  fiore d 'erba. Fiorisce quella casa  ed  
è  davvero  m agnifica,  fiorisce  quella  famiglia; quan te  per sone  del  res to  fioriscono  
o  per  quan ti  anni  vivono?  Saranno  m olti  anni  per  te,  m a  di  fronte  a  Dio  sono  u n  
te m po  assai  breve. Dio non  li calcola  con  la misura  in  cui li calcoli t u.  Mettendo  a  
confron to  t u t to  il  fiorire  di  una  qualsiasi  casa ta  con  i  lunghi  e  d u ra turi  secoli 
dell'eterni tà,  esso  ap pare  come  u n  fiore  di  cam po.  Dura  ap pena  u n  anno  tu t ta  la 
bellez za  dell'annata.  Tut to  quan to  in  esso  fiorisce  e  risplende  ed  è  bello,  non  ha  
d u ra ta  ann uale  e,  ad  essere  esa t ti,  non  p uò  p rolungarsi  pe r  l'in tero  corso  
dell'anno.  Quanto  è  piccolo  e  breve  il  pe riodo  in  cui  com paiono  i  fiori,  che  p u r  
rap p resentano  la  bellezza  delle  pian te! Proprio  quello  che  è  so m m a me nte  bello, 
decade  rapida mente! Ogni carne  è u n'erba, e lo splendore dell'uo mo è co me  il fiore  
dell'erba.  Inaridì  l'erba  e  cadde  il  fiore;  invece  la  parola  del  Signore  ri mane  in  
eterno .  Ma app u n to  perché  il Padre  conosceva  il nos t ro  impas to,  cioè  che  sia mo  
erba  e possiamo solo per  u n  po'  di  te m po  fiorire, egli perciò ha  inviato a  noi il s uo  
Verbo,  ed  il suo  Verbo,  che  rimane  in  eterno,  l'ha  costi tuito  fra tello  di  quell'erba  
che  non  rimane  in  eterno:  il  s uo  Figlio  u nigenito  per  na tu ra,  che  solo  era  nato  
dalla  s ua  s tessa  sos tan za,  l'ha  reso  fra tello  dei  tan ti  fra telli  da  lui  adot ta ti.  Non  
deve d u nq ue  sorp ren der ti il fa t to  che sarai pa r tecipe della sua  eternità: egli s tesso  
si  è  fa t to  per  p rimo  par tecipe  dell'erba  di  cui sei  t u  fat to. Potrà  forse  negarti  quel  
che  per  te  è  infinitamente  sublime,  se  da  te  ha  p reso  quel  che  era  tan to  u mile?  
Perciò  l'uo mo,  per  quan to  all'uo mo  si  riferisce,  ha  come  l'erba  i  suoi  giorni,  e  
fiorirà  alla m a niera del fiore di cam po.

23.  [v 16.] Poiché  il vento  passerà  s u  di  lui, e  non  s ussis terà  e  non  conoscerà  più  
olt re  il suo  pos to.  È qui  designa ta  come  u na  rovina,  qualcosa  che  as so miglia  alla 
dis tr u zione  o alla m or te. Ecco u no  che si gonfia, si inorgoglisce e si esalta: il vento  
passerà  su  di lui, e non  s ussis terà  e non  conoscerà più  olt re il suo  pos to. Guarda te  
quelli che  m uoiono  quotidiana mente: t u t ta  qui  sa rà  la  loro  sor te,  tale  sarà  la  loro 
fine. Non  ci si rivolge infat ti all'erba, se  non  in quan to  anche il Verbo  per  essa  si  è 



fat to  erba.  Tu  sei  uo mo,  m a  per  te  anche  il Verbo  si  è  fa t to  uo mo; t u  sei  carne,  e 
p ro prio  per  te  il Verbo  si  è  fat to  carne.  Ogni carne  è  u n'erba,  ep pu re  il  Verbo si è  
fatto carne . Quanto  è  grande  d u nque  la s peran za  di  ques t 'erba, dal  m o men to  che 
il  Verbo  si  è  fat to  carne?  Quel  che  rimane  in  eterno  non  ha  dis degna to  di 
assu mere  l'erba, perché più  non  disperasse di sé.

24.  [v 17.] Perciò,  se  riflet ti  su  te  s tesso,  pensa  alla  t ua  debolez za,  pensa  che  sei  
fat to  di  polvere.  Non  devi  au toesal tar ti.  Se  diventi  in  qualche  m o do  migliore,  lo 
sarai  per  la  grazia  di  Dio,  lo  sarai  per  la  sua  misericordia.  Ascolta  quel  che 
app u n to  segue  nel  salmo:  Invece  la  misericordia  del  Signore  dura  per  se m pre  nei  
secoli  sopra  coloro  che  lo  te mono.  Voi  che  non  lo  te mete,  siete  erba,  ed  essen do  
erba,  vi  ri t rovere te  con  l'erba  t ra  i  tor menti:  la  carne  infat ti  risorgerà  per  essere 
tor menta ta.  Godano  invece  coloro  che  lo  te mono,  perché  è  sopra  di  loro  che  si  
es tende la s ua  misericordia.

Chi pratica la carità adempie tutta la legge.

25 . [v 18.]  E la  sua  giustizia  sopra  i  figli  dei  figli. Si  indica  la  re t ribuzione  sopra  i 
figli  dei figli. Quanti  sono  i servi di  Dio che  non  ha nno  figli, e  m eno  ancora  i figli  
dei  figli?  Ma nos t ri  figli  son  de t te  le  nos t re  opere,  e  figli  dei  figli  la  ricom pensa  
delle  nos t re  opere.  La  sua  giustizia  sopra  i  figli  dei  figli,  per  coloro  che  
custodiscono il suo testa mento. Si badi bene  a  ques to, pe rché  non  pensino  tu t ti che 
si  riferisce  a  loro  ciò  che  è  s ta to  de t to:  facciano  la  p ropria  scelta,  finché  è  ancora  
possibile.  Per  coloro  -  si  dice  -  che  custodiscono  il suo  testa mento,  e  ritengono  a  
m e moria  i suoi  co m anda m enti  per  ade m pierli.  Sentendo  ciò  t u  eri  già  p ron to  ad  
esal tar ti, e  m agari forse  a  ripe ter mi  il Salterio  che  io non  tengo  a  me n te  o  anche  a  
decla mar mi  a  me moria  t u t ta  la  legge.  Certo  nella  me moria  sei  su periore  a  m e  e  
s u periore  a  qualsiasi gius to, se  ques ti  non  ri tiene  a  parolet ta  la legge; bada  però  a  
ri tenere  realmen te  i p recet ti. Ma in  che  m o do  p uoi  ri tenerli? Non  con  la  m e moria,  
m a  con  la vita. Coloro che ritengono a  m e moria i suoi co ma nda me nti, e non  già per  
ripe terli,  m a  per  ade m pierli.  Ed ora  forse  ciascuno  si  sente  intima mente  t u rba to. 
Chi  tiene  a  m e n te  t u t ti  i  coman da menti  di  Dio?  Chi  ricorda  t u t te  le  divine  
Scrit ture?  Ecco,  io  voglio  non  se m plicemente  ri tenerli  con  la  m e m oria,  m a  anche  
ade m pierli  con  le  mie  opere.  Ma chi  li  ri tiene  t u t ti  a  m e m oria?  Non  te mere,  ché  
non  grava  su  te  ques to  peso.  Da  questi  due  co manda menti  dipendono  tutta  la  
Legge  ed  i Profeti .  Ma io  -  insisti  -  voglio  ri tenere  a  m e n te  t u t ta  la  legge.  Fàllo 
p u re,  se  lo  p uoi,  quando  p uoi,  come  p uoi.  Qualunque  sia  la  pagina  che  vorrai 
esa minare,  ques ta  sarà  la  rispos ta:  quel  che  ri tieni,  ri tieni; ri tieni  la  carità:  il  fine  
del  precetto  è  la  carità .  Non  p reoccupar ti  del  gran  n u mero  dei  ra mi:  tieni ti 
a t t accato  alla  radice  ed  avrai  in  te  t u t to  quan to  l'albero.  E coloro che  ritengono  a  
m e moria i suoi co m anda m enti per ade m pierli.

26 . [v 19 .] Il Signore  ha  preparato  in  cielo il suo  trono.  E chi  alt ri  ha  p repara to  in  
cielo  il s uo  t rono  se  non  Gesù  Cris to? Egli è  disceso  e  poi  è  asceso; egli è  m or to  e  
poi  è  risor to;  egli  assu n to  l'uo mo  l'ha  elevato  al  cielo  e,  se m pre  in  cielo,  ha  
p re para to  il suo  t rono. Il t rono  è  la sede  del  giudice. Tenete  d u nque  p resen te, voi  
che  ascolta te,  il  fa t to  che  egli  ha  preparato  in  cielo  il suo  trono.  Faccia  ciascuno  
quel  che  vuole  sulla  te rra,  m a  non  res terà  impu nito  il  peccato  né  s terile  la  
gius tizia,  poiché  il  Signore,  che  fu  ogget to  di  irrisione  dinan zi  al  giudice  u m ano, 
ha  p repara to  in cielo il suo  t rono. Sì, il Signore ha  preparato in cielo il suo trono, e  
il  suo  regno  do minerà  su  tutti  i  regni.  Al  Signore  ap par tiene  il  regno,  ed  egli 
do minerà  sulle genti. E il s uo  regno do minerà su tutti i regni.

27 . [v 20 .]  Benedite  il Signore,  o  A ngeli  tutti  di  lui,  potenti  per  fortez za,  esecutori  



della sua  parola. Tu  d u nque, di  fron te  alla pa rola di Dio, non  sa rai gius to  o  fedele, 
se  non  quan do  la  esegui.  Potenti  per  fortez za,  esecutori  della  sua  parola  
nell'ascoltare la voce dei suoi discorsi.

benedice il Signore chi compie la sua volontà.

28 . [v 21 .] Benedite  il Signore, o  schiere  tutte  di  lui e  m inistri di  lui, esecutori della  
sua  volontà. Voi, Angeli t u t ti, po tenti t u t ti pe r  for tez za, esecutori della sua  parola, 
schiere  t u t te  e  minis t ri  t u t ti  di  lui,  esecutori  della  s ua  volontà,  sì  voi  benedite  il 
Signore! Difat ti tu t ti coloro che vivono m ale, p ur  se  tace la loro lingua, m aledicono  
con  la vita  il Signore. A che  vale che  la t ua  lingua  canti  l'inno  di  lode, se  poi la t ua  
vita  emana  il  lez zo  dell'em pietà?  Vivendo  m ale  hai  indot to  m olte  alt re  lingue  a  
bes te m miare.  La  tua  lingua  a t ten de  all'inno  di  lode,  m e n t re  quelle  di  quan ti 
s t anno  a  guardar ti  non  fanno  che  p roferire bes te m mie. Se d u nque  vuoi veramente  
benedire  il  Signore,  devi  eseguire  la  s ua  parola  e  com piere  la  sua  volontà.  Devi  
cos t ruire  sulla  roccia, e  non  s ulla  sabbia.  Ascoltare  e  non  fare  vuol  dire  cost ruire  
s ulla  sabbia; ascoltare  e  fare  vuol  dire  cost ruire  s ulla  roccia: non  ascoltare  e  non  
fare equivale a  non  cost ruire  n ulla. Se cost ruisci s ulla sabbia, p re pari la t ua  rovina; 
se  non  cost ruisci  n ulla,  rimarrai  espos to  alle  piogge,  alle  corren ti  dei  fiumi  ed  al 
vento  e  sarai  t rascinato  via  p ri ma  ancora  di  erger ti  in  piedi . Perciò  non  bisogna  
s tarsene  iner ti,  m a  bisogna  cost ruire,  e  non  già  in  m o do  da  p reparare  la  p ropria 
rovina:  bisogna  cost ruire  sulla  roccia,  perché  non  si  res ti  abbat tu ti  dalla 
ten tazione. Se davvero  è  così, benedici il Signore; m a  se  così non  è, non  lusingare  
la  t ua  lingua:  interroga  la  t ua  vita.  È ques ta  che  deve  risponder ti.  Troverai  allora  
quel  m ale,  di  cui  sei  impas ta to:  devi  piangerlo  e  confessarlo.  Ques ta  t ua  
confessione  p uò  benedire  il  Signore,  m a  sarà  la  t ua  t rasfor ma zione  a  dare  
consis ten za  e d ura ta  alla benedizione.

Dio è l'autore del bene da noi compiuto.

29 . [v 22 .]  Benedite  il  Signore,  opere  tutte  di  lui,  in  ogni  luogo  soggetto  alla  sua  
do minazione.  Dunque  in  ogni  luogo. Non  sia  egli benedet to  dove  non  do mina! Ma 
s ta  scri t to:  in  ogni  luogo  soggetto  alla  sua  do minazione,  perché  ap p u n to  nessuno  
abbia  a  dire:  "  Non  posso  benedire  il  Signore  in  Oriente,  pe rché  è  par ti to  per  
l'Occiden te  "; ovvero: " Non posso  farlo nell'Occiden te, perché  si t rova in Oriente  ". 
Né  dall'Oriente,  né  dall'Occidente,  né  dai  m o nti  deserti  (è assente),  poiché  Dio è  il  
giudice . Egli s ta  in  ogni  luogo  perché  in  ogni  luogo  sia  benedet to; egli s t a  in  ogni 
par te, pe rché  in ogni pa r te  si canti in suo  onore: se  da p per tu t to  viene benede t to, è 
perché  da p per tu t to  si  viva  bene.  Benedite  il Signore,  opere  tutte  di  lui.  Se, infat ti, 
con  una  vita  buona,  hai  cominciato  a  benedire  il  Signore,  sono  le  sue  opere  a  
benedirlo,  e  non  cer to  i  t uoi  meriti.  È lui  che  per  te  in  te  opera  il  bene,  perché  
l'Apos tolo  dice:  Con  ti more  e  tre more  adoperatevi  per  la  vostra  salvez za.  Dio  
infatti  è  colui  che  opera  in  voi . Perché,  d u nq ue,  non  ti  inorgoglissi  eseguen do  la 
s ua  parola  e  com piendo  la  s ua  volontà,  egli  ha  voluto  che  t u  fossi  u miliato  e  ti  
volgessi a  guardare  la s ua  grazia, pe r  la quale sei giunto  a  tal p u n to.  In ogni luogo  
soggetto  alla  sua  do mina zione.  Benedici,  ani m a  mia,  il  Signore.  Ques t'ultimo 
verse t to  è  perfe t ta mente  identico  al  p rimo.  Si parla  di  benedizione  all'inizio  e  di  
benedizione  alla  fine:  abbia mo  cominciato  dalla  benedizione,  ri tornia mo  alla 
benedizione per  vivere beati e t rionfan ti nella benedizione.



SUL SALMO 103
ESPOSIZIONE

DISCORSO 1

Mirabili le opere di Dio nel mondo fisico e in quello spirituale.

1.  Due  giorni  fa,  se  ben  ricordate,  siete  s t a ti  abbon dan te mente  n u t ri ti.  Ma poiché  
ci  avete  lasciato  conservando,  p ur  do po  il  lungo  ser mone,  u n  gran  desiderio  di  
ascol tare, non  abbiamo  ri tenu to  conveniente  p rivarvi di  quan to  vi dobbiamo  nella  
giorna ta  di  oggi. Ques to  ser mone  rispon de  quindi ad  un  debito, e  l'alt ro  vi servirà  
di  guadagno. Il salmo, che  ora  è  s ta to  let to, appare  quasi intera mente  intess u to  di  
mis teri  e  di  simboli, ed  esige  non  solo  da  par te  nos t ra,  m a  anche  da  par te  vost ra 
non  poca  a t ten zione,  sebbene  tu t te  le  cose  che  dice  possano  anche  essere  intese  
s piritualmen te  alla  let te ra.  Vi sono  infat ti  enu merate,  se  p roprio  non  tu t te,  cer to  
m olte  delle  opere  di  Dio, che  sono  note  a  t u t ti  quelli che  le  conte m plano,  i quali 
app u n to, a t t raverso  le cose che sono  s ta te  fat te  e si vedono, sanno  scorgere con  la 
me n te  gli a t t ribu ti  invisibili di  lui . Noi infa t ti  vediamo  l'im mensa  cost ru zione  del 
m o n do,  for mata  dal  cielo  e  dalla  te rra,  e  t u t te  le  al t re  cose,  che  sono  in  esse  
com prese;  e  pa r ten do  dalla  grande z za  e  bellezza  di  tale  cos t ru zione,  sia mo  già  
s pin ti  ad  a mare  -  p ur  non  vedendole ancora  -  l'ines timabile grande z za  e  bellezza  
dello  s tesso  cost ru t tore.  Se  ques ti  non  p uò  essere  ancora  conte m plato  dalla  
p u rez za  del  nos t ro  cuore,  non  ha  cessa to  però  di  m et tere  so t to  i  nos t ri  occhi  le 
s ue  opere sicché, vedendo  le cose che possiamo vedere, imparia mo ad  a mare colui  
che  non  possia mo  vedere  e  quindi,  grazie  a  ques to  a more,  possiamo  un  giorno  
vederlo.  Tut tavia  in  t u t te  le  cose,  de t te  dal  salmo,  bisogna  alt resì  ricercare  u n  
significato  s piri tuale, e  pe r  riuscire  a  scoprirlo  ci aiuteranno, nel no me  di  Cristo, i 
vost ri  a rden ti  desideri, che  ci se mbrano  delle  m a ni  invisibili, con  le quali  bussa te  
ad  u na  por ta  invisibile,  perché  invisibilmen te  vi si  ap ra  e  invisibilmen te  possiate  
en t rare e invisibilmen te o t tenere la salu te.

I doni di Dio, grandi e molteplici, esigono gratitudine.

2.  [v  1.]  Diciamo  d u nque  tu t ti:  Benedici,  ani ma  mia,  il  Signore .  Dobbiamo  tu t ti 
p arlare  alla  nos t ra  anima,  perché  l'anima  che  è  in  t u t ti  noi, in  base  all'uni tà  della 
fede, è u n 'anima  sola, e t u t ti quan ti noi che crediamo in Cris to, a  m o tivo dell'uni tà  
del  s uo  corpo,  siamo  u n  sol  uo mo.  Benedica  l'anima  nos t ra  il Signore  per  i tan ti  
s uoi  benefici, per  i doni  tan to  n u merosi  e  grandi  della  s ua  grazia. Tali doni  noi. li  
t roviamo  in  ques to  Salmo  se  facciamo  a t ten zione  e  scuotiamo  la  nebbia  dei 
pensieri  carnali,  con  lo  s piri to  -  in  quan to  possibile  -  des to,  con  lo  sguardo  -  in  
quan to  possibile  -  diret to,  con  l'occhio  p uro  -  in  quan to  possibile  -  del  nos t ro  
cuore,  in  quan to  non  ci  faccia  da  os tacolo  la  vita  p resente  né  ci  tenga  occupa ti  il 
desiderio  delle cose  p resenti  né  ci renda  ciechi la cupidigia  del  m o n do. Se sa re mo  
d u nque  ben  des ti,  po t re mo  ascoltare  i  gran di,  m agnifici  e  bei  doni  di  Dio,  tan to  
appe tibili  quan to  fecondi  di  letizia  e  di  gioia:  t u t te  cose  che  già  intravedeva  nel  
s uo  s piri to  chi  aveva  concepito  ques to  Salmo,  quan do,  esaltan dosi  a  tale  visione,  
p ro ro m peva nel grido: Benedici, ani ma  mia, il Signore .

La magnificenza di Dio viene partecipata all'uomo.

3.  O  Signore,  Dio  mio,  ti  sei  fat to  so m ma me nte  gran de.  Sta'  a t ten to  alle  cose 
grandiose che s ta  per  nar rare, pe r  le quali m eri ta  u nicamente di essere lodato  solo  



chi è  l'au tore  di  t u t te  le cose grandiose. Di m aes tà  e  di  s plendore  ti sei rives tito. O 
Signore,  Dio  mio,  che  ti  sei  fat to  so m ma men te  gran de,  come  ti  sei  fat to  
so m ma mente  gran de? Non sei forse  se m pre  grande  e  se m pre  m agnifico? Sei forse  
imperfe t to  per  crescere in perfezione? Puoi forse venir  m eno  per  far ti più  piccolo? 
Ma poiché sei quel che sei e lo sei vera mente, hai voluto rivelare il t uo  no me al t uo  
servo  Mosè:  Io  sono  colui  che  sono  : sì  che  sei  grande,  e  la  t ua  gran dez za  è  di  
e terna  d ura ta,  non  conoscendo  né  p rincipio  né  ter mine.  Essa  non  comincia  con  
l'inizio  del te m po, né  t rascorre  fino  alla fine del  te m po, né  subisce t rasfor ma zioni 
nel m e z zo: la t ua  grande z za  è int rinseca mente  im m utabile. Ma allora  in che  senso  
ti sei fat to  so m ma mente  grande? C'è u n  alt ro  Salmo a  s piegarcelo, nel p u n to  in cui  
dice: si  è  fat ta  m eravigliosa  la  t ua  scienza  per  m e  . Se è  esa t ta  l'espressione: si  è  
fat ta  m eravigliosa  la  t ua  scienza  per  m e,  al t ret tan to  esat ta  è  l'alt ra:  ti  sei  fat to  
so m ma mente  grande,  o  Signore  Dio  mio,  pe r  me.  Ma  anche  ques to  concet to  va  
app rofon dito.  Il mio  Dio  si  fa  gran de  per  me?  Dunque  diventa  grande  per  me.  Al 
riguardo  anche  l'ora zione  quo tidiana,  fonte  della  nos t ra  salvez za,  ci  insegna  
qualcosa.  Sia  san tificato  il t uo  no me  : ques to  chiediamo  ogni  giorno; ques to  ogni  
giorno  p reghia mo  che  avvenga.  Che  rispon dere m mo  se  uno  ci  do ma n dasse:  " Ma 
come  m ai  chiedete  che  sia  san tificato  il  no me  di  Dio?  Forse  non  è  se m pre  san to  
perché  ora  sia  san tificato?  ". Eppure  non  lo  chiedere m m o,  se  non  volessimo  che  
ciò  avvenisse!  Un  conto  infa t ti  è  la  congra tulazione,  u n  conto  è  l'ora zione:  ci  
rallegriamo  di  qualcosa  che  già  c'è,  m en t re  p reghiamo  perché  ci  sia  qualcosa  che  
ancora  non  c'è. Che  significa  d u nque:  sia  santificato  il tuo  no me? Se lo  sa p pia mo, 
com pren dia mo  anche  ciò  che  è  de t to  qui:  o  Signore,  Dio  mio,  ti  sci  fat to  
so m ma mente  gran de.  Dire: sia  san tificato  il t uo  no me  equivale  a  dire: sia  san to  il 
t uo  no me  dinan zi  agli uo mini In realtà  se m pre  san to  è  il t uo  no me, m a  per  alcuni  
uo mini  impuri  ancora  non  è  san to  il  t uo  no me.  L'Apos tolo  infat ti  dice:  Tut te  le  
cose  sono  p u re  per  i p u ri, m a  per  gli impuri e  gli infedeli niente  è  p u ro  . Se per  gli 
impuri  e  gli  infedeli  nien te  è  p u ro,  ne  do ma n do  il  m o tivo,  e  l'Apostolo  mi  
rispon de: m a  perché  sono  m acchia te  la loro  me n te  e  la loro  coscien za. Se niente  è  
p u ro  per  essi,  non  lo  è  nep p ure  Dio,  a  me no  che  non  pensiate  che  Dio  possa  
se mbrar  p u ro  a  coloro  che  ogni giorno  lo beste m miano. Se è  p u ro, deve piacere, e  
se  piace,  dev'essere  lodato;  al  con trario,  se  è  bes te m miato,  cer to  non  piace,  e  se  
non  piace,  come  po trebbe  esser  p u ro  per  te  chi  non  ti  piace?  Dunque  che  cosa  
chiedia mo  dicendo:  Sia  san tificato  il t uo  no me?  Chiediamo  che  sia  san to  il no me  
di  Dio  per  quegli  uo mini  che,  a  m o tivo  della  loro  infedeltà,  ancora  non  lo 
conoscono, pe r  i quali ancora  non  è san to  colui che, per  sé  e in sé  e  nei suoi san ti, 
è  san to.  Noi pieghiamo  per  il genere  u ma no,  p reghia mo  per  il m o n do  intero,  per  
t u t te  le genti, pe r  quan ti  ogni giorno  si  me t tono  a  sos tenere  che  Dio non  è  re t to  e  
che  non  giudica  re t ta mente: lo  facciamo  perché  u na  buona  volta  si  correggano  e, 
divenuti  re t ti  nel  cuore,  si  volgano  alla  sua  re t ti tudine,  e  aderen do  a  lui,  cioè  
indiriz za ti  verso  chi  è  re t to,  più  non  l'offendano,  m a  piaccia  essen do  re t to  agli 
uo mini re t ti, poiché  s ta  scrit to: Quanto  è  buono  il Dio d'Israele, m a  per  coloro  che  
sono  ret ti  di  cuore .  Orbene  ques to  salmis ta  che  canta  -  egli  rap presen ta  noi 
s tessi, cioè  il corpo  di  Cristo, le m e m bra  di  Cristo  -  al vedere  che  grandi  do ni  Dio  
ha  fa t to  al  genere  u ma no,  al  quale  m agari  Dio  p rima  se mbrava  o  inesisten te  o  
falso  o  non  così grande, scorgendolo ap pu n to  nelle sue  opere, esclama: O Signore,  
Dio mio,  ti sei fatto so m m a m e nte  grande, cioè, me nt re  finora  non  ti  com prendevo, 
ora  com prendo  quan to  sei grande. Sei se m pre  grande, anche  se  res ti  na scosto, m a  
sei gran de  per  me  dal m o men to  che  mi  ti  sei rivelato. Sei divenuto  gran de  per  m e, 
allo  s tesso  m o do  che  si  è  fatta  m eravigliosa  la  tua  scienza  per  m e,  perché  è  
divenuta  tale  per  me.  Io  tale  scienza  l'am miro,  se  ad  essa  mi  volgo;  m a  essa  
rimane  perfet ta mente  integra,  anche  se  non  la  considero  o  se,  do po  averla  



considera ta,  me  ne  dis tolgo.  Ma io,  divenu to  grande  per  essa  e  ri tornato  integro  
da  m eschino  che  ero,  mi  meraviglio  che  p rima  non  la  conoscevo:  non  che  sia  
divenuta  grande  la  scien za  da  quan do  l'ho  ap presa,  m a  perché  son  io  divenu to  
grande  da  quan do  l'ho  ap presa. Ma è ora  che  ascolti, e  vedrai che  ti ap parirà  come 
si  è  fa t to  so m m a me nte  gran de  quel  Dio che  se m pre  è  grande.  Egli cer to  si  è  fa t to  
so m ma mente  grande nelle sue  opere rispet to  a  noi.

Per piacere a Dio occorre detestare il peccato.

4 . Di m aestà  e  di  splendore  ti  sei  rivestito.  Ila  confessione  della  m aes tà  è  messa  
p rima  dello  s plendore,  e  ques to  consis te  nella  bellez za.  Se  cerchi,  la  bellez za,  
cerchi  u na  buona  cosa. Ma perché  tu  la  cerchi, o  anima? Per  essere  a mata  dal  t uo  
s poso,  al  quale  cer to  non  piaceres ti,  se  fossi  bru t ta.  E  lui,  lo  s poso,  com'è? 
Magnifico di  aspetto  tra  i figli  degli uo mini.  E se  è  bello, tu  che  sei  bru t ta  vorres ti  
baciarlo,  m a  non  badi  al  fat to  che  t u  sei  piena  di  iniqui tà.  Sparsa  invece  è  la  
grazia  sulle  tue  labbra,  perché  p roprio  di  lui  fu  scrit to  così:  Sei  m a g nifico  di  
aspetto  tra  i  figli  degli  uo mini,  sparsa  è  la  grazia  sulle  tue  labbra;  perciò  le  
fanciulle ti a m arono . C'è d u nq ue  u no  che  è s plendido  e  che  è bello  tra  i figli degli  
uo mini  e, p u r  essen do  figlio  dell'uo mo,  lo  è  di  più  dei figli degli uo mini.  E tu  vuoi 
piacergli, o  anima  u m ana  che  sei  sola  t ra  tan ti? Ascoltiamo  la Chiesa, poiché  t ra  i 
s uoi  figli c'era  un 'anima  sola  ed  u n  cuor  solo , ed  è  alla  Chiesa  che  parla  il salmo. 
Vuoi  davvero  piacergli? Non  p uoi  riuscirci  finché  sei  defor me,  ed  allora  che  farai 
per  essere  bella?  Anzitu t to  deve  dispiacer ti  la  t ua  defor mità,  perché  solo  così 
meriterai  di  o t tenere  la bellezza  da  colui  al  quale  vuoi app u n to  piacere, facendo ti  
bella.  A t rasfor mar ti  sarà  infat ti  quegli  s tesso  che  già  ti  ha  for mato.  Perciò  devi 
p rima  considerare  come  sei, pe r  sfuggire  al  rischio  di  cercare, se  sei  bru t ta, i baci 
del  t uo  bello.  Ma  per  veder mi  -  t u  dici  -  a  che  cosa  dovrò  guardare?  Come 
s pecchio egli ti ha  m esso  davan ti la s ua  Scrit tura, dove p uoi leggere: Beati i puri di  
cuore, perché  essi vedranno  Dio . Uno  s pecchio  ti  è  s ta to  pos to  davan ti  p ro prio  in 
ques to  tes to:  vedi  se  sei  come  egli  ha  de t to  e,  se  non  lo  sei,  piangi  per  esserlo. 
Sarà  lo  s pecchio  a  rivelar ti  il  vero  t uo  volto,  e  come  lo  s pecchio  non  ti  farà  da  
adulatore,  così  neanche  tu  dovrai  lusingar ti.  Sarà  la  sua  lucentez za  a  m os t rar ti 
quello  che  sei: vedi  quello  che  sei  e,  se  ques ta  im magine  non  ti  piace,  p rocura  di 
non  essere  così. Se infat ti, pe r  essere  bru t ta, non  piaci ancora  a  te  s tessa, già piaci 
al  t uo  bello.  E perché?  Per  il  fa t to  che  non  ti  piace  la  t ua  bru t tez za,  cominci  a 
piacergli con  tale confessione, come si  dice in u n  alt ro  passo: Co minciate a  lodare  
il Signore  con  la  confessione . Prima  di  tu t to  accusa  come  colpa  la  t ua  bru t te z za,  
ché  la  bru t tez za  dell'anima  deriva  dai  peccati  e  dalle  iniquità.  Accusando  la  t ua  
bru t tez za,  cominci  a  confessare  e,  con  la  confessione,  cominci  a  far ti  più  bella. E 
chi ti fa più  bella se  non  colui che è m a gnifico di aspet to  t ra  i figli degli uo mini?

Per abbellirci dinanzi a Dio Cristo divenne deforme.

5.  Ma  egli  per  renderla  bella,  oso  aggiungere,  l'ha  a ma ta  anche  bru t ta.  Che  
significa  che  l'ha  a ma ta  anche  bru t ta?  Cristo  infatti  è  m orto  per  gli  e m pi .  Quale 
vita  egli riserva  per  te, già  gius tificato, se  anche  all'em pio  ha  fat to  dono  della  sua  
m or te?  Ecco come  il bello, colui  che  è  m a g nifico di aspetto  tra  i figli degli uo mini,  
in  quan to  è  il più  gius to  e  san to  t ra  i figli degli uo mini, nel  venire  verso  la  bru t ta  
(non  esito  a  dirlo,  perché  lo  t rovo  scrit to  nella  Scrit tu ra),  si  è  fat to  bru t to  per  
renderla  bella.  Non  pensate,  ascol tando mi,  che  io  sia  cadu to  te merariamente  in  
tale  affer ma zione.  Prima  infat ti  avevo  det to  che  " l'ha  a mata  anche  bru t ta  ", e  ciò 
po teva  se mbrare  sconvenien te  per  alcuni  che  lo  a mano,  se  non  mi  avesse 



p recedu to  nel dirlo u n  tes timonio; io non  ho  fat to  che ripe tere quello che ha  de t to  
l'Apos tolo: vuoi sapere  come  l'ha  a mata  anche  bru t ta? Cristo è  m orto per  gli e m pi.  
Così  è  anche  per  quan to  ho  de t to  ora:  egli  pe r  venire  verso  la  bru t ta,  si  è  fat to  
bru t to, si  è  fat to  defor me; e  come  po t rò  di mos t rarlo, se  la divina  parola  mi  ha  già 
p reann u nciato  che  egli  è  m a g nifico  di  aspetto  tra  i  figli  degli  uo mini?  Ma  nella 
s tessa  parola  divina  t rovo  anche  scrit to:  Noi  l'abbia mo  visto,  e  non  aveva  né  
bellez za  né  splendore.  Colui  che  è  m a g nifico di  aspetto  tra  i figli  degli uo mini, noi  
l'abbia mo  visto,  e  non  aveva  né  bellez za  né  splendore!  Non  ha  de t to:  "  Non  
l'abbiamo  visto,  e  quindi  non  po teva mo  sapere  se  avesse  bellez za  o  s plendore  "; 
ecco, noi l'abbia mo visto, e non  aveva  né  bellez za  né  splendore. Ma allora  dove l'ha 
visto  colui  che  ha  de t to:  Magnifico  di  aspetto  tra  i figli degli  uo mini?  E dove  l'ha 
visto  colui  che  ha  de t to:  Non  aveva  né  bellez za  né  splendore? Sta'  a  sen tire  dove 
l'ha  visto  colui  che  l'ha  de t to  m a g nifico  di  aspetto  tra  i  figli  degli  uo mini:  
Sussistendo nella natura  di Dio, egli non  ritenne  co me  preda  gelosa l'essere uguale  
a  Dio . Giusta mente  d u nq ue  è  il più  bello tra  i figli degli uo mini, perché  è  uguale a  
Dio;  ho  d u nq ue  app reso  e  com preso  dove  l'abbia  visto  colui  che  l'ha  det to  
m a g nifico di aspetto tra i figli degli uo mini. Alla do man da  dove l'abbia visto, egli ci 
ha  rispos to:  nella  natura  di  Dio.  E per  quale  m o tivo, in  che  m o do  l'hai  visto  nella 
na tu ra  di Dio? Perché  gli attributi invisibili di lui sono scorti dal pensiero attraverso  
le cose che sono state fatte . Bene, benissimo: ho  app reso, ho  com preso  chi e  come  
e  dove  e  perché  tu  l'abbia  visto.  Chi è  che  hai  visto?  Il nos t ro  s poso.  E come  l'hai  
visto?  Magnifico  di  aspetto  tra  i  figli  degli  uo mini.  E dove  l'hai  visto?  Sussistendo  
egli nella  natura  di  Dio.  E perché  l'hai  visto?  Perché  i suoi attributi  sono scorti dal  
pensiero attraverso le cose che  sono state  fatte.  Vedia mo  anche  quello  che  di  lui ci 
dice  u n  alt ro  Profeta, non  già  u n  al t ro  s piri to,  pe rché  non  sono  in  contrad dizione  
t ra  loro.  Quello  ce  l'ha  p resen ta to  m a g nifico ai  aspetto  tra  i  figli  degli uo mini,  ed  
ora  ce lo p resenti  anche  ques t 'alt ro  che  ha  de t to:  Noi l'abbia mo  visto, e non  aveva  
né  bellez za  né  splendore.  L'apos tolo  Paolo  da  solo  collega  ent ra m bi  i  Profeti, 
perché  u no  s tesso  tes to  di  Paolo  costi tuisce  u na  tes timonian za  per  l'uno  e  l'alt ro  
di  loro. Lì t rovo  che  è  m a g nifico di aspetto tra  i figli degli uo mini: Egli, sussistendo  
nella  natura  di  Dio, non  ritenne  co me  preda  gelosa  l'essere  uguale  a  Dio.  Lì ci  s ta  
scrit to  quan to  vide anche  l'alt ro, che  egli cioè non  aveva né  bellez za  né  s plendore, 
perché  annientò  se  stesso, assu mendo  la  natura  di  schiavo,  rendendosi simile  agli  
uo mini  ed  all'aspetto  ritrovato  co me  uo mo;  egli  u miliò  se  stesso,  facendosi  
obbediente  fino  alla  m orte,  e  alla  m orte  di  croce.  Con  ragione  d u nque  l'hanno  
visto,  e  non  aveva  né  bellez za  né  s plendore.  Con  ragione  dinan zi  alla  croce 
scuotevano  il  capo  escla man do:  Ma  è  t u t to  qui  il  Figlio  di  Dio?  Se  davvero  è  il 
Figlio  di  Dio,  discenda  dalla  croce!  Ma  non  aveva  né  bellez za  né  s plendore.  È 
ancora  così per  voi, cui egli non  piace perché  non  aveva né  bellez za  né  s plendore! 
O  voi  che  scuote te  il  capo  dinan zi  alla  croce  e  non  volete  rivolgerlo  a  quel  capo 
che  pen deva  dalla  croce! Con  ragione  vacilla  il  capo  a  quan ti  l'insul tano,  finché 
non  diventi  loro  capo  quegli  s tesso  che  veniva  insulta to.  Ecco  che  egli  riacquis ta  
t u t to  il  suo  s plendore,  ed  è  u n  grande  s plendore.  Ecco  che  quan to  t u  dici  è  di 
me no  di  quan to  egli ha  fa t to.  Tu  dici:  Se davvero  è  il Figlio di  Dio, discenda  dalla  
croce, me nt re  egli non  dalla croce è disceso, m a  dal sepolcro è risor to!

La Chiesa illuminata e purificata dalla grazia.

6. Pertan to, o  anima, non  p uoi essere bella, se  rifiuti di  confessare la t ua  bru t tez za  
a  colui  che  è  se m pre  bello  e  che  solo  per  te  ha  cessa to  te m poranea mente  di  
esserlo;  m a  se  te m poranea mente  non  fu  bello  nella  na tu ra  di  schiavo,  lo  fu  in  
m o do  da  non  perdere  m ai  quella  bellez za  che  gli  è  p ropria  nella  na tu ra  di  Dio. 



Pertan to  t u, o  Chiesa, hai il t uo  s plendore, pe rché  è  a  te  che  si  dice nel Cantico dei  
Cantici: O  splendida  tra  le  donne!  È di  te  che  si  dice:  Chi  è  costei  che  sale  tutta  
candida?  E che  significa  tutta  candida? Significa illuminata. Non  d u nque  candida, 
nel  senso  di  imbellet ta ta  come  sono  le  don ne  che  si  t r uccano  per  ap parire  quel 
che  non  sono;  non  candida  come  u na  pare te  imbiancata,  pe rché  sarà  dis t ru t ta  -  
come  dice  l'Apos tolo  -  ogni  pa re te  imbiancata  , cioè  l'ipocrisia  e  la  simulazione. 
Una  pare te  imbiancata,  anche  se  fuori  ha  l'in tonaco,  den tro  non  contiene  che 
fango!  Dunque  la  Chiesa  non  è  candida  in  ques to  m o do,  m a  è  candida,  cioè  
illuminata, non  essendo  bianca di  per  se  s tessa. Prima  -  dice se m pre  l'Apos tolo  io  
sono  stato  beste m miatore ; ed  ancora:  difatti  u n  te m po  anche  noi  sia mo  stati  per  
natura  figli  dell'ira,  al  pari  degli  altri .  Ma  poi  è  sopravvenu ta  la  grazia  che  
illumina  e dona  il candore: p rima  sei s ta ta  nera, m a  poi sei diventa ta  bianca  per  la  
grazia  di  Cris to:  Difatti  u n  te m po  voi  siete  stati  tenebra,  m a  ora  siete  luce  nel  
Signore . Dunque  anche  di  te  si  dice: Chi è  costei che  sale tutta  candida? Sei or mai 
tan to  meravigliosa  che  quasi  non  ti  si  p uò  conte m plare.  Sono  infat ti  segno  di  
a m mirazione  le  pa role:  Chi  è  costei  che  sale  tutta  candida,  così  bella,  così 
luminosa,  p riva  di  ogni  m acchia  e  di  ruga?  Non  è  costei  quella  che  p rima  giaceva 
nella  m el ma  delle  sue  iniquità?  Non  è  cos tei  quella  che  u n  te m po  giaceva  nella  
fornicazione  dell'idolatria?  Non  è  cos tei  quella  che  era  t u t ta  im mon da  per  le  s ue  
passioni  e  inclinazioni  carnali?  Chi  è  d u nque  costei  che  sale  tutta  candida?  
Considera  chi sia  colui che  è  divenu to  per  essa  p rivo di  ogni bellez za  e  s plendore; 
com pren derai  così  la  gran de z za  di  ques to  luminoso  candore.  Se  ti  ap pare  
meravigliosa  la  s ua  u miliazione  per  lei,  non  deve  più  meravigliar ti  l'altez za  da  
ques ta  raggiun ta  per  lui.  Quan ta  felicità  t ras pare  nel  candore  di  costei  se,  p u r  
quan do  era  nera, fece scendere  fino  a  sé  colui che era  bello perché  m orisse  per  gli 
em pi? Dunque  il Signore  Dio nos t ro  si  è  rives ti to  di  confessione  e  di  s plendore; si  
è  rives ti to  della  Chiesa:  la  Chiesa  s tessa,  sì,  è  confessione  e  s plendore.  Prima  la 
confessione  poi  lo  s plendore;  confessione  dei  peccati,  s plendore  delle  buone  
azioni. Di m aestà e di splendore ti sei rivestito.

Con estrema facilità Dio creò l'universo.

7 . [v 2.] Circonfuso di luce, co me di u n  vestito. Tale è la ves te  di colei della quale ho  
già  de t to  che  non  ha  né  m acchia  né  ruga . Si chia ma  luce, ed  anche  ques to  ho  già 
de t to:  Un te m po  voi siete  stati  tenebra,  m a  ora  siete  luce  nel  Signore.  Non  lo  siete  
d u nque  in  voi, pe rché  in  voi siete  tenebra, m en t re  nel  Signore  siete  luce. Dunque, 
circonfuso  di  luce,  co me  di  un  vestito, egli  ha  disteso  il cielo  co me  pelle.  Ora  ci  si 
vuole es porre, me dian te  alcune figure mis teriose, come ha  fa t to  ques to, come cioè  
si  è  rives ti to  della  Chiesa  come  di  u n  m a n to  di  luce.  Ascoltiamo  quindi  come  la 
Chiesa  si  è  fat ta  luce,  divenendo  sen za  m acchia  e  sen za  ruga,  divenen do  tu t ta  
candida  e  p u ra,  t u t ta  s plenden te  nel  vesti to  dello  s poso  e  m a n tenendosi  u ni ta  a  
lui. Egli ha  disteso il cielo co me pelle. Non c'è d ubbio che ques to  lo vedo. Difat ti chi 
al t ri se  non  Dio ha  dis teso  ques to  cielo, che vediamo con i nos t ri occhi carnali? Ma 
quel  distendere  il  cielo  co me  pelle,  se  lo  p ren di  alla  let tera,  s t a  lì  ad  indicare  la  
facilità  del  suo  operare. Infit ti  t u  vedi ques ta  im mensa  cos t ru zione  e  sai  bene  che  
u n  qualsiasi  uo mo, se  p uò  dis tendere  u na  sia  p ur  piccola volta, lo fa  con  no tevole 
sfor zo,  con  grande  e  difficile  lavoro,  impegnandosi  a  lungo.  Ma perché  per  la  t ua  
debolez za  di  uo mo  non  abbia  a  im maginare  che  le opere  di  Dio siano  fru t to  di  un  
simile  e  difficile  lavoro,  è  qui  p resen ta ta  l'im magine  della  facilità  p roprio  in 
rap por to  alla  t ua  capacità;  così  p uoi  in  qualche  m o do  cominciare  a  credere  che  
Dio  opera  facilmente,  sen za  pensare  che  abbia  dis teso  il cielo  nel  m o do  in  cui  t u  
hai  cos t rui to  il te t to  della  t ua  casa.  Devi invece  pensare  che,  come  ti  riesce  facile  



dis ten dere  una  pelle, alt re t tan to  facile  è  s t a to  per  Dio  dis ten dere  l'im mensi tà  del 
cielo.  Si t ra t t a  di  facilità  m eravigliosa,  eppure  m e n t re  lo  Spirito  ti  p arla,  t u  ta rdi  
ancora  a  capire.  Tu  -  dico  -  ta rdi  ancora  a  capire,  me n t re  ti  pa rla  lo  Spirito! Non  
penserai mica  che  Dio ha  dis teso  il cielo, come  tu  dis tendi  u na  pelle. Se pensi  che  
l'ha  dis teso  così,  eccoti  davan ti  una  pelle  raggrinzi ta  e  piegata:  p rova  a  dirle  di  
dis ten dersi,  p rova  a  dis ten dere  quella  pelle  con  la  t ua  parola.  Dirai  che  non  ti  è 
possibile. Resta  d u nque  di mos t ra to  che  anche  nel  dis tendere  u na  pelle  sei  m olto  
lontano  dalla  facilità  opera tiva di  Dio. Egli, infat ti, disse e furono fatte  le cose . Egli 
disse: Sia fatto il fir m a m ento tra l'acqua  e l'acqua, e così esso fu, fatto . Com u nq ue, 
per  indicare  tale  facilità,  secondo  il t uo  m o do  di  intendere  p uoi  p ren dere  intan to  
la cosa  alla let tera.

Collaborazione divino umana all'origine della S. Scrittura.

8.  Se però  vogliamo  scoprirvi qualcosa  che  s ta  na scosto  so t to  il senso  figura to,  e  
ba t tere  a  ques ta  por ta  chiusa,  noi  t roviamo  che  Dio  ha  dis teso  il cielo  come  u na  
pelle,  inten den do  nell'im magine  del  cielo  la  Sacra  Scrit t ura.  Una  tale  au torità  Dio 
l'ha  pos ta  p rima  di  t u t to  nella  s ua  Chiesa,  e  da  qui  ha  cominciato  a  svolgere  le  
al t re  cose: egli ha  fat to  il cielo  che  ha  dis teso  come  una  pelle, e  non  invano  come  
u na  pelle.  Prima  di  t u t to  egli  ha  dis teso  come  u na  pelle  il  no me  e  la  fama  dei  
p re dicatori,  e  la  pelle  simboleggia  la  m or tali tà  .  È per  ques to  che  i  d ue  p rimi 
uo mini, nos t ri p rogenitori ed  au tori del peccato  del genere  u ma no, Ada mo  ed  Eva, 
quan do  nel  pa radiso,  dis p re z zan do  il p recet to  di  Dio  e  cedendo  alla  sugges tione  
insinuan te  del  serpen te,  t rasgredirono  quel  che  Dio  aveva  loro  coman da to, 
divennero  m or tali  e  furono  espulsi  dal  pa radiso:  pe r  simboleggiare  ques ta  loro 
m or talità, essi  rives tirono  delle  t uniche  di  pelle. Si p resero  infat ti  t uniche  fat te  di 
pelle, m a  le pelli non  si  tolgono  di  solito  se  non  agli animali  m or ti; d u nque  con  il 
no me  di pelle fu  significata  t ale loro m or talità. Ma allora, se  in ques to  passo  con  il  
no me  di  pelle  è  simboleggiata  la  divina  Scrit t ura,  in  che  m o do  Dio ha  fat to  con  la  
pelle il cielo ed  ha  disteso il cielo co me pelle? Perché quelli per  m e z z o  dei quali ci è  
s t a ta  p re dicata  la Scrit tu ra  furono  m or tali. Soltan to  il Verbo di  Dio rimane  se m pre  
lo s tesso, se m pre  im m utabile ed  intra mon tabile. Ascolta: In principio era  il Verbo,  
e il Verbo era  presso Dio, e il Verbo era  Dio . Forse  era  ed  ora  non  è  più? No: egli è 
e  se m pre  sarà.  Se d u nq ue  è  il Verbo  di  Dio, Dio p resso  Dio, devi leggerlo  se  p uoi.  
Ma cosa  dici?  Dici  che  s ta  lassù,  e  quindi  non  p uoi  leggerlo?  Il Verbo  di  Dio  s ta  
dap per tu t to  perché  si  es ten de  po ten te mente  da  u n  confine  all'al t ro  e  raggiunge  
nella  sua  p u re z za  t u t te  quan te  le  cose  .  Egli era  in  questo  m o ndo,  e  il m o ndo  fu  
fatto  per  m e z zo  di lui ; e  quan do  venne, era  p ro prio  qui. Venne  infat ti  nella  carne, 
sen za  m ai s taccarsi dalla divinità. Perché d u nq ue non  po tevi leggerlo? Poiché nella  
sapienza  di  Dio il m o ndo  non  conobbe  m e diante  la  sapienza  Dio,  lì  s tabilito  nella 
sapien za  di  Dio, nella  quale  sono  com prese  t u t te  le cose  e  sen za  la quale  più  non  
s ussis tono:  se  d u nque,  essendo  lì  s tabilito,  t u  non  po tevi  conoscere  me diante  la 
sapien za  Dio,  era  davvero  necessario  quel  che  è  de t to  nel  seguito:  piacque  a  Dio  
salvare  i credenti m e diante  la stoltez za  della  predicazione  . Se i creden ti  dovevano  
essere  salvati  me dian te  la s toltez za  della  p redicazione, Dio scelse  alcuni  elementi 
m or tali, scelse  degli uo mini  m or tali e  des tina ti  a  m orire: servendosi  di  u na  lingua  
m or tale,  fece  risuonare  delle  voci  m or tali;  servendosi  del  minis tero  di  pe rsone 
m or tali, adoperò  degli s t r u menti  m or tali, ed  in  tal  m o do  si  fece  cielo per  te, onde  
nell'elemento  m or tale  riconoscessi  il  Verbo  im mortale  e  divenissi  t u  s tesso  
im mortale  par tecipan do  al  m e desimo  Verbo.  Mosè  visse  e  m orì,  poiché  Dio  gli 
disse:  Sali sul  m o nte  e  m uori .  Morì  Gere mia  e,  come  lui,  m orirono  tan ti  al t ri  
Profeti; ep pu re  le pa role  di  ques ti  m or ti, non  essendo  p ro prie  di  loro, m a  per  loro 



t ra mite  di  colui  che  ha  disteso il cielo co me  pelle,  rimangono  fino  a  noi  che  siamo  
la loro  pos terità. Ecco l'Apostolo svincolato  da  ques ta  vita  -  egli aveva det to  che  il 
p ar tirsene  e  lo s ta re  con  Cristo   era  cosa  di  gran  lunga  migliore  -  vive adesso  con  
Cris to,  come  con  lui  vivono  tu t ti  quei  Profeti.  Ma  con  qual  m e z zo  Dio  ci  ha  
so m minis t ra to  ciò  che  leggiamo?  Con  quell'elemento  che  era  des tina to  a  m orire, 
cioè  con  la  loro  bocca,  lingua,  den ti,  m a ni.  Tut ti  ques ti  m e z zi,  con  i  quali  
l'Apos tolo ha  po tu to  eseguire  t u t to  quan to  leggiamo, sono  fun zioni del corpo, m a  
operavano  su  coman do  dell'anima,  alla  quale  coman dava  Dio: in  ques to  senso  si 
dice  che  il cielo  è  s ta to  dis teso  come  u na  pelle.  E noi  ora,  m en t re  essa  si  s tende,  
leggiamo  so t to  il cielo  come  sot to  la  pelle  delle  divine  Scrit t ure. Più  tardi  infat ti  il 
cielo  si  ripiegherà  co me  u n  libro .  Non  invano,  fratelli,  il  cielo  è  qui  p resen ta to  
come  u na  pelle  e  là  come  u n  libro:  sono  im magini  in  cui  viene  p refigura to  
qualcosa  per  noi. È in  riferimen to  alla  divina  Scrit tu ra  che  si  es ten de  la  pa rola  dei  
m or ti:  in  ques to  senso  essa  si  dis tende  come  una  pelle,  an zi  m ol to  più  che  u na  
pelle  dal  m o mento  che  quegli au tori  sono  m or ti.  Difat ti  dopo  la  m or te  divennero  
ben  più  no ti  i Profeti  e  gli Apos toli, che  non  erano  alt re t tan to  no ti  quan do  erano  
in  vita.  I  Profeti  da  vivi  ap par tenevano  alla  sola  Giudea,  m en t re  da  m or ti  
appar tengono  a  t u t te  le genti. Infat ti, quan do  erano  in vita, non  era  ancora  dis tesa  
la pelle né  ancora  dis teso  era  il cielo sì da  coprire  tu t ta  quan ta  la te rra. Per ques to 
si dice: Ha disteso il cielo co me pelle.

Il culmine della rivelazione si ha nella carità. Solo nella comunione della Chiesa cattolica si ha la carità.

9 . [v 3 .] Egli copre  con  le acque  le parti superiori di  esso.  Anche  ques to  leggiamo  e 
ben  p uò  essere  inteso  nel suo  senso  let terale. Quando  Dio coman dò  che  ci fosse  il 
firma men to  a  dividere  le acque  dalle acque, si  ebbero  da  u na  par te  le acque  qui in  
basso  che  bagnano  la  te r ra  e  dall'al t ra  le  acque  su  in  al to  che,  se  sfuggono  alla 
vista  degli occhi, sono  tu t tavia a t tes ta te  dalla  fede.  E le acque -  si  dice -  che  sono  
al di sopra  dei cieli, lodino il no me  del Signore, perché  egli disse e furono fatte, egli  
co mandò e furono create . Resta  d u nq ue  s piegato  in senso  let terale il fa t to  che Dio 
copre  con  le  acque  le  parti  superiori  di  esso.  Ma in  senso  figura to  che  significa 
ques to?  Dato  che  in  senso  figura to  abbiamo  inteso  come  pelle  la  Sacra  Scrit t ura, 
nonché  l'au torità  della  pa rola  divina,  che  ci  viene  a m minis t ra ta  per  m e z zo  di  
uo mini m or tali, m or ti  i quali si  es tende  la fama  di  ques ta  s tessa  opera, è  secon do  
tale  p u n to  di  vista  che  ci  do man dia mo:  in  che  m o do  copre  con  le  acque  le  parti  
superiori di  esso? Le par ti  s u periori  di  che? Del cielo. E il cielo  che  cos'è? La Sacra  
Scrit tura.  Quali  sono  le  pa r ti  su periori  della  Sacra  Scrit tu ra?  Che  t roviamo  di  
s u periore  nelle  Sacre  Scrit tu re?  Prova  a  chiederlo  a  Paolo,  che  ti  rispon de:  Voglio  
m ostrarvi u na  via  più  subli me . Qual è  la via che  dichiara  più  sublime?  Se parlassi  
le  lingue  degli  uo mini  e  degli  A ngeli,  m a  non  avessi  la  carità,  diverrei  co me  u n  
bronzo  risonante  o  un  ce mbalo squillante .  Se d u nq ue  nella  Sacra  Scrit tura  non  si 
p uò  t rovar  n ulla  che  sia  più  s ublime  della  carità,  come  sarebbero  coper te  con  le  
acque  le  pa r ti  s u periori  del  cielo,  essen do  par te  s u periore  della  Scrit tu ra  il 
coman da mento  della  carità?  Senti  come:  La carità  di  Dio,  dice  l'Apos tolo,  è  stata  
dif fusa  nei nostri cuori m e diante  lo Spirito Santo, che  ci è stato dato . Già sen ten do  
parlare  di  diffusione  tu  inten di  le  acque  nella  carità  dello  Spirito  Santo.  Sono  
ques te  le  acque,  di  cui  si  pa rla  in  u n  alt ro  pa sso  della  Scrit tura:  E scorreranno  
nelle  tue  piaz ze  le  tue  acque; nessun  estraneo  ne  partecipi  con  te  .  Difat ti  quan ti 
sono  es t ranei  e  lontani  dalla  via  della  verità,  siano  pagani  o  giudei  o  eretici  ed  
anche  tu t ti  i cat tivi cris tiani, po ssono  avere  tan ti  doni, m a  non  quello  della  carità.  
Che  cos'è  ques to  dono  della  carità?  Non  vogliamo  parlare  degli  alt ri  do ni  es terni 
che  t u t ti  gli  uo mini  ricevono,  poiché  Dio  fa  sorgere  il suo  sole  sopra  i buoni  ed  i  



cattivi ; Si  t ra t ta  di  doni  divini,  com u ni  non  soltan to  ai  buoni  ed  ai  cat tivi,  m a  
anche  alle  bes tie  ed  alle  fiere.  Il  fa t to  s tesso  di  esistere,  il  vivere,  il  vedere,  il  
sen tire,  l'udire,  l'esercizio  delle  alt re  fun zioni  sensoriali  sono  do ni  di  Dio;  m a  
osservate  con quali e quan ti esseri li abbiamo in com u ne, p ur  con quelli che non  si  
vuole imitare. L'ingegno acuto, ad  ese m pio, l'hanno  anche degli uo mini pe ssimi, la  
des t re z za  e  l'abilità  ar tis tica  l'hanno  anche  gli  is t rioni  più  im morali,  le  ricchez ze  
le hanno  anche i furfanti, buone  famiglie e figli li han no  tan ti cat tivi. Nessuno  p uò  
negare  che  t u t ti  ques ti  siano  m agnifici  do ni  di  Dio;  m a  osserva  con  chi  li  hai  in  
com u ne.  Guarda  poi  alle  grazie  che  ti  do na  la  Chiesa.  La grazia  dei  Sacra menti, 
che  si  riceve  nel  Battesimo,  nell'Eucares tia  e  negli  alt ri  Sacra menti,  quale  do no  
rap p resenta?  Un  tal  do no  l'ot tenne  anche  Simon  Mago .  La  p rofezia  quale  dono  
rap p resenta?  Profetò  anche  Saul, che  era  u n  re  cat tivo, e  ciò  fece  p roprio  quan do  
per seguitava  il san to  David. Nota te  bene: io non  ho  det to  che  p rofe tò  do po  averlo  
per seguita to.  Può  darsi  infat ti  che,  do po  averlo  perseguita to,  egli  facesse  
penitenza, divenendo  così meri tevole dello s piri to  p rofe tico. No: p rofetò  non  do po  
averlo  perseguita to  né  s ul  p u n to  di  pe rseguitarlo,  m a  nell'a t to  s tesso  di  
per seguitarlo.  Mandò  infat ti  i  s uoi  servi  a  cat t urare  David,,  e  me n t re  David  in 
quella  circostan za  si  t rovava  in  m e z zo  ai  Profeti,  t ra  cui  era  anche  il  san to  
Samuele,  quegli  e missari  furono  pene tra ti  di  s piri to  p rofetico  e  p rofetarono.  Si 
p uò  peralt ro  su p porre  che  essi  erano  venuti  con  buone  intenzioni,  o  perché  tale 
era  la  na t ura  del  loro  incarico  o  perché  non  volevano  eseguire  ciò  che  era  s ta to  
loro  coman da to.  Il  re  m a n dò  allora  alt ri  servi,  ed  anche  in  essi  si  verificò  il 
me desimo  feno meno,  il  che  ci  por ta  a  interp re tare  allo  s tes so  m o do  le  loro  
inten zioni.  E  poiché  essi  ta rdavano,  venne  il  re  in  per sona  tu t to  infuriato, 
anelando  alla  s t rage  ed  asse ta to  del  sangue  di  u n  gius to  innocente,  verso  il quale  
si  m os t rava  anche  ingrato:  allora  fu  anch'egli  pene t ra to  di  s piri to  p rofetico  e  
p rofetò  .  Perciò  non  devono  vantarsi  quan ti  possono  aver  o t tenu to  ques to  gran  
dono  di  Dio  o  anche  il  san to  Battesimo,  p ur  essen do  forse  p rivi  della  carità: 
considerino  piu t tos to  quale disposizione  vogliono  avere  verso  Dio coloro  che  non  
u sano  san ta mente  delle  cose  san te.  Di  ques to  n u mero  saranno  coloro  che  son  
p ron ti  a  dire:  Abbia mo  profetato  nel  tuo  no me.  E  non  sarà  loro  rispos to:  "Voi 
me n tite",  m a:  Non  vi  conosco,  andate  via  da  m e,  voi  operatori  d'iniquità  .  La  
ragione  è  che  se  avessi  ogni  genere  di  profezia,  m a  non  avessi  la  carità,  sarei  un  
niente .  Profetò  anche  Saul,  m a  era  opera tore  d 'iniquità.  Ora  chi  è  opera tore  di  
iniquità? Appun to  colui che non  ha  la carità. Difat ti la carità  è pieno ade m pi mento  
della  Legge . Dunque  egli copre con  le acque  le parti superiori di esso. Che cosa  ha  
det to? In t u t ta  la Sacra  Scrit tura  la carità  rap p resenta  la via più  sublime, occupa  il 
pos to  più  s ublime: ad  essa  non  as pirano  se  non  gli uo mini  buoni  né  possono  con  
noi  com par teciparne  i  cat tivi.  Ques ti  possono  avere  in  com une  il  Bat tesimo  ed  
anche  gli  alt ri  Sacramenti,  pa r tecipare  con  noi  alle  orazioni,  t rovarsi  insieme  con  
noi  en t ro  ques te  pare ti  ed  in  ques ta  s tessa  congregazione,  m a  non  han no  in  
com u ne  con  noi  la  carità.  È essa  infa t ti  la  fon te  genuina  dei  veri  buoni  e  dei  veri 
san ti,  della  quale  si  dice:  Nessun  estraneo  ne  partecipi  con  te.  E chi  sono  gli 
es t ranei?  Tut ti  quelli  che  si  sentono  dire:  Non  vi  conosco.  E poiché  non  sono  
riconosciu ti,  eviden te mente  sono  degli  es t ranei  quelli  a  cui  vien  de t to:  Non  vi  
conosco.  Pertan to  la  via  sublime  della  carità  com prende  coloro  che  appar tengono  
in  senso  vero  e  p roprio  al  regno  dei  cieli. Dunque  il p recet to  della  carità  s ta  al  di  
sopra  dei  cieli,  al  di  sopra  di  t u t ti  i  libri: ad  esso,  in  effet ti,  sono  subordinati  gli 
scrit ti, ad  esso  servono  tu t te  le  pa role  dei  san ti  ed  ogni  m ovimento,  sia  s pirituale  
che  m a teriale,  dei  dispensa tori  di  Dio.  Si  t ra t ta  d u nq ue  di  u na  via  vera mente  
s ublime  ed  a  buon  diri t to  copre  con  le acque  le pa r ti  su periori  del  cielo, pe rché  è 
impossibile t rovare qualcosa  di più  eccellen te  della carità  nei Libri divini.



Lo Spirito Santo diffonde nei redenti la carità.

10.  Ma  s ta'  a  sen tire,  in  m a niera  ancor  più  chiara,  che  cosa  sia  ques t 'acqua. 
Abbiamo  già de t to  come la carità  di  Dio sia s ta ta  diffusa  nei nos t ri cuori m e diante  
lo  Spirito  Santo  che  ci  è  s ta to  da to.  Abbiamo  anche  de t to:  Scorreranno  nelle  
piaz ze  le t ue  acque . Uno po t rebbe  obiet tar mi: "Ma qui non  è de t to  espres sa mente  
se  con  le  acque  si  debba  intendere  la  carità.  E se  u n  alt ro  ci  intendesse  qualche 
al t ra  dosa?  ". Rispon do  di  ricordare  soltan to  quello  che  dice  l'Apostolo:  La carità  
di  Dio è  stata  dif fusa  nei nostri cuori.  In  che  m o do?  Mediante  lo Spirito Santo, che  
ci è stato dato . Ed ora  sen ti il Signore, che è il m aes t ro  degli Apos toli: Se qualcuno  
ha  sete,  venga  a  m e  e  beva.  Dica  egli  ancora:  Dal  seno  di  chi  crede  in  m e,  
scaturiranno  fiu mi  di  acqua  viva.  E tu t to  ques to  che  significa?  Ce  lo  s pieghi 
l'Evangelista:  Ma  questo  diceva,  afferma,  riguardo  allo  Spirito  che  dovevano  
ricevere  quelli che  avrebbero  creduto  in  lui. Difatti ancora  non  era  stato  dato  loro  
lo Spirito, non  essendo ancora Gesù glorificato . Dunque, o  fra telli, se  lo Spirito  non  
era  s ta to  da to  perché  Gesù  non  era  ancora  glorificato, evidente mente  quan do  egli 
fu  glorificato  ed  ascese  al  cielo, fu  m a n da to  lo  Spirito  Santo  e  gli Apos toli furono  
riem piti  di  carità,  diffusa  nei  loro  cuori  m e diante  lo  Spirito  Santo,  che  ad  essi  fu  
da to,  ché  le  pa r ti  s u periori  del  cielo  sono  coper te  di  acque.  E ques to  ben  si  
com pren de, in  quan to  il Signore  ascese  nei cieli '  per  res tare  al  di  sopra  dei cieli e  
di  lì  m a n dare  la  carità.  Infat ti  Dio  non  copre  nel  senso  quasi  che  sia  sor re t to  da  
colui  che  copre: egli  nel  coprirlo  lo  solleva,  non  già  l'aggrava.  Se d u nq ue  copre  il 
cielo  con  le  acque,  lo  fa  in  m o do  che  esso  sia  ancor  meglio  sollevato  dallo  Spirito  
divino.  L'elemento  elevante  s ta  sopra,  l'elemento  elevato  s ta  so t to;  quello  serve  a  
sos tenere,  ques to  è  ap peso.  Perciò,  se  tale  è  il  rap por to  t ra  i  d ue  elementi,  devi 
intendere  che  ques to  cielo  della  Scrit t ura  è  appeso,  cioè  dipen de  dalla  carità.  Si 
t ra t ta  eviden te mente  dei  d ue  no tissimi  p recet ti  dell'amore:  Da questi due  precetti  
dipendono  tutta  la  Legge  e  i Profeti . Egli copre  con  le  acque  le  parti  superiori  di  
esso.

Nubi divine gli evangelizzatori; la Chiesa vigna di Dio.

11 . Egli fa  delle n ubi il suo m e z zo  di ascesa. Anche ques ta  espressione  si interpre ta  
bene  in  senso  let terale,  perché  il  Signore  ascese  visibilmen te  al  cielo.  Ma in  che  
m o do  le  nubi  divennero  m e z zo  di  ascesa  al  cielo?  Dopo  aver  detto  queste  cose,  
u na  nube  lo  avvolse .  Qualcosa  di  simile  lo  t rovi  p redet to  della  nos t ra  
risur re zione: E quelli che son m orti in Cristo -  s ta  scri t to  -  risorgeranno per pri mi;  
poi  anche  noi  che  vivia mo  sare mo  insie me  con  loro  rapiti  tra  le  nubi,  incontro  al  
Cristo nell'aria: e così sare mo se mpre con il Signore . Eccoti le n ubi che servono per  
l'ascesa al cielo; m a  io ti indicherò  anche le nubi fa t te  pe r  ascendere  s u  ques t 'alt ro  
cielo,  quello  delle  divine  Scrit tu re.  Che  significa  ques to,  o  fra telli?  Oh,  voglia  il 
Signore  mio  Dio degnarsi  di  annoverar mi t ra  quelle n ubi, quali che  siano. Giudichi 
lui che  oscura  nube  io sia, m a  voi dovete  considerare  come n ubi  t u t ti  i p re dicatori  
della  pa rola  della  verità. Quan ti  d u nque,  a  m o tivo  della  loro  debolez za,  non  sono  
in  grado  di  ascendere  su  ques to  cielo,  di  elevarsi  cioè  alla  conoscen za  delle 
Scrit ture,  cerchino  di  ascendere  a t t raverso  le  n ubi.  È ques to  forse  che  s ta  ora  
accadendo  t ra  voi: se  riuscia mo  a  qualcosa  di  buono, se  le nos t re  fa tiche  e  su dori 
non  sono  infru t tuosi, voi ascendete  nel cielo delle divine Scrit tu re, e cioè vi elevate  
alla  loro  conoscen za  grazie  alla nos t ra  p redicazione. Oh  quan to  era  alto  il cielo  in 
ques to  Salmo!  Difat ti  nessu no  di  voi  p ri ma  capiva  quale  fosse  il  senso  figura to  
delle pa role: Ha disteso il cielo co me  pelle, e copre con le acque le parti superiori di  
esso . Ed ecco che anche quel che ha  de t to  con  le pa role: Fa delle nubi il suo m e z zo  



di ascesa, voi or mai l'avete  com preso  grazie  a  noi  che, secondo  l'aiu to  ricevuto  da  
Dio,  ve  l'abbia mo  p re dicato;  chè  le  n ubi  non  piovono  per  loro  p ropria  virtù!  È 
vost ro  dovere  ascendere  a t t raverso  il  com pren dere  e,  nell'a t to  s tesso  di  ques to  
sfor zo, da r  fru t to; non  siate  come quella vigna  di  cui si dice per  bocca del Profe ta: 
Co m anderò  alle  m ie  n ubi  di  non  piovere  sopra  di  essa .  Era  u na  cer ta  vigna  che  
veniva  accusa ta  perché  aveva  p rodot to  invece  dell'uva  le  s pine,  non  di mos tran do  
la dovuta  riconoscen za  verso  la pioggia feconda. In verità  chi ascolta  cose buone e 
com pie  azioni  cat tive,  s 'imbeve  di  pioggia  feconda,  m a  finisce  col  generare  le 
s pine.  E non  c'è  m o tivo  di  su p porre,  o  fra telli, che  in  quel  passo  il Signore  abbia  
parlato  di  u na  vigna  m a teriale  e  visibile.  Lì infat ti,  pe rché  l'iniquità  non  t rovasse 
scusa  per  nascondersi  so t to  il  velo  di  u n  oscuro  discorso,  il  Signore  s tesso  ha  
volu to  s piegarci  per  m e z zo  del  Profeta  a  quale  vigna  parlava  e  per  quale  vigna  
diceva  quella  pa rola: La vigna  del  Signore  degli eserciti -  si  afferma  -  è  la  casa  di  
Israele . Perché  allora,  o  m alvagi, i vost ri  cuori  vanno  errando  su  per  i m o n ti  ed  i 
colli  dei  vignaioli?  So  bene  -  si  dice  -  di  quale  vigna  io  parli,  so  dove  dovevo  
cercare  l'uva  ed  ho  t rovato  le  s pine;  m a  voi,  sen za  u n  vero  m o tivo,  bada te  a  
conget tu ra re  e  su p por re  t u t t 'al t ra  cosa,  non  volendo  intendere  per  operare  bene.  
Anche  ques to  infat ti  s ta  scrit to:  Non  ha  voluto  intendere  per  operare  bene . 
Togliete  di m e z zo  tu t te  le vost re  su p posizioni: La vigna del Signore degli eserciti è  
la  casa  di  Israele,  e  l'uo mo  di  Giuda  è  l'a mato  ra m pollo.  Fu  a mato,  allorché  fu  
pianta to,  m a  fu  condan na to,  quan do  p ro dusse  le  s pine.  Forse  d u nq ue,  o  fra telli, 
ques ta  vigna  fu  la  casa  d 'Israele,  e  non  lo  siamo  anche  noi?  Dobbiamo  ascoltare  
con  u n  senso  di  timore  quel  che  t roviamo  det to  ai  Giudei.  Osservate  come  
l'Apos tolo  incuta  pa ura  ai ra mi  innes ta ti  servendosi  dei ra mi  t roncati, e  come  con  
i  ra mi  t roncati  ricordi  la  severità  che  dev'essere  te m u ta  e  con  i  ra mi  innes ta ti  
raccoman di  quella  bon tà  che  dev'essere  a mata  . Non  essere  infru t tuoso  nella  t ua  
bon tà  per  non  espor ti, rimanendo  s terile, alla severità. " Ma io non  sono  u na  vite ", 
mi  dici.  Dov'è  quella  pa rola  del  Signore:  Io sono  la  vite,  voi  siete  i tralci; il Padre  
mio  è  l'agricoltore ? E l'al t ra  pa rola  dell'Apos tolo:  Chi pianta  u na  vigna,  e  non  ne  
raccoglie  il frutto?  Sei  d u nque  tu,  o  Chiesa,  la  vigna  ed  è  Dio  il  t uo  agricoltore! 
Nessun  agricoltore  u ma no  p uò  piovere  sulla  s ua  vigna. Perciò, o  fra telli carissimi, 
che  siete  me m bra  intime  della  Chiesa  e  pegni  d 'a more  della  Chiesa  e  figli  della  
m a d re  celes te, ascol ta te  finché  siete  in  te m po. Contro  quella vigna  Dio ha  lanciato 
u na  minaccia  te rribile: Co m anderò alle m ie  nubi -  ha  de t to  -  di non  piovere sopra  
di  essa . E ques to  è  accadu to:  vennero  gli  Apostoli  ai  Giudei  e  furono  res pin ti,  ed  
allora  dissero  a  loro:  Erava mo  s ta ti  m a n da ti  a  voi,  m a  poiché  avete  respin to  la 
parola  di  Dio,  noi  an dia mo  alle  genti  .  Potete  vedere  come  per  impulso  dello 
Spirito  di  Dio, in  forza  di  u n'in terna  disposizione  di  colui  che  abi ta  nel  cuore  dei  
s uoi figli, fu  coman da to  alle n ubi  di  non  piovere  su  quella  vigna, la quale, an ziché  
dare  l'uva  s pera ta,  non  p ro dusse  che  s pine.  Dio  per  tan to  fece  delle  n ubi  il  suo  
me z z o  di  ascesa  e  dis tese  il cielo  come  u na  pelle.  Non  c'è  ragione  di  lamentarvi: 
l'au torità  delle  Scrit ture  si  è  es tesa  sopra  la  faccia  della  te rra,  ci  sono  le  n ubi,  la  
parola  della  verità  viene  p redicata, e  sono  anche  s piegati  t u t ti  i p u n ti  oscuri, onde  
i  vost ri  cuori  possano  salire  s u  in  alto  me dian te  le  n ubi.  Badate  d u nque  a  come  
credete,  bada te  a  quello  che  s ta te  ricevendo:  do po  il  p redicatore  verrà  il giudice, 
do po  il  dona tore  verrà  l'esa t tore  a  riscuotere.  Egli  fa  delle  n ubi  il  suo  me z z o  di  
ascesa.

Il vento, velocissimo fra tutti gli elementi.

12.  Egli  cam mina  sopra  le  penne  dei  venti.  Sarebbe  arrischiato  p ren dere  ques ta  
frase alla let te ra. Quali sono  infat ti le penne  dei venti? O forse, come avviene nella  



pit t ura,  dovre m mo  im maginarci  i  venti  che  volano  con  tan to  di  ali?  Il  vento, 
fra telli, quello che  sensibilmente  avvertia mo, non  è al t ro  che  u n  m ovimento  e, per  
così  dire,  u na  corrente  dell'aria  che  sospinge  quel  che  incon tra  secondo  la  sua  
for za.  Quali  sono  le  penne  dei  venti?  E quali  sarebbero  le  ali  di  Dio?  Eppure  di  
ques te  è  de t to:  Spereranno  sotto  l'o mbra  delle  tue  ali .  Proviamo  d u nque  a  
p ren dere  anche  ques to  alla  let tera,  nel  senso  che  si  sia  verificato  realmen te  in  
codes ta  crea tu ra  m a teriale. È possibile  che  la  Scrit tura  voglia  m et tere  in  rilievo  la 
velocità  della  parola; di  tale  velocità  abbiamo  parlato  te m po  fa  in  u n  alt ro  salmo, 
dove  s ta  scrit to:  La  sua  parola  corre  in  gran  velocità  .  Difat ti  gli  uo mini  non  
conoscono  alt ra  cosa  più  veloce  dei  venti.  Come  p rima  era  la  facilità  che  veniva 
messa  in  rilievo  con  l'idea  della  pelle,  pe rché  l'uo mo  non  dis tende  alt ra  cosa  più  
facilmen te  della  pelle,  così  anche  qui,  alluden do  al  fat to  che  Dio  o  il  suo  Verbo, 
dap per tu t to  p resen te,  n ulla  t rascurano  con  la  velocità  del  m ovimento,  da to  che 
non  conosci alcuna  cosa  più  veloce del vento, si dice: Egli ca m mina  sopra le penne  
dei  venti,  cioè  la  sua  velocità  s u pera  la  velocità  dei  venti.  Quindi  nelle  penne  dei 
venti devi vedere  la velocità  dei venti, in tenden do  che la parola  di Dio è più  veloce 
di  t u t ti  i  venti.  Questo  il  significato  del  tes to,  quale  risul ta  da  una  p ri ma  e 
s u perficiale  considerazione:  m a  dobbia mo  cercarvi  qualcosa  di  più  intimo,  e  
codes to  passo  ci indicherà qualcosa  in senso  figura to.

Il vento figura dell'anima; ali dell'anima le virtù. Linguaggio biblico e linguaggio profano.

13.  Orbene  non  è  del  t u t to  improprio  che,  da  ques to  p u n to  di  vista,  intendiamo  
con  i venti  le  anime, non  perché  il vento  sia  anima,  m a  perché  esso  è  invisibile  e, 
p u r  essendo  u n  elemento  corporeo,  a t to  a  t rascinare  alt ri  corpi,  sfugge  all'occhio 
u ma no  più  acu to.  Ora  anche  l'anima  è  invisibile, e  quindi  è  gius to  inten dere  con  i 
venti  le  anime.  Ques to  è  il  m otivo  per  cui  si  dice  che  Dio, quan do  ebbe  plas mato  
l'uo mo,  gli  soffiò  den t ro  lo  s piri to  di  vita,  e  così  l'uo mo  divenne  ani m a  vivente . 
Perciò  non  è  improprio  nel  linguaggio  allegorico  interp re tare  i venti  come  anime. 
Ma non  dovete  pensare  che  io, pa rlando  di  allegoria,  abbia  de t to  qualcosa  che  sa  
di  teat ro. Ci sono  inta t ti cer te  pa role che, p ro prio  perché  sono  parole ed  e manano  
dalla  lingua,  noi  le  abbiamo  in  com une  anche  con  chi  si  occupa  di  m aterie  
diver tenti  e  disones te.  Ciononos tan te  tali  p arole  han no  u n  loro  impiego  nella 
Chiesa, come  lo  hanno  s ulla  scena.  Io non  ho  fat to  che  ripetere  quel  che  ha  de t to  
l'Apos tolo,  il  quale,  pa rlando  dei  d ue  figli  di  Abra mo,  affer ma:  Queste  cose  
valgono  co me  allegoria .  Si  ha  l'allegoria  quan do  al t ro  è  quello  che  risul ta  dal 
s uono  delle  pa role,  alt ro  è  quello  che  viene  significato  e  dev'essere  inteso.  In 
ques to  senso  Cris to  è  de t to  agnello : è  forse  u n  animale?  Cristo  è  de t to  leone  : è 
forse  u na  bes tia? Cristo  è  de t to  piet ra  : si  intende  forse  la d urez za? Cris to  è  de t to  
m o n te  :  si  intende  forse  u n  rialzo  di  ter ra?  Così  è  di  m olte  alt re  pa role  che  
s uonano  in  u n  m o do  e  significano  tu t t 'al tra  cosa:  un  tale  linguaggio  è  chiamato  
allegoria.  Ed allora  chi  pensa  che  io  ho  u sa to  la  parola  allegoria  p renden dola  dal  
tea t ro,  p uò  anche  pensare  che  il Signore  ha  usa to  la pa rola  parabola  p renden dola 
dall'anfitea tro.  Avete  so t to  gli occhi  quel  che  avviene  in  cit tà, dove  abbondano  gli  
s pet tacoli  tea t rali;  se  mi  t rovassi  in  cam pagna,  pa rlerei  sen za  eccessive 
p reoccupa zioni, perché  là  gli uo mini  non  saprebbero  forse  che  cos'è  l'allegoria  se  
non  per  averla  let ta  nelle  divine  Scrit tu re.  Pertan to,  se  diciamo  che  l'allegoria  è  
u na  figura,  vogliamo  dire  che  essa  esprime  u n  mis tero  in  for ma  figura ta.  E che  
cosa  dobbiamo  intendere  nel  passo:  Egli  sale  sopra  le  penne  dei  venti? Abbia mo 
già de t to  che gius ta men te  con i venti si intendono, in senso  figura to, le anime. E le  
penne  dei  venti,  cioè  le  pen ne  delle  anime  che  cosa  sono?  Sono  i  m e z zi  con  cui  
esse  si  levano  in  alto. Perciò le penne  delle anime  sono  le virtù, le opere  buone, le  



azioni  ones te.  Tut te  ques te  penne  formano  in  esse  d ue  ali,  se  è  vero  che  t u t ti  i  
coman da menti  si  riducono  a  d ue  coma n da menti.  Chiunque  vuol  bene  davvero  a  
Dio ed  al p rossimo, ha  l'anima  p rovvista  di penne, capace di volare ad  ali s piegate,  
per  impulso  di  ques to  a more  san to,  fino  al  Signore.  Chi  invece  si  lascia  irre tire  
dall'amore  carnale,  è  come  se  avesse  del  vischio  nelle  penne.  Chè  se  l'anima  non  
avesse  le  ali  e  le  penne,  come  po t rebbe  il  salmis ta  escla mare  nel  gemito  delle  
t ribolazioni:  Chi  mi  darà  le  penne  co me  quelle  della  colo mba?  Egli  con tinua  
dicendo:  E volerò  e  troverò  riposo . Parimen ti  in  alt ro  salmo  si  legge:  Dove  andrò  
per  sottrar mi  al  tuo  spirito,  e  dove  fuggirò  dalla  tua  presenza?  Se  salirò  verso  il  
cielo  tu  sei  là;  se  scenderò  fino  all'inferno,  sei  pure  presente; se  prenderò  le  mie  
penne quale colo mba  e volerò fino agli estre mi del m are... È come se  dicesse: possa  
io  sfuggire  alla  t ua  ira  incalzan te,  se  p renderò  le  penne  quale  colomba  e  volerò  
fino  agli  es t re mi  del  m are.  Volare  fino  agli  es t re mi  del  m are  significa  p ro tendere  
la  s peran za  fino  alla  fine  del  m o n do,  come  fa  colui  che  dice:  Questo  è  il  duro  
lavoro  che  mi  sta  davanti, finché  io non  entri nel  santuario di  Dio e  co mprenda  le  
ulti me  cose .  E come  p uò  giungere  agli  es t re mi  del  m are  anche  se  è  p rovvis to  di  
penne?  Perché  là  pure  -  dice  -  mi  condurrà  la  tua  m a no  e  mi  acco mpagnerà  la  
tua  destra .  In  realtà  anche  con  le  mie  ali  sa rei  lì  per  cadere,  se  t u  non  mi  
cond ucessi.  Hanno  d u nq ue  le  ali  efficienti  e  libere,  ali  sen za  alcun  legame  
vischioso,  le  anime  che  ade m piono  san ta mente  i  coman da menti  di  Dio  e 
posseggono  la carità  di  u na  coscienza  p ura  e  di  non  ipocrita  fede  . Ma per  quan to  
esse  siano  ornate  della  virtù  della  carità,  che  cosa  rap p resen ta  ques to  di  fronte  a  
quell'amore  di  Dio  con  cui  sono  a mate,  anche  quan do  sono  irreti te  nel  vischio? 
Nessun  d ubbio  d u nq ue  che  l'amore  di  Dio  per  noi  è  ben  più  grande  dell'a more  
nos t ro  per  lui.  Il  nos t ro  a more  rap presen ta  le  nos t re  penne,  m a  egli  ca m mina  
anche sopra le penne dei venti.

Amare Cristo e conoscerlo sempre meglio.

14. Diceva già l'Apos tolo ad  alcuni fedeli: Piego le mie  ginocchia per  voi dinan zi al  
Padre  af finché  vi  conceda  secondo  l'uo mo  interiore  che  il  Cris to  abiti  m e diante  la 
fede  nei  vostri cuori, onde  radicati  e  fondati  nella  carità... Ecco  che  egli dà  loro  la 
carità,  dà  loro  ali  e  pen ne!  Onde  -  prosegue  -  possiate  co mprendere  quale  sia  la  
larghez za,  la  lunghez za,  l'altez za  e  la  profondità . Forse  qui  allude  alla  croce  del 
Signore.  Essa  aveva  infat ti  larghez za,  nella  quale  furono  dis tese  le  m a ni; 
lunghe z za  nella  pa r te  s porgen te  da  terra,  nella  quale  era  inchiodato  il  corpo; 
al tez za  nella  pa r te  collocata  al  di  sopra  del  legno  t rasversale;  p rofondità  nel  
p u n to  in  cui  era  conficcata  la  croce,  ed  era  là  ogni  nos t ra  s peran za  di  vita.  La 
larghez za  s ta  a  designare  le  opere  buone,  la  lunghez za  significa  il  pe rseverare  
sino  alla  fine,  l'alte z za  è  in  rap por to  all'elevazione  del  cuore,  affinché  tu t te  le 
opere  buone  che  noi  com pia mo  per severando  sino  alla  fine,  avendo  quella 
larghez za  che  ci fa  operar  bene  e  quella  lunghez za  che  ci fa  per severare  sino  alla  
fine, siano  fat te  u nica mente  con  la s peran za  di  o t tenere  il p re mio  celes te. La vera  
al tez za  difa t ti  consis te  nel  ricercare  la  ricom pensa  non  qui,  m a  lassù,  per  evitare 
di  sentirci dire: In verità  io vi dico: hanno ricevuto la loro rico mpensa . Quanto  alla 
p rofon dità  dove  -  come  ho  de t to  -  era  conficcata  una  par te  della  croce  e  non  si 
vedeva,  è  p ro prio  da  lì che  sorgevano  le  cose  che  si  vedevano.  Qual  è  quella  cosa 
che  è  occulta  e  non  è  p ubblica  nella  Chiesa?  È il  sacra mento  del  Battesimo,  è  il 
sacra mento  dell'Eucares tia.  Infat ti  le  opere  buone,  che  noi  com pia mo,  le  vedono  
anche  i  pagani,  me n t re  i sacra menti  res tano  loro  nascos ti: m a  p roprio  da  ques te  
cose  che  non  vedono  sorgono  quelle che  vedono, così come  dalla  p rofondità  della  
croce, conficcata  nella te rra, sorge t u t to  il res to  della croce che appare  e  si scorge. 



Che  si  legge  poi?  Dopo  aver  de t to  ques to,  l'Apos tolo  aggiungeva: Possiate  anche  
co mprendere  la  scienza  so m m a m e nte  eccellente  della  carità  di  Cris to,  quan do  già 
aveva  de t to:  radicati  e  fondati  nella  carità.  Voi  a mate  Cris to  e,  di  conseguen za, 
agite  sulla  croce.  Ma lo  a ma te  forse  nella  s tessa  misura  in  cui  egli  vi  ha  a mato? 
Certo  però,  a man dolo  nella  misura  in  cui  po te te  a marlo,  voi  volate  fino  a  lui  pe r  
conoscere  in  che  m o do  egli  vi  ha  a mato,  cioè  per  com prendere  la  so m m a  
eccellenza  della  carità  di  Cristo.  In  al t re  pa role,  voi a ma te  quan to  vi è  possibile  e  
volate  quan to  vi è  possibile, m a  egli cam mina  anche  sopra  le pen ne  dei  venti. Egli 
ca m mina sopra  le penne dei venti.

Gli angeli e il loro ministero.

15.  [v 4.]  Egli  fa  i  suoi  s piri ti  angeli,  e  fuoco  arden te  i  suoi  minis t ri.  In  merito  a  
ques to,  benché  noi  non  vediamo  la  p resen za  degli  angeli, t ra t tandosi  di  cosa  che  
sfugge  ai  nos t ri  occhi  ed  esis te  nel  gran  regno  di  Dio  impera tore,  t u t tavia 
sap pia mo  per  fede  che  gli  angeli  esistono,  t roviamo  scrit to  che  sono  ap parsi  a  
m olti  e  lo  crediamo  al  di  fuori  di  qualsiasi  legit timo  d ubbio.  Ora  gli  angeli  sono  
s piriti, m a  in  quan to  s piri ti  non  sono  angeli: è  quan do  sono  inviati  che  diventano  
angeli. La parola  angelo  infat ti  designa  l'ufficio, non  la  loro  na tu ra.  Se si  chiede  il 
no me  di  ques ta  na tu ra, si  rispon de  che  è  s piri to; se  si  chiede  l'ufficio, si  rispon de  
che  è  angelo: per  quello  che  è,  è  s piri to,  me n t re  per  quello  che  com pie  è  angelo. 
Osserva  ques ta  dis tinzione  nell'uo mo.  Uomo  è  il  no me  della  na t u ra,  soldato  è  il 
no me  dell'ufficio:  essere  u ma no  è  il  no me  della  na tura,  banditore  è  il  no me  
dell'ufficio.  Difat ti  u n  uo mo  p uò  diventare  banditore,  cioè  chi  era  uo mo  diventa  
ban ditore,  e  non  chi  era  ban ditore  diventa  uo mo.  In  egual  m o do  d u nq ue,  coloro  
che  già  erano  s piri ti,  fa t ti  tali  da  Dio  crea tore,  ques ti  li  fa  angeli  inviandoli  ad  
ann unciare  i  s uoi  ordini,  come  fa  fuoco  arden te  i  s uoi  minis t ri.  Leggiamo  ché  il 
fuoco apparve nel roveto  , leggiamo anche che fu  inviato il fuoco dal cielo e com pì  
quan to  gli  era  s ta to  coman da to.  Esso  d u nq ue  servi  nel  com piere  l'incarico: 
esis ten do,  res tava  nella  s ua  na tu ra;  eseguen do  l'ordine  ricevuto,  p res tò  u n  s uo  
servizio. Ques to  è il senso  let terale del verse t to, riferito alla creatura.

Requisiti del buon ministro di Dio.

16.  Ma  quale  il  s uo  senso  figura to  nella  Chiesa?  Come  dobbiamo  intendere  le 
parole: Egli fa  i suoi spiriti angeli, e fuoco ardente i suoi minis t ri? Chiama  s piriti gli 
esseri  s piri tuali,  e  gius ta mente  ques ti  esseri  s pirituali  li  fa  suoi  angeli,  cioè  
messaggeri della sua  parola. Lo s piri tuale  infa t ti  giudica di  t u t te  le cose, m a  non  è 
giudicato da  nessuno . Osserva come lo s piri tuale è divenu to  angelo di Dio. Non ho  
po tu to  parlarvi  -  dice  l'Apos tolo  -  come  a  s piri tuali, m a  come  a  carnali  . Da  u na  
cer ta  condizione  s piri tuale  egli  fu  m a n da to  a  crea tu re  carnali,  come  un  angelo 
inviato  dal  cielo  sulla  te rra.  In  che  senso  si  dice: e  fuoco  ardente  i suoi  minis t ri? 
Nello  s tes so  in  cui  si  dice:  ferventi  di  Spirito .  Difat ti,  se  davvero  è  ferven te  di 
Spirito,  ogni  minis t ro  di  Dio  è  come  fuoco  arden te.  Non  bruciava  di  ardore  
Stefano?  E di  quale  fuoco  bruciava?  E di  che  grado  era  quel  fuoco  se,  me n t re 
veniva lapidato, p regava per  quelli s tessi  che  lo s tavano  lapidando  ? Quan do  sen ti 
dire  che  il  fuoco  è  minis t ro  di  Dio,  pensi  che  incendierà  qualcosa?  Sì che  dovrà 
incendiare,  m a  il  t uo  fieno:  ciò  vuol  dire  che  il  minis t ro  di  Dio,  p redicando  la 
parola di  Dio, deve consu mare  t u t ti i t uoi desideri carnali. Ascolta  l'Apos tolo: Così  
ci  consideri  l'uo mo,  come  ministri  di  Cris to  e  dispensatori  dei  misteri  di  Dio .  E 
come bruciava d 'a rdore, quan do  diceva: La nos t ra  bocca  si è  aper ta  verso  di  voi, o  
Corinti;  il  nos t ro  cuore  si  è  dilata to .  Egli  ardeva  e  bruciava  di  carità,  ed  an dava 



quindi  verso  di  loro  per  accenderli.  Il  Signore  s tesso  p ro mise  che  avrebbe  
m a n da to  ques to  fuoco  s ulla  te rra,  quando  disse:  Sono  venuto  a  por tare  il  fuoco 
s ulla  ter ra  .  Come  por tò  la  s pada,  così  por tò  il  fuoco.  La s pa da  s pez za  l'affet to  
carnale,  il  fuoco  lo  dis t rugge . Tut to  ques to  devi  individuarlo  nella  pa rola  di  Dio, 
devi riconoscerlo  nello  Spirito  di  Dio. Comincia  ad  infervorar ti  di  carità  me dian te  
la  parola  che  ascolti, ed  osserva  quel  che  in  te  ha  opera to  il fuoco, che  è  minis t ro  
di Dio. Egli fa i s uoi s piriti angeli, e fuoco arden te i s uoi minis t ri.

La stabilità della Chiesa è in Cristo ed è Cristo.

17.  [v 5.] Egli  fondò  la  te r ra  sopra  la  sua  s tabilità,  ed  essa  non  vacillerà  nei  secoli  
dei secoli. Io non  so, se  p ren dendo  ques to  come  riferito  alla terra  m a teriale, segua 
come sviluppo  logico o si dica re t ta mente: non vacillerà nei secoli dei secoli, perché 
s ta  anche  scrit to:  Il cielo e  la terra  passeranno . Ques to  tes to  è  m olto  difficoltoso, 
se  si  vuole  p renderlo  alla  let tera.  Difat ti  la  frase: Egli  fondò  la  terra  sopra  la  sua  
stabilità, s ta  forse ad  indicare una  cer ta  s tabilità, a  noi sconosciu ta, che sos tiene la 
te r ra, e  ques to  s piegherebbe  il fondò. Sopra  che  cosa? Sopra  la s tabilità  della te rra  
s tessa,  che  Dio  collocò  so t to,  perché  ne  fosse  sos tenu ta  e  che  sfugge 
p robabilmen te  ai  nos t ri  occhi.  Am messo  anche  che  ques te  cose  siano  nascos te  
nella crea tura, non  rimarrà  cer to  nascos to  il Creatore  per  l'oscurità  della crea tura; 
vediamo  d u nque  le  cose  che  ci  è  possibile  vedere  e,  pe r  le  cose  che  vediamo, 
pensia mo  a  lodarlo  e  ad  a marlo.  Volgiamoci  a  ricercare  ciò  che  qui  è  esp resso  in  
for ma  figura ta. In quel  fondò la terra  io intendo  la Chiesa.  Del Signore è la terra  e  
quanto  essa  contiene ;  con  terra  io  intendo  la  Chiesa.  Proprio  essa  è  la  te rra  
asse ta ta,  essa  è  colei  che  pa rla  nei  salmi: sola  t ra  t u t ti  essa  dice: La mia  anima  è  
co me  te rra  senz 'acqua  dinanzi  a  te  . Che  significa  sen z 'acqua?  Significa  asse ta ta. 
La mia  anima  ha  se te  di te  così come  u na  terra  sen z 'acqua; difat ti se  non  p rovasse 
tal  se te,  non  sa rebbe  oppor tu na mente  irrigata.  Per  u n'anima  ricca  di  acqua  la 
pioggia  sarebbe  u n  diluvio.  Essa  deve  invece  p rovare  la  se te,  perché  beati  sono  
coloro  che han no fa m e  e  sete  di  giustizia , e  deve dire: La mia  ani m a  è co me  terra  
senz'acqua  dinanzi  a  te,  perché  in  alt ro  salmo  dice:  La mia  ani ma  ha  sete  del Dio  
vivente . Perciò io con  ter ra  intendo  la Chiesa. E qual è  la s t abilità, sopra  la quale è  
s t a ta  fonda ta?  È il  s uo  fonda mento.  O  è  forse  inesat to  se  intendiamo  che  la 
s t abilità,  sopra  la  quale  è  s ta ta  fonda ta  la  te rra,  è  il  fonda men to  s u  cui  è  s ta ta  
cos t rui ta  la Chiesa? E qual è  ques to  s uo  fonda mento? Nessuno -  è det to  p uò  porre 
al t ro  fonda m ento fuori di  quello già pos to, che è Gesù  Cristo  . Su di lui d u nque  noi 
siamo  s ta ti  s tabiliti,  e  gius ta mente,  essen do  in  lui  s t abiliti,  non  vacilleremo  nei 
secoli dei secoli. Nulla infat ti è  più  s tabile di  un  tal fonda men to. Tu eri debole, m a  
è  s tabile  il  fonda mento  che  ti  sos tiene.  Tu  non  po tevi  da  solo  essere  s tabile,  m a  
sarai  se m pre  s tabile,  se  res terai  aderente  a  quello  s tabile  fonda mento.  Non  
vacillerà  nei secoli  dei secoli. Proprio  la Chiesa  è  p redes tina ta  ad  essere  la colonna  
ed  il sos tegno della verità.

Nell'interpretazione biblica necessario, a volte, il ricorso all'allegoria.

18 . [vv  6 - 17 .]  L'abisso,  co me  vestito,  è  il  suo  m a nto;  sopra  i  m o nti  staranno  le  
acque.  Ad  un  tuo  ri mprovero  esse  fuggiranno, ed  alla  voce  del tuo  tuono  avranno  
paura. Si elevano i m o nti e discendono i ca m pi verso il luogo che tu  loro assegnasti.  
Hai  fissato  un  ter mine  che  essi  non  oltrepasseranno,  né  torneranno  indietro  a  
ricoprire la terra. Tu  spingi le sorgenti verso le valli; in m e z zo ai m o nti scorreranno  
le acque. Ne berranno tutti gli ani mali del ca m po, ne  prenderanno gli onagri per la  
loro  sete.  Sopra  di  essi  abiteranno  i  volatili  del  cielo,  di  m e z zo  alle  rocce  



e metteranno  la  loro  voce.  Egli irriga  i m o nti  dalle  sue  alte  stanze; del  frutto  delle  
tue  opere sarà  saziata  la terra. Tu  fai crescere il fieno per  i giu menti e l'erba  per  il  
servizio degli uo mini. Perché  dalla terra  possa trarre il pane  ed  il vino che rallegra  
il cuore  dell'uo mo; perché  abbellisca  la  faccia  con  l'olio, ed  il pane  che  conforta  il  
cuore  dell'uo mo. Saranno  saziati gli alberi del ca m po, e  i cedri del Libano, che  egli  
ha  piantato. Lì faranno  i passeri  il loro nido; la casa  della  folaga  è  guida  per  essi.  
Ecco voi conte m pla te  il cielo  dis teso,  volete  salirvi con  la vos tra  intelligen za  e  m e  
ne  accorgo. Ma penso  anche  che  voi, o  miei cari, considera te  con  m e  quan to  esso  
sia  alto.  Difat ti  ho  volu to  recitarvi  t u t ti  insieme  più  verse t ti,  perché  possiate  
avvertire  a  quale  al tez za  si  t rovino  i  mis teri  di  Dio:  non  dobbia mo  p rovarne  
fas tidio  se  ci vengon  p ro pos ti, né  averli a  vile se  ci s t anno  davan ti, m a  s tu dia moli 
se m pre,  anche  se  sono  difficoltosi,  pe r  po terli  scoprire  con  m aggior  godimento.  
Ora  fra  gli  alt ri  mis teri,  o  fra telli,  che  possiamo  p rendere  alla  let te ra,  c'è  forse  
com preso  anche  il  pas so:  Lì faranno  i passeri  il  loro  nido; la  casa  della  folaga  è 
guida  per essi? Forse la casa  della folaga è guida  dei passeri? O la casa  della folaga  
è  guida  dei  cedri? Perché  anche  ques to  c'è  scrit to:  E i cedri del Libano, che  egli ha  
piantato .  Lì  faranno  i  passeri  il  loro  nido;  la  casa  della  folaga  è  guida  per  essi.  
Certa mente,  secon do  la  lingua  latina,  non  possia mo  intendere  per  essi  come 
riferito  a  cedri,  perché  la  pa rola  cedro  è  di  genere  fem minile.  Ma  allora  in  che 
senso  la  casa  della  folaga  sarebbe  guida  dei  pa sseri?  Questo  par ticolare,  nella 
creazione  che  s ta  davanti  ai  nos t ri  occhi,  non  p uò  essere  assolu ta mente  
com preso  ,  pe rché  sap pia mo  che  le  folaghe  sono  uccelli  m a rini  o  palus t ri. 
Am met tia mo  che  casa  della  folaga  sia  il  nido  della  folaga;  in  che  senso  d u nque  
ques ta  sua  casa  è  guida  dei  passeri? Per  quale  ragione  lo Spirito  Santo  m escola  in  
me z z o  alle  cose  visibili  cer ti  pa r ticolari  che  se mbrano  assu rdi?  Proprio  per  
s pingerci,  con  i  da ti  che  non  possia mo  p rendere  alla  let te ra,  a  ricercare  il  loro 
significato s piri tuale.

Epilogo del discorso ed esortazioni pratiche.

19.  Pertan to  se  voi  volete  salire  con  la  vos t ra  intelligenza  verso  il  cielo,  verso  
quello che  ho  chiamato  u na  pelle dis tesa, ricorda te  che come  me z zo  di  ascesa  Dio 
ha  fat to  le  n ubi .  Ma  ques ta  n ube  che  vi  s ta  parlando,  non  è  oggi  in  grado  di 
s piegarvi  t u t ti  ques ti  par ticolari.  E voi  pe rdonate  non  cer to  la  vost ra  m a  la  mia  
debolez za.  Scorgo  in  voi  u n  desiderio  sì  intenso  che  vi  ren de  cos tan te mente  
dispos ti  ad  ascoltare;  ci  sono  però  d ue  cose,  di  cui  dobbiamo  tener  conto.  Da  u n  
lato  bisogna  considerare  la  debolez za  del  mio  corpo,  dall'alt ro  la  necessi tà  di  
tenere a  me n te  le cose che vengono s piegate. Nel fra t te m po  voi ripensate  alle cose  
che  avete  ascolta to.  Che  dico?  Rumina te  le  cose  che  avete  m a ngiato.  Solo  così  
sare te  animali  m o n di  ed  adat ti  al  banchet to  di  Dio.  I  vost ri  fru t ti  dovete  
riconoscerli nelle vost re  opere. Digerisce infa t ti m olto  m ale chi ascolta  bene  e non  
agisce bene, perché  il Signore  Dio nos t ro  m ai  non  cessa  di  pascerlo. È a  t u t ti  noto  
che  dovre mo  ren der  conto  del  pa ne  che  riceviamo  e  che  dis t ribuia mo.  Lo sapete  
m olto  bene, o  miei cari, pe rché  non  è re ticente  con  noi la divina Scrit tura  né  Dio ci  
lusinga. Potete  voi s tes si avvertire con  quan ta  liber tà  vi s tiamo parlando  da  ques to  
luogo;  chè  se  per  caso  io  sono  me no  libero  o,  com pren den do  tu t ti  quelli  che  vi 
parlano  in ques to  luogo, sia mo  me no  liberi, è  cer to  comu nq ue  che  la pa rola  di  Dio 
non  ha  paura  di  ness uno. Quanto  a  noi, sia  che abbia mo  pa ura  sia  che parliamo  in 
piena  liber tà, siamo obbligati ad  ann unciare colui che non  ha  pa ura  di ness uno: ed  
è  Dio, non  gli uo mini, che  vi ha  concesso  di  po ter  ascoltare  lui  che  è  libero  anche 
a t t raverso  le  per sone  orgogliose.  Ma  non  ci  sarà  scusa  per  voi  nel  corso  del 
giudizio di  Dio, se  non  vi esercitere te  nelle opere  buone  e  non  dare te  dopo  le cose 



ascolta te  -  come  a  dire,  do po  la  pioggia  ricevuta  -  il fru t to  conveniente.  Il fru t to  
conveniente  sono  ap p u n to  le opere  buone; il fru t to  conveniente  è  l'amore  sincero, 
non  solo  verso  il fra tello, m a  anche  verso  il ne mico. Nessuno  che  ti  p rega  tu  devi  
disp rez zare; e se  ad  u no  non  p uoi dare  quel che ti ha  chies to, non  dispre z zarlo: se  
p uoi  da re  dà;  se  non  p uoi,  di mos t ra ti  affabile.  Dio  p re mia  l'in terna  t ua  volontà,  
quan do  non  t rova  in te  la capacità  di  donare. Nessuno  deve dire: " Non  ho  n ulla ". 
La carità  non  si  esercita  m e diante  la  borsa.  Tut te  le cose  che  diciamo, dicem mo  e 
po t re mo  dire,  sia  noi  che  gli alt ri  do po  o  p rima  di  noi,  hanno  come  u nico  fine  la  
carità,  pe rché  il  fine  del  p recet to  è  la  carità  de rivante  da  u n  cuore  p u ro,  da  u na  
buona  coscien za  e  da  u na  fede  non  ipocrita  .  Interrogate  i  vost ri  cuori,  quan do  
p regate  Dio; bada te  a  come  gli  p resen ta te  ques ta  s u p plica:  Ri metti  a  noi  i nostri  
debiti,  co me  noi  li ri mettia mo  ai  nostri  debitori .  Non  farai  vera  p reghiera,  se  non  
reciti  ques ta  p reghiera;  se  ne  reciti  un 'al t ra,  egli  non  ti  esau disce,  pe rché  non  è  
quella  che  ti  ha  p rescrit to  il Legislatore,  da  lui  m a n da to.  È perciò  necessario  che,  
anche  quan do  diciamo  parole  nos t re  nella  p reghiera,  le  confor mia mo  a  quella 
p reghiera,  e  quan do  ne  ripe tiamo  le  s tesse  parole,  intendia mo  bene  quel  che  
diciamo, perché  Dio ha  volu to  che  fosse  ben  chiara. Perciò se  non  p reghere te, non  
avre te  s peran za; se  p reghere te  in  m a niera  diversa  da  quella  che  vi ha  insegnato  il  
Maest ro,  non  sare te  esauditi;  se  poi  me n tire te  nella  vost ra  p reghiera,  non  
o t terre te.  Perciò  bisogna  p regare  e  dire  la  verità  e,  sopra t tu t to,  p regare  come  egli 
ha  insegnato.  Volere  o  no,  t u  dovrai  dire  ogni  giorno:  Ri metti  a  noi i nostri debiti,  
co me  noi li ri mettia mo  ai nostri debitori. Vuoi dirlo  in  t u t ta  sicurez za? Fa' quel che  
dici.

SULLO STESSO SALMO 103
ESPOSIZIONE

DISCORSO 2

Agostino, non bene in salute, promette un discorso breve.

1. So che ci considera te  in debito  verso di voi e non  per  necessità, m a  per  u n  ti tolo  
ben  più  efficace: la carità. Dobbiamo  ques to  in p rimo  luogo al Signore, nos t ro  Dio, 
il  quale  come  abita  in  voi, così  esige  tale  p res tazione  da  noi;  lo  dobbia mo  poi  al  
signore  e  pa dre,  il  quale  è  p resente,  coman da  e  p rega  per  me;  lo  dobbia mo  poi 
ancora  alla  vost ra  grande  insisten za,  con  la  quale  vi  imponete  alle  nos t re  deboli 
for ze.  Ed  allora,  secon do  quan to  ci  darà  il  Signore,  -  che  si  degni  per  le  vost re  
p reghiere  di  do narci  ques te  for ze  necessarie  -  come  qualche  giorno  fa  abbiamo  
s piegato  la  p rima  par te  di  ques to  salmo,  così  dobbiamo  ripren dere  la  let tura  dei  
verse t ti  successivi  e,  fidan do  nell'aiu to  di  colui  nel  cui  no me  l'abbiamo  
incominciata, po r tarla a  com pimento. Avevamo già ricordato  a  voi, cari fra telli che 
eravate  p resen ti,  come  tale  salmo  sia  tu t to  intess u to  di  mis teri  so t to  for ma  di  
figure.  Ma  ciò  che  com por ta  m aggiore  difficoltà  nell'indagine,  offre  di  solito  
m aggior  gradimento  quan do  viene  scoper to. Né dovete  pensare  che  ques te  cose  vi 
siano  s ta te  so t t ra t te  per  la  loro  oscurità;  esse,  al  cont rario,  sono  s ta te  racchiuse  
nella loro difficoltà, p roprio perché  -  come tan te  volte  abbiamo  det to  -  coloro che  
chiedono, ot tengano, e  coloro  che  cercano, t rovino, e  coloro  che  bussano  possano  
en t rare .  Ma ci  è  necessario,  da  par te  vos t ra,  un  po'  più  di  silen zio  ed  anche  di  
pa zien za,  pe rché  le  poche  cose  che  vi  s tia mo  per  dire  non  occupino,  pe r  il 
fras tuono,  m aggior  te m po.  È invero  la  scarsez za  di  te m po  che  ci  obbliga  a  dire  
ques te  poche  cose,  perché  sa pete  anche  voi, o  cari  fra telli, che  dobbiamo  rendere  



s peciale  o maggio  alle  s poglie  m or tali  di  u n  fedele.  Vorre m m o  perciò  non  essere  
obbligati  a  ripe tere  le  cose  già  de t te  ed  a  s piegarle  di  n uovo:  se  alcuni  furono  
assenti  e non  ascoltarono, avrebbero  po tu to  non  m a ncare; m a  forse  gioverà  loro  il 
fa t to  di  non  ascoltare  ora  quel che  ascoltarono  i p resen ti: impareranno  così a  non  
m a ncare! Leggiamo d u nq ue rapida mente.

Illuminata dalla Scrittura, la Chiesa è feconda nella carità.

2 . [vv  1 - 2.]  Benedici,  ani m a  mia,  il Signore.  Lo  dica  l'anima  che  è  in  t u t ti  noi, 
divenuta  in  Cristo  u na  sola.  O Signore,  Dio mio,  ti  sei  fatto  so m m a m e nte  grande.  
Come  ti  sei  fat to  so m ma me nte  gran de?  Di m aestà  e  di  splendore  ti  sei  rivestito.  
Confessa telo  per  divenire  s plendidi  ed  essere  da  lui  rives titi.  Circonfuso  di  luce,  
co me  di  u n  vestito.  Circonfuso  della  sua  Chiesa,  pe rché  p ro prio  essa  in  lui  si  è  
fat ta  luce, m en t re  p rima  in  se  s tessa  era  tenebra  secondo  quan to  dice  l'Apostolo: 
Un te m po  voi  siete  stati  tenebra,  m a  ora  siete  luce  nel  Signore .  Ha disteso  il cielo  
co me pelle. Ciò p uò  significare che l'ha dis teso  tan to  facilmente quan to  t u  dis tendi  
u na  pelle, t ra t tan dosi  di  cosa  facile se  la  p ren di  alla  let tera; op p ure  so t to  il no me  
di  pelle  possiamo  intendere  l'au torità  delle  Scrit ture,  es tesa  per  t u t to  quan to  il 
m o n do.  In  ques to  senso  la  pelle  s t a  a  significare  la  m or talità,  ed  in  effet ti  t u t t a  
l'au torità  delle  divine  Scrit ture  ci  è  s ta ta  t ras messa  a t t raverso  l'opera  di  uo mini  
m or tali, la cui fa ma si è es tesa  do po  la m or te.

3. [v 3.] Egli copre  con  le acque  le parti superiori di esso.  Le par ti  su periori  di  che? 
Del cielo. Che cos'è il cielo? Abbiamo det to  che esso, almeno  in senso  figura to, è la 
divina  Scrit t ura.  E quali  sono  le  pa r ti  s u periori  della  divina  Scrit tura?  È quel 
p recet to  della  carità,  di  cui  ness un  alt ro  è  più  alto.  Ma  perché  la  carità  è  s ta ta  
paragonata  alle  acque?  Perché  la  carità  di  Dio  è  stata  dif fusa  nei  nostri  cuori  
m ediante  lo Spirito  Santo,  che  ci è  stato  dato .  Ma come  lo  Spirito  Santo  è  acqua? 
Perché  stava  in piedi Gesù  e  gridava: Se qualcuno ha  sete, venga  a  m e  e beva. Dal  
seno  di  chi crede  in  m e,  scaturiranno  fiu mi  di  acqua  viva.  Come  di mos t ria mo  che 
ciò  è  de t to  dello  Spirito?  Ce  lo  s pieghi  l'Evangelis ta,  che  p rosegue  dicendo:  Ma  
questo  diceva  riguardo  allo  Spirito,  che  dovevano  ricevere  quelli  che  avrebbero  
creduto  in  lui .  Egli  ca m mina  sopra  le  penne  dei  venti,  cioè  sopra  le  virtù  delle 
anime. Qual è  la vera  virtù  dell'anima? La carità. Ma perché  egli cam mina  sopra  di  
essa? Perché ben  più  grande è la carità  che Dio ha  per  noi di  quella nos t ra  per  lui.

4 . [v 4 .] Egli fa  i suoi spiriti angeli, e fuoco ardente i suoi ministri, cioè quelli che già 
sono  s piri ti, in  quan to  esseri  s piri tuali  e  non  carnali, li fa  suoi  angeli inviandoli  a 
p re dicare  il  suo  Vangelo.  E fuoco  ardente  i suoi  m inistri.  In  verità  se  non  arde  il 
minis t ro  che p redica, non  accende  colui al quale p redica .

Cristo fondamento della Chiesa.

5 . [vv  5 .6 .]  Egli  fondò  la  terra  sopra  la  sua  stabilità.  Stabilì  la  Chiesa  sopra  la 
s t abilità  della  Chiesa.  Qual  è  l'elemento  di  s t abilità  della  Chiesa?  È il fonda mento  
della  Chiesa.  E qual  è  il fonda mento  della  Chiesa?  È quello  di  cui  dice  l'Apostolo: 
Nessuno  può  porre  altro  fonda me nto  fuori  di  quello  già  posto,  che  è  Gesù  Cristo  .  
Ed  essen do  sos tenu ta  da  u n  tal  fonda men to,  che  cosa  essa  meri tò  di  ascoltare?  
Non  vacillerà  nei  secoli  dei  secoli.  Egli  fondò  la  terra  sopra  la  sua  stabilità,  cioè 
s tabilì  la  Chiesa  sopra  il  fonda mento  di  Cristo.  Oscillerà  la  Chiesa,  se  oscillerà  il 
s uo  fonda mento;  m a  come  po t rà  oscillare  Cris to,  se  p rima  che  venisse  da  noi  e  
assu messe  la  nos t ra  carne,  tutte  le  cose  furono  fatte  per  m e z zo  di  lui  e  n ulla  fu  
fatto  senza  di lu i , se  t u t to  egli com prende  con  la sua  m aes tà  e  noi  t u t ti  abbraccia  



con  la  s ua  bon tà?  Cristo  non  oscilla,  e  quindi  essa  non  vacillerà  nei  secoli  dei  
secoli.  Dove  sono  allora  coloro  che  dicono  che  or mai  la  Chiesa  è  dis t r u t ta  nel  
m o n do, se  invece non  p uò  nep p ur  vacillare?

Ogni buon fedele è luce divina che rischiara il mondo.

6.  Ma in  che  m o do  il Signore  cominciò  ad  affermare  ques ta  Chiesa,  a  rivelarla,  a  
cos t ruirla,  a  m a nifes tarla,  a  diffonderla?  Come  cominciò  tale  opera?  Prima  che  
cosa  c'era? Egli fondò la terra sopra  la sua  stabilità, ed essa non  vacillerà nei secoli  
dei secoli. L'abisso, co me  vestito, è  il suo  m a nto. Il m a nto  di  chi? Forse  il m a n to  di  
Dio? Ma già  del  s uo  m a nto  aveva  de t to:  Circonfuso  di  luce, co me  di  un  vestilo . So 
quindi  che  Dio  è  rives ti to  di  luce,  e  ques ta  luce,  se  lo  vogliamo,  sia mo  noi.  Che 
significa: se  lo  vogliamo?  Se non  siamo  più  tenebra.  Dunque,  se  Dio è  rives ti to  di  
luce,  pe r  chi  l'abisso  è  come  u n  vesti to?  L'abisso  è  parola  che  designa  una  m as sa  
im mensa  di  acque: t u t ta  l'acqua, t u t to  l'elemento  liquido, t u t t a  la sos tan za  diffusa  
per  ogni  dove  nei  m ari,  nei  fiu mi  e  nelle  caverne  nascos te  è  chiamata,  nel  suo  
com plesso,  con  il  no me  di  abisso.  Come  d u nque  intendia mo  la  terra,  di  cui  è 
de t to:  Egli fondò  la terra  sopra  la sita  stabilità, ed  essa  non  vacillerà  nei secoli dei  
secoli, così è da  pensare che di essa  sia de t to: L'abisso, co me vestito, è il suo m a nto.  
L'acqua infat ti pe r  la te rra  è come u n  vesti to, che la circonda  e l'avvolge. Un te m po  
però,  d u ran te  il  diluvio,  ques ta  veste  della  te rra  crebbe  a  tal  p u n to  da  ricoprire  
com pleta mente  t u t te  le  cose,  s u perando  anche  i  m o n ti  più  alti,  come  a t tes ta  la 
Scrit tura,  di  circa  quindici  cubiti . E forse  p roprio  ques to  te m po  è  s ta to  indicato  
dal nos t ro  salmo, quando  dice: L'abisso, come vesti to, è il s uo  m a n to.

Le persecuzioni della Chiesa figurate nelle inondazioni marine.

7.  Sopra  i  m o n ti  s taranno  le  acque,  cioè  il  ves ti to  della  te r ra,  quale  ap p u n to  è  
l'abisso,  crebbe  tan to  che  anche  sopra  i  m o n ti  si  t rovarono  le  acque.  Come  ho  
det to,  leggiamo  che  ques to  si  è  verificato  d uran te  il  diluvio.  In  base  a  ques to  
parlava  il Profeta? Raccontava  avvenimenti  passa ti, o  p reann unciava  quelli fu tu ri? 
Se  avesse  racconta to  avvenimenti  passa ti,  non  ci  avrebbe  de t to:  Sopra  i  m o nti  
staranno  le  acque,  m a:  "Sopra  i  m o nti  s te t te ro  le  acque".  Di  solito  infat ti  nelle  
Scrit ture  viene  u sa to  il  te m po  passa to  al  pos to  del  fu turo,  e  poiché  lo  Spirito  
p revede  le cose  che  devono  avvenire, noi le leggiamo  di  soli to  come se  già fossero  
avvenu te.  Così  si  s piega  il  famoso  passo  dell'al t ro  salmo,  che  t u t ti  conosciamo  e  
che  recitiamo  come  u n  tes to  evangelico:  Trapassarono  le mie  m a ni  e  i miei  piedi,  
contarono  tutte  le  m ie  ossa;  sopra  le  m ie  vesti  gettarono  le  sorti .  Qui  t u t ti  i 
p ar ticolari  vengono  ricordati  come  già  avvenu ti,  me n t re  è  cer to  che  erano  
intravis ti  come  cose  che  dovevano  ancora  avvenire.  Ma fino  a  che  vale  la  nos t ra  
diligenza  o  il  nos t ro  p u r  grande  impegno  nella  ricerca?  Quan do  la  nos t ra  
applicazione  è  tale  da  farci  dire  con  as solu ta  cer tez za:  è  così?  Noi  no tiamo  che 
s pesso  i Profeti  u sano  il te m po  passa to  nei  verbi  per  indicare  avvenimenti  fu tu ri, 
m a  difficilmente  il  let tore  t roverà  u sa ta  la  for ma  del  fu tu ro  per  indicare 
avvenimenti  pa ssa ti.  Non  mi  a z zardo  a  dire  che  ques to  non  si  verifica,  m a  vorrei 
solo  suggerire  agli.  s t u diosi  di  let te ra tu ra  sacra  di  cercare  u n  simile  caso.  Se  lo  
t roveranno  e ce lo p resen teranno, noi vecchi, occupa ti  in ques ti s t u di, non  avremo  
che  da  rallegrarci  per  gli  s t u di  dei  giovani  che  sono  più  liberi  di  noi,  ed  
imparere mo  anche  noi  qualcosa  dal  loro  lavoro.  Noi  non  rifiutia mo  un  tale 
appor to,  pe rché  Cristo  per  insegnare  si  serve  di  t u t ti. Qui d u nq ue  si  dice:  Sopra  i  
m o nti  staranno  le acque.  Il Profeta,  p reoccupan dosi  di  p redire  avvenimenti  futu ri 
e  non  di  raccon tare  quelli pas sa ti,  si  è  es pres so  così  perché  voleva  intendere  che  



la  Chiesa  si  sarebbe  t rovata  nel  diluvio  delle  per secuzioni. Ci fu  infat ti  u n  te m po  
in  cui  le  acque  dei  per secutori  avevano  ricoperto  la  te r ra  di  Dio, la  Chiesa  di  Dio, 
an zi  l'avevano  ricoper ta  a  tal  p u n to  che  non  si  vedevano  ne m meno  gli uo mini  più  
al ti,  rap presen ta ti  dai  m o nti.  Allorché  essi  fuggivano  per  t u t te  le  par ti,  come  
po tevano  vedersi? E forse  a  ques te  acque  va riferita  la  no ta  invocazione:  Salva mi,  
o  Dio,  perché  salirono  le  acque  fino  all'ani ma  mia  .  Sopra t tu t to  le  acque  che  
for mano  il  m are  sono  te m pes tose  e  infru t tuose.  Ed  infat ti  se  l'acqua  m arina  
giunge  a  ricoprire  u na  qualsiasi  te rra,  lungi  dal  fecondarla,  piu t tos to  la  renderà  
s terile.  In  quel  te m po  anche  i m o n ti  s tavano  so t to  le  acque,  perché  le  acque  -  si  
dice  -  s tavano  sopra  i  m o n ti:  i  po poli  con  la  loro  op posizione  ebbero  il 
sopravvento  sull'au torità  di  quan ti,  in  ogni  pa r te,  annu nciavano  coraggiosa mente  
la pa rola  di  Dio. Le acque  li avevano  ricoper ti, sopra  di  essi s tavano  le acque  come  
a dire: " Affogali, affogali! " e li affogavano. " Dist ruggili, on de più  non  si vedano! ". 
Così dicevano  e p revalevano  di  for za  s ui m ar tiri, m e n t re  da  ogni pa r te  fuggivano  i 
cristiani  e  gli  Apos toli,  fuggendo  anche  loro,  dovevano  nascon dersi.  Perché  gli 
Apos toli  fuggivano  e  si  nascon devano?  Perché  sopra  i  m o n ti  s tavano  le  acque  e 
grande  era  la  po ten za  delle  acque.  Ma  fino  a  quan do  fu  così?  Ascolta  il  pas so  
seguen te.

Bontà divina nel disporre la fine delle persecuzioni.

8 . [v  7 .]  Ad  u n  tuo  ri mprovero  esse  fuggiranno.  Anche  ques to  si  è  verificato,  o  
fra telli:  fuggirono  le  acque  dinan zi  al  rim provero  di  Dio,  cioè  si  ri tirarono  
cessando  dall'opprimere  i m o n ti.  Emergono  or mai  come  m o n ti  Pietro  e  Paolo,  ed  
in  che  m o do  essi  si  impongono?  Mentre  p rima  s ubivano  l'oppressione  dei 
per secutori,  o ra  sono  venera ti  da  par te  degli  Impera tori.  Fuggirono  davvero  le 
acque  dinan zi  al  rim provero  di  Dio, perché  è  in  m a no  di  Dio il cuore  dei  re: egli li  
ha  piegati secondo  la sua  volontà  , pe r  m e z zo  di  loro ha  fa t to  concedere  la pace ai  
cristiani, sicché  si  è  affermata  ed  impos ta  l'au torità  degli Apos toli. O forse  anche  
quan do  li  sovras tavano  le  acque,  era  s parita  la  grande z za  dei  m o n ti?  Resta  
com u nq ue,  fra telli  miei,  che  dinan zi  al  rim provero  di  Dio,  pe rché  tu t ti  vedessero  
l'al te z za  p ro minen te  dei  m o n ti,  quei  m o n ti  a t t ravérso  i  quali  sarebbe  venu ta  la 
salvez za  per  il genere  u m ano  (in  quan to  s ta  scrit to:  Levai  il m io  sguardo  verso  i  
m o nti,  donde  mi  verrà  l'aiuto ),  quelle  acque  fuggirono.  Alla  voce  del  tuo  tuono  
avranno paura.  E chi non  p roverebbe  s pavento  dinan zi  alla voce di  Dio t ras messa  
per  me z zo  degli Apostoli e  delle  Scrit ture,  che  sono  le s ue  n ubi? Si placò  il m a re, 
ebbero  paura  le  acque,  rie mersero  i m o n ti,  venne  l'ordine  dell'Impera tore.  Ma chi 
avrebbe  da to  ques t 'ordine  se  Dio  non  avesse  t uona to?  L'ordine  imperiale  ci  fu, 
perché  fu  Dio  che  lo  volle,  e  così  avvenne.  Perciò  ness un  uo mo  deve  a t t ribuirsi 
alcun  m erito:  ebbero  paura  le  acque,  m a  alla  voce  del  tuo  tuono.  Quando  infat ti 
Dio lo volle, subito  fuggirono le acque e più  non  op p ressero i m o nti; p ri ma  che ciò  
avvenisse, i m o n ti erano  s tabili, m a  s tavano so t to  le acque.

9.  [vv  8 - 10 .]  Si  elevano  i  m o nti  e  discendono  i  ca m pi  verso  il  luogo  che  tu  loro  
assegnasti.  Si continua  a  parlare  di  acque,  m a  qui  non  dobbia mo  intendere  né  i 
m o n ti  né  i cam pi in senso  ter reno: pensiamo  invece ai flut ti che  sono  tan to  grandi 
da  essere  simili  ai  m o n ti.  Ci  fu  u n  vasto  rivolgimento  del  m are  e  i  suoi  flut ti  
divennero  come  dei m o n ti, al p u n to  da  ricoprire  quei m o n ti  che  sono  gli Apostoli. 
Ma per  quan to  te m po  si elevano  i m o nti  e  discendono  i ca m pi? Prima  infuriarono, 
poi  si  placarono.  Quan do  infuriavano,  i  flut ti  erano  come  m o ntagne;  quan do  si  
placarono,  divennero  come  pianure: fu  Dio  ad  assegnar  loro  un  luogo. Esiste  u na  
s pecie  di  mean dro,  che  è  un  luogo  p rofondo  nel  quale  sono  raccolti  in  qualche  



m o do  tu t ti  i cuori  infuriati  degli uo mini. Quan ti  di  ques ti  sono  ora  a mari  e  sala ti, 
anche  se  calmi?  Quan ti  ce  ne  sono  che  non  vogliono  addolcirsi?  Chi  sono  quelli 
che  non  vogliono  addolcirsi?  Sono  quelli  che  non  vogliono  ancora  credere  in 
Cris to.  E se  sono  tan ti  quelli  che  non  han no  ancora  credu to,  che  cosa  fanno  essi 
alla  Chiesa? Un te m po  erano  m o n tagne  ed  ora  sono  come  pianure; ad  ogni  m o do,  
o  fra telli miei, la bonaccia è se m pre  m are. Perché  infa t ti o ra  non  infuriano? Perché  
non  fanno  pa z zie? Perché non  p rendono  iniziative? Se non  possono  sconvolgere la 
nos t ra  terra,  possono  però  so m mergerla.  E perché  non  lo  fanno?  Sta'  a  sen tire: 
Hai  fissalo  un  ter mine  che  essi  non  oltrepasseranno,  né,  torneranno  indietro  a  
ricoprire la terra.

Il ministero apostolico fruttuoso per la grazia dello Spirito.

10.  Che  s uccede  allora,  se  quei  flu t ti  tan to  a mari  sono  s ta ti  con tenu ti  e  frenati,  
on de  noi  possiamo  p re dicare  libera mente  anche  ques te  verità?  Se  sono  s ta ti  
cos t re t ti  en t ro  il  debito  ter mine,  se  più  non  possono  ol trepassa re  il  confine  
s tabilito  e  più  non  torneranno  a  ricoprire  la  ter ra,  che  s uccede  ora  s u  ques ta  
te r ra?  Quali  sono  le  azioni  che  in  essa  si  com piono  ora  che  il  m are  l'ha  lasciata  
scoper ta? Anche se  con tro  la s ua  costa  si infrangono  deboli flut ti, anche  se  contro  
di  lei  m or m orano  ancora  i  pagani  ed  io  sen to  il  risuonar  dei  s uoi  lidi,  non  ho  
affat to  paura  del  diluvio.  Inso m ma  che  s uccede  s ulla  te rra?  Tu  spingi  le sorgenti  
verso  le convalli. Tu  spingi  -  si  dice  -  le  sorgenti  verso  le convalli. Voi  sapete  che 
cosa  siano  le  convalli:  sono  le  località  più  basse  della  te rra.  Ai  m o n ti  e  ai  colli  
corrispon dono  infat ti, in for ma  esa t ta mente  cont raria, le valli o  convalli. I m o n ti  e  
i colli sono  le pa r ti  elevate  della  te rra,  me n t re  le  valli o  convalli rap presen tano  in  
essa  le  par ti  de presse.  Ma non  devi  disp rez zare  ques te  dep ressioni,  pe rché  è  da  
esse  che  sca tu riscono  le  sorgenti:  Tu  spingi  le  sorgenti  verso  le  convalli.  Ascolta 
u no  dei  m o n ti,  cioè  l'Apos tolo  che  dice:  Ho faticato  più  di  tutti  quelli.  Vien  qui 
ricordata  la  grande z za  del  suo  impegno:  m a  ben  p res to  quel  m o n te,  perché  ne  
sca turissero le acque, si è t rasfor mato  in convalle: Non io però, m a  la grazia di Dio  
insie me  con  m e  . Non  c'è  contrad dizione  nel  fat to  che  quelli che  sono  m o n ti  siano 
anche convalli, pe rché  come sono  chiamati m o n ti  pe r  la loro  s piri tuale gran de z za,  
così  sono  chiamati  convalli  pe r  l'umiltà  del  loro  s piri to.  Non  io  -  dice  -  m a  la  
grazia di Dio insie me  con m e. Non io: ecco la convalle; la grazia di Dio insie me  con  
m e:  ecco  la  sorgente.  Tu  spingi le sorgenti  verso  le convalli.  Si riferiva  cer ta mente  
allo  Spirito  quel  che  tes té  ho  ricorda to:  Se  qualcuno  ha  sete,  venga  a  m e  e  beva.  
Dal seno di chi crede in, m e  scaturiranno fiu mi di acqua  viva. E questo diceva  dello  
Spirito che  dovevano  ricevere  quelli che  avrebbero creduto in lu i . Vediamo  se  essi 
sono  convalli, per  verificare come le sorgenti sono  s pin te  verso  le convalli. Ascolta  
il Profeta:  Sopra  chi riposerà  il m io  Spirito, se non  sopra  l'u mile e  il m a nsueto, che  
accoglie con tre more le m ie  parole?  Che significa: Sopra chi riposerà il m io Spirito,  
sopra l'u mile e il m a nsueto? Chi godrà  della mia sorgente? Ne godrà  la convalle.

La Verità non è patrimonio privato. La presunzione dei Donatisti e di ogni scismatico.

11 . In  m e z zo  ai  m o nti  scorreranno  le  acque.  Il let tore  ha  recita to  il  Salmo  fino  a  
ques to  p u n to,  e  ques to  per  il  m o me nto  deve  bas tare  alla  vost ra  carità.  Noi  lo 
ripe tere mo  per  te r minare  nel  no me  del  Signore  il  nos t ro  ser mone.  Che  cosa  
significa: In m e z zo  ai m o nti scorreranno le acque? Sappiamo  già chi siano  i m o n ti: 
sono  i grandi p redicatori della Parola divina, sono  i s ublimi messaggeri di  Dio, p ur  
se  vivono  ancora  nella  carne  m or tale; sono  e minen ti  non  per  la  loro  virtù,  m a  per  
la grazia di lui. Di per  se  s tes si invece essi sono convalli, e ne  finiscono u milmente  



le sorgen ti. Ed in  m e z zo  ai m o nti  -  dice  -  scorreranno  le acque. Possiamo  pensare  
che  ciò  significhi che  in  me z zo  agli Apos toli scor rerà  la  p redicazione  della  pa rola  
della  verità.  Che  significa:  In  m e z z o  agli  Apos toli?  Quan do  si  dice  in  me z zo,  si 
designa  ciò  che  è  com u ne.  Una  cosa  com u ne,  della  quale  t u t ti  pa r tecipano  in 
uguale  misura.  s ta  in  m e z zo  e  non  ap par tiene  a  me,  an zi  non  appar tiene  né  a  te,  
né  a  me. In ques to  senso  parliamo  di  cer te  pe rsone  dicendo  che  han no  in  com u ne  
t ra  loro  la pace, o  la fede, o  la carità: diciamo  proprio  così. Che significa: t ra  loro?  
Significa in me z zo  a  loro. E che significa in me z zo  a  loro? Significa com une  a loro.  
Ascolta  ques te  acque  fluenti  in  me z zo  ai  m o nti.  Com une  era  infat ti  la  fede  agli 
Apos toli,  né  alcuno  di  loro  possedeva  ques te  acque  in  p roprietà  per sonale  ed  
esclusiva. Se le acque  non  fossero  in  m e z z o, sarebbero  u na  cosa  p rivata  ed  il loro  
fluire  non  sarebbe  per  il  p ubblico  bene;  io  allora  avrei  la  mia  acqua,  quello  
avrebbe  la s ua,  e  non  s tarebbe  nel  me z zo  quel  che  io e  anche  l'al t ro  possiede. Ma 
così  non  è  della  pacifica  p redicazione  apos tolica. Orbene,  per  capire  come  ques te  
acque fluiscano  in me z zo  ai m o nti, ascolta  la voce di  u n  m o nte: Il Dio della pace -  
dice  -  vi  conceda  di avere  gli stessi senti menti gli u ni  per  gli altri . Ed ancora:  Che  
abbiate tutti gli stessi senti menti e non  vi siano scissioni tra  voi . Quel che  io penso, 
lo  pensi  anche  tu:  la  s tessa  acqua  fluisce  in  m e z zo  a  noi;  io  non  la  possiedo  a  
ti tolo  personale  e  neanche  tu.  La verità  non  dev'essere  né  esclusivamente  mia,  né  
esclusivamente  t ua,  p roprio  per  essere  ad  u n  te m po  sia  mia  che  t ua:  In  m e z zo  ai  
m o nti scorreranno le acque. Ascolta  ancora  quel m o n te  di  p rima, perché  in me z zo  
ai  m o n ti  scor reranno  le  acque:  Sia  io  sia  quelli,  così  predichia mo  e  così  avete  
creduto .  L'ha  det to  con  tu t ta  sicurez za:  Sia  io  sia  quelli,  così  predichia mo  e  così  
avete  creduto,  perché  davvero  le  acque  fluivano  in  me z zo  ai  m o n ti.  Nessuna  
discordia  per  ques te  acque  esis teva  t ra  i  m o n ti,  m a  la  pace  della  concordia  e  la 
com u nan za  della  carità.  Se u no  di  loro  avesse  voluto  p re dicare  una  cosa  diversa, 
avrebbe  p redicato  il  s uo  pensiero  personale,  e  non  quel  che  era  in  com une. 
Ascolta  anche  ciò  che  dice  di  quel  tale  colui  che  ha  s pin to  le  sorgen ti  verso  le 
convalli: Chi proferisce la m e n zogna, parla secondo il suo pensiero . Perché d u nq ue 
non  venisse  ricevuto  u n  m o n te  che  non  dal  m e z zo,  m a  da  se  s tesso  deriva, 
l'Apos tolo  affer ma:  Chiunque  vi  ann un zierà  u n  vangelo diverso da  quel che  avete  
ricevuto, sia anate m a  . Ed osserva come egli ha  escluso  che si abbia ad  intendere il 
m o n te  nel  caso  che  ques to  rimanga  s taccato  dalle  acque  scorren ti  nel  m e z zo,  
volendovi  im met tere  qualcosa  di  suo . A nche  se  noi...  (Eppure  era  u n  gran  m o n te  
chi  pa rlava  così! Quan t'era  ricca  e  abbon dan te  l'acqua  che  fluiva  dalla  so t tos tan te  
convalle! Ma egli  voleva  che  l'acqua  scorres se  di  m e z z o  ai  m o n ti,  onde  poggiasse  
sicura  la fede  dei po poli su  ciò che  gli Apos toli avevano  in m e z zo  e in  com une  t ra  
loro).  A nche  se noi,  dice. Potres ti  t u  forse,  o  Paolo, p redicare  qualcosa  in  m a niera  
diversa?  Si t ra t ta  p roprio  di  Paolo,  m a  ascolta  come  con tinua  il  p as so:  A nche  se  
noi  o  un  A ngelo  dal  cielo  vi  ann un zierà  qualcosa  di  diverso  da  quel  che  avete  
ricevuto, sia anate m a  ! Se venisse  u n  m o nte  ad  annun ziare  u n  vangelo diverso, sia  
colpito  da  ana te ma;  se  venisse  u n  angelo  ad  ann un ziare  u n  vangelo  diverso,  sia 
colpito  da  ana te ma.  E perché  ques to?  Perché  sarebbe  come  un 'acqua  che  fluisce  
da  u na  fonte  p rivata  e  non  dal  me z zo.  E cer to  è  possibile  che  u n  uo mo,  impedito  
dalla  nebulosità  della  carne  e  ridot to  a  seguire,  lungi  dalla  fonte  comu ne,  le  s ue  
false  teorie  pe rsonali,  agisca  così;  m a  si  p uò  dir  ques to  di  u n  angelo?  Davvero  
anche  u n  angelo p uò  agire  così. Se u n  angelo, fluente  dalla s ua  p ro pria  fon te, non  
fosse  s ta to  ascolta to  nel  pa radiso, noi  non  sare m mo  s pin ti  verso  la  m or te! Là, nel 
me z z o,  c'era  u n'acqua  a  disposizione  degli  uo mini,  ed  era  il  p recet to  di  Dio: 
u n 'acqua  che  s tava  nel  m e z zo,  un 'acqua  in  qualche  m o do  di  t u t ti,  che  era  là  per  
essere  a t tin ta  sen za  frode  e  -  come  abbiamo  de t to  alla  vost ra  Carità  -  fluiva 
p u rissima  sen za  m acchia  né  fango.  Se  di  ques t 'acqua  si  fosse  se m pre  bevuto,  si  



vivrebbe per  se m pre. Sopravvenne  l'angelo cadu to  dal cielo, che si era  t rasfor mato  
in  serpen te  perché  già  era  deciso  a  diffondere  insidiosa mente  il  s uo  veleno.  Egli 
t rasse  fuori  ques to  veleno,  pa rlò  secon do  la  p ropria  m en te,  secon do  il  suo  
pensiero,  giacché  chi  proferisce  la  m e n zogna,  parla  secondo  il  suo  pensiero .  Ed 
allora  i poveri p rogenitori, ascoltan dolo, si  lasciarono  sfuggire  quel che  là c'era  in  
com u ne  per  loro  e  che  li ren deva  felici: ridot tisi  a  seguire  il loro  p ro prio  pensiero  
nel  desiderio  perverso  di  diventare  simili  a  Dio  (non  si  di men tichi  ciò  che  aveva 
det to  loro  il  serpen te:  Gustatene  e  sarete  co me  gli  dèi ), essi  vollero  essere  quel 
che  non  erano  e  perdet tero  quel  che  avevano  ricevuto!  Perciò,  o  fra telli,  quan to  
abbiamo  de t to  alla  vost ra  Carità  deve  servirvi  a  riguardo  di  ques te  sorgen ti: 
perché  esse  fluiscano  da  voi, dovete  essere  convalli, com u nicando  a  t u t ti  quel che  
ricevete  da  Dio.  Fluiscano  ques te  acque  in  m e z zo  a  voi,  sen za  p rivarne  ness uno: 
bevetene,  saziatevene  e,  quan do  ve  ne  siete  sa zia ti,  con tinua te  a  diffonderle. 
Ques t'acqua  com une  possa  da p per tu t to  riflet tere  la  gloria  di  Dio,  e  non  già  le 
me n zogne personali degli uo mini.
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DISCORSO 3

1. La vost ra  Carità  ben  ricorda  che  noi  dobbiamo  ancora  s piegarvi le alt re  pa r ti  di 
ques to  salmo. Non è d u nq ue  necessario che io s tia a  rides tare  la vost ra  a t ten zione  
con  u na  nuova  p re messa.  Noto  infat ti  che  voi  siete  tan to  diligenti  ed  inten ti  nel  
desiderio  di  capire  i mis teri  qui  p reannu nciati, e  non  è  necessario  il mio  dire  per  
rendervi  a t ten ti  pe rché  già  tali  vi  ha  fa t to  lo  Spirito  di  Dio.  Dobbiamo  piu t tos to  
assolvere  al  nos t ro  impegno.  Si  è  già  parla to  delle  sorgenti  sos pin te  verso  le 
convalli  e  delle  acque  scorren ti  in  me z zo  ai  m o n ti.  La s piegazione  è  ar rivata  fin  
qui, e da  qui dobbiamo riprendere e con tinuare.

La conversione dei pagani e le sue prefigurazioni.

2.  [v 11.] Il tes to  p rosegue  così:  Berranno  tutti  gli  ani m ali  della  foresta . Che  cosa 
berranno?  Le  acque  che  scorrono  in  me z zo  ai  m o nti.  Che  cosa  berranno?  Le 
sorgen ti  che  sono  sos pin te  verso  le  convalli. E ne  berranno  chi? Gli animali  della  
fores ta.  Tut to  ques to  possiamo  riscon trarlo  anche  nell'ordine  na t u rale, perché  gli 
animali  della  fores ta  si  abbeverano  alle  sorgen ti  ed  ai  ruscelli scorren ti  in  me z zo  
ai  m o n ti.  Ma  c'è  dell'al tro,  pe rché  Dio  ha  volu to  nascondere  so t to  il  velo  di  tali 
figure  la  s ua  sapienza  non  già  per  so t t rarla  a  quan ti  sincera mente  la  desiderano, 
m a  occultan dola  a  chi  la t rascura  e  svelandola  a  chi  la ricerca; ed  anche  lo  s tesso  
nos t ro  Signore  ha  volu to  esor tarvi per  me z zo  di  noi  a  scru ta re  nelle  real tà, che  si  
riferiscono  alla  na tu ra  m a teriale  e  visibile,  qualcosa  che  vi  è  s piri tualmen te 
nascos to  e  la  cui  scoper ta  sia  m o tivo  di  gioia  per  noi.  Negli  animali  della  fores ta  
noi  vediamo  le  genti,  e  tale  interp re ta zione  t rova  confer ma  in  m olti  pas si  della 
Sacra  Scrit t ura.  Ma  i  più  eviden ti  ci  ap paiono  a  ques to  p roposito  d ue  ese m pi  
significativi.  Il  p rimo  ci  è  offer to  dall'arca  di  Noè,  nella  quale  ness uno  di  noi  
d ubita  che  era  p refigura ta  la  Chiesa: ora  in  essa  non  sarebbero  s ta ti  racchiusi  gli 
animali  di  t u t te  le  s pecie ,  se  quella  m assa  così  riuni ta  non  fosse  servita  ad  
indicare  t u t te  le genti, a  me no  che  non  vogliamo  pensare  che,  se  il diluvio  avesse  
dis tr u t to  com pleta mente  ogni s pecie animale, Dio non  avrebbe  più  avuto  il po tere  
di  coman dare  alla  te rra  di  p ro durle  di  n uovo, come  già  le aveva  crea te  con  la  sua  
p rima  parola .  Non  d u nque  invano,  non  a  caso  né  per  u na  qualche  indigenza  di  



Dio, o  per  u n  esaurimen to  del s uo  po tere creativo, fu  ordina to  che t u t ti gli animali  
venissero  racchiusi  nell'arca.  Ed infat ti  quan do  venne  il te m po  (perché  dobbiamo  
or mai pa ssare alla seconda  tes timonianza  alt re t tan to  eviden te), quan do  -  dicevo -  
venne  il  te m po  in  cui  ciò  che  era  p refigura to  dall'arca  s tava  per  com piersi  nella  
Chiesa, l'apos tolo Pietro  che era  esitan te  nel do nare i mis teri del Vangelo alle genti 
non  circoncise,  an zi  non  tan to  esitava,  m a  pensava  di  non  doverglieli  d are,  u n  
giorno  me nt re  era  affa mato  ed  aveva  voglia  di  m a ngiare,  salì  di  sopra  a  p regare.  
Ques to  fat to,  na r ra to  negli  Atti  degli  Apostoli,  è  ben  noto  a  chi  li  sa  leggere  ed  
ascol tare.  Egli  d u nque,  m en t re  p regava,  avvertì  quella  sor ta  di  rapimento,  che  i 
Greci  chiamano  estasi: cioè  la  sua  me n te  si  s taccò  da  ogni  relazione  con  le  cose 
m a teriali  per  conte m plare  u na  gran de  visione,  so t t raen dosi  a  quan to  lo 
circondava. In quel  m o men to  egli vide  una  s pecie  di  recipiente, come  un  lenz uolo  
che  per  i qua t t ro  angoli  veniva  calato  dal  cielo  ed  in  cui  erano  tu t ti  gli  animali  e  
t u t te  le  s pecie  di  bes tie,  e  sentì  risuonare  u na  voce:  Pietro,  uccidile  e  m a ngiane .  
Ma  egli  che  era  s ta to  educato  nella  Legge,  era  cresciu to  secondo  il  costu me  
giudaico  e  ben  conosceva  il  p recet to  da to  dal  servo  di  Dio  Mosè,  cui  si  era  
m a n tenu to  fedele  per  t u t t a  la  vita, rispose:  No, no, Signore, perché  io non  ho  m ai  
m a ngiato  n ulla  di profano . Profano  infat ti  era  chiamato  dai. Giudei  e  dalla  Legge 
quello  che  è  impuro,  come  ben  sanno  coloro  che  hanno  s t u diato  la  let tera tura  
ecclesias tica.  E la  voce  rispose  a  Pietro:  Quello  che  Dio  ha  purificato,  tu  non  
chia m arlo  impuro .  Ques to  fa t to  si  ripe té  per  t re  volte,  finché  non  sco m parve 
quella  sor ta  di  pia t to  che  si  era  visto  calare  per  t re  volte  dal  cielo.  Tale  piat to,  
p rovvis to  di  qua t t ro  angoli, rap p resen tava l'orbe terres t re  con le sue  qua t t ro  par ti. 
Più  volte  la  Sacra  Scrit tu ra  ricorda  ques te  qua t t ro  par ti: l'Oriente  e  l'Occiden te,  il 
Set ten t rione  e  il  Mezzogiorno.  Proprio  perché  tu t to  il  m o n do  era  chia mato  
a t t raverso  il  Vangelo,  furono  com pos ti  i  qua t t ro  Vangeli.  E  ques to  voleva 
significare  quel  recipiente  calato  per  t re  volte  dal  cielo,  pe rché  fu  de t to  agli  
Apos toli:  A ndate  e  battez zate  tutte  le genti  nel  no me  del Padre  e  del Figlio e  dello  
Spirito Santo .  Di qui  si  s piega,  come  sapete,  il n u mero  d uodecimo  assegna to  agli 
Apos toli.  Non  è  inta t ti  sen za  u n  m o tivo  se  il Signore  ha  voluto  sceglierne  do dici: 
tale  nu mero  ha  avuto  come  u na  consacrazione,  sicché  al  pos to  di  colui  che  aveva  
defezionato  solo  u n  alt ro  po té  essere  ordina to.  Perché  solo  do dici  Apostoli? 
Perché  qua t t ro  sono  in  effet ti  le  pa r ti  del  m o n do,  t u t to  il  m o n do  fu  chia mato  al 
Vangelo, on de  furono  scrit ti qua t t ro  Vangeli, ed  ancora  t u t to  il m o n do  è chiamato  
nel no me  della  Trinità  pe rché  si  for mi con  esso  la Chiesa: qua t t ro  m oltiplicato  t re  
fa  do dici! Non  dobbiamo  perciò  m eravigliarci  se  a  quelle  acque  che  scorrono  in 
me z z o  ai m o n ti, ossia a  quella do t t rina  degli Apos toli che fluisce nel me z zo  per  la 
concorde  comu nione  t ra  loro,  si  abbeverano  tu t ti  gli  animali  della  fores ta.  Tut ti  
ques ti  animali  erano  contenu ti  nell'arca  e  nel  pia t to,  e  t u t ti  Pietro  li  uccide  e  
m a ngia,  perché  Pietro  è  la  piet ra  e  la  pietra  è  la  Chiesa.  Che  vuol  dire  ucciderli  e  
m a ngiarli? Vuol dire dis t r uggere in essi quello che erano p rima  ed  assimilarli nella  
p ro pria  carne.  Quan do  in  u n  pagano  tu  elimini  il  peccato,  ecco  che  hai  dis t r u t to  
quello  che  era;  quando  gli  com u nichi  il  mis tero  di  Cristo,  ecco  che  l'hai 
incorpora to  alla Chiesa, e cioè l'hai m a ngiato.

Plachiamo con l'acqua dello Spirito la nostra sete spirituale.

3. Gli animali d u nque  si disse tano  a  ques te  acque  che scor rono. Si no ti: non  acque  
che  s tagnano,  m a  che  continuano  a  scor rere.  Difat ti  t u t ta  la  do t t rina,  che  viene  
impar ti ta  in  t u t to  ques to  te m po,  è  qualcosa  che  passa.  Per  ques to  l'Apos tolo  
affer ma:  A nche  la  scienza  sarà  distrutta  e  la  profezia  sarà  annullata.  Perché 
codes te  cose  saranno  ann ullate?  Perché  noi  conoscia mo  in  parte  ed  in  parte  



profetia mo, m a  quando verrà  ciò che  è  perfetto, sarà  annullato ciò che  è in parte .  
Così dobbia mo  pensare, a  me no  che  voi, fra telli carissimi, non  pensia te  che  anche 
lassù,  nella  cit tà  celes te,  alla  quale  vien  de t to:  Esalta,  o  Gerusale m m e,  il Signore,  
loda  il tuo  Dio,  o  Sion,  perché  ha  raf forzato  le  sbarre  delle  tue  porte  ; u na  volta 
raffor za te  le sbarre  e  chiusa  la cit tà  (da essa  -  come abbiamo  s piegato  te m po  fa  -  
ness un  a mico  più  esce,  ed  in  essa  nessu n  ne mico  p uò  en t rare),  noi  avremo  da  
leggere  u n  codice o, m agari, tenervi u n  discorso, come  adesso  s tiamo  facendo! Ve 
lo  tenia mo  adesso  ques to  discorso  p ro prio  perché  abbiate  lassù  a  ricordarlo; e  se  
adesso  lo  ar ticoliamo  in  sillabe,  è  pe rché  possiate  conte m plarlo  lassù  nella  sua  
to talità  ed  interez za.  Certo  lassù  non  vi  m a ncherà  la  pa rola  di  Dio,  m a  non  vi 
giungerà  né  m e dian te  le  let tere,  i  suoni,  i  codici,  né  a t t raverso  il  let tore  e  
l'espositore. In qual m o do  allora? In quan to  in principio era  il Verbo, e il Verbo era  
presso Dio, e  il Verbo  era  Dio.  Egli infat ti  non  venne  a  noi  per  poi  allon tanarsene, 
da to  che  era  nel m o ndo ed il m o ndo fu  fatto per m e z zo  di lui . Ques to  Verbo noi lo 
con te m plere mo,  perché  apparirà  il  Dio  degli  dèi  sul  Sion .  Ma  quan do  avverrà  
ques to?  Al te r mine  del  pellegrinaggio,  quan do  sarà  finita  la  s t rada,  a  condizione  
però  che,  finita  la  s t rada,  non  siamo  consegna ti  al  giudice  per  essere  s pe diti  nel  
carcere.  Se invece,  finita  la  s t ra da,  giungeremo  -  come  s peria mo  e  desideria mo  e  
intendia mo  -  alla  pa t ria,  po t re mo  lassù  conte m plare  ciò  che  lodere mo  per  
se m pre; non  verrà  m e no  l'ogget to  che  ci s ta  davanti, né  verre mo  m e no  noi che  ne  
godia mo;  non  si  s tancherà  chi  ne  m a ngia,  né  verrà  me no  ciò  che  si  m a ngia. 
Grande  davvero  e  meravigliosa  sarà  tale  conte m plazione.  Ma  chi  p uò  parlarne  
degna mente  in  ques to  te m po,  m e n t re  le  acque  fluiscono  in  me z zo  ai  m o n ti? 
Fluiscano  intanto  le acque  in  me z zo  ai m o n ti  e  con tinuino  a  scorrere: me n tre  esse  
scorrono,  noi  ne  beviamo  nel  nos t ro  pellegrinaggio,  pe r  non  correre  il  rischio  di  
venir  me no  per  la  se te  lungo  la  via.  Berranno  tutti  gli  ani m ali  della  foresta.  È da  
qui  che  siete  venu ti,  dalla  fores ta  siete  s ta ti  raccolti.  Da  quale  fores ta?  Nessun  
uo mo  vi si  avventurava,  pe rché  ness u n  p rofeta  vi era  s ta to  m a n da to.  Ma il legno  
per  la  cost ru zione  dell'arca  fu  tagliato  e  p reso  dalle  fores te: da  qui  sono  venuti  il 
legno  e  gli animali, da  qui  siete  venu ti  anche  voi. Perciò  bevete! Berranno  tutti gli  
ani m ali della foresta.

La legge evangelica si adegua ai grandi e ai piccoli.

4 . Ne prenderanno gli onagri per la loro sete. Sono no mina ti gli onagri come grossi 
animali.  Chi  non  sa  infat ti  che  sono  chiamati  onagri  gli  asini  selvatici?  Sono  
no minati d u nque  dei grossi animali allo s ta to  bra do. Di fat to  le genti non  avevano  
il giogo  della  legge  per  guida: m olte  di  esse  vivevano  secon do  il loro  costu me,  ed  
erano  sbanda te  nella  loro  t ronfia  s ufficienza,  come  in  u ri  deser to.  Tale  era  la  
condizione  di  t u t ti  gli animali, e  se  qui  si  pa rla  di  onagri, è  per  designare  t u t t a  la  
m oltitudine.  Anche  gli  onagri  ber ranno  nella  loro  se te,  perché  anche  per  essi 
fluiscono  le  acque.  Ne  beve  il  lepre  e  ne  beve  l'onagro:  il  lepre  è  u n  piccolo  
animale,  l'onagro  è  grande;  il lepre  è  u na  bes tia  timida,  l'onagro  è  feroce; eppu re  
l'uno  e  l'alt ro  ne  beve, m a  ciascuno  per  la stia sete. Non è che  l'acqua  dice: -  Basto  
appena  per  il  lepre  " e  respinge  l'onagro;  non  dice  ne p p ure:  L'onagro  si  accos ti  
p u re;  se  si  accos ta  il lepre  sarà  t rascinato  via  ". Lo scorrer  dell'acqua  è  talmen te  
regolato  e  sicuro  che  disseta  del  t u t to  l'onagro  m a  sen za  s paventare  il  lepre.  Se 
risuona  la voce po ten te  di  Tullio, cioè si  legge Cicerone, per  ese m pio  u n  suo  libro  
o  u n  s uo  dialogo,  o  un  dialogo  di  Platone,  o  di  qualunque  grande  scri t tore,  
possono  ascoltare  gli  uo mini  incolti,  quelli  che  ha nno  una  capacità  limita ta,  m a  
chi  di  loro  oserebbe  avvicinarsi?  Sarebbe  come  il  fragore  dell'acqua  che  viene  
forse  sconvolta,  m a  che  scorre  tan to  vorticosa mente  che  un  animale  timido  non  



oserebbe  accos tar si  e  bere.  Chi  invece  ha  senti to  risuonare  ques ta  parola:  In  
principio Dio creò il cielo e  la terra  , e  non  ha  osa to  di  bere? Chi sente  risuonare  il 
salmo  e p uò  dire: È cosa  t rop po  alta  pe r  me? Ecco, quel che ora  risuona  nel salmo, 
con tiene  cer ta mente  u n  p rofondo  mis tero; eppu re  risuona  in  u n  m o do  che  riesce 
gradi to  ai  fanciulli e  fa  accos tare  a  bere  gli incolti  e  t u t ti, quando  si  son  disse ta ti, 
p ro ro m pono  nel  canto  di  lode.  Bevono  d u nque  gli animali  più  piccoli  e  quelli più  
grandi,  anche  se  ques ti  in  quan ti tà  più  abbon da n te,  perché  ne  prenderanno  gli  
onagri per  la loro sete. Bevano  i più  piccoli ques ta  parola: (uo mini, a m ate  le vostre  
m ogli,  co me  anche  Cristo  a mò  la  sua  Chiesa.  Le  donne  siano  soggette  ai  loro  
uo mini .  Sì,  bevano  i  più  piccoli.  Era  s ta to  do ma n da to  al  Signore:  È  lecito  
ri mandare  la  propria  m oglie  per  un  qualsiasi  m otivo?  Il  Signore  lo  p roibì, 
affer man do  che  non  era  lecito.  Non  sapete  -  disse  -  che  Dio dal  principio  fece  il  
m aschio e  la fe m mina? L'uo mo  non  separi ciò che  Dio congiunse.  Poi disse  ancora: 
Chi  ri manderà  la  propria  m oglie,  tranne  per  m otivo  di  fornicazione,  le  fa  
co m m ettere adulterio; e se ne  sposerà, un'altra, co m mette  adulterio . Egli confer mò  
il vincolo esis ten te  t ra  i d ue, e ciò conviene a  chi è legato, il quale se m mai avrebbe 
dovuto  p rovvedere  p rima  per  non  essere  legato.  Sei legato  alla  m oglie?  Non  
cercare  lo scioglimento. Sei sciolto  dalla  m oglie? Non  cercare  la m oglie .  Se tu  non  
sei  ancora  onagro  e  sei  sciolto  dalla  m oglie,  qui  t rovi  qualcosa  che,  come  lepre, 
p uoi  bere:  se  hai  già  p reso  m oglie,  non  hai  com messo  peccato.  I discepoli  pe rò, 
sen tendo  che  il Signore  aveva  de t to  che  non  era  lecito  in  alcun  m o do,  t ranne  per  
m o tivo di fornicazione, sciogliere i m a t rimoni, soggiunsero: Se tale è la condizione  
con  la m oglie, non  conviene  sposarla.  E il Signore  rispose:  Non  tutti co mprendono  
questa  parola .  Voi  di te  la  verità,  sos tenen do  che,  se  ques ta  è  la  condizione  
quan do  si  ha  m oglie, non  conviene  s posarla; m a  dovranno  forse  bere  sol tan to  gli 
onagri?  Non  tu t ti  com prendono  ques ta  parola;  sono  tan ti  quelli  che  non  la  
com pren dono. E chi sono  costoro?  Ne prenderanno gli onagri per  la loro sete. Che 
significa  Ne  prenderanno  gli  onagri  per  la  loro  sete?  Significa:  Chi  può  
co mprendere, co mprenda  .

La Chiesa, pur tollerando i carnali, vuol tutti pneumatici.

5. [v 12.] Il salmo  continua  così nella  sua  com posizione: Sopra  di essi abiteranno i  
volatili  del  cielo.  Sopra  di  chi?  Sopra  gli  onagri,  o  piu t tos to  sopra  i  m o n ti?  È da  
t u t to  il pa sso  che  è  de ter mina to  tale  significato: In m e z zo  ai m o nti scorreranno  le  
acque; ne  berranno tutti gli ani m ali della foresta; ne  prenderanno gli onagri per  la  
loro  sete;  sopra  di  essi  abiteranno  i  volatili  del  cielo.  Per  m aggior  coerenza  
intendia mo  sopra  i  m o nti,  il  che  fra  l'alt ro  è  u n  concet to  che  si  ada t ta  a  ques ta  
crea tu ra.  I  volatili  possono  abitare  sopra  i  m o n ti,  e  non  sopra  gli  onagri: 
dovre m mo  inten dere  il  secondo  senso,  se  ci  fossimo  cost ret ti  per  necessità.  È 
d u nque  sopra  i m o n ti che abiteranno  i volatili del cielo. Noi vedia mo ques ti uccelli 
che  abi tano  sopra  i  m o n ti;  m a  m olti  di  essi  abi tano  nei  cam pi,  m olti  nelle  valli, 
m olti  nei  boschi,  m ol ti  nei  giardini,  e  quindi  non  tu t ti  abitano  sopra  i  m o n ti.  Ci 
sono  però  dei  volatili  che  abi tano  sol tan to  sopra  i  m o nti.  Questo  no me  s ta  a  
significare  cer te  anime  s piri tuali: i volatili sono  quegli esseri  veramente  s piri tuali, 
i  quali  si  librano  lieti  nell'aria  libera.  Sono  uccelli, ques ti,  che  sanno  godere  della 
sereni tà  del  cielo,  m a  t rovano  tu t tavia  il  loro  n u t rimen to  s ui  m o n ti  e  s u  di  essi  
vanno  ad  abitare.  Voi  sa pete  che  cosa  sono  i  m o n ti,  pe rché  già  ne  abbia mo  
t ra t ta to.  Sono  m o n ti  i  Profe ti,  gli  Apos toli  e  t u t ti  i  p redicatori  della  verità. 
Chiunque  vuol  essere  s piri tuale,  p rocuri  di  abitare  lassù,  e  non  devii  seguen do  il 
s uo  cuore:  vi  abiti  e  cerchi  di  giungervi  volando.  Abbiamo  degli  uccelli  che  
significano  qualcosa  di  s pirituale.  Non  a  caso  è  s ta to  de t to:  Si  rinnoverà,  co me  



quella  dell'aquila, la tua  giovinez za  . Non  a  caso  è  s ta to  de t to  di  Abra mo:  Ma non  
divise  gli  uccelli .  Per  com piere  quel  suo  simbolico  sacrificio  Abra mo  p rese  t re  
animali: u n  ariete  di  t re  anni, u na  giovenca  di  t re  anni, una  capra  di  t re  anni, u na  
tor tora  e  u na  colomba.  Egli divise  in  d ue  l'ariete  e  ne  pose  le  pa r ti  u na  di  fron te  
all'alt ra;  divise  in  d ue  la  capra  e  pa rimen ti  ne  pose  le  par ti  di  fronte  fra  loro; 
divise  in  d ue  la giovenca  ed  anche  della  s ua  carne  fece  al t ret tan to. Subito  dopo  la  
Scrit tura  aggiunge:  Ma  gli  uccelli  non  li  divise.  Per  di  più  essa  parla  di  ariete, 
giovenca  e  capra  t u t ti  di  t re  anni, me n t re  non  indica l'età  degli uccelli . E perché  -  
vorrei  do ma n darvi  -  ques ta  o missione,  se  non  perché  gli  uccelli  vogliono  
significare  quegli  esseri  s piri tuali,  la  cui  te m porale  età  viene  taciu ta  p ro prio 
perché  me ditano  le  realtà  eterne,  t rascenden do  con  il  loro  desiderio  e  la  loro  
con te m plazione  tu t te  le realtà  te m porali? Sono  gli uo mini s piri tuali che  giudicano  
di  t u t to  e  di  t u t ti  e  che  ness uno  p uò  giudicare  : solo  essi  perciò non  conoscono  le 
divisioni  delle  eresie  e  degli  scis mi. Nell'ariete  si  possono  ravvisare  i capi, pe rché 
guidano  le  greggi;  nella  giovenca  si  ravvisa  il  po polo  dei  Giudei,  che  ha  avuto  il 
giogo  della  Legge, sop por tandone  il peso  fa ticoso; nella  capra  si  ravvisa  la Chiesa  
cos ti tuita  dalle  genti, la  quale  si  agitava  -  si  direbbe  -  nella  foga  della  liber tà  e  si  
n u t riva  dell'amare z za  dell'ulivo  selvatico.  È de t to  poi  che  ques ti  animali  avevano  
t re  anni,  pe rché  la  rivelazione  della  grazia  è  avvenu ta  nella  te r za  età.  La  p rima  
infat ti  fu  quella  che  p recede t te  la  Legge; la secon da  ebbe  inizio  quan do  fu  da ta  la 
Legge; la  te r za  è  quella  a t t uale, che  d ura  da  quan do  è  p redicato  il regno  dei  cieli. 
Perché  d u nq ue  diciamo  che  l'ariete  non  viene  diviso? Non  furono  forse  i vescovi i 
p ro motori  degli  scis mi  e  delle  eresie?  E d 'alt ra  par te  se  non  ci  fossero  divisioni  
anche in me z zo  ai popoli, se  cioè non  fosse divisa né  la giovenca né  la capra, forse  
quei  tali  a rrossirebbero  delle  p roprie  divisioni  e  tornerebbero  in  u n  solo  
organis mo.  Si  dividono  i  capi  e  si  dividono  anche  i  po poli,  come  u n  cieco  che 
segua  u n  cieco  per  cadere  insieme  nella  fossa  ; si  m e t tono  così  gli  u ni  con tro  gli 
al t ri.  Ma  gli  uccelli  non  li  divise .  Gli  s piri tuali  non  conoscono  divisione  e  non  
pensano  agli scis mi: essi possiedono  la pace e, pe r  quan to  possono, la conservano  
negli alt ri; se  poi  con  ques ti  non  riescono,  sanno  m a n tenerla  in  se  s tessi.  Se là  ci  
sarà  -  s ta  scri t to  -  un  figlio  della  pace,  riposerà  sopra  di  lui  la  vostra  pace;  
altri menti  essa  ritornerà  a  voi . Uno  non  è  figlio  della  pace,  o  ha  voluto  dividersi; 
allora  ri tornerà  a  te  la  t ua  pace,  pe rché  gli uccelli non  furono  divisi. Per  lui  verrà  
anche  il  fuoco  arden te,  perché  Abra mo  là  sedet te  fino  a  sera,  e  venne  il  gran  
ter rore  del  giorno  del  giudizio.  Quella  sera  lontana  è  il  simbolo  della  fine  del  
m o n do  e  quel fornello  arden te  indica  la venu ta  del  giorno  del giudizio. A dividere 
nel  m e z zo  quegli animali  che  già  erano  divisi, ci fu  anche  il fuoco : se  pa ssò  là  in 
me z z o, il fuoco li separò  s pingendone  alcuni a  des t ra  ed  al t ri a  sinist ra. Vogliamo  
dire  che  ci  sono  alcuni  uo mini  carnali,  che  t u t t avia  si  t rovano  all'in terno  della 
Chiesa;  essi  vivono  secon do  u na  loro  personale  m a niera  ed  abbiamo  ragione  di  
te mere  che  siano  sedot ti  dagli  eretici.  Infat ti,  fino  a  che  sono  carnali,  possono 
res tare  divisi. Abra mo  gli uccelli non  li divise , me n t re  i carnali sono  divisi. Non ho  
potuto  parlare  a  voi  co me  a  uo mini  spirituali,  m a  co me  a  carnali .  E come  si 
dimos t ra  che i carnali sono  divisi? L'Apostolo aggiunge: Quando infatti ciascuno di  
voi dice: Io sono di Paolo, io invece di Apollo, io poi di Cefa, non  siete forse carnali e  
non  ca m minate  alla  m a niera  u m a na?  Vi p rego,  fra telli,  ascolta te mi  e  cercate  di 
p rogredire:  s taccatevi  decisa mente  dal  vost ro  s ta to  carnale  e  s pingetevi  verso  la  
tor tora  e  la  colomba,  -  poiché  gli  uccelli  non  li  divise.  Colui  invece  che  non  
ca mbierà  e  con tinuerà  a  vivere secon do  quella m a niera  che  è  p ropria  degli uo mini 
carnali, anche  se  non  si s tacca  dal corpo  della  Chiesa  e  non  è sedo t to  dagli ere tici, 
fino  a  rimanere  diviso  in  par ti  op pos te,  dovrà  affron tare  il  fuoco  e  non  po t rà  
sen za  fuoco essere collocato  alla des t ra. Ma se  vuole evitare  il to r mento  del fuoco, 



deve  s pingersi  diet ro  la  tor tora  e  la  colomba.  Chi  p uò  com prendere,  com pren da! 
Se però  non  farà  così e  sopra il fonda m ento avrà  edificato impiegando legna, fieno  
e  stoppia ,  se  cioè  sopra  il  fonda mento  della  sua  fede  avrà  collocato  gli  a mori 
m o n da ni  -  com unq ue  se  come  fonda mento  c'è  Cristo  ed  è  lui  ad  avere  il  p rimo  
pos to  nel  cuore,  sen za  che  gli  sia  p referita  nessu n'al t ra  cosa,  anche  tali  a mori  
sono  sos tenu ti  e  sono  tollera ti, verrà  il fuoco  a  dis t ruggere  legna, fieno  e  s top pia, 
m a  egli  t u t tavia  -  dice  l'Apostolo  si  salverà,  m a  come  a t t raverso  il  fuoco  .  Sarà 
ques ta  l'azione  del  fuoco: alcuni  li separerà  m et ten doli  a  sinist ra,  alt ri  in  qualche 
m o do  li  de pu rerà  des tinandoli  a  des t ra.  Ma gli  uccelli  non  li  divise .  Spet ta  pe rò  
agli  uccelli  vedere  se  sono  di  quella  s pecie  che  li  renda  capaci  di  abi tare  sopra  
quei  m o n ti:  essi  non  debbono  seguire  l'al te z za  del  loro  cuore  né  essere  della 
s pecie di  quelli di  cui si  dice: Hanno  messo  la loro  bocca nel cielo  . Per non  essere  
in  balia  dei  venti,  essi  debbono  riposare  sui  m o n ti.  Avendo  con  sé  l'au torità  dei  
Santi,  riposino  sui  m o n ti,  s ugli  Apostoli,  s ui  Profeti:  è  qui  che  deve  essere 
l'abitazione  di  tali  uccelli, perché  s ui  m o n ti  t rovano  le  rocce,  cioè  la  s tabilità  e  la 
salde z za  dei p recet ti. Come  c'è u na  sola  roccia, ed  è  Cris to, il Verbo di  Dio, così le 
m olte  parole  di  Dio  sono  alt re t tan to  rocce,  e  ques te  rocce  si  t rovano  sui  m o n ti. 
Vedi  d u nq ue  gli  uccelli  che  abitano  lassù:  Sopra  di  essi  abiteranno  i  volatili  del 
cielo.

La predicazione cristiana non si fonda sull'autorità dell'uomo...

6.  Non  devi  pensare  però  che  ques ti  volatili  del  cielo  seguano  la  loro  p ropria  
au torità. Considera quel che dice il salmo: Di me z zo  alle rocce e met teranno  la loro  
voce. Se io  ora  vi dicessi: Credete mi, perché  ques to  l'ha  de t to  Cicerone, l'ha  de t to  
Platone, l'ha de t to  Pitagora, chi di  voi non  si p ren derebbe gioco di me? Sarei infat ti  
u n  uccello  che  non  emet te  la  sua  voce  dalla  roccia. Che  cosa  deve  dir mi  ciascuno  
di  voi?  Che  cosa  deve  dir mi  colui  che  è  s ta to  a m m aes t ra to  così:  Se  u no  vi 
ann un zierà  u n  vangelo  diverso  da  quel  che  avete  ricevuto,  sia  anate ma  ?  Perché 
mi  parli di  Platone, di  Cicerone e di Virgilio? Hai davanti a  te  le rocce dei m o n ti, ed  
allora  fam mi  sen tire  di  m e z zo  a  ques te  rocce  la  t ua  voce.  Di  me z zo  alle  rocce 
emet teranno  la  loro  voce.  Ascolta ti  debbono  essere  coloro  che  ascoltano,  a  loro  
volta,  dalla  roccia,  ed  ha nno  ques to  diri t to  perché  in  t u t te  quelle  rocce  u na  è  la  
roccia  che  si  ascolta:  la  roccia  infa t ti  era  Cristo  . Perciò  debbono  essere  ascolta ti 
volentieri  coloro  che  fanno  sen tire  di  m e z zo  alle  rocce  la  loro  voce.  Non  c'è  
ness una  voce  che  sia  più  soave  di  quella  di  ques ti  uccelli.  Quan do  essi  can tano, 
fanno  loro  eco  le  rocce;  quan do  cantano  essi,  sono  gli  s piri tuali  che  parlano; 
all'echeggiare  delle rocce rispon dono  le tes timonian ze  della Scrit tura. Ecco perché  
i volatili emet tono la loro voce di me z zo  alle rocce: abitano infat ti s ui m o n ti.

...ma sii Cristo, Verbo a noi comunicato, e sulla sua grazia.

7. [v 13.] Ma ques ti s tes si m o n ti  e  quelle rocce da  chi p rendono  voce? Se vogliamo  
essere  irrigati  dalle  Scrit t ure,  ricorriamo  all'apos tolo  Paolo.  E da  chi  p ren de  voce  
lui? Ricorriamo  ai p rofeta  Isaia. E da  chi p ren de  voce Isaia? Senti  da  chi la p ren de: 
Egli  irriga  i  m o nti  dalle  alte  sue  s tan ze.  Se  ora,  ad  ese m pio,  viene  da  noi  u n  
pagano  che  non  è  circonciso,  m a  è  dispos to  a  credere  in  Cristo,  noi  gli 
a m minis t riamo  il ba t tesimo  sen za  imporgli di  com piere  le opere  della  Legge. E se  
poi u n  Giudeo  ci do man da  il m o tivo di  tale  com por ta men to, noi facciamo  eco  alla  
roccia e  gli diciamo: " Così ha  agito  Pietro, così ha  agito  Paolo "; cioè e met tia mo  di  
me z z o  alle  rocce  la  nos t ra  voce.  Ora  quella  roccia,  cioè  Pietro,  il  gran  m o n te, 
allorché  d u ran te  la  p reghiera  ebbe  quella  visione,  era  irrigato  dalle  alte  s tan ze  



celes ti.  L'Apos tolo  dice  alle  genti:  Se  siete  circoncise,  il  Cristo  non  vi  gioverà  a  
n ulla . Ques to  dice Paolo nella sua  qualità  di  m o n te, e  pe r  ques to  noi lo ripe tia mo, 
facendo  eco alla piet ra. Oh, irrighi il Signore ques ta  piet ra  dalle alte s ue  s tan ze! Ed 
infat ti  a  ques ta  piet ra,  quan do  aveva  ancora  l'aspra  d u re z za  dell'infedeltà,  e  
volendo  egli irrigarla  dalle alte  s ue  s tan ze  perché  ne  fluisse  l'acqua  nella  convalle, 
gridò: Saulo, Saulo, perché mi  perseguiti?  Non gli lesse u n  Profeta, non  gli lesse u n  
al t ro  Apos tolo,  perché  tu t to  ques to  il  gran  m o n te  l'avrebbe  dispre z za to:  p referì  
irrigarlo  dalle  alte  sue  s tan ze,  ed  ap pena  irrigato,  p reso  s ubito  dal  desiderio  di 
effondere  l'acqua,  esclamò:  Signore,  che  cosa  vuoi  che  faccia? .  Prendi  quel  gran  
m o n te  o  roccia, per  essere  in grado  di  emet tere  la t ua  voce: p ren dilo e  fa' in m o do  
d 'essere  irrigato  dalle  alte  s t an ze  celes ti  e  riversarne  l'acqua  nelle  z one  
so t tos tan ti.  Ques to  concet to  p uoi  coglierlo  anche  in  u n  solo  passo:  Sia che  sia mo  
usciti  di  m e nte  -  dice  -  ciò  avviene  per  Dio;  sia  che  sia mo  sobri,  ciò  avviene  per  
voi .  La  frase:  siamo  usciti  di  m en te,  voi  non  la  po te te  com pren dere;  ne  sia mo  
usciti  t rascenden do  tu t te  codes te  cose  carnali,  me n t re  voi  siete  ancora  carnali. 
Siamo  d u nq ue  usciti  di  me n te  per  elevarci  a  Dio,  e  quel  che  vediamo  quan do  
siamo in ques to  s ta to, non  possia mo  p roferirlo. Là infat ti egli u dì pa role ineffabili, 
che  l'uo mo  non  può  pronunciare .  Ma  allora  noi  -  do ma n dano  quegli  uo mini 
carnali, pa ragonati ai lepri -  non  sa re mo  irriga ti? Non giungerà  niente  a  noi? Ed in 
che  m o do  Dio fa  u scire  le sorgen ti  verso  le convalli? Ed in  che  m o do  scorreranno  
le  acque  in  me z zo  ai  m o n ti?  A ques to  d u nque  si  riferisce  la  frase:  sia  che  sia mo  
sobri, ciò avviene  per  voi? Come  si  s piega  t u t to  ques to? Chi dobbiamo  imitare?  La 
carità  di  Cristo  -  dice  l'Apos tolo  -  ci sollecita .  Tu  che  par tecipi  del  Verbo,  e  sei 
oggi  s piri tuale  e  fino  a  ieri  eri  carnale,  disdegni  di  scendere  in  me z z o  ai  carnali,  
me n t re  il Verbo s tesso  si è fa t to  carne per  abitare  t ra  noi .

8. Benediciamo  d u nque  il Signore, e  lodiamo  colui che  irriga i m o n ti  dalle al te  s ue  
s tan ze. Di qui verrà  l'irrigazione  alla te rra, da  qui anche le pa r ti più  basse  saranno  
saziate, perché  subito  do po  si  dice: del frutto delle tue  opere sarà  saziata  la terra.  
Che  significa:  del  frutto  delle  tue  opere?  Nessuno  deve  gloriarsi  delle  p roprie 
opere:  m a  colui  che  si  gloria,  si  glori  nel  Signore .  È  della  t ua  grazia  che  egli  si 
sazia, quan do  si sa zia non  dica che la grazia gli è s ta ta  da ta  per  i p ropri meri ti  . Se 
è  chia mata  grazia,  è  da ta  gra tui ta mente,  se  è  corrispos ta  per  le  opere,  è  
corrispos ta  come  m ercede.  Accoglila  d u nq ue  come  dono  gratui to,  pe rché  sei 
gius tificato nella t ua  e m pietà. Del frutto delle tue pere sarà saziata la terra.

Il predicatore della Verità serve il popolo e ha diritto al sostentamento.

9 . [v 14 .] Tu  fai crescere il fieno per  i giu menti e l'erba  per  il servizio degli uo mini.  
Tut to  ques to  è  vero,  perché  vedo  e  conosco  la  na tu ra  crea ta;  la  te rra  p ro duce  il 
fieno  per  i  giu menti  e  l'erba  per  il  servizio  degli  uo mini.  Ma  vedo  anche  alt ri  
giu menti  del  Signore, che  sono  indicati  in  ques te  parole:  Non  legherai la  bocca  al  
bove  che  trebbia . Dice  infat ti  u no  di  ques ti  giumenti:  Forse che  Dio si occupa  dei  
buoi?  La  Scrit tura  d u nque  dice  ques to  per  noi.  In  che  m o do  d u nq ue  la  te rra  
p ro duce  il fieno  per  i giumenti? In quan to  il Signore ha  stabilito che  coloro i quali  
ann un ziano  il Vangelo, vivano  del Vangelo . Egli m a n dò  i p redicatori  e  disse  loro: 
Tutto quello che da  essi vi è servito, m a ngiatelo, perché l'operaio m erita  di avere la  
sua  m ercede .  E dopo  aver  de t to:  Quello  che  vi  è  servito,  m a ngiatelo,  per  non  
sen tirsi  osservare  da  quelli: " Ma non  sare mo  m aleducati  nel  p resentarci  affamati 
alla  me nsa  alt rui?  Vuoi che  ci  di mos tria mo  tan to  sfron ta ti? ", soggiunse: " Non  si  
t ra t ta  di  u n  loro  regalo, m a  della  vost ra  mercede  ". La mercede  per  che  cosa? Essi  
che cosa da nno  e che cosa  ricevono? Danno  cose s piri tuali e ricevono cose carnali; 



danno  l'oro  e ricevono  il fieno! Infatti ogni carne è fieno, e lo splendore della carne  
è  co me  il fiore  del  fieno . Tut te  le  cose  terrene,  che  per  te  sono  sovrabbon da n ti  e  
s u perflue,  sono  fieno  per  i  giu menti.  Perché?  Perché  sono  carnali.  Sta'  a  sentire  
per  quali giumenti  è  ques to  fieno.  Se noi abbia mo  se minato per  voi beni spirituali,  
è  m olto  se  mietia mo  i vostri  beni  carnali?  Ques to  ha  de t to  l'Apos tolo,  che  fu  u n  
evangelizza tore  tan to  laborioso,  tan to  infaticabile, tan to  esper to  da  donare  anche  
il  fieno  alla  te rra.  Io  -  aggiunge  -  non  mi  sono  servito  di  nessuna  di  queste  cose . 
Dimostrò  così  che  ques te  cose  gli  erano  dovute,  m a  non  le  p rese,  sen za  
condannare  peralt ro  quelli  che  p rendevano  ciò  che  era  loro  dovu to.  Erano  infa t ti  
d a  condan nare quelli che esigevano le cose non  dovute, non  quelli che p ren devano  
la loro  m ercede; egli invece donò  anche  la s ua  p ropria  mercede. Dal fat to  che  u no  
ha  dona to  a  te,  non  segue  che  t u  non  debba  donare  ad  u n  al tro:  alt rimen ti  non  
sares ti quella te rra  irrigata  che  p rod uce  il fieno  per  i giumenti. Del frutto delle tue  
opere  -  si dice -  sarà  saziata  la terra: tu  farai crescere il fieno per  i giu menti.  Non 
p uoi d u nque  essere  s terile, m a  devi p rod ur re  il fieno  per  i giumenti; ché  se  ques ti  
non  vogliono  il  t uo  fieno,  non  debbono  com u nque  t rovar ti  s terile.  Tu  ricevi  dei  
beni  s piri tuali,  dona  a  t ua  volta  dei  beni  carnali:  sono  dovuti  al  soldato  ed  al  
soldato  li  dài,  perché  sei  p rovveditore  di  Cristo.  Chi  è  m ai  che  milita  a  proprie  
spese? Chi pianta una  vigna, e non m a ngia del suo frutto? Chi pascola u n  gregge, e  
non  prende  il suo  latte?  Non  dico  ques to  perché  si  faccia  così  con  me.  Ci  fu  un  
soldato  che  do nava  gli  alimen ti  anche  al  p rovveditore,  m a  deve  p u r  se m pre  il 
p rovveditore  corrispon dere  ques ti  alimenti.  Voglio  dire  piu t tos to  che  sono  
giu menti: Non legherai la bocca al bove che trebbia . Tu  produci -  si dice -  il fieno  
per  i giu menti,  e  quasi pe r  s piegare  il concet to, si  aggiunge: e l'erba  per  il servizio  
degli  uo mini.  Ad  evitare  che  non  com prendessi  le  pa role:  tu  fai  crescere  il  fieno  
per  i  giu menti,  viene  s piegata  con  la  ripe tizione  tale  p re messa.  Difat ti  ciò  che 
p rima  è  de t to  fieno,  viene  subito  dopo  chiamato  erba,  e  ciò  che  era  det to:  per  i  
giu menti,  è  de t to  p u re:  per  il servizio  degli uo mini.  Dunque  per  il servizio,  e  non  
per  la  liber tà.  Dov'è  d u nq ue  de t to:  Voi siete  stati  chia m ati  alla  libertà? Ma ascolta 
ancora  l'Apos tolo: Pur essendo infatti libero da  tutti, m i  sono fatto servo di tutti per  
conquistarne  in  m a ggior  nu m ero.  A  chi  egli  ha  de t to:  Siete  stati  chia m ati  alla  
libertà? E che cosa ha  aggiun to? Soltanto non  usate la libertà co me occasione per la  
carne,  m a  m ediante  la  carità  siate  servi  gli  u ni  degli altri .  Quelli  che  aveva  fa t to  
liberi,  li  ha  fat ti  anche  servi,  non  per  loro  condizione,  m a  per  effet to  della 
reden zione di Cristo, non  per  alcuna necessi tà, m a  per  la carità: Mediante la carità  
-  dice  -  siate  servi gli uni  degli altri.  Ma è  a  Cris to  che  gli u ni  e  gli alt ri  serviamo, 
dice,  non  ai  po poli,  non  ai  carnali,  non  ai  deboli.  Sei u n  buon  servo  di  Cristo,  se  
servi a  coloro  ai  quali  Cristo  ha  servito.  Non  è  s ta to  de t to  forse  di  lui  che  era  u n  
buon  servo  di  t u t ti?  Ques to  si  legge  nel  Profeta,  e  di  solito  non  è  riferito  ad  alt ri  
che  a  Cristo.  Proviamo  tu t t avia  ad  ascoltare  es plicita mente  dal  Vangelo  la  s tessa  
s ua  voce: Chiunque tra voi -  dice -  vuol essere più grande, sarà vostro servo . Ti ha  
fat to  mio servo colui che, con  il s uo  sangue, ti ha  fat to  libero. Ques to  di telo p u re  a  
noi,  perché  di te  p roprio  la  verità! Ascolta  l'Apos tolo  in  u n  alt ro  passo:  Quanto  a  
noi,  sia mo  per  Gesù  vostri  servi .  Sappiate  a mare  i  vost ri  servi,  m a  in  no me  del 
vost ro  Signore.  Ci  conceda  lui  di  far  bene  ques to  servizio,  perché,  volenti  o  
nolenti,  noi  sia mo  dei  servi, m a  p u re  se  lo  siamo  per  nos t ro  volere,  noi  serviamo  
non  per  necessità, m a  per  la carità. È da  su p porre  infa t ti  che  la s u perbia  dei servi  
p rocurasse.  come  u n  senso  di  s degno,  se  il  Signore  diceva:  Sarà  vostro  servo  chi  
tra  voi  vorrà  essere  più  grande.  In  realtà  i figli  di  Zebedeo  chiedevano  per  loro  i 
pos ti più  alti: uno  voleva assidersi alla des t ra  del Signore  e  l'alt ro  alla s ua  sinis t ra,  
ed  avevano  affidato  alla  m a dre  l'espressione  di  ques to  loro  desiderio.  Ma  il 
Signore,  sen za  p recludere  loro  quei  pos ti,  volle  p rima  m os t ra re  la  convalle  del  



pianto,  come  per  dire:  Volete  venire  là  dove  sono  io?  Venite  pe r  la  s tessa  mia  
s t rada.  Che  significa:  Venite  per  la  mia  s t ra da?  Per  la  s t rada  dell'u miltà.  Io  sono  
disceso  dall'al to  del  cielo  e  vi  risalgo  do po  esser mi  u miliato;  voi,  che  ho  t rovato  
s ulla  terra,  vorres te  volare  p rima  di  crescere:  dovete  an zitu t to  n u t rirvi, 
irrobus tirvi, sop por tare il peso  del nido! Difat ti che cosa disse loro? In che m o do  li 
richia mò  all'u miltà,  me n t re  as piravano  alle  alte z ze?  Potete  bere  il  calice  che  io  
dovrò  bere?  E  quei  d ue,  rivelandosi  anche  in  ques to  su perbi,  risposero:  Lo  
possia mo.  Come  Pietro  aveva  p ro tes ta to:  Sarò  con  te  fino  alla  m orte,  m a  si 
dimos t rò  coraggioso  finché  u na  do nna  non  disse:  A nche  costui  era  di  quelli, così  
p u re  essi  risposero:  Lo  possia mo.  Potete?  Lo  possia mo.  E Gesù  a  loro:  Berrete  
certa mente  il m io  calice ,  anche  se  ora  non  po te te,  sì  lo  berrete,  p ro prio  come  a  
Pietro:  Tu  adesso  non  p uoi  seguir mi; m i  seguirai  più  tardi . Berrete  certa mente  il  
m io  calice,  m a  assidersi  alla  mia  destra  o  alla  mia  sinistra,  non  spetta  a  m e  
concedervelo .  Che  significa:  Non  spetta  a  m e  concedervelo?  Non  s pet ta  a  m e  
concederlo  ai  su perbi.  Voi, a  cui  s to  ora  parlando,  siete  su perbi,  pe rciò  ho  de t to: 
Non  spetta  a  m e  concedervelo.  Ma  forse  avrebbero  po tu to  dire:  Saremo  u mili. 
Allora  non  sa re te  più  voi,  m en t re  io  ho  de t to  a  voi.  Non  ho  det to  che  non  lo 
concederò agli u mili, m a  che non  lo concederò ai s u perbi. Chi invece da  su perbo si  
fa u mile, non  sarà più  quello che era p rima.

Sante astuzie per scoprire il bisognoso e soccorrerlo.

10.  Perciò  i  p redicatori  della  pa rola  sono  ad  u n  te m po  giumenti  e  servitori. 
Produca  allora  la  te rra,  se  è  s ta ta  irriga ta,  il  fieno  per  i  giu menti  e  l'erba  per  il  
servizio  degli  uo mini.  Tale  dev'essere  il  fru t to,  pe rché  possa  t rovar  com pimento  
ciò  che  è  de t to  nel  Vangelo:  Af finché  essi vi  ricevano  nelle  di more  eterne .  Bada  a 
quel  che  fai  del  fieno,  bada  a  quel  che  com pri  con  u na  cosa  tan to  vile.  Affinché  
essi -  si dice  -  vi  ricevano nelle di more  eterne, cioè vi  riceveranno  in  quello  s tesso  
luogo in cui essi saranno. E perché  ques to? Perché  chi accoglie u n  giusto in qualità  
di  giusto,  riceverà  la  m ercede  del  giusto,  e  chi  accoglie  u n  profeta  in  qualità  di  
profeta, riceverà  la m ercede del profeta; e chi darà  un  bicchiere di acqua  fresca ad  
u no  di  questi  piccoli solo perché  è  mio  discepolo, in  verità  vi  dico che  non  perderà  
la  sua  m ercede .  Quale  mercede  non  perderà?  Essi  vi  riceveranno  nelle  dimore  
eterne.  Chi d u nq ue  non  si  affret terebbe?  Chi non  correrebbe  con  più  s pe ditez za?  
Se  siete  te r ra,  irrigatevi  del  fru t to  delle  opere  di  Dio  e  non  di te:  "Non  ci  sono  
coloro  con  cui  po ter  p rod ur re  ques to  fru t to:  i  nos t ri  p redicatori,  i  giu menti  che  
t rebbiano,  cioè  gli  uo mini  che  ci  servono,  non  hanno  bisogno  di  noi". 
Ciononos tan te  t u  devi cercare, perché  ness uno  abbia  bisogno, ed  infine  anche  chi 
non  ha  bisogno,  deve  t rovare  in  te  quel  che  m agari  rifiuta  di  ricevere.  In  ques to  
caso  egli  riceve  da  te  la  buona  volontà  e  t u  riceverai  la  pace; anche  se  non  vuole  
quel  che  ti  ha  da to,  egli  esige  da  te  il  fru t to  .  Tu  devi  quindi  cercare,  pe rché  
ness uno  abbia  bisogno,  e  non  devi  dire:  " Se  mi  chiederà  qualcosa  gliela  darò  ". 
Aspet ti  d u nque  che  te  la chieda?  Nutrires ti  forse  il bove  di  Dio come  u n  me n dico 
di  passaggio? A lui che  chiede  tu  dai, perché  s ta  scrit to: Da' a  chiunque  ti chieda  .  
E dell'al t ro  che  cosa  s ta  scrit to?  Beato  colui  che  si  preoccupa  del  bisognoso  e  del  
povero . Cerca a  chi po ter  da re, perché  beato è colui che si preoccupa del bisognoso  
e  del  povero,  colui  che  p reviene  l'invocazione  di  chi  gli  chiederà.  E se  t ra  voi  dei  
soldati  di  Cristo  si  t rovano  nella  necessità  di  chiedere,  bada te  che  non  abbiano  a  
giudicarvi  p rima  di  chiedere.  Ma  come  dici  -  posso  cercare?  Devi  essere  u n  
osservatore  curioso  e  p reviden te: guarda  e  considera  come  ciascuno  viva, come  se  
la  passi  e  come  si  t rovi. Non  ti  sarà  cer to  rim provera ta  u na  tale  curiosi tà,  pe rché  
così sarai  u na  terra  che  produce il fieno  per  i giu menti e  l'erba  per  il servizio degli  



uo mini. Sii curioso  e  p reoccupa ti  del  bisognoso  e  del  povero.  Uno  viene  da  te  pe r  
chiedere,  me n tre  u n  alt ro  devi  p revenirlo  perché  non  chieda!  Difat ti  come  di 
quello  che  viene  a  cercar ti  è  s t a to  de t to:  Da'  a  chiunque  ti  chieda,  così  di  quello 
che  devi t u  cercare  è  s ta to  de t to: Si consu mi  l'elemosina  nella t ua  m a no, finché  tu  
non  t rovi il gius to  a  cui consegnarla. Bisogna dare  infat ti anche  a  ques ti poveri che  
chiedono, poiché Dio non  ha  p roibito  di  far  loro l'elemosina. Proprio di  essi Cris to  
dice:  Quando  fai  un  banchetto,  invita  i  ciechi,  gli  zoppi,  i  deboli,  quelli  che  non  
han no  m odo  di  rica m biare; m a  la  retribuzione  ti  sarà  data  nella  risurrezione  dei  
giusti .  Invita  anche  quelli,  ciba  anche  quelli;  m a ngia  quan do  essi  m a ngiano, 
rallegra ti quan do  essi si nu t rono, pe rché  me nt re  essi si n u t rono  del t uo  pane, t u  ti 
n u t ri  della  gius ti zia  di  Dio.  Nessuno  deve  dirvi: " Cristo  ha  coman da to  di  da re  al  
servo  di  Dio,  m a  non  di  da re  al  me n dico  ".  Tut t 'al t ro:  solo  u n  e m pio  po t rebbe  
parlare  così. Devi invece dare  a  quello, m a  m olto  di  più  a  quell'al t ro. Quello infat ti  
chiede,  e  p roprio  a t t raverso  la  voce  di  chi  chiede  p uoi  riconoscere  a  chi  dare; nel  
caso  dell'alt ro,  quan to  me no  egli  chiede,  tan to  più  t u  devi  fare  a t ten zione  per  
p revenirlo m en t re  s ta  per  chiedere, o  anche, forse, ora  non  chiede  m a  u n  giorno  ti  
condannerà.  Perciò,  fra telli  miei,  in  ques to  dovete  essere  osservatori  curiosi,  ed  
allora  scoprire te  -  sol che  vogliate  davvero  scoprirla  -  l'indigen za  di  tan ti  servi di 
Dio. Ma il fa t to  è che vi piace ricor rere alla scusa  che vi fa dire: "Non lo sapeva mo"; 
per  ques to  non  riuscite a  scoprirla.

Cristo ammirabile nell'adeguarsi alle condizioni del più debole.

11. Il Signore  s tesso  aveva u na  borsa,  in  cui  erano  deposi tate  le cose  necessarie  e  
con tenu te  le  m o nete  per  i bisogni  di  coloro  che  vivevano  con  lui e  suo; personali,  
perché  cer to  l'Evangelista  non  m e nte  quan do  dice  che  il Signore  ebbe  fa me  . Egli  
volle aver  fa me per  te, pe rché  tu  non  abbia m ai fame in lui che, p u r  essen do  ricco, 
volle  farsi  povero  per  arricchire  noi  della  sua  pover tà  .  Egli  d u nque  ebbe  ques ta  
borsa  e  ci  è  s ta to  anche  riferito  di  alcune  pie  don ne,  le  quali  lo  seguivano  passo  
passo  nei  luoghi  in  cui  si  recava  per  evangeliz zare  e  lo  servivano  a t tingendo  dai  
loro  s tessi  averi.  Ques te  do nne  sono  espressa mente  no minate  nel  Vangelo,  e  fra  
esse  c'era  anche  la  m oglie  di  un  cer to  Cusa,  p rocura tore  di  Erode  . Osserva  quel 
che  esse  facevano. In seguito  ci sarebbe s ta to  Paolo, il quale  non  cercava nien te  di  
simile  e  donava  an zi  t u t to  ai  s uoi  p rovveditori. Ma poiché  m olti  deboli avrebbero  
cerca to  ques te  cose  m ateriali,  Cristo  volle  piu t tos to  ass u mere  la  persona  dei 
deboli.  Fu  forse  in  ques to  più  s ublime  Paolo  che  Cris to?  Più  sublime  fu  Cristo, 
perché  più  misericordioso.  Vedendo  infat ti  che  Paolo  non  avrebbe  cerca to  ques te  
cose, p rocurò  di non  condan nare chi, al cont rario, le avrebbe cercate  e volle offrire  
u n  ese m pio  al  debole. Allo  s tesso  m o do,  egli vide  che  m ol ti  avrebbero  affron ta to  
le  sofferenze  del  m ar tirio  con  p ro pensione  e  con  gioia,  esul tando  nella  loro  
passione, di mos t ran dosi  for ti  e  combat tenti  e  m at u ri  pe r  il Regno, m a  vide  anche  
cer ti  alt ri  che  sa rebbero  rimas ti  t u rba ti  al  sopraggiungere  della  pa ssione:  allora  
perché  ques ti  non  venissero  me no,  m a  sapessero  confor mare  la  loro  volontà  
u ma na  alla  volon tà  del  Creatore, Cris to  volle ass u mere  la  loro  persona  d uran te  la  
s ua  s tessa  pa ssione,  dicendo:  L'ani ma  mia  è  t ris te  fino  alla  m or te;  ed  ancora: 
Padre, se è possibile, passi da  m e  questo calice! . Insegnò  così ciò che avrebbe de t to  
il debole,  m a  subito  do po  indicò  ciò  che  il debole  avrebbe  dovuto  fare:  Tuttavia,  
Padre,  si co mpia  non  quel  che  voglio io, m a  quel  che  vuoi  tu  . Egli per tan to,  come 
d u ran te  la  s ua  passione  assunse  la  pe rsona  dei  deboli,  raffigurandola  nel  s uo  
corpo,  essendo  anch'essi  sue  me m bra  (non  invano  era  s ta to  de t to:  I  tuoi occhi  
videro le m ie  imperfezioni, e tutte  saranno scritte nel tuo libro ), così nel possedere  
la  borsa  e  nell'esigere  in  qualche  m o do  il  sos ten ta mento,  che  non  deve  essere 



richies to  m a  offer to,  accolse  in  sé  la  nos t ra  indigenza.  Lo accolse  Zaccheo,  e  con  
gioia .  E a  chi  ne  derivò  il  beneficio?  A Cristo  o  a  Zaccheo?  Ma davvero,  se  non  
l'avesse  accolto  Zaccheo,  non  ci  sarebbe  s ta to  u n  pos to  da  abitare  per  il crea tore  
del  m o n do?  O se  Zaccheo  non  l'avesse  nu t ri to,  avrebbe  soffer to  l'indigen za  colui  
che  con  cinque  pani  aveva  sa zia to  tan te  migliaia  di  pe rsone?  Quan do  perciò  u no  
accoglie  u n  san to,  l'aiuto  va  a  chi  l'accoglie,  non  a  chi  viene,  accolto.  Duran te  
quella  gran  fa me,  Elia  non  veniva  forse  n u t ri to?  Non  c'era  u n  corvo  a  por targli 
pane  e  carne,  u na  crea tu ra  cioè  che  serviva  il  servo  di  Dio  ?  Eppure  egli  fu  
m a n da to  a  nu t rirsi  da  u na  vedova,  per  ricevere  da  lei u n  qualche  aiu to  non  come  
u n  soldato, m a  come u n  p rovveditore.

Il buon cristiano scopre facilmente le necessità dei servi di Dio.

12.  Parlavamo  d u nq ue,  o  fra telli,  del  dovere  di  n u t ri re  i poveri.  Poiché  il  Signore  
aveva la borsa,  quan do  egli disse  a  Giuda, che, s tava  per  t radirlo:  Quel che  hai  da  
fare,  fallo  p res to  , gli  alt ri  Apostoli  non  capirono  ques ta  parola  e  pensarono  che  
gliela  avesse  de t ta  per  invitarlo  a  p reparare  qualcosa  da  dare  ai poveri. È vero  che  
aveva  la  borsa:  s ta  scrit to  nel  Vangelo.  Avrebbero  po tu to  pensare  al  soccorso  dei 
poveri,  se  il  Signore  non  l'avesse  avuto  per  abitudine?  Dunque  da  quel  che  gli 
veniva da to  e  veniva ripos to  nella borsa, si  a t tingeva per  dare  ai poveri, che  Dio ci 
ha  insegnato  a  non  disp rez zare. Ma se  non  dispre z zi  il povero, quan to  me no  devi 
disp rez zare  il bue  che  t rebbia  in  ques ta  aia? Quanto  me no  il t uo  servo? Se non  ha  
bisogno  del  cibo,  egli  forse  ha  bisogno  del  ves ti to; se  non  ha  bisogno  del  vesti to, 
forse  ha  bisogno  di  un  te t to,  forse  s ta  cos t ruen do  una  chiesa,  forse  s ta  facendo  
degli u tili lavori  nella  casa  di  Dio, e  m agari  s pera  che  t u  ti  accorga  e  p reoccupi  di  
lui  che  è  bisognoso  e  povero.  Tu  invece,  te rra  d u ra,  sassosa,  m ale  irrigata  o  
inutilmen te  irrigata,  pensi  di  scusar ti  dicendo.  " Non  sapevo,  non  im maginavo, 
ness uno  m e  l'ha  det to  ".  Nessuno  te  l'ha  de t to!  Ma  Cris to  non  cessa  di  dir ti,  il 
Profeta  non  cessa  di  dir ti: Beato colui che si preoccupa  del bisognoso e del povero .  
Non vedi la cassa  vuota  del t uo  su periore, m a  vedi cer ta mente  levarsi su  l'edificio, 
nel quale  po trai en t rare  e  p regare. Non  ti  s ta  forse  dinan zi  agli occhi? A me no  che 
non  pensia te,  fratelli,  che  i  vost ri  s uperiori  accu m ulano  tesori;  epp ure  ne  
conosciamo  tan ti  che  non  solo  non  accu m ulano, m a  sono  in  difficoltà  negli s tessi  
quo tidiani  bisogni, anche  se  c'è  chi  rifiuta  di  crederlo; e  voi po t res te  scoprirli, se  
lo voles te, se  volges te  lo sguardo  at torno, se  fos te  vigilan ti ed  a t ten ti per  p rodu rre  
dei  fru t ti.  Vi ho  de t to  quel  che  ho  po tu to  e  come  ho  po tu to.  Credo,  d 'alt ra  par te,  
d 'esser mi  aper to  con  voi -  come  dichiara  l'Apos tolo  -  e  com prendiate  che  non  vi 
ho  det to  ques to  perché  lo  facciate  con  m e.  Conceda  Dio  che  non  vi  abbia  det to  
invano  tali  cose;  conceda  Dio  che  voi  siate  una  terra  ben  irrigata,  non  sassosa, 
come  quella  dei  Giudei,  i  quali  per  ques to  m eritarono  di  ricevere  delle  tavole  di  
piet ra,  m a  u na  ter ra  fer tilissima,  che,  essendo  irrigata,  dà  i  suoi  fru t ti  
all'agricoltore.  Del  res to  anche  quelli, p u r  avendo  u n  cuore  di  pie tra,  di  cui  sono  
simbolo  le tavole  di  pie t ra,  offrivano  le decime. Voi gemete,  m a  n ulla  ancora  esce  
da  voi.  Se  gemete,  s ta te  pe r  pa r torire;  se  s ta te  pe r  pa r torire,  dovete  par torire.  
Perché  dovrebbe  essere  vano  e  s terile  il  vost ro  ge mito?  Le viscere  sono  in  p reda  
alle doglie, m a  non  ha nno  n ulla  da  dare  alla  luce?  Egli irriga  i m o nti dalle alte  sue  
stan ze; del  frutto  delle  tue  opere  sarà  saziata  la  terra.  Beati  quelli  che  operano, 
beati  quelli  che  ascoltano  con  fru t to  ques te  cose,  beati  quelli  che  non  gridano  
invano! Del frutto delle tue opere sarà  saziata  la terra. Tu  fai crescere il fieno per  i  
giu menti e l'erba  per il servizio degli uo mini. Ma perché  ques to? Perché dalla terra  
possa  trarre il pane.  Quale pane? Cristo. Da quale  te rra? Da Pietro, da  Paolo, dagli 
al t ri  dispensa tori  della  verità. Ascolta  pe rché  il pa ne  è  t ra t to  dalla  te r ra:  Abbia mo  



-  si dice -  questo tesoro in vasi d'argilla, a f finché l'eccellenza  della virtù  sia di Dio .  
Egli è il pane  che è disceso  dal cielo  pe r  essere poi t ra t to  dalla te r ra, quan do  viene  
p re dicato at t raverso la per sona  fisica dei s uoi servi. La ter ra  p roduce il fieno, onde  
si  t ragga  il p ane  dalla  te r ra.  Quale terra  p rod uce  il fieno? Le po polazioni  religiose 
e  san te.  E da  quale  te r ra  dev'essere  t ra t to  il pa ne?  La parola  di  Dio  è  t ra t ta  dagli 
Apos toli,  dai  dis pensa tori  dei  sacra menti  di  Dio,  m en t re  ancora  cam minano  su  
ques ta  te rra  e por tano  u n  corpo ter reno.

La grazia infinita di Cristocapo si spande in tutto il Corpo.

13 . [v  15 .]  Ed il  vino  rallegra  il  cuore  dell'uo mo.  Nessuno  pensi  ad  inebriarsi,  o  
meglio: ogni uo mo  pensi ad  inebriarsi! Quanto è m a g nifico il tuo calice inebriante  .  
Non  vogliamo  dire  che  ness uno  si  deve  inebriare.  Inebriatevi, m a  bisogna  vedere 
con  che  cosa.  Se  ad  inebriarvi  è  il  m agnifico  calice  del  Signore,  ques ta  vost ra  
ebbrez za  apparirà  nelle  vost re  opere,  apparirà  nel  san to  a more  per  la  gius tizia, 
apparirà  infine  nell'es tasi  della  vost ra  me n te,  che  si  volge  dalle  real tà  te rrene  al 
cielo.  Perché  abbellisca  la  sua  faccia  con  l'olio.  Vedo  che  gran  fru t to  si  t rae  da  
ques ta  te rra,  se  p rod uce  il  fieno  per  i  giumenti.  Tali  servi  non  vendono  ciò  che  
danno:  essi  non  sono  rivenditori  del  Vangelo  e  gra tuita mente  dona no  perché  
gra tui ta mente  ha nno  ricevuto.  Essi  godono  per  le  vos t re  opere  buone,  perché  
ques to  costi tuisce  il vost ro  vero  vantaggio: non  vi chiedono  infat ti  ciò  che  han no  
da to, m a  vi richiedono  il fru t to. Ma che  cos'è  l'abbellimento  della faccia con  l'olio? 
È la grazia  di  Dio, vale a  dire  u n  cer to  s plendore  che  deve m a nifes tarsi, come  dice 
l'Apos tolo:  A  ciascuno  poi è  dato  lo Spirito per  la m a nifestazione . Una grazia  che, 
p ro pria  degli  uo mini,  si  fa  eviden te  agli  uo mini  per  svilup pare  t ra  loro  il  san to  
a more,  viene  chia mata  olio  per  il  suo  divino  s plendore.  E poiché  in  Cristo  essa  
apparve  nella  s ua  for ma  più  eccelsa, t u t to  il m o n do  lo a ma: anche  se  quaggiù  egli  
fu  disp rez za to,  ora  è  adora to  da  ogni  gente,  perché  a  lui  appartiene  il regno  ed  
egli do minerà sulle genti . In verità, è tan to  gran de  la sua  grazia che m olti di  quelli, 
che  in  lui non  credono, p ure  lo lodano  e  dicono  di  non  voler  credere  in  lui perché 
ness uno  p uò  eseguire  ciò  che  egli  ordina.  Sono  t ra t tenu ti  dal  lodarlo  quelli  che  
infierivano  con  i loro  rim proveri  contro  di  lui. Comu nq ue,  egli  è  a mato  da  t u t ti  e  
da  t u t ti  è  ann un zia to,  ed  essen do  s ta to  u n to  in  m o do  s peciale,  è  per  ques to  
Cris to.  Cristo  infat ti  significa  "unto"; per  l'un zione  è  app u n to  chiamato  Cristo.  In 
ebraico Messia, in greco Cris to, in latino  Unto, m a  egli u nge e  consacra  l'in tero  suo  
corpo.  Perciò  t u t ti  coloro  che  vengono  a  lui,  ricevono  la  grazia  onde  si  abbellisca  
la loro faccia con l'olio.

Pane del cielo e vino spirituale è la Verità, ossia Cristo.

14 . E il pane  conforta  il cuore  dell'uo mo.  Che  significa  ques to,  fra telli? Si direbbe  
che  il tes to  s tesso  voglia  farci capire  di  che  pane  si  pa rli. Difat ti  il p ane  m a teriale 
confor ta  lo s to maco  e  il ventre; m a  c'è  un  al t ro  pane  che  confor ta  il cuore, pe rché  
è  il p ane  del  cuore.  Del pane  aveva  parlato  già  p rima:  perché  possa  trarre  il pane  
dalla  terra;  m a  non  aveva  s piegato  di  che  pane  si  t ra t tasse.  Ed il vino  rallegra  il  
cuore  dell'uo mo.  Si  avver te  subito  che  si  pa rla  del  vino  s piri tuale,  pe rché  esso  
rallegra  il cuore  dell'uo mo.  Ma si  po t rebbe  p ur  se m pre  pensare  che  sia  de t to  del 
vino  m a teriale,  in  quan to  gli  ub riachi  da nno  l'impressione  di  gente  dal  cuore  
allegro.  Oh,  fossero  soltan to  allegri,  sen za  degenerare  nelle  risse.  Tu  mi  dici: Chi 
più  allegro  di  u n  ubriaco?  Ed  io  invece:  Chi  è  più  m a t to  di  u n  ubriaco  e,  tan to  
s pesso, chi di  lui più  iracondo? C'è d u nque  u n  vino che rallegra vera mente  il cuore  
e  non  ha  alt ro  effet to  se  non  di  rallegrare  il  cuore.  Ma non  pensare  che  ques to  



debba  intendersi  solo  dei  vino  s piri tuale,  e  non  già  di  quel  pa ne.  che  anche  esso  
sia  s piri tuale,  il  tes to  l'ha  s piegato  con  le  pa role:  Ed  il  pane  conforta  il  cuore  
dell'uo mo.  Perciò devi da re  al pane  lo s tesso  senso  che  dài  al  vino; nel  t uo  interno  
abbi  fame  e  nel  t uo  interno  abbi  se te:  Beati  infa t ti  sono  coloro  che  hanno  faine  e  
sete di giustizia, perché  essi saranno saziati . Quel pa ne  e  quel vino  non  sono  alt ro  
che la gius tizia: sono la verità, e la verità è Cristo  . Io sono -  egli dice -  il pane vivo  
disceso dal  cielo ,  e  ancora:  Io sono la vite, voi i tralci . Ed il pane  conforta  il cuore  
dell'uo mo.

15 . [v  16 .]  Saranno  saziati  i  legni  del  ca m po,  m a  con  ques ta  grazia  t ra t ta  dalla  
te r ra.  I  legni  del  ca m po  sono  le  m olti tudini  dei  popoli.  Ed i cedri  del  Libano,  che  
egli  ha  piantato.  I  cedri  del  Libano,  os sia  i po ten ti  del  m o n do,  saranno  anch'essi  
saziati.  È che  il  p ane  e  il  vino  e  l'olio  di  Cristo  sono  ar rivati  fino  ai  senatori,  ai 
nobili,  ai  re.  Sono  s ta ti  sa zia ti  i  legni  del  cam po:  da p p rima  sono  s ta ti  sa ziati  gli 
u mili, successivamente  anche  i cedri del Libano, m a  quelli che il Signore  s tesso  ha  
piantato.  I buoni  cedri  sono  i fedeli devoti, e  ques ti  egli ha  pian ta to.  Difat ti  anche  
gli e m pi  sono  cedri  del  Libano,  pe rché  s ta  scrit to:  Il Signore  abbatterà  i cedri del  
Libano .  Il Libano  è  u n  m o n te,  ed  ivi  esis tono  effet tivamente  gli  alberi  di  ques ta  
s pecie, t u t ti  m olto  vetus ti  ed  imponen ti. Ma Libano  in  alt ro  senso,  come  leggiamo  
negli  au tori  che  ne  ha nno  t ra t ta to,  viene  interp re ta to  come  " candore  ". Il Libano  
s ta  per  candore, ed  u n  tale candore  se mbra  essere quello di  ques to  secolo, che ora  
s plende  e  rifulge nella sua  m agnificenza. Ivi sono  i cedri del Libano, che  il Signore 
ha  pianta to,  e  ques ti  alberi,  che  il  Signore  ha  pian ta to,  saranno  saziati.  Infat ti  
l'albero  -  egli  dice  -  che  il Padre  mio  non  ha  piantato,  sarà  sradicato . Ed i cedri  
del Libano, che ha  piantato.

Rigoglio di vita monastica e comunitaria.

16 . [v 17.]  Lì i passeri  faranno  il loro  nido.  La  casa  della  folaga  è  guida  per  essi.  
Dove i pas seri  faranno  il nido? Sui cedri del Libano. Sappia mo  già chi siano  i cedri  
del  Libano:  sono  i  nobili  del  m o n do,  gli  uo mini  illus t ri  pe r  s tirpe,  ricchez ze  ed  
onori. Anche  tali cedri  sono  saziati, quelli -  s 'in tende  -  che  ha  pian ta to  il Signore. 
Su  ques ti  cedri  i  p as seri  fanno  il  nido.  E chi  sono  i  pas seri?  Ad  essere  esa t ti,  i 
p asseri  sono  uccelli  e  volatili  del  cielo; però  si  è  soliti  chia mare  passeri  i  volatili 
più  piccoli. Dunque  ci sono  alcuni  esseri  s piri tuali che  fanno  il loro  nido  s ui  cedri  
del, Libano,  cioè  vi sono  alcuni  servi di  Dio  che  ascoltano  la  pa rola  con tenu ta  nel 
Vangelo:  Abbandona  tutte  le  tue  cose,  o  anche:  Vendi  tutte  le  tue  cose  e  dàlle  ai  
poveri  ed  avrai  u n  tesoro  nei  cieli; poi  vieni  e  segui mi  .  Ques to  non  l'hanno  solo 
ascol ta to  i grandi, m a  l'hanno  ascolta to  anche i piccoli, e l'hanno volu to  me t tere  in  
p ra tica  anche  i  piccoli  pe r  essere  s piri tuali:  non  si  u niscono  nel  vincolo  del 
m a t rimonio, non  as su mo no  la sfibran te  cura  dei  figli, non  han no  sedi  p roprie  alle 
quali siano  s tabilmen te  legati, m a  scelgono  una  for ma  di  vita  in com u ne. Ed allora 
che  cosa  hanno  abbandonato  ques ti  pas seri,  se  essi  non  sono  che  gli  esseri  più  
piccoli  di  ques to  m o n do?  Che  cosa  hanno  abbandona to?  Forse  qualcosa  di  
grande? Uno si  è  conver ti to, ha  abban dona to  l'umile  di mora  di  suo  pa dre, ap pena  
u n  let to  e  u na  cassapanca. Eppure  si  è  converti to,  si  è  fa t to  pa ssero,  si  è  messo  a  
ricercare  le cose  s piri tuali. Bene, m olto  bene! Non  dobbiamo  schernirlo  né  dirgli: " 
Non  hai  abban dona to  n ulla  ". Non  deve  insu perbirsi  chi  invece  ha  abbandona to  
tan te  cose . Per  seguire  il Signore  che  cosa  po té  abbandonare  Pietro,  se  sap pia mo 
che  era  u n  pescatore?  Ed il s uo  fra tello  Andrea,  ed  i figli  di  Zebedeo,  Giovanni  e  
Giacomo,  che  erano  anch'essi  pescatori?  Eppure  che  cosa  dissero?  Ecco  noi  
abbia mo  abbandonato  tutto,  e  ti  abbia mo  seguito .  Il  Signore  non  disse 



all'Apos tolo:  "  Hai  dimen ticato  la  t ua  pover tà;  che  cosa  hai  abbandona to  per  
averne  in  ricom pensa  t u t to  il  m o n do?  "  Molto  ha  abbandonato,  fratelli  miei, 
d avvero  m olto  chi  ha  abban dona to  non  solo  t u t to  ciò  che  aveva,  m a  anche  tu t to  
ciò  che  desiderava  di  avere.  Quale  povero  infat ti  non  si  esal ta  nella  s peran za  di 
riuscire  in  ques to  m o n do?  E chi  non  desidera  ogni  giorno  di  au menta re  quel  che  
possiede?  Ques to  arden te  desiderio  è  s ta to  ne t ta mente  t roncato:  cresceva  
s misura ta mente,  è  s ta to  invece  limita to  e  circoscrit to.  Si dirà  allora  che  non,  si  è  
abbandonato  niente?  Certa mente  Pietro  aveva  abbandonato  t u t to  il  m o n do  ed  
ebbe  perciò in ricom pensa  t u t to  il m o n do.  Co me quelli che non  han no n ulla, e che  
possiedono  tutto .  Sono  m olti  a  far  ques to:  lo  fanno  quelli  che  ha nno  poco,  e  
vengono  e  diventano  passeri  u tili.  Sembrano  davvero  piccoli,  perché  non  hanno  
l'al te z za  connessa  ad  u na  dignità  del  m o n do;  però  fanno  il  nido  s ui  cedri  del 
Libano. Difat ti anche  i cedri del Libano, i nobili, i ricchi, i gran di  di  ques to  m o n do, 
accogliendo  con  riverente  timore  le  pa role:  Beato  colui  che  si  preoccupa  del  
bisognoso e  del povero , si  me t tono  a  guardare  le loro  cose, i loro  po deri  e  t u t te  le 
risorse  su perflue, che lì fanno  ap parire  grandi, e  le offrono  ai servi di  Dio: donano  
ca m pi,  dona no  giardini,  cost ruiscono  chiese  e  m o nas teri,  raccolgono  i  pa sseri 
perché  essi  possano  fare  il  loro  nido  s ui  cedri  del  Libano.  Sono  d u nq ue  saziati  i 
cedri  del  Libano,  che  il  Signore  ha  piantato,  e  lì  faranno  i  passeri  il  loro  nido.  
Guardate  t u t ta  la  ter ra,  pe r  vedere  se  non  è  p roprio  così.  Se ho  parlato  di  ques te  
cose,  è  perché  non  solo  ho  credu to,  m a  ho  anche  visto: l'esperienza  s tessa  me  le 
ha  fa t te  capire.  Cercate  in  me z z o  alle  te rre  vas tissime  voi  che  le  conoscete,  ed  
osservate  in  quan ti  cedri  del  Libano  fanno  il  loro  nido  quei  passeri,  di  cui  vi  ho  
parlato.

Cristo guida e rifugio del servo di Dio vivente in comunità.

17.  Tut tavia,  fra telli miei,  ques ti  pas seri,  se  sono  s piri tuali  e  p u r  se  fanno  il loro  
nido  s ui  cedri  del  Libano,  non  debbono  sopravvalu tare  i  cedri  del  Libano  né  
pensare  che  siano  su periori  quelli  da  cui  sono  riforni ti  di  quan to  è  loro  
necessario. Essi sono passeri, me n t re  quelli sono  cedri del Libano. Perciò guida dei 
passeri  è  la  casa  della  folaga.  Pur  se  i  p asseri  fanno  il  loro  nido  s ui  cedri  del  
Libano, t u t tavia non  sono i cedri dei Libano guida  dei pa sseri. Ecco saranno  sa ziati  
i legni del cam po, cioè t u t ti i po poli, saranno  sa ziati anche  i cedri del Libano che il  
Signore  ha  pianta to,  cioè  t u t ti  i  fedeli  nobili  ed  illus t ri.  Lì,  ossia  s ui  cedri  del  
Libano,  faranno  i  pa sseri  il  loro  nido,  in  quan to  quelli  offriranno  i  ra mi  delle  
risorse,  di  cui  dispongono,  pe r  accogliere  quei  piccoli  esseri  s piri tuali.  Ques to  
app u n to  offrono,  ques to  fanno  i  cedri  del  Libano,  che  il  Signore  ha  pianta to:  lo 
fanno  e  lo  fanno  volentieri;  sanno  quel  che  fanno  e  sanno  quel  che  ricevono.  
Eppure, anche  se  i pa sseri  fanno  il loro  nido  s ui  cedri  del  Libano,  guida  per  essi è  
la casa della folaga. Qual è  la casa  della folaga? La folaga -  come tu t ti  sap pia mo  -  
è  u n  uccello  acquatico,  che  abita  o  negli  s t agni  o  nel  m are.  Essa  difficilmente  o  
m ai  ha  quella che  si  p uò  chia mare  la sua  casa  s ulla  costa, m a  piu t tos to  nelle zo ne  
esis ten ti  in  me z zo  all'acqua  e  quindi, pe r  lo più, nelle rocce circonda te  dall'acqua. 
Com pren diamo  quindi che  è  la roccia la casa  app ropria ta  per  la folaga, la quale in  
ness un 'alt ra  pa r te  abita  più  sicura  e  s tabile  se  non  nella  roccia.  In  quale  roccia? 
Nella  roccia  che  s ta  salda  sul  m are.  Anche  se  è  pe rcossa  dai  flu t ti,  è  essa  che  
s pe z za  i flut ti  sen za  esserne  s pe z za ta: ques ta  è  la  gran de z za  della  roccia  che  s ta  
salda  s ul  m are.  Quan ti  flu t ti  violenti  ba t terono  la  nos t ra  roccia,  che  è  Cristo 
Signore?  Cont ro  di  lui  si  sfracellarono  i  Giudei:  essi  si  infransero,  egli  rimase  
inta t to.  E chiunque  voglia  imitare  Cristo  deve  vivere  in  ques to  m o n do,  cioè  in  
ques to  m are  dove fatalmen te  an drà  incont ro  a  furiose te m pes te, sen za  m ai cedere 



né  al  vento  né  ai  flut ti,  m a  tu t to  affrontan do  e  rimanen do  intat to.  Perciò  la  casa  
della  folaga  è  ad  u n  te m po  resis ten te  ed  u mile. Non  sulle  vet te  possiede  la  folaga  
la  sua  casa,  epp ure  nien te  è  più  solido  e  niente  è  più  u mile  di  quella  casa.  Sui 
cedri  cer to  i  p as seri  fanno  il  loro  nido  in  ragione  delle  necessi tà  del  te m po  
p resente,  m a  come  guida  hanno  quella  pie t ra,  che  è  ba t tu ta  dai  flut ti  e  non  si  
s pe z za: essi  infat ti  imitano  i pa timen ti  di  Cristo.  Qualora  poi  i cedri  del  Libano  si  
m os t rino  adira ti,  p rovocando  m oles tia  e  scandalo  ai  servi  di  Dio  ricovera ti  t ra  i 
loro  ra mi,  avverrà  che  i  pa sseri  voleranno  via  da  loro,  m a  guai  a  quel  cedro  che 
res terà  sen za  i  nidi  dei  passeri!  Difat ti  i  pas seri  non  naufragheranno,  né  
periranno, perché la casa della folaga è guida per essi.

Cristo roccia divina a salvezza di tutti.

18.  [v 18.] Che  cosa  segue  poi?  I m o nti  altissimi  per  i cervi.  I  cervi  rap presen tano  
gli uo mini  grandi  e  s piri tuali, che  s u perano  nella  loro  corsa  t u t te  le  z one  s pinose  
dei  cespugli e  delle selve. Egli rende perfetti -  si  dice -  i miei  piedi co me  quelli del  
cervo,  e  m i  stabilirà  sopra  le vette .  Debbono  d u nque  raggiungere  gli  alti  m o n ti,  i 
più  alti  p recet ti  di  Dio; debbono  pensare  alle  cose  sublimi, ri tenere  quello  che  ha  
s peciale  rilievo  nelle  Scrit ture  e  t rovare  la  p ro pria  san tificazione  nelle  verità  
s u pre me,  perché  sono  per  i cervi quei  m o n ti  altissimi.  E che  dire  delle  bes tie  più  
u mili, ad  ese m pio  del  lepre  e  del  riccio?  Il lepre  è  u n  animale  piccolo  e  debole, il 
riccio  è  anche  s pinoso; u no  è  un  animale  timido,  l'alt ro  è  u n  animale  ricoper to  di  
s pine.  E  che  alt ro  simboleggiano  ques te  s pine  se  non  i  peccatori?  Chi  pecca 
quo tidiana mente,  anche  sen za  com met tere  peccati  gravi,  è  come  se  fosse  
ricoper to  di  piccolissime  s pine.  Per  il  fa t to  che  ha  paura,  è  u n  lepre;  per  il  fa t to  
che  è  coper to  di  peccati  piccolissimi, è  u n  riccio, e  non  è  in  grado  di  raggiungere  
quei p recet ti sublimi e pe rfet ti. Il m o tivo è che i m o n ti altissimi sono  per i cervi. Ed 
allora  ques ti  al tri  animali  dovranno  perire?  No.  Come  sai  che  i  m o n ti  altissi mi  
sono  per  i cervi, così  vedi  che  cosa  si  dice  subito  do po,  degli  alt ri:  La roccia  offre  
rifugio ai  ricci e  ai  lepri.  Ques to  perché  il Signore  si  è  fat to  rifugio  per  il povero. 
Metti  quella  roccia  s ulla  te rra,  e  sarà  il  rifugio  per  i  ricci  ed  i  lepri;  me t tila  s ul  
m are,  e  sarà  la  casa  della  folaga.  Dapper tu t to  quella  roccia  è  salu tare! Anche  s ui 
m o n ti  essa  è  salu tare,  pe rché  i  m o n ti,  p rivi  del  fonda mento  della  roccia, 
s p rofonderebbero  in  basso.  Non  si  diceva  forse,  poco  p rima,  dei  m o n ti:  Lassù  
abiteranno  gli  uccelli  del  cielo;  di  m e z zo  alle  rocce  e metteranno  le  loro  voci ? 
Dapper tu t to  d u nq ue  la  roccia  costi tuisce  il nos t ro  rifugio: sia  quan do  si  leva  alta  
s ui m o n ti, sia  quan do  è bat tu ta  sul  m are  dai flu t ti  e  non  si s pe z za, sia  quan do  s ta  
ben  salda  sulla  te rra,  è  se m pre  ad  essa  che  vanno  i  cervi,  la  folaga,  il  lepre  ed  il 
riccio.  Si ba t tano  il pe t to  i lepri,  e  confessino  i ricci  i loro  peccati: anche  se  sono  
ricoper ti  di  piccoli  e  quo tidiani  peccati,  po t ranno  se m pre  ap poggiarsi  alla  roccia, 
la  quale  ha  insegnato  loro  a  ripe tere:  Ri metti  a  noi  i  nostri  debiti,  co me  noi  li  
ri mettia mo ai nostri debitori . La roccia of fre rifugio ai ricci e ai lepri.

La Chiesa e i cristiani simboleggiati nella luna e nel sole.

19 . [v  19 .]  Ha  fatto  la  luna  a  distinzione  dei  te m pi.  In  senso  s pirituale  qui 
intendia mo  la  Chiesa  che  si  sviluppa  da  u milissime  origini  e  che,  in  cer to  m o do,  
invecchia  nella  m or tali tà  della  vita  p resente,  m a  per  avvicinarsi  al  sole. Non  parlo 
di  ques ta  luna  visibile  ai  nos t ri  occhi,  m a  di  quella  che  viene  indicata  con  tale 
no me.  Quan do  ques ta  Chiesa  viveva  nell'oscuri tà,  quan do  ancora  non  appariva  e  
non  aveva rilievo, gli uo mini  erano  t ra t ti  in  inganno  sen tendosi  dire: " Questa  è  la 
Chiesa, ques to  è il Cris to  " da  coloro che  volevano saettare nella luna oscura i retti  



di cuore . Ma ora  quan to  è  cieco  colui che  erra  con  la luna  piena?  Ha fatto la luna  
a  distinzione  dei  te m pi.  Quaggiù  la  Chiesa  at t raversa  u na  te m porale  vicenda,  m a  
non  d u rerà  se m pre  ques ta  m or tali tà:  pa sseranno  u na  buona  volta  le  fasi  del  
crescere  e  del  calare,  perché  è  s ta ta  fat ta  a  dis tinzione  dei  te m pi.  Il  sole  ha  
conosciuto  il suo  tra monto.  E qual  è  ques to  sole, se  non  quel  sole  di  gius tizia, pe r  
cui i peccatori, nel giorno  del giudizio, piangeranno  che  non  è sor to  per  loro? Essi 
infat ti  diranno  in  quel  giorno:  Abbia mo  dunque  deviato  dalla  via  della  verità,  e  
non  ci ha  illu minato  la  luce  della  giustizia,  ed  il sole  non  è  sorto  per  noi . Ques to  
sole  na sce  per  colui che  conosce  Cristo. Ma Cris to  si  allontana  e  non  è  conosciu to  
da  colui  che  si  adira  contro  il  p roprio  fra tello  fino  al  p u n to  di  odiarlo.  Perciò 
adiratevi  e  non  vogliate  peccare .  La carità,  anche  se  talvolta  si  adira  al  fine  di  
correggere,  non  è  considera ta  peccaminosa,  perché  ques ta  s ua  ira  non  è  t an to  
radica ta  da  ca mbiarsi  in  odio.  Se  invece  l'ira  si  ca mbia  in  odio,  allora  il  sole 
t ra monta  sopra  la  vost ra  iracondia.  Non  tra monti il sole -  concludia mo  -  sopra  la  
vostra iracondia .

20. Ma non  pensa te  ne p p ure, o  fra telli, che  il sole  debba  essere  adora to  da  alcuni,  
perché  talvolta  nella  Sacra  Scrit tu ra  il  sole  è  simbolo  di  Cristo.  È tale  infat ti  la  
de men za  degli uo mini da  ri tenere  di  dover  adorare  qualcosa, quan do  si dice che il 
sole è simbolo di  Cristo. Adora  d u nque  anche la piet ra, da to  che essa  è  simbolo di  
Cris to  . Co me u na  pecora fu  condotto al sacrificio ; adora  anche la pecora, da to  che  
essa  è  simbolo  di  Cristo.  Ha  vinto  il  leone  della  tribù  di  Giuda ;  adora  anche  il 
leone,  da to  che  esso  è  simbolo  di  Cristo.  Vedete  d u nq ue  quan te  sono  le  cose  che  
simboleggiano  Cristo,  m a  in  t u t te  ques te  si  riflet te  Cris to  per  se m plice  analogia,  
non  per  p ro pria  na tu ra.  Vuoi  sapere  qual  è  la  na tu ra  p ropria  di  Cris to?  In  
principio  era  il  Verbo  ed  il  Verbo  era  presso  Dio .  È ques ta  la  na t ura  p ro pria  di  
Cris to,  m e diante  la  quale  t u  sei  s ta to  fat to.  Vuoi  conoscerne  anche  l'alt ra  na tu ra,  
me diante  la quale t u  sei s ta to  reden to? E il Verbo si fece carne ed abitò in m e z zo  a  
noi .  Tut ti  gli  alt ri  te r mini  sono  se m plici  analogie.  Intendi  bene,  sap pi  capire  la  
Scrit tura,  dis tinguen do  ne t ta mente  t ra  quello  che  viene  p resen ta to  ai  t uoi  occhi  e  
quello che viene suggerito  al t uo  cuore.

Cristo, sole di giustizia, affronta deliberatamente la passione.

21. Quel sole  d u nq ue  -  possiamo  or mai dirlo  sen za  timore  di  equivoci -  quel sole  
di  gius ti zia  a  ragione  non  sorge  per  gli  em pi,  anche  se  lo  vorrebbero.  È infat ti  la  
sapien za  s tes sa  che  dice:  I  cattivi  m i  cercheranno  e  non  mi  troveranno . 
Cercheranno  e non  troveranno! Per  quale  ragione? Perché  odiano  la  sapien za.  È la 
sapien za  s tes sa  che  parla  e  dice:  I  cattivi  mi  cercheranno  e  non  mi  troveranno,  
perché  odiano la sapienza  . Se d u nq ue  la odiano, perché  la cercano? Sì, la cercano, 
non  per  goderne,  m a  per  gonfiarsi  di  orgoglio:  la  cercano  a  parole,  m a  l'odiano  
nella  loro  condot ta.  Difatti  il  santo  Spirito  della  scienza  fuggirà  la  fin zione,  e  si  
ritirerà  dai  pensieri,  che  sono  senza  intelligenza  .  Quel  sole  perciò  non  sorge  per  
gli  em pi  e  non  sorge  per  i  ca t tivi.  Ma dell'alt ro  sole  che  cosa  s ta  scrit to?  Egli fa  
sorgere  il suo sole sopra  i buoni e  i cattivi, e  fa  piovere  sopra  i giusti e  gli ingiusti . 
Perciò  di  quel  sole  di  gius ti zia  ques to  Salmo  esprime  u n  cer to  qualcosa  in  senso  
mis tico:  vedia mo  infa t ti  che  tali  feno meni  avvengono  anche  nella  creazione  
secondo  l'ordine  delle  cose  visibili.  Il  sole  ha  conosciuto  il  suo  tra monto.  Che 
significa:  Il sole  ha  conosciuto  il  suo  tra monto?  Cristo  ha  conosciu to  la  sua  
passione:  il  t ra monto  di  Cris to  è  p recisa mente  la  s ua  passione.  Ma forse  il  sole 
t ra monta  in  m o do  da  non  sorgere  più?  Forse  colui che  dor me,  non  si volgerà  per  
rialzarsi?  Non  ha  forse  egli de t to:  Ho dor mito e  m i  sono turbato? e  non  è  de t to  di  



lui:  Innalzati  sopra  i cieli, o  Dio ? Perciò  il sole  ha  conosciuto  il suo  tra monto.  Che 
significa:  ha  conosciuto?  Significa  che  ha  volu to  il  t ra monto  e  che  ques to  gli  è 
piaciuto.  E come  di mos t ria mo  che  l'ha  conosciu to,  cioè  che  gli  è  piaciuto?  C'è  
forse qualcosa  che Dio non  conosce? C'è qualcosa  che Cris to  non  conosce? Eppure  
egli, alla  fine  del  m o n do,  dirà  ad  alcuni:  Non  vi  conosco .  Perciò,  come  nel  passo: 
Non vi conosco, il senso  non  è: " mi siete  ignoti ", m a  " non  mi piacete  ", così anche  
qui  ha  conosciuto  il suo  tra monto  vuol  dire  che  gli  è  piaciuto  il suo  t ra monto.  Se 
non  gli  fosse  piaciuto,  come  avrebbe  po tu to  pa tire?  Per  l'uo mo  infat ti,  p roprio 
perché  non  è  quel  sole,  la  passione  si  impone  anche  se  non  gli piace: egli pa tisce 
anche  quel  che  non  vuole. Il Signore  invece  non  pa tirebbe,  se  non  gli piacesse.  In 
al t re  pa role,  non  t ra monterebbe  se  non  conoscesse  il  suo  t ra monto,  pe rché  egli 
s tesso  ha  de t to:  Ho il potere  di  dare  la  mia  vita  ed  ho  il potere  di  riprender mela:  
nessuno può toglier mela, m a  da  m e  stesso io la do . Perciò  egli ha  conosciuto il suo  
tra monto.

Dio permette le tentazioni, il cui esito dipende però anche dalla libertà umana. Diverso il valore delle diverse 
espressioni scritturali.

22. [vv 20.21.] E che avvenne  quan do  t ra montò  il sole, quan do  cioè il Signore  ebbe  
pa ti to?  Si  for mò  un  velo  di  tenebre  negli  Apos toli,  venne  me no  la  s peran za  in  
coloro  a  cui  egli  dap pri ma  era  ap parso  grande  e  come  il  Redentore  di  t u t ti.  
Perché? Hai stabilito le tenebre, e  si è fatta  la notte; colà vagheranno  tutte  le bestie  
della foresta. I leoncelli ruggenti per far preda, chiedendo a  Dio il cibo per loro. Che 
cosa  dovrò  intendere  in senso  s piri tuale con  i leoncelli, se  non  gli s piri ti m aligni ? 
Che  cosa  dovrò  intendere  se  non  quei  de moni  perversi,  che  t rovano  di  che  
pascersi  negli errori  degli uo mini? Ci sono  infa t ti  i p rincipi dei  de moni e  ci sono  i  
de moni  minori  quasi  insignificanti.  Tali  de moni  cercano  di  sedur re  le  anime,  m a  
quelle sol tan to  in  cui non  è sor to  il sole  e  non  sono  che  tenebre. Approfit tan do  di 
ques te  tenebre,  i  leoncelli  cercano  ap p u n to  chi  divorare.  C'è  poi  il  leone  più  
grosso, il p rincipe  di  t u t ti  ques ti  leoni minori, e  che  si  dice  di  lui?  Non  sapete  che  
il  vostro  avversario,  il  diavolo,  si  aggira  co me  u n  leone  ruggente,  cercando  chi  
divorare?  La frase:  chiedendo  a  Dio il cibo  per  loro  si  s piega  perché  nessu no  p uò  
essere  ten ta to  dal  diavolo,  se  Dio  non  lo  per met te.  Il  san to  Giobbe  si  t rovava  
dinan zi al diavolo, che  però  era  lontano  da  lui: pe r  la p resen za  s tava dinan zi a  lui,  
m a  per  il  po tere  era  s taccato  da  lui.  Quando  m ai  avrebbe  osa to  ten tarlo  nella 
carne  o  nei beni che  possedeva, se  non  avesse  ricevuto  il po tere  di  farlo? E perché  
viene  concesso  u n  tale  po tere?  Per  d ue  ragioni:  o  per  p u nire  i  m alvagi,  o  per  
me t tere  alla  p rova  i  gius ti.  In  t u t to  ques to  il  Signore  agisce  con  gius ti zia,  e  s u  
ness un  uo mo  né  s u  qualche  sua  cosa  ha  po tere  il de monio, se  non  glielo  concede  
colui  a  cui  appar tiene  il po tere  su p re mo  e  s ublime.  Come  il  diavolo,  così  l'uo mo  
non  ha  alcun  po tere  sull'uo mo,  se  non  gli  viene  concesso  dall'alto.  Ricordia mo  
quan do  il  giudice  dei  vivi  e  dei  m or ti  s t ava  dinan zi  ad  u n  uo mo  giudice  e  si  
inorgoglì ques t 'uo mo  giudice vedendosi  Cristo  davanti, e  gli disse: Non  sai che ho  
il potere o di ucciderli o di m e tterti in libertà? Ma colui che era  venuto  ad  insegnare  
anche  a  chi  lo  s tava  giudicando,  rispose:  Non  avresti  nessun  potere  su  di  m e,  se  
non  ti  fosse  stato  concesso  dall'alto .  Sia  l'uo mo  che  il  diavolo  e  qualunque  alt ra  
s pecie  di  de mo ni  non  possono  n uocere  se  non  per  averne  ricevuto  il  po tere,  m a  
non  n uocciono  a  quelli  che  p rogrediscono  nella  virtù.  Per  i  cat tivi  sono  come  il 
fuoco  con  il  fieno;  per  i  buoni  sono  come  il  fuoco  con  l'oro.  Giuda  fu  divora to  
come  il fieno; Giobbe  fu  p rovato  come  l'oro.  Hai stabilito le tenebre, e  si è  fatta  la  
notte; colà  vagheranno  tutte  le  bestie  della  foresta.  Qui  le  bes tie  della  fores ta  si 
p resentano  in  alt ro  m o do.  Gli è  che  tali  pa r ticolari  si  inten dono  in  m o do  se m pre  



diverso,  come  il  Signore  s tesso  è  ad  u n  te m po  agnello  e  leone.  Che  cosa  è  più  
diverso  di  un  agnello  e  di  un  leone? Ma quale  agnello? Un agnello  tale  da  vincere.  
il lupo, da  vincere  il leone. Il Signore  ancora  è  pie tra, è  pas tore, è  por ta. Il p as tore  
en t ra  a t t raverso  la por ta; infat ti dice: Io sono il buon  pastore, e dice anche: Io sono  
la  porta . Il no me  s tesso  di  leone  p uò  significare  sia  il Signore,  perché  s ta  scrit to: 
Ha  vinto  il leone  della  tribù  di  Giuda  ,  sia  il  diavolo,  perché  egli  ha  calpestato  il  
leone  e  il  dragone .  Di  fronte  d u nq ue  a  ques te  espres sioni  di  valore  figura to,  
dovete  imparare  a  capire,  pe r  non  pensare,  ad  ese m pio,  leggendo  che  la  piet ra  
significa  Cristo  , che  in  t u t ti  i  pas si  in  cui  ricorre  la  pietra  si  pa rli  di  Cristo.  Essa 
p uò  significare  cose  diverse  a  secon da  dei  casi:  osserva  quale  pos to  occupa  u na  
let tera  nella pa rola  ed  allora  capirai il suo  valore. Se, sen tendo  la p rima  let tera  nel  
no me  di Dio, t u  pensassi che essa  vi deve se m pre  figurare, dovres ti cancellarla dal  
no me  del diavolo, pe rché  il no me di Dio comincia con la s tes sa  let te ra  con la quale  
comincia  il  no me  del  diavolo; epp ure  n ulla  è  tan to  cont rap pos to  quan to  Dio  e  il 
diavolo.  Vedi  d u nq ue  quan to  è  s t rana mente  sordo  nelle  cose  u ma ne  e  divine  chi, 
fissandosi  sulla  singola  let te ra  D,  dicesse  che  essa  non  deve  figurare  in  capo  al 
no me  del  diavolo, e  richies to  del  pe rché,  rispon desse: " Perché  ques ta  let tera  l'ho 
let ta  nel  no me  di  Dio  ". Uno  che  ragiona  così  è  sen z 'alt ro  ridicolo,  e  non  merita  
nep p u re  che  t u  gliene  s tia  a  s piegare  il  m o tivo.  Non  dovete  d u nq ue  intendere  in  
m a niera  p uerile  ques te  cose  divine,  sicché,  avendo  io  p rima  de t to  che  le  bes tie 
della  fores ta  significano  i  gentili  e  dicendo  ora  che  ques te  bes tie  significano  i 
de moni e  gli angeli p revaricatori, qualcuno  di  voi abbia  a  pensare  che  dica  di  esse  
qualcosa  di  con trad dit torio. Si t ra t ta  infat ti  di  similitudini, ed  in  qualunque  luogo  
si  t rovano, esse  si  s piegano  secondo  il loro  par ticolare  contes to.  Colà vagheranno  
tutte le bestie della foresta, Ma dove? Nella no t te  che  il Signore  ha  s tabilito, pe rché  
il sole ha  conosciuto il suo tra monto. I leoncelli ruggenti per far  preda, chiedendo a  
Dio  il  cibo  per  loro.  Ben  a  ragione  il  Signore,  quan do  s tava  per  giungere  al  suo  
t ra monto  -  vero  sole  di  gius tizia  che  conosce  il  s uo  t ra monto  -  disse  ai  s uoi 
discepoli,  vedendone  le  fu ture  tenebre,  quan do  il  leone  si  sarebbe  aggirato  
cercando  chi  divorare,  che  quel  leone  non  avrebbe  divora to  nessuno,  se  non  
l'avesse  chies to:  Questa  notte  -  disse  -  Satana  ha  do m a ndato  di  battervi  co me  si  
batte  il  grano.  Ma  io  ho  pregato  per  te,  o  Pietro,  perché  la  tua  fede  non  venga  
m e no .  Non  è  vero  forse  che  Pietro,  quan do  fece  il  t riplice  rinnega mento,  si 
t rovava  t ra  i  den ti  del  leone  ?  I leoncelli  ruggenti  per  far  preda  e  per  chiedere  a  
Dio il cibo per loro.

L'era delle persecuzioni è ormai alla fine.

23 . [v 22 .] È sorto il sole. Colui che ha  de t to: Ho il potere di dare la mia  vita  ed ho il  
potere  di riprender mela, ha  conosciuto il suo tra monto,  e  ques ta  vita  l'ha  da ta; poi 
è sorto il sole  e  l'ha  ripresa.  È sorto il sole, perché  il sole  è, sì, t ra mon ta to,  m a  non  
si è s pen to! Per coloro  che non  com pren dono  il Cristo  è ancora  no t te, per  loro non  
è  sor to  ancora  il sole: insis tano  quindi  pe r  po terlo  com prendere, per  non  divenire  
p re da  del leone  ruggente. È u n  fat to  che con tro  coloro, pe r  i quali egli è sor to, non  
osano  por tare  il  loro  a t tacco  i  leoncelli,  pe rché  il  tes to  con tinua  così:  È  sorto  il  
sole, ed  essi si sono riuniti e  si acquatteranno  nei loro covili. Laddove sorge  ques to  
sole,  quan do  cioè  Cris to  viene  conosciu to  sulla  faccia  della  te rra  e  glorificato  in  
t u t to  quan to  il m o n do,  si  riuniscono  via  via  in  misura  crescente  i leoncelli: allora  
s met tono  di per seguitare  la Chiesa quei de moni, che già aiz zavano e si accanivano  
con tro  la  casa  di  Dio,  operando  nei  figli  dell'incredulità.  Sta  scrit to  infa t ti: 
Seguendo  il  p rincipe  delle  po ten ze  dell'aria,  il  quale  ora  opera  nei  figli  
dell'infedeltà . Ma adesso  se ness uno  di loro più  osa  perseguitare  la Chiesa, è sor to  



il sole, ed essi si sono  riuniti. E dove si  t rovano? E si acquat teranno  nei loro covili. I 
loro  covili sono  i cuori  degli infedeli. Quan to  son  n u merosi  coloro  che  si  por tano  
acquat ta ti nel loro  cuore  i leoni! Ma ques ti  non  ne  balzano  fuori, non  si  avventano  
con tro  la  Gerusalem me  che  è  pellegrina  quaggiù.  Perché  non  lo  fanno?  Perché  
or mai è sorto il sole e risplende s u  t u t ta  la faccia della te rra.

24.  [v 23.] Guarda  d u nque  a  quel  che  segue,  dal  m o me nto  che  è  sorto  il sole,  ed  
essi si sono riuniti e si acquatteranno nei loro covili. E t u  che  fai, uo mo  di  Dio? Che 
fai t u, Chiesa  di  Dio? Che fai t u,  corpo  di  Cristo, che  hai il t uo  capo  nel cielo? Che  
fai  t u,  uo m o,  che  ne  sei  pa r te  integran te?  L'uomo  -  si  dice  -  u scirà  per  compiere  
la  sua  opera.  Com pia  d u nque  ques t 'uo mo  le  opere  buone,  lavorando  t ranquillo 
me n t re  la Chiesa  è  in  pace, e  con tinui  a  com pierle  fino  alla  fine. Un giorno  infa t ti  
ci  sa rà  u n  vasto  oscura mento  e  si  sca tenerà  l'at tacco,  m a  ciò  avverrà  nella  sera, 
cioè alla  fine  del m o n do. Ma adesso  la Chiesa  opera  nella  t ranquillità  e  nella  pace,  
perché  s ta  scrit to : L'uo mo  uscirà  per  co m piere  la  sua  opera  ed  il suo  lavoro  fino  
alla sera.

Cristo agisce nell'opera della creazione e nella rinascita dell'uomo.

25. [v 24.]  Quanto  sono  m a g nifiche  le tue  opere, o  Signore! Davvero  sono  gran di  e 
s ublimi. Dove sono  s ta te  com piute  ques te  opere  tan to  grandi? Qual  è  la  s t an za  in  
cui  Dio  risiede,  e  qui  è  il seggio  in  cui  egli  si  è  assiso  ed  ha  opera to  ques te  cose? 
Quale  è  il  luogo  in  cui  egli  ha  opera to  ques te  cose?  Da  dove  sono  derivate  
all'inizio  ques te  cose  t an to  belle? Riferendoci al senso  let terale, da  dove è derivata  
nel  s uo  ordine  t u t t a  la  creazione,  la  quale  p rocede  ordinata mente,  è  bella  
ordina ta mente,  sorge  ordinata mente,  t ra mon ta  ordina ta mente  e  pe rcorre  
ordina ta mente  i suoi cicli? E riferendoci alla Chiesa, in qual m o do  essa  ha  ricevuto  
incremento  e  sviluppo  e  perfezione?  In  qual  m o do  essa  è  des tina ta  ad  u n  fine  
im mortale?  Quali  sono  gli  a raldi  che  l'annu nciano,  quali  i  mis teri  che  la  
confermano,  quali  i  sacra menti  che  la  nascon dono,  quale  la  p redicazione  che  la  
rivela?  Quan d'è  che  Dio  ha  fat to  ques te  cose?  Ne  vedo  le  gran di  opere:  Quanto  
sono m a g nifiche le tue  opere, o Signore! Se mi  chiedo  dove egli le ha  fat te, il luogo 
non  lo  t rovo, m a  com prendo  le pa role  che  seguono:  Tutte  le hai fatte  in  sapienza.  
Dunque  tu t te  le  hai  fat te  in  Cristo.  Sì,  p roprio  in  lui  che  fu  disp rez za to,  
schiaffeggiato, s p u tacchiato, corona to  di s pine  e crocifisso, t u t te  le hai fat te! Ecco, 
io  sen to  quel  che  t u  ann unci  agli  uo mini  pe r  m e z zo  di  quel  solda to,  quel  che  t u  
p re dichi alle  genti  per  me z zo  di  quel  san to  araldo: Cris to  è  la po ten za  di  Dio e  la  
sapien za  di  Dio!  Ridano  di  Cris to  crocifisso  i  Giudei,  perché  per  loro  è  u no  
scandalo; ridano  di  Cristo  crocifisso  i pagani, perché  per  loro  è  u na  s toltez za:  Noi 
invece  -  dice  l'Apos tolo  -  predichia mo  Cristo  crocifisso,  che  per  i  Giudei  è  u no  
scandalo e per le genti una  stoltez za; m a  per i chia m ati, sia Giudei che Greci, Cristo  
è la potenza  di Dio e la sapienza  di Dio . Tutte le cose hai fatto  in sapienza.

26.  Si è  rie m pita  la terra  della tua  creatura . Si è  riem pita  la ter ra  della  crea tu ra  di  
Cris to.  E in  che  m o do?  Il  m o do  lo  vedia mo:  c'è  cosa,  infat ti,  che  non  sia  s ta ta  
crea ta  dal  Padre  per  me z zo  di  Cris to?  Tut to  quel  che  cam mina  e  s t riscia  s ulla 
te r ra,  t u t to  quel  che  nuo ta  nell'acqua,  t u t to  quel  che  vola  nell'aria, t u t to  quel  che 
gira  nel  cielo,  ed  a  m aggior  ragione  la  te r ra,  t u t to  quan to  il m o n do  è  crea tu ra  di  
Dio.  Ma qui  viene  significata  -  non  sa prei  di  p reciso  -  u na  cer ta  crea tu ra  n uova, 
della  quale  l'Apostolo  dice:  Se  u no  è  in  Cris to,  è  u na  n uova  crea tu ra:  le  cose  
vecchie sono  passa te;  ed  ecco,  t u t te  le  cose  sono  diventa te  n uove,  e  tutte  vengono  
da  Dio . La n uova  crea tu ra,  che  è  s ta ta  fat ta  da  lui, sono  tu t ti  coloro  che  credono  
in  Cristo,  i quali  depongono  l'uomo  vecchio  e  rives tono  il n uovo  . Si è  riem pita  la 



te r ra  della  tua  creatura.  In  u n  luogo  della  te rra  fu  crocifisso  il  Signore,  in  un  
piccolo  luogo  cadde,  nella  te rra,  quel  grano  e  lì  venne  a  m or te,  m a  p rodusse  u n  
gran  fru t to.  Eri vera mente  solo,  o  Signore  Gesù,  finché  non  passas ti: riconosco  la 
t ua  voce  in  u n  al t ro  Salmo,  quan do  dices ti:  Sono  vera mente  solo,  finché  io  non  
passi .  Eri  d u nq ue  solo,  finché  non  passas ti;  eri  solo,  quan do  conoscesti  il  t uo  
t ra monto,  m a  da  ques to  t ra monto  sei  passa to  a  sorgere  di  n uovo.  Sei  sor to,  hai  
brillato, sei s ta to  glorificato  quan do  sei salito  in cielo, e  si è  rie m pita  la te r ra  della  
tua  creatu ra. Il salmo, fra telli, non  l'abbia mo  ancora  finito, m a  p rop rio  per  ques to  
vogliamo riman darne  u na  par te, nel no me di Cristo, a  do menica p rossima.

SULLO STESSO SALMO 103
ESPOSIZIONE

DISCORSO 4

1. Ben ricorda  la vost ra  Carità come, p u r  essen do  u no  solo il discorso  di Dio che si  
sviluppa  in t u t ta  la Sacra  Scrit tu ra  ed  u no  solo  il Verbo  che  risuona  s ulla  bocca  di  
tan ti  san ti, il quale  essen do  in  p rincipio  Dio p resso  Dio, non  conosce  sillabazione  
perché  è  fuori  del  te m po  (né  dobbiamo  m eravigliarci  se,  a  m o tivo  della  nos t ra  
debolez za,  egli  si  abbassò  ad  ar ticolare  le  nos t re  parole,  quan do  si  abbassò  per  
assu mere  la  debolez za  s tessa  del  nos t ro  corpo  ), t u t t avia  ques to  salmo  ci  ha  già 
da to  m a teria  pe r  m olti  discorsi.  E gli  s tessi  mis teri,  che  vi  sono  racchiusi  per  
essere  rivelati  a  coloro  che  vogliono  penetrarli,  ci  ha nno  fat to  impiegare,  pe r  
alcuni  giorni,  non  poco  te m po  nell'enunciarli,  nel  raccoman darne  l'impor tan za,  
nel  di mos trarne  il  senso  recondito,  nell'in terp re tarli,  nell'indagarli  e  s piegarli. 
Proprio  per  ques ta  ragione  la  vost ra  Carità  ricorda  che  ne p p ure  ci  è  s t a to  
possibile,  l'al t ro  giorno,  arrivare  alla  fine  del  salmo,  che  abbiamo  quindi 
riman da to  a  ques t 'oggi. Il Signore  ha  voluto  m e t terci  a  disposizione  il te m po  per  
rendere,  consen tendo  a  m e  debitore  di  sod disfare  al  mio  debito  e  facendo  voi 
creditori più  confidenti  e  sicuri. Voglia d u nq ue  do narci anche  il bene  da  rendere  a  
lui che non  ci ha  reso  quan to  di m ale avevamo fat to.

Partecipe della sapienza divina, l'uomo esalti il Creatore.

2.  [v 24.]  Come  già  sapete  e  ricordate  con  devozione  e  con  gioia,  i  nos t ri  cuori,  
facendo  eco  nel  loro  intimo  al  Salmo,  hanno  esclamato  e  ripe tu to:  Quanto  sono  
m a g nifiche  le  tue  opere,  o  Signore! Tutte  le  hai  fatte  in  sapienza; si è  rie mpita  la  
terra  della  tua  creatura.  Tut to  ciò  che  è  s ta to  fat to  da  Dio,  è  s ta to  fat to  nella  
sapien za  e per  m e z zo  della sa pien za. Tut to  ciò che arriva a  conoscere la sapienza, 
e  t u t to  ciò  che  a  ques ta  conoscenza  non  ar riva, m a  è  com preso  nella  creazione  di  
Dio, è  s ta to  fat to  nella sapienza  e  per  m e z zo  della sapienza. Quelli che  conoscono 
la sa pien za, ha nno  la sapienza  come luce; quelli che  non  la conoscono, han no  p u r  
se m pre  la  sa pien za  come  loro  ar tefice,  anche  se  sono  bloccati  nella  loro  
insipien za; inoltre  quelli che  l'hanno  come  luce, l'hanno  anche  come  loro  ar tefice, 
m a  non  tu t ti  quelli  che  l'hanno  come  loro  ar tefice,  l'hanno  anche  come  luce.  In  
me z z o  agli  uo mini,  invero,  m ol ti  sono  coloro  che  ne  diventano  par tecipi  e  sono  
chiamati  sa pienti;  m a  m ol ti  sono  anche  coloro  che  ne  res tano  p rivi  e  sono  det ti 
s tolti.  La  ragione  per  cui  m eritano  ques ta  deno minazione  negativa  di  s tol ti 
dipende  dal  fat to  che,  se  a massero  vera mente  la  sapien za,  se  la  chiedessero,  la 
cercassero,  bussassero  alla  sua  por ta,  po t rebbero  arrivare  a  possederla:  ché  essa  
non  è  p reclusa  alla na tu ra, m a  solo alla negligenza. Ci sono  poi al t re  crea ture, che  
sono incapaci di possedere la sa pienza: t ali sono tu t ti quan ti gli animali e le bes tie  



e gli alberi, i quali ul timi non  han no  nep p u re  la sensibilità. Ma se  sono  incapaci di  
possedere  la sa pienza,  forse, pe r  ques to  non  sono  s ta te  fat te  nella  sa pien za  e  per  
me z z o  della  sapienza?  L'intelligenza  d u nq ue  Dio  non  l'esige  dal  cavallo  e  dal  
m ulo:  è  agli  uo mini  che  egli  ha  de t to:  Non  siate  co me  il cavallo  e  il m ulo,  i quali  
non  hanno l'intelligenza  . Quel che per  il cavallo è na tu ra  per  l'uo mo sa rebbe colpa  
gravissima.  Ques to  d u nq ue  vuol  dire  Iddio: " Io non  esigo  la  pa r tecipazione  della 
mia  sapien za  da  par te  di  quelli che  non  ho  fat to  a  mia  im magine, m a  ciò esigo  da  
quelli che  così  ho  fat to,  richieden do  il buon  u so  della  cosa,  che  ho  loro  donato  ". 
Gli uo mini  d u nq ue  ren dano  a  Dio  quel  che  è  di  Dio, come  rendono  a  Cesare  quel 
che  è  di  Cesare ; il  che  significa  che,  renden do  a  Cesare  l'im magine  di  Cesare,  e 
rendendo  a  Dio  l'im magine  di  Dio, elevano  la  loro  me n te  non  verso  se  s tessi,  m a  
verso  il loro  Artefice, verso  la  luce  da  cui  de rivano  e  la  fon te  di  s piri tuale  calore,  
da  cui  sono  riscaldati, d a  cui  scos tan dosi  si  raffreddano,  da  cui  allontanandosi  si  
o t tenebrano  ed  a  cui  avvicinandosi  si  illuminano.  Quan do  essi  pia mente  gli 
dicono:  Tu  illu minerai  la  mia  lucerna,  o  Signore;  Dio  mio,  illu minerai  le  m ie  
tenebre ,  Si squarciano  le  tenebre  della  loro  terrena  s tol tez za:  allora,  apren do  la  
bocca  e  t raen do  il  res piro,  essi  elevano  fiduciosi  -  come  ho  de t to  -  l'occhio  del 
cuore  e  conte m plano  con  la  me n te  l'universo  intero,  la  ter ra,  il  m a re  ed  il  cielo. 
Vedendo  tu t te  le  cose  m agnificamente  dis pos te  che  p rocedono  con  ordine,  sono  
dis tribui te  secon do  i generi, si svilup pano  dai se mi, si t rasfor ma no  nel ri tmo  della 
s uccessione  e  si  dispiegano  nel  corso  del  te m po,  gli  uo mini  si  com piacciono  per  
esse  con  l'ar tefice,  come  anche  l'ar tefice  si  com piace  per  la  sua  opera  con  loro,  e 
per  la  grande  gioia  che  p rovano,  -  ché  davvero  non  c'è  nulla  che  possa  essere  
paragonato  a  ques ta  letizia  -  esclamano:  Quanto  sono  m a g nifiche  le tue  opere,  o  
Signore! Tutte  le hai fatte  in  sapienza! Dove si  t rova  ques ta  sa pien za,  con  la  quale  
hai  fat to  t u t te  le  cose?  Con  quale  senso  possia mo  percepirla?  Con  quale  occhio  
vederla?  Con  quale  impegno  cercarla?  Con  quale  m erito  possederla?  E  quale 
pensate  che sia  ques to  meri to  se  non  la sua  gra zia? Colui che  ci ha  fat to  il do no  di  
essere, ci fa  anche  il dono  di  esser  buoni. Egli fa  dono  ai  convertiti, pe rché  p rima  
che  si  convertissero  e  quan do,  ancor  lontani, andavano  per  la  loro  s t ra da,  non  fu  
forse  lui a  cercarli? Non discese  forse  quaggiù? Il Verbo forse  non  si  fece carne  ed  
abitò  t ra  noi ? Non  accese  forse  la  lucerna  della  s ua  carne,  quan do  pen deva  s ulla  
croce,  per  cercare  la  d ra m m a  s marri ta ?  Sì,  la  cercò  e  la  ri t rovò,  e  si 
congra tularono  i s uoi  vicini, cioè  il com plesso  delle  crea tu re  s piri tuali che  s tanno  
più  vicine  a  Dio. Con  gran de  letizia  dei  vicini  fu  ri t rovata  la  d ra m ma; con  grande  
letizia  degli Angeli fu  ri t rovata  l'anima  u ma na. Ques ta  d u nq ue, p roprio  per  essere  
s ta ta  ri t rovata,  deve  rallegrarsi  e  dire:  Quanto  sono  m a g nifiche  le  tue  opere,  o  
Signore! Tutte le hai fatte in sapienza!

Le creature riempiono la terra.

3 . Si è rie m pita la terra  della tua  creatura.  Di quale creatura  si è  riem pita  la te rra? 
Di t u t ti  gli alberi  e  gli arboscelli, di  t u t ti  gli animali e  le bes tie, della  m assa  s tessa  
del  genere  u m ano: di  ques ta  crea tu ra  di  Dio  si  è  rie m pita  la  te r ra.  Lo vedia mo,  lo 
sap pia mo,  lo  leggiamo,  lo  riconoscia mo,  lo  lodia mo,  e  ne  facciamo  ogget to  della  
nos t ra  p redicazione  e non  riusciamo a  lodare  nella misura  in cui il nos t ro  cuore  si  
esal ta  di  fron te  alla  consolan te  visione.  Dobbia mo  però  riguardare,  in  m a niera  
s peciale, a  quella crea tu ra, della quale l'Apos tolo dice: Se dunque u no è in Cristo, è  
u na  n uova  creatura:  le  cose  vecchie  sono  passate;  ed  ecco,  tutte  le  cose  sono  
diventate  n uove .  Quali  le  cose  vecchie  che  sono  passate?  Tra  i  pagani  t u t t a  
l'idolat ria,  in  m e z zo  ai  Giudei  quella  forma  di  schiavitù  della  Legge  e,  con  essa, 
t u t ti  quei  sacrifici che  p refiguravano  l'at tuale  sacrificio. Allora  do minava  in  pieno  



la  vecchiaia  s piri tuale  dell'uo mo;  m a  venne  colui  che  doveva  rinnovare  la  sua  
opera,  venne  colui  che  doveva  rifondere  il suo  argento  per  s ta m parvi  di  n uovo  la 
s ua  im magine,  e  noi  ora  vediamo  che  la  te rra  è  piena  di  Cristiani, i quali  credono  
in  Dio,  si  s taccano  dalle  loro  anteriori  impu dicizie  e  dall'idolat ria,  pas san do  
dall'an tica loro s peran za  alla s peran za  del m o n do  n uovo. Ecco tu t to  ciò non  esiste  
ancora  nella  realtà, m a  è  già  possed u to  nella  s peran za, ed  è  per  tale  s peran za  che  
già  cantia mo  e  diciamo:  Si  è  rie m pita  la  terra  della  tua  creatura!  Ques to  infa t ti 
non  lo  cantiamo  ancora  nella  pa t ria,  non  lo  cantia mo  ancora  in  quel  luogo  di  
riposo, che  ci viene  p ro messo, non  essen do  ancora  raffor za te  le sbarre  delle por te  
della  Gerusalem me  celes te .  Ma,  me n t re  sia mo  ancora  nella  fase  del 
pellegrinaggio, conte m plia mo tu t to  il m o n do  di quaggiù, veden do  da  ogni pa r te  gli 
uo mini che  corrono  verso  la fede, te mono  le fiam me  della  geenna, disp re z zano  la 
m or te, a mano  la vita  eterna; e  colmi di  gioia  dinan zi  a  tale  s pet tacolo, diciamo: Si 
è rie mpita la terra della tua  creatura!

Supereremo le procelle della vita se aggrappati alla croce di Cristo.

4.  [v  25.]  È vero  però  che  il  m o n do  di  quaggiù  è  ancora  ba t tu to  dai  flut ti  delle  
t ribolazioni  ed  ancora  è  t u rbato  dalle  te m pes te  e  bufere  delle  t ribolazioni  e  delle  
passioni:  ques ta  è  tu t tavia  la  s t rada  per  la  quale  si  pas sa.  Anche  se  il  m a re  è  
minaccioso  e  ribolle per  i flu t ti  e  sca tena  le bufere, ques ta  è  la s t rada  per  la quale 
si  pas sa,  ed  a  noi  è  s t a to  da to  u n  legno  per  navigare: Si  è  rie mpita  la  terra  della  
tua  creatura!  Ma non  siamo  ancora  nella  ter ra  dei  viventi;  ques ta  nos t ra  te rra  è  
ancora  la  ter ra  dei  m or ti,  eppu re  gridiamo  e  diciamo:  Tu  sei  la  mia  speran za,  la  
mia  eredità  nella  terra  dei viventi . Nella te r ra  dei  m or ti  sei  la mia  s peran za,  nella 
te r ra  dei viventi  la mia  eredità. Ques ta  di  quaggiù  è  la te rra  che  si  è  riem pita  della  
crea tu ra  di  Dio.  Chi  è  ancora  in  ques ta  ter ra  dei  m or ti,  e  non  già  nella  te r ra  dei  
viventi, per  dove passa? Sta'  a  sen tire  le pa role  che  seguono:  Questo m are  grande  
e  spazioso:  ivi  esseri  guiz zanti  senza  nu m ero,  ani m ali  piccoli  e  grandi.  Esse 
indicano  u n  m are  terribile: ivi  sono  esseri  guiz zanti  senza  n u m ero.  Simbolo  delle 
insidie  che  s 'insinuano  in  ques to  m o n do  e  sorp rendono  all'improvviso  le pe rsone  
impru den ti:  e  chi  p uò  n u merare  le  ten ta zioni  che  s 'insinuano?  Esse  s 'insinuano,  
m a  bisogna  badare  a  che  non  t raggano  in  inganno.  Bisogna  vegliare  den t ro  il 
legno:  anche  in  m e z zo  alle  acque  ed  ai  flut ti  noi  sia mo  al  sicuro.  Non  dor ma  il 
Cris to,  non  dor ma  la  fede! Se dor misse,  dobbia mo  risvegliarlo: egli  coman derà  ai 
venti  e  placherà  la  furia  del  m are  . Finirà  poi  la  via, e  ci sarà  la  gioia  in  pa t ria. Ivi 
esseri  guiz zanti  senza  nu m ero,  ani m ali  piccoli  e  grandi.  Per  la  verità,  in  ques to  
m are  s paventoso  vedo  anche  coloro  che  ancora  non  credono: si  t rovano  infat ti  in  
balia  delle  acque  a mare  e  s terili, e  ci sono  t ra  essi  sia  i piccoli, sia  i gran di. È u na  
cosa  a  noi no ta: m ol ti piccoli del m o n do  ed  anche m olti alti per sonaggi del m o n do  
non  han no  ancora  credu to:  ani m ali  piccoli  e  grandi  sono  in  ques to  m are.  Essi 
odiano la Chiesa, sono  incalza ti dal no me di Cristo; non  infieriscono per  ché non  è 
loro  per messo,  m a  anche  se  non  com pare  all'es terno,  tengono  chiusa  nel  cuore  la  
loro  furia  crudele.  In  realtà  t u t ti  quelli,  piccoli  o  gran di  -  gli  ani m ali  piccoli  e  
grandi  -  che  ora  si  ra m m aricano  perché  sono  s ta ti  chiusi  i  te m pli,  rovesciati  gli 
al tari,  abba t tu ti  i  simulacri  pagani,  e mana te  delle  leggi  secondo  le  quali  è  deli t to  
capitale  sacrificare  agli  idoli,  t u t ti  quelli  inso m ma  che  si  ra m maricano  di  ques ti 
fat ti, si  t rovano  ancora  nel  m are. Ed allora  noi  dove ci t roviamo? Per  quale  s t rada  
dobbia mo  an dare  alla pa t ria? Vi andia mo  per  lo s tesso  m are, m a  s tando  den t ro  al  
legno.  Non  te mere  pericoli,  poiché  a  por ta r ti  è  il  legno  che  sos tiene  il  m o n do. 
Dunque  inten de te  bene:  Questo m are  grande  e  spazioso: ivi esseri guiz zanti senza  
n u mero, ani m ali piccoli e  grandi.  Non  te mere,  non  s paventar ti: anela  alla  pa t ria  e  



riflet ti al pellegrinaggio che s tai com piendo.

5.  [v  26.]  Colà  passeranno  le  navi.  Proprio  sull'elemento  che  incuteva  ter rore  
viaggiano  le  navi,  sen za  esser  so m merse.  Per  navi  intendiamo  le  Chiese,  che  
passano  in  me z zo  alle  te m pes te,  in  m e z zo  alle  bufere  delle  ten ta zioni,  in  me z zo  
ai  flut ti  del  m o n do,  in  me z zo  agli  animali  piccoli  e  gran di.  Il pilota  è  Cris to,  nel 
legno  della  s ua  croce.  Colà  passeranno  le  navi.  Non  han no  m o tivo  di  te mere  le 
navi: non  pensino  tan to  all'elemento  s u  cui  s tanno  viaggiando,  m a  a  colui  da  cui  
sono  guidate.  Colà  passeranno  le  navi.  Potrebbero  fare  u na  bru t ta  t raversa ta,  se  
sanno  che  il  loro  pilota  è  Cristo?  Passeranno  sicure,  viaggeranno  sen za  sos te, 
a rriveranno  alla mè ta  p res tabilita, raggiungeranno la ter ra  del riposo!

Non lasciamoci sedurre, come Eva, dalle suggestioni del tentatore.

6.  In  ques to  s tesso  m are  c'è  anche  qualcosa  che  è  s u periore  a  t u t ti  gli  animali 
piccoli  e  gran di.  Di  che  si  t ra t ta?  Ascoltiamo  il  Salmo:  Questo  dragone  che  hai  
for m ato  per  burlarlo.  Là  ci  sono  gli  esseri  guiz za n ti  sen za  n u mero,  gli  animali 
piccoli  e  gran di;  là  passeranno  le  navi  sen za  che  abbiano  a  te mere  non  solo  gli 
esseri guizzan ti, che sono  innu merevoli, o  gli animali piccoli e grandi, m a  ne p p ure  
il  d ragone  che  vi  abi ta  e  che  hai  for m ato  -  si  dice  a  Dio  -  pe r  burlarlo.  Gran 
segreto  ques to, m a  p u re  voglio dire quel che sa pe te. Voi sapete  che il ne mico della  
Chiesa  è  u na  s pecie  di  d ragone:  non  l'avete  vis to  con  gli  occhi  del  corpo,  m a  lo 
vedete  con  gli occhi  della  fede.  È quello  s tesso  che  è  chiamato  anche  leone: di  lui 
la  Scrit tu ra  dice:  Calpesterai  il  leone  e  il  dragone .  Esso  è  già  so t to messo  al  t uo  
capo,  e  sarà  anche  so t to messo  al  suo  corpo,  sol  che  le  me m bra  aderiscano  al 
p ro prio  capo  per  essere  vera mente  s ue  me m bra.  Ciò  fu  de t to  della  p rima  don na, 
che ques to  d ragone sedusse: mi  riferisco a  quell'Eva, a  cui egli diede  il consiglio di  
m or te, insinuan dosi  so t to  for ma  di  serpen te,  con  as tu ta  azione  suasiva, nel  cuore 
fem mineo  di  lei. Ed avvenne  quel che  sap pia mo, quel che  là anche  noi  facem mo  e  
che  t u t tora  piangia mo.  Chè  in  quei  d ue  p rogenitori  era  p resen te  l'in tero  genere  
u ma no:  da  qui  la  p ropagazione  della  m or te,  da  qui  anche  nei  ba m bini  la  
responsabilità  e  il  peccato.  Difat ti  chi  è  puro  -  dice  la  Scrit tu ra  -  dinanzi  al  tuo  
cospetto?  Neppure  l'infante  che  ha  u n  sol  giorno  di  vita  sulla  terra .  La 
t ras missione  del  peccato,  la  t ras missione  della  m or te  dipen de  dal  p rimo  peccato. 
Voi  infa t ti  sapete  quel  che  fu  de t to  alla  do nna,  o,  per  l'esa t tez za,  al  serpen te,  
quan do  Dio  venne  a  conoscere  il  peccato  del  p rimo  uo mo:  Essa  osserverà  il tuo  
capo, e  tu  osserverai il calcagno  di lei . Ques to  fu  de t to  nel  contes to  di  u n  grande  
mis tero,  fu  de t to  come  figura  della  Chiesa  fu tu ra,  la  quale  è  na ta  dal  fianco  del  
s uo  s poso,  me n t re  ques ti  do r miva.  Adamo  era  infat ti  il  tipo  del  fu turo  Ada mo,  
come  dice  l'Apos tolo:  Egli  è  il  tipo  di  colui  che  sarebbe  venuto .  Era  s ta to  
p refigura to  quel  che  doveva  avvenire,  e  nacque  app u n to  la  Chiesa  dal  fianco  del 
Signore  che  dor miva  sulla  croce.  Fu  dal  fianco  squarciato  del  Crocifisso  che 
sca turirono  i sacra menti  della  Chiesa  . Che  cosa  d u nque  fu  de t to  alla  Chiesa?  Su, 
ora  ascoltate, intendete, considera te:  Essa osserverà  il tuo capo, e  tu  il calcagno di  
lei . O Chiesa,  osserva  bene  il capo  del  serpen te.  Qual  è  il capo  del  serpen te?  È la  
p rima  s ugges tione  del  peccato.  Può  venir ti  in  niente,  ad  esem pio,  u n  qualche 
pensiero  illecito:  non  devi  fissarci  la  m e n te,  non  devi  consentire  ad  esso.  Questo  
pensiero  che  ti  è  venuto  in  me n te  è  il capo  del  serpen te: schiaccia  ques to  capo  e  
sfuggirai  agli  alt ri  impulsi.  Che  significa:  " schiaccia  il  capo  "? Significa  che  devi  
disp rez zare  la s uggestione  s tessa. Ma mi  ha  suggerito  -  t u  obiet ti  -  u n  guadagno:  
lì c'è u n  gran  guadagno, lì c'è tan to  oro; se  riuscirai a  com piere ques ta  frode, sarai  
ricco.  È il  capo  del  serpen te:  schiaccialo! Che  significa:  " schiacciare  "? Significa  



disp rez zare  quel che ti ha  suggerito. Ma mi ha  s uggerito -  t u  con tinui -  m olto oro. 
E che giova  all'uo mo se guadagna  tutto il m o ndo, m a  poi perde la sua  ani ma?  Alla 
m alora  il guadagno  del  m o n do, p u rché  non  ci sia  il da nno  dell'anima. Se dici così,  
ecco,  t u  hai  os servato  il capo  del  serpen te  e  l'hai  schiacciato.  Ma il diavolo, a  sua  
volta,  osserva  il t uo  calcagno.  Che  significa: " os serva  il t uo  calcagno  "? Egli s pia  
quan do  tu  ti  allontani  dalla  via  di  Dio.  Tu  osservi  la  p rima  s ua  s ugges tione,  egli  
osserva  ques to  t uo  passo  falso.  Difat ti, se  sei  allontana to,  cadrai, e  se  sei  cadu to, 
egli ti  farà  suo.  Ed allora  per  non  cadere,  non  devi  uscire  dalla  via. Dio  ha  aper to  
per  te  u na  s t rada  ris t ret ta, e t u t to  lo s pa zio  che s ta  fuori di  essa, è s d rucciolevole.  
Per  ques to  Cristo  è  per  te, ad  u n  te m po, la  luce  e  la  via: Era la luce vera, la quale  
illu mina  ogni  uo mo  che  viene  in  questo  m o ndo ; e:  Io  sono  la  via,  la  verità  e  la  
vita .  Attraverso  me  e  verso  m e  tu.  cam mini.  Se d u nque  egli  è  insieme  luce  e  via, 
po r tan do ti  lontano  da  lui,  sarai  fuori  della  luce  e  fuori  della  via.  E  che  ti 
s uccederà?  Quel  che  degli  em pi  dice  un  Salmo:  Diventi  la  loro  via  u n  terreno  
tenebroso e sdrucciolevole .

Giobbe modello di fortezza nella prova.

7.  Dunque  ques to  d ragone,  l'an tico  nos t ro  ne mico,  t u t to  fre mente  d 'ira  e  as tu to  
nel  tendere  agguati,  si  t rova  in  un  grande  m are.  Questo  dragone  che  hai  for m ato  
per  burlarlo. Ebbene, t u  devi burlare  il d ragone, perché  p ro prio  per  ques to  è  s ta to  
fat to. Egli, cadu to  per  il s uo  peccato  dalla sublime dimora  del cielo e, divenu to, da  
angelo  che  era,  diavolo,  o t tenne  u n  cer to  suo  pos to  in  ques to  m are  grande  e  
s pa zioso.  Quello  che  credi  il  s uo  regno,  è  in  real tà  il  s uo  carcere.  Molti  infat ti  
dicono:  " Perché  il  diavolo  ha  avuto  un  po tere  così  vas to  che  do mina  in  ques to  
m o n do  ed  è  tan to  for te  e  p uò  tan to?  ". Quanta  forza  ha  o  quan to  p uò? Se non  gli  
viene  per messo,  non  p uò  p roprio  n ulla!  Tu  agisci  in  m o do  che  non  gli  venga 
per messo  nulla contro  di  te, o  -  se  gli è  s t a to  per messo  di  ten tar ti -  che  si  abbia a  
ri tirare  sconfit to  e  non  ti  possa  far  s uo.  Gli fu  per messo  infa t ti  di  ten tare  alcuni 
san ti uo mini, servi di Dio, m a  essi lo vinsero perché non  si allontanarono dalla via, 
non  sbandarono,  me n t re  egli  "osservava  il  loro  calcagno".  Quel  san t 'uo mo  di  
Giobbe  s tava  sedu to  sul  leta maio  e  correva  nella  via  di  Dio:  guarda te  come  
osservava  il  capo  del  serpen te  e  come  l'al t ro  s piava  il  calcagno  di  lui.  Uno  
respingeva  le  sugges tioni  dell'alt ro,  e  ques ti  cercava  di  vederlo  cadere;  raggirò  
anche  la  sua  povera  m oglie,  gli  so t t rasse  t u t te  le  cose  che  possedeva,  gli  lasciò  
solo  quella sua  collabora t rice, che  in effet ti  non  fu  la consola t rice, m a  piu t tos to  la 
ten ta t rice del m ari to, e la raggirò, ques t 'ul tima, perché " non  osservava il suo  capo  
". Difat ti  ella  era  ancora  Eva, m a  lui, Giobbe, non  era  più  Adamo! Privato  di  t u t ti  i 
s uoi  averi,  Giobbe  rimase  solo  con  la  m oglie,  da  cui  doveva  essere  ten ta to,  m a  
rimase  anche  con  Dio, da  cui sarebbe  s ta to  sor re t to. Chi m ai  è  diventa to  t u t t 'a  u n  
t ra t to  più  povero  di  lui, se  consideri  lo  s ta to  della  sua  casa? Ma chi  è  più  ricco  di  
lui, se  poni me n te  al s uo  cuore? Nota  la povertà  della casa, da  cui furono  aspor ta ti  
t u t ti  gli averi, m a  no ta  anche  la  ricchez za  del  cuore:  Il Signore  ha  dato, il Signore  
ha  tolto:  co me  è  piaciuto  al  Signore,  così  è  avvenuto;  sia  benedetto  il  no me  del  
Signore . Il Signore ha  dato, il Signore ha  tolto: egli conosceva sia  il suo  re t tore, sia  
il s uo  ten ta tore, conosceva  chi pe r met teva  di  agire  al  suo  ten ta tore. Nulla  d u nque  
-  disse  -  p uò  a t t ribuirsi  il  diavolo: ha,  sì,  la  volon tà  di  fare  del  m ale,  m a  nessu n  
po tere  egli  avrebbe  se  non  lo  ricevesse; tan to  io  soffro  quan to  è  il po tere  che  ha  
ricevuto;  perciò  io  soffro  non  da  par te  di  lui,  m a  di  colui  che  gli  ha  da to  ques to  
po tere; debbo d u nq ue disp rez zare  l'orgoglio del mio ten ta tore e sop por tare i colpi 
del  mio  pa d re.  Così  fu  respin to  il ten ta tore,  fu  osservato  il suo  capo  ed  egli  non  
po té  penet rargli nel  cuore. Solo all'es terno  a t taccò  quella  cit tadella  for tificata, m a  



non  riuscì  ad  espugnarla.  Sopravvenne  poi  u n'alt ra  ten ta zione:  fu  per messo  al 
diavolo  di  infierire  s ul  s uo  corpo,  e  lo  colpì  con  u na  piaga  gravissima  dalla  tes ta  
fino  ai  piedi;  Giobbe  si  deco m poneva  nel  p u t ridu me,  era  t u t to  pieno  di  vermi  e, 
perd u ta  la casa, se  ne  s tava sedu to  sul leta maio. Ed è là che Eva, or mai p rigioniera,  
messa  là dal  diavolo  non  per  aiu tare  il m a ri to, m a  per  farlo  cadere,  gli s uggerisce  
di  bes te m miare  Dio.  Dapprima  nel  para diso  il  diavolo  s uggerì  di  dis prez zare  
l'ordine  di  Dio;  adesso  invece  s uggerisce  di  bes te m miare  il  no me  di  Dio.  Allora  
ebbe  il sopravvento  su  di  u n  uo mo  sano  e  perfet to,  ora  venne  vinto  da  u n  uo mo  
or mai  impu t ridi to:  nel  para diso  lo  fece  p recipi tare,  nel  letamaio  fu  invece  
s u pera to.  Quel  d ragone  s tava  ap p un to  s piando  se  Giobbe  sarebbe  cadu to  nella 
lingua.  Ogni  uo mo  infat ti, quan do  agisce, tiene  i piedi  in  quello  che  fa: è  come  se  
ca m minasse  in  quella  s tessa  par te  nella  quale  si  m uove.  Giobbe  s tava  dicendo  
tan te  cose:  quelli  che  ne  leggono  il  libro,  sanno  bene  quan te  ne  disse!  Ora,  in  
quella  gran  quan ti tà  di  pa role,  il  serpen te  os servava  il  calcagno  di  chi  po teva 
cadere.  Ma  egli,  che  osservava  a  sua  volta  il  capo  del  serpen te,  res pinse  ogni  
s uggestione.  Anzi,  rispose  anche  alla  m oglie,  come  meritava  che  le  venisse  
rispos to.  Hai  parlato  -  le  disse  -  co me  parlerebbe  u na  delle  donne  sciocche: se  
dalla  m a no  del  Signore  abbia mo  accettato  i  beni,  perché  non  ne  sopportere mo  i  
m ali? Ed in  tutte  le  parole  che  disse,  egli  m ai  non  cadde .  Ques to  però  m olti  non  
sanno  capirlo in quelle pa role, pe rché intendono  alcuni pa r ticolari come se Giobbe  
avesse de t to  qualcosa  di offensivo nei riguardi di  Dio.

Interpretare sapientemente le espressioni roventi di Giobbe.

8.  Difat ti,  t ra  le  tan te  cose  ne  disse  una  quasi  in  tono  di  s ti z za  con tro  Dio, come  
almeno  se mbrerebbe  a  quelli  che  non  capiscono.  Ma egli  rap p resentava  il gran de  
per sonaggio  di  una  gran de  p rofezia.  Oh  se  ci  fosse  -  disse  parlando  a  Dio  -  un  
arbitro per  noi!  Che significa: Oh  se ci fosse un  arbitro per  noi? Che ci fosse  u no  a 
giudicare  t ra  noi,  perché,  giudicando  lui,  p revar rebbe  la  mia  causa.  Tale  è  
l'in terp re tazione,  s tan do  al  se m plice  suono  delle  pa role,  m a  tu  devi  esa minare  te  
s tesso  per  non  cadere,  perché  quel  serpen te  è  se m pre  lì a  s piare  il t uo  calcagno. 
Che  cosa  ti  se mbrava  che  avesse  de t to  Giobbe?  Oh  se  ci fosse  un  arbitro  per  noi! 
Oh  se  ci  fosse  u n  inter mediario  a  giudicare  t ra  m e  e  te!  Ques to  dice  a  Dio  un  
uo mo,  lo  dice  un  uo m o  giacente  s u  un  leta maio,  lo  dice  a  Dio  come  u n  angelo 
assiso  in cielo: Oh se ci fosse u n  arbitro per  noi! Ma che  cosa  p revedeva e  che  cosa  
bra mava?  Molti  giusti  e  profeti  -  dice  il  Signore  -  avrebbero  voluto  vedere  quello  
che  voi vedete, e  non  lo videro . Egli desiderava  u n  arbi tro. Che cos'è  un  arbitro? È 
u n  intermediario incaricato  di  com porre  u na  causa. Ma non  eravamo  noi ne mici di  
Dio,  e  non  era  forse  com pro messa  la  nos t ra  causa  dinan zi  a  Dio?  E chi  avrebbe  
po tu to  concludere  ques ta  causa  or mai  com pro messa,  se  non  quell'au ten tico 
arbitro  sen za  la cui venu ta  sarebbe an da ta  dis t ru t ta  la s t rada  della misericordia? È 
di lui che  l'Apostolo dice: C'è infat ti u n  Dio solo ed  u no  solo è  il m e diatore  t ra  Dio 
e  gli  uo mini,  Gesù  Cristo  uo mo  .  Se  non  fosse  uo mo,  non  sarebbe  m e diatore, 
perché  come  Dio  è  uguale  al  Padre.  In  u n  alt ro  pa sso  l'Apos tolo  dice: Ma non  c'è 
me diatore  di  u no  solo, me n t re  Dio è  uno  solo . Il me dia tore  su p pone  d ue  ter mini: 
Cris to  d u nq ue  è  me dia tore  t ra  l'uo mo  e  Dio, non  già  in  quan to  Dio, m a  in  quan to  
uo mo.  Difat ti,  in  quan to  Dio,  è  uguale  al  Padre,  m a  se  è  uguale  al  Padre,  non  è  
me diatore.  Per  po ter  essere  m e dia tore,  Cris to  deve  discendere  dall'al to  verso  il 
basso  e  lasciare  il  piano  di  uguaglianza  con  il  Padre,  facendo  quel  che  dice 
l'Apos tolo:  Egli  annientò  se  s tes so,  assu men do  la  na tu ra  di  schiavo,  fat to  a  
so miglianza  degli  uo mini  e  t rovato  all'aspe t to  come  uo mo  .  Deve  versare  il  s uo  
sangue,  cancellare  il decre to  della  nos t ra  condan na   e  ris tabilire  l'ar monia  t ra  noi 



e  Dio,  rad d riz za n do  la  nos t ra  volontà  verso  la  gius tizia  e  piegando  la  senten za  
divina  verso  la misericordia. Come d u nq ue  abbiamo  s piegato, con  l'aiu to  che ci ha  
da to  il Signore, ques t 'unica frase p roferita  da  Giobbe, che se mbrava offensiva, così  
diciamo  che  anche  le  al t re,  che  nel  suo  libro  appaiono  d ure  e  blasfe me,  han no  la  
loro  interpre ta zione.  Avrem m o  pensa to  che  la  cosa  aveva  u n  senso  diverso,  se  
non  ci  fosse  s ta ta  la  tes timonianza  s tessa  di  Dio  sia  p rima  che  Giobbe  parlasse, 
sia  do po  che  ebbe  parlato  e  concluso.  All'inizio  Dio  gli  rese  tes timonianza, 
dicendolo  uo mo  sen za  rim provero,  verace  cultore  di  Dio . Ques to  disse  Dio,  e  lo 
disse  p rima  ancora  della  s ua  ten ta zione.  E  perché  poi  ness uno  avesse  a  
scandaliz zar si pe r  quelle pa role, interp re tan dole m ale, e  giudicasse  quindi Giobbe 
come  per sona  gius ta  p ri ma  della  ten ta zione,  m en t re  sarebbe  venuto  me no  
d u ran te  la  grave  ten ta zione  e  sarebbe  cadu to  in  u na  bes te m mia  sacrilega,  il 
Signore  alla  fine  di  t u t ti  i  discorsi  -  quelli  dello  s tesso  Giobbe  e  quelli  dei  suoi  
a mici  che  erano  venu ti  a  consolarlo  -  diede  lui  tes timonian za  che  essi  non  
avevano  de t to  il  vero  come  il  suo  servo  Giobbe.  Voi  infat ti  -  dice  -  non  avete  
p roferito  n ulla  di  vero  dinan zi  a  me,  come  il mio  servo  Giobbe  . Dopo  coman da  a  
Giobbe di offrire dei sacrifici per  essi, onde  siano liberati dai loro peccati.

Il potere del diavolo è circoscritto.

9. Su d u nq ue, o  fra telli miei, chi vuole osservare il capo del serpen te  e a t t raversare  
t ranquillo ques to  m are  (ché è inelu t tabile che vi abiti tale serpen te  e -  come avevo  
cominciato  a  s piegare  al  diavolo  cadu to  dal  cielo  è  s ta to  assegna to  ques to  luogo, 
deve osservare ques to  capo, guardan dosi dal timore del m o n do  e dal desiderio del  
m o n do.  Le sue  s ugges tioni,  infa t ti,  le  ricava  da  quel  che  t u  te mi  o  desideri:  egli  
te ma  o  il t uo  a more  o  il t uo  timore.  Se te merai  il fuoco  della  geenna  ed  a merai  il 
regno  di  Dio,  osserverai  vera mente  il  suo  capo  e  così,  evita to  il  capo,  s ta rai 
t ranquillo:  egli  non  po t rà  né  o t tenere  la  t ua  cadu ta  né  godere  della  t ua  rovina.  
Nessuno  poi, come  ho  già  de t to,  deve  dire: " Il diavolo  ha  u n  grande  po tere  ". Gli 
uo mini in realtà  vedono  più  o  me no  quan to  è  grande  il po tere  che  ha  ricevuto, m a  
non  vedono  quel  che  ha  perdu to.  Lo s tesso  san to  Giobbe  nei  s uoi  mis tici discorsi 
di  tan to  oscuro,  significato  parla  di  t ale  po tere  che  viene  a t t ribuito  al  diavolo  e, 
descrivendo  costui  in  vari  m o di  m e diante  figure  e  similitudini  ed  esponendo  che 
cosa  realmen te  è,  o  che  cosa  p uò  fare,  dice  anche  ques to:  Non  c'è  nulla  fat to  
simile  a  lui sopra  la  te r ra,  per  essere  burlato  dai  miei  Angeli. In ques to  p u n to  del 
libro  di  Giobbe  è  Dio che  parla: Non  c'è  n ulla  sopra  la  ter ra  fat to  simile  a  lui, per  
essere  burlato  dai  miei  Angeli. Egli vede  tu t to  ciò  che  è  alto,  ed  è  il re  di  t u t te  le 
cose,  che  sono  sulle  acque  .  Con  ques ta  tes timonian za  concorda  il  pa sso  del  
salmo, che  s tiamo  esa minan do. Parlando  infat ti  del m are  grande  e  s pa zioso, dove  
ci  sono  animali  piccoli  e  grandi,  dove  si  t rovano  esseri  guiz za n ti  sen za  n u mero, 
dove  cor rono  sicure  per  la saldez za  del  legno  le navi, diceva: Ques to  d ragone  che 
hai  for mato  per  burlarlo.  Ma se  l'ha  fat to  per  burlarlo, in  che  m o do  Dio lo  burla?  
L'ha  forse  affidato  a  qualcuno  per  burlarlo,  cioè  perché  sia  burlato?  Avrem m o  
pensato  che  è  Dio  s tesso  a  burlarlo,  se  il  te s to  di  Giobbe  non  avesse  risolto  la  
ques tione.  Là infa t ti  si  dice:  Per  esser  burlato  dai  miei  Angeli.  Vuoi  t u  burlare  il 
d ragone?  Devi  essere  u n  angelo  di  Dio.  Ma non  sei  ancora  u n  angelo  di  Dio.  In  
a t tesa  di  esserlo,  se  segui  il  cam mino  gius to  per  esserlo,  ci  sono  gli  Angeli  che  
burlano  il d ragone, impedendogli di  far ti del m ale. Difat ti gli Angeli del cielo sono  
s ta ti messi al di sopra  delle po tes tà  dell'aria, e da  ques to  fat to  deriva l'espressione 
che  qui  ricorre.  Essi,  gli  Angeli,  vedono  la  legge  im m utabile,  la  legge  eterna,  che  
coman da  sen za  essere  scrit ta, sen za  avere sillabe, sen za  fare  ru more, ed  è  se m pre  
im m utabile e s t abile: la vedono  nel loro cuore p uro, ed  in base  ad  essa  fanno  tu t to  



ciò  che  qui  vien  fat to,  ed  in  base  ad  essa  sono  regolate  le  po tes tà  dai  luoghi  più  
al ti ai più  bassi. Ora, se  sono  diret te  dalla pa rola  di  Dio le po tes tà  dei cieli più  alti,  
quan to  più  lo  saranno  le  po tes tà  più  basse  e  te rrene?  Quel  che  res ta  perciò  nei  
ca t tivi  è  sol tan to  il  desiderio  di  fare  del  m ale  agli  alt ri.  L'uomo  ha  in  suo  po tere  
ques to  desiderio  di  fare  del  m ale, la  volon tà  di  rovinare.  Ma anche  se  è  riuscito  a  
fare  del  m ale  a  qualcuno,  non  deve  gloriarsene:  non  ha  fat to  del  m ale  con  le 
p ro prie  forze, m a  gli è  s t a to  da to  il po tere  di  farlo. Ciò è  s ta to  de t to  u na  volta, ed  
è  sen ten za  im m utabile: Non c'è potere se non  da  Dio . Perché  d u nque  tu  te mi? Stia 
p u re  nelle acque  il d ragone, s tia  p u re  nel m are  per  il quale  t u  devi pa ssare. Esso  è  
s ta to  for mato  per  essere  burlato,  è  s t a to  fa t to  ap pos ta  per  ques to  luogo,  è  s t a to  
assegnato  a  ques ta  sede.  E tu  pensi  che  sia  u na  gran  cosa  per  lui  ques ta  sede,  
perché  non  conosci la sede  degli Angeli da  cui invece è cadu to. Quel che  ti se mbra  
esser  pe r  lui un  m o tivo di gloria, è in realtà u na  condanna.

Similitudine del padrone di casa e dei domestici.

10.  Vogliate  ascoltare  in  p ro posi to  u na  breve  similitudine,  perché  davvero  u na  
gran  cosa  è  conoscere  e  capire  ques to  p u n to.  Immaginate  che  il  governo  della  
creazione, nel s uo  insieme, asso migli a  u na  grande casa. Ques ta  grande  casa ha  un  
s uo  pa drone  ed  ha  dei  servi:  t ra  gli  s tessi  servi  ce  ne  sono  alcuni  più  vicini  al 
pad rone  per  la cura  ed  il disbrigo delle faccende  più  impor tan ti, che  riguardano  il 
ves tiario,  i  tesori,  i  granai,  le  gran di  p roprietà;  m a  ci  sono  alt ri  servi  adde t ti  ai 
servizi  più  u mili, in  m o do  tale  che, nella  gerarchia  di  ques te  po tes tà  subordina te, 
si ar riva fino ad  alcuni che ha nno  l'incarico di p ulire le fogne. Quan ti sono d u nq ue  
i gradi che  t roviamo  dai fun zionari  più  al ti fino  a  ques ti  ul timi e  più  u mili servizi! 
Suppone te  ora  che  qualcuno  dei  gran di  fun zionari  com metta  u no  sbaglio  e  per  
p u nizione  venga,  pe r  ese m pio,  ridot to  a  por tinaio  dal  suo  pa drone  e  relegato  
nell'ultimo  angolo  della  casa; se  egli esercitando  il po tere  che  gli è  s ta to  affidato, 
reca  fas tidio  a  coloro  che  vogliono  ent rare  o  u scire,  se m pre  nei  limiti  del  po tere 
che  ha  ricevuto  dal  pa drone,  m a  quelli  ignorano  che  egli  è  s ta to  u n  te m po  u n  
grande  fun zionario, penseranno  cer to  che  è  gran de  il s uo  po tere  perché  ignorano  
ciò  che,  in  realtà,  ha  perdu to.  Eppure,  fra telli  miei,  u n  tale  por tinaio  di  cui  ho  
parlato  p resentan dovi  la  similitudine  di  ques ta  gran de  casa  ter rena,  p uò  fare  
qualche  cosa  all'insap u ta  del  suo  pa drone  e  recare  anche  fas tidio  a  qualcuno  
sen za  ordine  es pres so  di  lui.  Il  de mo nio,  al  con trario,  non  è  s ta to  nep p u re  
assegnato  alla  por ta,  pe r  la  quale  ent riamo  per  andare  a  Dio.  La  vera  por ta  è  
Cris to, e  at t raverso  Cristo  noi  en t riamo  nella  vita  eterna  . Ma c'è  anche  u na  por ta, 
per  la  quale  si  en t ra  in  ques to  m o n do:  è  la  por ta  della  m or talità.  In  m e z zo  alle  
perdi te  e  alle riprese  di  ques ta  nos t ra  debole carne, anche  p resso  t ale por ta  c'è u n  
por tinaio. Egli ha  il po tere  su  ques to  m are,  in  cui  passano  le  navi, m a  non  fino  al 
p u n to  di  riuscire  a  fare  qualcosa  all'insapu ta  o  con tro  la  volontà  del  Signore. 
Nessuno  d u nq ue  p uò  dire:  " Il  de mo nio  ha  cer to  perdu to  il  suo  grande  po tere  
negli  uffici  più  alti;  io  invece  mi  t rovo  nel  pos to  più  basso,  ed  egli  p uò  se m pre  
aver mi  in  s uo  po tere:  è  d u nque  necessario  che  lo  serva  ". Non  t 'ingannare: ben  ti  
conosce  il  t uo  Signore,  ti  conosce  tan to  da  tenere  con ta ti  i  tuoi  s tessi  capelli  . 
Perché  d u nque  te mi? Forse  egli s t a  per  ten tare  la  t ua  carne: si  t ra t ta  di  u na  p rova  
dolorosa  che  ti  viene  dal  Signore,  non  già  del  po tere  del  t uo  ten ta tore.  Ques ti 
vuole  com pro met tere  la  salvez za,  che  ti  viene  p ro messa,  m a  non  gli  viene 
per messo.  Ma perché  non  gli venga  per messo,  t u  abbi  Cris to  per  capo. Respingi il 
capo  del  d ragone,  non  acconsen tire  alla  sua  sugges tione,  non  deviare  dalla  t ua  
s t rada! Ques to  dragone che hai for mato  per  burlarlo.



Sarà cibo del serpente infernale chi ha sentimenti terreni.

11.  [vv 27 - 29.] Vuoi  vedere,  infat ti,  che  non  ti  p uò  far  del  m ale  se  non  gli  viene  
per messo?  Tut ti  essi,  si  dice,  as pe t tano  da  te,  Signore,  che  dia  loro  il  cibo  nel 
te m po  op por t uno.  Anche  ques to  d ragone  vuole  m a ngiare,  m a  non  p uò  m a ngiare  
chi  vuole.  Tutti  essi  aspettano  da  te,  Signore,  che  dia  loro  il  cibo  nel  te m po  
opportuno .  Tut ti:  sia  gli  esseri  guiz zan ti  che  sono  sen za  n u mero  e  gli  animali 
piccoli e gran di, sia  anche  il d ragone  e  t u t te  quan te  le crea tu re, di  cui hai riem pito  
la ter ra: Tutti essi aspettano da  te, Signore, che dia loro il cibo nel te m po opportuno . 
A ciascuno  tu  dài  il  p roprio  cibo.  Come  c'è  il  t uo  cibo  per  te,  così  c'è  il  s uo  cibo  
per  il d ragone. Se vivrai bene  avrai come cibo Cristo, m a  se  ti s taccherai da  Cristo,  
diverrai  cibo  del  d ragone.  Tut ti  essi  a spet tano  da  te,  Signore,  che  dia  loro  il cibo 
nel  te m po  op por tu no.  Che  cosa  è  s ta to  de t to  al  d ragone?  Mangerai  la  terra . Sì, a  
lui è s t a to  det to: Mangerai la terra in tutti i giorni della tua  vita  . Hai sen tito  qual è 
il cibo del d ragone. Non vuoi che Dio ti faccia m a ngiare  dal d ragone; ed  allora  non  
render ti  cibo  del  d ragone,  cioè  non  abban donare  m ai  la  pa rola  di  Dio.  Infat ti  
quan do  fu  de t to  al  d ragone:  Mangerai la terra , già  era  s ta to  de t to  anche  all'uo mo  
p revaricatore:  Tu  sei  te rra,  ed  alla  te rra  ri tornerai .  Non  vuoi  essere  cibo  del 
serpen te? Non  devi essere  terra.  Ma come  fare  -  t u  chiedi  -  pe r  non  essere  terra? 
Basta  che  non  p renda  gusto  alle  cose  ter rene.  Ascolta  l'Apostolo  se  non  vuoi  
essere  terra.  Difat ti  il  corpo  che  por ti  è  te rra,  m a  tu  non  devi  essere  ter ra.  Che 
significa  ques to?  Se  siete  risorti  con  Cristo  -  egli  dice  -  cercate  le  cose  di  lassù,  
dov'è  Cris to  assiso  alla  destra  del  Padre; abbiate  gusto  alle  cose  di  lassù,  non  a  
quelle che  sono  sulla  te rra  . Se non  hai  gus to  alle  cose  terrene,  non  sei  ter ra,  e  se 
non  sei  ter ra,  non  p uoi  esser  m a ngiato  dal  serpen te,  a  cui  è  s t a to  app u n to  da to  
come cibo  la ter ra. Dio dà  al serpen te  il suo  cibo  quando  vuole e  quello che  vuole; 
s t a'  p u r  sicuro  che  egli  sa  giudicare,  non  p uò  ingannarsi  e  non  gli  dà  dell'oro  
invece della  te rra.  Tutti essi aspettano da  te, Signore, che dia  loro il cibo nel te m po  
opportuno.  Quando  loro  darai,  raccoglieranno.  Stanno  dinan zi  a  loro,  m a  non  
raccoglieranno  se  non  quan do  tu  darai. Giobbe s tava dinan zi  al diavolo, m a  ques ti  
non  po té  divorare  Giobbe,  an zi  non  osò  ne p p ure  ten ta rlo  finché  non  glielo 
concesse  il  Signore.  Aspettano  da  te: quando  tu  loro  darai,  raccoglieranno;  se  t u  
non  darai, non  raccoglieranno.

La bontà dell'uomo è dono di Dio.

12.  E che  c'è  per  noi,  o  fra telli?  Qual  è  il  nos t ro  cibo?  Il seguito  del  passo  t ra t ta  
anche del nos t ro  cibo: Se tu  invece apri la tua  m a no, tutti quanti si rie m piranno di  
bontà.  Che vuol dire, o  Signore, che  t u  apri  la t ua  m a no? La tua  m a no  è  Cris to! Ed  
il braccio  del  Signore  a  chi  è  stato  rivelato?  A chi  viene  rivelato  il  b raccio  viene  
p u re  aper to, in  quan to  la rivelazione  è  u n'aper tu ra.  Se tu  invece apri la tua  m a no,  
tutti  quanti  si  rie mpiranno  di  bontà.  Se  tu  riveli  il  t uo  Cristo,  tutti  quanti  si  
rie mpiranno  di  bontà.  Essi  non  han no  di  per  se  s tessi  la  bon tà,  pe rché  talvolta  
viene  loro di mos t ra to  che, se tu  distogli il tuo volto, saranno turbati. Molti, essen do  
ripieni  di  bon tà,  si  a t t ribuirono  in  p ro prio  quel  che  avevano, e  vollero  gloriarsi  di  
u na  loro  per sonale  gius tizia,  e  dissero  a  se  s tessi:  " Sono  gius to,  sono  gran de  ", 
assu men do  u n  a t teggiamento  di  au tocom piacen za.  Ma  risuonò  per  loro  la  voce 
dell'Apostolo:  Che  cosa  hai  tu  che  non  abbia  ricevuto?  E  Dio,  p ro prio  per  
dimos t ra re  all'uo mo  che  ciò  che  ha,  l'ha  avuto  da  lui, perché  l'uo mo  con  la  bon tà  
abbia  anche  l'u miltà,  qualche  volta  lo  t u rba  nell'in timo:  dis toglie  il  suo  volto  da  
lui,  e  l'uo mo  cade  in  ten ta zione,  e  così  gli  fa  vedere  che,  se  era  gius to  e  
ca m minava  sulla  re t ta  via,  ciò  avveniva  perché  era  lui  a  governarlo.  Se  invece  tu  



distogli il tuo volto, saranno turbati. Considera te  ciò che  dice l'uo mo  anche in al tro  
salmo: Io  ho  detto  nella  mia  prosperità: Non  mi  m uoverò  in  eterno .  Presu meva  di 
sé: essendo  pieno  di  bon tà, pensava  che  fosse  a  lui solo  dovuta  t u t ta  la s ua  bon tà  
e  diceva  nel  suo  cuore:  Non  mi  m uoverò  in  eterno.  Ma poi,  avendo  capito  di  aver  
ricevuto  la  grazia  da  Dio,  per  averne  fa t ta  es perienza,  esp resse  il  dovu to  
ringraziamento:  O Signore,  nella  tua  volontà  hai  conferito  virtù  alla  mia  bellez za;  
m a  hai  distolto il tuo  volto  da  m e,  e  sono  ri masto  turbato . Così  anche  qui  si  dice: 
Se tu  apri la tua  m a no : ap rirai  la  t ua  m a no  e  tutti quanti si rie m piranno  di  bontà;  
quan do  si  è  aper ta  non  la  loro  m a no,  m a  la  t ua  m a no.  Se invece  tu  distogli il tuo  
volto, saranno turbati.

L'uomo non ha motivi di vanto dinanzi a Dio.

13.  Ma perché  tu  fai  ques to?  Perché  tu  dis togli  il  t uo  volto,  on de  siano  tu rbati? 
Toglierai il loro spirito, e verranno m e no . Il loro  s piri to  era  la loro  su perbia: essi si 
gloriano,  si  a t t ribuiscono  meri ti,  si  ri tengono  giusti.  Distogli  d u nque  il  t uo  volto,  
on de  siano  tu rbati;  togli  il  loro  s piri to,  e  vengano  me no  e  possano  gridare  a  te:  
Esaudisci mi  presto,  o  Signore: è  venuto  m e no  il mio  spirito.  Non  distogliere  il tuo  
volto  da  m e  .  Toglierai  il loro  spirito,  e  verranno  m e no,  e  ritorneranno  nella  loro  
polvere.  L'uomo  che  si  pen te  del  p roprio  peccato, ri t rova  se  s tes so  scoprendo  che 
non  aveva for ze  s ue  personali, e si confessa  a  Dio dicendo  di essere ter ra  e cenere.  
O su perbo,  sei  ri torna to  nella  t ua  polvere, ti  è  s ta to  tolto  il t uo  s piri to. Ormai più  
non  ti  vanti, non  ti  innalzi, non  ti  gius tifichi; avverti  che  sei  s t a to  fat to  di  polvere  
ed  in ques ta  t ua  polvere sei ricadu to, non  ap pena  il Signore ha  dis tolto  il suo  volto  
da  te. Pregalo d u nque, confessa  a  lui la t ua  polvere e la t ua  debolez za!

Dono dello Spirito è la grazia che ci rinnova.

14. [v 30.] Considera poi quello che segue: Manderai il tuo spirito, e saranno creati.  
Toglierai il loro  s piri to  e  m a n derai il t uo:  toglierai il loro spirito,  cioè  non  avranno  
più  il loro  s piri to. Sono s ta ti d u nq ue  abbandona ti? Beati i poveri di spirito: d u nque  
non  sono  s ta ti  abbandona ti,  perché  di  essi è  il regno  dei cieli .  Non  avendo  volu to  
avere  il  loro  s piri to,  essi  avranno  lo  s piri to  di  Dio.  Proprio  ques to  ha  det to  il 
Signore  ai  fu tu ri  m ar tiri:  Quando  vi  prenderanno  e  vi  porteranno  via,  non  datevi  
pensiero  di  co me  o  di  che  cosa  dovrete  parlare,  perché  non  siete  voi  che  parlate,  
m a  è  lo spirito  del  Padre  vostro  che  parla  in  voi . Non  a t t ribuite  a  voi  la  for tez za. 
Se si  t ra t ta  della  vos tra  for tez za  -  dice  -  e  non  della  mia,  allora  è  d u re z za  e  non  
for te z za.  Toglierai  il  loro  spirito,  e  verranno  m e no,  e  ritorneranno  nella  loro  
polvere; m a nderai il tuo  spirito, e  saranno  creati. Di lui infatti noi sia mo  fattura  -  
ha  de t to  l'Apos tolo  -  crea ti  per  le opere  buone . Dal suo  s piri to  abbia mo  ricevuto  
la  grazia  per  vivere  nella  gius tizia,  pe rché  è  se m pre  lui  che  gius tifica  l'em pio  . 
Toglierai il loro spirito, e  verranno  m e no; m a nderai il tuo  spirito, e  saranno  creati,  
e rinnoverai la faccia della terra,  me diante  cioè i nuovi uo mini, i quali confessano  
di  essere  s ta ti  gius tificati,  e  non  di  esser  di  per  sé  gius ti,  perché  sia  in  loro  la  
grazia di Dio. Osserva quali siano  ques ti uo mini, me dian te  i quali è s ta ta  rinnovata  
la faccia  della  te rra. Dice san  Paolo: Ho  lavorato più  di tutti quelli. Che dici, Paolo? 
Considera  se  t u  o  il t uo  s piri to  ha  fat to  ques to.  Non  io -  s piega  -  m a  la grazia  di  
Dio con m e  .

15.  [v  31.]  Ed  allora  che  avviene?  Dato  che,  quan do  il  Signore  toglierà  il  nos t ro  
s pirito,  ri tornere mo  nella  nos t ra  polvere,  avviene  che  possiamo  guardare  
u tilmente  alla  nos t ra  debolez za  per  essere  poi  ricrea ti,  ricevendo  il  s uo  s piri to. 
Osserva quel che segue: Sia la gloria del Signore in eterno. Non la t ua  gloria, non  la 



mia, non  la  gloria  di  quello  o  di  quell'al tro:  sia la gloria  del Signore,  e  non  per  u n  
cer to  te m po,  m a  in  eterno.  Si  allieterà  il  Signore  nelle  sue  opere.  Non  nelle  t ue  
opere  come  se  siano  tue,  poiché  le  t ue  opere,  se  sono  cat tive,  derivano  dalla  t ua  
iniquità  e, se  sono  buone,  derivano  dalla  grazia  di  Dio. Si allieterà  il Signore  nelle  
s ue  opere.

Il timore è necessario nell'opera della salvezza.

16. [v 32.] Egli riguarda  la te r ra, e la fa t re mare; egli tocca i m o n ti, e  si m et teranno  
a  fu mare.  O terra,  t u  esul tavi  nella  t ua  bon tà,  a t t ribuivi a  te  s tessa  la  for za  della  
t ua  m agnificen za,  ed  ecco  il  Signore  si  volge  a  guardar ti  e  ti  fa  t re mare.  Oh  si  
volga  a  guardar ti  e  ti  faccia  t re mare,  perché  è  m ol to  meglio il t re more  dell'u miltà  
che  la fiducia  sicura  della s u perbia. Osservate  in  che  m o do  Dio riguarda  la te rra  e  
la  fa  t re mare.  Alla  te rra  che  t rop po  confida  in  se  s tessa  e  ne  esul ta,  così  pa rla  
l'Apos tolo: Con ti more e tre more operate la vostra  salvez za. Con ti more e tre more,  
perché  è  Dio  che  opera  in  Voi .  Tu,  o  Paolo,  dici  operate; ci  dici  di  operare,  m a  
perché  con tre more? Perché è Dio soggiunge -  che  opera  in voi. Dobbiamo  d u nq ue 
farlo  con  tre more,  perché  è  Dio  che  opera.  Poiché  è  lui  che  ti  ha  da to  e  non  
p roviene  da  te  ciò  che  hai, opererai  con  timore  e  t re more: se  infa t ti  non  t re merai  
dinan zi a  lui, ti toglierà  ciò che ti ha  da to. Devi d u nque  operare  con t re more. Senti  
u n  alt ro  Salmo:  Servite  il Signore  con  ti more  ed  esultate  per  lui  con  tre more  .  Se 
bisogna  esul tare  con  t re more,  è  segno  che  Dio  riguarda  e  fa  m uovere  la  terra:  
quan do  Dio  riguarda,  t re mano  i  nos t ri  cuori  ed  allora  Dio  vi  riposerà.  Ascolta  
come  parla  in  u n  alt ro  tes to:  Sopra  chi  riposerà  il  mio  spirito?  Sopra  l'u mile,  il  
m a nsueto  e  chi tre m a  alle m ie  parole . Egli riguarda  la  terra, e  la fa  tre m are; egli  
tocca  i m o nti, e  si m e tteranno a  fu m are.  Superbi  erano  i m o n ti  e  me navano  vanto, 
perché  Dio  non  li aveva  toccati; egli  li  tocca  e  si  me t teranno  a  fu mare.  Che  cos'è  
ques to  fu mare  dei  m o n ti?  È l'orazione  che  viene  elevata  al  Signore.  Ecco  i  m o n ti  
grandi  e  s u perbi,  i  m o n ti  im mensi  non  u savano  p regare  Dio:  volevano  essere  
p regati,  m a  non  p regavano  essi  l'Altissimo.  Chi  infat ti,  se  è  po ten te,  orgoglioso  e 
s u perbo  su  ques ta  ter ra,  si  degna  di  p regare  u milmente  Dio?  Parlo  -  s 'in tende  -  
degli  em pi,  e  non  dei  cedri  del  Libano  che  ha  pian ta to  il  Signore.  Chiunque  è  
em pio  -  anima  vera mente  infelice  non  sa  p regare  Dio,  e  vuol  esser  lui  p regato  
dagli  uo mini.  È un  m o n te,  e  bisogna  per tan to  che  Dio  lo  tocchi  pe r  m et tersi  a  
fu mare:  quan do  comincerà  a  fu mare,  dirigerà  la  sua  orazione  a  Dio,  come  
sacrificio  del  s uo  cuore.  Si m e t te  a  fu mare  dinan zi  a  Dio,  poi  si  ba t te  il  pe t to,  e  
comincia  anche  a  piangere,  perché  anche  il  fu mo  s t rap pa  le  lacrime.  Egli tocca  i  
m o nti, e si m e tteranno a  fu m are.

17 . [v  33.]  Canterò  al  Signore  nella  mia  vita.  Che  cosa  canterà?  Canterà  t u t to  
quello  che  esis te.  Sì, cintiamo  al  Signore  nella  nos t ra  vita.  Per  ora  la  nos t ra  vita  è 
solo  s peran za,  m a  essa  do po  sarà  eternità:  vita  della  vita  m or tale  è  la  s peran za  
della  vita  im mortale.  Canterò  al  Signore  nella  mia  vita; inneggerò  al  m io  Dio, per  
quanto  te m po  io sono.  E poiché  in  lui  sono  sen za  fine,  per  quan to  te m po  io  sono  
inneggerò  al  mio  Dio. Chè  non  possia mo  mica  pensare  che, quan do  cominceremo  
ad  inneggiare  a  Dio  nella  cit tà  celes te,  dovre mo  fare  al t ra  cosa  lassù:  t u t t a  la 
nos t ra  vita  consis terà  se m pre  nell'inneggiare  a  Dio.  Se,  per  ipotesi,  ci  venisse  a  
nausea  quel  che  è  l'ogget to  della  nos t ra  lode,  ci  verrebbe  a  na usea  anche  ques ta  
nos t ra  lode.  Ma se  egli  sarà  se m pre  a mato,  sarà  se m pre  da  noi  lodato:  Inneggerò  
al m io Dio, per quanto te m po io sono.



Sacrifici accetti a Dio, l'umiltà e la contrizione del cuore.

18 . [v  34 .]  Sia  gradito  a  lui  il  m io  parlare,  ed  io  mi  rallegrerò  nel  Signore.  Sia  
gradito a  lui il mio parlare. Quale p uò  essere  il pa rlare  dell'uo mo  davanti a  Dio, se  
non  la  confessione  dei  p ropri  peccati?  Confessa  a  Dio  quel  che  sei,  ed  avrai 
parlato  con  lui! Parla  con  lui, com pi  le opere  buone, e  pa rla.  Lavatevi, purificatevi  
-  dice Isaia -  togliete  le m alvagità dalle vostre ani me, dallo sguardo dei m iei occhi;  
s mettete  di  co m piere  le  vostre  iniquità,  imparate  a  fare  del  bene,  tutelate  in  
giudizio  l'orfano,  rendete  giustizia  alla  vedova,  e  poi  venite,  parlia mo,  dice  il  
Signore .  Che  cosa  significa  parlare  con  Dio?  Rivelati  a  lui  che  ti  conosce,  perché  
egli  si  riveli  a  te  che  non  lo  conosci.  Sia  gradito  a  lui  il  mio  parlare.  Ecco  il  t uo  
parlare  che  vera mente  è  gradi to  al  Signore:  il  sacrificio  della  t ua  u miltà,  la 
con trizione  p rofonda  del  t uo  cuore,  l'offer ta  to tale  della  t ua  vita.  Tut to  ciò  è  
gradi to  a  Dio.  A te  invece  che  cosa  è  gradi to?  Ed io  mi  rallegrerò  nel  Signore.  È 
p ro prio ques to  il pa rlare  reciproco, di  cui ho  det to: t u  rivelati a  lui che  ti  conosce, 
ed  egli  si  rivela  a  te  che  non  lo  conosci.  Come  a  lui  riesce  gradi ta  la  t ua  
confessione, così a  te  riesce gradi ta  la sua  gra zia. Egli ti ha  già parla to  di  sé. Come 
ti  ha  parlato  di  sé? Per  m e z zo  del  Verbo.  Quale  Verbo? Cristo.  Egli ti  ha  parlato  e  
di  sé  ti  ha  parlato:  avendo ti  m a n da to  Cris to,  ti  ha  parlato  di  se  s tesso.  È p roprio  
così, ascoltiamo il Verbo in persona: Chi ha  visto m e, ha  visto anche il Padre . Ed io  
mi  rallegrerò nel Signore.

Godere che i peccatori si convertano e vivano.

19 . [v 35 .] Spariscano i peccatori dalla terra. Ques ta  se mbra  essere u na  crudel tà. O 
anima  san ta,  che  can ta  e  geme  nel  Salmo!  Potesse  ri t rovarsi  con  essa  l'anima  
nos t ra,  po tes se  con  essa  collegarsi  e  associarsi  e  congiungersi!  Vedrebbe  allora  
anche  la  misericordia  di  chi  se mbra  crudele.  Chi  p uò  infa t ti  capire  ques ta  parola  
se  non  colui  che  è  pieno  di  carità?  Spariscano  i  peccatori  dalla  terra.  Tu  ti  sei 
impauri to  perché  c'è  u na  m aledizione.  Chi  è  che  p roferisce  la  m aledizione?  È un  
Santo,  e  viene  cer ta mente  esaudito.  Ma  ai  Santi  è  s ta to  de t to:  Benedite,  e  non  
vogliate  m aledire .  Che  significa  d u nq ue  ques ta  affer ma zione:  Spariscano  i  
peccatori  dalla  terra?  Significa:  s pariscano  del  t u t to,  sia  tol to  il  loro  s piri to  e  
s pariscano,  perché  Dio  m a n di  loro  il  suo  s pirito  e  siano  ricreati.  Spariscano  i  
peccatori  dalla  terra,  e  gli  iniqui  sicché  più  non  siano.  Che  cosa  vuol  dire  il  non  
siano?  Che  non  siano  iniqui:  che  siano  d u nq ue  gius tificati,  sicché  più  non  siano  
iniqui! Ques to  ha  visto  l'au tore  sacro  e  si  è  riem pito  di  gioia  e  richiama  il verset to  
iniziale  del  Salmo:  Benedici  ani m a  mia,  il  Signore .  Benedica  l'anima  nos t ra  il 
Signore,  o  fra telli,  che  si  è  degna to  di  da re  a  noi  la  capacità  e  la  possibilità  di  
parlare,  ed  a  voi  la  volontà  e  l'at ten zione  necessaria.  Ciascuno  di  voi  p rocuri  di  
ricordare, come  p uò, quello  che  ha  ascolta to; nelle vost re  conversazioni espone te, 
gli u ni  agli  alt ri,  l'alimen to  a  voi offer to,  me dita te  quel  che  avete  ricevuto  perché  
non  si  pe rda  nel  fondo  oscuro  dell'oblio. Un sì  p re zioso  tesoro  riposi  sulla  vos t ra  
bocca .  Con  grande  fatica  ques te  cose  sono  s ta te  indagate  e  scoper te,  con  
al t ret tan ta  fa tica  esse  sono  s ta te  a  voi  p resenta te  e  s piegate:  sia  la  nos t ra  fatica  
ricca di fru t ti pe r  voi, e benedica l'anima  nos t ra  il Signore.

SUL SALMO 104
ESPOSIZIONE



Innalzare a Dio lodi e suppliche.

1. [v 1.] Il Salmo  104  è  il p rimo  di  quelli che  hanno  come  ti tolo  la  pa rola  Alleluia. 
Ora  il significato  di  ques ta  parola, o  meglio  delle  d ue  parole  che  la  com pongono,  
è: "Lodate  Iddio". Da esso  quindi dipen de  il verse t to  iniziale: Confessate il Signore,  
ed  invocate  il suo  no me .  Una  tale  confessione  deve  infat ti  essere  intesa  per  una  
vera  lode,  come  risulta  dal  pa sso:  Io ti  confesso, o  Padre,  Signore  del  cielo  e  della  
terra .  E dopo  aver  p re messo  la  lode  si  è  soliti  far  seguire  l'invocazione,  con  la  
quale  l'oran te  p resen ta  i  s uoi  desideri.  Per  tale  ragione  la  p reghiera  s tessa  del  
Signore  contiene  al  p rincipio  u na  lode  brevissima,  esp ressa  dalle  pa role:  Padre  
nostro, che  sei nei cieli . Solo in  seguito  sono  enu merate  le varie  richies te. Sempre  
per  tale  ragione  si  legge  anche  alt rove,  in  u n  salmo:  Ti  confesseremo,  o  Dio,  ti  
confessere mo,  ed  invochere mo  il t uo  no me  . Il concet to  è  ancora  più  chiaro  in  u n  
al t ro  tes to: Lodando  invocherò  il Signore,  e  sarò  salvo  dai  miei  ne mici . Parimenti 
si  dice  anche  qui:  Confessate  il  Signore,  ed  invocate  il  suo  no me ,  che  è  come  se  
dicesse: Lodate il Signore, ed invocate il suo  no me . Certa mente  egli esaudisce chi lo 
invoca,  perché  vede  che  gli  rende  la  lode;  e  vede  chi  gli  ren de  la  lode  perché  ne  
app re z za  l'amore. Ma quan do  il Signore  ha  voluto  che  gli si  dimos t rasse, da  pa r te  
di un  servo fedele, l'amore  più  gran de? L'ha fat to  quan do  gli ha  de t to: Pasci le mie  
pecorelle . Per  ques to  anche  qui  seguono  le  parole:  A n n un ziate  tra  le  genti  le sue  
opere , o  m eglio  -  s tan do  al  te r mine  esa t to  del  tes to  greco, che  è  ripor ta to  in  alt ri  
codici latini  - : Evangeliz zate  tra  le genti  le sue  opere . Ed a  chi  sono  rivolte  ques te  
parole? Profe ticamente  sono rivolte agli Evangelisti.

La lode accetta a Dio esige retta intenzione.

2.  [vv 2 - 3.]  A  lui cantate  ed  a  lui  inneggiate.  Cioè: lodatelo  con  le  parole  e  con  le 
opere, se  è  vero  che  con  la bocca  si  canta  m en t re  con  il salterio  -  come  a  dire  con  
le  m a ni  -  si  inneggia.  Narrate  tutte  le  sue  m eraviglie  e  gloriatevi  nel  suo  santo  
no me.  Non sen za  coeren za  ques ti  d ue  verse t ti po t rebbero  essere  raccorda ti con  le 
d ue  parole p recedenti, nel senso  che  l'espressione: Narrate tutte le sue m eraviglie,  
sia  collegata  al p rimo  verbo: A  lui cantate, e l'espressione  che segue: Gloriatevi nel  
suo  santo  no me,  sia  invece  collegata  all'alt ro  verbo:  A lui  inneggiate .  Si  avrebbe 
per tan to  un  p rimo  riferimen to  alla  parola  buona,  con  la  quale  si  canta  in  suo  
onore  e  si  nar rano  tu t te  le  sue  meraviglie,  ed  u n  secondo  riferimen to  all'opera  
buona,  per  cui  solo  in  suo  onore  si  inneggia,  on de  nessuno  intenda  gloriarsi  
dell'opera  buona  che  com pie  come  di  u na  sua  p ropria  virtù.  È per  ques to  che, 
do po  l'invito  esp resso  dalla  pa rola:  Gloriatevi  -  u n  invito  che  quan ti  operano  il 
bene  possono  gius ta mente  accogliere  -  si  aggiunge  subito:  nel  suo  santo  no me,  
sicché  chi  si  gloria  abbia  a  gloriarsi  nel  Signore .  Perciò  coloro  che  vogliono 
inneggiare non  per  sé, m a  in onore di lui, si guardino  dal p ra ticare la loro gius tizia  
davan ti  agli  uo mini  per  esser  vis ti  da  essi;  alt rimen ti  non  avranno  nessu na  
ricom pensa  p res so  il Padre,  che  è  nei  cieli ; facciano  piu t tos to  risplendere  le  loro  
opere  davanti  agli  uo mini,  non  cer to  allo  scopo  di  esser  visti  da  essi  m a  perché  
ques ti  vedano  le  loro  opere  buone  e  diano  gloria  al  Padre  loro,  che  è  nei  cieli . 
Ques to  significa gloriarsi nel san to  no me del Signore, ed  è ques to  il m o tivo per  cui 
in  un  al tro  Salmo  si  legge: L'ani m a  mia  si glorierà  nel Signore: ascoltino i miti e  se  
ne  rallegrino . Tale concet to  in qualche m o do  continua  anche qui: Si allieti il cuore  
di  quanti  cercano  il  Signore.  È così  infa t ti  che  si  rallegrano  i  miti,  i  quali  non  
guardano  m ai con zelo invidioso e m alvagio a  coloro che com piono il bene.



La carità aspira a un possesso sempre maggiore di Dio.

3. [v 4.]  Cercate  il Signore, e  confortatevi.  Ques t'ultimo  verbo  è  s ta to  con  m aggior  
esa t tez za  ripreso  dal  greco,  anche  se  p uò  ap parire  poco  ap propriato  in  latino; 
perciò  alcuni  codici  dicono:  confer m atevi,  ed  alt ri  ancora:  corroboratevi.  Ed  in 
effet ti  al  Signore  si  dice:  Mia  fortez za  ,  ed  anche:  Conserverò  presso  di  te  la  mia  
fortez za  ,  pe r  cui  inso m ma,  cercando  lui  ed  avvicinan doci  a  lui,  noi  siamo  
interiormente  illumina ti  e  confor ta ti,  evitando  così  di  non  vedere  per  la  nos t ra  
cecità  quel che bisogna operare, o  di non  operare  per  la nos t ra  debolez za  quel che 
p u re  vediamo.  Ciò  che  d u nque  riguarda  il  vedere:  Avvicinatevi  a  lui,  e  
illu minatevi ,  corrispon de  a  ciò  che  riguarda  l'operare:  Cercate  il  Signore,  e  
confortatevi.  Cercate  se mpre  -  si  aggiunge  -  la  sua  faccia.  Che  cos'è  la  faccia  del 
Signore? È la p resen za  di Dio. Analogamente  si pa rla di  faccia del vento  e  di faccia  
del  fuoco,  perché  s ta  scrit to:  Co me  pula  dinan zi  alla  faccia  del  vento ,  e:  Co me  
fonde la cera, in faccia del fuoco . Si aggiunga che la Sacra Scrit t ura  fa u so  di m ol te  
simili espressioni,  null'alt ro  volendo  intendere  se  non  la  p resen za  di  quelle  cose, 
di  cui  no mina  la  faccia.  Ma che  cosa  significa:  Cercate  se m pre  la  sua  faccia?  So  
bene  che  per  m e  il  m io  bene  è  star  dappresso  a  Dio ;  m a  se  egli  vien  se m pre  
cerca to,  quan do  sarà  t rovato?  O forse  qui  si  dice  se m pre,  nel  senso  che  per  t u t ta  
la  vita  che  si  vive  quaggiù,  fin  dal  te m po  in  cui  abbiamo  com preso  che  noi 
dobbia mo  far  ques to,  egli  deve  essere  cercato  anche  quan do  è  s ta to  t rovato? 
Nessun  d ubbio  che  la  fede  già  l'ha  t rovato,  m a  è  p u r  vero  che  la  s peran za  ancora 
lo  cerca.  La carità  poi,  se  l'ha  cer to  t rovato  per  me z zo  della  fede,  cerca  però  di  
possederlo  per  me z zo  della  visione,  nella  quale  sarà  finalmente  t rovato  in  
m a niera  da  sod disfare  il nos t ro  de siderio  e  da  escludere  ogni  ul teriore  ricerca. Ed 
infat ti se  la fede  non  po tes se  t rovarlo già  in ques ta  vita, non  si  direbbe: Cercate il  
Signore,  e  nep p u re  si  direbbe,  quan do  l'aveste  t rovato:  L'e mpio  abbandoni  le  sue  
vie,  e  l'uo mo  iniquo  desista  dai  suoi  pensieri .  Parimenti  se,  una  volta  t rovato  per  
me z z o  della  fede,  egli non  dovesse  più  essere  ricercato,  non  si  direbbe:  Se infatti  
noi speria mo  ciò che  non  vedia mo, è  per  m e z zo  della pazienza  che  l'aspettia mo  , e 
non  si  s piegherebbe  quel  che  afferma  san  Giovanni:  Noi sappia mo  che,  quando  
sarà  apparso,  sare mo  si mili  a  lui,  perché  lo  vedre mo  quale  egli  è  .  O  forse  p u r  
quan do  l'avre mo  visto  faccia  a  faccia  qual  egli  è,  dovre mo  ancora  continuare  a  
ricercarlo  e  cercarlo  sen za  fine,  perché  sen za  fine  dovre mo  a marlo? Invero  anche  
ad  u na  per sona  p resente  diciamo: Non  ti cerco, volendo  dire: Non  ti  a mo. Ed è per  
ques to  che  l'amato  viene  cerca to  anche  se  è  p resen te,  me n tre  egli  s tes so  è  
sollecitato  da  u n  m o to  costan te  di  carità  a  non  ren dersi  a ssen te.  Quindi  se  u no  
a ma  u n  al t ro, anche  quando  lo vede, vuol se m pre, sen za  p rovarne  fas tidio, che  lui 
sia p resen te, cioè cerca se m pre  che lui sia p resen te. È chiaro d u nque  che il cercate  
se m pre  la sua  faccia  non  significa  che  in  ques ta  ricerca, in  cui si  esp rime  l'amore, 
il ri t rovamento  rap p resen ti  la fine, m a  piu t tos to  che, nella  mis ura  in  cui  au menta  
l'amore, au me nta  la ricerca della pe rsona t rovata.

4. [v 5.] Ma subito  do po  ecco che  ques t 'uo mo  appassionato  m o dera  le sue  lodi e fa 
ricorso  a  parole  più  intelligibili, alimentan do  il fiacco  e  infantile  suo  a more  con  il 
raccon to  delle  m eraviglie  com piute  s ulla  te rra  da  Dio.  Ricordate  -  dice  -  le 
m eraviglie da  lui operate, i suoi prodigi ed  i giudizi  della  sua  bocca.  Ques to  passo  
se mbra  simile  a  quell'alt ro  passo,  in  cui  il  Signore  a  Mosè,  che  voleva  sapere  chi  
fosse, rispose  dap prima: Io sono colui che sono ; e: Dirai ai figli di Israele: Colui che  
è  mi  ha  inviato  a  voi  (un  concet to  ques to  che  rara mente  p uò  essere  afferra to  sia  
p u re  in minima  par te), m a  poi nel citare  il suo  no me  m o derò  misericordiosa mente  
il suo  sovrano  p res tigio di  fron te  agli uo mini, dicendo: Io sono il Dio di Abra mo, il  
Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe: questo è il m io no me in eterno  . Con tali pa role egli 



voleva  far  intendere  che  anche  coloro,  di  cui  si  diceva  Dio,  vivevano  in  eterna  
com u nione  con  lui,  ed  insieme  affer mava  u na  cosa  che  anche  i  più  piccoli 
avrebbero  po tu to  capire,  m en t re  l'alt ra  esp ressione:  Io  sono  colui  che  sono,  
l'avrebbero  com presa,  secondo  la  p ropria  capacità,  quelli  che  facendo  leva  s ulla  
for za  s uperiore della carità, fossero  in grado  di  cercare  se m pre  il suo  volto. Perciò 
se  per  voi  è  t rop po  difficile  vedere  o  cercare  quel  che  egli  è,  ricordate  le  
m eraviglie da  lui operate, i suoi prodigi ed i giudizi della sua bocca.

Dio si rivela nella Chiesa.

5.  [vv 6.7.] Ed a  chi  vien  de t to?  O  discendenza  di  Abra mo,  il suo  servo,  o  figli  di  
Giacobbe, il suo eletto. Voi che  siete  la  discenden za  di  Abramo, voi che  siete  i figli 
di  Giacobbe,  ricordate  le m eraviglie da  lui operate, i suoi prodigi ed  i giudizi  della  
sua  bocca.  Ma  ad  evitare  che  u no  riferisse  ques to  al  solo  po polo  degli  Israeliti 
secondo  la  carne,  sen za  invece  com prendere  che  la  discenden za  di  Abra mo  sono,  
ben  più  che  i  figli  della  carne,  i  figli  della  p ro messa,  -  quelli  a  cui  l'Apos tolo, 
parlando  ai  gentili,  dice:  Voi dunque  siete  la  discendenza  d'Abra mo,  perché  eredi  
secondo la pro messa  -  il te s to  p rosegue  così: Egli stesso è  il Signore Dio nostro; in  
tutta  la terra  valgono i suoi giudizi. Ques to  vien  det to  anche per  bocca di Isaia alla 
libera  Gerusalem me, che  è  nos t ra  m a d re: Colui che ti ha  liberato è il tuo stesso Dio  
e  sarà  chia m ato  Dio di  tutta  quanta  la  terra  . O  forse  è  sol tan to  Dio  dei  Giudei? 
Non  sia  m ai .  Egli  stesso  è  il  Signore  Dio  nostro; in  tutta  la  terra  valgono  i  suoi  
giudizi,  perché  in  t u t t a  la  te rra  vive  la  s ua  Chiesa,  che  p roclama  e  diffonde  i s uoi  
giudizi.  Perché  allora  in  u n  al t ro  salmo  si  dice:  Egli  annu n zia  la  sua  parola  a  
Giacobbe, le sue  leggi e  i suoi giudizi  a  Israele; m a  non  fece  così con  le altre  genti,  
non  m a nifestò  loro  i suoi  giudizi ? La ragione  di  ques te  pa role  è  che  si  voleva  far  
intendere  che  u na  sola  è  la  gente  che  appar tiene  alla  p rogenie  di  Abra mo: essa  fu  
app u n to  chia mata  da  t u t te  le  genti  ed  in  essa  sono  com prese  t u t te  le  genti,  in  
m a niera  tale  che  u na  sola  sia  la  gente  chia mata  all'adozione.  A ness una  gente,  al  
di  fuori  di  essa,  Dio  m a nifes tò  i  s uoi  giudizi:  evidente men te  a  quelli  che  non  li 
credet tero  non  si  p uò  dire  che  tali  giudizi  furono  m a nifes ta ti,  anche  se  furono  
loro  annu n zia ti.  Se  essi  non  li  credono,  non  po t ranno  assolu ta mente  
com pren derli.

Significato di   e di  .

6 . [vv 8 - 11 .] Si è ricordato " nel secolo " del suo testa mento. Altri codici scrivono  in  
eterno,  e  la  variante  è  de ter minata  dall'a mbiguità  della  parola  greca.  Ora,  se  si  
deve  intendere  " in  ques to  secolo  " e  non  " in  e terno  ", pe rché  allora  s piegando  
qual  è  il tes ta mento,  di  cui  Dio  si  è  ricordato,  si  aggiunge  e  si  dice:  della  parola,  
che  egli  prescrisse  per  mille  generazioni?  Ed  anche  se  ques to  p uò  essere  inteso  
come  qualcosa  che  significa  fine,  c'è  da  no tare  t u t tavia  quel  che  si  dice  dopo:  dei  
patto  che  strinse  con  Abra mo  e  del  giura me nto  che  fece  con  Isacco; e  lo  stabilì  
co me  precetto per Giacobbe, e per Israele co me testa mento eterno. Su ques to  p u n to  
ness una  possibilità  di  d ubbio: il greco ha  il ter mine  , che  i nos t ri t rad u t tori 
han no  costan te mente  interp re ta to  con  eterno;  sol tan to  alcuni  in  qualche  passo  
han no  reso   con  eternale. Non  è  da  escludere, da to  che  volgar mente   
è  t radot to  con  secolo,  che  vogliano  t rad urre   non  con  eterno,  m a  con  
secolare; non  ricordo  però  che  qualcuno  abbia avuto  il coraggio di  farlo. Ora, se  in 
ques to  passo  bisogna  inten dere  il  Vecchio  Testa mento  a  m o tivo  della  te rra  di  
Canaan, di  cui si  pa rla  nello  sviluppo  del  discorso  (E lo stabilì co me  precetto allo " 
stesso  " Giacobbe,  ed  allo  " stesso  " Israele  co me  testa mento  eterno,  dicendo: A  te  



darò  la  terra  di  Canaan,  quale  porzione  della  vostra  eredità),  come  s piegare  il 
te r mine  eterno,  non  po ten do  ovviamente  essere  e terna  una  tale  eredi tà  te rrena? E 
si  no ti  che  si  dice  Vecchio  Testa mento,  pe rché  esso  viene  abolito  dal  Nuovo. 
Quanto  poi  alle  mille  generazioni,  nep p ure  esse  se mbrano  designare  qualcosa  di  
e terno,  perché  cer ta mente  com por tano  la  fine  e  sono  addirit tu ra  t rop pe  per  delle 
realtà  te m porali. Anche a  voler  circoscrivere in pochissimi anni la genera zione  che  
i  Greci  chiamano   e  che  alcuni  han no  rist re t to  ad  u n  minimo  di  quindici 
anni,  calcolando  l'età  in  cui  ha  inizio  per  l'uo mo  la  possibilità  di  generare,  che 
cosa  sarebbero  ques te  mille  generazioni  e  non  sol tan to  dal  te m po  di  Abra mo  -  
quello  in  cui  gli  fu  fat ta  ques ta  s tes sa  p ro messa  -  fino  al  te m po  del  Nuovo 
Testa men to,  m a  dalla  creazione  di  Ada mo  fino  alla  fine  del  m o n do? Chi oserebbe  
infat ti affer mare che ques to  m o n do  ha  la d ura ta  di quindicimila anni?

L'economia salvifica del N.T. e le sue promesse eterne.

7.  Non  mi  se mbra  perciò  verosimile  che  qui  si  debba  intendere  il  Vecchio  
Testa men to,  di  cui  il  Profeta  annu n zia  l'inelu t tabile  sco m parsa  all'apparire  del  
Nuovo:  Ecco  vengono  i giorni  -  dice  il Signore  -  in  cui  io  stabilirò  con  la  casa  di  
Giacobbe  u n  testa mento  nuovo; non  sarà  co me  il testa mento  che  io feci con  i loro  
padri,  quando  li  trassi  fuori  dalla  terra  d'Egitto .  Si  t ra t ta  invece  del  tes ta mento  
della  fede,  che  l'Apos tolo  esalta,  quan do  ci  p ro pone  l'ese m pio  di  Abra mo  e  
confu ta  coloro  che  si  gloriano  delle opere  della  Legge, p ro prio  basan dosi sul  fat to  
che  Abramo  credet te  a  Dio anche  p rima  della  circoncisione  e  ciò gli fu  impu ta to  a  
gius tizia . Infine  do po  aver  de t to:  Si è  ricordato  " nel  secolo " del  suo  testa mento,  
che  dobbia mo  intendere  in  eterno,  ossia  come  tes ta men to  della  gius tificazione  e  
dell'eredità  eterna,  che  Dio  ha  p ro messo  alla  fede,  il tes to  aggiunge:  della  parola,  
che  egli prescrisse  per  mille  generazioni.  Che  significa  prescrisse? Dicendo  infat ti: 
A  te  darò  la  terra  di  Canaan,  non  dà  u na  p rescrizione,  m a  fa  u na  p ro messa:  la 
p rescrizione  si  riferisce  a  qualcosa  che  dobbiamo  com piere,  la  p ro messa  a  
qualcosa  che  dobbia mo  ricevere.  Ogget to  di  u na  p rescrizione  è  d u nq ue  la  fede. 
Perché  il gius to  viva  per  la  fede  , ed  è  a  ques ta  fede  che  viene  p ro messa  l'eredi tà  
eterna. Le mille generazioni d u nq ue, considera ta  la pe rfezione  del n u mero, s tanno  
a  de signare  t u t te  le  generazioni,  nel  senso  che,  per  t u t to  il  te m po  in  cui  u na  
generazione  succederà  all'al t ra,  vige  se m pre  la  p rescrizione  di  viver  per  la  fede.  
Tale  p rescrizione  è  os servata  dal  po polo  di  Dio,  dai  figli  della  p ro messa  che  
vengono  e  vanno,  nel  ri t mo  della  nascita  e  della  m or te,  fino  a  che  ogni 
generazione  avrà  ter mine,  e  ques to  è  simboleggiato  dal  n u mero  mille,  perché  il 
n u mero  dieci  al  quadra to  fa  esat ta mente  cento  e  ques to,  m oltiplicato  per  dieci, 
a rriva  a  mille.  Del patto  -  continua  che  strinse  con  Abra mo,  e  del giura mento  che  
fece  con  Isacco. E lo stabilì per  Giacobbe,  cioè  lo  diede  allo  s tesso  Giacobbe,  co me  
precetto.  Sono  ques ti  i t re  Patriarchi, di  cui  egli si  dice  Dio  ad  u n  ti tolo  s peciale  e  
che  il Signore  s tes so  no mina  nel  Nuovo  Testa mento,  quan do  dice: Verranno  m olti  
dall'Oriente e dall'Occidente e siederanno a  m e nsa con Abra mo e Isacco e Giacobbe  
nel  regno  dei  cieli .  Ed  è  p roprio  ques ta  l'eredi tà  eterna.  Qui  infa t ti  dicendo:  Lo  
stabilì  per  Giacobbe  co me  precetto,  dichiara  che  si  t ra t ta  del  p recet to  della  fede, 
non  po ten do  eviden te mente  chiamare  p recet to  la  p ro messa:  nel  p recet to  è  
com presa  l'opera,  nella  p ro messa  la  ricom pensa.  Ora  il  Signore  dice:  Questa  è 
l'opera  di  Dio:  che  crediate  in  colui  che  egli  ha  m a ndato .  Perciò  la  pa rola  che 
p rescrisse,  ricordandosi  in  eterno  del  suo  testa mento,  in  definitiva  la  pa rola  della 
fede  che  noi p redichiamo  , egli la stabili per Giacobbe co me  precetto, e  per Israele,  
cioè  se m pre  per  lui,  come  testa mento  eterno,  sicché  in  com penso  
dell'ade m pimento  della  s ua  parola  e  del  suo  p recet to  gli avrebbe  dona to  qualcosa  



di  eterno.  Dicendo:  A  te  darò  la  terra  di  Canaan,  quale  porzione  della  vostra  
eredità.  Ma si  t ra t terebbe  di  realtà  eterna,  se  ques to  non  designasse  qualcosa  di  
e terno?  Sta  di  fa t to  che  quella  è  chiamata  anche  la  ter ra  p ro messa,  la  te rra  che  
s tilla  lat te  e  miele : t u t to  ciò  significa  la  grazia  che  fa  gus tare  quan to  è  soave  il 
Signore . Non  tu t ti  pe rò  raggiungono  la  grazia,  pe rché  non  di  t u t ti  è  la  fede  . Per 
ques to  c'è  l'aggiun ta:  quale  porzione  della  vostra  eredità;  aggiunta  che  t rova 
riscon tro  in  u n  alt ro  Salmo,  dove,  secondo  la  comu ne  interpre ta zione,  è  la 
p rogenie di  Abra mo, cioè il Cris to, che  parla  e  che  dice: Le sorti caddero per m e  in  
buon  terreno: davvero  m a g nifica  è  l'eredità  a  m e  toccata .  Perché  poi  l'eredità  sia 
chiamata  " ter ra  di  Canaan  ", lo  chiarisce  il  significato  di  ques to  no me:  Canaan  
significa infat ti  " u mile  ". E se  ciò  me t tiamo  in  rap por to  a  quella  m aledizione, con  
la quale il san to  Noè ann un ziò  p roprio a  Canaan  che  sarebbe  divenu to  il servo dei  
p ro pri  fra telli ,  allora  ne  ricaviamo  anche  il  significato  di  timore  servile.  Ora  il  
servo non  ri mane  nella casa  in eterno; il figlio invece vi  ri mane  in eterno  . Avviene 
quindi  che,  scacciato  il  Cananeo,  la  terra  della  p ro messa  res ta  assegnata  alla 
p rogenie  di  Abra mo.  Difat ti  la  carità  perfetta  m ette  fuori  ogni  ti more ,  onde  il 
figlio  rimanga  nella  casa  in  eterno.  Per  ques to  s ta  scrit to:  E lo stabilì per  lo s tesso  
Israele co me testa mento eterno.

8. [v 12.] Successivamente  il salmo  espone  per  es teso  la s toria  ben  nota  secondo  il 
raccon to  verace dei Libri Santi. Quando erano ancora in n u m ero esiguo, pochissi mi  
e  pellegrini  in  essa,  cioè  nella  ter ra  di  Canaan.  Allorché  lì  abitarono  i  pa t riarchi 
Abra mo,  Isacco  e  Giacobbe,  p rima  di  ricevere  quella  ter ra  in  eredità,  erano  
davvero  pochissimi nella loro  p rogenie e  vi soggiornavano  come  pellegrini. Alcuni  
codici  scrivono  paucissimos  et  incolas,  an ziché  paucissimi  et  incolae.  Ma è  chiaro 
che  coloro  che  han  t rado t to  il  p as so  così,  si  sono  ispira ti  let te ralmen te  alla  
locuzione  greca, la quale non  p uò  essere  resa  in latino  così com'è, se  non  con  u na  
s tonatu ra  che  riuscirebbe  assolu ta mente  ina m missibile.  Difat ti  se  ten tassimo  di  
rendere  alla  let tera  l'in tera  locuzione,  dovre m mo  dire:  in  eo  esse  illos  nu m ero  
brevi,  paucissimos  et  incolas  in  ea.  Ma la  cos t ru zione  alla  greca  in  eo  esse  illos  in 
la tino  si t rad uce  cu m  essent, ed  a  ques to  verbo non  p uò  seguire  il caso  accusativo, 
m a  solo  il no minativo. Non  si  p uò  inso m m a  dire: cu m  essent  paucissimos; bisogna 
dire: cu m  essent paucissi mi.

Interventi divini a protezione dei Patriarchi.

9 . [vv 13 - 15.] Quando  d u nq ue  erano  esigui  di  n u m ero,  op p u re  in  nu m ero  esiguo,  
pochissimi  e  pellegrini  in  essa,  passarono  da  una  gente  all'altra  gente,  e  da  u n  
regno  a  un  popolo  diverso.  Ques t'ultima  espressione  è  la  ripe ti zione  della 
p receden te:  da  u na  gente  all'altra  gente.  Non  lasciò,  cioè  non  per mise,  che  alcun  
uo mo  nuocesse  ad  essi.  La locuzione  greca  è  nocere  illos,  m a  quella  la tina  deve 
essere  nocere  illis. E castigò per  causa  loro i re. Non  toccate  -  dice  -  i miei  u nti, e  
non  fate  alcun  m ale  contro  i  miei  profeti.  Son  qui  riferite  le  pa role  di  Dio  che  
cas tigava  o  rim proverava  i  re,  perché  non  osassero  offendere  i  san ti  Patriarchi, 
quando  erano  essi  esigui di  n u mero  e  pochissimi  e  per  di  più  pellegrini  nella  ter ra  
di  Canaan. E bisogna  pensare  che  tali pa role, benché  non  si  leggano  nei  libri della  
s toria  s uaccenna ta,  siano  s ta te  de t te  in  segreto,  come  quan do  Dio  parla  con  
nascos te  e  veraci  visioni  al  cuore  degli  uo mini,  ovvero  siano  s ta te  p roferite  
aper ta mente  per  bocca  di  u n  Angelo.  Difat ti,  anche  il  re  di  Gerar  ed  il  re  degli 
Egiziani  furono  a m m oniti  da  Dio  perché  non  n uocessero  ad  Abramo  ; u n  alt ro  re  
fu  a m mo nito  perché  non  n uocesse  ad  Isacco ,  ed  alt ri  ancora  perché  non  
nocessero  a  Giacobbe ,  se m pre  quando  erano  pochissi mi  e  pellegrini,  p rima  cioè 



che  Giacobbe  passasse  con  i  s uoi  figli  in  Egit to  per  abitarvi;  fat to  ques to  che 
appare  qui  ricorda to  per  le s tesse  parole  u sa te:  Passarono da  u na  gente all'altra  e  
da  u n  regno  a  u n  popolo  diverso.  Ma poiché  veniva  in  m en te  di  chiedere  in  che 
m o do  quei  pa dri,  p rima  di  passare  e  m oltiplicarsi  in  Egitto,  essen do  esigui  di  
n u mero,  pochissimi  e  pellegrini,  avessero  po tu to  resis tere  a  lungo  in  u na  ter ra  
al t rui,  il  salmo  con tinua  aggiungendo:  Non  per mise  che  alcuno  nocesse  ad  essi,  e  
castigò  per  causa  loro i re.  Non  toccate  i m iei  tinti, e  non  fate  alcun  m ale  contro  i  
m iei profeti.

I Patriarchi santificati dalla fede in Cristo venturo.

10 . Ora p uò  gius ta mente  sorp ren dere  il fa t to  che  essi siano  s ta ti chiamati " cris ti " 
o  un ti, p rima  che  esistesse  l'un zione  da  cui derivò app u n to  il no me  impos to  ai  re. 
L'uso  cominciò con  Saul, che  ebbe David  come  successore  nel regno: dopo  di  loro,  
anche  gli  alt ri  re  sia  di  Giuda  che  d 'Israele,  secondo  u na  sacra  t radizione  
inin terro t t a, venivano  u n ti. In tale  u n zione  era  p refigura to  il vero  ed  u nico  Cristo,  
al  quale  è  de t to:  Ti ha  u nto Dio, il tuo Dio con l'olio dell'esultanza  a  preferenza  dei  
tuoi  co mpagni .  Perché  d u nque  quei  pa dri  furono  chiamati  " cristi  " fin  d 'allora? 
Che  essi  fossero  p rofe ti, lo  t roviamo  a t tes ta to  di  Abra mo,  e  sen za  d ubbio  ciò  che 
è  de t to  esplicita mente  di  u no  deve  essere  inteso  anche  per  gli  alt ri.  O forse  essi 
furono  chiamati  " cristi  " pe rché,  sia  p u re  in  segre to,  erano  già  cris tiani? E difat ti,  
benché  la  carne  di  Cristo  derivi  da  loro,  Cristo  t u t tavia  è  p ri ma  di  loro:  p roprio 
ques to  egli rispose  ai  Giudei,  quan do  disse:  Prima  che  Abra mo  fosse,  io  sono . 
D'alt ra  pa r te,  come  po tevano  essi  non  conoscere  Cris to  o  non  credere  in  lui,  se  
erano  chiamati  p rofe ti  p ro prio  perché  p reann u nciavano,  anche  se  in  for ma 
misteriosa  e nascos ta, il Signore? Per tale ragione  egli s tesso  affer ma  chiara mente: 
Abra mo desiderò di vedere il mio giorno: lo vide e ne  esultò . Nessuno  infat ti sen za  
ques ta  fede  che  fa  cent ro  in  Gesù  Cristo, sia  p rima  che  do po  la  sua  incarna zione, 
si  è  riconciliato  con  Dio.  È  una  verità  ques ta  definita  in  te r mini  esa t tissimi  
dall'Apos tolo: C'è  infatti  u n  Dio solo, e uno solo è  il Mediatore tra  Dio e  gli uo mini,  
Gesù Cristo uo mo .

La fame fece emigrare in Egitto i Patriarchi.

11.  [vv 16.17.] Subito  dopo  il  Salmo  comincia  a  nar rare  e  a  s piegare  come  m ai  i 
p ad ri passassero  da  una  gente all'altra gente, e da  un  regno a  un  popolo diverso. E 
chia mò  -  dice  -  la  fa m e  sopra  la terra, e  distrusse tutto  il sostenta me nto  del pane.  
Mandò dinanzi a  loro u n  uo mo, e Giuseppe fu  venduto co me schiavo. Furono ques ti 
i  fa t ti  che  p rovocarono  il  pas saggio  da  u na  gente  all'alt ra  e  da  u n  regno  ad  u n  
po polo  diverso.  Non  bisogna  peralt ro  lasciar  correre  sen za  u n  a t ten to  esa me  
ques te  esp ressioni della Sacra Scrit tu ra. Si dice an zitu t to: Chia mò la fa me  sopra la  
terra,  come  se  la  fame  sia  pe rsonificata,  quasi  u na  s pecie  di  corpo  animato  o  di 
s pirito  che  possa  obbedire  a  chi  lo  chia ma.  La  fame  è  in  realtà  u n  flagello  
derivante  dalla  m a ncan za  di  cibo,  e  t ale  da  costi tuire  pe r  coloro  che  la  soffrono  
u na  s pecie  di  m ala t tia.  E difat ti  come  la  scom parsa  di  u na  m alat tia  si  o t tiene  per  
lo  più  m e dian te  la  m e dicina  op por tu na,  così  anche  la  guarigione  dalla  fame  
avviene,  per  così  dire,  m e diante  la  so m minis t razione  del  cibo.  Che  significa  
d u nque:  Chia mò  la fa me? Forse  ques ti  m alanni, che  affliggono  gli uo mini, hanno  
assegnati  come  loro  capi  degli  angeli  cat tivi,  dal  m o me nto  che  anche  in  u n  alt ro  
Salmo si  dice, non  cer to  per  errore  di  giudizio, che  Dio colpì gli uo mini con  l'invio  
di  angeli  cat tivi ? In  t al  caso  chia mò  la  fa me  significherebbe  che  chiamò  l'angelo 
capo  della  fame,  designan dolo  ap p u n to  con  il  no me  della  cosa,  a  cui  sarebbe  



p re pos to. Era ques ta  l'opinione per  la quale gli an tichi Romani elevarono a divinità  
alcuni  di  ques ti  feno meni,  come  la  dea  Febbre  ed  il  dio  Pallore.  O  forse,  come  
appare  più  verosimile,  chia mò  la  fa me ,  deve  essere  inteso  come:  " disse  che  ci 
fosse  la fame ", e quindi chiamare equivale a  deno minare, e deno minare equivale a  
dire,  e  dire  equivale  a  coman dare?  In  effet ti  a  chiamare  la  fa me  fu  Colui  che 
chia m a  le  cose  che  non  sono,  co me  quelle  che  sono.  E si  noti  che  in  quel  passo  
l'Apos tolo  non  ha  de t to: Colui  che chia m a  le cose che  non  sono,  perché  siano; m a: 
co me  se  siano .  Ché  dinan zi  a  Dio  è  già  fat to  quel  che  per  la  s ua  disposizione  
dovrà  essere  fat to;  se m pre  di  lui  è  de t to  alt rove:  Colui  che  ha  fatto  le  cose  che  
dovranno essere . Così qui, quan do  si  ebbe  la fa me, si dice che  fu  chia mata  perché 
cioè venisse  quella fame che  Dio nel suo  ordina mento  nascosto  aveva già s tabilita. 
Da  ul timo,  il  m o do  con  cui  fu  chiamata  la  fame  è  p recisa to  subito  do po  dalle 
parole: Distrusse tutto il sostenta mento del pane. È ques ta  u n'esp ressione  inusi ta ta, 
in quan to  è de t to  distrusse per  significare: fece esaurire.

Il valore permanente della storia di Giuseppe patriarca.

12 . Mandò  dinanzi  a  loro  un  uo mo.  Quale  uo mo?  Giuseppe.  E come  lo  m a n dò? 
Giuseppe  fu  venduto  co me  schiavo.  Sicura mente  quan do  ques to  avvenne,  ci  fu  u n  
peccato  dei  suoi  fratelli,  epp ure  Dio  m a n dò  Giuseppe  in  Egitto.  Bisogna  d u nq ue  
considerare  in  ques to  avvenimento  gran de  e  inevitabile come  Dio si  serva  in  bene  
delle  opere  cat tive  degli  uo mini  allo  s tesso  m o do  che  ques ti,  invece,  si  servono  
m ale delle opere buone di Dio.

13.  [vv 18.19.] Il salmis ta  svilup pa  poi  la  na r razione,  ricordando  le  t ris ti  vicende  
che  Giusep pe  dovet te  sop por tare  nella  sua  u miliazione, e  come  fu  anche  esalta to. 
Umiliarono i suoi piedi nei ceppi; il ferro trapassò la sua ani m a, finché non  si co mpì  
la sua  parola.  Che Giuseppe  sia  s ta to  legato  ai  ceppi  noi  non  lo leggiamo, t u t tavia 
non  c'è  alcun  d ubbio  che  ciò  sia  realmente  avvenuto.  È possibile  infat ti  che  in 
quella  s ua  s toria  furono  o messi  alcuni  pa r ticolari,  i  quali  non  res tarono  peralt ro  
nascos ti  allo  Spirito  Santo, che  parla  in  ques ti  salmi. Ed il ferro,  di  cui  si  dice  che  
t rapassò  la  sua  anima,  l'in tendia mo  come  indice  della  dolorosa  t ribolazione  che 
dovet te  s ubire, poiché  si  parla  non  del corpo, m a  della  s ua  ani m a.  Un'espres sione 
di  ques to  genere  ricorre  infat ti  nel  Vangelo,  allorché  Simeone  disse  a  Maria:  Ecco  
questi  è  stato  posto  per  la  caduta  e  per  la  risurrezione  di  m olti  in  Israele  e  co me  
segno di contraddizione; ed  a  le pure  u no  spada  trapasserà  l'ani ma, af finché siano  
svelati i pensieri di m olti cuori . Certa men te  la passione  del Signore, la quale fu  per  
m olti occasione  di  rovina  e  nella quale divennero  palesi i segreti p rofondi di  m olti 
cuori,  in  quan to  fu  da  loro  m a nifes ta to  quel  che  pensavano  del  Signore,  ferì 
gravemente  la  s tessa  sua  Madre,  p rivandola  della  p resen za  corporale  di  lui  e  
sen za  d ubbio  la  ra t t ris tò  intima mente.  In  quello  s ta to  di  t ribolazione  si  t rovò  
Giusep pe,  finché  non  si  co mpì  la  sua  parola,  con  la  quale  aveva  da to  
u n 'interp re tazione  verace  dei  sogni:  pe r  ques ta  ragione  fu  raccoman da to  al  re, 
perché  anche  a  lui  p redicesse  il fu turo  in  base  ai  s uoi  sogni . Ma da to  che  il te s to  
ha  de t to:  finché  non  si co mpì  la  sua  parola,  perché  non  inten dessimo  quel  sua  in 
senso  assolu to  e  nessu no  pensasse  di  dover  a t t ribuire  ad  u n  se m plice  uo m o  una  
cosa  sì  gran de,  subito  do po  ha  aggiun to:  il  responso  del  Signore  lo  infia m mò,  
ovvero -  come scrivono alt ri codici in for ma  più  aderen te  al greco -  il responso del  
Signore  lo  infuocò,  onde  anch'egli  fosse  annoverato  t ra  coloro  ai  quali  fu  de t to: 
Gloriatevi  nel  suo  santo  no me  .  Il  responso  del  Signore  lo  infuocò.  Giusta mente, 
quan do  dal Signore  fu  m a n da to  lo Spirito  Santo, apparvero  ai discepoli come  delle 
lingue  separa te  di  fuoco ;  pa rimen ti  l'Apos tolo  dice:  Ardenti  nello  spirito .  Da 



ques to  fuoco  si  allon tanano  coloro  dei  quali  si  dice:  Si  raf fredderà  la  carità  di  
m olti .

14.  [vv 20 - 22.]  E quindi  il  tes to  p rosegue:  Il  re  m a ndò  e  lo  sciolse; il sovrano  di  
popoli  m a ndò  e  lo  liberò.  Il re  è  quello  s tesso  che  è  de t to  sovrano  di  popoli;  egli 
sciolse  chi  era  s t re t to  nei  ceppi  e  liberò  chi  era  chiuso  nel  carcere.  Lo  costituì  
padrone  della  sua  casa  e  signore  di  tutti  i  suoi  possessi,  a f finché  istruisse  i  suoi  
principi  co me  se  stesso,  ed  ai  suoi  vecchi  insegnasse  la  prudenza.  Il  tes to  greco 
scrive: Ed ai suoi an ziani insegnasse la sapienza. Il che, in for ma  del t u t to  let terale, 
po t rebbe  esser  reso  così:  ...  istruisse  i  suoi  principi  co me  se  stesso,  e  facesse  
sapienti  i suoi an ziani.  È usa to  infat ti  il te r mine   che  noi  siamo  soliti 
chiamare  an ziani,  e  non  , che  significa  vecchi.  Quanto  al  verbo   
che  non  p uò  esser  t rado t to  in  latino  con  u na  sola  parola,  esso  deriva  dalla 
sapien za,  de t ta  ap p u n to  in  greco   e  non  dalla  p r u den za,  che  è  invece 
chiamata  . Ma ne p pu re  di ques to  leggiamo al m o men to  dell'esal tazione  di  
Giusep pe,  come  non  t rovia mo  cenno  dei  ceppi  al  m o men to  della  s ua  u miliazione. 
Ma  come  po teva  avvenire  che  u n  uo mo  tan to  grande,  adora tore  dell'unico  vero  
Dio,  in  Egitto  dovesse  at ten dere  sol tan to  all'alimen ta zione  dei  corpi  ed  alla  
direzione  dei  soli  affari  te m porali, sen za  p reoccuparsi,  piu t tos to,  della  cura  delle 
anime,  al  fine  di  renderle  più  buone?  Tenia mo  p resen te  che  in  quella  s toria  sono  
s ta te  scrit te  solo  le  cose  che,  secondo  il  disegno  dell'au tore  in  cui  operava  lo 
Spirito  Santo,  furono  ri tenu te  sufficienti  pe r  simboleggiare  nella  t ra ma  della 
na r ra zione gli avvenimenti fu turi.

Ingresso degli Israeliti in Egitto.

15 . [v 23 .] Ed entrò Israele nell'Egitto, e Giacobbe fu  ospite nella terra  di Ca m.  Dire 
Giacobbe  è  lo s tesso  che  Israele, e  la te rra  di  Cam  è lo s tesso  che  dire  l'Egit to. Ora  
qui è di mos tra to  in t u t ta  chiarez za  che p roprio dalla s ti rpe di Cam, figlio di Noè, il 
cui  p rimogenito  fu  Canaan,  de rivò  anche  il  po polo  egiziano.  Per tan to  bisogna  
correggere  quei  codici  che,  in  ques to  p u n to,  leggono  Canaan.  È poi  m eglio  aver  
t rado t to  fu  ospite,  an ziché  -  come  scrivono  al t ri  codici  -  vi  abitò:  ciò  sa rebbe  lo 
s tesso  che dire  pellegrino, perché  non  significa niente  di  diverso. Difat ti nel greco, 
a  ques to  p u n to, ricorre  la s tessa  parola, che è u sa ta  nel passo  p receden te, laddove 
si  dice:  Pochissimi  e  pellegrini in  essa .  Ora  l'abitare  come  pellegrino  o  os pi te  non  
designa  l'indigeno, m a  il fores tiero.  Ecco in  che  m o do  gli Ebrei  passarono  da  una  
gente  all'altra  gente, e  da  u n  regno a  un  popolo diverso . Quel che  p rima  era  s ta to  
breve mente  enuncia to,  viene  brevemente  s piegato  nella  na r razione.  Ma  si  p uò  
chiedere  gius ta mente  da  quale  regno  essi  pa ssarono  ad  u n  po polo  diverso, s t an te  
il fa t to  che  non  regnavano  ancora  nella  ter ra  di  Canaan, dove non  esisteva  ancora  
ness un  regno del po polo d 'Israele. In che senso  d u nq ue p uò  essere intesa la frase?  
Solo  nel  senso  di  u n 'an ticipazione,  perché  in  quella  te rra  sarebbe  s ta to  cos ti tuito  
il regno dei loro discenden ti.

Le varie vicende del popolo d'Israele in terra straniera.

16 . [v  24 .] Successivamente  sono  nar ra ti  i  fa t ti  accadu ti  in  Egit to.  Ed  accrebbe  
grande mente  -  si  dice  -  il  suo  po polo,  e  lo  rese  più  forte  dei  suoi  ne mici.  Anche 
tu t to  ques to  è  s ta to  enuncia to  brevemente,  pe r  esser  successivamente  nar ra to  
secondo  il m o do  in  cui  avvenne.  In  realtà,  il  po polo  di  Dio  non  fu  reso  più  for te  
dei  suoi  ne mici,  gli  Egiziani,  quan do  i  loro  ba mbini  m aschi  venivano  m essi  a  
m or te  o  quan do  essi  erano  opp ressi  nel  fabbricare  i  m a t toni,  m a  solo  quan do, 
sor re t ti  da  u na  m a no  po ten te,  grazie  ai  segni  e  ai  por ten ti  del  Signore  loro  Dio, 



cominciarono  ad  essere  te m u ti  ed  onora ti,  fino  a  che  fu  vinta  l'os tinazione  del  
Faraone crudele ed  il m a r  Rosso  inghiot tì il pe rsecutore con tu t to  il s uo  esercito.

Le colpe degli Egiziani nei confronti d'Israele.

17 . [v 25 .] Perciò,  come  se  noi  do man dassimo  in  che  m o do  avvenne  quel  che  è 
riferito  brevemente  nella frase: Rese più forte il suo popolo dei suoi ne mici, il Salmo 
comincia  a  dirlo  fino  a  p recisarlo  com piuta mente  nella  na r ra zione.  E convertì  il  
loro cuore, perché  odiassero il suo popolo ed  usassero l'inganno  contro i suoi servi.  
Bisognerà  forse  inten dere  o  credere  che  Dio convertì il cuore  dell'uo mo  facendogli 
com met tere  i peccati? O non  è  un  peccato,  op p ure  è  u n  peccato  leggero, odiare  il 
po polo di Dio ed  u sare  inganno  contro  i suoi servi? Chi po t rebbe dir  ques to? Forse  
d u nque  l'au tore  di  ques ti  così  gravi  peccati  è  Dio,  che  non  p uò  essere  concepito  
come  au tore  di  u n  qualsiasi  peccato,  nep p ure  il  più  lieve?  Chi  è  sapien te  ed  
intenderà  ques te  cose?  Ricorre  infat ti anche  qui  quella bon tà  m eravigliosa  di  Dio, 
per  la  quale  si  serve  in  bene  anche  dei  m alvagi,  siano  essi  angeli  o  uo mini. 
Nonos tan te  che  ques ti  siano  per  loro  colpa  m alvagi,  egli  sa  ricavare  il  bene  dal 
loro  m ale.  E  quelli  non  erano  buoni  p rima  che  odiassero  il  s uo  popolo:  al  
con trario,  erano  tan to  e m pi  e  m aligni  da  invidiare  per  facile  p ropensione  i  loro  
os pi ti nella buona for tuna. Se Dio d u nq ue m oltiplicò il s uo  po polo, con  ques to  suo  
beneficio  convertì  i  m alvagi  che  giunsero  ad  odiare.  L'invidia  consis te  inta t ti 
nell'odio  della  felicità  al trui.  Egli  d u nq ue  convertì  il  loro  cuore  in  quan to,  pe r  
invidioso  livore,  essi  odiarono  il  suo  popolo  ed  u sarono  l'inganno  contro  i  suoi  
servi. Inso m m a,  non  ren den do  m alvagio  il loro  cuore, m a  facendo  del  bene  al  suo  
po polo,  Dio  convertì  all'odio  il  loro  cuore  na tu ralmen te  m alvagio.  Non  è  che  
pervertì  il  loro  cuore  re t to,  m a  convertì  il  loro  cuore  na tu ralmen te  perverso  
all'odio  verso  il  s uo  po polo,  per  ricavare  poi  da  u n  tal  m ale  il  bene:  non  già  
rendendo  m alvagi  quelli,  m a  piu t tos to  elargendo  a  ques ti  al t ri  dei  beni,  per  cui  
quei  m alvagi po tevano  odiarli con  tan ta  facilità.  In  che  m o do  Dio  si  sia  servito  di  
ques to  loro odio per  me t tere  alla p rova il s uo  po polo e per  p rocurare  gloria al suo  
no me  -  il che  è  tan to  u tile  a  noi  -  lo  s piegano  le pa role  successive. Esse  vengono  
ricordate  come elementi per  la sua  lode, quan do  viene canta to  l'Alleluia.

18 . [v  26 .]  Mandò  Mosè,  il  suo  servo,  ed  Aronne,  che  egli  prescelse  in  persona.  
Poteva  essere  s ufficiente  dire:  che  egli  prescelse,  m a  non  bisogna  cercare  la 
ragione  per  cui  è  s t a to  aggiunto  in  persona.  È  u n 'esp ressione  p ropria  delle 
Scrit ture,  come  quella  che  dice:  Nella  quale  abiteranno  in  essa .  Di  simili 
esp ressioni sono piene le pagine da  Dio ispirate.

19 . [v 27 .]  Pose  in  essi  le  parole  dei  suoi  segni  e  prodigi  nella  terra  di  Ca m.  Non 
dobbia mo  intendere  le  parole  dei  segni  e  prodigi  come  parole  m e diante  le  quali 
po tevano  com piersi  segni  e  p rodigi, pa role  cioè  che  essi  p ronu nciavano  perché  si 
com pissero  segni  e  p rodigi.  In  realtà,  m ol ti  po r ten ti  si  com pirono  sen za  parole, 
per  ese m pio  con  la  verga,  con  la  m a no  dis tesa,  con  u na  favilla  lanciata  nel  cielo. 
Ma  da to  che  gli  s tessi  por ten ti,  che  si  com pirono,  non  erano  p rivi  di  un  loro  
significato,  p roprio  come  le  pa role  che  noi  p ronu ncia mo,  perciò  furono  anch'essi 
chiamati  pa role,  fat te  non  di  voci  e  di  s uoni,  m a  di  segni  e  p ro digi.  Pose  in  essi  
vuol dire: fece per  me z zo  di essi.

20.  [v 28.]  Mandò  le tenebre  e  fece  buio.  Anche  ques to  s ta  scrit to  come  u na  delle 
piaghe,  da  cui  furono  colpiti  gli Egiziani. Ma il pas so  che  segue  è  riferito  in  vario  
m o do  dai  diversi  codici.  Difat ti  alcuni  codici  scrivono:  E si  irritarono  per  i  suoi  
discorsi,  me nt re  alt ri  scrivono:  E non  si  irritarono  per  i  suoi  discorsi.  Tut tavia  la 
for ma  che  ho  riferito  per  p rima  risulta  in  m aggior  n u mero  di  codici; quella  invece 



in  cui è  aggiunta  la  pa r ticella  di  negazione, ho  po tu to  riscont rarla  sol tan to  in  d ue  
codici.  Ma  nell'eventualità  che  si  sia  de ter mina ta  u na  corru zione  del  tes to  in  
ragione  del  senso  più  facile (non  è  forse  più  facile intendere  quel che  si  è  de t to: E 
si  irritarono  per  i suoi  discorsi  riferendolo  alla  loro  tan to  os tina ta  op posizione?), 
abbiamo  ten ta to  di  da re  u n 'interp re tazione  accet tabile  anche  all'alt ra  versione. 
Quel che  in essa  si dice: Non si irritarono per  i suoi discorsi, p uò  essere  ap plicato  a  
Mosè  ed  Aronne,  in  quan to  sop por tarono  con  grande  pa zien za  anche  i  discorsi  
più  d u ri, finché non  si com pirono esa t ta mente  t u t te  le cose che Dio aveva s tabilito  
di fare per  me z zo  di loro.

21.  [vv 29.30.]  Convertì  le  loro  acque  in  sangue,  e  fece  m orire  i loro  pesci.  Diede  
co me  loro  terra  le  rane  fin  nelle  stanze  segrete  degli  stessi  re.  Ques to  è  come  se  
dicesse:  Conver tì  la  loro  ter ra  in  rane.  Fu  tan ta  infa t ti  la  m ol ti tudine  delle  rane, 
che ap pare gius to, che sia fat ta, per  iperbole, ques ta  affer ma zione.

22.  [v  31.]  Disse,  e  vennero  tafani  e  z an zare  in  tutto  il  loro  territorio.  Se  ci  si 
do ma n da  quan do  Dio  disse  ques to,  dirò  che  esisteva  nella  s ua  parola  p rima  che 
avvenisse,  e  vi esisteva, al  di  fuori  del  te m po,  in  qual  te m po  doveva  avvenire. Per 
quan to,  in  cer to  m o do,  lo  disse  anche  allora  per  m e z z o  degli Angeli o  per  me z zo  
dei s uoi servi Mosè ed  Aronne, perché avvenisse quan do  app u n to  doveva avvenire.

23.  [v  32.]  Stabilì  co me  loro  pioggia  la  grandine.  Ques ta  esp ressione  è  simile  a  
quella di  sopra, in cui è de t to: Diede co me loro terra le rane , t ranne  il fa t to  che, in 
quel  caso,  non  tu t ta  la  te r ra  fu  cer to  converti ta  in  rane,  m en t re  la  pioggia  po té  
davvero  esser  t u t ta  conver ti ta  in  grandine.  Il  fuoco  bruciante  nella  loro  terra: si  
sot tin ten da  stabilì.

24. [v 33.] E colpì le loro vigne  e le loro piante di fichi, e distrusse tutti gli alberi del  
loro territorio. Ques to  avvenne  per  la violenza  della  gran dine  e  per  i fulmini, on de 
si è pa rlato  anche di fuoco bruciante .

25.  [v 34.]  Disse,  e  vennero  locuste  e  bruchi,  in  quantità  innu merevole.  Locus te  e 
bruchi cos ti tuiscono  u na  sola  piaga, perché  le p rime  sono  le m a d ri e  gli al t ri sono  
i figli.

26. [v 35.] E divorarono tutta  l'erba  nella loro terra, e  divorarono tutto il frutto del  
loro  ca m po.  Anche  l'erba  è  fru t to  secon do  il  m o do  di  pa rlare  della  Scrit t ura,  la 
quale chiama erba  t u t to  ciò che p roducono  i cam pi; m a  se  si parla  qui di  d ue  cose,  
ciò  è  forse  dovuto  all'in ten zione  di  farle  corrispon dere,  nel  n u mero,  ai  d ue  
animali,  no minati  p ri ma,  cioè  alla  locus ta  e  al  bruco.  L'intera  frase  poi  tende  a  
creare  u na  varietà  di  s tile, evitando  fas tidiose  impressioni, m a  non  introd uce  u na  
diversità di  concet ti.

Le dieci piaghe nella descrizione poetica e nella realtà storica.

27.  [v  36.]  E colpì  tutti  i  pri mogeniti  nella  loro  terra,  le  pri mizie  di  tutto  il  loro  
lavoro.  È ques ta  l'ultima  delle  piaghe,  se  si  eccet tua  quella  della  m or te  nel  m ar  
Rosso. Quanto  alle p rimizie dei loro  lavori, ri tengo  che  ciò sia  de t to  in  ragione  dei 
p rimogeniti  degli  animali. Essendo  poi  dieci  le  piaghe,  è  chiaro  che  qui  non  sono  
s ta te  ricorda te  t u t te  né  sono  espos te  secon do  l'ordine  in  cui  si  legge  che  
avvennero. Il canto  di lode non  è infat ti vincolato  alle leggi di  chi na r ra  e com pone  
la  s toria.  E poiché  di  ques ta  lode  è  au tore  e  can tore,  pe r  m e z zo  del  p rofe ta,  lo  
Spirito  Santo,  eviden te mente  con  la  s tessa  au tori tà  con  cui  fece  agire  l'uo mo  che  
scrisse  la  s toria,  egli  p uò  ricordare  un  avvenimento  che  là  non  si  legge  e  
t ralasciarne  u n  alt ro  che invece vi si legge.



Gli Ebrei si appropriano dei preziosi degli Egiziani.

28. [v 37.] Aggiunge  poi  anche  ques to  fat to  alle lodi di  Dio: l'aver  cioè t ra t to  fuori  
dall'Egit to  gli Israeliti  ricchi  e  carichi  d 'a rgento  e  d 'oro,  m e n t re  di  pe r  sé  erano  in 
condizioni  t ali  d a  non  po ter  dispre z zare  la  gius ta  e  dovuta  mercede,  anche  se  
te m porale,  del  loro  lavoro.  E se  essi  ingannarono  gli  Egiziani,  chieden do  loro  di  
avere  in  p res ti to  oro  e  argen to,  non  per  ques to  si  deve  pensare  che  Dio  coman di 
siffat ti  raggiri  o  li  ap provi,  quan do  siano  avvenu ti,  in  coloro  che  ha nno  il  cuore  
lassù.  Piut tos to  da  quelle  pa role  di  Dio,  che  cer to  vedeva  nel  loro  cuore  e  ne  
leggeva i desideri, bisogna  concludere  che  fu  ad  essi per messo, non  coman da to  di  
far  ques to.  Ne  risultò  t u t tavia  u n  vantaggio  per  la  loro  anima  carnale,  pe rché  il 
sopruso  lo  fecero  a  coloro  che  in  fondo  se  lo  m eritavano,  e  so t t ras sero,  sia  p ur  
con  l'inganno,  a  quegli  uo mini  ingius ti  quel  che  era  loro  dovuto.  In  t u t to  ciò  Dio  
come  si  servì  divina mente  dell'ingius ti zia  degli  Egiziani,  così  si  servì  della 
debolez za  del  s uo  po polo  per  p refigurare  ed  ann unciare  con  ques ti  fa t ti  quel  che  
egli  ri teneva  necessa rio.  E  li  trasse  fuori  nell'argento  e  nell'oro:  è  ques ta  
u n 'esp ressione  p ropria  delle  Scrit t ure.  Dicendo  infa t ti  nell'argento  e  nell'oro  è  
come  se  dicesse: "con  l'argento  e  con  l'oro  ". E non  c'era  alcun  infer mo  nelle loro  
tribù:  infer mo  s 'intende  nel  corpo,  non  nell'anima.  E fu  p u re  ques to  u n  grande  
beneficio di  Dio se, nel  m o mento  difficile in  cui se  ne  an davano, non  ci fu  nessun  
a m malato  t ra  loro.

La partenza degli Ebrei fu di sollievo per gli Egiziani.

29 . [v  38 .]  Si  rallegrò  l'Egitto  nella  loro  partenza,  perché  cadde  sopra  di  essi  il  
ti more  di  loro.  È da  intendere  il  timore  degli  Ebrei  sopra  gli  Egiziani.  Il  ti more  di  
loro  non  è  infat ti  quello  per  cui  te mevano  gli  Ebrei,  m a  quello  per  cui  erano  
te m u ti.  Uno  po t rebbe  chiedere:  Perché  d u nque  gli  Egiziani  non  volevano  lasciarli 
p ar tire?  E perché  poi  li  fecero  par tire  quasi  che  dovessero  ri tornare?  E perché  a  
ques ti  uo mini  che  l'avevano  richies to  p res tarono  l'oro  e  l'argen to  quasi  che 
sarebbero  ri torna ti  e  l'avrebbero  res ti tuito,  se  si  rallegrò  l'Egitto  nella  loro  
partenza? Ma bisogna  pensare  che, do po  l'ultima  piaga  della  m or te  degli Egiziani, 
do po  la vas ta  s t rage che  colpì nel m ar  Rosso  il grande  esercito  dei per secutori, gli 
Egiziani  rimas ti  te met tero  davvero  che  gli  Ebrei  avrebbero  fat to  ri torno  ed  
abba t tu to  con gran de facilità quan to  res tava di loro. Allora ebbe com pimento  quel 
che  sopra,  do po  aver  de t to:  Ed  accrebbe  grande mente  il  suo  po polo,  era  s ta to  
s ubito  aggiun to:  E lo  rese  più  forte  dei  suoi  ne mici .  Proprio  per  s piegare  tale 
affer ma zione,  enu nciata  in  u n  solo  verse t to,  per  dire  come  avvenne  la  cosa,  sono  
s ta ti  inseriti  gli  alt ri  p a r ticolari  nar ra ti  nell'elogio  per  la  ro t t a  ne mica,  fino  al 
passo  p resen te, in  cui si  dice: Si rallegrò l'Egitto nella loro partenza,  perché  cadde  
sopra  di essi il ti more  di loro. È come  la de ter mina zione  di  ciò  che  p rima  era  s ta to  
enunciato: Dio rese il s uo  po polo più  for te  dei s uoi ne mici.

Benefici straordinari conferiti da Dio al popolo peregrinante nel deserto.

30. [v 39 .] Per tale  ragione  si  pas sa  ora  a  dire  quali benefici divini furono  fat ti  agli 
Ebrei, incam minati  s ulla  via del deser to: Distese u na  nube  a  loro protezione, ed  un  
fuoco  perché  brillasse  per  loro  durante  la  notte.  Sono  fat ti  ques ti  tan to  chiari 
quan to  conosciu ti.

31.  [v 40.]  Essi chiesero,  e  vennero  le  quaglie.  Non  desiderarono  avere  le  quaglie, 
m a  la  carne.  Ma poiché  anche  la  quaglia  è  carne,  ed  in  ques to  Salmo  non  si  parla  
dell'irri tazione  p rovocata  da  coloro  nei  quali non  t rova  Dio il s uo  com piacimento, 



m a  della  fede  degli  elet ti,  che  costi tuiscono  la  vera  discenden za  di  Abra mo, 
bisogna  pensare  che  furono  ques ti  a  chieder  che  venisse  la  carne  per  s pegnere  la 
m or m orazione  di  quegli a mari p rovocatori. Nella pa r te  del verse t to  che  segue: E li  
saziò  con  il pane  del  cielo,  per  la  verità  non  è  no mina ta  la  m a n na,  m a  p ure  non  
rimane nascos ta  a  chi legge u na  tale frase.

32.  [v 41.]  Spez zò  la  roccia,  e  ne  sgorgarono  le acque; scorsero  i  fiu mi  nelle  zone  
aride. Anche ques to  fat to  si com pren de im me diata mente, non  ap pena  si legge.

33.  [vv 42 - 44.]  Ora  con  tu t ti  ques ti  s uoi  benefici  Dio  di mos tra  di  ap pre z zare  in 
Abra mo  il  m erito  della  fede.  Il  te s to  infat ti  con tinua  dicendo:  Perché  si  ricordò  
della  sua  santa  parola,  che  rivolse  ad  Abra mo,  suo  servo.  E trasse  fuori  il  suo  
popolo  nell'esultanza,  ed  i  suoi  eletti  nella  letizia.  Si  no ti  la  do p pia  ripe ti zione, 
perché  dire  il  s uo  po polo  corrisponde  ai  suoi  eletti,  e  dire  nell'esultanza  
corrispon de  a  nella  letizia.  E diede  a  loro  le  regioni  delle  genti,  e  possedettero  i  
lavori  dei  po poli.  Anche  qui  le  regioni  delle  genti  sono  la  s tessa  cosa  che  i lavori 
dei popoli, e l'aver de t to: diede loro è s ta to  ripe tu to  con possedettero.

Amico di Dio ed erede delle promesse è l'uomo di fede.

34. [v 45.] E come  se  noi  chiedessimo  per  quale  scopo  più  alto  furono  da ti  ques ti  
benefici  e  perché  non  avessimo  a  considerare  so m mo  bene  ques ta  for tuna ta  
abbondan za  di  beni  te m porali  donata  al  po polo  di  Dio,  s ubito  do po  u na  tale 
abbondan za  viene  riferita  ad  u n  alt ro  piano, a  quello  cioè in  cui bisogna  cercare  il 
so m m o  bene: perché  custodiscano -  si dice -  le  sue prescrizioni e ricerchino la sua  
legge.  In  ques to  è  da  intendere  che  i servi di  Dio ed  i figli elet ti  della  p ro messa,  i 
quali  sono  la  vera  ed  au ten tica  discenden za  di  Abra mo  in  quan to  imitano  la  fede 
di  Abra mo,  ricevono  da  Dio  ques ti  beni  te rreni  non  per  dar si  con  essi  alla  
dissoluzione  ed  al  lusso  né  per  intorpidire  in  u na  colpevole  sicure z za;  m a  che  li 
possiedono  tu t ti  come  la  misericordia  divina  li  ha  loro  p repara ti,  m en t re  
cercandoli  dovrebbero  impegnarsi  in  gravissime  fatiche,  per  a t tendere  quindi  in  
piena  liber tà  al m o do  di  acquis tare  il bene  eterno, vale a  dire: perché custodiscano  
le sue prescrizioni, e ricerchino la sua  legge. Da ul timo, si no ti  che  il te s to, dicendo  
discenden za  di  Abra mo,  vuole  intendere  quelli  che  furono  vera mente  della 
discenden za  di Abra mo, quali non  m a ncarono cer to  in m e z z o  a quel po polo, come  
ci indica  abbas tan za  chiara mente  anche  l'apos tolo  Paolo, quan do  dice:  Ma non  in  
tutti loro Dio trovò  il suo  co mpiaci mento . Infat ti  se  non  in  tutti lo  t rovò, ci furono 
sen z 'alt ro  alcuni  t ra  loro, nei  quali  Dio trovò il suo co mpiaci mento.  Poiché  d u nq ue 
ques to  salmo  esalta  tali  uo mini,  non  si  dice  qui  n ulla  delle  iniquità  e  delle  
irri ta zioni  e  dell'amarez za  p rovocata  da  coloro  nei  quali  Dio  non  t rovò  alcun  
com piacimento.  Ma poiché  p u re  agli  iniqui  si  è  rivelata  non  solo  la  gius ti zia,  m a  
anche  la  misericordia  di  Dio  onnipo tente  e  clemente,  di  essi  parla  il  salmo  
seguen te,  nel  cantare  le  lodi  di  Dio.  Com unque  gli  u ni  e  gli  al t ri  coesis te t tero  in 
me z z o  al  m e desimo  po polo,  né  quelli  riuscirono  a  corro m pere  ques ti  con  
l'influsso  pernicioso  delle  loro  iniquità.  Difat ti  conosce  il  Signore  quelli  che  son  
suoi; e se  in ques to  m o n do  non  p uò  s tare  lontano dagli ingiusti, deve stare lontano  
dall'ingiustizia chiunque invoca il no me  del Signore .

Il Testamento eterno ha come oggetto una eredità eterna.

35. Ed allora  quasi a  so t tolineare  nel corpo  di  ques to  salmo  quello che  è  lo s pirito  
che  vi  s ta  in  qualche  m o do  nascos to,  e  quindi  pe r  cogliere  at t raverso  le  pa role  
es teriori  quella  che  è  la  s ua  interiore  significazione,  mi  se mbra  che  qui  venga  



esor ta ta  la  discenden za  di  Abra mo,  costi tuita  da  t u t ti  i  figli  della  p ro messa  ai  
quali  s pet ta  l'eredi tà  eterna  dell'eterno  tes ta mento.  Sono  essi  esor ta ti  perché,  
come  p ropria  eredità,  si  scelgano  Dio e  disin teressa ta mente  l'adorino,  cioè  per  se  
s tesso  e  non  per  u n  qualche  vantaggio  o  com penso  che  sia  fuori  di  lui;  e  ciò 
facciano  lodan dolo,  invocandolo,  annu n ziandolo,  e  non  per  la  loro  gloria,  m a  per  
la  sua; operando  bene  me dian te  la  fede, goden do  per  la  s peran za  ed  ardendo  per  
la  carità  .  Tut to  ques to  risuona  già  nei  p rimi  verse t ti:  Celebrate  il  Signore,  ed  
invocate  il suo  no me; annu n ziate  tra  le  genti  le  sue  opere.  A  lui  cantate  ed  a  lui  
inneggiate; narrate  tutte  le sue  m eraviglie. Gloriatevi nel  suo  santo  no me; si allieti  
il  cuore  di  quanti  cercano  il  Signore.  Cercate  il  Signore,  e  confortatevi;  cercate  
se m pre la sua faccia .

36.  Successivamente,  pe r  nu t rire  il  cuore  dei  piccoli,  per  raffor zarli  nella  fede, 
vengono  p ropos ti, a t tin ti dalla vita  dei Patriarchi, alcuni ese m pi sia  della  loro  fede 
sia  della  p ro messa  di  Dio, affinché  noi, imitandoli e  s perando, possia mo  essere  la 
loro  discenden za: non  quelli solo  che  ap par tengono  al po polo  ebraico, m a  quan ti, 
in  t u t ta  la  te r ra,  ricevono  u na  tale  grazia.  E tu t to  ques to  è  con tenu to  nei  verset ti  
che  seguono: Ricordate le m eraviglie da  lui operate, i suoi prodigi ed i giudizi della  
sua  bocca. O discenden za  di  Abra mo,  il suo  servo, o  figli di  Giacobbe, il suo  eletto.  
Egli  stesso  è  il  Signore  Dio  nostro;  in  tutta  la  terra  valgono  i  suoi  giudizi.  Si  è  
ricordato  nel  secolo  del  suo  testa mento,  della  parola  che  egli  prescrisse  per  mille  
generazioni.  Del  patto  che  strinse  con  Abra mo.  e  del  giura mento  che  fece  con  
Isacco;  e  lo  stabilì  co me  precetto  per  Giacobbe,  e  per  Israele  co me  testa mento  
eterno, dicendo: A  te  darò la terra  di Canaan, quale porzione  della vostra  eredità  .  
E  circa  t u t te  ques te  cose  ho  già  espos to,  secon do  la  mia  capacità,  in  che  senso  
dovevano essere intese.

Dio dà i beni materiali a sostegno delle anime deboli.

37.  Ma  qui  ad  un 'anima  dalla  debole  fede  si  p resen tava  u n  interrogativo:  Se 
d u nque  Dio  deve  essere  adora to  disin teressa ta mente,  se  solo  lui,  quale  eredità  
dell'eterno  tes ta mento,  deve  essere  per  se  s tesso  ricercato,  allora  non  abbandona  
forse,  p u r  nell'accresciuta  grande z za  della  s ua  misericordia,  la  vita  m or tale  di  
quelli che  lo cercano  e  le loro  necessità  te m porali? No: ascolta te  a t ten ta mente  ciò  
che  egli  ha  da to  ai  nos t ri  pa dri,  e  mi  riferisco  sia  a  quelli  che  ha  s tabilito  come 
m o dello  di  fede,  sia  a  quelli che,  na ti  dalla  loro  carne,  ne  ha nno  anche  imita to  la 
fede.  Quando  erano  esigui  di  nu m ero,  pochissimi  e  pellegrini  in  essa,  cioè  nella 
te r ra  di  Canaan.  E passarono  da  una  gente  all'altra  e  da  un  regno  ad  un  popolo  
diverso. Non  lasciò che  alcun  uo mo  nocesse ad  essi, e colpì per  causa  loro i re. Non  
toccate i m iei unti, e non  fate alcun  m ale contro i miei profeti .

38. Se poi  voi chiedete  come  essi  passarono  da  u na  gente  all'altra, e  da  un  regno  
ad  un  popolo  diverso,  s ta te  a  sentire:  E chia mò  la  fa me  sopra  la  terra,  distrusse  
tutto  il  sostenta mento  del  pane.  Mandò  innan zi  a  loro  un  uo mo,  e  Giuseppe  fu  
venduto  co me  schiavo.  Umiliarono  i  suoi  piedi  nei  ceppi; il  ferro  trapassò  la  sua  
ani m a,  finché  non  si  co mpì  la  sua  parola.  Il responso  del  Signore  lo infuocò: il re  
m a n dò  e lo sciolse, il sovrano di popoli m a ndò  e lo liberò. Lo costituì padrone  della  
sua  casa, e  signore  di  tutti i suoi possessi. A f finché  istruisse i suoi principi co me  se  
stesso,  ed  ai  suoi  vecchi  insegnasse  la  prudenza.  Ed  entrò  Israele  nell'Egitto,  e  
Giacobbe  fu  ospite  nella  terra  di Ca m  . Ecco come  essi  trapassarono da  una  gente  
all'altra, e da  un  regno ad  un  popolo diverso.

39. Ed accrebbe  gran de mente  il suo  po polo, e  lo rese  più  for te  dei s uoi ne mici . Se 
poi  voi  volete  sapere  come  Dio  lo  rese  più  for te  dei  suoi  ne mici,  s ta te  a  sen tire: 



Conver tì  il  loro  cuore,  pe rché  odiassero  il  s uo  po polo  ed  u sassero  l'inganno  
con tro  i  suoi  servi.  Mandò  Mosè,  il  suo  servo,  Aronne,  che  egli  p rescelse  in  
per sona.  Pose  in  essi  le  pa role  dei  suoi  segni  e  p rodigi nella  ter ra  di  Cam. Mandò 
le  tenebre  e  fece  buio, e  si  irri tarono  per  i suoi  discorsi. Conver tì  le loro  acque  in  
sangue,  e  fece  m orire  i loro  pesci.  Diede  come  loro  ter ra  le  rane  fin  nelle  s tan ze  
segrete  degli  s tessi  re.  Disse  e  vennero  tafani  e  za n zare  in  t u t to  il loro  ter ri torio. 
Stabilì come  loro  pioggia  la  grandine, il fuoco  bruciante  nella  loro  terra. E colpì le 
loro  vigne  e  le  loro  pian te  di  fichi,  e  dis tr us se  t u t ti  gli  alberi  del  loro  ter ri torio.  
Disse,  e  vennero  locuste  e  bruchi,  in  quan ti tà  innu merevole.  E divorarono  tu t t a  
l'erba  nella  loro  ter ra,  e  divorarono  tu t to  il  fru t to  del  loro  ca m po.  E colpì  t u t ti  i 
p rimogeniti  nella  loro  ter ra,  le  p rimizie  di  t u t to  il  loro  lavoro.  E li  t rasse  fuori  
nell'argento  e  nell'oro,  e  non  c'era  nessu n  infermo  nelle  loro  t ribù.  Si  rallegrò  
l'Egit to  nella  loro  par ten za,  perché  cadde  sopra  essi  il  timore  di  loro  . Ecco  come 
Dio rese il s uo  po polo più  for te  dei s uoi ne mici.

Nelle avversità e nelle prosperità Dio va servito disinteressatamente.

40. Ma do po  che  la divina  gius tizia  ebbe  inflit to  ques ti  m ali ai  loro  ne mici, sen tite  
ora  quali beni anche  te m porali elargì a  loro  s tessi  la sua  misericordia: Dis tese  u na  
n ube  a  loro  p ro tezione,  ed  u n  fuoco  perché  brillasse  per  loro  d uran te  la  not te. 
Essi chiesero, e vennero le quaglie, e li sa ziò con  il p ane  del cielo. Spez zò  la roccia,  
e  ne  sgorgarono  le acque; scorsero  i fiumi nelle zo ne  aride. Perché  si  ricordò  della  
s ua  san ta  parola,  che  rivolse  ad  Abramo,  suo  servo.  E t rasse  fuori  il  s uo  popolo  
nell'esultan za,  ed  i suoi  elet ti  nella  letizia.  E diede  a  loro  le  regioni  delle  genti,  e  
possedet tero  i lavori dei po poli . Dio agisce così, non  perché  l'adorino  a  m o tivo di  
ques ti  beni, m a  perché  anche  ques ti  riferiscano  e t rasfor mino  nei beni eterni, cioè 
perché  custodiscano  le  sue  p rescrizioni, e  ricerchino  la  sua  legge . Perciò  t u t ti  gli 
al t ri  beni  dona ti  da  Dio,  devono  essere  riferiti  al  culto  disin teressa to  di  lui,  m a  
ques to  s tesso  culto  non  dev'essere  riferito  a  siffat ti beni do na ti da  Dio: allora  sarà  
vera mente  disinteressa to. A ques to  combat timen to  il ne mico  incitava  quan do  osò  
dire  a  Dio: Forse che  Giobbe adora  Dio disinteressa ta mente?  Orbene, se  Giuseppe  
vendu to  come  schiavo, p rima  u miliato  e  poi  esalta to, p reparò  e  p rocurò  quei beni  
te m porali  al  po polo  di  Dio,  che  divenne  più  for te  dei  suoi  s tessi  ne mici,  quan to  
più  Gesù,  p rima  vendu to  ed  u miliato  dai  s uoi  fra telli  secondo  la  carne  e  poi  
esal ta to  nei  cieli, p repara  e  p rocura  i beni  eterni  al  popolo  di  Dio, che  t rionfa  del  
diavolo e  dei suoi angeli? Ascolta  d u nq ue, o  discenden za  di  Abra mo, t u  che non  ti  
glori  di  aver  la  sua  carne,  m a  ne  imiti  la  fede; ascoltate,  o  servi di  Dio ed  elet ti  di  
Dio,  voi  che  possedete  la  p ro messa  della  vita  p resente  e  di  quella  futu ra  .  Se  in 
ques to  m o n do  sono  violente  le ten ta zioni cui anda te  incont ro, pensa te  a  Giusep pe  
nel carcere e a  Gesù  sulla croce. Se invece è  a  vost ra  por ta ta  di m a no  la p ros perità  
delle  cose  te m porali,  non  servite  Dio  a  m o tivo  di  essa,  m a  di  essa  servitevi  pe r  
elevarvi a  Dio; e  non  pensate  che  egli è  adora to  dai  suoi  fedeli a  m o tivo  di  ques te  
cose  necessarie  alla  vita  p resente,  di  cui  fa  dono  anche  a  chi  lo  bes te m mia,  m a  
cerca te  p ri ma  di  t u t to  il  regno  di  Dio  e  la  s ua  gius ti zia,  e  t u t te  ques te  cose  vi 
saranno  da te  in aggiun ta  .

SUL SALMO 105
ESPOSIZIONE



Molti i problemi racchiusi nei titoli dei salmi.

1.  [v 1.] Il salmo  105  reca  anch'esso,  come  ti tolo, la  pa rola  Alleluia,  che  vi ricorre 
d ue  volte.  Ma  alcuni  dicono  che  il  p rimo  alleluia  ap par tiene  alla  fine  del  salmo  
p receden te,  me n t re  il  secon do  al  p rincipio  di  ques t 'alt ro.  E  ciò  affer mano 
basandosi  sul  fa t to  che  t u t ti  i  salmi  alleluiatici  ha nno  l'alleluia  alla  fine,  m a  non  
tu t ti  all'inizio;  di  conseguen za,  ogni  salmo  che  non  ha  l'Alleluia  alla  fine,  non  
l'avrebbe  nep p ure  all'inizio,  e  quell'Alleluia  che  se mbra  t rovarsi  all'inizio, 
appar ter rebbe  in  realtà  alla  fine  del  salmo  p receden te.  Ma noi, finché  almeno  non  
si  dimos t ra  con  docu menti  sicuri  l'esa t tez za  di  ques ta  affer ma zione,  p referiamo  
seguire  l'uso  di  m ol ti  au tori  i  quali,  dovunque  leggono  alleluia,  l'a t t ribuiscono  a  
quel  m e desimo  salmo  al  cui inizio  lo t rovano. In real tà  sono  pochissimi  i codici -  
an zi  non  l'ho  riscont ra to  in  ness uno  di  quelli  greci,  che  mi  è  s ta to  possibile 
consultare,  -  che  ha nno  l'alleluia  alla  fine  del  salmo  150,  do po  il  quale  non  c'è 
ness un  alt ro  salmo  appar tenen te  al  canone.  Ma  nep p u re  ques to  po t rebbe  
cos ti tuire  u na  difficoltà  pe r  quell'uso,  anche  se  t u t ti  i  codici  avessero  l'alleluia. 
Potrebbe, ad  ese m pio, essere avvenu to  che, pe r. u na  qualche ragione connessa  alla  
lode  divina,  t u t to  il libro  dei  Salmi, che,  secondo  la  com une  opinione  è  com pos to 
di  cinque  libri  (e  ciascuno  di  ques ti  finirebbe  dove  s ta  scrit to:  Fiat,  fiat),  venisse 
chiuso,  do po  tu t to  ciò  che  è  s ta to  canta to,  con  u n  ul timo  Alleluia;  m a,  anche  
a m messo  che  così  finisca  il  salmo  150,  non  vedo  perché  tu t ti  i  salmi  alleluiatici 
dovrebbero  avere  l'Alleluia  alla  fine. Per  il caso  poi, in  cui l'Alleluia  è  ripe tu to  d ue  
volte  all'inizio  del  salmo,  come  il  Signore  talora  usa  l'A men  u na  volta  e  talalt ra  
l'usa  d ue  volte,  non  capisco  p roprio  perché,  allo  s tes so  m o do,  non  si  possa  dire  
l'Alleluia  talora  u na  volta  e  talalt ra  d ue  volte.  Ciò  appare  verosimile  sopra t tu t to  
perché  l'uno  e  l'al t ro  Alleluia  risulta  pos to  dopo  la  no ta  n u merica,  che  indica  
l'ordine  p reciso  del  salmo,  come  è  ap p u n to  ques to  che  ha  il  n u mero  105.  Un 
Alleluia  doveva  essere  pos to  p rima  dello  s tesso  n u mero,  se  ap par teneva  alla  fine 
del  salmo  p receden te,  e  dopo  il  n u mero  del  n uovo  salmo  doveva  essere  scrit to  
l'al t ro  Alleluia,  che  appar tiene  al  salmo  dello  s tesso  n u mero.  Ma forse  anche  in 
ques to  ha  p revalso  u n'usan za  fru t to  di  ines perien za  e  po t re m m o  anche  s up porre 
qualcosa  che  ancora  non  conosciamo,  sicché  dovre m mo  farci  is t ruire  più  dal  
giudizio  della  verità  che  dal  p regiudizio  dell'usan za.  Per  il  m o mento  intanto, 
p rima  di  ap p urare  ques to  p u n to,  quando  t rovere mo  scrit ta  la  parola  Alleluia  u na  
volta  o  d ue  volte  do po  il nu mero  del  salmo, l'at t ribuiremo  se m pre  al  salmo  che  è  
con trassegnato  dal  me desimo  n u mero,  seguendo  in  ciò  l'usan za  costan te  della  
Chiesa. Confessiamo  tu t tavia, per  quan to  riguarda  i segre ti di  t u t ti  i ti toli ripor ta ti 
nei  salmi  e  dell'ordine  s tesso  dei  salmi,  di  considerarli  grandi  davvero  e  di  non  
essere ancora  riusciti a  pene t rarli, come vorre m mo.

La confessione dei peccati include la lode a Dio.

2.  Notia mo  poi  che  ques ti  d ue  salmi,  il  n u mero  104  e  il  nu mero  105,  sono  
s t re t ta mente  collegati t ra  loro: in  u no  di  essi  -  quello che  p recede  -  viene  esalta to  
il po polo  di  Dio  nei  suoi  elet ti, dei  quali  non  si  fa  alcun  lamento  e  che  io  ri tengo  
furono  t ra  coloro  nei quali Dio t rova il suo  com piacimento  ; in ques t 'alt ro  -  quello 
che  segue  -  sono  ricorda ti  coloro  che,  in  seno  al  me desimo  po polo,  a mara men te  
p rovocarono  Dio,  ed  ai  quali  t u t tavia  non  m a ncò  la  misericordia  divina.  Ques te 
cose vi sono  nar ra te  in per sona  di coloro  che, do po  essersi conver ti ti, implorano  il 
perdono,  e  sono  ricorda ti  gli ese m pi  di  quelli verso  i quali, anche  se  peccatori,  si  
dimos t rò  generosa  la  misericordia  di  Dio.  Comincia  d u nque  anche  ques to  salmo  
come  quell'alt ro:  Confessate  il Signore; m a  m e nt re  là  segue  la  frase:  ed  invocate  il  



suo  no me  ,  qui  si  dice:  perché  egli  è  buono,  perché  "  nel  secolo  "  è  la  sua  
misericordia. Pertan to  si po t rebbe intendere  in tale inizio anche  la confessione  dei  
peccati,  tan to  più  che,  do po  pochi  verse t ti,  segue  l'esp ressione:  Pecca m mo  con  i  
nostri  padri,  opera m m o  ingiusta mente,  co m m ette m m o  l'iniquità .  Ma  da to  che  si 
dice: perché  egli è  buono, perché  " nel secolo " è  la sua  misericordia,  cer ta mente  si 
t ra t ta  della lode  di  Dio, ed  in  ques ta  lode  consis te  la confessione. Del res to, anche 
quan do  u no  confessa  i s uoi peccati, deve  confessarli insieme  con  la lode  di  Dio, e  
non  è u n  a t to  di  pietà  la confessione  dei peccati se  non  si risolve in un  fiducioso  e  
dire t to  ricorso  alla misericordia  di  Dio. Essa  d u nq ue  com prende  la lode  divina, sia  
quan do  nelle  pa role  che  u sa  lo  chia ma  buono  e  misericordioso,  sia  quan do  con  il 
solo  sen timen to  del  cuore,  lo  crede  tale.  È il caso  di  quel  p ubblicano  di  cui  sono  
ricordate  soltan to  le  parole:  Signore,  sii propizio  verso  di  m e  che  sono  peccatore ; 
anche se  non  disse: " perché  sei buono  e misericordioso  " o  qualcosa  di  simile, egli 
t u t tavia non  avrebbe  de t to  quelle parole, se  non  avesse  credu to  nella misericordia  
divina.  Difat ti  egli  p regò  con  la  s peran za,  la  quale  non  p uò  esistere  sen za  quella 
fede.  Dunque  p uò  aversi  la  vera  e  pia  lode  di  Dio, anche  sen za  la  confessione  dei 
peccati,  e  ques ta  lode  m olto  frequen te mente  è  chiamata  confessione  nella  Sacra 
Scrit tura;  m a  non  si  ha  nessuna  pia  e  salu tare  confessione  dei  peccati,  se  non  si  
rende  lode  a  Dio  o  con  il  cuore  o  anche  con  la  bocca  e  la  pa rola.  Quanto  poi  al  
fat to  che  alcuni  codici  scrivono:  Perché  è  buono,  ed  alt ri:  Perché  è  soave,  si  t ra t ta  
della  s tessa  parola  greca  -  la  pa rola   -  che  ha  da to  luogo  a  diversa  
interpre ta zione.  Lo  s tesso  vale  per  l'al tra  es pres sione  s u r riferita:  perché  "  nel  
secolo  " è  la  sua  misericordia;  il  tes to  greco  dice:  ,  che  p uò  anche 
essere  interp reta to  in eterno. Ebbene, se  qui si  intende  la misericordia  in  assolu to,  
nel  senso  che  nessu no  p uò  essere  beato  sen za  Dio,  è  m eglio  interp re tare  in  
eterno;  se  invece  è  la  misericordia  che  viene  offer ta  ai  miseri  pe r  consolarli  nella  
loro  miseria  o  anche  per  liberarli  da  essa,  è  meglio  interpre tare  nel  secolo,  con  
riferimen to  cioè  alla  fine  del  m o n do,  in  cui  non  m a ncheranno  i  miseri,  ai  quali 
sarà  u sa ta.  misericordia.  Così  noi  pensiamo,  a  me no  che  qualcuno  non  osasse  
affer mare che anche gli uo mini che saranno  dan nati con  il diavolo ed  i suoi angeli,  
non  m a ncherà,  in  qualche  m o do,  la  misericordia  di  Dio,  non  cer to  per  essere 
libera ti  da  quella  dan na zione,  m a  per  ricavarne  una  cer ta  mitigazione;  in  ques to  
m o do  si  po t rebbe  intendere  che  è  eterna  la misericordia  di  Dio sopra  l'eterna  loro  
miseria. Ora  noi leggiamo  che  per  alcuni ci sarà  u na  condan na  più  sop por tabile in  
confron to  di  quella  di  alt ri; m a  chi avrebbe  l'ardire  di  affermare  che  la pena, a  cui  
u no  è  s ta to  abbandonato,  po t rà  esser  mi tigata  o  s ubirà  per  qualche  te m po  u na  
cer ta  interru zione, se  il ricco epulone  non  ot tenne nep p u re  u na  s tilla d 'acqua ? Ma 
di u na  ques tione  tan to  impor tan te  bisogna  t ra t tare  con  diligenza  accura ta  quan do  
si  è  liberi; per  adesso,  in  quan to  si  riferisce  a  ques to  salmo, p uò  bas tare  quel  che 
ne  è s ta to  de t to  fin qui.

Lodiamo Dio facendo e insegnando il bene.

3. [vv 2.3.] Chi narrerà le opere potenti del Signore? Penetra to dalla considerazione  
delle opere di Dio, colui che ne  implora la misericordia si do ma n da: Chi narrerà le  
opere  potenti  del  Signore,  e  farà  ascoltate  tutte  le  sue  lodi?  Perché  anche  ques ta  
esp ressione  sia  com pleta,  bisogna  so t tin tendere  ciò  che  è  s ta to  de t to  p rima:  Chi 
farà  ascoltate  tutte  le  sue  lodi?  Cioè:  chi  sa rà  m ai  capace  di  fare,  do po  averle  
ascol ta te, t u t te  le sue  lodi? Dice: farà ascoltate, cioè farà  sì che siano ascolta te, per  
dimos t ra re  che  le opere  po ten ti  del  Signore  e  le sue  lodi devono  essere  nar ra te  in  
m o do  che siano p redicate a  chi ascol ta. Ma chi p uò  nar rarle t u t te? O forse, p ro prio  
perché  segue  la frase: Beati coloro che osservano il giudizio e praticano la giustizia  



in  ogni  te m po,  chiama  lodi  del  Signore  quelle  che  appaiono  come  sue  opere  nei 
s uoi  p recet ti?  Dio  infatti  -  dice  l'Apos tolo  -  è  colui  che  opera  in  voi .  Ed  alla 
discenden za  di  Abra mo  è  s ta to  det to:  A  lui  cantate  e  a  lui  inneggiate ,  che  noi 
abbiamo  interpre ta to  come  se  sia  de t to  in  ques to  senso:  " Dite  e  fate  le  opere  
buone  in  s ua  lode  ".  Ed  a  quei  d ue  verbi,  cioè  al  cantare  ed  all'inneggiare  -  
abbiamo  visto  -  ben  convengono  i  d ue  verse t ti  che  seguono,  per  cui  la  frase: 
Narrate tutte le sue m eraviglie equivale a: Cantate a  lui, e l'alt ra: Gloriatevi nel suo  
santo  no me   equivale  a:  Inneggiate  a  lui Ed è  a  ques ta  discenden za  che  il Signore  
s tesso  dice:  Risplendano  le  vostre  opere  dinan zi  agli  uo mini,  perché  vedano  le  
vostre  buone  a zioni  e  diano  gloria  al  Padre  vostro,  che  è  nei  cieli .  Il  salmis ta  
d u nque,  consideran do  qui  i  p recet ti  s tessi  di  Dio,  da  cui  derivano  le  opere  che 
sono  alt ret tan te  lodi  per  Colui  che  opera  nei  s uoi  figli, dice:  Chi narrerà  le opere  
potenti  del  Signore?  Egli  infat ti  ques te  cose  le  opera  in  m a niera  ineffabile.  E  chi  
farà  ascoltate tutte le sue lodi? Chi cioè, do po  averle ascolta te, com pirà t u t te  le s ue  
lodi?  Sono  ques te  le  opere  derivanti  dai  suoi  p recet ti,  perché,  in  quan to  sono  
com piute  -  a m messo  anche  che  non  tu t to  viene  com piuto  di  quello  che  è  s ta to  
ascol ta to  -  dev'essere  se m pre  lodato  Colui,  il  quale  opera  in  noi  il  volere  e  
l'operare  per  la  sua  benevolenza.  Per  ques to  il  salmis ta,  p u r  po ten do  dire:  t u t ti  i 
s uoi  coman da menti,  ovvero:  t u t te  le  opere  dei  suoi  coman da me nti,  ha  p referito  
dire:  le sue  lodi,  perché  -  come  ho  s piegato  -  in  quan to  sono  com piute,  è  se m pre  
lui  che  dev'essere  lodato. Eppure  chi  è  m ai  capace  di  farle, dopo  ascolta te, ques te  
lodi? Chi cioè, quan do  le abbia ascolta te, è adat to  a  farle t u t te?

Giudizio e giustizia non sono perfettamente sinonimi.

4.  Beati  coloro  che  osservano  il  giudizio  e  p ra ticano  la  gius ti zia  in  ogni  te m po: 
cer ta mente, fin  da  quan do  cominciano  e  finché  vivono  nel  te m po,  perché  solo  chi 
avrà  persevera to  fino  alla  fine,  sa rà  salvo . Ma qui  si  p uò  avvertire  la  ripe tizione 
del  m e desimo  concet to,  nel  senso  che  il  p ra ticare  la  gius ti zia  è  lo  s tesso  che  
osservare  il giudizio; e  come  nella  p rima  par te  del  verse t to  si  so t tin ten de  in  ogni  
te m po,  così  nella  secon da  si  so t tin tende  beati,  per  cui,  inseren do  nel  tes to  le 
parole  so t tin tese,  si  legge:  Beati  coloro  che  osservano  il  giudizio  in  ogni  te m po; 
beati  coloro  che  p ra ticano  la gius tizia  in  ogni te m po. Ma se  non  ci fosse  u na  cer ta  
differen za  t ra  giudizio  e  gius tizia,  non  si  direbbe  in  un  al t ro  salmo:  Finché  la  
giustizia  non  si converta  nel giudizio . È vero  che  la  Scrit tu ra  a ma  m e t tere  insieme 
ques te  d ue  parole, come  ad  ese m pio  nella  frase: La gius ti zia  e  il giudizio  sono  la 
base  del  s uo  seggio , o  in  quell'al t ra: E farà  brillare  come  luce  la  t ua  gius tizia, e  il 
t uo  giudizio  come  meriggio ,  dove  p ure  si  avverte  la  ripe ti zione  del  m e desimo  
concet to.  E  ne p p ure  è  da  escludere  che,  per  l'affinità  di  significato,  si  possa  
me t tere  u na  parola  a  pos to  dell'al t ra,  o  il  giudizio  a  pos to  della  gius tizia,  o  la  
gius tizia  a  pos to  del  giudizio. Tut tavia, se  si  usano  con  p ro prietà, non  d ubito  che  
ci  sia  u na  cer ta  differen za,  per  cui  si  dice  che  " osserva  il  giudizio  " chi  giudica  
re t ta mente,  e  che  " p ra tica  la  gius ti zia  " chi  agisce  ret ta mente.  Né ri tengo  che  sia  
assu r do  intendere,  secon do  la  frase  già  cita ta:  Finché  la  gius ti zia  non  si  conver ta  
nel giudizio , che  anche  qui  siano  s ta ti  de t ti  beati  coloro  che  osservano  il giudizio  
con  la  fedeltà  e  p ra ticano  la  gius ti zia  con  la  loro  opera.  Verrà  il te m po  infat ti  in  
cui  il  giudizio,  che  ora  è  osservato  con  la  fedel tà,  verrà  esercitato  anche  con  
l'opera,  quan do  la  gius ti zia  sarà  conver ti ta  nel  giudizio,  cioè  quan do  i  gius ti  
riceveranno  il  po tere  di  giudicare  re t ta mente  coloro,  da  cui  ora  essi  non  sono  
re t ta mente  giudicati. Per ques to, in alt ro  passo, si pensa  che  sia lo s tesso  corpo  di  
Cris to  a  dire:  Quando  riceverò  il  te m po,  io  giudicherò  la  giustizia .  Ques t'ultima 
parola  sarebbe  espressa  m eglio,  t ra ducendo:  giudicherò  l'equità.  Non  è  de t to  



peraltro:  "  Quan do  riceverò  il  te m po,  io  p ra ticherò  la  gius ti zia  ";  pe rché  essa  
dev'essere  p ra tica ta  in  ogni  te m po,  come  app u n to  si  dice  in  ques to  passo: Coloro  
che p ra ticano la gius tizia in ogni te m po.

Dio ascolta la preghiera del suo popolo e lo colma di benefici.

5. [vv 4.5.] Ed essendo  Dio che gius tifica, cioè fa gius ti gli uo mini, risanan doli dalle 
loro  iniquità,  segue  poi  la  p reghiera:  Ricorda ti  di  noi,  o  Signore,  nel  
com piacimento  verso  il tuo  po polo, cioè perché  noi abbiamo  ad  esser  t ra  quelli in  
cui  t u  t rovi  il  com piacimento,  da to  che  non  in  t u t ti  loro  Dio  t rova  il  s uo  
com piacimento.  Visita  noi  nella  t ua  salvez za.  Egli  è  infa t ti  il  Salvatore,  nel  quale  
sono  rimessi  i  peccati  e  sono  risana te  le  anime  perché  possano  osservare  il 
giudizio  e  p ra ticare  la gius ti zia. E com prenden do  che  sono  felici quelli che  dicono 
ques te  cose,  esse  gius ta mente  chiedono  ques to  per  sé  con  la  loro  p reghiera.  Di 
tale salvez za  si  dice alt rove: Affinché  conosciamo  s ulla te rra  la t ua  via  e, come  se 
noi  chiedessimo  in  quale  te r ra,  si  aggiunge:  in  t u t te  le  genti,  ed  ancora,  come  se 
noi  chiedessimo  quale  sia  la  via,  si  aggiunge: la  t ua  salvez za  . Di cer to  il  vecchio 
Simeone, quan do  disse: Perché i miei occhi han no  visto  la t ua  salvez za  , alludeva a  
colui  che  disse  di  se  s tesso: Io sono  la  via . Dunque  visita  noi  nella  t ua  salvez za, 
cioè  nel  t uo  Cristo.  Per  vedere  nella  bon tà  dei  t uoi  elet ti,  per  gioire  nella  gioia  
della  t ua  gente,  che  vuol  dire:  visitaci  nella  t ua  salvez za,  p roprio  perché  noi  
possia mo  vedere  nella bon tà  dei t uoi elet ti e  gioire  nella  gioia della  t ua  gente. Ora  
la  for ma  che  qui  è  u sa ta  nella  bontà ,  in  al tri  codici  è  de t ta  nella  soavità,  come  
l'al t ra  es pres sione:  pe rché  sei  buono   da  alt ri  è  de t ta:  perché  sei  soave.  Ed  è 
se m pre  la  s tessa  parola  nel  tes to  greco,  la  quale  ricor re  anche  alt rove: Il Signore  
donerà  la  soavità ,  e  che  alcuni  han no  interpre ta to  come  bon tà  ed  al t ri  come  
benignità. Ma che  significa: Visita  noi perché  possia mo  vedere  nella bon tà  dei t uoi 
elet ti,  cioè  in  quella  bon tà  che  t u  offri  ai  t uoi  elet ti?  Significa:  affinché  non  
rimania mo  ciechi,  come  coloro  a  cui  è  s ta to  de t to:  Ora  voi  di te:  Noi  vediamo,  e  
perciò res ta  il vost ro  peccato . Davvero  il Signore  illumina  i ciechi , non  in  ragione 
dei  loro  meriti,  m a  nella  bon tà  dei  s uoi  elet ti,  os sia  in  quella  bon tà  che  egli 
p resenta  o  dona  ai  suoi  elet ti.  Allo  s tes so  m o do  si  dice  che  la  salvez za  del  mio  
volto  non  viene  da.  m e  s tes so,  m a  è  il  mio  Dio  ; pa rimen ti  pa rliamo  del  nos t ro  
pane  quo tidiano,  m a  aggiungiamo:  dallo  a  noi .  Dunque  visita  noi  nella  tua  
salvez za  per  vedere,  cioè  perché  possiamo  vedere,  nella  bontà  dei  tuoi  eletti; per  
gioire,  cioè  perché  possia mo  gioire,  nella  gioia  della  tua  gente.  Come  unica  gente  
di  Dio  dobbia mo  inten dere  t u t ta  quan ta  la  discenden za  di  Abra mo,  m a  
com pren dendo  i figli  della  p ro messa,  non  della  carne.  Dunque  ques ti  figli, di  cui  
qui  risuona  la  voce,  esp rimono  il  desiderio  di  p rovare  la  gioia  della  me desima  
gente.  E quale  è  la  gioia  di  ques ta  gente  se  non  il  suo  Dio?  È a  lui  che  si  dice:  O  
mia  esultanza,  riscatta mi ; è  a  lui  che  si  dice: Sta  impressa  sopra  di noi la luce del  
tuo  volto,  o  Signore; hai  dif fuso  la  gioia  nel  m io  cuore ,  p ro prio  con  quel  so m m o, 
vero,  im m utabile  ed  inebriante  bene,  che  è  Dio s tes so.  Perché  tu  sia  lodato  con  la  
tua  eredità.  Mi  sorp rende  che  sia  s t a to  t rado t to  così  in  m olti  codici  tale  verse t to,  
me n t re  u na  sola  ed  uguale  è  l'espressione  greca  in  ques ti  t re  incisi,  sicché,  se  è  
gius ta  la let tura  qui p ro pos ta: perché fu  sia lodato con la tua  eredità, sarebbe s ta to  
al t ret tan to  gius to  dire  p rima:  perché  tu  veda  nella  bontà  dei  tuoi  eletti,  e  gioisca  
nella  gioia  della  tua  gente.  Ed  allora  il  senso  di  t u t to  il  p as so  sarebbe  ques to: 
Visita  noi  nella  tua  salvez za,  perché  tu  veda  nella  bontà  dei  tuoi  eletti,  perché  
gioisca  nella  gioia  della  tua  gente  e  sia  lodato  con  la tua  eredità.  Ma secon do  quel 
che  abbiamo  già  de t to:  Visita  noi,  perché  possia mo  vedere  nella  bontà  dei  tuoi  
eletti,  e  gioire  nella  gioia  della  tua  gente,  anche  qui  si  sarebbe  dovuto  dire  



coerente men te:  perché  sia mo  lodati con  la tua  eredità,  ed  a  ques ta  eredi tà  è  s ta to  
det to:  Gloriatevi  nel  suo  santo  no me  .  Ora,  pa r ten do  dal  fa t to  che  ques ta  
esp ressione  ap pare  a mbigua, se  è  vero  quel senso  p referito  dai  t radu t tori:  perché  
tu  sia  lodato,  bisognerà  interp re tare  allo  s tesso  m o do  anche  i  d ue  incisi 
p receden ti,  pe rché  -  come  ho  de t to  -  u na  sola  è  in  ques ti  t re  incisi  l'espressione  
greca,  e  quindi  t u t to  quan to  il  pas so  dev'essere  inteso  come  se  dica:  Visita  noi  
nella tua  salvez za,  perché  tu  veda  nella  bontà  dei tuoi eletti,  cioè  visita  noi  pe rché  
tu  ci faccia essere  là  e  ci veda  là; perché  tu  gioisca nella  gioia della tua  gente, cioè  
perché  si  dica  che  t u  gioisci, m en t re  essi  gioiscono  di  te;  perché  tu  sia  lodato con  
la tua  eredità,  cioè  t u  sia  loda to  con  essa, poiché  essa  non  è  loda ta  se  non  per  te.  
Concludendo, sia  che  è  quello, sia  che  è  ques to  il m o do  in  cui bisogna  intendere  i 
t re  verbi  p redet ti:  per  vedere,  per  gioire, per  lodare,  se  quelli desiderano  di  esser  
visita ti nella salvez za  di  Dio, cioè nel s uo  Cris to, lo fanno  p recisamente  allo scopo  
di  non  essere  es t rania ti  dal  suo  po polo  e  da  coloro  nei  quali  Dio  t rova  il  suo  
com piacimento.

Le colpe del popolo eletto.

6.  [vv  6.7.]  Ed  ascoltiamo  ciò  che  essi  s uccessivamente  confessano:  Abbia mo  
peccato  con  i  nostri  padri,  abbia mo  agito  ingiusta mente,  abbia mo  co mpiuto  
l'iniquità.  Che  significa:  con  i nostri padri? Forse,  come  dice  la  Lettera  agli Ebrei  a 
p ro posi to  di  Levi, il quale fu  anch'egli sogget to  alle decime con Abra mo, in quan to  
era  nei  s uoi  lombi,  quan do  il  pa t riarca  pagò  le  decime  al  sacerdo te  Melchisedec, 
così  si  vuol  dire  che  anche  costoro  peccarono  con  i  loro  pad ri,  pe rché  erano  nei  
loro  lombi,  quan do  quelli  si  t rovavano  in  Egitto  ? Difat ti  coloro  che  vivevano  nel  
te m po  in  cui  fu  scrit to  ques to  salmo  e,  a  m aggior  ragione,  i  loro  s uccessori 
(perché  ciò  po teva  esser  de t to  da  quelli  che  vivevano  allora,  o  anche  esser  
p rofeticamente  riferito  a  quelli  che  sarebbero  venu ti  do po)  erano  m olto  lontani 
dall'età  di  quelli che  peccarono  in  Egitto, non  com prenden do  le m eraviglie di  Dio. 
Ed è  p ro prio  ques to  che  segue  nel  tes to,  quan do  espone  in  che  m o do  peccarono  
con  i loro pa d ri: I nostri padri in Egitto -  dice -  non  co mpresero le tue m eraviglie, e 
gli alt ri  pa r ticolari, ben  n u merosi che  ricorda  a  p roposito  dei  loro  peccati. O forse  
la  frase:  Abra mo  peccato  con  i  nostri  padri  dev'esser  piu t tos to  intesa  come 
l'equivalente  di  ques ta: Abbiamo  peccato  co me  i nos t ri  pa d ri, imitando  cioè  i loro  
peccati? Se è così, bisognerebbe confer mare l'in terp re tazione  con  qualche ese m pio 
di  u na  tale  espressione; m a,  me n t re  ora  lo  vado  cercando,  non  mi  viene  in  m en te  
l'ese m pio di u no  che dica di aver  peccato  con  u n  al t ro  o  di  aver  fat to  qualcosa  con  
lui, pe rché  l'ha imita to in u n'im presa  simile, m agari do po  tan to  te m po.

Accusare il peccato e non pretendere di scusarlo.

7. Che significa  d u nque: I nostri padri non  co mpresero le tue  m eraviglie? Significa 
che  non  capirono  ciò  che  t u,  per  m e z zo  di  quelle  meraviglie,  volevi  loro  
dimos t ra re.  E ques to  non  era  al tro  che  la  vita  eterna,  u n  bene  cioè  non  di  ordine  
te m porale,  m a  di  per  sé  im m utabile,  che  si  a t ten de  nella  pa zien za.  Essi  perciò  
impa zien te mente  m or morarono  ed  a mara mente  p rovocarono  Dio,  cercando  di  
conseguire  la  felicità  a t t raverso  i  beni  p resen ti,  che  sono  fallaci  e  fugaci.  Non  
furono  m e mori  della  m oltitudine  delle tue  misericordie. Il rim provero  qui  è  m osso 
sia  all'in telligenza,  sia  alla  me moria. C'era  infat ti  bisogno  dell'in telligenza,  pe rché 
essi  po tessero  considerare  quali  erano  i  beni  e terni,  cui  Dio  a t t raverso  i  beni  
te m porali  li  chia mava;  e  c'era  bisogno  della  me moria,  perché  almeno  non  
dimenticassero  le  meraviglie  di  ordine  te m porale  che  erano  avvenu te  in  m e z zo  a  



loro,  e  ri tenessero  con  fede  sicura  che  Dio  con  la  s tessa  po ten za,  già  da  loro  
esperimen ta ta,  li  avrebbe  libera ti  dalla  pe rsecu zione  dei  loro  ne mici.  Essi  invece  
dimenticarono  quel che  Dio, con  sì  grandi p ro digi, aveva loro  di mos tra to  in  Egitto  
per  schiacciare  i  loro  ne mici.  E ti  irritarono,  m e ntre  risalivano  il  m are,  il  Mar 
Rosso.  Il  codice,  che  avevo  so t to  gli  occhi,  diceva  p roprio  così,  ed  a  ques te  d ue  
ul time  pa role,  cioè  al  Mar  Rosso, era  s ta to  p re messo  u n  as terisco,  segno  ques to  
con  cui  sono  indicate  le  parole  che  sono  nel  te s to  ebraico  e  m a ncano  nella 
versione  dei  Set tan ta.  Invece  la  m aggior  pa r te  dei  codici, che  mi  è  s ta to  possibile  
consultare, sia  greci che  latini, scrivono  così: E ti irritarono, o -  con  più  esp ressiva 
aderen za  al  tes to  greco  -  ti  provocarono  a  sdegno,  m e ntre  risalivano  nel  Mar  
Rosso. Chi legge quella  s toria  degli Ebrei, quan do  u scirono  dall'Egitto  e  pa ssarono  
a t t raverso  il  Mar  Rosso,  non  p uò  non  dolersi  della  loro  infedeltà,  osservando  in 
quale  s ta to  di  t repida zione  e  di  disperazione  essi  vissero  p ur  do po  i  recenti  e  
tan to  n u merosi  e  grandi  miracoli,  avvenu ti  in  Egitto;  dice  quindi  che  di  ques ta  
m oltitudine  delle  misericordie  di  Dio  essi  non  furono  m e mori.  Se poi  si  dice  che  
essi  risalivano,  ciò  si  s piega  perché  la  posizione  della  regione  è  tale  che  per  il 
viaggio dalla ter ra  di Canaan  in Egitto  si parla di discesa, e pe r  il ri torno  da  ques to  
a  quella  di  risalita.  Bisogna  ancora  osservare  come  la  Scrit tura  abbia  volu to  
condannare  il  fa t to  di  non  com pren dere  quel  che  si  deve  com pren dere,  e  di  non  
ricordare  quel  che  si  deve  ri tenere  nella  m e m oria: gli è  che  gli uo mini  si  rifiutano  
di  ascriverlo  a  loro  colpa,  all'unico  scopo  di  p regare  di  m eno  e  di  essere  me no  
u mili  di  fron te  a  Dio,  al  cui  cospe t to  debbono  invece  confessa re  quello  che  sono  
ed  o t tenerne  l'aiuto  per  po ter  essere  quello  che  non  sono.  È m eglio,  infat ti,  che  
anche  i peccati  di  ignoran za  o  di  negligenza  siano  da  loro  accusati  perché  siano  
dis tr u t ti, an ziché siano scusati e rimangano: è m eglio che

siano  p urificati  m e dian te  l'invocazione  di  Dio,  an ziché  consolidarli  p rovocandolo 
a  s degno.

Interventi gratuiti di Dio a salvezza del popolo.

8.  [v 8.] Il salmo  aggiunge  tu t tavia  che  Dio  non  operò  in  confor mità  all'infedeltà 
degli Ebrei. E li salvò in  ragione  del suo no me, per  fare  nota  la sua  potenza,  e  non  
cer to  in ragione dei loro meri ti.

9.  [v 9.]  E ri mproverò  il Mar Rosso, e  questo si seccò.  Non  leggiamo  che  fu  e messa  
u na  qualche voce dal cielo per  rim proverare il m a re, m a  è la po ten za  di Dio, con  la 
quale  si  o t tenne  ques to  effet to,  che  è  qui  chiamata  rim provero;  a  me no  che  uno  
non  sos tenga  che  il  m a re  fu  rim provera to  di  na scosto,  in  m o do  che  l'acqua  
po tesse  ascoltare  e  non  po tessero  gli uo mini. Certo  è  tan to  occulta  e  recon dita  la  
for za  con  cui  Dio  agisce,  che  anche  gli  esseri  p rivi  di  sensibilità  ubbidiscono  
im mediata mente  al  s uo  volere.  E li  trasse  fuori  negli  abissi,  co me  in  u n  deserto.  
Vien  qui  chiamata  abissi  la  m olti tudine  delle  acque.  Difat ti  alcuni,  volendo  
interpre tare  t u t to  ques to  verse t to,  han no  de t to:  E li trasse  fuori in  m e z zo  a  m olte  
acque.  Che  significa  d u nque  negli  abissi,  co me  in  u n  deserto?  Significa  che  dove 
c'erano gli abissi delle acque, si fece per  la siccità u na  s pecie di deser to.

Il battesimo mezzo di salvezza.

10 . [v 10.] E li salvò dalla  m a no  degli avversari.  Alcuni, pe r  evitare  l'uso  di  pa role 
poco  latine, hanno  interp re ta to  ques to  verset to  ricorren do  alla  circonlocu zione:  E 
li  fece  salvi  dalla  m a no  di  coloro  che  li  odiavano.  E li  riscattò  dalla  m a no  del  
ne mico.  Quale  p rez zo  fu  pagato  per  ques to  riscat to?  O  si  t ra t ta  forse  di  una  



p rofezia,  per  cui  tu t to  ciò  è  avvenu to  come  simbolo  del  ba t tesimo,  nel  quale  noi  
siamo.  risca t ta ti  dal  po tere  del  de monio  a  gran  p rez zo,  e  ques to  p re z zo  è  il 
sangue  di  Cris to?  Per  t ale  ragione  ciò  è  s ta to  simboleggiato,  con  più  ap propriata  
im magine,  non  da  u n  m are  qualsiasi,  m a  dal  Mar  Rosso,  ed  il sangue  infa t ti  è  di  
colore ros so.

11 . [v 11 .]  E so m m erse  nell'acqua  i loro  oppressori,  e  non  ri mase  nessuno  di  essi:  
non  di  t u t ti  gli  Egiziani,  m a  di  coloro  che  perseguitavano  gli  Ebrei  or mai  par ti ti,  
nell'in ten to  di cat t urarli e di  ucciderli.

12 . [v  12.]  E credettero  nelle  sue  parole.  Tale  espres sione  se mbra  essere  poco  
latina,  pe rché  non  dice  alle  s ue  parole,  o  nelle  s ue  pa role  (con  l'accusativo),  m a  
nelle  sue  parole  (con  l'abla tivo);  t u t tavia  ricorre  m ol to  frequen te mente  nella 
Scrit tura. E lodarono la sua  lode. Espressioni consimili si han no, quan do  diciamo: " 
ha  servito ques ta  servitù  "; " ha  vissu to  tale vita ". Per il res to, il Salmista  ricorda  la  
no tissima  lode  di  Dio,  in  cui  è  de t to:  Cantia mo  al  Signore,  perché  è  stato  
gloriosa mente esaltato: cavallo e cavaliere ha  sbalzato nel m are .

Il fine salvifico degli interventi divini.

13 . [v  13 .]  Presto  operarono,  si  di menticarono  delle  sue  opere.  Altri  codici 
p ro pongono  u n  tes to  più  com prensibile,  scrivendo:  Si  affrettarono,  si  
di menticarono  delle  sue  opere:  non  attesero  il  suo  consiglio.  Avrebbero  dovu to  
infat ti  pensare  che  le  gran di  opere,  com piute  per  loro  da  Dio, non  erano  p rive  di  
scopo,  m a  cos ti tuivano  u n  invito  ad  u na  felicità  sen za  fine,  che  bisognava 
a t tendere  nella  pa zien za.  Essi invece  si  affre t tarono  a  cercare  la  beati tudine  nelle 
cose  te m porali, le  quali  non  dàn no  a  nessu no  la  vera  felicità  ap p u n to  perché  m ai 
possono  sod disfare il desiderio insa ziabile. Chi avrà  bevuto di questa acqua -  dice 
il Signore -  avrà sete di n uovo .

14. [v 14.] Poi ancora: E bra m arono cupide bra me nel deserto, e tentarono Dio nella  
terra  arida.  Quel  che  vuol  dire  nel  deserto,  è  ripetu to  dicendo  nella  terra  arida,  
che  designa  u n  luogo  sen za  acqua;  e  l'al tra  frase  bra m arono  cupide  bra me  
equivale  a  tentarono  Dio  e,  come  tipo  di  locuzione,  è  decisa mente  simile  a  quella  
p receden te: lodarono la lode .

15 . [v 15.] E concesse ad  essi la loro richiesta, cioè quel che gli avevano do man da to. 
E m a n dò  la  sazietà  nella  loro ani m a;  m a  non  per  ques to  li rese  felici, pe rché  non  
era  quella  la  sazietà, cui si  riferisce  il de t to:  Beati coloro che  hanno  fa me  e sete  di  
giustizia,  perché  saranno  saziati .  In  ques to  passo,  per tan to,  si  pa rla  dell'anima  
non  secondo  l'elemento  per  cui  l'essere  è  ra zionale,  m a  secondo  quello  che, 
vivificando  il corpo, lo rende  animato. Al sos ten ta mento  di  ques to  essere  animato  
si  riferiscono  il  cibo  e  la  bevanda,  secondo  ciò  che  si  legge  nel  Vangelo:  Non  è  
forse l'ani m a  più  dell'ali mento, ed il corpo più  del vestito?  È come se  si  dicesse  che  
appar tiene  all'anima  il nu t rirsi,  ed  al  corpo  il ves tirsi.  In  ques to  senso  si  legge  in  
Isaia:  Perché  abbia mo  digiunato,  e  non  l'hai  visto; abbia mo  m ortificato  le  nostre  
ani me, e non  l'hai saputo? 

Colpe degli Israeliti nel deserto e rispettivi castighi.

16 . [v  16.]  Ed  irritarono  Mosè  nell'acca m pa me nto,  e  Aronne,  santo  del  Signore. 
Quale  irri ta zione.  o  -  come  più  efficace mente  interp re tano  alt ri  au tori  -  quale  
a mara  p rovocazione  sia qui indicata, lo rivelano abbas tan za  le pa role seguen ti.

17.  [v  17.]  Si  aprì  la  terra  -  si  dice  -  ed  inghiottì  Datan,  e  ricoprì  da  sopra  la  



congregazione  di  Abiron. Il significato  di  inghiottì è  lo  s tes so  di  ricoprì. E, d 'al t ra  
par te, u na  sola e  la s tessa  fu  la causa  del su perbo  e  sacrilego scis ma  p rovocato  da  
en t ra m bi, cioè da  Datan  e da  Abiron.

18.  [v 18.]  Ed arse  il fuoco  nella  loro  asse mblea: la  fia m m a  abbruciò  i peccatori. 
Ques t'ultimo  no me  non  è usa to  nella  Sacra  Scrit tura  per  designare  coloro  che, p u r  
cond ucen do  u na  vita  gius ta  ed  onora ta,  non  sono  esenti  t u t t avia  dal  peccato. 
Piut tos to,  come  c'è  differen za  t ra  irridenti  e  irrisori,  t ra  m or moran ti  e  
m or m oratori,  t ra  scriventi  e  scrit tori,  e  gli  al t ri  simili  no mi,  così  la  Scrit t ura  
ordinariamente  chiama  peccatori  gli uo mini  m olto  perversi, che  sono  grave mente  
op pressi dalla gran  so ma  dei loro peccati.

19.  [vv  19.20.]  E fecero  u n  vitello  sull'Oreb,  ed  adorarono  u n  idolo  scolpito.  E 
m u ta rono  la  loro  gloria  nella  so miglianza  di  u n  vitello,  che  m a ngia  il  fieno.  Non 
dice a  so miglianza  (con  l'accusativo  di  m o to), m a  nella  so miglianza  (con  l'ablativo 
di  s ta to), ed  è  ques ta  u n 'esp res sione  analoga  a  quella  in  cui  è  de t to:  E credet tero  
nelle  sue  parole .  Da  no tare,  poi,  la  finez za  per  cui  non  dice:  " E, per  aver  fat to  
ques to, m u tarono  la gloria di Dio ", come affer ma  anche l'Apos tolo: E m u ta rono  la 
gloria di Dio incorru t tibile a  so miglianza  dell'im magine dell'uo mo corru t tibile , m a  
dice  la  loro  gloria.  Era  Dio  infa t ti  la  loro  gloria,  se  avessero  cus todito  il  suo  
consiglio  e  non  si  fossero  affret ta ti  a  dimen ticarlo;  è  a  lui  che  si  dice: Sei la  mia  
gloria,  ed  innalzi  il  mio  capo  .  Ebbene  ques ta  loro  gloria,  cioè  Dio,  essi  la 
m u ta rono  nella  so miglianza  di  u n  vitello, che  m a ngia  il fieno, pe r  essere  m a ngia ti  
da  colui da  cui sono m a ngiati quelli che han no  gus to  secon do  la carne: difat ti ogni  
carne  è fieno  .

20. [vv 21.22.] Dimenticarono  Dio, il quale  li salvò. In che  m o do  li salvò? Egli fece  
cose  gran di  nell'Egitto,  cose  mirabili  nella  te r ra  di  Cam,  cose  terribili  nel  Mar  
Rosso.  Le  cose  che  sono  mirabili,  sono  anche  ter ribili,  in  quan to  non  c'è 
a m mirazione  che  sia  disgiun ta  da  u na  cer ta  paura.  Si osservi  pe rò  che  tali  cose  
possono  essere  s ta te  chiamate  ter ribili  anche  perché  colpirono  gli  avversari  e 
dimos t ra rono  a  loro quel che dovevano te mere.

Efficacia dell'intercessione dei Santi.

21.  [v 23.] E disse  che  li avrebbe  dispersi.  Dato  che  essi  dimen ticarono  colui  che, 
operando  cose  gran di,  li  aveva  salvati,  e  fecero  ed  adorarono  un  idolo  da  loro  
scolpito, in conseguen za  di ques to  enor me  delit to  e della loro incredibile em pietà, 
avrebbero  cer ta mente  m eri tato  di  essere  perd u ti. Dio d u nque  disse  che  li avrebbe  
disper si, se  Mosè, il s uo  elet to, non  fosse s ta to  s ulla breccia al suo  cos pet to. Non è  
scrit to  che  si  pose  s ulla  breccia, quasi  pe r  infrangere  l'ira  di  Dio, m a  sulla  breccia  
come  nel me z zo  di  quel  cas tigo, da  cui quelli dovevano  essere  colpiti: si  vuol dire 
che il cas tigo ci sarebbe s ta to, se  egli non  si fosse  offer to  a  pos to  loro, dicendo: Se 
t u  perdoni  loro  il peccato,  pe rdona mi; m a  se  non  lo  perdoni, cancella  me  dal  t uo  
libro . Il che dimos t ra  quan to  valore abbia davan ti a  Dio l'in tercessione dei san ti in 
favore  degli alt ri. Mosè  infat ti, fidando  nella  divina  gius tizia, per  la quale Dio non  
avrebbe  po tu to  dis t r uggerlo, o t tenne  misericordia  perché  non  fossero  dis t ru t ti  gli 
al t ri  che,  secondo  gius tizia,  avrebbe  ben  po t u to  dis t ruggere.  Egli  d u nque  s te t te  
s ulla  breccia  al  s uo  cospet to,  pe r  s tornare  la  s tia  ira  onde  non  avesse  a  
disperderli.

22. [v 24.] E ri tennero  come  cosa  da  n ulla  la  te rra  desiderabile. Ma l'avevano  vista  
ques ta  ter ra? Come po terono  d u nq ue  ri tenerla una  cosa  da  n ulla, se  non  l'avevano  
vista?  La rispos ta  è  nell'inciso  che  segue:  E non  credet tero  nelle  sue  parole.  Non 



c'è d ubbio che, se  quella ter ra, la quale era  p resenta ta  come s tillan te  lat te  e miele , 
non  avesse  p refigura to  qualcosa  di  grande  -  ed  era  app u n to  il  segno  visibile 
des tina to  ad  elevare  alla  grazia  invisibile  ed  al  regno  dei  cieli  quelli  che  ne 
com pren devano  le  meraviglie  essi  non  sarebbero  s ta ti  in  ness un  m o do  incolpati  
per  averla ri tenu ta  u na  cosa  da  n ulla: s ta  di  fa t to  che anche noi dobbiamo ritenere  
u na  cosa  da  n ulla  il  regno  te m porale  di  ques ta  te r ra,  per  po ter  a mare  come 
vera mente  desiderabile  quella  Gerusalem me, che  è  la libera  m a d re  nos t ra, vivente  
nei  cieli . Ma qui, piu t tos to,  ciò  che  è  m a teria  di  gius to  rim provero  è  la  m a ncan za  
di  fede,  in  quan to,  nel  ri tenere  come  cosa  da  nulla  la  te r ra  desiderabile, 
dimos t ra rono  di  non  credere  alle  parole  di  Dio, il quale  at t raverso  le cose  piccole  
eleva  alle  grandi.  Essi  affre t tandosi  a  ricercare  la  p ropria  felicità  nei  beni 
te m porali, di  cui  avevano  gus to  secondo  la  carne,  non  custodirono  -  co me  è  s ta to  
det to  sopra  -  il suo  consiglio.

23 . [v  25 .]  E m or morarono  nelle  loro  tende;  non  diedero  ascolto  alla  voce  del  
Signore, il quale tan to  severa mente  p roibiva a  loro di m or morare.

24 . [vv 26 .27.]  E levò  la  sua  m a no  sopra  di  loro,  per  abbatterli  nel  deserto,  e  per  
cacciare la loro discendenza  tra le na zioni e sparpagliarli nelle regioni.

Si deprecano l'idolatria, i sacrifici cruenti e altre abominazioni.

25 . [vv 28 .29 .] A ques to  p u n to  il Salmis ta, p rima  di  dire  che  qualcuno  interpose  la 
s ua  intercessione  dinan zi  a  tale  indignazione  di  Dio  ed  in  cer to  m o do  lo  placò, 
con tinua  aggiungendo:  E si iniziarono  ai  misteri  di  Beelfegor,  cioè si  consacrarono  
al  culto  di  u n  idolo  dei  pagani.  E m a ngiarono  i sacrifici dei  m orti.  E lo irritarono  
con  le loro  m alvage  invenzioni, e  si m oltiplicò su  di  loro il flagello.  Ciò dice,  come 
se Dio avesse differito  di levar la sua  m a no  sopra  di loro per  abbat terli nel deser to  
e  cacciare  la  loro  discenden za  t ra  le  na zioni  e  s parpagliarli  nelle  regioni,  pe rché  
essi,  abban donan dosi  ad  un  perverso  pensiero,  ar rivassero  a  ques to  più  
m os t ruoso  delit to,  di  cui  sarebbero  poi  s t a ti  p u niti  per  evidente  ragione  di  
gius tizia,  come  ap p u n to  dice  l'Apostolo:  E poiché  non  si  sono  preoccupati  di  
conoscere  Dio,  li  ha  Dio  abbandonati  alla  loro  m e nte  perversa,  per  cui  essi  
co m m ettono le a zioni che non convengono .

26 . [v 30 .] Infine, fu  tan to  grande  il loro  misfa t to  per  essersi  consacra ti  al  culto  di 
u n  idolo  ed  aver  m a ngiato  i  sacrifici  dei  m or ti  (cosiddet ti  pe rché  i  sacrifici  dei  
pagani erano  offer ti  ad  uo mini m or ti, come  se  fossero  divinità), che  Dio non  volle  
essere  placato  in  m o do  diverso  da  come  lo  placò  il  sacerdote  Finees,  il  quale,  
avendo  sorp reso  un  uo mo  e  u ria  do nna  nell'a t to  di  com met tere  adulterio,  li 
sop presse  insieme  a mbed ue  .  Ora  se  egli  avesse  fat to  ques to  per  odio  verso  di  
loro,  e  non  per  a more,  me n t re  era  divora to  dallo  zelo  per  la  casa  di  Dio,  non  gli 
sarebbe  s ta to  at t ribuito  a  gius tizia.  E p ro prio  per  aver  fat to  ques to,  fu  come  se  
avesse  colpito  con  la  verga  -  quasi  si  t ra t tas se  di  un  sol  uo mo  tu t to  quan to  quel 
po polo,  la  cui  fu tu ra  rovina  sarebbe  s ta ta  ben  più  grande,  pe r  salvarne  l'anima 
dalla  m or te.  Dopo  la  rivelazione  del  Nuovo  Testa mento,  cer to  più  dolce  è  la 
disciplina  voluta  dal  Signore  Gesù  Cristo,  m a  più  ter ribile  è  la  minaccia  della 
geenna  di  quan to  non  leggiamo  che  fossero  allora  le  minacce  di  Dio,  secondo 
l'econo mia  di  quei  te m pi.  Dunque  si  m oltiplicò  su  di  loro  il  flagello,  perché 
gravemente  venivano  p u ni ti in  p ropor zione  dei loro  gravi peccati. E si alzò Finees,  
e  lo placò,  e  cessò  lo sconvolgi mento.  Con  poche  parole  è  det to  t u t to,  perché  qui 
non  si  t ra t ta  di  s piegare  a  chi  non  sa, m a  di  ricordare  a  chi sa.  Quel che  poi  qui  è  
p resenta to  come  sconvolgimento,  corrispon de  a  quel  che  p ri ma  era  de t to  breccia 
o  ro t t u ra, tan to  è vero che nel greco è espresso  con u na  sola parola.



27 . [v 31 .] E gli fu  attribuito a  giustizia  di generazione  in generazione, per  se m pre.  
Dio  at t ribuì  a  gius ti zia  ques to  fat to  al  suo  sacerdote  non  soltan to  per  t u t to  il 
te m po  in  cui  esis te  generazione,  m a  per  se m pre:  egli  scru ta  il  cuore  e  sa  ben  
valutare da  quale carità  verso il po polo fu ispira to quel fa t to.

Alla punizione divina non sfuggì nemmeno Mosè.

28 . [vv  32 .33.]  E lo  irritarono  presso  l'acqua  della  contraddizione,  e  Mosè  fu  
tor mentato  per  colpa  loro, perché  esasperarono  il suo  spirito. E distinse  con  le sue  
labbra.  Che cosa  significa  distinse? Significa  che  esitò  come  se  Dio, il quale  aveva 
già  opera to  sì  grandi  p rodigi,  non  po tes se  far  sgorgare  l'acqua  dalla  roccia.  Egli 
infat ti,  quasi  d ubitando,  pe rcosse  con  la  sua  verga  la  roccia,  e  quindi  dis tinse 
ques to  miracolo dagli al t ri  miracoli, per  i quali non  aveva avuto  alcun  d ubbio. Per  
ques to  recò  offesa  a  Dio,  per  ques to  m eri tò  di  sen tirsi  annu nciare  che  sarebbe  
m or to  sen za  ent rare  nella  te rra  p ro messa  .  Turbato  infa t ti  d alla  m or morazione  
del  suo  po polo  infedele, non  conservò la fiducia  nella  misura  dovu ta . Dio però  gli 
rende  buona  tes timonianza  anche  do po  la  m or te,  consideran dolo  se m pre  il  s uo  
elet to,  e  ci  fa  quindi  intendere  che  quell'esita zione  di  fede,  da  lui  di mos t ra ta,  fu  
colpita  con  ques ta  sola  pena,  os sia  con  la p roibizione  di  en t rare  nella  ter ra,  verso  
la  quale  s tava  p ure  guidan do  il  popolo.  Lungi  sia  poi  da  noi  l'idea  che  egli  fosse  
escluso  dal  regno  della  gra zia  di  Dio,  regno  simboleggiato  da  quella  te rra  
p ro messa,  in  cui  si  diceva  che  scorressero  lat te  e  miele.  Esso  si  iden tifica, 
piu t tos to,  con  l'eterno  tes ta mento,  che  Dio  s tabilì  pe r  Abra mo,  il  quale  è  nos t ro  
pad re  non  secondo  la carne, m a  secon do  la fede.

29 . [vv 34 - 36 .] Quegli uo mini poi, delle cui iniqui tà  parla  codes to  salmo, dopo  che 
en t rarono  in  quella  te rra  m ateriale  della  p ro messa,  non  dispersero  le genti, co me  
ad  essi aveva  detto  il Signore. E si m escolarono  tra  le genti, ed  impararono  le loro  
opere, e  servirono ai loro idoli: e  ciò divenne  per  essi m otivo di scandalo. Il fat to  di 
non  averle  disperse  e  di  essersi, an zi, m escolati con  loro, divenne  per  essi  m o tivo  
di scan dalo.

30 . [vv 37 - 39 .] Ed im molarono  i loro  figli e  le loro  figlie  ai  de moni: e  versarono  il  
sangue  innocente,  il  sangue  dei  loro  figli  e  delle  loro  figlie,  che  sacrificarono  agli  
idoli di Canaan.  La s toria  sacra  non  racconta  che  essi  im molassero  i loro  figli e  le 
loro  figlie  ai  de moni  e  agli  idoli; t u t tavia  non  possono  cer to  me n tire  né  codesto  
salmo,  né  i  Profeti,  i  quali  asseriscono  ques to  in  m olti  pas si  delle  loro  invet tive. 
Che  poi  t ra  le  genti  fosse  in  u so  ques ta  p ra tica  di  sacrifici u ma ni,  non  è  u n  fat to  
taciuto  nelle loro let tera ture.

31 . Ma  che  significano  le  pa role  che  seguono?  Fu  uccisa  la  terra  -  per  il  tanto  
sangue.  Per  la  verità,  noi  qui  pensere m mo  ad  u n  errore  del  copis ta  e  sare m mo  
tenta ti  di  dire  che  egli,  invece  di  infecta,  abbia  scrit to  interfecta  (uccisa);  m a  
dobbia mo  tener  p resen te  il  dono  di  Dio,  il  quale  ha  voluto  che  le  s ue  Scrit t ure  
fossero  con tenu te  in  diverse  lingue, ed  inoltre, avendo  cons ulta to  i -  codici greci, 
abbiamo  cons ta ta to  che  è  scrit to  p roprio  così:  Fu  uccisa  la  terra  per  il  tanto  
sangue.  Che  significa  d u nq ue:  Fu  uccisa  la  terra?  Assoluta mente  n ulla,  se  non  
viene riferita  agli uo mini che abitavano  s ulla ter ra, secondo  u na  tipica espressione  
figura ta,  per  la  quale  a t t raverso  il  contenen te  si  de signa  il  contenu to,  come  
quan do  dicia mo  casa  cat tiva quella in cui abitano  uo mini cat tivi, e buona  quella in  
cui  abitano  uo mini  buoni. Ed infat ti  gli Israeliti uccidevano  le loro  anime, quan do  
im molavano  i loro  figli e  versavano  il sangue dei loro  fanciulli, che erano  del t u t to  
alieni  dal  consen tire  ad  u n  tale  delit to.  Per  ques to  è  de t to:  Versarono  il  sangue  
innocente.  Dunque  fu  uccisa  la  terra  per  il tanto  sangue,  e  fu  conta minata  per  le  



loro  opere,  in  quan to  essi  s tes si  si  uccisero  nell'anima  e  si  con ta minarono  nelle 
loro  opere.  E fornicarono nelle loro invenzioni.  Chiama  qui  invenzioni  quelle  che  i 
Greci  deno minano  ; ed  infa t ti  ques ta  parola  ricorre  nei  codici  greci 
sia  in  ques to  passo,  sia  sopra,  dove  è  de t to:  Lo  irritarono  con  le  loro  m alvage  
invenzioni ,  me nt re  nell'uno  e  nell'alt ro  caso  sono  chia mate  invenzioni  le  cose  
nelle  quali gli Israeliti imitarono  gli alt ri. Non  dobbia mo  perciò  pensare  che  siano  
det te  inven zioni,  come  se  fossero  s ta te  int rodo t te  da  loro,  escluso  in  p ro posi to  
ogni  ese m pio  p receden te  di  al t ri  da  po tere  imitare.  Ques ta  è  la  ragione  per  cui  
al t ri  nos t ri  t rad u t tori  hanno  p referito  dire  non  inven zioni,  m a  p ropensioni,  ed  
al t ri  ancora  affezioni,  inclinazioni  e  piaceri,  e  quelli  s tessi  che  han no  u sa to  la 
parola  inven zioni,  al t rove  ha nno  scrit to  p ropensioni.  Tut to  ques to  ho  voluto  
ricordare, pe rché  non  creasse  difficoltà  l'uso  della pa rola  inven zione  per  u na  cosa  
che  gli  Israeliti  non  t rovarono  per  loro  riflessione,  m a  nella  quale  imitarono  gli 
al t ri.

Dio punisce senza turbarsi in se stesso.

32 . [vv  40 - 43.]  E si  adirò  di  furore  il Signore  contro  il  suo  po polo.  Alcuni  nos t ri 
t rad u t tori  non  han no  volu to  m et tere  la  parola  ira,  dove  il  tes to  greco  u sa  ; 
alcuni  ha nno  messo  la  parola  me n te,  alt ri  han no  t rado t to  indignazione  ed  al t ri  
ancora  animo.  Ma quale  che  sia  il  ter mine  qui  p referito,  è  cer to  che  in  Dio  non  
esis te  passione,  e  solo  per  u n'abituale  me tafora  ques to  no me  designa  il  po tere  
vendicativo.

33 . Ed ebbe in abo minio la sua  eredità. E li abbandonò nelle m a ni delle genti, e così  
su  di  loro  do minarono  quelli  che  li  odiavano;  e  grave mente  li  oppressero  i  loro  
ne mici,  e  furono  u miliati  sotto  le  loro  m a ni.  Se  li  ha  chiamati  eredità  di  Dio,  è 
eviden te  che  non  per  perderli,  m a  per  correggerli  egli  li  ebbe  in  abo minio  e  li  
abbandonò  in balia dei ne mici. Segue poi ques ta  frase: Molte volte li liberò.

Ci sorregga il desiderio dell'eredità eterna.

34 . Ma  essi  lo  esasperarono  nel  suo  consiglio.  È il  me desimo  concet to  espresso  
p rima:  Non  attesero  il suo  consiglio .  Ora  è  fon te  di  rovina  per  l'uo mo  il consiglio  
dell'uo mo,  per  il  quale  egli  cerca  le  cose  p ro prie  e  non  quelle  che  sono  di  Dio .  
Nell'eredità  di  Dio, cos ti tui ta  da  lui s tesso, che  a  noi condiscenden te  si offre  come 
ogget to  di  gaudio,  non  soffriremo  res t ri zioni  di  sor ta  nella  com pagnia  dei  san ti 
per  l'amore  di  u na  qualche  cosa  che  possa  essere  esclusivamente  nos t ra.  Difat ti 
quella cit tà  gloriosissima, quan do  avrà o t tenu ta  l'eredi tà  p ro messa, come non  avrà  
alcuno  che  m uoia o  che  nasca, così non  conter rà  cit tadini che  godranno  in p riva to  
delle  loro  cose,  poiché  sarà  Dio  tutto  in  tutti .  E chiunque,  d u ran te  il  p resen te  
pellegrinaggio ter reno, as pirerà  con  fede  arden te  a  far  pa r te  di  ques ta  com pagnia, 
si  abitua  fin  d 'ora  a  p referire  ai  beni  p rivati quelli che  sono  di  t u t ti, cercando  non  
le  cose  p ro prie,  m a  quelle  di  Gesù  Cristo.  Così,  rinunciando  alla  sua  per sonale  
sapien za  ed  al  suo  per sonale  interesse, egli non  esaspera  Dio con  il suo  consiglio, 
m a  s perando  in  quel  che  non  vede,  non  si  affret ta  ad  inseguire  la  felicità  nelle 
cose  che  si  vedono.  e  nell'at tesa  pa zien te  dell'eterna  realtà  che  non  si  vede,  nelle  
p ro messe  si  a t tiene  al  consiglio  di  colui  da  cui  implora  l'aiu to  nelle  ten ta zioni. 
Sarà  così  anche  u mile  nella  sua  confessione,  per  non  asso migliare  a  coloro  dei 
quali si dice: E furono u miliati nelle loro iniquità.



Misericordia e provvidenza divine nel governo del mondo.

35. [vv 44.45.] Dio t u t t avia, il quale  è  pieno  di  misericordia, non  li abbandonò.  E li  
vide  m e ntre  erano  oppressi,  ascoltando  la  loro  preghiera.  E si  ricordò  del  suo  
testa mento,  e  si pentì  nella  grandez z a  della  sua  misericordia.  Sta  scrit to:  Si pentì,  
perché  cambiò  quel  che  se mbrava  volesse  fare  per  rovinarli.  Ora  in  Dio  tu t te  le 
cose  sono  im m utabilmen te  fissa te:  egli  n ulla  com pie  quasi  per  u na  decisione  
improvvisa  sen za  che  abbia  p revis to,  fin  dall'eterni tà,  che  l'avrebbe  com piuta. 
Però  nelle  vicende  te m porali  delle  creature,  che  egli  mirabilmente  governa  
essen do  svincolato  dal  te m po,  si  dice  che  com pia  quasi  per  u n  m o to  volontario  
improvviso  quel  che  invece  ha  dispos to  nell'ordina mento  delle  cause  delle  cose, 
secondo  l'im m utabilità  del  s uo  disegno  segre to  per  cui  le  ha  viste  nel  te m po,  a  
ciascuna  di  esse  assegnato,  e,  se  p resen tì,  le  com pie  e,  se  futu re,  già  le  ha  
com piute.  E chi  p uò  esser  capace  di  com pren dere  ques to?  Ascoltiamo  perciò  la 
Scrit tura,  che  ci  espone  in  for ma  se m plice  i concet ti  più  alti: essa  come  p resenta  
gli  alimenti  ai  più  piccoli  che  debbono  nu t rirsi,  così  p ropone  gli  argo menti  di  
s t u dio  ai  più  gran di,  che  debbono  esercitarsi .  E li  vide  m e ntre  erano  oppressi,  
ascoltando  la  loro  preghiera;  e  si  ricordò  del  suo  testa me nto,  cer ta mente  del 
te s ta mento  eterno,  che  aveva  stabilito  con  Abra mo  ,  non  di  quello  Vecchio 
des tina to  ad  essere  abolito, m a  di  quello  Nuovo  che  si  na scon de  nel  Vecchio.  E si  
pentì  nella  grandez za  della  sua  misericordia.  Egli com pì  quel  che  aveva  s tabilito, 
m a  aveva  ap p u n to  p revis to  che  ciò  avrebbe  concesso  agli  Israeliti  pen ti ti  che  lo  
p regavano.  È indubbio  infat ti  che  a  Dio  non  sfuggiva  la  loro  s tessa  p reghiera, 
quan do  ancora  non  c'era e doveva avvenire in fu turo.

È ormai sconfitto il demonio, principe di questo mondo. Il V.T. rivelato dal Nuovo; il Nuovo celato nel Vecchio.

36. [v 46.] E li fece oggetto di misericordie, perché fossero  non  vasi d 'ira, m a  vasi di  
misericordia .  Ritengo  peralt ro  che  qui  si  dica  misericordie  al  plu rale,  in  quan to  
ciascuno  riceve il s uo  p roprio  dono  da  Dio, u no  in  una  m a niera  e  u no  in  un 'alt ra  . 
Dunque  li  fece  oggetto  di  misericordie,  al  cospetto  di  tutti  quelli  che  li  avevano  
catturati.  Su  allora,  chiunque  tu  sia  che  leggi  ques te  cose  e  p uoi  conoscere, 
leggendo  le  Let tere  apos toliche  e  scru tando  i  tes ti  p rofetici,  la  gra zia  di  Dio,  la  
quale  per  m eri to  di  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo  ci  riscat ta  alla  vita  eterna: t u  vedi 
come  il Vecchio  Testa mento  sia  rivelato  nel  Nuovo,  e  come  il  Nuovo  Testa mento  
sia  velato  nel  Vecchio.  Ricorda  d u nque  chi  è  colui  che  l'Apos tolo  ha  chiamato  
principe  delle potenze  dell'aria, il quale agisce nei figli dell'incredulità  , ed  anche  il 
p asso  in cui dice di  alcuni  che si sciolgano dai lacci del diavolo, essendo stati da  lui  
catturati  secondo  la  sua  volontà  .  Ricorda  le  pa role  del  Signore  Gesù  Cris to  
quan do,  scacciando  il  de monio  dal  cuore  dei  fedeli,  dice:  Adesso  il  principe  di  
questo m o ndo  è stato m a n dato fuori , ed  ancora  quelle  al t re  dello  s tes so  Apos tolo 
che  dice: Egli ci ha  liberati dal potere  delle tenebre, e  ci ha  trasferito nel regno del  
Figlio  del  suo  a more .  Dopo  aver  riflet tu to  su  ques te  e  simili  cose,  poni  me n te  
anche  agli scrit ti  del  Vecchio Testa mento  e  considera  quel  che  si  carità  nel  salmo, 
che  ha  per  ti tolo:  Quando  veniva  edificata  la  casa  dopo  la  cattività.  Vi  si  dice 
infat ti: Un canto n uovo cantate al Signore . E perché  non  si creda  che esso  riguardi 
u nicamente  il  po polo  dei  Giudei,  si  aggiunge:  Cantate  al  Signore,  o  terra  tutta;  
cantate  al  Signore,  benedite  il suo  no me,  ann un ziate,  o  meglio,  ann un ziate  bene,  
an zi  t raducendo  la  pa rola  s tessa  che  è  usa ta  nel  tes to  greco:  evangeliz zate  il  
giorno  dal  giorno, la sua  salvez za  .  Da qui  app u n to  è  derivata  la  pa rola  Evangelo,  
nel  quale  è  annu n zia to  il giorno  che  p rocede  dal  giorno,  cioè  Cristo  Signore,  luce  
dalla  luce  e  Figlio  dal  Padre.  Questo  infat ti  costi tuisce  la  sua  salvez za,  perché  è 



Cris to  la  salvez za  di  Dio, come  abbia mo  già  di mos t ra to  anche  sopra.  A n n un ziate  
tra  le  genti  la  sua  gloria,  tra  tutti  i  popoli  le  sue  m eraviglie.  Perché  grande  è  il  
Signore  e  ben  degno  di  lode; è  terribile più  di  tutti  gli dèi, perché  tutti  gli dèi delle  
genti  sono  de moni .  Erano  d u nque  codes ti  i  ne mici  che,  con  il  diavolo  loro  re, 
tenevano  in  cat tività  il  po polo  di  Dio.  Ma  quan do  sia mo  risca t ta ti  da  ques ta  
ca t tività  ed  il  p rincipe  di  ques to  m o n do  è  m a n da to  fuori,  allora  vera mente  viene 
edificata  quella  casa  do po  la  cat tività,  di  cui  è  Cris to  la  piet ra  angolare:  egli  ha  
for ma to  in  sé  i d ue  po poli in  u n  solo  uo mo  nuovo, facendo  t ra  loro  la  pace  che  -  
venendo  come  il  giorno  dal  giorno  -  annu nciò  a  coloro  che  erano  vicini  ed  a  
coloro  che  erano  lontani, facendo  delle d ue  cose  una  sola  , e  radu nan do  le pecore 
che  non  sono  di  ques to  ovile, pe rché  ci sia  u n  solo  gregge  ed  un  solo  pas tore  . Fu 
così  che  Dio  fece  oggetto  di  misericordie  quelli  che  aveva  p redes tina ti,  poiché  è 
ques tione  non  di chi vuole né  di chi corre, m a  di Dio che u sa  misericordia  ; e ciò al  
cospetto di tutti quelli che li avevano catturati. Dunque  ques ti  ne mici -  il diavolo e 
i suoi angeli -  avevano cat tura to  quelli che erano p redes tina ti al regno e alla gloria  
di  Dio; m a  dal  nos t ro  Reden tore  furono  cacciati  fuori  coloro  che  erano  abitua ti  a  
do minare  dal  di  den tro  gli  infedeli  e  ad  assalire  dal  di  fuori  i  fedeli.  Essi  
con tinuano  ad  assalire,  m a  non  riescono  ad  espugnare  quelli  che  occupano  la 
tor re  della  for tez za  dinan zi  al  ne mico . E se  assalgono, lo fanno  perché  avvertono  
in  noi  i residui  della  debolez za,  in  rap por to  ai  quali diciamo: Ri metti  a  noi i nostri  
debiti  ed  aggiungia mo:  Non  ci  indurre  in  tenta zione,  m a  liberaci  dal  m ale . 
Pertan to,  do po  avere  scacciato  ques ti  ne mici,  Cristo  Signore  operò  le  guarigioni 
nel  corpo,  di  cui è  capo  egli s tesso  come  salvatore  del  corpo,  per  essere  in  quello  
s tesso  suo  corpo  cons u mato  al  ter zo  giorno  .  Ques to  difat ti  egli  disse:  Ecco  io  
scaccio  i  de moni,  ed  opero  le  guarigioni  oggi  e  do m a ni,  ed  al  ter zo  giorno  sono 
consu mato  ,  che  vuol  dire:  io  sono  com piuto,  quan do  noi  t u t ti  ten dia mo  verso  
l'uo mo perfet to, verso la misura  di s t a tu ra  della piene z za  di Cristo.

In cielo sarà perfetta la nostra salvezza, assoluta l'unità.

37.  [vv  47.48.]  Egli  pe r tan to,  do po  aver  scacciato  i  de moni  che  ci  tenevano  in  
ca t tività,  opera  le  guarigioni.  Perciò  anche  in  ques to  salmo,  do po  aver  de t to:  E li  
fece  oggetto  di  m isericordie,  al  cos pet to  di  t u t ti  quelli  che  li  avevano  catturati,  
come se  siano  già s ta ti scacciati i de mo ni che  li avevano  cat tura ti, si  eleva a  Dio la  
p reghiera  perché  operi  le  guarigioni: Facci salvi, o  Signore  Dio nostro, e  raccoglici 
dalle  na zioni,  o  -  come  scrivono  alt ri  codici  -  dalle  genti,  perché  possia mo  
celebrare il tuo santo no me, e gloriarci della t ua  lode. Poi, brevemente, è  int rodot ta  
dire t ta mente  ques ta  lode:  Benedetto  il  Signore,  Dio  di  Israele,  dal  secolo  fino  al  
secolo,  che  così  intendia mo:  dall'e terni tà  fino  all'eternità,  pe rché  sen za  fine  egli 
sarà  lodato  da  coloro, dei  quali si  dice: Beati quelli che  abitano nella  tua  casa; essi  
ti  loderanno  nei  secoli dei  secoli . Sarà  ap p u n to  ques ta  la  te r za  consu m a zione  del 
corpo  di  Cris to,  la  quale  dopo  scacciati  i  de mo ni  ed  opera te  le  guarigioni,  si  
es tende  fino  all'im mor talità  del  m e desimo  corpo,  cos ti tuendo  il  regno  e terno  di  
coloro  che  lodano  Dio  perfet ta mente,  perché  perfet ta mente  lo  a mano,  e 
perfet ta mente  lo  a mano,  perché  lo  con te m plano  a  faccia  a  faccia.  Allora  sì  che  
avrà  com pimento  perfe t to  la p reghiera, che  è  s ta ta  fat ta  all'inizio di  ques to  salmo: 
Ricordati  di  noi,  o  Signore,  nel  co mpiaci mento  verso  il tuo  popolo; visita  noi  nella  
tua  salvez za,  per  vedere  nella  bontà  dei  tuoi eletti, per  gioire  nella  gioia  della  tua  
gente,  perché  tu  sia  lodato  con  la  tua  eredità  . Egli  infat ti  non  raccoglie  solo  dalle 
genti le pecore  che si  sono  perdu te  della casa  di  Israele, m a  raccoglie anche quelle 
che  non  sono  di  quell'ovile, perché  ci  sia  come  si  è  de t to  -  u n  solo  gregge  ed  u n  
solo  pas tore . Invece  i Giudei, quando  pensano  che  ques ta  p rofezia  si  riferisca  al 



loro  regno  visibile  perché  non  sanno  godere  della  s peran za  dei  beni  invisibili, 
finiscono  per  cadere  nel  laccio  di  colui  di  cui  il  Signore  dice:  Io  sono  venuto  in  
no me  del Padre mio, e voi non  mi  avete ricevuto; se un  altro verrà in no me proprio,  
voi  lo  riceverete .  Sempre  di  lui  l'apos tolo  Paolo  dice:  Ché  si  rivelerà  l'uo mo  del  
peccato, il figlio della perdizione, il quale si oppone e si eleva al di sopra di tutto ciò  
che  è chia m ato Dio o è oggetto di venerazione, in m odo  da  insediarsi nel te m pio di  
Dio, m ostrando  di esser  lui stesso Dio. E poco  più  ol t re  aggiunge:  Allora  si rivelerà  
l'iniquo, che il Signore Gesù  ucciderà  con il soffio della sua  bocca e distruggerà  con  
la m a nifesta zione  della sua  venuta: iniquo, la cui venuta  è  secondo i operazione  di  
Satana  con  ogni  potenza  e  segni  e  prodigi  di  m e n zogna,  e  con  ogni  inganno  
d'iniquità  per  coloro  che  si  perdono,  per  il  fatto  che  non  accolsero  l'a more  della  
verità  per  poter  essere  salvi.  E  per  questo  Dio  m a nderà  ad  essi  l'operazione  
dell'errore,  perché  credano  alla  m e n zogna,  e  siano  giudicati  tutti  quelli  che  non  
credettero  alla  verità,  m a  si  co m piacquero  dell'iniquità  .  Mi se mbra  che,  ad  opera  
di  codes to  ribelle, di  costui  che  si  innalza  sopra  t u t to  ciò  che  è  chia mato  Dio  o  è  
ogget to  di  venera zione,  il  po polo  degli  Israeliti  carnali  penserà  che  si  ade m pia 
siffat ta  p rofezia,  nella  quale  si  dice:  Facci salvi, o  Signore  Dio nostro,  e  raccoglici  
dalle genti, ri tenen do  che so t to  la s ua  guida  possano  conseguire u na  gloria visibile 
quasi  al  cospe t to  dei  loro  ne mici visibili, che  li avevano  visibilmente  ca t t u ra ti. Ma 
così essi crederanno  alla m en zogna, perché  non  accolsero  l'amore  della verità, che  
li  avrebbe  por ta ti  a  desiderare  non  i  beni  carnali,  m a  quelli  s piri tuali.  Ed  infat ti 
furono  in  tal  m o do  inganna ti  dal  diavolo  che  ar rivarono  ad  uccidere  Cris to  
quan do  dissero:  Se  lo  lascia mo  fare  così,  tutti  crederanno  in  lui,  e  verranno  i  
Ro m ani  e  distruggeranno  la nostra  città  e  la nostra  gente; e  quan do  Caifa,  u no  di  
essi,  che  era  so m mo  sacerdote  in  quell'anno,  disse  loro: Voi  non  ci  capite  nulla  e  
non  riflettete  co me  sia conveniente  per  voi che  m uoia  un  solo uo mo  per  il popolo e  
non  perisca  tutta  quanta  la  gente.  Ma questo  -  co me  intese  l'Evangelista  -  non  lo  
disse  da  sé, m a  essendo  so m mo  sacerdote  in  quell'anno,  profetò  che  Gesù  sarebbe  
m orto per  la sua  gente, e non  soltanto per  la sua  gente,  cioè per  le pecore  perdu te  
della  casa  di  Israele,  m a  anche  al  fine  di  raccogliere  insie me  i  figli  di  Dio,  che  
erano dispersi . Egli aveva infat ti alt re  pecore, che  non  erano  di  quell'ovile, me n t re  
t u t te  quan te  ques te  pecore,  cos ti tuite  sia  dagli  Israeliti,  sia  dalle  genti,  il  diavolo 
ed  i  suoi  angeli  le  avevano  cat tura te.  Poiché  d u nque  da  esse  è  s ta ta  scacciata  la  
tirannia  del  diavolo,  p ro prio  al  cospet to  degli  s piriti  m aligni  che  le  avevano 
ca t tura te,  risuona  la  loro  voce  nella  p rofezia  per  implorare  di  essere  salvate  e  
perfezionate  in eterno: Facci salvi, o Signore Dio nostro, e raccoglici dalle genti. Ciò 
si  com pie  non,  come  pensano  i Giudei, per  opera  dell'an ticris to,  m a  per  opera  di  
Cris to,  nos t ro  Signore,  il  quale  viene  nel  no me  del  Padre  suo,  come  giorno  da  
giorno e  sua salvez za  , e del quale anche  si  dice: Visitaci nella tua  salvez za  . E dirà  
tutto  il  popolo,  cioè  t u t to  ques to  po polo  dei  p redes tina ti,  p rovenien te  dalla 
circoncisione  e  dall'incirconcisione,  la  gente  san ta,  il  po polo  des tina to  
all'ado zione: Così sia, così sia!

SUL SALMO 106
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Gloria a Dio per i benefici concessi al popolo eletto.

1. [v 1.] Codes to  salmo  ci ricorda  le misericordie  di  Dio di mos t ra te  verso  di  noi, e 



perciò  p rocura  più  dolce  dilet to  a  chi  ne  ha  fat to  esperien za.  E sarà  meraviglioso  
se  po t rà  riuscire  gradi to  a  qualsiasi  alt ro,  olt re  cioè  a  colui  che  ha  p rovato  in  se  
s tesso  ciò  che  sente  in  ques to  salmo.  Ad  ogni  m o do,  esso  non  è  s ta to  com pos to  
per  u no  solo o  per  d ue, m a  per  il po polo di Dio, a  cui viene p resen ta to  perché  vi si  
riconosca  come  in u no  s pecchio. Del s uo  ti tolo non  è ora  il m o mento  di  t ra t ta re: è  
infat ti  l'Alleluia,  an zi  u n  dop pio  Alleluia.  Ora  noi  l'Alleluia  siamo  soliti  canta rlo 
solamente  in  de ter minati  periodi,  secon do  l'an tica  t radizione  della  Chiesa,  ed  
anche  il  cantarlo  in  de ter minati  giorni  non  è  p rivo  di  u n  p rofondo  mis tero. 
Cantiamo  sì,  l'Alleluia  in  de ter mina ti  giorni,  m a  lo  pensiamo  in  ogni  giorno.  Se 
infat ti ques ta  parola  significa lode  di  Dio, res ta  vero  che  anche  se  non  nella bocca  
carnale, cer to  nella bocca del cuore  se m pre la sua lode è nella mia  bocca  . Se poi in 
ques to  ti tolo  l'Alleluia  figura  non  una  volta,  m a  d ue  volte,  ciò  non  è  u na  
carat teristica  esclusiva  di  ques to  salmo,  perché  così  risul ta  anche  nel  salmo  
p receden te. E come  ap pare  chiaro  dalla let tu ra  del tes to, quel salmo  è  canta to  per  
il  po polo  d 'Israele,  m e n t re  ques to  è  canta to  per  l'in tera  Chiesa  di  Dio,  la  quale  è  
diffusa  in  t u t ta  quan ta  la  te rra.  E forse  non  sen za  gius ta  ragione  vi  ricorre  d ue  
volte  l'Alleluia;  è  la  s tessa  ragione  per  la  quale  gridiamo:  Abba,  Padre!  Anche  se  
Abba  è  lo  s tesso  che  Padre,  t u t t avia  non  invano  l'Apostolo  ha  de t to:  Nel  quale  
gridia mo:  Abba,  Padre! ,  cer ta mente  perché  u na  pare te,  nel  convergere  verso  la 
piet ra  angolare,  grida  Abba,  e  l'alt ra  pa re te  dall'alt ro  lato  grida  Padre,  se m pre  
insis ten do  s u  quella  piet ra  angolare,  che  è  la  nos t ra  pace  e  che  ha  fat to  dei  d ue  
elementi  u no  solo .  Vedia mo  per tan to  quali  siano  i  p recet ti  che  qui  ci  sono  
impar ti ti,  e  quali  i  m o tivi  pe r  cui  dobbia mo  rallegrarci  e  gemere  ed  implorare  
l'aiu to,  quali  le  ragioni  per  cui  siamo  abban dona ti  ed  o t tenia mo  il  soccorso;  che  
cosa  sia mo  per  noi s tessi e che cosa  per  la misericordia  di  Dio; in che m o do  venga  
schiacciata  la  nos t ra  s u perbia,  pe rché  sia  glorificata  la  sua  gra zia.  Per  quan to  è 
possibile, a  ciascuno  degli uo mini si  deve  p resen tare  in  me n te  quel  che  io s to  per  
dire. Parlo  agli uo mini  i quali  cam minano  nella  via  di  Dio  ed  han no  già  raggiunto  
u n  cer to  p rogresso  s piri tuale; perciò  se  alcuni, per  tale  ragione, non  mi  capiranno  
bene,  debbono  rendersi  conto  del  loro  s ta to  e,  miglioran dosi,  m et tersi  subito  in 
condizione  di capire. Non ri tengo, del res to, che  Dio negherà  il s uo  aiu to  al nos t ro  
ten ta tivo di far  giungere a  t u t ti quel che diciamo, sia agli esper ti che agli ines per ti, 
perché  i p rimi  lo  app rovino  e  gli al t ri  lo  desiderino,  ed  a  t u t ti  la  mia  s piegazione  
riesca  gradita.  Essa  sa rà  an zi tu t to  gradi ta  al  Signore,  se  sarà  veritiera,  e  sarà  
veritiera,  se  non  deriverà  a  me  dalla  mia  capacità,  m a  da  lui.  Il  salmo  comincia  
così:

Loda consapevolmente Dio chi ne ha gustata la dolcezza.

2 . [v 1 .]  Confessate  il  Signore,  perché  egli  è  soave,  perché  " nel  secolo  " è  la  sua  
misericordia.  Dovete  ap p u n to  confessare  che  egli  è  soave:  se  l'avete  gus ta to,  
dovete  confessarlo.  Ma  non  p uò  confessa rlo  chi  non  ha  volu to  gus tarlo:  come  
po t rebbe  dire,  infat ti,  che  è  soave  ciò  che  non  conosce?  Ma voi,  se  avete  gus ta to  
quan to  è  soave  il  Signore ,  confessate  il  Signore,  perché  egli  è  soave:  se  l'avete 
gus ta to  con  l'avidità  del  desiderio,  dichiara telo  aper ta mente  con  la  vost ra  
confessione.  Ché  la  sua  misericordia  è  "nel secolo ", cioè  in  e terno.  Qui  infat ti  s ta  
scrit to  così: nel secolo, perché  anche  in  alcuni pa ssi  della  Scrit t ura  nel secolo, cioè 
la locuzione  nel secolo, che in greco è de t ta  , significa in eterno. Ed infat ti  
la  misericordia  divina  non  è  che  valga  per  u n  cer to  te m po  e  non  in  eterno:  essa  
an zi si espande  s ugli uo mini, affinché vivano con gli Angeli in eterno.



Il passaggio del Mar Rosso figura del battesimo.

3 . [vv 2 .3 .] Lo dicano quelli che sono stati riscattati dal Signore. Per  la verità, anche 
il po polo  di  Israele  ap pare  risca t ta to  dalla  ter ra  d 'Egit to, dal  giogo della  schiavitù, 
lasciando  le  fa tiche  non  re t ribui te  ed  u milian ti  della  lavora zione  dell'argilla; 
dobbia mo  però  con trollare  se  quelli che  dicono  ques to  siano  p ro prio  coloro  che  il 
Signore ha  liberato  dall'Egitto. Non è affat to  così. Ma allora  chi sono  ques ti? Quelli  
che  egli ha  riscattato dalla m a no  dei ne mici. Anche  qui si  po t rebbero  intendere  gli 
Israeliti  come  risca t ta ti  dal  po tere  dei  loro  ne mici, che  erano  gli Egiziani. Bisogna  
s tabilire  con  p recisione  chi  siano  quelli  pe r  i  quali  ques to  salmo  can ta  
esp ressa mente  così.  Li ha  radunati  dalle  regioni.  Ancora  po t rebbe  t ra t tarsi  delle 
regioni  dell'Egit to,  perché  anche  in  u na  sola  p rovincia  ci  sono  m ol te  regioni.  Il 
salmo  parli  allora  più  chiaro:  Dall'Oriente  e  dall'Occidente,  dal  Settentrione  e  dal  
m are.  Siamo  quindi  in  grado  di  intendere  che  i  reden ti,  di  cui  si  dice,  
appar tengono  a  t u t ta  quan ta  la  te r ra.  Questo  po polo  di  Dio,  che  è  s ta to  libera to  
dal  grande  e  vas to  Egitto,  è  guidato  come  a t t raverso  il  Mar  Rosso  perché  uccida  
nel  ba t tesimo  i  s uoi  ne mici.  È infat ti  nel  sacra mento,  dire m mo,  del  Mar  Rosso, 
ossia  nel  ba t tesimo  reso  sacro  dal  sangue  di  Cristo,  che  vengono  dis t r u t ti  gli 
Egiziani  inseguitori,  cioè  i nos t ri  peccati: quan do  tu  sei  sfuggito,  non  rimane  più  
ness un  ne mico  che  ti  s tava  incalzando.  Costoro  sono  d u nq ue  quelli  che  devono 
dire  ciò; e  noi  possiamo  già  ascoltare,  o  fra telli  -  da to  che  ques to  po polo  di  Dio  
viene  t u t tora  guidato  -  che  cosa  avviene  quaggiù  nell'asse mblea  di  t u t te  le  genti, 
risca t ta ta  da  Cris to.  Non  voglio  dire  che  le  cose  canta te  dal  salmo  accadano  nel 
me desimo  te m po,  in  t u t ti,  m a  singolarmente,  in  ciascuno  dei  creden ti,  me n t re  in  
quel po polo avvennero  in m a niera  diversa. Difat ti t u t to  quel po polo, t u t ta  la gente  
derivante,  per  via  carnale,  dal  se me  di  Abramo,  t u t ta  la  m olti tudine  della  casa  di 
Israele  solo  u na  volta  fu  t ra t ta  fuori  dall'Egit to,  solo  una  volta  fu  guidata  
a t t raverso  il Mar  Rosso  e  solo  u na  volta  fu  condo t ta  fino  alla  te rra  p ro messa;  ed  
infat ti  vivevano  nel  m e desimo  te m po  tu t ti  quelli,  t ra  i  quali  ques te  cose  
accadevano. Ma tutte queste cose accadevano figurativa mente tra loro; furono però  
scritte per nostro a m m oni mento, per noi a  cui è  sopraggiunta la fine dei secoli . Ora 
noi,  non  già  t u t ti  nel  me desimo  te m po,  m a  a  poco  a  poco  ed  u no  per  u no,  come  
creden ti, siamo  insieme  riuni ti  in  u na  sola  cit tà  ed  in  u n  solo  po polo  di  Dio; m a  è 
in  ciascuno  di  noi, singolar mente  p reso, che  accadono  ques te  cose, che  sono  s ta te  
scrit te,  ed  accadono  quindi  nel  po polo.  Difat ti  il  po polo  risulta  dai  singoli 
individui,  e  non  i  singoli  individui  dal  popolo:  esis te  forse  u n  solo  uo mo  che 
deriva  da  più  po poli? Senonché  il po polo  è  for ma to  dai  singoli  uo mini. Ed allora, 
qualunque  cosa,  nella  t ua  es perien za,  scoprirai  in  te  m e n t re  io  parlo,  non  devi 
me ditarla  chiudendo ti  come  in  te  s tesso,  né  pensare  che  accada  soltan to  in  te; al  
con trario, devi credere  che  tali cose  accadano  o  in  t u t ti  o  in  quasi t u t ti  coloro  che  
en t rano  a  far  pa r te  di  ques to  po polo  e  sono  riscat ta ti  d al  po tere  dei  ne mici per  il 
sangue p rezioso di Cristo.

Quattro ostacoli al compimento del bene: il primo, l'errore.

4.  La  riprova  è  nel  salmo,  che  insis ten te mente  ripe te  quel  che  ora  abbia mo  
can ta to:  Confessino  il Signore  le  sue  misericordie,  e  le  sue  m eraviglie  verso  i  figli 
degli  uo mini .  Tale  verset to,  come  ho  po tu to  controllare  -  e  lo  po te te  fare  anche  
voi -  viene  ripetu to  quat t ro  volte; e  con  ques to  n u mero,  come  ci è  s ta to  possibile 
indagare  con  l'aiuto  del  Signore,  ci  vengono  indica ti  qua t t ro  tipi  di  ten ta zioni, da  
cui  ci  libera  colui  al  quale  rendono  lode  le  sue  misericordie.  Immagina  p rima  di 
t u t to  un  uo mo  che  non  cerca  n ulla,  che  vive  secon do  la  s ua  vecchia  vita  in  u na  



sed ucen te  sicurez za,  convin to  che  non  ci  sia  niente  al t ro  do po  ques ta  vita,  che 
p u re  è des tina ta  u n  giorno  a  finire; im magina  u n  uo mo  t rascura to  e indolente, che  
ha  il cuore t u t to  p reso  dalle a t t ra t tive del m o n do  e come ad dor menta to  dai piaceri  
m or tali. Perché  u n  tal uo mo  sia  rides ta to  e  ricerchi la grazia  di  Dio, perché  diventi  
inquieto,  perché  si  svegli  da  quella  s pecie  di  sonno,  non  gli  è  forse  necessaria  la  
m a no  di  Dio?  Eppure  egli  non  sa  da  chi  sia  s t a to  rides ta to.  Comincia  però  ad  
appar tenere  già  a  Dio,  non  ap pena  conosce  la  verità  della  fede.  Ma  p rima  di  
conoscerla,  si  pen te  del  s uo  errore:  si  ren de  con to,  infat ti,  di  essere  nell'errore, 
vuole conoscere  la verità, bussa  dove p uò, ten ta  quan to  p uò, va girando  dove p uò, 
soffrendo  addirit t ura  la  fa me  di  ques ta  verità.  La  p rima  tentazione,  d u nque,  è  
quella  dell'errore  e  della  fa me. E quan do  u no, s possa to  da  ques ta  ten ta zione, leva 
il  suo  grido  a  Dio,  viene  condo t to  sulla  via  della  fede  e  comincia  così  ad  
incam minarsi verso  la cit tà  della pace. Viene d u nque  condo t to  a  Cristo, il quale ha  
det to: Io sono la via .

Il secondo ostacolo: l'apatia nel decidersi alla pratica delle opere buone.

5.  Non  ap pena  d u nque  egli  si  t rova  a  ques to  p u n to,  quan do  or mai  conosce  quel 
che  deve  osservare,  gli capita  talvolta  di  sopravvalutare  se  s tesso  e,  p resu men do  
quasi  delle  s ue  p rop rie  for ze,  comincia  a  combat tere  risolu ta mente  contro  i 
peccati  e,  per  la  sua  su perbia,  rimane  sconfit to.  Scopre  d u nq ue  di  essere  avvinto  
dagli os tacoli delle  sue  passioni  e  di  non  po ter  p rocedere, pe r  ques ti  ceppi, lungo  
la  via  iniziata;  si  sente  bloccato  dall'impe dimento  dei  s uoi  vizi  e,  vedendo  ere t ta  
dinan zi a  sé  come u na  m uraglia invalicabile con le por te  chiuse, non  t rova il m o do  
di  uscirne  per  vivere  degna mente.  Egli  sa  già  come  deve  vivere:  se  p rima  si  
dibat teva nell'errore e  soffriva la fame della verità, ora  ha  già ricevuto  il cibo della  
verità  ed  è  s ta to  m esso  s ulla  ret ta  via,  me n t re  si  sen te  ripe tere:  "  Vivi  bene,  
secondo  quello che  sai; p rima  infa t ti  non  sa pevi come  dovevi vivere, m a  ora  lo hai  
app reso  e  lo  sai  ". Allora  fa  dei  ten ta tivi, m a  non  riesce; si  sen te  avvinto,  e  leva  il  
s uo  grido  al  Signore.  La  seconda  ten ta zione,  d u nque,  è  quella  della  difficoltà  
nell'operare  il bene,  come  la  p ri ma  era  quella  dell'errore  e  della  fame.  Anche  per  
ques ta  ten ta zione egli leva il s uo  grido al Signore, e il Signore lo libera dalla critica  
si tua zione,  s pe z za  i  lega mi  delle  difficoltà,  lo  ren de  a t to  ad  operare  secon do  
gius tizia. Così comincia  a  riuscirgli facile quel che  era  s ta to  difficile: a s tenersi  dal 
m ale,  non  com met tere  adulterio,  non  uccidere,  non  p rofanare,  non  desiderare  la 
roba  d 'alt ri:  è  diventa ta  per  lui  " facoltà  " quel  che  p rima  era  s ta ta  " difficoltà  ". 
Ovviamente  t u t to  ques to  il  Signore  ha  po tu to  concederlo  sen za  difficoltà,  m a  se  
noi  l'avessimo  sen za  difficoltà,  non  riconoscerem mo  in  lui  il  d a tore  di  ques to  
bene.  Se  l'anima  infat ti  po tesse  s ubito  quan do  vuole,  se  non  sen tisse  cont ro  se  
s tessa  la  for te  resis ten za  delle  sue  passioni  e  non  fosse  intima mente  scossa  per  
l'oppressione  dei  suoi  legami,  finirebbe  con  l'a t t ribuire  alle  p ro prie  for ze  ques to  
po tere,  da  lei  avvertito,  ed  allora  non  renderebbero  lode  al  Signore  le  sue  
misericordie.

Il terzo ostacolo: la stanchezza nel perseverare.

6.  Dopo  ques te  d ue  ten tazioni  -  la  p rima  quella  dell'errore  e  della  m a ncan za  di  
verità,  la  secon da  quella  della  difficoltà  di  operare  il  bene  -  c'è  u na  ter za  
ten tazione  che  si  p resen ta  all'uo mo.  Parlo  a  colui  che  ha  già  p rovato  le  al tre  d ue,  
perché  ques te  d ue  -  lo  confesso  -  sono  no te  a  m ol ti.  Chi  non  sa  infat ti  di  esser  
passa to  dall'ignoran za  alla  verità,  dall'errore  alla  via  gius ta,  dalla  fa me  della 
sapien za  alla  pa rola  della  fede? Molti, inoltre, combat tono  con tro  gli impedimenti  



dei  loro  vizi,  ed  essendo  ancora  irreti ti  nell'abitudine  contra t ta,  gemono  come  se 
fossero  in  una  p rigione  e  t ra  i  ceppi.  Essi  conoscono  p u re  codes ta  ten ta zione  
anche  se  dicono  già, quan do  lo  dicono:  Infelice uo mo  che  sono! Chi mi  libererà  da  
questo corpo di m orte?  Osserva  infa t ti  quali siano  le sue  s t re t te  e  d ure  catene: La  
carne  -  dice  l'Apostolo  -  ha  desideri  opposti  a  quelli  dello  spirito,  e  lo  spirito  
desideri opposti a  quelli della  carne  ( ... ),  di  m odo  che  non  potete  fare  quelle cose  
che  vorreste .  Orbene,  chi  è  s t a to  già  s piri tualmen te  aiu ta to,  riuscendo,  come  ha  
deciso  con  la  s ua  volontà,  a  non  essere  adultero  o  a  non  essere  ladro  (e  così  si  
dica  di  t u t ti  gli  al tri  casi,  nei  quali  gli  uo mini  vogliono  vincere  ed  invece  sono  
s pesso  piegati  e  s u pera ti,  onde  gridano  a  Dio  perché  li  t ragga  fuori  dalla  loro  
critica  situa zione,  e  quan do  ne  sono  s ta ti  libera ti,  confessino  al  Signore  le  sue  
misericordie),  chi  -  ripe to  -  si  t rova  in  tale  s t a to  ed  ha  vinto  quelle  difficoltà  e  
cond uce  u n 'esisten za  lodevole t ra  gli uo mini  sen za  meri tare  rimproveri  per  i s uoi  
ca t tivi  costu mi,  va  incont ro  nel  corso  di  ques ta  vita  a  u na  ter za  ten tazione,  
consis ten te  in  u n  senso  di  noia,  pe r  cui  talvolta  non  sen te  ne m me no  il  gus to  di  
leggere  o  di  p regare.  Ques ta  te r za  ten ta zione  è  cont raria  alla  p rima,  pe rché  il 
pericolo  p rima  era  costi tui to  dalla  fa me,  do po  invece  dalla  nausea.  E da  dove 
ques ta  sensa zione,  se  non  da  u n  cer to  languore  dell'anima?  Sì, non  ti  a t tira  più  
l'adulterio,  m a  non  ti  dà  nep p u re  piacere  la  pa rola  di  Dio.  Sta'  d u nque  a t ten to,  
perché, do po  i pericoli dell'ignoran za  e  della  concupiscenza, dai quali ti  rallegri di  
essere  sca m pa to,  non  ti  uccidano  la  noia  e  la  nausea.  Anche  ques ta  non  è  mica  
u na  ten ta zione  leggera:  riconosci  di  esserci  den t ro  e  leva  il  grido  al  Signore, 
perché  anche  qui  ti  liberi  dalla  critica  t ua  situa zione,  e  non  appena  sa rai  s ta to  
libera to  da  ques ta  ten ta zione, p rocura  che confessino a  lui le sue  misericordie.

Il quarto ostacolo: l'orgoglio particolarmente pericoloso in chi presiede.

7.  Una  volta  libera to  dall'errore,  dalla  difficoltà  di  operare  il  bene  e  dalla  noia  e  
nausea  per  la  pa rola  di  Dio,  sarai  forse  degno  che  ti  si  affidi  il  popolo,  e  sarai  
forse  m esso  al  governo  della  nave,  con  l'incarico  di  guidare  la  Chiesa.  Ed è  qui  la 
quar ta  ten ta zione.  Le te m pes te  del  m are,  che  scuotono  la  Chiesa,  t u rbano  anche  
chi  la  governa.  In  definitiva,  quelle  t re  ten ta zioni  le  p uò  s perimen tare  ogni  buon  
fedele,  che  faccia  par te  del  po polo  di  Dio;  ques ta  quar ta  ten ta zione,  invece,  è  
sol tan to  nos t ra.  Quan to  più  infa t ti  noi  siamo  onora ti,  tan to  più  siamo  sogget ti  ai 
pericoli. C'è, sì, da  te mere  che  il pe ricolo  dell'errore  dis tolga  qualcuno  di  voi dalla 
verità;  c'è  da  te mere  che  ciascuno  di  voi  sia  vinto  dalla  sua  passione  e  p referisca  
assecondarla, an ziché rivolgersi nelle difficoltà, che gliene derivano, al Signore; c'è 
da  te mere  che  ciascuno  di  voi  p rovi  m eno  gus to  per  la  pa rola  di  Dio  e  possa  
m orire  di  nausea.  Ma la  ten ta zione  insita  nel  governare, la  ten tazione  dei  pericoli 
nel guidare  la Chiesa  tocca  noi in  m a niera  s pecialissima. Tut tavia, anche  voi come  
po t re te  esserne  esen ti,  se  è  tu t ta  la  nave  che  corre  pericolo?  Dico  ques to,  pe r  
evitare  che  voi, in  ques ta  quar ta  ten ta zione, considerandola  come  esclusivamente  
nos t ra, sia te  m eno  solleciti e  p reghia te  di, me no  per  noi: vi è  piu t tos to  necessario  
non  desis tere  dalle orazioni, perché  sares te  voi i p rimi a  fare  na ufragio. O crede te  
forse, fra telli, che non  avendo  alcuna  res ponsabilità  di  governo, non  navigate  s ulla 
s tessa  nave?

Senza la grazia impossibile vincere gli ostacoli sulla via di Dio.

8. Dopo  ques te  qua t t ro  ten ta zioni, che  sono  qua t t ro  invocazioni  di  aiu to,  qua t t ro  
libera zioni dal pe ricolo, qua t t ro  confessioni delle misericordie  del  Signore, ques to  
salmo  con tinua  ricordan do  in  generale  t u t ta  la  Chiesa,  sicché  voi  com prende te  



chiara mente  che  p roprio  di  essa  il salmo  parlava fin  dall'inizio. Un tale  discorso  è  
impos ta to  in  m o do  che  in  t u t to  sia  da  noi  esalta ta  la grazia  di  Dio,  il quale resiste  
ai  superbi, e  dà  la sua  grazia  agli u mili , poiché  il Signore  è  venu to  af finché  quelli  
che  non  vedono,  vedano,  e  quelli  che  vedono,  diventino  ciechi ,  poiché  ogni  valle  
sarà  col mata  ed  ogni  m o nte  e  colle  sarà  abbassato  .  Dopo  aver  ricorda to  ques to, 
viene  afferma to  qualcosa  che  p uò  esser  riferito  anche  agli eretici, i quali scuotono  
la  Chiesa  s uscitan do  in  essa, per  così dire, delle  guerre  civili; poi  il salmo, che  già  
vi  ho  s piegato,  si  conclude  in  u na  for ma  forse  più  breve  di  quan to  po tevate 
pensare.  Ritengo  infat ti  di  avervi  pe r  intero  s piegato  codes to  salmo,  cer to  u n  po'  
lungo, sicché  da  me  non  dovete  più  a t tendervi che  vi faccia  da  com menta tore, m a  
se m m ai da  let tore, se  tenete  a  me n te  le cose  che  vi ho  de t to. Credo  sen z 'alt ro  che  
le  avete  ben  chiare  dinan zi  ai  vost ri  occhi; m a  perché  possiate  m eglio  ricordarle, 
voglio brevemente  ripe terle. La p rima  ten ta zione  è  la ten ta zione  dell'errore  e  della  
fame  della  pa rola  divina;  la  seconda  è  quella  della  difficoltà  nel  vincere  le  
passioni;  la  te r za  è  quella  della  noia  e  della  nausea;  la  quar ta  è  quella  delle 
te m pes te  e  dei pericoli che  insorgono  nel governare  le Chiese: in  rap por to  ad  esse  
ci sono  le invocazioni di  aiu to, le liberazioni  e  le confessioni  delle misericordie  di  
Dio.  Alla  fine  viene  ricorda ta  e  raccoman da ta  la  Chiesa,  la  quale  o t tiene  la 
salvez za  per  la  gra zia  del  nos t ro  Dio,  e  non  per  s uo  m eri to.  Viene  anche  
richia mata  la  rovina  dei  ne mici  a  m o tivo  della  loro  s u perbia,  p recisandosi  che, 
quan do  essi  sono  dis t ru t ti, viene  risollevata  la Chiesa. In relazione  poi  alle insidie  
tese  dagli ere tici ed  ai  dan ni  interni,  p rovocati  dai  suoi  figli, vengono  richiamati  i 
benefici  divini  conferiti  alla  Chiesa,  e  così  si  conclude  il  salmo.  Ed ora  leggiamo,  
an ziché continuare a  s piegare.

Dio ci libera dall'errore e ci sostiene lungo la via.

9 . [vv  2 - 9 .]  Lo  dicano  quelli  che  sono  stati  riscattati  dal  Signore,  che  egli  ha  
riscattato  dalla  m a no  dei  ne mici;  li  ha  radunati  dalle  regioni,  dall'Oriente  e  
dall'Occidente,  dal  Settentrione  e  dal  m are . Lo dicano  d u nq ue  gli  s tessi  Cristiani, 
che  sono  chia mati  da  t u t to  quan to  il  m o n do.  Vagarono  nel  deserto,  nell'arida  
terra,  non  trovarono  la  via  di  una  città  da  abitare.  Sentia mo  parlare  di  un  
miserevole  errore.  Che  si  dice  della  loro  indigen za?  Af fa m ati  e  sitibondi,  venne  
m e no  in  essi la  loro  ani m a.  Ma perché  venne  me no,  e  pe r  quale  bene?  Dio  infat ti  
non  p uò  essere crudele: vuole invece ricordarci se  s tesso, il che si risolve in nos t ro  
vantaggio,  pe r  essere  p regato,  quan do  noi  venia mo  m e no,  ed  essere  a mato, 
quan do  egli ci soccorre. Perciò, do po  ques to  er rore, do po  la fa me  e la se te, si dice: 
E levarono  il  grido  al  Signore,  m e ntre  erano  oppressi,  e  li  strappò  dalle  loro  
angustie. E che cosa  concesse  loro, se  an davano  erran do? E li indiriz zò per la retta  
via.  Non riuscivano  a  t rovare  la via di  u na  cit tà  da  abitare, bruciavano  per  la fame  
e  la  sete,  e  venivano  me no.  E li  indiriz zò  per  la  retta  via,  onde  giungere  ad  u na  
città  da  abitare.  Ancora  non  è  de t to  come  li soccorse  nella  fa me  e  nella  se te,  m a  
a t tende te  anche  ques to  aiu to.  Confessino  il  Signore  le  stie  misericordie,  e  le  sue  
m eraviglie  verso  i  figli  degli  uo mini.  Ditelo  agli  inesper ti  voi  che  le  avete 
s perimen ta te  e  che  or mai  vi t rovate  s ulla  re t ta  via,  già  dire t ti  a  t rovare  la  cit tà  e  
libera ti, finalmen te, dalla fa me e dalla sete: Perché egli ha  saziato l'ani ma  digiuna,  
ed ha  ricolmato di beni l'ani m a  af fa m ata.

Ascoltare la parola di Dio, da cui ci viene la forza per osservarla.

10 . [vv 10 - 17.] Devi d u nque  viver  bene: or mai ti  t rovi s ulla  re t ta  via ed  or mai  ben  
conosci  quel  che  devi  fare  e  devi  s perare.  Ma a  quale  alt ra  cosa  vai  incon tro  se,  



nonos tan te  i ten ta tivi che  fai, vieni su pera to?  Sedevano  nelle tenebre  e  nell'o mbra  
di  m orte,  avvinti  per  l'estre m a  povertà  in  ferrei  ceppi.  E don de  deriva  ques to,  se  
non  dal  fat to  che  ti  a t t ribuivi  dei  p regi,  non  riconoscevi  la  grazia  di  Dio  e  
respingevi  il  disegno  concepito  su  di  te  dal  Signore?  Considera  infat ti  quel  che  
aggiunge il tes to: perché  a m areggiarono le parole del Signore  per  la loro  su perbia, 
ignorando  la  gius tizia  del  Signore  e  cercando  di  s tabilire  la  p ro pria  .  Ed  
esasperarono  il consiglio  dell'Altissimo.  E fu  u miliato  negli  af fanni  il loro  cuore.  È 
qui  che  avviene  la  lot ta  con tro  la  concupiscenza:  quan do  Dio  ri tira  il  s uo  aiu to, 
p uoi  p ure  affannar ti,  m a  non  p uoi  vincere.  Ed allorché,  ti  sen tirai  op presso  dalle 
t ue  cat tive  abi tudini,  sa rà  u miliato  negli  affanni  il  t uo  cuore,  m a,  p ro prio  per  
ques ta  interiore  u miliazione,  imparerai  a  gridare:  Me  infelice  che  sono!  Chi  mi  
libererà  da  questo corpo di m orte?  Fu d u nq ue  u mi liato negli af fanni  il loro cuore;  
caddero  a m m alati,  e  non  c'era  chi  li  aiutasse.  Che  rimane  d u nque,  se  non  
do ma n darsi  pe rché  ciò  sia  avvenu to?  Se infatti  fosse  stata  data  u na  legge  capace  
di  ridonare  la  vita,  allora  certa mente  la  giustizia  deriverebbe  dalla  legge.  Ma  la  
Scrittura  ha  tutto  racchiuso  sotto  il  peccato,  af finché  la  pro messa  fosse  data  ai  
credenti m e diante  la fede  in Gesù  Cristo. La legge poi è  sopraggiunta, perché  fosse  
abbondante  l'offesa . Hai ricevuto  la  divina  parola, hai  ricevuto  il p recet to, ep pu re  
con tinui  a  fare  il  m ale  come  facevi  p ri ma;  an zi,  avendo  ricevuto  il  p recet to,  
au menti  i  peccati  con  la  t ua  p revaricazione.  O  uo mo  su perbo,  se  p rima  non  ti  
conoscevi, impara  almeno  a  conoscer ti  ora  che  sei  s t a to  u miliato: p rova  a  gridare,  
e  sarai  libera to  dalla  critica  t ua  si tuazione  e,  u na  volta  libera to,  confesserai  le 
misericordie  del Signore.  E levarono il grido al Signore, m e ntre erano oppressi, e li  
fece  salvi  dalle  loro  angustie.  Sono  s ta ti  così  libera ti  dalla  secon da  ten ta zione; 
rimane  la  ten ta zione  della  noia  e  della  nausea.  Ma p rima  dovete  osservare  quel  
che  Dio ha  fa t to  per  ques ti  uo mini, da  lui  libera ti.  E li trasse  fuori dalle tenebre  e  
dall'o mbra  di  m orte,  ed  infranse  le  loro  catene.  Confessino  il  Signore  le  sue  
misericordie, e  le sue  m eraviglie  verso  i figli  degli uo mini.  Perché?  Quali  difficoltà  
ha  vinto?  Perché  egli ha  abbattuto  le porte  di  bronzo,  ed  ha  spez zato  le sbarre  di  
ferro. Li ha  accolti dalla  via  della loro iniquità; infatti per  le loro ingiustizie furono  
u miliati.  Proprio  perché  a t t ribuivano  dei  p regi  a  se  s tessi,  e  non  a  Dio,  perché  
volevano  s tabilire  u na  loro  gius tizia,  ignoran do  la  gius ti zia  di  Dio,  essi  furono  
u miliati.  In  tal  m o do  coloro  che  p resu mevano  u nicamente  delle  loro  for ze,  
scoprirono di non  riuscire a  far  n ulla sen za  l'aiu to  di lui!

Il gusto del bene è da Dio.

11. [vv 18 - 22.] Quale al tro  genere  di  ten ta zione  ci rimane? La loro ani m a  prese ad  
odiare  ogni  sorta  di  cibo.  Stanno  or mai  soffrendo  la  na usea,  languiscono  per  la 
nausea,  sono  in  pericolo  per  la  nausea,  a  m e no  che  tu  non  creda  che  li abbia,  sì, 
po tu ti  uccidere  la fame, m a  non  li possa  uccidere  la nausea. Considera  allora  quel  
che  segue:  do po  aver  de t to:  La  loro  ani m a  prese  ad  odiare  ogni  sorta  di  cibo,  
perché  tu  non  li  credessi  t ranquilli  e  sicuri  per  la  loro  sa zietà,  an ziché  vederli, 
piu t tos to,  quasi  in  p u n to  di  m or te  per  la  na usea,  si  aggiunge:  E sì  avvicinarono  
fino  alle  porte  della  m orte.  Che  rimane  allora?  Rimane  che,  se  t rovi  gus to  nella 
parola  di  Dio,  non  devi  a t t ribuirne  il  merito  a  te  s tesso,  non  devi  pe r  ques to  
gonfiar ti  di  insolente  arrogan za,  e  non  devi,  nella  t ua  avidità,  lanciar ti  
orgogliosa mente  cont ro  coloro  che  sono  in  pericolo per  la nausea. Devi capire  che 
anche  a  te  è  s t a to  concesso  ques to  gusto,  e  non  ti  viene  cer to  da  te! Che cosa  hai  
infat ti  tu, che  non  l'abbia  ricevuto?  Se d u nq ue  ques to  lo  capisci  e  sei  in  pericolo, 
perché  affet to  da  u n  tale languore, fa'  quel che  segue  nel tes to: E levarono il grido  
al  Signore,  m e ntre  erano  oppressi,  e  li liberò  dalle  loro  angustie.  E poiché  il  loro 



languore  derivava  dal  non  p rovare  più  gus to,  inviò  la  stia  parola,  e  li  risanò.  
Considera  quale  m ale  com por ti  la  nausea; considera  in  che  m o do  liberi  da  ques to  
m ale  colui  al  quale  leva  il s uo  grido  chi  soffre  la  nausea.  Inviò  la  sua  parola  e  li  
risanò; e  li  trasse  fuori.  Da  che  cosa?  Non  dall'errore,  non  dalla  fa me,  non  dalla  
difficoltà  di  vincere  il  peccato,  m a  dalla  loro  profonda  corruzione.  È infat ti  u na  
for ma  di  interna  corru zione  il p rovar  nausea  per  quello  che  è  dolce. Perciò  anche  
per  ques to  beneficio, come per  gli alt ri sopra  ricorda ti, è necessario che confessino  
il  Signore  le  sue  misericordie,  e  le  sue  m eraviglie  verso  i  figli  degli  uo mini.  Ed  
offrano a  lui il sacrificio della lode. Ormai, infa t ti, pe r  loro  è  soave il Signore  e  p uò  
essere  quindi  lodato.  Ed annun zino  le sue  opere  nell'esultan za:  non  con  u n  senso  
di noia, né  di t ris te z za, né  di angoscia, né  di nausea, m a  nell'esultanza.

Tremenda responsabilità, il governo della Chiesa.

12.  [vv  23 - 31.]  Rimane  quella  quar ta  ten ta zione,  per  la  quale  sia mo  tu t ti  in  
pericolo. Difat ti siamo  tu t ti imbarcati s ulla nave: alcuni sono  ad de t ti alle m a novre, 
al t ri sono  t ras por ta ti, m a  tu t ti, com unq ue, sono  in pericolo quan do  c'è te m pes ta  e  
t u t ti  si  salvano  quan do  giungono  in  por to.  Dopo  tu t to  quello  che  ha  de t to,  il 
salmo  con tinua  infat ti  così:  Quelli  che  scendono  in  m are  sulle  navi,  facendo  
traf fico nelle im me nse  acque,  cioè  in  m ol ti  popoli. Che  la  pa rola  acque  sia  s pesso  
u sa ta  al  pos to  di  po poli, l'a t tes ta  l'Apocalisse  di  Giovanni, allorché  all'Apostolo, il 
quale  aveva  chies to  che  cosa  fossero  le  acque,  fu  rispos to:  Sono  i po poli . Quelli 
d u nque  che  fanno  t raffico  nelle  im mense  acque,  videro  appunto  le  opere  del  
Signore,  e  le  sue  m eraviglie  nelle  profondità.  Che  cosa  infat ti  è  più  p rofondo  del 
cuore  degli  uo mini?  È da  qui  che  il  più  delle  volle  si  sca tenano  i  venti,  e  le  
te m pes te  delle ribellioni e dei contras ti sconvolgono  la nave. E che cosa  avviene in  
ques te  condizioni? Volendo  Dio che  a  lui levassero  il loro  grido  sia  i capitani  sia  i 
p asseggeri, disse, e ristette il soffio della bufera. Che significa ristette? Significa che 
rimase  e  perd urò,  sicché  esso  ancora  sconvolge,  scuote,  infuria  e  non  accenna  a  
passare. Infat ti Dio disse, e ristette il soffio della bufera. E che cosa p rovocò ques to  
soffio  della  bufera?  E si  sollevarono  i suoi  flutti.  Essi  salgono  fino  ai  cieli,  perché 
osano;  discendono  fino  agli  abissi,  perché  te mono.  Essi  salgono  fino  ai  cieli,  
discendono  fino  agli  abissi:  fuori  affron tano  le  ba t taglie,  den t ro  p rovano  i timori. 
La  loro  ani ma  si  struggeva  nei  m ali.  Furono  sconvolti  e  agitati  co me  un  ubriaco.  
Coloro che s tanno  alla guida ed  a mano  sincera mente la nave, capiscono quello che  
s to  dicendo:  Furono  sconvolti  e  agitati  co me  un  ubriaco.  Certa mente  quan do  
parlano  o  leggono  o  sono  al  lavoro,  essi  ap paiono  saggi,  m a  guai  se  inco mbe  la 
te m pes ta!  E tutta  la  loro  saggez za  -  si  dice  -  fu  inghiottita.  Talvolta  vengono  a 
m a ncare  t u t ti  gli  accorgimenti  u ma ni:  in  qualunque  par te  uno  si  volge, 
rimbo m bano  i flut ti, infuria  la te m pes ta, vengon  me no  le braccia, ed  i coman da n ti  
non  vedono  più  as solu ta mente  dove  s pinger  la  p rora,  a  quale  flut to  scoprire  il 
fianco, dove  diriger  la  nave  per  po terla  lasciare, o  s u  quali scogli fermarla  perché  
non  vada  dis tr u t ta. In tali condizioni che  res ta  da  fare  se  non  quello  che  segue?  E 
levarono  il  grido al Signore,  m e ntre  erano  oppressi,  e  li  trasse  fuori  dalle loro  
angustie. E co mandò  alla  bufera, e  ristette  in  brez za.  Non  ris te t te  in  te m pes ta, m a  
in  brez za.  E tacquero  i suoi flutti.  Ora  ascolta te,  a  ques to  p roposito,  la  voce  di  u n  
gran  capitano,  che  ha  s perimen ta to  il pericolo, l'umiliazione  e  la  liberazione:  Non  
voglio -  dice -  che  ignoriate, o fratelli, circa la nostra  tribolazione, che  è  avvenuta  
nell'Asia,  perché  sopra  le  nostre  for ze  fu m m o  angustiati  e  fino  all'eccesso  (qui 
scopro  che  t u t t a  la  sua  saggez za  è  s ta ta  inghiot ti ta!)  sicché  ci  venne  a  noia  -  
aggiunge -  lo  stesso vivere. Ed allora? Forse  Dio doveva abbandonare  degli uo mini 
ridot ti a  tal p u n to? O forse  non  vennero  me no  p roprio perché  egli t rovasse  in loro  



la  sua  gloria?  Che  cosa  si  dice  subito  do po?  Ma  noi  ave m m o  in  noi  s tessi  il 
responso  della  m orte,  perché  non  abbia mo  a  confidare  in  noi,  m a  in  Dio,  che  
risuscita  i  m or ti .  E co ma ndò  alla  bufera,  e  ristette  in  brez za.  Ormai  quelli,  la  cui 
saggez za  era  s ta ta  t u t t a  inghiot ti ta,  avevano  t rovato  in  se  s tessi  u n  responso  di  
m or te  che  li riguardava. E tacquero i suoi flutti. E si rallegrarono  perché  tacquero i  
flutti;  e  li  guidò  fino  al  por to,  da  loro  desiderato.  Confessino  il  Signore  le  sue  
misericordie. Sì, p roprio  da p per tu t to  confessino  il Signore  non  i nos t ri  m eri ti, non  
le  nos t re  for ze,  non  la  nos t ra  saggez za,  m a  le  sue  misericordie.  In  ogni  nos t ra  
libera zione  dobbiamo  se m pre  a mare  colui  che  abbiamo  invocato  in  ogni  nos t ra  
t ribolazione! Confessino  il  Signore  le  sue  misericordie,  e  le sue  m eraviglie  verso  i 
figli degli uo mini.

Dio abbandona i superbi Giudei, per salvare gli abietti Gentili.

13.  [vv  32 - 38.]  Osservate  poi  pe rché  il  salmo  dica  così,  perché  abbia  p re messo  
tu t te  ques te  cose,  pe rché  le  abbia  accura ta mente  enu mera te,  e  dove  esse  si 
svolgano.  E lo  esal tino  nell'asse mblea  del  popolo,  e  lo  lodino  nel  consesso  degli 
an ziani. Lo esaltino è lo s tesso  che lo lodino, con perfe t ta  identità  di  significato. Lo  
esaltino  e  lo  lodino  i popoli  e  gli  an ziani,  i m ercan ti  e  i coman dan ti  della  nave.  In 
realtà  che ha  fat to  Dio in ques ta  asse mblea della Chiesa, che vi ha  s tabilito, da  che  
l'ha libera ta  e che le ha  concesso? Egli, come ha  resis ti to  ai su perbi, così ha  da to  la  
grazia  agli  u mili :  ai  s u perbi  vuol  di re  al  p rimo  po polo  dei  Giudei,  che  era  
orgoglioso  e  si  gloriava  perché  appar teneva  alla  discenden za  di  Abramo  e  perché  
a  quella  raz za  erano  s ta ti  affida ti  gli  oracoli  di  Dio .  Senonché  tali  benefici  non  
servivano  ad  essi  pe r  la  loro  salu te, m a  per  l'au toesaltazione, pe r  la  boria  più  che  
per  la grande z za.  Che  cosa  d u nq ue  ha  fa t to  Dio, resis ten do  ai  su perbi  e  dan do  la  
grazia  agli  u mili;  a m p u tan do  per  la  loro  s u perbia  i  ra mi  na tu rali  ed  innes tando  
per  la  s ua  u miltà  l'olivo  selvatico ?  Che  cosa  ha  fat to  Dio?  Ascoltate  ques te  d ue  
considerazioni: come  Dio resis te  ai s u perbi; la seconda, come  egli dà  la s ua  gra zia  
agli u mili. Convertì i fiu mi  in deserto. Là u na  volta scor revano le acque, scorrevano  
le  p rofezie;  p rova  ora  a  cercare  u n  p rofeta  in  me z zo  ai  Giudei:  non  ne  t rovi  
ness uno.  Gli  è  che  Dio  convertì  i  fiu mi  in  deserto,  e  le  sorgenti  d'acqua  in  landa  
assetata. Convertì i fiu mi  in deserto, e  possono  quindi dire: Or m ai non  c'è profeta,  
e  più  non  ci conoscerà . Convertì  i fiu mi  in  deserto, e  le sorgenti  d'acqua  in  landa  
assetata, la terra  fruttifera  in salinastra . Là, or mai, se  cerchi la fede  di  Cristo, non  
la  t rovi;  se  cerchi  il  p rofeta,  non  lo  t rovi;  se  cerchi  il  sacerdo te,  non  lo  t rovi;  se  
cerchi  il  sacrificio,  non  lo  t rovi;  se  cerchi  il  te m pio,  non  lo  t rovi.  E perché  tu t to  
ques to? Perché convertì i fiu mi in deserto e le sorgenti d'acqua in landa assetata, la  
terra  fruttifera  in  sal mastra.  Come  m ai,  per  quale  p reciso  m o tivo?  Per la  m alizia  
di  coloro  che  vi  abitano. Ecco  come  Dio  resis te  ai  s u perbi.  Ascolta  adesso  come  
egli dà  agli u mili la sua  grazia: Convertì il deserto in laghi d'acqua, e la terra arida  
in  sorgenti d'acqua. E lì fece abitare  gli af fa m ati . Certo  è  che  a  lui fu  de t to:  Tu  sei  
sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchisedec .  Ora  t u  cerchi  il  sacrificio  in  
me z z o  agli  Ebrei  e  non  lo  t rovi secondo  l'ordine  di  Aronne,  perché  Dio  conver tì  i 
fiu mi  in  deser to;  cerchi  quello  secon do  l'ordine  di  Melchisedec,  e  non  lo  t rovi  in 
me z z o  a  loro,  m a  esso  è  celebra to  per  t u t to  quan to  il  m o n do  nella  Chiesa.  Da  
dove  nasce  il  sole  fino  a  ponente  viene  lodato  il  no me  del  Signore .  Appunto,  a  
quelli per  i quali convertì i fiumi in deser to, Dio dice: Io non ho co mpiacenza  in voi  
né  accoglierò  il  sacrificio  dalle  vostre  m a ni,  perché  da  dove  nasce  il  sole  fino  a  
ponente  viene  offerto u n  sacrificio puro  al m io  no me . Dove p rima  non  c'erano  che 
sacrifici impuri, quan do  tu t te  le en ti erano  come u n  deser to  nello squallore di u na  
ter ra  incolta  e  salmas t ra,  lì  o ra  ci  sono  fon tane  e  fiu mi,  ci  sono  laghi  e  sorgenti  



d'acqua. Dio d u nq ue  ha  resis ti to  ai  su perbi, me n tre  agli u mili ha  da to  la  grazia.  E 
lì fece  abitare  gli  af fa m ati, perché  è  scrit to  che  m a ngeranno  i poveri,  e  saranno  
saziati . E vi  stabilirono  una  città  da  abitare; per  ora  si  t ra t ta  di  u n  abitare  nella 
s peran za,  perché  s ta  p u re  scrit to:  Chi  ascolta  m e,  abiterà  nella  speran za  .  E vi  
stabilirono  una  città  da  abitare;  e  se minarono  i  ca m pi,  e  piantarono  le  vigne,  e  
raccolsero  il  frutto  del  fru mento.  Di  ques to  fru t to  si  rallegra  quell'operaio,  che  
dice:  Non  che  io  cerchi  ciò  che  ho  dato,  m a  ricerco  il  frutto  .  E li  benedisse,  e  si  
m oltiplicarono in gran  misura, e non  furono di minuiti i loro giu menti. Tut to  ques to  
d u ra  t u t tora.  Infat ti  s ta  saldo  il  fonda mento  di  Dio  ...  perché  conosce  il  Signore  
quelli che son suoi . Sono qui de t ti giumenti e animali quan ti vivono con se m plicità  
nella  Chiesa,  m a  si  dimos trano  u tili: sono  per sone  non  tan to  do t te,  quan to  piene  
di fede. Egli d u nque  sia gli s piri tuali, sia i carnali li benedisse, e si m oltiplicarono in  
gran  misura, e non furono di minuiti i loro giu menti.

Stolta la presunzione degli eretici e dei capi di ogni scisma. La lotta contro l'eresia incrementa la fede e la ricerca 
della verità. La Chiesa, popolo santo di Dio, molteplice nella sua unità.

14 . [vv 39 - 42.]  E si ridussero  in  pochi,  e  furono  m altrattati.  Donde  deriva  ques to  
fat to, che se m bra  venir  di  t raverso? No, è di  ordine  interno, perché, se  si ridussero  
in  pochi,  essi  uscirono  da  noi,  m a  non  erano  dei  nostri . E se  qui  si  dice  di  loro 
come di, quelli di cui si parlava p rima, è pe rché siano chiara mente  dis tin ti: si pa rla  
come  se  fossero  gli  s tessi  in  ragione  dei  com uni  sacra menti.  Essi  infa t ti  
appar tengono  al po polo di Dio se  non  per  la loro vir tù, cer to  per  l'apparente  pie tà; 
s ul  loro  conto  abbiamo,  del  res to,  sentito  l'Apos tolo:  Negli  ulti mi  te m pi  
sopravverranno giorni terribili, in cui ci saranno degli uo mini a m a nti di se stessi . Il 
p rimo  m ale  è  di  essere  a ma nti  di  se  s tessi, riuscendo  così  piacenti  a  se  s tessi. Oh 
se  invece s piacessero  a  sé  e  piacessero  a  Dio! Oh  se, in  m e z zo  alle  difficoltà, a  lui  
levassero  il grido  per  essere  libera ti  dalle  loro  angus tie! Essi, invece, p res u me n do  
t rop po  di  sé , si ridussero in  pochi.  È questo u n  fatto  evidente, o fratelli: tutti quelli  
che si staccano dall'unità  diventano pochi. Sono infatti m olti, m a  solo se ri mangono  
nell'unità,  quando  non  si  separano  dall'unità;  non  appena  però  co mincia  a  
disarticolarsi  da  loro  la  m oltitudine  u nita,  son  subito  pochi  nell'eresia  e  nello  
scis ma. E si ridussero in pochi, e furono m altrattati per le tribolazioni dei m ali e per  
il  dolore.  Fu  diffuso  il  disprez zo  sopra  i  principi.  Difat ti  essi  sono  s ta ti  riprovati 
dalla  Chiesa  di  Dio,  e  p rop rio  perché  han  voluto  essere  po tenti,  sono  s ta ti  
disp rez za ti,  divenendo  così  u n  sale  insipido,  che  viene  get ta to  via  ed  è  quindi  
calpesta to  dagli  uo mini !  Fu  diffuso  il  disprez zo  sopra  i  principi.  E li  sedusse  in  
luogo  impraticabile, e  non  nella  via . Quelli di  p rima  sono  già  nella  via, dire t ti  alla 
cit tà,  in  definitiva  sono  condot ti,  non  sedo t ti; ques ti  invece  sono  sedot ti  in  luogo 
impraticabile. Che significa: li sedusse? Significa che  Dio li abbandonò alle passioni  
del  loro  cuore .  Ques ta  pa rola  sedusse  vuol  dire  ap p un to  che  li  lasciò 
com pleta mente  a  se  s tessi,  perché,  in  fondo,  a  considerar  bene  la  cosa,  sono  essi  
che  seducono  se  s tessi.  Chi  infatti  ritiene  di  valer  qualcosa,  m e ntre  non  vale  
niente, seduce se stesso . Che significa d u nq ue  li sedusse? Li lasciò an dare. In luogo  
impraticabile, e non  nella via; come po t rebbero  invero  t rovarsi nella via gli uo mini 
che  abban donano  il  t u t to  per  seguire  la  par te?  Come  po t rebbero  s ta rci?  Qual  è 
d u nque  la via, o  dove si p uò  riconoscere  la via? Sta scrit to: Dio abbia misericordia  
di  noi  e  ci  benedica;  faccia  risplendere  il  suo  volto  sopra  di  noi,  perché  
riconoscia mo  nella  terra  la  tua  via .  In  quale  te rra?  In  tutte  le  genti  è  la  tua  
salvez za  .  Nessun  d ubbio  che  ques ti  uo mini,  se  di minuiscono  di  n u mero  e 
diventano  pochi, escano  da  qui: sono  tu t ti  u sciti dalla  m ol ti tudine  u nita, come  ho  
già  ricorda to  che  fu  de t to  di  loro:  Essi uscirono  da  noi,  m a  non  erano  dei  nostri,  



perché  se  fossero  stati  dei  nostri,  certa mente  sarebbero  ri m asti  con  noi .  Ma  se, 
nell'occulto  disegno  della  p rescienza  di  Dio,  sono  nos t ri,  essi  necessariamente  
faranno  ri torno.  Quan ti  che  non  sono  nos t ri  ancora  sono  quasi  den t ro,  e  quan ti 
al t ri  che  invece  sono  nos t ri  ancora  sono  al  di  fuori?  Conosce il Signore  coloro che  
son  suoi .  E quelli che,  p ur  non  essen do  nos t ri,  sono  den t ro,  alla  p rima  occasione  
escono  fuori,  me n t re  quelli  che,  p u r  essen do  nos t ri,  sono  fuori,  alla  p rima  
occasione  fanno  ri torno.  Sappiate  d u nque  intendere  il fa t to  della  conoscen za  che 
Dio  ha  di  loro:  in  ques to  senso  egli  li  sedusse  in  luogo  impraticabile,  e  non  nella  
via. E che cosa  ha  fat to  di  loro? Quel che avevo cominciato a  s piegare e che dovete  
a t ten ta men te  seguire.  Avrebbe  po t u to  lasciarli  se m pre  s tar  den t ro,  m a  in  ques to  
caso  noi  non  avre m mo  ricavato  alcun  p rofit to  da  loro;  quan do  invece  essi  si 
dis taccano  e  cominciano  a  sollecitarci  con  le  loro  dispu te  m aligne,  ne  risulta  per  
noi u no  s timolo alla ricerca ed  insieme u n  ese m pio di salu tare timore. Ciascuno  di  
noi non  p uò  non  t re mare, veden do  che  l'al tro  è  u scito  di  s t rada: è  come  se  da  tale 
sbanda mento  si  levasse  la  voce:  Perciò colui che  crede  di  stare  in  piedi, guardi  di  
non  cadere . Essi  d u nq ue  sono  u tili  pe rché  escono:  difat ti  se  rimanessero  den tro  
con tinuan do  ad  essere  così cat tivi, non  ce ne  verrebbe  nessu na  u tilità. Che si  dice  
di  essi  in  u n  alt ro  salmo?  Congregazione  di tori, cioè  di  uo mini cocciuti  e  s u perbi; 
congregazione  di  tori  tra  vacche  di  po poli.  La  parola  vacche  designa  le  anime  
inclini  alla  sedu zione,  che  cedono  facilmente  ai  tori  che  le  seducono.  Perché  si  
dice  ques to?  Perché  siano  esclusi  questi  che  sono  stati  provati  dall'argento .  Che 
significa  perché  siano  esclusi?  Perché  ap paiano  e  si  dis tinguano  bene  coloro  che  
sono  s ta ti  p rovati  dalla  pa rola  di  Dio.  Quando  infat ti  si  rispon de  agli  eretici  per  
necessi tà,  i cat tolici ne  sono  u tilmente  edificati. Ques to  concet to  è  s ta to  es pres so  
chiara mente  da  san  Paolo:  È  necessario  che  ci  siano  eresie,  a f finché  i  provati  
diventino m a nifesti tra voi . È necessario  che  ci siano  anche  i tori sedu t tori, perché  
quelli che sono stati provati dall'argento, siano m a nifes ti, cioè siano esclusi. Ma che 
significa  provati  dall'argento?  Le  parole  del  Signore  sono  parole  pure;  argento  
a f finato  nel  fuoco  della  terra,  purificato  sette  volte .  Tut ti  quelli  che  sono  s ta ti 
p rovati  da  ques to  argento,  cioè  dalla  pa rola  del  Signore,  non  possono  dimos t rare  
com piuta mente  ques ta  loro  ricchez za  se  non  sollecitati  dalle dispu te  degli ere tici. 
E no ta te  che  qui  non  è  o messo  u n  tale  par ticolare;  ecco  si  dice:  fu  dif fuso  il  
disprez zo  sopra  i principi,  che  sono  ap p un to  quei tori. Perché  furono  disp rez za ti? 
Perché  annun ziavano u n  alt ro  vangelo. In che senso  furono  dis p re z za ti? Nel senso  
che furono  colpiti d a  ana te ma. Difat ti chiunque vi annu n zierà u na  cosa diversa da  
quel  che  avete  ricevuto,  sia  anate m a  .  C'è  forse  cosa  che  sia  tan to  disp rez za ta  
quan to  il  sale  divenu to  insipido,  il  quale  viene  get ta to  fuori  e  calpes ta to?  Ed 
osservate  se  non  si  t ra t ti  p roprio  di  p rincipi; ascolta te  ancora  san  Paolo: A nche se  
noi,  o  un  A ngelo  dal  cielo,  vi  annu n zierà  un  vangelo  diverso  da  quello  che  avete  
ricevuto,  sia  anate m a.  Sì, sono  dei  p rincipi:  sono  do t ti,  sono  gran di,  sono  piet re  
p re ziose! Che  si  p uò  aggiungere  ancora? Sono  forse  degli angeli? Forse  sì,  pe rché  
il diavolo s tesso  non  è che  u n  angelo cadu to  dal cielo; epp ure, anche se un  A ngelo  
dal  cielo  vi  ann un zierà  un  vangelo  diverso  da  quello  che  avete  ricevuto,  sia  
anate m a. Dunque  fu  dif fuso il disprez zo sopra  i principi. E aiutò il povero nella sua  
m e ndicità.  Che  cosa  vuol  dire,  fra telli,  che  furono  dispre z za ti  i  p rincipi  e  fu  
aiu ta to  il  povero?  Vuol  dire  che  furono  bu t ta ti  fuori  i  su perbi  e  fu  soccorso  
l'umile.  Ques to  Dio  fece  e,  facendo  ques to,  aiutò  il  povero  nella  sua  m e ndicità.  
Mendico  è  colui  che  nulla  a t t ribuisce  a  se  s tesso,  e  t u t to  si  a t ten de  dalla 
misericordia  divina: ogni  giorno  egli grida  davanti  alla  por ta  del  Signore,  e  bussa  
perché  gli  si  ap ra,  e  n u do  e  t re mante  do ma n da  di  essere  vesti to,  volgendo  gli 
occhi a  te rra  e ba t tendosi il pe t to. Proprio costui, m e n dico, povero e u mile Dio l'ha  
aiu ta to  m oltissimo  at t raverso  il  fa t to  s tesso  del  dis tacco  degli  ere tici,  m e n t re  



ques ti  si  sono  ridot ti  in  pochi,  e  sono  s ta ti  m alt ra t ta ti  e  "  sedo t ti  "  in  luogo 
impraticabile  e  non  nella  via.  Infine,  che  cosa  avviene,  do po  che  essi  sono  
diminuiti  di  n u mero,  " sedot ti  ", ridot ti  in  pochi  e  m alt ra t ta ti,  nel  povero  che  è 
s ta to  aiuta to?  E au me ntò le fa miglie co me  pecore. Forse  p rima  si  po teva  pensare  a  
u n  solo povero o a  u n  solo me n dico, sentendo  che di lui si diceva: E aiutò il povero  
nella  sua  m e ndicità;  ques t 'unico  povero,  invece,  com prende  e  rap p resenta  m ol te  
famiglie  e  m olti  popoli,  allo  s tesso  m o do  che  le  m olte  Chiese  sono  u na  sola  
Chiesa, un  solo  popolo, una  sola  famiglia, u na  sola  pecora.  E au mentò  le fa miglie  
co me pecore. Grandi mis teri son  ques ti, gran di sacra menti, davvero tan to  p rofondi 
e  pieni di  segreti, tan to  dolci a  scoprirsi  pe rché  rimas ti  per  lungo  te m po  nascosti! 
Perciò  i  gius ti  vedranno  ed  esulteranno  di  gioia  m e ntre  ogni  iniquità  chiuderà  la  
sua  bocca.  Quell'iniquità  ciarliera  che  sbraita  cont ro  l'unità  e  che  p ure  s pinge  la 
verità  a  m a nifes tar si, sarà  confu ta ta  e chiuderà la sua bocca.

Non ci salvano i nostri meriti né le nostre risorse, ma la grazia divina.

15 . [v 43.] Chi è sapiente? Egli custodirà tali cose, e co mprenderà le misericordie del  
Signore.  Osservate  con  quale  finale  si  conclude  il  salmo:  Chi  è  sapiente?  Egli  
custodirà tali cose. Che cosa dovrà cus todire il sapiente? S'intende  che se è povero,  
le cus todisce, cioè se  non  è  ricco, non  è  su perbo, non  è  orgoglioso, ques te  cose  le  
cus todisce.  Perché  infa t ti  le  cus todisce?  Perché  co mprenderà  le  m isericordie  del  
Signore; non  già  i suoi  meri ti, o  le s ue  for ze,  o  la sua  po ten za,  m a  le misericordie  
del  Signore.  È lui  infa t ti  che  ha  guidato  e  n u t ri to  nella  via  chi  era  erran te  e  
affa mato; lui ha  sciolto  e libera to  chi si dibat teva nelle difficoltà  dei peccati ed  era  
avvinto  nelle catene  delle ca t tive abitudini, lui ha  rinvigorito, con  la me dicina della 
s ua  parola,  chi  sentiva  nausea  per  la  pa rola  di  Dio  e  rischiava  quasi  di  m orire  di  
noia;  lui  ha  ricondo t to  al  por to,  placate  le  on de  del  m are,  chi  correva  pericolo  di  
fare  na ufragio  t ra  gli  sconvolgimenti  della  te m pes ta .  È lui,  infine,  che  ha  pos to  
ques t 'uo mo  in  seno  a  quel  po polo,  in  cui  dà  agli  u mili  la  s ua  grazia,  e  non  in  
quell'al t ro,  in  cui  resis te  ai  s u perbi; e  l'ha  fat to  s uo,  pe rché  rimanesse  lì den t ro  e 
si  m oltiplicasse,  e  non  ne  uscisse  più  fuori  e  di minuisse.  Tut to  ques to  vedono  i 
gius ti  e  ne  esul tano  di  gioia.  Perciò  ogni  iniquità  chiuderà  la  sua  bocca,  e  chi  è 
sapiente, custodirà  queste  cose.  Come  le custodirà? Mediante  l'umiltà, che  gli da rà  
m o do  di  com pren dere  le misericordie  del Signore, perché  se m pre  e  da p per tu t to  si 
dice: Confessino il Signore le sue  misericordie, e le sue  m eraviglie verso i figli degli  
uo mini .

SUL SALMO 107
[SI DICE PERCHÉ A QUESTO PUNTO NON VENGA INSERITA

L'ESPOSIZIONE DEL SALMO.]

Agostino spiega il motivo per cui non esporrà questo salmo.

1.  Non  ho  ri tenu to  op por tuno  fare  il  com me nto  del  Salmo  107,  pe rché  già  l'ho 
fat to  d u ran te  l'esposizione  del  Salmo  56  e  del  Salmo  59 ,  delle  cui  ul time  par ti 
esso  risul ta  com pos to.  Difat ti  l'ultima  par te  del  Salmo  56  cos ti tuisce  la  p rima  
par te  di  ques to  salmo,  fino  al  verset to  in  cui  si  dice:  E sopra  tutta  la  terra  la  tua  
gloria ; da  ques to  p u n to  poi, fino  alla  fine, esso  ripren de  l'ultima  par te  del  Salmo 
59 .  Allo  s tesso  m o do  l'ultima  par te  del  Salmo  134  è  la  s tessa  del  Salmo  113 ,  a 
cominciare  dal  verse t to  in  cui  si  dice:  I sim ulacri  delle  genti  sono  argento  e  oro ; 



allo s tes so  m o do  i Salmi 13  e  52 , t ranne  alcuni m u ta menti  nel me z zo, contengono  
le  s tes se  es pressioni  dal  p rincipio  fino  alla  fine.  Tut te  le  cose  d u nque  che  in  
ques to  Salmo 107  sono  ripor ta te  in for ma  legger mente  diversa  rispet to  a  quei d ue  
salmi,  delle  cui  pa r ti  risulta  com pos to,  non  sono  difficili  a  com pren dere.  Ad  
ese m pio  nel  Salmo  56  si  dice:  Canterò ed  inneggerò; lèvati su, mia  gloria , me nt re  
qui  si  dice:  Canterò  ed  inneggerò  nella  mia  gloria .  Se infat ti  in  quello  si  è  de t to: 
Lèvati  su ,  è  s ta to  p ro prio  perché  si  cantasse  ed  inneggiasse.  Parimen ti  lì  si  dice: 
Perché  è  stata  fatta  grande  fino  ai  cieli  la  tua  misericordia,  o  anche  -  come 
t rad ucono  al tri  è  stata  innalzata;  qui  invece:  Perché  è  grande  sopra  i cieli la  tua  
misericordia .  Se ques ta  è  stata  fatta  grande  fino  ai  cieli,  è  perché  sia  veramente  
grande  nei  cieli: ques to  vuol  dire  app u n to  quel  sopra  i cieli.  Parimen ti  nel  Salmo 
59  si  legge:  Mi  allieterò,  e  dividerò  Siche m  ;  qui  invece  si  legge:  Mi  esalterò,  e  
dividerò  Siche m  .  Una  tale  varian te  di mos tra  ciò  che  è  simboleggiato  con  la 
divisione  di  Siche m,  che  cioè  è  p rede t to  il  fu tu ro  seguito  all'esal tazione  del  
Signore  e  che  quella  letizia  si  riferisce  a  ques ta  esalta zione; in  alt re  pa role  uno  si  
allieta  pe rché  è  esalta to.  Per  ques to  alt rove  si  dice:  Hai  ca mbiato  il m io  lutto  in  
gioia per  m e; hai strappato il m io  sacco, e  mi  hai rivestito di letizia  . Parimenti  lì si 
legge: Ed Efrai m  è la fortez za  del m io capo ; qui invece: Ed Efrai m  è il sostegno del  
m io  capo .  Difat ti  col  sos tenere  si  ha  la  for te z za,  cioè  a t t raverso  il sos tegno  esso  
rende for ti e così fru t tifica in noi, pe rché  Efraim significa ap p u n to  " fru t tificazione  
". Ques ta  azione  di  sos tegno  p uò  essere  riferita  all'uno  e  all'al tro  elemento:  sia  a  
noi  quando  accogliamo  il  Cris to,  sia  a  lui  quan do  accoglie  noi,  essen do  il  capo  
della Chiesa. Infine, lì si  legge: Quelli che ci af fliggono ; qui invece: I nostri ne mici ; 
si t ra t ta  ovviamente  degli s tessi individui.

2.  Codes to  salmo  ci  ricorda  p u re  che  quei  ti toli,  che  sono  p re messi  ai 
com poni menti  come  da ti  s torici, po ssono  essere  esa t ta mente  e  gius ta mente  intesi  
da  noi dal  p u n to  di  vis ta  p rofetico, secondo  il quale  sa p piamo  essere  s ta ti  scrit ti  i 
salmi. Ora  che  c'è  di  più  diverso,  dal  p u n to  di  vis ta  s torico, t ra  ciò  che  si  dice  nel  
ti tolo del Salmo 56 e ciò che si dice nel ti tolo del Salmo 59? Nel p rimo  si legge: Per  
la  fine,  "non  guastare  "; di  David  stesso, per  l'iscrizione  del  titolo, quando  fuggiva  
dalla  presenza  di  Saul  verso  la  caverna  ; nell'al t ro  invece:  Per  la  fine,  per  coloro  
che  saranno  m u tati,  per  l'iscrizione  del  titolo,  di  David  stesso,  da  far  imparare,  
quando  incendiò  la  Mesopota mia,  la  Siria  e  la  Siria  di  Sobal, e  fece  indietreggiare  
Ioab,  ed  uccise  nella  valle  delle  saline  dodicimila  persone .  Difat ti,  t ranne  alcune 
espressioni,  quali  per  l'iscrizione,  di  David  stesso  e  per  la  fine,  t u t te  le  al t re  sono  
talmen te  diverse  in  quei  ti toli  che  u no  ci  pa rla  dell'umiliazione  di  David  e  l'alt ro  
della s ua  for tez za, u no  ne  ricorda  la fuga  e  l'al tro  le vit torie. Eppure  p roprio  delle 
d ue  ul time  par ti  di  ques ti  d ue  salmi,  i  cui  ti toli  sono  tan to  diversi  t ra  loro,  si  
com pone  il  nos t ro  salmo.  Questo  fa t to  significa  che  l'uno  e  l'alt ro  concorrono  
verso  u n  fine  unitario  non  già  a  livello  della  s toria,  bensì  a  quello  ben  più  alto  
della  p rofezia,  essendo  collegati  i finali  dell'uno  e  del  l'alt ro  in  ques t 'alt ro  salmo, 
il  quale  ha  per  ti tolo:  Cantico  del  Sal mo,  dello  stesso  David ,  che  non  è  simile  a  
ness uno  dei d ue  ti toli sopra  ricorda ti, t ranne  l'espres sione  m essa  anche  qui: dello  
stesso  David.  La  ragione  è  che  an ticamente  Dio  -  come  affer ma  la  Lettera  agli  
Ebrei  -  a  più  riprese  ed  in  più  m a niere  parlò  ai  pa dri  pe r  m e z zo  dei  Profeti; ed  
ancora  parlò per  m e z zo  di colui che m a n dò  do po, perché  si com pissero  gli oracoli  
dei Profeti: Quante infatti sono le pro messe di Dio, in lui hanno co mpi mento .

SUL SALMO 108
ESPOSIZIONE



Il salmo parla di Giuda e dei Giudei, nemici di Cristo.

1.  Che  ques to  salmo  contenga  una  p rofezia  riguardan te  il  Cristo,  l'avverte  
chiunque  legga  bene  gli  Atti  degli  Apostoli,  nei  quali  ap pare  eviden te  che  fu  
p re de t to  di  Giuda,  t raditore  di  Cristo,  quel  che  t roviamo  qui  scrit to:  Diventino  
pochi  i  suoi  giorni,  e  l'alto  suo  u f ficio  lo prenda  un  altro .  Ciò  avvenne  quan do  
Mattia  fu  m esso  al  pos to  di  Giuda  ed  assegnato  come  do dicesimo  al n u mero  degli 
Apos toli .  Ma se  noi  ten tassimo  di  ap plicare  soltan to  a  quell'uo mo  tu t te  le  cose  
che  qui  sono  det te  di  u n  cat tivo,  non  del  t u t to  o  a  s ten to  po t rebbe  ricavarsene  
u n 'esposizione  adeguata;  se  invece  le  intendia mo  di  u n  tal  genere  di  uo mini 
ca t tivi, cioè  dei  Giudei  ne mici  di  Cristo  ed  ingra ti,  allora  mi  se mbra  che  possano  
tu t te  esser  più  chiara mente  interp re ta te.  Ed  infat ti,  come  si  dicono  alcune  cose  
che  p ro pria mente  se mbrano  riguardare  solo  l'apos tolo  Pietro  e  che  p ure  non  
han no  un  significato  com piuto  se  non  sono  riferite  alla  Chiesa,  di  cui  egli  è  
riconosciu to  figura  e  rap presen tan te  in  for za  del  p rimato  che  ebbe  sui  discepoli 
(un  ese m pio  è  da to  dalle  pa role:  A  te  darò  le chiavi  del  regno  dei cieli ,  e  da  alt re 
simili),  così  anche  Giuda,  in  qualche  m o do,  impersona  in  sé  i  Giudei,  ne mici  di  
Cris to,  i quali odiavano  allora  il Cristo  e  per  successione,  perd uran do  il genere  di  
tale  e m pie tà,  l'odiano  ancora.  A ques ti  uo mini  ed  a  ques to  po polo  possono  non  
sen za  ragione  essere  riferite  non  solo  le cose  che  leggiamo  esplicita mente  di  loro  
in  ques to  salmo, m a  anche  quelle  che  p ropriamente  ed  esp ressa mente  sono  det te  
di  Giuda,  come  è  quella  che  ho  già  ricorda to:  Diventino  pochi i suoi giorni, e  l'alto  
suo ufficio lo  prenda  u n  altro. Ciò risulterà  chiaro, con  l'aiuto  del Signore, quan do  
giungere mo, secondo  l'ordine della nos t ra  s piegazione, ai rispe t tivi verse t ti.

Calunnie e odio immotivato dei nemici di Cristo.

2.  [v 2.] Il salmo  comincia  d u nq ue  così:  O  Dio, non  tacere  la  mia  lode,  perché  la  
bocca  del  peccatore  e  la  bocca  dell'ingannatore  si  è  aperta  contro  di  m e.  Ques ta  
frase  di mos tra,  da  u na  par te,  che  è  falsa  la  riprensione,  cui  si  abbandona  l'uo mo  
peccatore  e  inganna tore,  e,  dall'al t ra,  che  è  vera  la  lode  p roclamata  da  Dio.  Dio 
infat ti  è  verace,  me n t re  ogni  uo mo  è  me n zognero  ; nessuno  p uò  essere  verace  se  
non  colui in  cui pa rla  Dio. Ora  la lode  più  al ta  è  quella  del  Figlio u nigenito  di  Dio, 
per  cui  viene  app u n to  esal ta to,  secondo  la  sua  p ropria  na tu ra,  come  Figlio 
u nigenito  di  Dio.  Questa  na t ura  però  non  appariva,  m a  era  nascos ta  so t to  le 
apparen ze  della  debolez za,  quan do  la  bocca  del  peccatore  e  dell'ingannatore  fu  
aper ta  contro  di  lui, e  fu  aper ta  pe rché  fu  invece " coper ta  " la s ua  po ten za. Se poi 
si  dice  che  si  è  aperta  la  bocca  dell'ingannatore,  è  perché  quell'odio,  che  era  
ingannevolmente  dissimulato,  p ro ru p pe  all'es terno  in  parole.  Questo,  del  res to,  è  
de t to  in for ma  esplicita nei verse t ti che seguono.

3 . [v  3 .]  Hanno  parlato  contro  di  m e  con  lingua  ingannatrice:  ciò  cer ta mente  
avveniva  quan do  lodavano  Gesù  come  m aes t ro  buono,  ipocrita mente  adulandolo. 
Per  ques to  in  alt ro  luogo  si  dice:  E quelli  che  mi  lodavano,  giuravano  contro  di  
m e  .  Dato  che  poi  p roru p pero  nel  grido:  Crocifiggilo,  crocifiggilo! ,  il  Salmista  
s ubito  do po  aggiunge:  E mi  hanno  circondato  con  discorsi  di  odio.  Coloro  che 
parlavano  con  lingua  inganna trice  p roferivano  quasi  pa role  non  di  odio,  m a  di  
a more;  si  dice  contro  di  m e,  perché  lo  facevano  per  tendergli  un  t ranello,  e  si  
p recisa  poi:  con  discorsi  non  di  u n  falso  ed  ingannevole  a more,  m a  di  m a nifes to  
odio mi  han no  circondato, e  senza  m otivo  mi  han no  assalito.  Come  i buoni  a mano  
Cris to  disin teressa ta mente, così gli em pi  gra tui ta mente  lo odiano, perché  come  la 
verità  è  ricercata  di  per  se  s tes sa  dai  migliori,  sen za  p ros pet tiva  di  ness un  
vantaggio  al  di  fuori  di  essa,  così  è  l'iniquità  che  ricercano  i pe rversi.  Per  ques to  



anche  p resso  gli  au tori  della  let tera tura  p rofana  t roviamo  scrit to  di  u n  uo mo  
perverso: Piuttosto senza  m otivo egli era cattivo e crudele .

Sei i gradi di perfezione nella pratica della giustizia.

4 . [v  4.]  In  ca mbio  di  a m ar mi,  dice,  mi  ingiuriavano.  A  tal  riguardo  esis te  u na  
dis tinzione  di  sei  classi,  che  bas ta  solo  citare  perché  siano  facilmente  com prese: 
rendere  bene  per  m ale,  non  rendere  m ale  per  m ale;  rendere  bene  per  bene, 
rendere  m ale  per  m ale;  non  ren dere  bene  per  bene,  ren dere  m ale  per  bene.  Le 
p rime  d ue  classi sono  p roprie  dei  buoni, e  la p rima  di  esse  è  la migliore; le ul time  
d ue  classi sono  p ro prie  dei cat tivi, e  la secon da  di  esse  è  la peggiore; le d ue  classi  
intermedie  appar tengono,  in  qualche  m o do,  ai  me diocri,  m a  la  p rima  di  esse  li 
avvicina  ai  buoni,  la  seconda  li  avvicina  ai  cat tivi.  Tut to  ques to  bisogna  
considerarlo  alla  luce  della  Sacra  Scrit tu ra.  Chi  rende  bene  per  m ale  è  il  Signore 
s tesso,  il  quale  giustifica  l'e m pio  e,  m en t re  pen deva  dalla  croce,  disse:  Padre,  
perdona  loro,  perché  non  sanno  quello  che  fanno .  Ispiran dosi  a  ques to  ese m pio, 
san to  Stefano  p regò  inginocchia to  per  quelli che  lo  lapidavano,  dicendo:  Signore,  
non  imputar  loro  questo  peccato .  A ques to  m o do  di  agire  si  riferisce  il  p recet to: 
A m ate  i vostri ne mici, fate  del bene  a  quelli che  vi  odiano  e  pregate  per  quelli che  
vi  perseguitano .  Che  poi  non  si  debba  rendere  m ale  per  m ale,  lo  afferma  
l'apos tolo Paolo: Non rendendo a  nessuno m ale per m ale ; e lo dice p u re  l'apos tolo 
Pietro:  Non  rendendo  m ale  per  m ale ,  né  m aledizione  per  m aledizione,  per  cui 
anche  nei  Salmi  si  legge:  Se  ho  reso  del  m ale  a  quelli  che  m e  lo  facevano .  Alla 
me no  peggiore  delle  d ue  ul time  classi  ap par tengono  i nove  lebbrosi  i quali, dopo  
essere  s ta ti  guariti  d al  Signore,  non  pensarono  a  ren dergli  grazie ; m a  all'ultima, 
che  è  la  peggiore  di  t u t te,  ap par tengono  quelli  di  cui  pa rla  ques to  salmo:  In  
ca m bio  di  a m ar mi,  m i  ingiuriavano.  Essi  infat ti  dovevano  a more  al  Signore  per  i 
grandi  suoi  benefici,  ed  invece  non  solo  non  gli  davano  a more,  m a  in  cambio  di  
quel  bene  gli  ren devano  m ale.  Quanto  alle  d ue  classi  inter me die  che  -  come  
abbiamo  de t to  -  appar tengono,  in  qualche  m o do,  agli  uo mini  m e diocri,  sono  tali  
che  la  p ri ma,  consis tente  nel  rendere  bene  per  bene,  si  riscont ra  anche  nei  buoni  
ed  in  quelli  che  sono  m e diocre mente  buoni  o  me diocremente  cat tivi.  Perciò  il 
Signore  non  rim provera  ques to  m o do  di  agire, m a  non  vuole  che  a  ques to  solo  si  
limitino  i  suoi  discepoli,  che  intende,  al  cont rario,  s pingere  verso  u n  ideale  più  
al to,  dicendo  loro:  Se  a merete  quelli  che  vi  a m a no,  cioè  se  rendere te  bene  per  
bene, quale rico mpensa ne  avrete, cioè farete  forse  u na  gran de  a zione? Non fanno  
questo  anche  i pubblicani ? Egli invece  vuole  che  facciano  ques to  e  m olto  alt ro  di  
più,  cioè  che  a mino  non  solo  gli  a mici,  m a  anche  i  ne mici.  La seconda  di  ques ta  
classe,  consis tente  nel  rendere  m ale  per  m ale,  si  riscon tra  anche  nei  ca t tivi  ed  in  
quelli che  sono  me diocre mente  cat tivi o  me diocre mente  buoni, tan to  è  vero  che  la 
Legge s tessa  ha  fissa to  per  loro  la misura  della  vende t ta:  Occhio per  occhio, dente  
per  dente ; ques ta  però  -  se  così  si  p uò  dire  -  è  la  gius ti zia  degli  ingius ti.  Non  
perché  sia  iniquo  che  ciascuno  riceva  in  cambio  quello  che  ha  fat to,  alt rimenti  la  
Legge non  l'avrebbe  m ai  s tabilito; m a  perché  il desiderio  della  vende t ta  è  u n  vizio  
e  s pe t ta, t ra  gli alt ri uo mini, al giudice decidere  di  essa, piu t tos to  che  sia  il buono  
a ricercarla per  sé. Per tan to  gli em pi, decadendo  da  quella vet ta  della bon tà, che fa  
rendere  bene  per  m ale,  a  quale  abisso  di  m alvagità  non  sono  ar rivati  col  ren dere  
m ale  per  bene!  Con  quan ta  rapidità  essi  vi  sono  p recipita ti,  a t t raversan do  i 
n u merosi  gradi  interpos ti  lungo  la  china!  Né  dev'essere  so t tovalu ta to  il  loro 
peccato,  perché  non  si  dice:  In  ca mbio  di  a m ar mi,  mi  uccidevano,  m a  solo: 
m 'ingiuriavano;  in  realtà  essi  lo  uccisero  perché  lo  ingiuriavano,  negando  che  
fosse  Figlio  di  Dio  e  dicendo:  Egli  scaccia  i  de moni  in  virtù  del  principe  dei  



de moni ; ed  ancora: Egli è un  inde moniato e vaneggia, perché lo ascoltate?  ed  alt re  
simili pa role. Con  ques ta  serie  di  ingiurie  cercavano  di  allontanare  da  Gesù  quelli 
che  egli cercava  di  conver tire; e  perciò  il Salmista  ha  p referito  esp rimersi  così per  
dimos t ra re  che  sono  più  da nnosi  quelli  che  ingiuriano  Cristo  e  con  ques to  
uccidono  le  anime,  di  quelli  che,  con  le  loro  sevizie,  dis t rus sero  la  sua  carne  
m or tale, tan to  più  che ques ta  sarebbe p res to  risor ta!

Cristo modello incomparabile di pazienza.

5. Ma do po  aver  de t to:  In ca mbio di a m ar mi, m i  ingiuriavano,  che  si  aggiunge? Io 
invece  pregavo.  Veramente  non  è  de t to  che  cosa  chiedeva  p regan do;  m a  che  
po t re m m o  im maginare  di  meglio  se  non  che  p regava  per  loro?  Essi  infat ti  
ingiuriavano  in  for ma  gravissima  il  crocifisso,  quan do  lo  beffeggiavano  come  u n  
se m plice  uo mo  che  or mai  avevano  vinto;  egli  invece  da  quella  sua  croce  diceva: 
Padre, perdona  loro, perché  non  sanno  quello che  fanno  , sicché  m e nt re  quelli nel 
p rofon do  della  loro  m alvagità  gli ren devano  m ale  per  bene,  egli dal  so m m o  della  
s ua  bon tà  rendeva  loro  bene  per  m ale.  Si  p uò,  pe ralt ro,  im maginare  che  egli  
p regava  p ure  per  i  suoi  discepoli  -  come  p reannu nciò  anche  p rima  della  s ua  
passione  -  pe rché  la  loro  fede  non  venisse  m e no  ; me n tre  pen deva  dal  legno, pe r  
insegnare  la  virtù  della  pa zien za,  non  volle  di mos trare  la  s ua  po ten za  t ra  gli  
insulti  dei  s uoi  de t ra t tori,  che  avrebbe  po tu to  annientare  con  la  for za  del  s uo  
po tere  divino.  Ma per  noi  era  m olto  più  u tile  l'ese m pio  che  così  ci dava  della  sua  
pa zien za, più  che se ci avesse p ro pos to, dis t r uggendo  sen za  indugio i suoi ne mici, 
di  affret tarci  impa zien te mente  anche  noi  a  vendicarci dei  cat tivi, che  ci fanno  del  
m ale.  Sta  scrit to  infat ti:  Vale  più  l'uo mo  paziente  che  il  forte  .  Alla  luce 
dell'esem pio del Signore, le parole divine, quan do  sentiamo: In ca mbio di a m ar mi,  
m i  ingiuriavano; io invece pregavo,  contengono  u n  p reciso  insegna mento  per  noi: 
esse  ci  dicono  che,  quan do  scopria mo  che  alcuni  sono  ingra ti  non  solo  non  
rendendoci  il  bene,  m a  ad dirit t ura  rendendoci  il  m ale  per  il  bene,  noi  dobbiamo 
p regare.  Cristo  cer to  p regava  per  gli  alt ri,  fossero  i  ne mici  che  lo  s tavano  
seviziando, o  i discepoli che  erano  nel  dolore  e  rischiavano  di  pe rdere  la fede; noi  
invece  dobbiamo  pregare  p rima  di  t u t to  per  noi,  pe rché,  con  l'aiuto  
misericordioso  di  Dio,  possia mo  vincere  il  nos t ro  na t u rale  che  ci  por ta  a  
desiderare la vendet ta, quan do, p resen ti o  assenti, noi siamo ingiuriati. Inoltre, nel  
ricordo  della  pa zien za  di  Cris to,  il  quale,  quasi  des tan dosi  all'improvviso,  come  
avvenne  quella  volta  che  dor miva  nella  nave ,  rasserena  la  te m pes ta  che  ci  ha  
intima mente  sconvolto,  noi  dobbiamo  con  animo  t ranquillo  e  placato  p regare  
anche  per  i  nos t ri  de t ra t tori,  pe r  po ter  dire  sicuri:  Rimet ti  a  noi  i  nostri  debiti,  
co me  anche  noi  li  rimet tiamo .  E -  notiamo  -  egli  li  rimet teva,  p u r  non  avendo  
eviden te mente  ness un  peccato da  farsi rimet tere.

6.  [v 5.] Il Salmo  dice  poi:  E posero contro di m e  i m ali  in  ca m bio dei beni. E come 
se  noi  chiedessimo: Quali  m ali,  ed  in  cambio  di  quali  beni? soggiunge:  E l'odio in  
ca m bio del mio  a more.  È qui  che  consis te  t u t to  il loro  grave  peccato! Difat ti  come  
avrebbero  po t u to  n uocergli se  perseguitavano  u no  che  accet tava  la m or te  non  per  
necessi tà,  m a  di  sua  s pon tanea  volontà?  Ma  è  l'odio  in  se  s tesso  il  deli t to  più  
grande  del per secutore, anche  se  è  volontaria  la sofferen za  del pe rseguita to. È poi  
s piegato  abbas tan za  il  senso  del  p recedente  verse t to:  In  cambio  di  a mar mi , 
perché  qui  si  aggiunge:  in  ca m bio del m io  a more,  intendendosi  quindi  che  non  gli 
dovevano u n  generico a more, m a  u n  a more  rispon den te  al suo  a more. Gesù  s tesso  
ricorda  ques to  a more  nel  Vangelo,  quan do  dice:  Gerusale m m e,  Gerusale m m e,  
quante  volte ho  voluto raccogliere i tuoi figli, co me  la gallina  raccoglie sotto le ali i  



suoi pulcini, e tu  non  hai voluto! 

Dio punisce il peccatore perché ama la giustizia.

7. Il Salmis ta  comincia poi a  p rofeti zzare  i cas tighi che  essi riceveranno  in  cambio  
della  loro  em pietà,  e  li  espone  in  m o do  tale  da  dare  l'impressione  che,  per  
desiderio  di  vendet ta,  egli  aus pichi  che  avvengano;  sono  invece  ann unciati  con  
assolu ta  cer tez za  come  eventi  futu ri, che  si  abbat teranno  sopra  quegli uo mini  ad  
opera  della  gius ti zia  di  Dio.  Senonché  ques to  m o do  di  p redire  gli  eventi  fu turi 
so t to  l'apparen za  di  un  augurio di m ale non  è com preso  da  alcuni, i quali pensano  
che  qui  si  renda  odio  per  odio  e  che  al  m alanimo  corrispon da  il  m alanimo.  In  
realtà  sono  pochi  davvero  quelli  che  sanno  dis tinguere  t ra  la  sod disfazione  che, 
nella  p u nizione  dei  cat tivi,  p rova  l'accusatore  desideroso  di  sfogare  i  p ro pri  
risen timen ti  e  quella,  ben  diversa,  del  giudice  che,  con  re t ta  volontà  di  gius tizia,  
p u nisce  i  peccati.  Il  p rimo  infat ti  ren de  m ale  per  m ale;  l'alt ro  invece,  anche  
quan do  colpisce, non  rende  m ale per  m ale, in quan to  rende  il gius to  all'ingius to, e  
ciò  che  è  gius to  non  p uò  essere  che  buono.  Egli  d u nq ue  p u nisce  non  perché  si  
com piace  della  disgrazia  alt rui,  il  che  sarebbe  m ale  per  m ale,  m a  perché  a ma  la  
gius tizia, il che  è  bene  per  m ale. Ed allora  non  devono  i ciechi int rodur re  l'ombra  
dei  loro  cavilli  nella  luce  della  Sacra  Scrit tu ra,  ri tenendo  che  Dio  non  p u nisca  i 
peccati,  né  devono  gli  em pi  lusingarsi  con  la  falsa  scusa  che  egli  renda  m ale  per  
m ale.  Ascoltiamo  d u nq ue  quel  che  dice,  nel  suo  svilup po,  il  discorso  divino,  e  
nelle  pa role  di  chi  se mbra  augurare  del  m ale  intendia mo  le  p redi zioni  di  chi 
p rofetiz za  il  fu turo.  Elevando  la  nos t ra  me n te  all'e terna  sua  legge,  dobbiamo  
scorgere Dio che re t ribuisce secon do  giusti zia.

Giuda traditore servo, non di Cristo, ma del diavolo.

8.  [v  6.]  Metti  sopra  di  lui  il  peccatore,  ed  il  diavolo  stia  alla  sua  destra.  Mentre  
p rima  le  esp ressioni  di  rimprovero  si  riferivano  a  più  per sone,  ora  il salmo  parla  
di  uno  solo.  Prima  infa t ti  aveva  de t to:  Hanno  parlato  contro  di  m e  con  lingua  
ingannatrice, e mi  hanno circondato con discorsi di odio, e m i  hanno assalito senza  
m otivo; in  ca mbio  di  a m ar mi,  m i  ingiuriavano; io invece  pregavo; e  posero  contro  
di  m e  i m ali  in  ca m bio  dei  beni,  e  l'odio  in  ca mbio  del  m io  a more  .  Tut te  ques te  
cose  sono  de t te  di  più  persone.  Ora  invece,  p reannu nciando  ciò  che  han no  
merita to  per  ques te  loro  iniquità  e  ciò  che  avverrà  di  loro  secondo  il  giudizio 
divino, il tes to  dice: Metti sopra  di  lui il peccatore, come  se  volesse  intendere  solo  
colui  che  si  abban donò  a  quelle  pe rsone  di  cui  aveva  p rima  parla to  come  di  suoi 
ne mici. Se d u nque  qui  si  p reann uncia  che  Giuda,  il t radi tore,  secondo  quel  che  è 
scrit to  negli  Atti  degli  Apostoli,  doveva  essere  p u nito  con  il  gius to  cas tigo  , 
significa:  Metti  sopra  di  lui  il peccatore,  se  non  che  il  peccatore  è  colui  che  viene  
indicato  nella  pa r te  seguen te  del  verse t to,  dove  si  dice:  Ed il diavolo stia  alla  sua  
destra?  In  alt re  pa role,  ha  m eri ta to  di  avere  sopra  di  sé  il  diavolo,  cioè  di  esser  
sogget to  al diavolo, chi non  ha  volu to  essere  soggetto  a  Cris to! Sì dice ancora: Stia  
alla  sua  destra,  perché  egli ha  p referito  le opere  del  diavolo  alle  opere  di  Dio. Per 
ognuno  infa t ti  si  p uò  non  a  tor to  chiamare  des t ra  la  cosa  che  p referisce, come  la  
m a no  des t ra  è  p referita  alla  sinis t ra.  Per  tale  ragione  anche  di  quelli  che  hanno  
p referito  a  Dio  i piaceri  di  ques to  m o n do  ed  hanno  chiamato  beato  il po polo  che  
ne  gode, è  s ta to  de t to  m ol to  gius ta mente: La loro destra è la destra  dell'iniquità . E 
p ro prio per  aver  chiamato  bea to  il po polo  che  gode  di  ques ti  piaceri  la loro bocca  
ha  proferito  la  vanità,  come  poco  p rima  dice  di.  essi  lo  s tesso  verse t to.  Colui  
invece, la  cui  bocca  p roferisce  la  verità,  cont rad dicendo  l'affer ma zione  di  cos toro  



che  han  chia mato  beato  il  po polo  che  gode  di  quei  piaceri,  deve  ripetere  anche  
quel che  segue  nello s tesso  salmo: Beato il popolo, che ha  co me suo Dio il Signore!  
Egli  infat ti  alla  s ua  des t ra  non  ha  il  diavolo,  m a  il  Signore,  come  è  de t to  anche  
al t rove: Scorgevo se m pre  il Signore  al m io  cospetto, poiché  egli sta  alla  mia  destra  
onde  io  non  sia  s mosso .  Il  diavolo  d u nque  s tava  alla  des t ra  di  Giuda,  quan do  
p referì  l'avarizia  alla  sapien za  ed  il  da naro  alla  p ro pria  salvez za  fino  a  t radire 
colui  dal  quale  solo  doveva  essere  possed u to,  per  non  esser  possedu to  dall'alt ro: 
dico  il de monio, le cui opere  furono  dis t ru t te  da  Cristo, dal  quale  Giuda  non  volle  
esser  possedu to.

Giuda incapace di pregare salutarmente.

9.  [v 7 .] Quando  è  sottoposto  a  giudizio, ne  esca  condannato.  Egli infat ti  non  volle 
essere  come  u no  che  m eri ta  di  sen tirsi  dire:  Entra  nel  gaudio del  tuo  Signore,  m a  
come  u no  del  quale  si  dice:  Gettatelo  fuori  nelle  tenebre .  E la  sua  preghiera  si  
volga  in  peccato. Il m otivo  è  che  non  esiste  p reghiera  gius ta  se  non  per  me z zo  di 
Cris to,  che  Giuda  vendet te  con  l'enor mità  del  s uo  peccato: la  p reghiera  che  non  è  
fat ta  per  m e z zo  di  Cris to  non  solo  non  p uò  dis t r uggere  il peccato,  m a  si  risolve  
essa  s tessa  in  peccato. Ci si  p uò  do man dare  quan do  Giuda  po té  p regare  in ques to  
m o do,  per  cui  la  s ua  p reghiera  si  risolse  in  peccato.  Credo  che  ques to  avvenne  
p rima  che  egli  t radisse  il Signore,  quan do  già  p roget tava  di  t radirlo: fin  da  allora  
infat ti  non  po teva  più  p regare  per  me z zo  di  Cris to. D'alt ra  pa r te, dopo  che  l'ebbe  
t radito  e  ne  sen tì  pen timen to,  se  avesse  p regato  per  m e z zo  di  Cristo,  avrebbe 
chies to  perdono  e,  chieden do  perdono,  avrebbe  avuto  s peran za  e,  avendo  
s peran za,  avrebbe  s pera to  misericordia,  e  s peran do  misericordia,  non  si  sarebbe  
impiccato  per  dispera zione.  Il  salmo  d u nque  ha  de t to:  Quando  è  sottoposto  a  
giudizio,  ne  esca  condannato;  m a  perché  non  si  pensi  che  egli  avrebbe  po t u to  
so t t rarsi  all'im minen te  condanna  ricor rendo  alla  p reghiera  che  aveva  impara to  
con  i  s uoi  con  discepoli  e  che  dice:  Ri metti  a  noi  i  nostri  debiti,  co me  noi  li  
ri mettia mo  ai  nostri  debitori ,  aggiunge:  E la  sua  preghiera  si  volga  in  peccato,  in 
quan to  non  era  fat ta  per  me z zo  di  Cristo,  che  egli  non  volle  seguire,  m a  
per seguitare.

Si elencano le pene riservate al traditore.

10. [v 8.]  Diventino  pochi i suoi giorni.  Sono  chia mati  i s uoi  giorni i giorni  del  s uo  
apos tolato,  i  quali  si  esaurirono  già  p rima  della  passione  del  Signore,  in 
conseguen za  del  s uo  delit to  e  della  sua  m or te.  E quasi  p revenen do  la  nos t ra  
do ma n da: Che avverrà  d u nque  del  sacro  n u mero  di  do dici, nel quale  il Signore  ha  
volu to  significativa mente  com prendere  il grup po  dei  p rimi  suoi  Apos toli? il te s to  
aggiunge  subito:  E l'alto  suo  u f ficio lo prenda  un  altro.  È come  se  dicesse: Sia egli 
p u nito  per  ciò che  ha  m erita to, e  quel n u mero  sia  rein tegra to. Se poi u no  desidera  
sapere come ques to  sia avvenu to, legga gli Atti degli Apostoli.

11. [v 9.] Diventino orfani i suoi figli, e vedova  la sua  m oglie. È chiaro  che, essen do  
lui m or to, i suoi figli divennero  orfani e la sua  m oglie rimase vedova.

12 . [v  10 .]  Ra minghi  siano  trasferiti  i  suoi  figli,  e  vadano  m e ndicando.  Sono 
chiamati  ra minghi,  perché  non  sanno  dove  andare  e  sono  del  t u t to  p rivi  di  
qualsiasi  ap poggio.  E siano  scacciati dalle  loro abitazioni.  Ques to  serve  a  s piegare 
il  siano  trasferiti,  che  p recede.  Come  poi  t u t to  ciò  si  sia  verificato  per  la  sua  
m oglie e i suoi figli, lo indicano i verset ti che seguono.

13 . [vv 11 .12.]  Insidii l'usuraio tutta  la  stia  sostanza,  e  dilapidino  gli estranei tutte  



le  sue  fatiche.  Non  ci  sia  chi  l'aiuti.  Ciò  è  de t to  in  rap por to  alla  t u tela  della  s ua  
discenden za,  e  pe r  ques to  si  aggiunge:  Né  ci  sia  chi  abbia  co m passione  dei  suoi  
piccoli figli.

14.  [v  13.]  Ma  poiché  ques ti  piccoli  figli,  anche  sen za  un  aiuto  e  u n  tu tore,  
po t rebbero  se m pre  crescere  in  m e z zo  all'indigen za  e  agli s ten ti  ed  assicurare  con  
la  p rocreazione  la  conservazione  della  s tirpe,  s ubito  do po  si  aggiunge:  Vadano  i  
suoi nati allo ster minio, ed  in una  sola generazione  sia cancellato il suo no me, cioè  
quel che da  lui è s ta to  genera to  non  possa  più  generare e rapida mente s parisca.

Responsabilità personale e responsabilità collettiva.

15. [v 14.] Ma che  significa quel che  poi si  soggiunge? Sia ricordata  al cospetto del  
Signore  l'iniquità  dei  suoi  padri,  e  non  sia  cancellato  il  peccato  della  sua  m a dre.  
Bisognerà  forse  inten dere  che  a  lui  sa ranno  impu ta ti  anche  i  peccati  dei  suoi 
genitori? Certa mente  ques ti peccati non  sono  impu ta ti a  colui che si è t rasfor ma to  
nel  Cristo  ed  or mai  più  non  è  figlio  degli iniqui, perché  non  ne  imita  i costu mi.  È 
s ta to  scrit to  con  assolu ta  verità  sia  il m o nito: Imputerò i peccati dei padri ai figli ,  
sia  quel  che  è  de t to  per  bocca  del  Profeta:  Co me  è  mia  l'ani m a  del  padre,  così è  
m ia  l'ani m a  del  figlio;  l'ani ma  che  avrà  peccato,  m orrà  .  Certa mente  ques to  
secondo  de t to  si  riferisce  a  coloro  che  si  conver tono  al  Signore  e  non  imitano  le  
m alvagità  dei loro genitori: lo di mos t ra  aper ta mente  lo s tesso  Profeta  quan do  dice  
che  le iniquità  dei  genitori  non  recano  dan no  a  quelli che, p ra ticando  la  gius ti zia, 
saranno  ben  diversi  da  loro. E l'al t ro  de t to:  Imputerò i peccati dei padri ai  figli, ha  
ques ta  aggiunta: i quali mi  odiano, che vuol dire: come mi  odiavano  i loro genitori. 
Si  conclude  quindi  che,  come  l'imita zione  dei  buoni  fa  sì  che  ad  uno  siano  
cancellati anche  i suoi p ropri peccati, allo s tesso  m o do  l'imitazione dei ca t tivi fa sì  
che  u no  o t tenga  e  riceva  non  sol tan to  ciò  che  ha  m eri tato,  m a  anche  ciò  che 
han no  m eri tato  gli  al t ri,  che  egli  ha  imita to.  Perciò,  se  Giuda  si  fosse  m a n tenu to  
fedele  al  com pito  al  quale  era  s ta to  chiamato,  in  ness un  m o do  sarebbero  ricadu ti  
s u  di  lui  i  suoi  pe rsonali  t rascorsi  o  l'iniqui tà  dei  suoi  genitori.  Ma  poiché  non  
sep pe  tener  fede  alla  sua  ado zione  nella  famiglia  di  Dio  e  p referì  scegliere  
l'iniqui tà  dell'an tica  s ua  s tirpe,  ri tornò  ques ta  iniquità  dei  suoi  padri  al  cospetto  
del  Signore,  onde  in  lui  fosse  anch'essa  p u nita,  e  ne p pu re  il  peccato  della  sua  
m a dre fu  in lui cancellato.

16 . [v 15.]  Stiano  se mpre  contro il Signore,  cioè  i s uoi  pa dri  e  la  s ua  m a dre  stiano  
se m pre  contro  il Signore,  non  perché  abbiano  ad  op porsi  al  Signore,  m a  perché  il 
Signore  non  di mentichi  in  cos tui  i loro  pessimi  meri ti, quan do  anche  di  ques ti  gli 
d arà  la ret ribu zione. Si dice inso m m a  contro il Signore, intendendo  al cospet to  del 
Signore;  ed  infa t ti  al t ri  in terpre ti  han no  t rado t to  così:  Stiano  se m pre  al  cospetto  
del  Signore;  ed  alt ri:  Stiano  se m pre  dinan zi  al  Signore,  nel  senso  s tesso  in  cui 
al t rove  è  de t to:  Hai  posto  al  tuo  cospetto  le  nostre  iniquità  .  Si  dice  poi  se m pre,  
perché  quell'enor me  delit to  sia  sen za  re missione  tan to  quaggiù,  tan to  nel  m o n do  
fu tu ro.  Vada  perduta  dalla  terra  la  loro  m e moria,  s 'in ten de  cioè  dei  s uoi  pa dri  e 
della  sua  m a dre.  È chiamata  la  loro  me moria  quella  che  viene  conservata  nel  
s uccedersi  delle  generazioni,  ed  il  te s to  p rofe tiz za  app u n to  che  essa  sco m parirà  
dalla  te rra,  in  quan to  sia  Giuda  s tesso,  sia  i  suoi  figli,  che  erano  come  il ricordo  
vivente  dei s uoi pa d ri e della s ua  m a dre, pe r  m a ncan za  di p role -  come è già s ta to  
det to  sopra  -  si sono  es tin ti nel breve periodo di u na  generazione.



Relazioni fra defunti e superstiti.

17. Qui  ci si  do ma n da: È forse  da  credere  che  nella  pena  di  Giuda  rien t ri  anche  il  
fa t to  che,  do po  la  sua  m or te,  la  sua  m oglie  e  i  s uoi  figli  si  siano  ridot ti  a  
me n dicare  e  siano  an da ti  vagando, scacciati dalle loro  abitazioni, m en t re  l'usuraio 
insidiava  t u t ta  la  sua  sos tan za  e  gli  es t ranei  dilapidavano  tu t te  le  s ue  fa tiche  e 
non  c'era  ness uno  che  aiu tasse  o  avesse  com passione  dei  suoi  piccoli  figli?  E ci 
rien t ra  il fa t to  che siano  m or ti p res to  sen za  successione? Provano forse  i m or ti u n  
qualche  dolore  anche  per  gli  eventi  che,  do po  la  m or te,  accadono  t ra  i  loro  
congiunti?  O  bisogna  pensare  che  almeno  conoscano  ques ti  eventi,  di  cui  si  
risen te  al t rove  secondo  i  m eri ti,  in  bene  o  in  m ale?  A  tu t to  ques to  rispon do  
dicendo  che  costi tuisce  u na  grave  ques tione  -  e  non  p uò  essere  ora  discussa  
perché  richiederebbe t rop po  lunga fa tica quella di  s tabilire se  e fino a  che p u n to  e  
in  che  m o do  gli  s piri ti  dei  m or ti  conoscano  gli  eventi  che  si  verificano  t ra  noi. 
Tut tavia  u na  cosa  si  p uò  b reve mente  affer mare:  se  i  m or ti  non  avessero  alcuna  
p reoccupa zione  per  noi,  il Signore  non  m et terebbe  sulla  bocca  del  ricco  epulone, 
che  soffriva  i  tor men ti  dell'inferno,  ques te  p recise  parole:  Ho  sulla  terra  altri  
cinque fratelli ( ... ), af finché non  vengano anch'essi in questo luogo di tor menti . Ma 
in  qualunque  m o do  intendano  il  pas so  quelli  che  ten tano  di  da rne  u na  diversa  
interpre ta zione,  bisogna  cer to  riconoscere  che,  se  i m or ti  sanno  che  vivono  i loro  
congiunti,  d a  ques to  fat to  non  segue  necessariamente  che  essi  debbano  anche  
sapere  gli  eventi,  lieti  o  t ris ti,  che  si  verificano  t ra  i  loro  cari.  Non  li  vedono, 
infat ti, né  nel  luogo  delle  pene, dove  si  t rovava  quel  ricco, né  nella  sede  dei  bea ti, 
dove  quello,  p ur  da  lontano,  int ravedeva  Lazzaro  e  Abramo.  Io però  dico  ques to: 
sono  davvero  pochi  gli  uo mini  che  han no  u na  t ale  dis posizione  da  t rascurare  o  
addirit t ura  disp rez zare, almeno  finché  vivono, quel che  capiterà  di  bene  o  di  m ale 
ai  loro  congiun ti  do po  la  p ropria  m or te;  sono  invece  m olti  -  come  dimos tra  la  
s tessa  loro  sollecitudine  nel  racco ma n dare  le ul time  volontà  e  nel  com pilare  i più  
diversi  tipi  di  tes ta mento  -  quelli che  si  adoperano  abbas tan za  perché,  do po  che  
sono  m or ti, si t rovino  bene  i loro  congiun ti. Un lodevole disinteresse  per  la d ura ta  
della  loro  discenden za,  quale  si  o t tiene  con  la  s uccessione  delle  genera zioni, 
l'hanno  sol tan to  coloro  che  m or tificano  se  s tessi  per  il  regno  dei  cieli,  e  
desiderano  che  facciano  così  i  loro  figli,  o  anelano  di  ricevere  la  corona  del 
m ar tirio,  onde  ness uno  di  loro  rimanga  su  ques ta  ter ra;  t u t ti  gli  alt ri,  invece,  o  
quasi t u t ti, vogliono  che  do po  la loro  m or te  siano  felici in ques ta  vita  i p ropri  cari 
e  non  vogliono  che  la  loro  s tirpe  finisca. Ritorniamo  allora  al  caso  di  Giuda: dopo  
l'infelice  sua  m or te,  avvenne  che  rimase  vedova  la  m oglie  ed  orfani  i s uoi  figli e,  
me n t re  l'usuraio  insidiava  t u t ta  la  sua  sos tan za  e  gli es t ranei  dilapidavano  le  s ue  
fatiche,  furono  scacciati  dalle  loro  abitazioni  e  non  t rovarono  alcuno  che  avesse  
pietà  dei piccoli figli e finirono  in u na  sola generazione  sen za  lasciar  discenden za.  
Ora  se  t u t to  ques to  i  m or ti  lo  avver tono,  è  per  loro  il  colmo  dei  m ali;  se  non  lo 
avvertono,  è  m o tivo  di  s paven to  per  i  vivi.  Se  poi  si  vuole  s piegare  come  Giuda  
abbia  po tu to  avere  u na  tale  sos tan za  che  l'usuraio  po teva  insidiare  e  gli  es t ranei  
dilapidare,  quan do  già  con  gli  alt ri  u n dici  Apos toli  seguiva  il  Signore,  è  lecito 
pensare  che  avesse  lasciato  t u t ti  i  s uoi  averi  al  figli  e  alla  m oglie,  m a  sen za  
s pe z zare  sincera mente  o  s tabilmente  i  vincoli  di  avarizia  che  a  quei  beni  lo  
u nivano;  egli, anche  se  avesse  m os tra to  l'in ten zione  di  venderli  per  dis t ribuirli ai 
poveri, avrebbe fat to  cer ta mente  come fece Anania dopo  l'ascensione  del Signore . 
Non  aveva  infat ti  il timore  che  il Signore  nella  sua  divinità  conoscesse  la  cosa,  se  
pensava  già  di  ingannarlo  quan do  so t t raeva  dalla  borsa  le elemosine  che  vi erano 
messe  .



Molte e gravi le pene inflitte ai Giudei, uccisori di Cristo.

18.  [vv  6 - 15.]  Ma  cerchiamo  or mai  di  vedere,  se  ci  è  possibile  con  l'aiuto  del  
Signore,  come  tu t ti  ques ti  fa t ti  po ssano  anche  adat tar si  al  po polo  giudaico, la  cui 
os tilità  verso  il Signore  è  rimas ta  so t to  for ma  di  u n  odio  tenace. Di ques to  po polo  
-  abbiamo  de t to  -  fu  Giuda  la figura  e  il rap p resen tan te, come l'apos tolo Pietro  lo  
fu  della Chiesa. Metti sopra  di lui il peccatore, ed  il diavolo stia alla sua  destra; ciò, 
come è s ta to  inteso  di Giuda, così va inteso  di ques to  po polo, perché, respingendo  
da  sé  Cristo,  divenne  soggetto  al  diavolo,  le  cui  suggestioni,  in  t u t to  quan to  si  
riferisce  alle  m alvage  passioni  te rrene,  p referì  all'eterna  salvez za.  Quando  è  
sottoposto a  giudizio, ne  esca  condannato; perché,  pe rsis ten do  nella  sua  m alizia  e 
nella  s ua  infedeltà,  accu m ula  sopra  di  sé  l'ira  per  il  giorno  dell'ira  e  della  
m a nifes ta zione  del  gius to  giudizio  di  Dio, il quale  renderà  a  ciascuno  secon do  le 
s ue  opere .  E la sua  preghiera  si volga  in  peccato: perché  non  è  fat ta  a t t raverso  il 
Mediatore  di  Dio  e  degli  uo mini,  Gesù  Cris to  uo mo  ,  che  è  sacerdo te  in  e terno  
secondo  l'ordine  di  Melchisedec .  Diventino  pochi  i  suoi  giorni:  ciò  è  da  
interpre tare  in  relazione  al  regno,  perché  in  seguito  non  d u rò  m ol to  a  lungo  il 
regno  dei  Giudei.  E l'alto  suo  ufficio lo prenda  un  altro:  ri tengo  che  come  ufficio 
del  po polo  dei  Giudei  si  possa  conveniente mente  intendere  la  figura  s tessa  di  
Cris to  Signore,  perché  ques ti  secon do  la  carne  venne  dalla  t ribù  di  Giuda  e  
l'Apos tolo  affer ma:  Dico  infatti  che  Cristo  è  stato  ministro  dei  circoncisi  a  prova  
della  veracità  di Dio, per  confer m are  le pro messe fatte ai  pa dri . E il Signore  s tesso  
affer ma:  Non  sono  s ta to  m a ndato  se  non  per  le  pecore  perd u te  della  casa  di 
Israele ,  e  ad  esse,  in  effet ti,  si  p resen tò  visibilmente  nella  s ua  carne.  Ques to  
dissero  i  Magi,  venu ti  dall'Oriente:  Dov'è  il  Re  dei  Giudei,  che  è  nato?  Ques to  
inoltre  era  scrit to  nel  ti tolo  pos to  sopra  il  crocifisso  , sicché,  quan do  i  Giudei  lo 
volevano  cambiare,  Pilato  non  sen za  ragione  rispose:  Quel  che  ho  scritto,  ho  
scritto .  Perciò  ques to  ufficio  del  po polo  dei  Giudei,  cioè  il  minis tero  di  Cris to  
Signore,  lo  p rese  un  alt ro  po polo:  quello  dei  pagani.  Diventino  orfani  i suoi  figli,  
perché  di  essi  si  dice:  Ma  i figli  del  regno  saranno  gettati  fuori  nelle  tenebre .  E 
divennero  orfani,  quan do  ap p un to  perdet tero  il  regno,  che  rap presentò  come  la  
perdi ta  del  pa dre;  t u t tavia  si  p uò  intendere  alt re t tan to  bene  che  essi  perde t tero  
Dio  Padre,  pe rché,  come  dice  la  Verità:  Chi  non  possiede  il  Figlio,  non  possiede  
neppure  il  Padre .  E vedova  la  sua  m oglie:  come  m oglie  in  ques to  regno  si  p uò  
intendere  la  plebe,  che  i  re  assogget tano  al  loro  do minio;  essa  divenne  vedova,  
quan do  app u n to  perdet te  il regno.  Ra minghi  siano  trasferiti i suoi figli, e  vadano  
m e ndicando: u na  volta  sconfit ti, i figli del  regno  dei  Giudei vagarono  ra minghi t ra  
i  pe ricoli  e,  so t to  l'incalzare  dei  loro  ne mici,  furono  depor ta ti  dalla  loro  ter ra.  E 
che  significa  poi  andar  m en dicando,  se  non  vivere  as pet tan do  la  com passione  
degli  alt ri,  come  essi  vivono  so t to  i  re  di  quelle  na zioni  t ra  le  quali  furono  
depor ta ti?  Siano  scacciati  dalle  loro  abita zioni: proprio  ques to  è  avvenu to.  Insidii  
l'usuraio  tutta  la  sua  sostan za,  cioè  di  quel  po polo.  Qui  non  si  p uò  meglio 
intendere  che  ques to: non  siano  rimessi i loro  debiti, i quali sono  rimessi sol tan to  
per  me z zo  di  Cristo,  che  essi  invece  respinsero  e  che  p ure  ha  insegna to  a  dire:  
Ri metti a  noi i nostri debiti, co me  anche noi li ri mettia mo  ai nostri debitori . Si dice 
poi t u t ta  la sua  sos tan za  nel senso  di  t u t t a  la sua  vita, on de  non  gli sia  condonato  
ness un  debito,  cioè  ness un  peccato.  E gli  estranei  dilapidino  le  sue  fatiche :  gli 
es t ranei  sono  il  diavolo  e  i  s uoi  angeli,  perché  non  accu m ulano  tesori  nel  cielo 
quelli che non  possiedono  Cristo. Non ci sia chi lo aiu ti: chi è che  aiuta  u no  se  non  
lo aiu ta  Cristo? Né ci sia chi abbia co m passione dei suoi piccoli figli: quelli che sono  
rimas ti  orfani  per  aver  pe rdu to  il  pa dre,  cioè  il  regno,  o  anche  per  aver  perdu to  
Dio,  di  cui  han no  per seguitato  ed  odia to  il  Figlio,  non  t rovano  chi  abbia 



com passione  di  loro  non  già  per  cond urre  o  sos tenere  la  vita  te rrena,  m a  per  la 
vera vita, che è quella eterna. Vadano i suoi nati allo s ter minio: si t ra t ta  cer to  dello 
s ter minio  che  d ura  in  eterno.  In  u na  sola  generazione  sia  cancellato  il suo  no me:  
poiché  sono  s ta ti genera ti, m a  non  rigenera ti, quei figli sono  cancellati in u na  sola 
generazione; non  sa rebbero  infa t ti  cancellati nell'al t ra, cioè nella  rigenera zione, se 
la  conoscessero  e  la  rispet tassero.  Sia  ricordata  al  cospetto  del  Signore  l'iniquità  
dei  suoi padri: affinché  il Signore  renda  a  quel  po polo,  che  per sis te  nella  m alizia, 
anche l'iniquità  dei suoi pad ri. Egli infat ti dice loro così: Voi attestate a  voi stessi di  
essere  i  figli  di  coloro  che  uccisero  i Profeti;  e  poco  do po  aggiunge:  In  m odo  che  
ricada  sopra  di  voi  tutto  il  sangue  giusto  che  è  stato  versato  sopra  la  terra,  dal  
sangue  del giusto Abele fino  al sangue  di Zaccaria  . E non  sia cancellato il peccato  
della  sua  m a dre : è  il peccato  di  Gerusalem me,  che  è  schiava  con  i suoi  figli e  che  
uccide  i Profeti  e  lapida  coloro  che  le sono  inviati.  Stiano se m pre  contro il Signore  
la loro  iniquità  ed  il loro peccato, s 'in ten de  perché  non  siano  tolti dal cospet to  del  
Signore  e  Dio  ne  faccia  vendet ta  in  eterno.  E vada  perduta  dalla  terra  la  loro  
m e moria: la terra  di  Dio è  il cam po  di  Dio, e  il ca m po  di  Dio è  la Chiesa  di  Dio: da  
ques ta  ter ra  è  andata  perdu ta  la m e moria  di  coloro  che  ne  erano  i ra mi  na tu rali, i 
quali, per  la loro incredulità, sono s ta ti schianta ti .

I Giudei persecutori di Cristo anche nelle sue membra.

19 . [vv 16 .17 .] Per il fatto che non  si ricordò di usare misericordia: si p uò  intendere 
o  Giuda  o  ques to  popolo. Ma è  meglio ap plicare  al  po polo  il verbo  non  si ricordò,  
perché,  se  esso  uccise  Cristo,  almeno  dovrebbe  ricordar sene  facendo  peniten za, 
ed  u sar  p ure  misericordia  con  le  m e m bra  di  Cristo,  che  invece  per seguitò  con  
os tina ta  costan za.  Perciò  si  dice  che  perseguitò  l'uo mo  povero  e  m e ndico.  Anche 
ques to  p uò  essere  ap plicato  a  Giuda,  perché  il  Signore  non  disdegnò  di  farsi  
povero,  p ur  essen do  ricco,  affinché  noi  ci  ar ricchissimo  della  sua  pover tà  .  Ma 
come  interpre tare  la parola  m e ndico? Forse  ricorre  perché  egli disse  alla  do nna  di  
Samaria: Da m mi da  bere , e poi sulla croce: Ho sete . Invece, per  la frase che segue, 
non  riesco  p rop rio  a  t rovare  come  si  applichi  al  nos t ro  s tesso  Capo,  cioè  a  colui 
che  è  il salvatore  del  s uo  corpo  e  che  Giuda  perseguitò. Difat ti  il te s to,  do po  aver  
de t to:  E perseguitò  l'uo mo  povero  e  m e ndico,  continua  dicendo:  e  m ortificare  il  
co mpu nto  di cuore,  cioè per  m or tificarlo  (anche  così, infa t ti, alcuni ha n  t rado t to  il 
verbo). Ora  non  si  è  soliti  chiamare  com p u n to  di  cuore  se  non  colui  che  sen te  il  
rimorso  dei  p ro pri  peccati  ed  insieme  il  dolore  nel  farne  peniten za;  in  ques to  
senso,  di  quelli  che  avevano  ucciso  il  Signore  e  che,  dopo  la  sua  ascensione, 
avevano  ascolta to  gli Apos toli, fu  de t to:  Si sentirono il cuore  co mpu nto.  Ad essi  si 
rivolse  il beato  apos tolo  Pietro, dicendo  loro  t ra  l'alt ro:  Fate peniten za,  e  ciascuno  
di voi sia battez zato nel no me  del Signore Gesù  Cristo, e  vi saranno ri messi i vostri  
peccati . Ma, me n tre  codesti  divennero  le me m bra  di  colui le cui me m bra  avevano  
p rima  inchioda to  sul legno della croce, il popolo dei Giudei non  si ricordò  di u sa re  
misericordia; esso  per seguitò  l'uo mo  povero  e  m en dico, m a  nelle  sue  m e m bra.  Di 
ques te  m e m bra,  pe r  quan to  a t tiene  alle  opere  di  misericordia,  il  Signore  dirà: 
Qualunque  cosa  non  avete  fatta  ad  uno  dei  miei  fratelli  più  piccoli,  non  l'avete  
fatta  a  m e   E m ortificare  il co mpu nto  di  cuore:  egli,  sì,  fu  co mpu nto  di  cuore,  m a  
nelle sue  me m bra. Tra coloro, poi, che perseguitavano per  m or tificare il com p u n to  
di  cuore,  c'era  anche  Saulo,  il  quale  consen tì  alla  m or te  di  Stefano,  che  era  
anch'egli  -  giova  so t tolinearlo  -  di  quelli  che  si  sen tirono  il  cuore  com pu n to  . 
Saulo  però  si  ricordò  di  u sa re  misericordia  e,  come  al  m a t tino  divorava  la  p reda,  
alla  sera  divise  il  bot tino  ; fu  anch'egli  com p u n to  di  cuore,  sicché  anche  in  lui  i 
Giudei  pe rseguitarono  il  povero  con  l'in ten zione  di  m or tificare  il  com p u n to  di 



cuore.  Ques to  infat ti  essi  odiavano  nell'apos tolo  Paolo:  che,  com p u n to  di  cuore, 
p re dicava  quel  Gesù  che  p rima  aveva  perseguita to.  Mentre  app u n to  s tava 
per seguitan do,  per  m or tificare  anch'egli  il  povero,  il  me n dico  ed  il  com p u n to  di  
cuore  nelle s ue  me m bra, u dì  dal  cielo  la voce: Saulo, Saulo, perché  mi  perseguiti? : 
e  divenne  così  com p u n to  di  cuore  e  cominciò  a  soffrire  quelle  s tesse  pene,  che  
voleva infliggere al com p u n ti di  cuore.

Scelte insensate fatte dai Giudei e conseguente castigo divino.

20. [v 18.] Il Salmo  continua  poi, dicendo:  E a mò  la m aledizione, e  verrà  su  di lui.  
Benché  anche  Giuda  abbia  a mato  la  m aledizione,  in  quan to  rubava  dalla  borsa  e  
poi  vendet te  e  t radì  il  Signore,  t u t tavia  fu  quel  po polo  ad  a mare  in  for ma  più  
aper ta  la  m aledizione,  quan do  disse:  Il suo  sangue  ricada  sopra  di  noi  e  sopra  i  
nostri figli . E non  volle la benedizione, e si allontanerà  da  lui. Ques to  p u re  vale per  
Giuda, che  rifiutò  il Signore, nel quale  si  t rova  l'eterna  benedizione; m a  a  rifiutare  
in  for ma  più  aper ta  la  benedizione  fu  il  po polo  dei  Giudei,  al  quale  il  cieco,  che 
riebbe  dal  Signore  la  vis ta,  disse:  Volete  forse  anche  voi  diventare  suoi  discepoli? 
Ma esso  non  volle  la  benedizione  e,  p renden dola  come  u na  m aledizione,  rispose: 
Sii tu  un  suo discepolo!  In tal m o do, si allontanò  da  esso  la benedizione, che passò  
quindi  alle  genti.  E indossò  la  m aledizione  co me  u n  vestito: si  p uò  intendere  sia 
Giuda  sia  quel po polo. E gli penetrò co me l'acqua  nelle sue viscere. La m aledizione 
d u nque  s ta  fuori  e  s t a  den t ro  di  lui:  fuori  come  il  vesti to,  den t ro  come  l'acqua,  
perché  cadde  so t to  il  giudizio  di  colui,  il  quale  p uò  far  pe rire  nella  geenna  sia  il 
corpo  che  l'anima  , ed  il  corpo  ap p u n to  s ta  fuori  e  l'anima  den t ro.  E co me  l'olio  
nelle  sue  ossa.  Ciò  di mos t ra  che  egli  opera  il  m ale  con  com piacimento,  e  si  
guadagna  così  la  m aledizione,  cioè  la  pena  eterna;  la  benedizione  invece 
cos ti tuisce la vita  eterna. Adesso, indubbiamente, le cat tive azioni da nno  u n  senso  
di  piacere,  come  l'acqua  che  penet ra  nelle  viscere  o  come  l'olio  nelle  ossa;  m a  se  
sono  chia mate  m aledizione,  è  pe rché  Dio  ha  p reannu nciato  per  esse  i  tor men ti. 
Tale  m aledizione  è  come  l'olio  nelle  ossa,  quan do  gli uo mini  ne  p rendono  m o tivo 
per  credersi for ti, pe rché possono  com mettere il m ale quasi impu ne mente.

21 . [v 19.] Diventi per lui co me  u n  vestito, di cui si ricopre. Se già p rima  si è pa rlato  
di  ves ti to,  che  vuol  dire  ques ta  ripe ti zione?  Forse  la  frase  p receden te:  Indossò  la  
m aledizione  co me  u n  vestito ,  differisce  da  ques ta  che  parla  di  un  vestito  che  non  
si indossa, m a  di cui ci si ricopre? L'uomo  infa t ti con  la t unica si veste, con  il pallio 
si  ricopre.  E che  significa  t u t to  ques to  se  non  gloriarsi  dell'iniqui tà  anche  al  
cospet to  degli  uo mini?  E co me  u na  cintura  -  dice  -  di  cui  se mpre  si  cinge.  Gli 
uo mini  generalmen te  e  p rincipalmente  si  cingono  per  essere  più  liberi  nel  
lavorare,  sen za  essere  impediti  dalle  pieghe  dei  loro  ves ti ti.  Chi  d u nq ue  si  cinge 
della  m aledizione  è  chi  opera  il  m ale  non  per  impulso  improvviso,  m a  per  u n  
p reordinato  disegno,  ed  è  tan to  bravo  nell'agire  così  da  essere  se m pre  p repara to. 
Per ques to  qui si dice: E co me u na  cintura, di cui se m pre si cinge.

22 . [v 20 .] Questa  è  l'opera  di  quelli che  mi  ingiuriano  davanti  al  Signore.  Il  te s to  
non  dice  che  è  la loro  m ercede, m a  la loro opera,  perché  è  eviden te  che, pa rlando  
di  veste  da  indossare  o  di  m a n to  per  ricoprirsi,  pa rlando  di  acqua,  di  olio  e  di  
cintura,  descriveva  app u n to  le  opere  con  cui  si  acquis ta  la  m aledizione  eterna. 
Non  è  d u nque  sol tan to  Giuda, m a  sono  m olti  quelli a  cui si  riferisce  l'espressione: 
Questa  è  l'opera  di  quelli che  mi  ingiuriano  davanti  al  Signore.  È anche  possibile 
però  che  sia  s t a to  u sa to  il  n u mero  plurale  al  pos to  del  singolare,  come  quan do,  
do po  la  m or te  di  Erode,  fu  de t to  dall'Angelo:  Sono  m orti  coloro  che  volevano  
uccidere  il  ba m bino .  Ma  chi  sono  quelli  che  più  ingiuriano  Cristo  davanti  al  



Signore, se  non  coloro i quali fanno  ingiuria alle pa role s tesse del Signore, dicendo  
che  non  è  lui la  pe rsona  p reann unciata  dalla  Legge divina  e  dai  Profeti?  E quelli -  
si  aggiunge  -  che  dicono  cose  cattive  contro  la  mia  ani m a,  negan do  che  lui,  se  
l'avesse  volu to,  avrebbe  po tu to  risorgere,  quan do  egli  s tesso  aveva  de t to:  Ho  il 
potere di dare la mia  ani ma, ed ho il potere di prenderla di n uovo .

Relazioni tra il Figlio e il Padre, e tra Dio e l'uomoCristo.

23 . [v  21 .]  E tu,  Signore,  opera  con  m e.  Alcuni  han no  pensato  che  si  dovesse  
so t tin ten dere  misericordia,  ed  alt ri  hanno  addirit t ura  aggiunto  ques ta  parola, 
me n t re  i codici  più  corre t ti  dicono  così:  E tu,  Signore,  opera  con  m e  a  m otivo  del  
tuo no me. Ed allora  non  bisogna  p rescindere  da  u n  senso  più  alto, intendendo  che  
il Figlio  abbia  de t to  al  Padre:  Opera  con  m e,  perché  le s tesse  ed  identiche  sono  le 
opere del Padre e del Figlio. Anche se  qui vogliamo intendere  la misericordia  (dato  
che  segue  subito  la frase: Perché soave  è la tua  misericordia), t u t t avia, poiché  non  
si  dice:  " operala  in  m e  ", o  " operala  sopra  di  me  ", o  qualcosa  di  simile,  m a  si  
dice:  Opera  con  m e,  possia mo  giusta mente  pensare  che  siano  il  Padre  e  il  Figlio 
che  congiun ta mente  operano  la  misericordia  verso  i  cosidde t ti  vasi  di  
misericordia . Ma si  p uò  anche  intendere  l'opera  con  m e  nel  senso  di  " aiu ta mi  ". 
Ciò  si  riscon tra  nel  nos t ro  m o do  abituale  di  parlare,  quan do,  accennan do  a  
qualcosa  che  s ta  dalla  nos t ra  par te,  diciamo  che  opera  con  noi.  Certa mente  il 
Padre  aiuta  il  Figlio  nella  sua  na tu ra  di  servo,  in  quan to  Dio  aiu ta  l'uo mo:  per  
ques to  uo mo  il Padre  è  Dio  e  per  ques ta  na t u ra  di  servo  è  anche  Signore.  Infat ti, 
nella  s ua  na tu ra  di  Dio,  il  Figlio  non  abbisogna  di  aiu to,  posseden do  in  
uguaglianza  con  il Padre  l'onnipoten za,  pe r  la  quale  è  anche  lui  che  aiuta  l'uo mo. 
Co me  infatti  il  Padre  risuscita  i m orti  e  li  fa  vivere,  così  anche  il Figlio  fa  vivere  
quelli che vuole ; né diversi sono quelli che fa vivere il Padre da  quelli del Figlio, né  
diverso  è  il m o do  in  cui  fa  vivere  il Padre  da  quello  del  Figlio, operan do  ques ti  le 
s tesse  cose  ed  alla  s tessa  m a niera. È vero  d u nq ue  che, in  quan to  il Figlio  di  Dio è  
uo mo,  Dio  l'ha  risuscita to  dai  m or ti,  cioè  l'ha  risuscita to  il  Padre,  a  cui  egli  dice  
nel  Salmo:  Risuscita mi,  ed  io  renderò  loro  la  rico mpensa ; m a  in  quan to  è  Dio,  è 
vero  anche  che  egli  ha  risuscitato  se  s tesso,  pe r  cui  dice:  Distruggete  questo  
te m pio, ed  in  tre  giorni  io lo risusciterò . Tut to  ques to  l'ha  esp resso  anche  qui,  se  
u no  ci  riflet te  a t ten ta men te:  egli  infa t ti  ha  ordina to  di  scru tare  a  fondo  le 
Scrit ture, che dan no  tes timonian za  di  lui , e non  di scor rerle su perficialmen te. Ora 
qui non  dice se m plicemente: Tu, Signore, Signore, opera con m e, m a  dice: e tu. Che 
significa  e  tu,  se  non  " e  io  "? Il fa t to  poi  che  non  dice  u na  sola  volta  Signore,  m a  
ripe te  Signore,  Signore,  serve  ad  a t tes tare  l'affet to  di  chi  p rega,  come  l'alt ra  
esp ressione:  Dio,  Dio  mio .  E se,  do po  aver  de t to:  opera  con  m e,  ha  aggiun to:  a  
m otivo  del  tuo  no me,  ha  in  par ticolare  ricorda to  la  grazia.  Ché,  sen za  nessu n  
merito  an teriore  di  opere,  la  na tu ra  u m ana  è  s ta ta  elevata  a  u n'alte z za  tan to  
s ublime  che  tu t to  insieme  il Verbo  e  la  carne,  cioè  Dio  e  l'uo mo,  si  chiama  Figlio 
u nigenito  di  Dio.  E ques to  è  avvenu to  perché  chi  era  s ta to  crea tore  ricercasse, 
me diante  quel  che  non  era  perd u to,  quel  che  invece  era  perdu to;  on de  il  Salmo  
p rosegue così: Perché soave è la tua  misericordia.

24 . [v  22 .]  Libera mi,  perché  io  sono  indigente  e  povero.  L'indigenza  e  la  povertà  
cos ti tuiscono  la  debolez za,  per  la  quale  Cris to  fu  crocifisso.  E il  m io  cuore  fu  
profonda mente  turbato  dentro  di  m e.  Ques to  si  riferisce  a  ciò  che  egli  disse 
nell'im minen za  della sua  passione: L'ani m a  mia  è triste fino alla m orte .

25 . [v  23 .]  Co me  l'ombra  quando  declina,  fui  portato  via.  Con  ques to  ha  voluto  
significare  la  m or te,  pe rché,  come  dall'ombra  che  declina  deriva  la  not te,  così  



dalla  carne  m or tale  deriva la m or te. Fui scosso co me  le locuste. Ritengo  che  ques to  
si  com pren da  m eglio,  riferendolo  alle  s ue  m e mbra,  ossia  ai  s uoi  fedeli.  E per  
espri merlo  u n  po'  più  chiara mente,  ha  p referito  dire  co me  le locuste,  e  non:  come 
la  locus ta.  Vera mente,  anche  con  l'uso  del  nu mero  singolare  si  po t rebbero  
intendere  m olte  locus te,  come  nella  frase:  Egli  disse,  e  venne  la  locusta  ,  m a  il 
passo  sarebbe  più  oscuro.  I suoi  fedeli, d u nque,  furono  scossi, cioè  messi  in  fuga  
dai  persecutori,  m e ntre,  sot to  il  no me  di  locuste,  si  è  volu to  indicare  o  il  loro  
grande n u mero  o  il fa t to  che passarono di luogo in luogo.

Le umiliazioni di Cristo, capo e corpo, compensate con l'immortalità beata.

26 . [v 24 .] Le mie  ginocchia  si indebolirono per  il digiuno.  Noi leggiamo  che  Cristo  
Signore  fece  digiuno  per  ben  quaran ta  giorni , m a  davvero  u na  tale  p rivazione  di  
cibo p rovocò in lui l'effet to  di indebolire  le sue  ginocchia? O forse  anche ques to  si  
com pren de  più  com piuta mente,  riferendolo  alle  s ue  m e m bra,  ossia  ai  s uoi  san ti? 
E la mia  carne  si trasfor mò  per  (l'un zione  del) l'olio, cioè  per  la  grazia  s pirituale. 
Per ques to  Cristo  p rende  no me  dal cris ma, e il crisma  significa ap p u n to  l'un zione. 
La s ua  carne,  ricevendo  l'olio,  non  si  è  t rasfor mata  in  u no  s ta to  peggiore,  m a  in  
u no  migliore, in quan to  cioè si è risollevata  dall'umiliazione  della m or te  alla gloria  
dell'im mor tali tà.  Prima,  per tan to,  ha  de t to:  Le mie  ginocchia  si indebolirono  per  il  
digiuno,  dove  ri tengo  sia  s t a to  indicato  che  quelli,  t ra  le  s ue  me m bra,  i  quali 
apparivano  for ti,  vedendosi  so t t ra t to  dai  loro  occhi  il  p ane  che  serviva  a  
sos ten tarli, vennero  m eno  d uran te  la s ua  passione  fino al p u n to  di negarlo: tale fu  
il  caso  di  Pietro.  Subito  do po,  quasi  per  rassicurarli  e  per  impedir  loro  di  
soccombere  per  u n  cedimento  com pleto,  dice:  E la  mia  carne  si  trasfor mò  per  
(l'un zione  del)l'olio,  perché  po tessi  -  vuol  dire  -  confer mare  con  la  mia  
risur re zione  i  discepoli  scoraggiati  per  la  mia  m or te,  ed  u ngerli  inviando  loro  lo 
Spirito  Santo,  che  non  sa rebbe  venu to  su  di  essi,  se  non  m e  ne  fossi  andato.  
Ques to  infat ti  egli  aveva  de t to:  Non  può  lo  Spirito  venire,  se  io  non  m e  ne  sarò  
andato ;  e  ques to  ha  de t to  anche  l'Evangelista:  Non  era  stato  ancora  dato  lo  
Spirito,  perché  Gesù  non  era  stato  ancora  glorificato .  Non  era  s ta ta  ancora  
t rasfor mata  la  sua  carne!  Che  poi  si  parli  di  acqua  in  ragione  dell'abluzione  o  
dell'infusione, o  si  pa rli di  olio in ragione  dell'esultan za  e  dell'ardore  di  carità, pe r  
simboleggiare  lo  Spirito  Santo,  non  per  ques to  egli  è  diverso  da  se  s tesso,  se  i 
simboli sono  diversi. Anche il leone  e l'agnello sono  animali m olto diversi t ra  loro,  
epp ure  con  l'uno  e  l'alt ro  è  s ta to  simboleggiato  Cris to.  Questi  è  leone  per  u n  
m o tivo,  ed  è  agnello  per  u n  alt ro,  epp ure  non  è  u n  al tro  da  sé.  Non  è  for te  
l'agnello  e  non  è  innocente  il leone, m a  Cristo  è, ad  u n  te m po, innocen te  come  un  
agnello  e  for te  come  u n  leone!  Di  ce  ancora  in  Isaia  lo  s tesso  Gesù  Cristo:  Lo  
spirito del Signore è sopra di m e; perciò egli m i  ha  unto .

27 . [v 25 .] Ed io divenni per loro oggetto di ludibrio, s 'in ten de per  la m or te  di croce. 
Cristo  infa t ti  ci  riscattò  dalla  m aledizione  della  Legge,  essendo  divenuto  per  noi  
m aledizione . Mi videro,  e  scossero  il loro  capo:  perché  lo  videro  che  pen deva  dal  
legno,  m a  non  lo  videro  che  era  risor to;  lo  videro  quando  le  sue  ginocchia  si  
indebolirono, m a  non  lo videro  quan do  si t rasfor mò  la sua  carne.

28 . [v 26.]  Aiuta mi,  o  Signore,  m io  Dio; fa m mi  salvo  secondo  la  tua  misericordia.  
Ques to  p uò  essere  riferito  all'in tero  organis mo,  cioè  sia  al  capo,  sia  al  corpo:  al 
capo per  la s ua  na t ura  di servo, al corpo  per  i servi s tessi, di  cui si com pone. Nella 
loro  per sona  po té,  infat ti,  ben  dire  a  Dio:  Aiuta mi  e  fa m mi  salvo,  come  in  essi 
disse  a  Saulo:  Perché  mi  perseguiti?  E  se  poi  ha  aggiunto  secondo  la  tua  
misericordia,  ciò  s ta  a  ricordare  la  gra tuità  della  grazia,  che  non  è  dovuta  per  le 



opere.

Cristo mano di Dio nelle opere ad extra.

29 . [v 27.]  E sappiano  che  la  tua  m a no  è  questa,  e  che  tu,  Signore,  l'hai  fatta.  Egli 
ha  de t to  sappiano  di  quelli  s tessi,  pe r  i  quali  p regò  me n t re  infierivano  contro  di  
lui;  ques to  perché  t ra  coloro,  pe r  i  quali  divenne  ogget to  di  ludibrio  e  che  
scuotevano  il  loro  capo  in  segno  di  scherno,  c'erano  anche  quelli  che  in  seguito  
credet tero  in  lui.  Quan ti  poi  a t t ribuiscono  a  Dio  la  for ma  di  u n  corpo  u ma no, 
imparino  in che  senso  Dio possa  avere la m a no. Se infat ti quel che fa egli lo fa con  
la  m a no, fa  forse  ques ta  m a no  con  la  s ua  m a no? In che  senso  d u nque  qui  è  de t to  
E sappiano  che  la  tua  m a no  è  questa,  e  che  tu,  Signore,  l'hai  fatta?  Dobbiamo 
per tan to  com pren dere  che  è  Cris to: la m a no  di  Dio; pe r  ques to  alt rove si  dice: E a  
chi è  stato  rivelato  il braccio del Signore?  Esis teva  ques ta  m a no,  e  t u t t avia  egli la 
fece,  perché  in principio era  il Verbo ( ... ), e  il Verbo si fece carne  . Esis teva  ques to  
Verbo  fuori  del  te m po  secondo  la divinità, e  t u t t avia  fu  fat to  dalla  s tirpe  di  David 
secondo  la carne .

30 . [v 28.] Essi m alediranno, e tu  benedirai. È d u nque  inutile e  falsa  la m aledizione 
dei figli degli uo mini, i quali a ma no  la vanità  e ricercano la m en zogna  ; Dio invece, 
quan do  benedice,  fa  quel  che  dice.  Quelli  che  insorgono  contro  di  m e,  siano  
confusi. Per il fa t to  che  insorgono, essi  pensano  di  avvantaggiarsi  u n  po'  contro  di  
me; pe rò, quan do  io sarò  esalta to  al di  sopra  dei cieli e  comincerà  a  diffondersi  la  
mia  gloria  sopra  t u t ta  quan ta  la  te rra,  saranno  confusi.  Il  t u o  servo  invece  si  
allieterà: si p uò  intendere  o  perché  siede  alla  des t ra  del  Padre, o  perché  vive nelle  
s ue  m e mbra, che si allietano  ora, t ra  le ten tazioni, nella s peran za  e si allieteranno, 
do po  le ten tazioni, in eterno.

31 . [v 29 .] Si rivestano di vergogna  quelli che mi  ingiuriano: cioè si  vergognino  per  
aver mi  ingiuria to.  Ma  ques to  si  p uò  anche  p ren dere  in  senso  buono,  se  poi  si  
correggono.  E si  ricoprano,  co me  in  u na  cappa,  della  loro  confusione.  Ques ta  
cappa,  o,  diploide,  è  u n  pallio  do p pio,  sicché  alcuni  au tori  ha nno  t radot to  così 
ques to  verse t to:  E si ricoprano, co me  in  un  pallio doppio, della  loro  confusione.  Si  
intende  così  che  saranno  confusi  al  di  den t ro  e  al  di  fuori,  cioè  sia  davan ti  a  Dio  
sia davan ti agli uo mini.

Cristo liturgo nella Chiesa e a nome della Chiesa.

32 . [v 30.]  Confesserò  il Signore  m oltissimo  con  la  mia  bocca.  Il tes to  scrive  ni mis  
(trop po), che  nell'uso  com u ne  della lingua latina  suole esprimere  il più  di  quel che  
è  dovu to;  il  s uo  cont rario  è  paru m  (poco),  che  significa  il  me no  di  quel  che  è 
dovuto.  Però  ni mis  in  greco  si  dice  , me n t re  ques to  verse t to  non  pone   
m a  . Ques to  ter mine  è  s ta to  t ra do t to  variamente  dai  nos t ri, i quali l'hanno  
reso  qualche  volta  con  ni mis,  qualche  alt ra  volta  con  valde  (molto). Ora  se  ni mis  
viene  inteso  come  equivalente  di  valde, p uò  benissimo  ap plicarsi alla  lode, perché  
la  confessione  di  cui  qui  si  pa rla, significa  lode. In ques to  senso  il te s to  continua: 
E in  m e z zo  a  tanti  lo  loderò.  Ciò  è  de t to  anche  in  u n  alt ro  Salmo:  In  m e z zo  alla  
Chiesa  ti canterò .  Ma se  a  cantare  è  p roprio  la  Chiesa,  che  è  il corpo  di  Cristo,  in  
che  m o do  p uò  cantare  la  Chiesa  in  me z zo  alla  Chiesa?  Così  anche  nel  nos t ro  
passo,  pe rché  i t an ti  sono  le  me m bra  di  Cris to:  se  quan do  essi  lodano,  è  lui  che  
loda  t ra t tandosi  delle  s tes se  s ue  m e mbra,  in  che  m o do  p uò  lodare  in  me z zo  a  
tan ti  se  si  dice  che, me n t re  lodano  ques ti, già  loda  lui s tesso? O forse  egli loda  in  
me z z o  a  tan ti,  perché  rimane  quaggiù  con  la  s ua  Chiesa  fino  alla  consu ma zione  



del  m o n do  ? Ed allora  l'esp ressione  in  m e z zo  a  tanti  p uò  essere  intesa  nel  senso  
che  viene  egli  onora to  da  ques ta  s tessa  m oltitudine.  Si  dice  infat ti  che  s ta  in  
me z z o  colui  che  è  ogget to  di  u n  onore  s peciale.  Se  poi  si  riflet te  che  il  cuore  è  
come  al  cent ro  dell'uo mo,  non  c'è  pe r  il  p as so  u na  migliore  interp re tazione  di  
ques ta:  nei  cuori  di  tan ti  lo  loderò.  Cristo,  invero,  abita  pe r  la  fede  nei  nos t ri  
cuori ; e  per  ques to  si  dice: con la mia  bocca, cioè con  la bocca  del  mio  corpo, che  
è  la  Chiesa.  Difat ti  con  il  cuore  si  crede  per  la  gius tizia,  e  con  la  bocca  si  fa  la  
confessione per  la salvez za  .

33 . [v 31 .] Perché egli si m ise alla destra del povero. Prima  era  s ta to  de t to  di Giuda: 
Ed  il  diavolo  stia  alla  sua  destra,  perché  volle  accrescere  le  sue  ricchez ze, 
venden do  Cris to;  qui  invece  si  dice  che  il  Signore  si  mise  alla  destra  del  povero,  
perché  sia  egli  s tesso  la  ricchez za  del  povero.  Se si  mise  alla  destra  del  povero,  
non  lo  fece  per  m oltiplicargli  gli  anni  di  vita,  des tina ta  u na  volta  a  finire,  né  per  
accrescere  il  suo  danaro,  né  per  ren derlo  for te  e  vigoroso  nel  corpo  o  
te m poranea mente  esente  da  ogni  pe ricolo,  m a  per  fare  salva  -  dice  -  la  mia  
ani m a  da  quelli  che  la  perseguitano.  Ora  l'anima  si  salva  da  quan ti  la 
per seguitano,  quan do  non  consente  ad  essi  nel  fare  il  m ale,  e  non  consente  ad  
essi,  quan do  il  Signore  si  pone  alla  des t ra  del  povero,  pe r  impedirgli  di  
soccombere  per  la  s ua  povertà,  cioè  per  la  s ua  debolez za.  Questo  aiu to  è  s ta to  
offer to  al corpo  di Cristo  nella per sona di t u t ti i m a r tiri san ti.
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DISCORSO AL POPOLO

Magnifiche e gratuito le promesse a noi fatte da Dio.

1.  Per  quan to  ce  lo  concede  il Signore,  il quale  ha  fat to  di  noi  i minis t ri  della  s ua  
parola  e  del  suo  sacra mento  per  servire  a  voi  nella  sovrabbon dan za  della  s ua  
misericordia,  ci  ass u mia mo  l'impegno  di  esa minare  e  di  s piegare  -  come  ci  sarà  
possibile codes to  Salmo, che  ora  abbiamo  canta to, tan to  breve per  il nu mero  delle  
parole, quan to  impor tan te  per  la  p rofondità  dei  concet ti: confidiamo  nell'aiu to  di  
Lui,  che  come  ha  reso  voi  a t ten ti,  così  ren derà  noi  idonei  a  ques to  com pito.  Sia 
viva l'anima  vost ra  e  si  rides ti  volgendosi a  Dio! Sta  di  fat to  che  Dio ha  s tabilito  il  
te m po  per  le  sue  p ro messe  ed  ha  s tabilito  il  te m po  per  ade m piere  ciò  che  aveva 
p ro messo.  Il  te m po  delle  p ro messe  fu  quello  che  va  dai  Profeti  fino  a  Giovanni  
Battis ta;  quello,  invece,  che  di  là  p rocede  in  avanti  fino  alla  fine,  è  il  te m po  
dell'ade m pimento  delle  p ro messe.  Ed  è  fedele  Dio,  il  quale  si  è  fat to  nos t ro  
debitore,  non  perché  ha  ricevuto  qualcosa  da  noi,  m a  perché  a  noi  ha  p ro messo  
cose  tan to  grandi. Gli pa rve poco la p ro messa, ed  allora  volle obbligarsi anche  per  
iscrit to  e ci rilasciò, per  così dire, il docu mento  au tografo di ques te  sue  p ro messe, 
perché, quan do  avesse  cominciato  a  sod disfarle, noi  po tes simo  riscont rare  in  tale  
scrit tu ra  l'ordine  secondo  cui  sa rebbero  s ta te  sod disfa t te. Il te m po,  d u nque,  delle 
p rofezie  cos ti tuiva  -  come  tan te  volte  abbiam  de t to  -  il  p reann uncio  delle 
p ro messe. Dio ci ha  p ro messo  la salvez za  eterna, la vita  beata  e  sen za  fine con  gli 
Angeli, l'eredità  incorru t tibile, la  gloria  se m piterna,  la  gioia  di  vedere  il s uo  volto, 
la sua  san ta  abitazione  nel cielo e, con  la risurrezione  dai m or ti, la cer tez za  sen za  
più  il  timore  di  m orire.  Tut to  ques to  cos ti tuisce,  pe r  così  dire,  la  sua  p ro messa  
finale, dove  già  si  dirige  ogni  nos t ro  sfor zo  e  dove, quan do  vi sa re mo  giun ti, non  
avre mo  più  n ulla  da  ricercare  o  da  esigere.  E nep p ure  egli  ha  o messo,  nelle  sue  



p ro messe  e nei suoi p reannu nci, di  dirci in che ordine si giunga a  quel che avverrà  
alla  fine.  Difat ti,  ha  p ro messo  agli  uo mini  la  divinità,  ai  m or tali  l'im mor tali tà,  ai  
peccatori  la  gius tificazione,  ai  dispera ti  la  glorificazione.  Tut to  ciò  che  ha  
p ro messo,  l'ha  p ro messo  agli  indegni  perché  non  apparisse  come  ricom pensa  
dovuta  alle  loro  opere,  m a  come  s ua  grazia,  conferita  -  nel  vero  senso  di  ques ta  
parola -  in m a niera  gratui ta. In realtà, il fa t to  s tesso  di vivere secondo  giustizia, in 
quan to  l'uo mo  possa  viver  così,  non  è  fru t to  di  merito  u ma no,  m a  di  favore  
divino. Nessuno  p uò  vivere  secondo  gius tizia, se  non  è  gius tificato, cioè  se  non  e'  
s t a to  " fat to  gius to  ", e  l'uo mo  non  è  fa t to  gius to  se  non  da  colui che  non  p uò  m ai 
essere  ingius to.  Come  la  lucerna  non  ha  la  capacità  di  accendersi  da  sé,  così  
nep p u re  l'anima  u m ana  p uò  dar si da  se  s tessa  la luce: essa  leva il suo  grido  a  Dio, 
dicendo: Sarai tu  ad  accendere la mia  lucerna, o Signore! 

Cristo testimone e garante dell'amore di Dio per noi.

2.  Ai peccatori,  d u nque,  è  s ta to  p ro messo  il regno  dei  cieli, se  na tu ralmen te  non  
rimangono  nel  peccato,  m a  dal  peccato  si  liberano  ed  operano  secondo  gius tizia. 
Per riuscire  in  ques to, essi  -  l'abbiamo  già de t to  -  sono  aiu ta ti  dalla gra zia  e  sono  
gius tificati  da  colui  che  è  se m pre  gius to.  Eppure,  se mbrava  incredibile  che  Dio  si  
p reoccupasse  fino  a  ques to  p u n to  per  il bene  degli  uo mini; ed  anche  oggi quan ti  
non  credono  alla grazia  divina e non  vogliono abbandonare  i loro pessimi costu mi  
e  conver tirsi  a  Dio  per  esser  da  lui  gius tificati  e  cominciare  così,  u na  volta  
cancellati  per  il s uo  perdono  tu t ti  i loro  peccati,  a  vivere  secondo  gius ti zia  in  lui 
che  non  conosce ingiusti zia, nu t rono  in se  s tessi e cont ro  se  s tes si ques to  funes to  
pensiero: essi  dicono  che  Dio  non  si  p reoccupa  delle  cose  u ma ne  e  che,  per tan to, 
l'ar tefice  e  il  governa tore  di  ques to  m o n do  non  p uò  s ta re  a  pensare  come  viva  
ciascuno  dei  m or tali  s ulla  te rra.  E così  l'uo mo  che  è  s ta to  fat to  da  Dio,  crede  di  
non  esser  ne p p ure  considera to  da  Dio! Se  noi  po tes simo  rivolgerci  ad  u n  simile  
uo mo, se  facesse  ent rare  la nos t ra  parola p ri ma  nelle orecchie e  poi nel s uo  cuore, 
se  non  respingesse  con  la  s ua  op posizione  chi  lo  cerca  e  non  p referisse  rimanere 
nel  suo  s ta to  di  pe rdizione,  vorre m m o  dirgli: O  uo mo,  come  p uò  essere  che  Dio 
non  ti  consideri  do po  aver ti  fa t to,  se  p rima  si  è  p reoccupa to  che  t u  fossi  fat to? 
Perché  pensi  di  non  esser  ne m meno  conta to  nell'ordine  delle  cose  crea te?  Non  
credere  al t uo  sedu t tore: i t uoi s tessi capelli sono  conta ti dal t uo  creatore!. Ques to  
anche  il  Signore  l'ha  det to  nel  Vangelo  ai  suoi  discepoli,  perché  non  avessero  
timore  della  m or te  né  pensassero  che  con  essa  sarebbe  an da to  perdu to  qualcosa  
di  quello  che  avevano.  Nella  m or te  quelli  te mevano  assai  per  la  loro  anima;  egli 
dava loro  assicurazione  anche per  i capelli! Come p uò  allora  perire  l'anima  di  u no, 
se  di  lui  non  perisce  un  capello  ?  Ciononos tan te,  o  fratelli,  se mbrava  incredibile 
agli  uo mini  ciò  che  Dio  p ro met teva,  ann unciando  che  p ro prio  da  ques to  s ta to  di 
m or talità,  di  corru zione,  di  abiezione  e  di  debolez za,  da  ques ta  cenere  e  polvere, 
gli uo mini sarebbero divenu ti uguali agli Angeli di  Dio; perciò, non  solo com pilò la  
Scrit tura  con  gli  uo mini  pe rché  essi  credessero,  m a  s tabilì  anche  u n  Mediatore  a  
garan zia  della  s ua  fedeltà,  scegliendo  non  u n  qualsiasi  p rincipe,  o  u n  Angelo,  o  
m agari  u n  Arcangelo,  m a  il suo  u nico  Figlio. E così  la  via, pe r  la  quale  ci  avrebbe  
condot to  verso  quel  fine  che  aveva  p ro messo,  ci  fu  da  lui  m os t ra ta  ed  insieme  
offer ta  nella  pe rsona  dello  s tesso  suo  Figlio.  Sembrava,  infat ti,  poco  a  Dio  l'aver  
fat to  del  s uo  Figlio  l'indicatore  della  via: volle  farlo  ad dirit tura  la  via,  pe rché  noi 
po tessimo  andare  per  m e z zo  di  lui  che,  me n t re  ci  guida,  ca m mina  con  le  s ue  
for ze.



La venuta dell'unico Mediatore preparata dai Profeti del V.T.

3.  Dio,  d u nque,  p ro mise  che  noi  sare m m o  andati  a  lui,  raggiungendo  cioè 
quell'ineffabile  im mortali tà  ed  anche  l'eguaglianza  con  i  s uoi  angeli.  Ma  quan to  
eravamo  lontani?  Quan to  era  in  alto  lui  e  quan to  in  basso  noi?  In  quale  alte z za  
s ublime  s tava  lui, ed  in  quale  abisso  giacevamo  noi  sen za  s peran za?  Noi eravamo  
degli  a m m alati,  sen za  alcuna  p ros pet tiva  di  salvezza:  fu  inviato  il  m e dico,  m a  i 
m ala ti  non  lo  vollero  conoscere.  Se  infatti  l'avessero  conosciuto,  non  avrebbero  
m ai  crocifisso  il  Signore  della  gloria .  Ma  p ure  servì  come  me dicina  al  m ala to  il 
fa t to  che  il m ala to  uccise  il s uo  m e dico: ques ti  era  venuto  per  visitarlo  e  si  lasciò 
uccidere per  guarirlo. Si diede  a  conoscere ai creden ti come Dio e come uo m o: Dio  
per  m e z zo  del  quale  noi  siamo  s ta ti  crea ti; uo mo  per  me z z o  del  quale  noi  sia mo  
s ta ti  res tau ra ti.  Altro  era  quello  che  in  lui  ap pariva,  al t ro  quello  che  in  lui  era  
nascos to:  ciò  che  vi  era  na scos to  era  m ol to  più  eccellen te  di  ciò  che  ap pariva,  e  
t u t tavia  ciò  che  era  più  eccellente  non  era  visibile. L'uomo  infer mo  veniva  cura to  
me diante  ciò  che  era  visibile,  perché  poi  divenisse  capace  di  quella  visione  che, 
per  essere  nascos ta,  era  solo  differita,  non  già  negata  o  esclusa  per  se m pre.  Era 
necessario,  pe r tan to,  conoscere  l'unico  Figlio  di  Dio,  che  s tava  per  venire  t ra  gli 
uo mini,  per  assu mere  l'uo mo  e  per  divenire  uo mo  a t t raverso  la  na t u ra  assu n ta: 
egli sarebbe  m or to,  risor to,  a sceso  al  cielo, si  sarebbe  assiso  alla  des t ra  del  Padre 
ed  avrebbe ade m piuto  t ra  le genti quan to  aveva p ro messo; dopo  l'ade m pimento  di  
ques te  p ro messe,  avrebbe  anche  ade m piu to  quella  del  suo  ri torno,  pe r  richiedere 
ciò  che  aveva  do na to,  per  separare  i " vasi  d 'ira  " dai  " vasi  di  misericordia  ", per  
rendere  agli  em pi  il  minacciato  cas tigo  ed  ai  gius ti  il  p re mio  p ro messo.  Tut to  
ques to, d u nque, doveva essere  p rofe tiz za to, doveva essere  p reann unciato, doveva 
essere  segnala to  come  des tina to  a  venire, pe rché, sopravvenendo  improvviso, non  
facesse  s pavento,  m a  fosse  piu t tos to  accet talo  con  fede  ed  a t teso.  Nell'ambito  di  
ques te  p ro messe  rien t ra  codes to  Salmo, il quale p rofe tiz za, in te r mini tan to  sicuri  
ed  espliciti,  il  nos t ro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cris to,  che  noi  non  possiamo  
minima mente  d ubitare  che  in  esso  sia  annu nciato  il  Cristo:  noi,  dico,  che  sia mo  
cristiani  e  già  credia mo  al  Vangelo.  Ed  infat ti,  quan do  il  nos t ro  s tesso  Signore  e  
Salvatore  Gesù  Cristo  do ma n dò  ai  Giudei  di  chi  dicevano  esser  figlio  il  Cris to,  e  
quelli risposero:  di  David,  replicò  im media ta mente  a  ques ta  loro  rispos ta  e  disse: 
In  qual  m odo  dunque  David,  in  spirito,  lo  chia m a  Signore,  dicendo: Il Signore  ha  
detto al m io  Signore: Siedi alla mia  destra, finché  io non  ponga  i tuoi ne mici sotto i  
tuoi piedi? Se dunque, in spirito -  aggiunse  -  lo chia m a  Signore, in qual m odo è suo  
figlio?  Proprio con  ques to  verse t to  ha  inizio il Salmo.

Cristo figlio di David e Signore di David.

4 . [v  1 .]  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  non  
ponga  i  tuoi  ne mici  co me  sgabello  dei  tuoi  piedi.  Tale  ques tione,  d u nque,  che  il 
Signore  p ropose  ai  Giudei,  noi  dobbia mo  t ra t tarla  al  p rincipio  s tesso  del  Salmo. 
Se,  infa t ti,  CI  si  chiedesse  se  anche  noi  riconosciamo  o  neghiamo  quel  che 
risposero  i Giudei, sare m m o ben  lungi dal negarlo. Se ci si do man dasse:, -  Cristo  è  
o  non  è  figlio  di  David?  e  noi  rispon dessimo  di  no,  con trad dire m m o  il  Vangelo,  
perché  il  Vangelo,  quello  scrit to  da  Matteo,  comincia  p recisa mente  così:  Libro  
della  generazione  di Gesù  Cristo, figlio di David .  L'Evangelista  affer ma  di  scrivere  
il  libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo,  figlio  di  David.  Dissero  d u nque  bene  i 
Giudei  quan do,  interrogati  da  Cris to  di  chi  credevano  esser  figlio  il  Cristo, 
risposero:  di  David.  Con  la  loro  rispos ta  concorda  il  Vangelo;  ques to  però  non  
l'am met te  soltan to  la  creden za  dei  Giudei,  m a  anche  la  fede  dei  Cristiani.  Trovo 



ancora  alt re  p rove  au torevoli.  L'Apos tolo  dice:  Egli fu  fatto  dalla  stirpe  di  David  
secondo  la  carne ;  ed  anche  a  Timoteo  scrive:  Ricordati  che  Cristo  Gesù,  della  
stirpe  di  David,  risuscitò  dai  m orti  secondo  il  m io  Vangelo .  E che  cosa  dice  di  
ques to  suo  Vangelo?  Per  esso  mi  a f fatico  fino  a  stare  in  catene  co me  un  
m alfattore; m a  la parola di Dio non è incatenata  . L'Apos tolo, d u nque, si affaticava 
fino  al  p u n to  di  essere  incatena to  per  la  causa  del  s uo  Vangelo,  cioè  per  
quell'econo mia  evangelica  che  generosa mente  p redicava  e  dispensava  ai  po poli: 
co me  al  m a ttino  aveva  divorato  la  preda,  alla  sera  divideva  il  bottino  .  Egli, 
d u nque,  si  affaticava  fino  al  p u n to  di  essere  incatena to  per  la  causa  del  Vangelo. 
Quale  Vangelo?  Che  Cristo  Gesù,  della  stirpe  di  David,  risuscitò  dai  m orti.  Per 
ques to  Vangelo  si  affaticava  l'Apostolo,  e  p ro prio  su  di  esso  ver teva  la  do ma n da  
fat ta  da  Cris to. Eppure, ai Giudei che  rispon devano  quel che  p redicava l'Apostolo, 
egli replicò, quasi in tono  di  contrad dirli, con  ques te  parole: In qual m odo dunque  
David,  in  spirito  lo  chia m a  Signore?  e  por tò  anche  la  te s timonian za  di  ques to  
Salmo:  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  ( ...  ) Se  dunque,  in  spirito,  lo  chia m a  
Signore,  in  qual  m odo  è  suo  figlio?  I  Giudei,  di  fron te  a  ques ta  interrogazione, 
tacquero: essi non  t rovarono  in seguito  ness una  rispos ta  né, t u t tavia, cercarono  di  
scoprire  in  lui  il  Signore,  pe rché  non  riconoscevano  che  fosse  p ro prio  lui  il figlio 
di  David.  Noi  invece,  o  fra telli,  dobbiamo  crederlo  e  confessarlo,  pe rché  con  il 
cuore  si  crede  per  la  gius ti zia  e  con  la  bocca  si  fa  confessione  per  la  salvez za: 
crediamolo  -  inten do  dire  -  e  confessia molo  sia  come  figlio  di  David  sia  come 
Signore  di  David. Non  dobbiamo  vergognarci del figlio di  David, pe r  non  ri t rovare  
adirato  con noi il Signore di David!

Imitiamo la fede dei ciechi di cui Mt 20, 2934.

5. Fu con  quel  no me, infat ti, che  con  tu t ta  ragione  lo  chiamarono  i ciechi, me n t re  
passava,  e  meritarono  di  ricuperare  la  vista.  Gesù  s tava  passando  ed  essi, 
sen tendo  il ru more  della  folla  in  ca m mino  e  riconoscendo  con  l'orecchio  quel  che  
ancora  non  po tevano  percepire  con  gli  occhi,  si  misero  a  gridare  a  gran  voce, 
dicendo:  Abbi pietà  di noi, o figlio di  David!  La folla  p rese  a  rim proverarli  pe rché  
tacessero, m a  quelli, nel desiderio di  vedere  la luce, su peran do  l'opposizione  della 
folla,  continuarono  a  gridare:  raggiunsero  Gesù  che  passava  e  meri tarono  di  
ricuperare, al  suo  tocco, la vista. Mentre  pa ssava, gli dicevano: Abbi pietà  di noi, o  
figlio di David! Egli si fermò e, quan do  essi su perarono lo s t repito  degli op posi tori, 
do ma n dò  loro:  Che  cosa  volete  che  vi  faccia?  E quelli: Signore,  fa'  che  possia mo  
vedere . Egli toccò  ed  aprì  i loro  occhi, e  così  videro  p resente  dinan zi  a  loro  colui  
che  avevano  senti to  passare.  Il  Signore,  d u nq ue,  operò  qualcosa  des tina to  a  
passare,  m a  esis te  qualche  alt ra  cosa  des tina ta  a  res tare.  Voglio  dire  che  nel  
Signore  alt ro  è  t ransi torio  ed  al t ro,  invece,  è  s tabile.  Transitorio  nel  Signore  è  il 
p ar to  della  Vergine,  l'incarna zione  del  Verbo,  il  graduale  s uccedersi  delle  età,  la 
p resentazione  dei  miracoli, le  sofferen ze  della  pa ssione,  la  m or te,  la  risur re zione  
e  l'ascesa  al  cielo: t u t to  ques to  ebbe  cara t tere  t ransitorio.  Cristo,  infat ti,  più  non  
rinasce,  né  m uore,  né  risorge,  né  ascende  al  cielo  u n'alt ra  volta.  Non  vi accorgete 
come  ques ti  avvenimenti  si  siano  svolti  nel  te m po,  abbiano  nel  te m po  p resen ta to  
qualcosa  di  t ransitorio  ai  viandan ti  di  quaggiù,  perché  non  si  a t ta rdino  lungo  la  
via  e  si  affret tino,  invece,  a  raggiunger  la  pa t ria?  Infine,  anche  quei  ciechi  
sedevano  lungo  la  via,  lì  sen tirono  Gesù  che  passava  e,  gridando,  lo  raggiunsero. 
Dunque, nella via di  ques to  m o n do  il Signore ha  opera to  ques te  azioni di  cara t tere  
t ransi torio,  e  ques te  azioni  ap par tengono  al  figlio  di  David.  Per  ques to  quei  d ue  
gridarono  al  Signore  che  passava: Abbi pietà  di noi, o figlio di David! E fu  come  se  
dicessero:  Riconosciamo  in  chi  passa  il  figlio  di  David,  impariamo  dal  suo  



passaggio  che  si  è  fat to  figlio  di  David.  Anche  noi,  d u nq ue,  riconosciamo  e 
confessia mo  il figlio di  David  per  meritare  di  vedere  la  luce. Noi, infat ti, sen tia mo  
che passa  il figlio di David, e riceviamo la luce dal Signore di David.

Confessione della duplice natura in Cristo.

6.  Ecco, d u nque,  come  il nos t ro  Maest ro  inter rogò  i Giudei, e  ques ti  non  sep pero  
rispon dere  perché  non  vollero  essere  s uoi  discepoli.  Ebbene,  se  egli  interrogasse  
noi,  che  cosa  rispon dere m m o?  Se  dinan zi  a  ques ta  inter rogazione  i  Giudei  si  
ri tirarono, i Cris tiani  devono  avan zare: non  devono  rimanere  t u rbati, m a  ist ruirsi. 
Il Signore  non  interroga  perché  vuole impara re, m a  inter roga  in qualità  di  do t tore. 
Avrebbero  po tu to  dirgli gli infelici Giudei: Rispon di  t u,  s piegacelo  t u! Preferirono, 
invece,  tor turar si  in  un  orgoglioso  m u tis mo,  an ziché  farsi  ist ruire  con  u n 'u mile 
confessione.  Immaginiamo,  d u nque,  che  dica  a  noi  il  nos t ro  Maest ro,  e  vediamo  
come po ter  rispon dere  alla s ua  interrogazione: Che cosa pensate del Cristo? Di chi  
è  figlio?  Rispondia mo  sen z 'alt ro  quel  che  risposero  i Giudei,  m a  non  fermiamoci 
dove  si  fer marono  i  Giudei! Ricordiamoci  del  Vangelo,  al  quale  crediamo:  Libro  
della  generazione  di  Gesù  Cristo,  figlio  di  David.  Se  siamo  interrogati,  non  
dobbia mo  dimenticare  che  Cris to  è  figlio di  David, come  espressa mente  ci ricorda  
l'Apos tolo: -  Ehi, cris tiano, ricordati che Cristo Gesù, della stirpe di David, risuscitò  
dai  m orti.  Im maginiamo,  d u nque,  di  essere  inter rogati  e  di  rispon dere  alla  
do ma n da:  Che  cosa  pensate  del  Cristo?  Di  chi  è  figlio?  Ed  i  Cristiani  con  voce 
u nanime  dicano:  di  David.  Ripeta  ancora  il  Maest ro,  volgendosi  a  noi:  In  qual  
m odo  dunque  David,  in  spirito,  lo  chia m a  Signore?  Il  Signore  ha  detto  al  m io  
Signore: Siedi alla mia  destra, finché  io non  ponga  i tuoi ne mici sotto i tuoi piedi? E 
come  po t re m mo  rispon dere,  se  non  lo  app ren dessimo  da  te?  Ora,  d u nque,  che 
l'abbiamo  ap preso, diciamo: In p rincipio t u  eri il Verbo, ed  eri Verbo p resso  Dio, e  
come  Verbo  eri Dio; t u t te  le cose  furono  fat te  pe r  me z zo  tuo  : eccolo  il Signore  di  
David! Ma poi,  a  m o tivo  della  nos t ra  debolez za,  essendo  noi  dispera ti  e  giacenti  
nella carne, tu  che  eri il Verbo ti sei fat to  carne, pe r  abitare  in me z zo  a  noi: eccolo 
il figlio  di  David! Nessun  d ubbio  che  t u,  p ur  s ussis tendo  nella  na t u ra  di  Dio, non  
hai  ri tenu to  una  rapina  l'essere  eguale  a  Dio,  e  perciò  sei  il  Signore  di  David; m a  
p u re  hai  annienta to  te  s tesso,  assu men do  la  na tu ra  di  servo ,  e  pe r tan to  sei  il 
figlio  di  David.  Per  di  più,  dicendo  con  quella  s tessa  t ua  inter rogazione:  In  qual  
m odo è suo figlio?, non  hai cer to  negato  di esser  suo  figlio, m a  hai solo do man da to  
come  ques to  possa  essere  avvenu to.  David  -  tu  dici  -  lo  chia m a  Signore:  in  qual 
m o do  allora  è  s uo  figlio?  Non  lo  nego,  m a  di m mi  in  qual  m o do.  Se  i  Giudei, 
basandosi  sulla  Sacra  Scrit tu ra  che  leggevano  e  non  com pren devano,  di  fron te  a 
tale interrogazione avessero  ricorda to  ques to  m o do, non  avrebbero forse rispos to: 
Come  m ai  ce lo do ma n di? Ecco u na  vergine  riceverà  nel suo seno, e darà  alla luce  
u n  figlio, e  lo chia meranno  di  no me  l'Emanuele, che  vuol dire  " Dio con  noi " . Una 
vergine riceverà u n  figlio nel suo  seno, ques ta  vergine della s ti rpe  di David lo darà  
alla  luce,  pe rché  sia  il  figlio  di  David.  Ed  infat ti  Giusep pe  e  Maria  erano  della  
famiglia e  della  pa t ria  di  David  . Dunque, quella  vergine  l'ha  da to  alla luce, perché  
fosse  il figlio  di  David.  Ma il figlio,  da  lei  da to  alla  luce,  lo chia meranno  di  no me  
l'Emanuele, "Dio con noi ". Ecco, così hai anche il Signore di David.

Cristo esaltato dopo l'umiliazione della croce.

7.  Forse  s u  ques to  argo mento,  come  cioè  il  Cristo  sia  ad  u n  te m po  il  figlio  di  
David  e  il Signore  di  David,  anche  il nos t ro  salmo  ci farà  conoscere  qualche  cosa. 
Dobbiamo,  d u nque,  ascoltarlo  e  s tu diarlo  a  fondo: insistiamo  con  la  nos t ra  pie tà, 



cerchiamo  di  riuscire  con  la nos t ra  carità. Chi pa rla, d u nque,  è  lo s tesso  David  né  
po t re m m o,  del  res to,  contrad dire  il Signore,  il quale  afferma:  David,  in  spirito, lo  
chia m a  Signore. Ques to  David, d u nq ue, che  cosa  dice del Cristo? Leggiamo  infat ti: 
Sal mo  dello  stesso  David,  e  ques to  è  t u t to  nel  ti tolo,  se m plice,  sen za  t raccia  di 
alcun  p roblema,  sen za  alcun  p u n to  di  difficoltà.  Che  cosa,  d u nq ue,  dice  David?  Il 
Signore  ha  detto  al  m io  Signore: Siedi  alla  mia  desta,  finché  io  non  ponga  i  tuoi  
ne mici co me  sgabello dei tuoi piedi. Dire  sgabello dei tuoi piedi è lo s tesso  che  dire  
sotto i tuoi piedi, perché  lo sgabello dei piedi s t a  ap p u n to  so t to  i piedi. Il Signore -  
affer ma  -  ha  detto  al  m io  Signore.  Ques to  ha  sen tito  David,  ques to  ha  sen tito  in  
s pirito:  dove  e  quan do  l'ha  sen tito  noi  non  l'abbiamo  sentito,  m a  p u re  abbia mo  
credu to  a  lui  che  parla  e  scrive  di  ciò  che  ha  senti to.  Egli,  d u nq ue,  l'ha  sen ti to 
cer ta mente, l'ha sentito  nel sacrario nascos to  della verità, nell'in timo san tuario dei 
mis teri. Proprio là dove i Profe ti sentirono in segre to quel che poi p redicarono alla  
luce  del  sole, l'ha  sen tito  David,  se  afferma  in  t u t ta  sicurez za: Il Signore  ha  detto  
al  m io  Signore:  Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  non  ponga  i  tuoi  ne mici  co me  
sgabello dei  tuoi  piedi.  Noi sap pia mo  che  Cris to,  do po  la  risur re zione  dai  m or ti  e 
l'ascensione  al cielo, siede  alla  des t ra  del  Padre. Si t ra t ta  di  cosa  già  avvenu ta: noi  
non  l'abbiamo  vista,  m a  p u re  l'abbiamo  credu ta;  l'abbiamo  let ta  nei  Libri  sacri, 
l'abbiamo  sentita  p redicare,  la  possediamo  per  fede.  Pertan to,  pe r  il  fa t to  s tesso  
che  Cris to  era  figlio  di  David,  è  divenu to  Signore  di  David:  quel  che,  infa t ti,  era  
na to  dalla  s tirpe  di  David, è  s ta to  tan to  onora to  da  essere  anche  Signore  di  David. 
Ciò ti fa meraviglia, come se  ques te  cose  non  possano  verificarsi anche nell'ordine 
u ma no.  E se  avvenisse  che  il  figlio  di  u n  pad re,  se m plice  p rivato,  fosse  fat to  re, 
non  sarebbe  forse  signore  del  pa d re?  Ma  ancor  più  meraviglia,  e  p uò  p u re  
accadere,  non  solo  che  sia  fat to  re  il  figlio  di  u n  se m plice  p rivato  e  diventi  il 
signore  di  suo  pa dre,  m a  che  sia  fa t to  vescovo  il  figlio  di  u n  se m plice  laico  e  
diventi pa dre di s uo  pa d re. Dunque, pe r  il fa t to  s tesso  che Cris to  ass unse  la carne, 
m orì  nella  carne, risorse  nella  m e desima  carne  e, se m pre  in  essa, ascese  al  cielo  e 
siede  ora  alla des t ra  del Padre, p ro prio  in ques ta  carne  così onora ta  e  glorificata  e  
t rasfor mata  in  u no  s ta to  celes te, egli è  ad  u n  te m po  il figlio di  David  ed  il Signore  
di  David.  Secondo  ques ta  econo mia,  che  regola  il  "  passaggio  "  di  Cristo,  si  
inquadra  anche  quello  che  di  lui  dice  l'Apos tolo:  Per questo  m otivo  (Dio) lo esaltò  
dai  m orti  e  gli donò  il no me,  che  è  al  di  sopra  di  ogni  no me,  a f finché  nel  no me  di  
Gesù  ogni  ginocchio  si  pieghi  degli  esseri  del  cielo,  della  terra  e  degli  inferi.  Gli  
donò  -  dice  il no me,  che  è  al di  sopra  di ogni no me  : a  Cristo  in  quan to  è  uo mo,  a  
Cris to  che  m uore  e  risorge e  ascende  nella s ua  carne, Dio donò il no me, che è al di  
sopra  di ogni no me, a f finché  nel  no me  di Gesù  ogni ginocchio si pieghi degli esseri  
del cielo, della terra  e degli inferi. Dove sarà  David che Cris to  non  gli sa rà  Signore? 
Sia  nel  cielo,  o  nella  te r ra,  o  negli  inferi,  sarà  se m pre  s uo  Signore  colui  che  è  
Signore  degli esseri  del  cielo, della  te rra  e  degli inferi! Si rallegri, d u nque,  con  noi  
David, onora to  anche  lui pe r  la na scita  del suo  figlio e  libera to  per  la s ua  signoria; 
e  rallegran dosi,  dica  e  sia  senti to  da  quan ti  come  lui  si  rallegrano:  Il  Signore  ha  
detto  al m io  Signore: Siedi alla  mia  destra, finché  io non  ponga  i tuoi ne mici co me  
sgabello dei tuoi piedi.

La giustizia per fidem e le sue prospettive ultraterrestri.

8 . Siedi,  non  solo  nell'alto,  m a  anche  nel  p rofon do,  levando ti  s u  per  esercitare  il 
t uo  do minio  ed  insieme  nascondendo ti  pe r  esser  credu to.  Ci sarebbe,  infat ti,  u na  
ricom pensa  della  fede,  se  non  fosse  nascosto  quel  che  credia mo?  La rico m pensa  
della  fede  consis te  nel  vedere  quel  che  abbiamo  credu to  p rima  ancora  che  lo 
vedessimo.  Come  p roclama  la  Sacra  Scrit tura,  il  giusto  vive  per  la  fede .  Non  ci 



sarebbe, d u nque, la gius ti zia  derivante  dalla  fede, se  non  fosse  occulto  quel che  è  
s ta to  p redicato  perché  lo credessimo  e, credendolo, ar rivassimo  a  vederlo. Quanto  
è  grande  davvero,  o Signore,  l'abbondan z a  della  tua  dolcez za,  che  hai  nascosta  a  
coloro  che  ti  te mono!  Dunque  tu  l'hai  nascosta,  ed  essi  ne  sono  res ta ti  p rivi?  No, 
assolu ta mente:  e  l'hai  co m piuta  per  coloro  che  sperano  in  te .  È,  d u nq ue, 
meraviglioso  il  mis tero  di  Cristo  che  siede  alla  des t ra  del  Padre:  esso  è  s ta to  
nascos to  perché  fosse  credu to, ed  è  s ta to  so t t ra t to  alla vista  pe rché  fosse  s pera to.  
Noi, infatti, sia mo stati salvati nella speran za. Ora u na  speran za  che si vede, non  è  
più  speran za:  se  u no  già  vede  u na  cosa,  co me  può  sperarla?  Sono  espres sioni 
dell'Apostolo,  e  voi  le  riconoscete,  m a  io  voglio  ricordarle  pe r  quelli  che  le 
ignorano.  Che  cosa  dice,  d u nque,  l'Apos tolo?  Nella  speranza  noi  sia mo  stati  
salvati.  Ora  u na  speranza  che  si  vede,  non  è  più  speranza:  se  uno  già  vede  u na  
cosa,  co me  può  sperarla?  Ma  se  noi  speria mo  ciò  che  non  vedia mo,  l'aspettia mo  
con  la  pa zienza  .  Poiché,  d u nque,  quella  che  si  vede  non  è  speran za,  t u  hai  
nascosta  la t ua  dolcez za  a  coloro che ti te mono; e  poiché  noi speria mo ciò che non  
vedia mo e l'aspettia mo con la pazienza, tu  l'hai co m piuta per coloro che sperano in  
te.  Da  ul timo,  fra telli  carissimi,  vogliate  a t ten ta mente  ascol tare  quel  che  s to  per  
dirvi. La nos t ra  gius tizia, come sapete, de riva dalla fede, ed  è  la fede  che p u rifica i 
nos t ri  cuori  in  m o do  da  renderci  a t ti  a  vedere  quel  che  abbia mo  credu to:  sono  
ques ti  d ue  p u n ti  chiara mente  a t tes ta ti,  perché  leggiamo:  Beati  i  puri  di  cuore,  
perché  essi  vedranno  Dio ,  e:  Con  la  fede  (Dio)  purifica  i  nostri  cuori .  Poiché 
ques ta,  d u nque,  è  la  gius ti zia  derivante  dalla  fede  -  credere  quel  che  non  si  vede  
e,  per  il m eri to  di  tale  fede,  giungere  a  suo  te m po  alla  visione  -  pe r  ques to  Gesù  
nel  Vangelo,  quan do  p ro mise  lo  Spirito  Santo,  affer mò:  Egli redarguirà  il m o ndo  
per  il  peccato,  per  la  giustizia  e  per  il  giudizio .  Per  quale  peccato,  pe r  quale 
gius tizia,  per  quale  giudizio?  Egli  con tinua  e  lo  espone,  escluden do  le  eventuali 
conget tu re  degli uo mini: Per il peccato appunto, perché non  han no creduto in m e  .  
Son  tan ti  gli  alt ri  peccati  dei  Giudei;  epp ure,  come  se  si  t ra t tasse  di  un  solo  
peccato,  egli  dice:  Per  il  peccato  appunto,  perché  non  han no  creduto  in  m e.  È 
ques to  lo  s tesso  peccato,  del  quale  in  alt ro  pa sso  dice:  Se  non  fossi  venuto,  essi  
non  avrebbero il peccato . Che cosa  significa ques ta  frase: Se non  fossi venuto, essi  
non  avrebbero  il  peccato?  Sei  t u  forse  venuto  t ra  i  gius ti  e  li  hai  t rasfor mati  in 
peccatori?  No:  p rescindendo  dagli  al tri  peccati,  che  po tevano  esser  rimessi 
me diante  la fede, egli ha  no minato  ques to  solo peccato  perché, se  non  fosse  s ta to  
com messo,  t u t ti  gli  alt ri  sarebbero  s ta ti  perdona ti.  Per  il peccato  appunto  -  dice 
perché  non  hanno  creduto  in  m e,  e  nell'al t ro  pa sso:  Se  non  fossi venuto,  essi  non  
avrebbero  il peccato.  In  alt re  parole: per  il fa t to  s tesso  che  è  venu to  e  non  hanno  
credu to  in  lui, essi  sono  cadu ti  nel  peccato; se, invece, non  vi fossero  cadu ti, t u t ti  
gli  alt ri  peccati  po tevano  esser  rimessi  con  l'indulgenza  della  grazia,  o t tenu ta  
me diante  la  fede.  Dunque:  per  il  peccato  appunto,  perché  non  hanno  creduto  in  
m e;  per  la  giustizia,  perché  io  vado  al  Padre  e  più  non  mi  vedrete.  Ques ta  è  la 
gius tizia: che  t u  vai al  Padre  e  più  non  ti  vedranno; e  ques ta  gius tizia  deriva  dalla  
fede.  Il  giusto,  infa t ti,  vive  per  la  fede ,  e  di  cer to  vive  per  la  fede  se  non  vede  
quello che  crede. È chiaro, d u nque, che  è  p roprio  della gius ti zia  vivere per  la fede, 
e  ness uno  p uò  vivere  per  la  fede  se  non  a  condizione  che  non  veda  quello  che  
crede. Al fine, d u nq ue,  di  s tabilire  u na  tale  gius tizia  t ra  gli uo mini  e  convincerli a  
credere  quel che  non  vedono, Cris to  dice: Per la giustizia, perché  io vado al Padre  
e più  non  mi  vedrete . Ques ta  -  vuol dire  -  è  la vost ra  gius ti zia: di  credere  in colui 
che  non  vedete  e, p u rificati  dalla  fede,  di  vedere  poi  nel  giorno  della  risur re zione  
colui nel quale avete  credu to.



L'ostinazione dei nemici non altera il piano salvifico di Dio.

9.  Cris to,  d u nq ue,  siede  alla  des t ra  di  Dio,  il  Figlio  vive  nascos to  alla  des t ra  del  
Padre: credia molo.  In  realtà,  il  tes to  qui  afferma  d ue  cose,  perché  Dio  dice:  Siedi  
alla  mia  destra,  ed  aggiunge.  finché  io non  ponga  i tuoi  ne mici co me  sgabello dei  
tuoi piedi,  cioè  so t to  i t uoi  piedi. Certo  non  vedi  il Cristo  che  siede  alla  des t ra  del  
Padre; p uoi  vedere, però, in  che  m o do  siano  pos ti  i suoi  ne mici come  sgabello  dei  
s uoi  piedi.  E poiché  ques to  fat to  si  com pie  alla  luce  del  sole,  devi  credere  che  
l'al t ro  si verifica in for ma  nascosta. Chi sono  i ne mici che  egli pone  come  sgabello  
dei  s uoi  piedi?  Sono  quelli  i  quali  m e ditano  cose  vane  ed  ai  quali  vien  de t to: 
Perché  fre mettero  le genti,  e  i popoli m e ditarono  cose  vane? Si levarono  i re  della  
terra,  e  i principi si riunirono  insie me  contro  il Signore  e  contro  il suo  Cristo.  Essi 
dissero:  Spez zia mo  i loro vincoli, e  scuotia mo  via  da  noi  il loro giogo: non  devono 
cioè  né  do minarci,  né  tenerci  so t to messi.  Ma chi  abita  nei  cieli, si  riderà  di  loro : 
t u,  che  eri  ne mico  di  Dio, s t arai  in  ogni  caso  so t to  i suoi  piedi, o  adot ta to  o  vinto  
da  lui. Devi chieder ti, d u nque, quale  pos to  t u  occupi  so t to  i piedi  del  Signore, t uo  
Dio,  perché  necessariamente  lo  occupi,  ed  è  u n  pos to  di  grazia  o  di  pena.  Egli, 
d u nque,  siede  alla  des t ra  di  Dio, finché  non  siano  pos ti  i s uoi  ne mici  so t to  i suoi 
piedi. Ques to  s ta  avvenen do, ques to  si verifica: anche se in for ma  lenta  e graduale,  
si  verifica  incessan te mente.  Sì,  fremet tero  le  genti,  ed  i  po poli  me ditarono  cose  
vane, si levarono  i re  della te rra  ed  i p rincipi si riunirono  insieme cont ro  il Signore  
e  contro  il  s uo  Cristo;  m a  riusciranno  forse,  col  loro  fre mere,  col  me di tare  cose  
vane, col riunirsi insieme con tro  Cristo, ad  impedire  che si ade m pia la pa rola: A  te  
darò  le  genti  co me  tua  eredità,  e  co me  tuo  possesso  i confini  della  terra ? Proprio 
me n t re  quelle  fremono  e  quelli  m e ditano  cose  vane,  la  pa rola  avrà  pieno  
ade m pimento:  A  te  darò  le  genti  co me  tua  eredità,  e  co me  tuo  possesso  i confini  
della terra. Quelli, infat ti, m e ditano  cose vane; che, invece, si ade m pia la pa rola: A  
te  darò le genti co me  tua  eredità, e co me  tuo possesso i confini della terra, non  l'ho 
sapu to  da  u n  tale  qualsiasi  in  p reda  a  vaniloquio,  m a  l'ha  detto  a  m e  il Signore .  
Analoga mente,  anche  in  ques to  nos t ro  Salmo  possia mo  dire: Chi  l'ha  detto  non  è 
u n  uo mo  qualsiasi, né  son  quelli che  fremono  e me ditano  cose vane; m a  il Signore  
ha  detto  al  m io  Signore: Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  non  ponga  i tuoi  ne mici  
co me sgabello dei tuoi piedi. Fremano  p u re, me ditino  cose vane e facciano s t repito: 
forse  per  ques to  non  si  ade m pirà  ciò  che  è  s ta to  p redet to?  A ndò  perduta  con  
strepito  la  loro  m e moria.  A  parlar  così  è  un  alt ro  Salmo,  m a  non  già  u n  al t ro  
s pirito:  A ndò  perduta  con  strepito  la  loro  m e moria,  m e ntre  il  Signore  ri m ane  in  
eterno .  Dunque,  p roprio  colui  che  rimane  in  eterno,  m en t re  va  perd u ta  con  
s t repito  la  m e m oria  di  quelli,  ha  detto  al m io  Signore: Siedi alla  mia  destra.  Siede, 
infat ti,  alla  des t ra  del  Padre,  finché  non  ponga  tu t ti  i  suoi  ne mici  come  sgabello 
dei s uoi piedi.

Il regno di Cristo non avrà fine.

10.  [v 2.]  Che  cosa  si  dice  poi?  Il  Signore  farà  uscire  da  Sion  lo  scettro  della  tua  
virtù.  Appare  in  t u t ta  evidenza,  o  fra telli,  che  qui  il  Profeta  non  parla  di  quel  
regno  di  Cristo, di  cui egli gode  in eterno  p resso  il Padre, come  Signore  delle cose  
che per  m e z z o  di lui furono create. Esiste  forse u n  te m po, nel quale il Verbo, che è 
Dio, non  regni da  p rincipio p resso  Dio? Sta scrit to  infat ti: Al re dei secoli, invisibile  
e  incorruttibile, all'unico Dio sia onore  e  gloria nei secoli dei secoli!  Al  re  dei secoli  
onore  e  gloria  nei  secoli  dei  secoli:  a  quale  re  dei  secoli?  All'invisibile  e 
all'incorru t tibile.  Per  il  fa t to  che  Cristo  è,  con  il  Padre,  invisibile  e  incorru t tibile, 
essen do  il s uo  Verbo,  la  sua  vir tù  e  la  sua  sapienza,  essendo  Dio  p resso  Dio, per  



me z z o  del quale furono  fat te  t u t te  le cose, egli è  di  cer to  il re  dei secoli; m a  anche  
in  rap por to  a  quell'econo mia  t ransi toria,  per  la  quale  ci  ha  chia mati  all'eterni tà  
a t t raverso  la  me diazione  della  sua  carne,  esis te  u n  suo  regno  che  comincia  dai  
Cris tiani, e  ques to  suo  regno  non  avrà fine. È vero, d u nq ue, che i suoi ne mici sono  
pos ti come  sgabello dei s uoi piedi, poiché  siede  alla des t ra  del Padre: abbiamo  già 
det to  che  è  così,  e  ciò  vien  fat to  e  continuerà  sen z 'alt ro  fino  alla  fine.  Nessuno  
deve  dire  che  non  p uò  aver  com pi mento  quel  che  è  s ta to  inizia to:  pe rché  
disperare  della  conclusione  di  u n 'opera  già  inizia ta? L'ha  iniziata  l'Onnipoten te,  e  
l'Onnipoten te  ha  p ro messo  di  por tare  a  com pimento  quel  che  ha  inizia to.  E da  
dove ha  iniziato? Il Signore farà  uscire da  Sion lo scet t ro  della tua  virtù. Sion non  è 
al t ro  che  Gerusalem me.  Ascolta  il  Signore  s tes so,  che  dice:  Era  necessario  che  
Cris to  pa tisse  e  risorgesse  dai  m or ti  il te r zo  giorno  . Cominciando  da  qui, dov'era  
app u n to  al  m o mento  della  risur re zione,  egli  siede  alla  des t ra  di  Dio  Padre.  E che  
vien  fat to  poi, da  quan do  siede  alla  des t ra  del  Padre? Che vien  fat to, pe rché  i suoi 
ne mici siano  pos ti  come  sgabello  dei suoi  piedi? Ascolta  lui che  te  lo  insegna  e  io  
s piega: E sarà  predicata  nel  suo  no me  la  peniten za  e  la  re missione  dei peccati  tra  
tutte  le genti, co minciando da  Gerusale m m e  , perché  il Signore  farà  uscire da  Sion  
lo  scettro  della  tua  virtù.  Lo  scet t ro  della  t ua  virtù  vuol  dire  il  regno  della  t ua  
po ten za, pe rché  tu  li reggerai con scettro di ferro ; il Signore lo farà  uscire da  Sion,  
perché si dice: co minciando da  Gerusale m m e.

La glorificazione di Cristo presuppone la sua umiliazione.

11.  Che  cosa,  d u nq ue,  avverrà,  do po  che  il  Signore  avrà  fat to  u scire  da  Sion  lo 
sce t t ro  della  sua  virtù? E do mina  nel m e z zo  dei t uoi  ne mici. Dapprima  do mina  nel  
m e z zo  dei  t uoi  ne mici, t ra  le genti  che  fre mono. Ma egli do minerà  anche  do po  nel 
me z z o  dei s uoi ne mici, quan do  cioè i san ti avranno  ricevuto  il m eri tato  onore e gli  
em pi  la  loro  condanna?  C'è  forse  da  m eravigliarsi  se  do minerà  anche  allora,  
me n t re  con  lui regneranno  i gius ti  in  eterno  e  gli em pi, invece, bruceranno  t ra  gli  
e terni tor menti? C'è forse da  m eravigliarsi di  ques to? Ora t u  do mini nel me z zo  dei  
t uoi  ne mici: al  p resen te,  in  ques ta  rapida  vicenda  di  secoli,  d u ran te  il periodo  di  
p ro paga zione  e  successione  della  m or tale  na t u ra  u ma na,  m e n t re  fugge  veloce  il 
tor ren te  del  te m po,  lo  scet t ro  della  t ua  virtù  si  leva  diret ta mente  da  Sion,  perché 
tu  abbia  a  do minare  nel  me z zo  dei  t uoi  ne mici.  Domina  d u nq ue,  do mina  nel  
me z z o  dei  pagani, dei  Giudei, degli ere tici, dei  falsi  fratelli! Domina,  sì  do mina,  o  
figlio di  David, o  Signore  di  David, do mina  nel m e z zo  dei pagani, dei Giudei, degli 
ere tici, dei  falsi fratelli! Do mina  nel m e z zo  dei  t uoi  ne mici. Ma  non  intendere m mo  
bene  ques to  verse t to,  se  non  vedessimo  che  la  cosa  già  si  verifica. Siedi, d u nque, 
alla  des t ra  di  Dio,  res ta  na scos to  per  esser  credu to,  finché  non  si  com piano  i 
te m pi per  le gen ti. Così, infat ti, s t a  scri t to: Era necessario che il cielo lo accogliesse,  
finché  non  si co mpiano  i te m pi  delle  genti . Tu  invero  sei  m or to  per  risorgere,  sei 
risor to  per  ascendere  al  cielo,  sei  asceso  per  sedere  alla  des t ra  del  Padre:  t u, 
d u nque,  sei  m or to  per  sedere  alla  des t ra  del  Padre.  Dalla  t ua  m or te  è  derivata  la  
risur re zione,  dalla  risur re zione  l'ascensione,  dall'ascensione  il  t uo  assider ti  alla  
des t ra  del  Padre:  d u nq ue,  l'in tero  ciclo  di  ques ti  eventi  ha  avuto  inizio  dalla 
m or te,  come  lo  s plendore  di  ques ta  glorificazione  t rova  il  s uo  p rincipio  
nell'u miltà.  Mentre,  pe r tan to,  t u  siedi  alla  des t ra  del  Padre,  si  com piono  i  te m pi 
delle gen ti ed  i t uoi ne mici sono  pos ti come sgabello dei t uoi piedi. Per giungere  a  
ques to,  t u  p ri ma  do minerai nel  m e z z o  dei  t uoi  ne mici, pe rché  p roprio  per  ques to  
il Signore farà  u scire da  Sion lo sce t t ro  della tua  virtù  . Ma perché  tu  m orissi e, per  
la  t ua  m or te,  fosse  cancellato  il chirografo  contro  i peccatori  e  fosse  p redicata  la 
penitenza  e  la  re missione  dei  peccati  t ra  t u t te  le  genti,  cominciando  da  



Gerusale m m e,  intervenne  la  cecità  dei  Giudei. Davvero  la  cecità  degli u ni  è  servita 
per  da re  la luce agli alt ri. Difat ti,  si è verificata  in parte  la cecità  di Israele, perché  
entrasse  la  totalità  delle  genti,  e  così  si  salvasse  l'intero  Israele .  La  cecità ,  che  in 
par te  si è  verificata  in  Israele, ti  ha  ucciso; m a,  ucciso,  t u  sei  risor to  e,  con  il t uo  
sangue,  hai  dis t ru t to  i  peccati  delle  genti  e,  seden do  alla  des t ra  del  Padre,  hai  
raccolto  insieme da  t u t te  le par ti quelli che soffrono  ed  in te  si rifugiano. Dunque,  
si  è  verificata  in  par te  la  cecità  di  Israele: si  è  verificata  perché  entrasse  la  to talità 
delle  genti,  e  così  si  salvasse  l'in tero  Israele,  e  tutti  i  tuoi  ne mici divenissero  lo  
sgabello dei tuoi piedi. Ques to, pe rò, avviene ora. E do po  che cosa  avverrà?

Cristo visibile nella forma di servo, invisibile nella forma divina.

12. [v 3.] Con te  è  il principio nel giorno della tua  virtù . Qual è  ques to  giorno  della 
s ua  virtù?  Quando  p uò  essere  con  lui  il p rincipio, o  di  quale  p rincipio  si  t ra t ta,  o  
come p uò  essere con lui il p rincipio, se  egli s tesso  è il p rincipio? Ci aiuti il Signore, 
perché  non  rechi  t urba mento  né  a  m e  il p arlare  né  a  voi l'ascoltare. Vedo, infa t ti, 
quello  che  già  è  avvenu to,  e  lo  vedo  con  voi a t t raverso  gli occhi  della  fede; vedo, 
anche a t t raverso  gli occhi della carne, quello che già avviene; ed  ancora, a t t raverso  
gli occhi della  fede, s pero  di  vedere  con  voi quello  che  avverrà. Che cosa, d u nque, 
è avvenu to, che  cosa  avviene, che cosa  avverrà? Cris to  ha  pa ti to, è m or to, è risor to  
al  ter zo  giorno,  è  salito  al  cielo  -  come  sap pia mo  -  do po  quaran ta  giorni,  siede 
alla  des t ra  del  Padre: t u t to  ques to  è  già  avvenu to  e, anche  se  non  l'abbiamo  visto, 
noi  lo  crediamo. Ed ora  che  cosa  avviene? Egli do mina  nel  m e z zo  dei  s uoi  ne mici, 
perché  da  Sion  è  u scito  lo  scet t ro  della  sua  virtù:  è  ques to  che  avviene  e  si  s ta  
com piendo.  La sua  na tu ra  di  servo  fu  vis ta  allora  dai  servi,  quan do  era  p resente  
t ra  loro,  ed  è  ora  credu ta  dai  servi,  perché  è  assente  da  loro.  Dalla  sua  na tu ra  di  
servo,  inso m m a,  credia mo  quel  che  possia mo  capire,  m e n t re  siamo  ancora  dei 
servi.  Ques to  è  app u n to  quel  lat te  dei  ba m bini,  che  egli  te m però  nella  gius ta  
misura  per  noi,  facendo  passare  il pa ne  a t t raverso  la  carne.  Difat ti,  il  p ane  degli  
Angeli  era  in  p rincipio  il  Verbo;  epp ure,  perché  l'uo mo  po tesse  m a ngiare  ques to  
pane  degli  Angeli,  il  Creatore  degli  Angeli  si  è  fat to  uo mo  . In  tal  m o do  il  Verbo  
incarnato  si è fa t to  capace di  esser  ricevuto  da  noi: cioè noi non  l'avrem m o  po tu to  
ricevere,  se  il  Figlio,  che  è  eguale  a  Dio,  non  si  fosse  annienta to,  assu mendo  la  
na tu ra  di  servo,  fat to  a  so miglianza  degli  uo mini  e  all'aspet to  ri t rovato  come 
uo mo  .  Perché,  d u nque,  noi  po tessimo,  in  qualche  m o do,  com prender  colui  che  
non  po teva  esser  com preso  dai  m or tali,  l'im mortale  si  è  fat to  m or tale  per  farei, 
me diante  la  sua  m or te,  im mortali  ed  offrirci,  alt resì,  qualcosa  da  conte m plare, 
qualcosa  da  credere,  qualcosa  da  vedere  più  tardi.  Ai  p resen ti  ha  offer to  e  
p resenta to  la  sua  na tura  di  servo,  facendola  non  solo  vedere  con  gli  occhi,  m a  
toccare  addirit tu ra  con  le m a ni. Con  ques ta  m e desima  na tu ra  è  sceso  al  cielo, e  ci  
ha  coman da to  di  credere  ciò  che  a  quelli  aveva  fat to  vedere.  Ma  anche  noi 
abbiamo  qualcosa  da  vedere: se  quelli videro  lo  sce t t ro  che  u sciva  da  Sion,  noi  lo 
vediamo  do minare  nel  me z zo  dei  suoi  ne mici. Tut to  ques to,  o  fra telli, appar tiene  
all'econo mia  della  na tu ra  di  servo,  la  quale  è  com presa  con  sop por tazione  dai 
servi  ed  è  a mata  dai  fu turi  figli.  In  real tà,  la  Verità  im m utabile,  che  è  il Verbo  di  
Dio, Dio p resso  Dio, pe r  m e z z o  del  quale  furono  fa t te  t u t te  le cose,  ri manendo in  
se s tes sa, rinnova tu t te  le cose . Ma per  po terla vedere ci è necessaria u na  gran de  e  
perfet ta  p urez za  di  cuore,  la  quale  si  o t tiene  m e diante  la  fede.  Dopo  aver  
m os t ra to  la  na t u ra  di  servo,  la  Verità  ha  differito  se  s tessa  per  dimos t ra re  la 
na tu ra  di  Dio. Il Signore  s tesso,  parlando  ai  servi nella  s ua  na tu ra  di  servo,  disse: 
Chi  mi  a m a,  osserva  i miei  co ma nda m enti; e  chi  a m a  m e,  sarà  a m ato  dal  Padre  
mio, ed io pure l'a merò e m a nifesterò a  lui m e  stesso . A quelli che lo vedevano egli 



p ro mise  che  si  sa rebbe  m os t ra to.  Ma che  cosa  vedevano,  e  che  cosa  p ro met teva? 
Quelli vedevano  la na tu ra  di  servo, egli p ro met teva  di  far  vedere  la  na t ura  di  Dio.  
Manifesterò a  lui -  dice  -  m e  stesso. È p roprio  ques to  lo s plendore  glorioso,  verso  
il quale  è  condot to  il regno  che  viene  ora  riunito,  m en t re  ques to  secolo  passa: sì, 
ques to  regno  è  avviato  verso  u na  visione  ineffabile,  che  non  sarà  meri ta ta  dagli 
em pi.  Peralt ro,  quan d 'era  quaggiù,  ques ta  na tu ra  di  servo  fu  vista  dagli  em pi:  la  
videro  quelli che la credet tero, e  la videro  anche quelli che  la uccisero. E perché  tu  
non  pensi  che  sia  gran  cosa  il  vedere  quella  na tu ra,  tieni  p resente  che  la  videro  
tan to  gli  a mici  quan to  i  ne mici,  e  che  alcuni,  p u r  vedendola,  la  sop pressero,  ed  
al t ri,  p u r  non  veden dola,  la  credet tero.  Dunque,  ques ta  na tu ra  di  servo,  che  
quaggiù  videro  nell'u miltà  i  buoni  e  gli  e m pi,  anche  al  m o mento  del  giudizio  la  
vedranno  sia  i  buoni  che  gli  em pi.  Quan do  il  Signore  dinan zi  agli  occhi  dei  s uoi 
discepoli  si  levò  verso  il cielo, me n tre  lo s tavano  guardan do,  risuonò  ques ta  voce  
degli Angeli: Uomini di Galilea, perché  state  guardando  verso il cielo? Questo Gesù  
così  verrà,  co me  l'avete  visto  salire  al  cielo .  Così  vuol  dire,  d u nq ue,  nella  
me desima  na tu ra,  come  è  s ta to  de t to  degli  em pi:  Vedranno  colui  che  hanno  
trafitto .  Vedranno  in  a t to  di  giudicare  colui  che  irrisero,  quan d'era  giudicato. 
Perciò,  al  m o me nto  del  giudizio,  ques ta  s tessa  na tu ra  di  servo  sarà  visibile  ai 
gius ti  e  agli  ingiusti,  ai  buoni  e  agli  em pi,  ai  creden ti  e  ai  miscreden ti.  Che  cosa,  
d u nque,  non  vedranno  gli  em pi? Di coloro  dei  quali  fu  det to:  Vedranno  colui che  
han no  trafitto,  fu  anche  de t to:  Sia  tolto  di  m e z zo  l'e mpio, perché  non  veda  lo  
splendore della gloria del Signore . Che cosa  significa ques to, o  fratelli? Cerchiamo  
di  individuarlo e  discuterlo. L'em pio è  innalza to  perché  veda  qualcosa, ed  insieme  
è  tolto  di  m e z zo  perché  non  veda  qualcosa.  Abbiamo  già  indicato  ciò  che  egli 
vedrà:  p recisa mente  quella  na tu ra,  della  quale  è  s ta to  de t to  che  così  verrà  il  
Signore. Ed allora  che cosa  non  vedrà? E m a nifesterò a  lui m e  stesso . Che significa 
m e  stesso? Non cer to  la na tu ra  di servo. Che significa m e  stesso? Significa la na tu ra  
di  Dio,  per  la  quale  non  ha  ri tenu to  u na  rapina  il  suo  essere  eguale  a  Dio .  Che 
significa  ancora  m e  stesso?  Carissi mi,  noi  sia mo  già  figli di  Dio, m a  non  è  ancora  
apparso  quello  che  sare mo; sappia mo  che,  quando  ciò  apparirà,  sare mo  si mili  a  
lui,  perché  lo  vedre mo  qual  egli  è .  Ques to  s plendore  glorioso  di  Dio  è  la  luce 
ineffabile,  la  fonte  di  luce  sen za  possibilità  di  m u ta mento,  la  verità  che  m ai  non  
vien  me no, la sapien za  che rimane in se  s tessa  e rinnova tu t te  quan te  le cose: essa  
è  la  sos tan za  di  Dio.  Perciò  sa rà  tol to  di  m e z zo  l'em pio,  on de  non  veda  ques ta  
gloria del Signore. Sono, infa t ti, beati i puri di cuore, perché essi vedranno Dio .

Cristo potenza e sapienza della divinità.

13. Mi se mbra  d u nq ue, o  fra telli -  pe r  quan to  il Signore  si  degna  di  far  capire  alla 
mia  capacità  -  che  qui  il discorso  si  riferisca  al  te m po,  se  p ure  si  deve  parlare  di 
te m po,  da to  che  ci sarà  u n  te m po  in  cui giungere mo  al non  te m po! Per  ques to  mi 
se mbra  che  sia  s ta to  det to  -  e  lo  dico  sen za  p regiudizio  di  alt re  interp re tazioni, 
nel  caso  che  qualcuno  possa  p ro porre,  u n  senso  migliore,  più  facile  e  più  
verosimile -  pe r  ques to, ripe to, mi  se mbra  che  sia s ta to  de t to: Con te è il principio  
nel  giorno  della  tua  virtù .  Ques to  infine,  a  mio  giudizio,  è  s ufficiente mente  
chiarito  dall'in tima  coerenza  del  verse t to.  Difat ti,  anche  qui  si  pa rla  della  sua  
virtù,  per  la  quale  Cris to  ha  so t to messo  al  suo  giogo  le  genti  ed  ha  abbat tu to  i 
po poli  non  con  il  ferro,  m a  con  il  legno  della  croce;  e  benché  l'abbia  fat to  nella 
carne  e  nell'u miltà  e  nella  misura  in  cui  p uò  soffrire  la  na t ura  di  servo,  si 
com pren de  tu t tavia  quan to  sia  grande  la  s ua  virtù,  pe rché  la  debolez za  di  Dio  è  
più  for te  degli  uo mini .  Dunque,  anche  qui  si  parla  della  s ua  virtù,  la  quale  già 
p rima  era  s ta ta  celebrata  con  le  pa role:  Il  Signore  farà  u scire  da  Sion  lo  scet t ro  



della  tua  virtù,  e do mina  nel m e z zo  dei tuoi ne mici.  Davvero  grande  è  la  sua  virtù, 
se  egli  do mina  nel  me z zo  dei  suoi  ne mici,  che  s t repitano,  p ur  non  riuscendo  a  
n ulla  con tro  di  lui, ed  ogni giorno  ripe tono  t ra  loro: Quando  m orirà  e  perirà  il suo  
no me? ,  me n t re  va  crescendo  la  sua  gloria  t ra  i  po poli,  me n t re  al  s uo  no me  si  
so t to met tono  le genti, me n t re  il peccatore vede e si adira, digrigna  i suoi denti e si  
s t r ugge . Poiché, d u nq ue, anche ques ta  è la s ua  vir tù, il Profeta  ha  volu to celebrare  
in alt ro  m o do  la virtù  per  la quale Cristo  è la " virtù  di Dio " e la " sapien za  di Dio " 
nella  luce  eterna  dell'im m utabile  verità:  è  una  visione,  ques ta,  alla  quale  sia mo  
riservati,  la  quale  ci  è  ancora  differita,  per  la  quale  sia mo  p u rificati  me dian te  la  
fede  e  dalla  quale  sarà  escluso  l'em pio,  on de  non  veda  la  gloria  del  Signore.  
Volendo, d u nq ue, dimos trare anche ques t 'alt ra  vir tù, il Profeta  affer ma: Con te  è il 
p rincipio nel giorno della t ua  virtù . Che cosa  significa: Con te il p rincipio? Supponi 
p u re  un  qualsiasi p rincipio; se  intendi Cristo  s tes so, sarebbe  più  ap propria to  dire: 
Tu sei il p rincipio, an ziché: Con  te il p rincipio. Egli, infat ti, a  quelli che gli avevano  
do ma n da to:  Tu  chi  sei?  rispose  dicendo:  Sono  il  principio  io  che  vi  parlo .  Ma 
p rincipio è  anche  il Padre, dal  quale  nacque  il Figlio u nigenito, nel  quale  p rincipio  
era  il  Verbo,  perché  il  Verbo  era  presso  Dio.  Ed  allora,  se  il  Padre  è  p rincipio  e  
p rincipio è il Figlio, esis tono  forse  d ue  p rincipi? Assolu ta mente  no, pe rché come il 
Padre  è  Dio ed  il Figlio  è  Dio, e  t u t tavia  il Padre  ed  il Figlio non  sono  d ue  dèi, m a  
u n  solo  Dio, così il Padre  è  p rincipio  e  p rincipio  è  il Figlio, e  t u t tavia  il Padre  ed  il 
Figlio  non  sono  d ue  p rincipi,  m a  u n  solo  p rincipio.  Con  te  il  p rincipio:  farai  u n  
giorno  vedere  in  qual  m o do  sia  con  te  il p rincipio, m a  ciò non  significa che  anche  
qui  non  sia  con  te  il  p rincipio.  Non  hai  forse  de t to:  Ecco  ( ...  )  voi  ve  ne  andate  
ciascuno  per  conto  s uo,  e  mi  lascerete  solo; m a  io non  sono solo, perché  il Padre è  
insie me  con  m e  ? Dunque,  anche  qui  è  con  te  il principio. Anche  in  al t ro  passo  hai 
de t to: E il Padre, che in m e  di mora, co mpie le sue opere  . Con te  il principio, né  m ai 
il Padre è s ta to  da  te  separa to. Ma quan do  si vedrà  che con te  è il p rincipio, ques to  
apparirà  m a nifes to  a  t u t ti  quelli che  saranno  or mai simili a  te, pe rché  ti  vedranno  
così  come  sei . Infat ti,  Filippo  qui  ti  vedeva  e  cercava  di  vedere  il  Padre .  Allora, 
d u nque,  si  vedrà  quel  che  ora  si  crede:  sarà  quan do  i  san ti,  quan do  i  gius ti  
vedranno  con  te  il  principio,  me nt re  gli  em pi  saran  tolti  di  me z zo,  on de  non  
vedano  la gloria del Signore.

Prepariamoci con la fede alla visione della divinità.

14.  Adesso  d u nque,  fra telli,  dobbia mo  credere  quel  che  allora  vedre mo.  Difat ti, 
Filippo  fu  rimprovera to  perché  cercava  di  vedere  il  Padre,  non  riconoscendo  
ques to  Padre  nello  s tes so  s uo  Figlio: È da  tan to  te m po  che  sono  con  voi, e  non  mi 
avete  conosciuto? Filippo,  chi  ha  visto  me,  ha  visto  anche  il Padre . Si  no ti:  chi  ha  
visto  me,  non  chi  ha  visto  in  m e  la  na tu ra  di  servo.  Dunque,  chi  ha  visto  me  così 
come  mi  sono  nascosto  a  quelli che  mi  te mono,  come  mi  p reparo  a  far mi  vedere  
da  quelli che s perano  in me, ha  visto anche il Padre. Ma poiché ques ta  visione avrà 
luogo  più  tardi,  che  cosa  abbiamo  ora  al  pos to  di  essa?  Vediamo  quel  che  Gesù  
dice a  Filippo, do po  che  gli aveva det to: Chi ha  visto m e,  ha  visto anche il Padre. È 
come  se  Filippo  tacita mente  gli  rispon desse:  Ma  come  po t rò  veder ti,  se  ti  fai 
vedere  in  for ma  diversa  dalla  na tu ra  di  servo?  O  come  po trò  vedere  il  Padre  io, 
uo mo  debole  e  m or tale,  che  non  sono  che  polvere  e  cenere?  Rivoltosi  a  lui, 
differendo  la  visione  ed  imponendogli  la  fede,  il  Signore  che  aveva  de t to:  Chi ha  
visto m e,  ha  visto anche  il Padre,  poiché  ques to  era  t rop po  per  Filippo  ed  era  ben  
lontano  da  lui il vedere, soggiunge: Non credi che io sono nel Padre e che il Padre è  
in  m e?  Quel  che  ancora  non  p uoi  vedere,  devi  crederlo  per  m eri tare  di  vederlo.  
Quando,  d u nq ue,  si  giungerà  al  p u n to  di  vedere,  allora  ci  ap parirà  che  con  te  è  il  



principio  nel  giorno  della  tua  virtù.  Della  tua  virtù,  non  della  virtù  della  t ua  
debolez za, pe rché  anche in ques to  c'è vir tù. Della tua  virtù: gli uo mini possiedono 
ora  nella fede, nella  s peran za, nella carità, nelle opere  buone  le loro  virtù, m a  essi  
andranno  dalle  virtù  alla  virtù  .  Dunque,  con  te  il principio: ti  vedrai  con  il Padre, 
nel Padre, pe rché  il Padre  sia  con te il principio nel giorno della tua  virtù,  di  quella 
t ua  virtù  che  l'empio  non  po t rà  vedere.  Ché  anche  ques ta  t ua  debolez za  è  più  
for te  degli uo mini , ed  infat ti nel giorno della tua  virtù  con te è il principio.

La vita eterna consisterà in una visione di realtà ineffabili.

15. Spiega di  quale  virtù  t u  parli. Ché anche  qui  -  come  si  è  de t to  -  è  no minata  la  
s ua  virtù,  quan do  si  dice  che  è  fat to  u scire  da  Sion  lo  sce t t ro  della  s ua  virtù, 
affinché  egli  do mini  nel  me z zo  dei  s uoi  ne mici.  Di  quale  vir tù  t u  parli?  Nello  
splendore  dei  santi.  Dice:  nello  splendore  dei  santi  e,  quindi,  pa rla  di  quella  virtù  
che  si  m a nifes terà  quan do  i  san ti  saranno  nello  s plendore,  non  quan do  por tano  
ancora  la  carne  ter rena  e  gemono  nel  corpo  m or tale  e  corru t tibile,  che  
appesan tisce  l'anima,  ed  il  do micilio  te rreno  deprime  la  me n te  inten ta  nei  s uoi 
m olti  pensieri . Allorché  ques ti  pensieri  nep p u re  si  vedono, non  si  p uò  dire:  nello  
splendore  dei santi.  Che  cosa  significa  allora:  nello splendore  dei santi? Fino a  che  
venga  il Signore,  il quale  illu minerà  le cose  nascoste  dalle  tenebre  e  m a nifesterà  i  
pensieri  dei  cuori,  ed  allora  ciascuno  avrà  lode  da  Dio .  Tut to  ciò  si  avrà  nello  
splendore dei santi, perché allora i giusti brilleranno nel regno del Padre loro, co me  
il sole.  Ascolta te  che  cosa  significa,  nello  splendore  dei  santi.  Verrà  la  m esse  -  si 
dice  -  verrà  la  fine  del  m o ndo: il padre  di  fa miglia  m a n derà  i suoi angeli, i quali  
raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e li getteranno nella fornace di fuoco  
ardente  (...)  Allora  i  giusti  brilleranno,  co me  il  sole,  nel  regno  del  Padre  loro .  In 
quale  regno?  Vedete  se  ci  è  riservata  u na  qualche  visione,  pe r  la  quale  ci  è  s ta to  
det to:  Con  te  il principio.  In  quale  regno?  Certa mente  nella  vita  eterna.  Difat ti,  il 
Signore  a  quelli  che  s taranno  alla  sua  des t ra  dirà:  Venite,  o  benedetti  del  Padre  
mio,  ricevete  il regno  che  è  stato  preparato  per  voi  fin  dall'inizio  del  m o ndo .  Poi, 
do po  aver  de t to:  Ricevete  il  regno,  quali  parole  seguono  al  riguardo  degli  em pi 
condannati  e  dei  gius ti  separa ti  e  lodati?  Allora  gli  e m pi  andranno  nel  fuoco  
eterno,  i giusti  invece  nella  vita  eterna  .  Quel  che  p rima  aveva  chiamato  regno,  lo 
chiama  ora  vita  eterna,  dove  non  andranno  gli  em pi.  Vedete  se  la  vita  eterna  sia  
u na  visione:  Ora  questa  è  la  vita  eterna: che  conoscano  te, unico vero  Dio, e  colui  
che  hai  m a ndato,  Gesù  Cristo ,  perché  con  te  è  il  principio  nel  giorno  della  tua  
virtù.  Resta  s piegato  così  che  con  te  è  il principio nel  giorno  della  tua  virtù,  nello  
splendore dei santi.

Cristo, generato dal Padre, volle diventare figlio di David.

16. Ma tu t to  ques to  è  differito  e  sarà  da to  più  tardi. Ed ora  che  cosa  avviene?  Dal  
ventre,  pri m a  di  lucifero,  ti  ho  generato.  Che  cosa  significa  ques to?  Se  Dio  ha  il 
Figlio, ha  forse anche il ventre? Certa mente non  l'ha come l'hanno i corpi carnali, e  
nep p u re  ha  il  seno.  Nondimeno  è  s ta to  det to:  (L'Unigenito)  che  sta  nel  seno  del  
Padre, l'ha narrato . Ques to  seno  è lo s tes so  che  ventre, ed  il seno  e  il ventre  sono  
qui usa ti a  pos to  di segreto. Che cosa  significa dal ventre? Significa: nel segreto, di 
nascos to,  cioè  da  me  s tesso,  dalla  mia  sos tan za.  Questo  significa  dal  ventre,  
perché  chi potrà  narrare  la sua  generazione?  Dobbiamo, d u nque, inten dere  che  è 
il  Padre  a  dire  al  Figlio:  Dal  ventre,  pri ma  di  lucifero,  ti  ho  generato.  E che  cosa  
significa:  Prima  di  lucifero?  Lucifero  è  qui  usa to  a  pos to  di  as t ri,  volendo  la  
Scrit tura  esp rimere  il  t u t to  me dian te  la  pa r te,  e  no minan do  con  la  s tella  più  



lucente  t u t ti  quan ti  gli  as t ri.  Ma  perché  sono  s ta ti  fa t ti  quegli  as t ri?  Perché  
servano  per  segnali,  per  i te m pi,  per  i giorni  e  per  gli  anni .  Dunque,  se  gli  as t ri 
sono  s ta ti  messi  come  segnali  dei  te m pi  e  se  lucifero  è  s ta to  no minato  a  pos to  
degli  as t ri,  quel  che  è  pri ma  di  lucifero  è  anche  p rima  degli  as t ri,  e  quel  che  è  
p rima  degli  as t ri  è  anche  p rima  dei  te m pi:  d u nque,  se  è  p rima  dei  te m pi,  è  fin  
dall'eternità.  E non  chiedere  quan do,  pe rché  l'eterni tà  non  conosce  il  quan do.  " 
Quando  " e " talvolta  " sono  parole p ro prie del te m po. Ma non  è na to  dal Padre nel  
te m po  colui  per  me z zo  del  quale  il  te m po  fu  fat to!  Tut to  ciò,  d u nque,  è  s ta to  
det to  -  come era  necessario -  in for ma  figura ta  e p rofetica, per  cui è s ta to  u sa to  il  
te r mine  ventre  per  la segre ta  sos tan za  e  il ter mine  lucifero  per  il te m po.  O volete  
forse  che  volgiamo  lo  sguardo  anche  a  David,  il quale  ha  chiamato  s uo  Signore  il 
s uo  figlio? Se ha  de t to  ques to, è pe rché  l'ha sen ti to  dal s uo  Signore, l'ha sen ti to  da  
colui  dal  quale  non  po teva  essere  inganna to,  e  già  l'ha  chia mato  s uo  Signore,  
perché  ha  affer mato: Il Signore ha  detto al mio  Signore: Siedi alla mia  destra  . Sì, è  
David  che  parla, e  quan to  è  riferito  è  come  la t ra ma  del  s uo  discorso.  Se, d u nque, 
è  lui  che  parla, forse  ha  po tu to  lui  s tesso  dire:  Dal ventre, pri ma  di  lucifero, ti ho  
generato,  e  cioè: dal  ventre  verginale,  dal ventre, pri ma  di lucifero, ti ho  generato.  
Ed  infa t ti,  se  la  Vergine  Maria  p ren de  origine  dalla  carne  di  David,  se  da  quel 
ventre  è  nato  Cristo,  ques ti  è  s t a to  genera to,  quasi  dal  s uo  ventre,  da  David.  Dal  
ventre,  a  cui  non  si  è  accosta to  uo mo;  dal  ventre  cer ta mente,  dal  ventre  
p ro pria mente,  pe rché  egli  solo  da  quel  ventre  è  na to.  Dice,  d u nq ue,  dal  ventre  
colui  che  l'aveva  chiamato  suo  Signore:  Dal  ventre,  pri m a  di  lucifero,  ti  ho  
generato.  E la  s tessa  esp ressione  pri ma  di  lucifero  è  s ta ta  u sa ta  in  for ma  m olto  
significativa  e  del  t u t to  p ropria  e,  come  tale,  si  è  verificata.  Difat ti  il  Signore  
nacque  di  no t te  dal  ventre  della  Vergine  Maria,  come  indicano  le  te s timonian ze  
dei  pas tori,  i  quali  facevano  la  veglia  sopra  il  loro  gregge .  Dal  ventre,  pri ma  di  
lucifero,  ti  ho  generato.  O  mio  Signore,  t u  che  siedi  alla  des t ra  del  mio  Signore, 
perché sei mio figlio? Proprio perché dal ventre, pri m a  di lucifero, ti ho generato!

Cristo sacerdote e vittima della nuova Alleanza. In che senso Dio giura o si pente di qualcosa.

17.  [v  4.]  E perché  sei  na to?  Il Signore  ha  giurato,  e  non  se  ne  pentirà:  Tu  sei  
sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedec. Sì, t u  sei na to  dal vent re, p rima  
di  lucifero,  per  essere  sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchisedec. Se noi  
intendia mo  nato  dal  ventre  in  quan to  na to  dalla  Vergine,  e  pri m a  di  lucifero  
perché  na to  di  not te,  come  a t tes tano  concorde mente  i  Vangeli,  allora  non  c'è  
d ubbio che  egli è  na to  dal vent re, p rima  di  lucifero, pe r  essere  sacerdote  in e terno  
secondo  l'ordine  di  Melchisedec.  Difat ti,  secondo  l'alt ra  sua  nascita,  per  la  quale 
egli è  na to  dal  Padre, Dio p resso  Dio, è  coeterno  al  suo  Genitore  e  non  sacerdo te. 
Egli, invece, è  sacerdo te  in  ragione  della  carne  ass un ta, in  ragione  del  s uo  s ta to  di 
vit tima  che aveva ricevuto  da  noi e che avrebbe offer to  per  noi. Dunque, il Signore  
ha  giurato.  Che  cosa  significa:  Il Signore  ha  giurato?  Dunque  il  Signore  giura, 
me n t re  p roibisce  all'uo mo  di  giurare ? O non  è  vero,  piu t tos to,  che  egli  p roibisce 
all'uo mo  di  giurare  perché  non  cada  nello  s pergiuro,  e  pe r  ciò  s tesso  Dio  giura, 
perché  non  p uò  essere  assolu ta mente  s pergiuro?  È gius to,  infa t ti, che  all'uo mo, il 
quale  per  l'abitudine  di  giurare  p uò  cadere  con  la  s ua  lingua  nello  s pergiuro,  sia  
p roibito  di  giurare:  egli  sarà  tan to  più  lontano  dallo  s pergiuro,  quan to  più  sarà  
lontano  dal  giurare.  L'uomo  che  giura  p uò,  in  effet ti,  giurare  il  falso  e  il  vero; 
l'uo mo  che,  invece,  non  giura,  non  p uò  giurare  il falso,  perché  non  giura  affat to.  
Perché, d u nque, non  po t rebbe  giurare  il Signore, quan do  il giura mento  del Signore 
è  la  confer ma  su p re ma  della  s ua  p ro messa?  Egli p uò  cer ta mente  giurare. Ora  che  
cosa  fai  t u,  quan do  giuri? Tu  chia mi  Dio in  tes timonio: giurare  significa  chiamare 



Dio in  tes timonio, ed  ap p u n to  per  ques to  non  è  cosa  op por tuna, ad  evitare  che  t u  
p ren da  Dio a  tes timonio  di  qualche  falsità.  Dunque,  se  giuran do  tu  chia mi  Dio in  
tes timonio,  pe rché  non  po trebbe  anche  Dio,  giuran do,  chiamare  in  tes timonio  se  
s tesso?  Io vivo, dice il Signore: è  la for m ula  del  giura mento  di  Dio.  Così ha  giura to  
sopra  la  discenden za  di  Abra mo:  Io  vivo,  dice  il  Signore: poiché  hai  ascoltato  la  
mia  voce e  non  hai rispar miato per  m e  il tuo unico figlio, in fede  mia  ti colmerò di  
benedizioni  e  m oltiplicherò  la  tua  discendenza  co me  le  stelle  del  cielo  e  co me  
l'arena  che sta sulla riva del m are, e nella tua  discendenza  saranno benedette tutte  
quante  le genti . E la  discenden za  di  Abra mo,  che  è  Cris to  -  egli  che  discende  da  
Abra mo  perché  p rende  la  carne  dalla  discenden za  di  Abramo  -  sarà  sacerdote  in 
eterno  secondo  l'ordine  di  Melchisedec.  Dunque,  il  Signore  ha  giurato  sopra  il 
sacerdo zio  secondo  l'ordine  di  Melchisedec,  e  non  se  ne  pentirà.  E che  cosa  sarà  
del sacerdo zio secon do  l'ordine  di Aronne? Forse Dio si pen te  come l'uo mo, o  non  
volendo  si  t rova  cost ret to  a  fare  qualche  cosa,  o  non  sa pendo  cade  in  qualche  
errore, di  cui dovrà  più  tardi pen tirsi? Egli sa  bene  quel che  fa, sa  fino a  che p u n to  
deve  svilupparsi  u na  cosa, e  come  ques ta  possa  cambiarsi  in  u n 'alt ra  dipende  dal  
s uo  po tere  di  governo.  Ora  il cambiamento  delle  cose  è  indicato  dal  pen timen to.  
Come  tu,  quan do  ti  pen ti  di  qualche  cosa, ti  ra m m arichi di  aver  fat to  quel che  hai  
fat to,  così  Dio,  quan do  al  di  là  della  s peran za  degli  uo mini,  cioè  sen za  che  lo 
s perino  gli  uo mini,  cambia  u na  cosa  in  u n'alt ra,  dice  di  pen tir si; e  ques to  fino  al  
p u n to  che  si  pen te  anche  della  nos t ra  pena,  se  noi  ci  pen tia mo  della  nos t ra  vita  
ca t tiva.  Dunque,  il  Signore  ha  giurato: ha  giurato,  cioè  ha  confer mato;  non  se  ne  
pentirà,  cioè  non  cambierà.  Che  cosa?  Che  tu  sei sacerdote  in  eterno,  e  lo  sa rai  in  
eterno, perché  egli non  se ne  pentirà. Ma sacerdo te  secon do  che  cosa? Rimarranno  
forse  quei  sacrifici,  le  vit time  offer te  dai  Patriarchi,  gli  alta ri  del  sangue  e  il 
tabernacolo,  inso m ma  tu t ti  quei  sacra menti  dell'Antico  Testa mento?  No  di  cer to! 
Quelle  cose  già  sono  s ta te  abolite  con  l'avvenu ta  dis t ru zione  del  te m pio,  con  la  
cessa zione  del  sacerdo zio,  con  la  sco m parsa  delle  relative  vit time  e  sacrifici: 
nep p u re  i  Giudei  le  han no  più!  Essi  vedono  che  or mai  è  finito  il  sacerdo zio  
secondo  l'ordine  di  Aronne,  e  non  riconoscono  il  sacerdo zio  secondo  l'ordine  di  
Melchisedec.  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchisedec.  Parlo  a  
per sone  che  credono: se  i ca tecu meni non  com pren dono  qualche  cosa, si  sfor zino 
di  vincere  la  pigrizia  e  si  affret tino  per  arrivare  alla  conoscenza.  Non  è,  d u nque,  
necessario  m a nifes tare  i  mis teri:  saranno  le  Scrit t ure  a  farvi  capire  che  cos'è  il 
sacerdo zio secon do  l'ordine di Melchisedec.

Cristo assiso alla destra del Padre e partecipe della nostra miseria.

18 . [v 5.] Il Signore  sta  alla  tua  destra.  Prima  il Signore  aveva det to:  Siedi alla  mia  
destra; ora  il Signore s ta  alla s ua  des t ra, come se avessero ca mbiato  posizione ... O 
non  sarà, piu t tos to, da  ricordare  che  è  s ta to  de t to  a  Cris to: Il Signore  ha  giura to, e  
non  se ne  pentirà: Tu  sei sacerdote in eterno) Il Signore ha  giurato, dicendo: Tu  sei  
sacerdote in eterno Quale Signore? Colui che ha  detto al m io Signore: Siedi alla mia  
destra,  ha  anche  giurato:  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  
Melchisedec,  ed  al  me desimo  Signore,  che  ha  giura to,  sono  dire t te  le  pa role:  Il 
Signore  sta  alla  tua  destra.  O  Signore,  che  hai  giura to  ed  hai  de t to:  Tu  sei  
sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchisedec,  ques to  s tesso  sacerdote  in  
eterno  è  il Signore  che  sta  alla  tua  destra: p ro prio  lui  -  voglio  dire  -  sacerdote  in  
eterno,  sopra  il  quale  hai  giura to,  è  il  Signore  che  sta  alla  tua  destra,  perché  a  
ques to  mio  Signore  t u  hai  de t to:  Siedi  alla  mia  destra,  fino  a  che  io  non  ponga  i  
tuoi ne mici co me sgabello dei tuoi piedi. Perciò codes to  Signore, il quale s ta  alla t ua  
des t ra, sopra  il quale  hai giura to  ed  al  quale hai giura to, dicendo: Tu  sei sacerdote  



in eterno secondo l'ordine di Melchisedec, ha  abbattuto nel giorno della sua  ira i re.  
È Cristo, in  definitiva, il  Signore  che  sta  alla  tua  destra,  al  quale  hai  giura to  e  non  
te  ne  pen tirai.  E che  cosa  fa  come  sacerdo te  in  eterno?  Che  cosa  fa  colui  che  s ta  
alla  des t ra  di  Dio ed  intercede  per  noi  ,  come  sacerdote  che  en t ra  nell'in terno  del 
te m pio  o  nel san to  dei san ti, nel segreto  dei cieli, egli che  solo non  ha  il peccato  e,  
per tan to, p u rifica con  facilità  dai  peccati ? Egli d u nq ue, che  sta alla tua  destra, ha  
abbattuto nel giorno della sua  ira i re. Vuoi sapere  quali  re?  Hai forse  dimen ticato 
il  tes to:  Si  levarono  i  re  della  terra,  ed  i  principi  si  riunirono  insie me  contro  il  
Signore  e  contro  il suo  Cristo ? Ques ti  re  egli  li ha  abbat tu ti  con  la  s ua  gloria,  e  li 
ha  tan to  fiaccati  con  la  po ten za  del  suo  no me  che  non  han no  po tu to  realiz zare  i 
loro  disegni. Essi, infat ti, hanno  ten ta to  con  ogni sfor zo  di  cancellare  dalla  terra  il 
no me  cristiano  e  non  ci  sono  riusciti, pe rché  chi incia m perà  contro  quella  pietra,  
sarà abbattuto . Hanno, d u nque, inciam pato  contro  la piet ra  d 'inciam po, e perciò i 
re  sono  s ta ti  abbat tu ti,  quan do  dicevano:  Chi  è  Cris to?  Non  so  p roprio  quale 
Giudeo  o  Galileo  sia  s ta to  ucciso  così,  o  sia  m or to  così! La piet ra  s ta  davan ti  ai 
t uoi  piedi  e  giace,  come  cosa  vile  ed  u mile,  a  ter ra:  pe rciò,  disp re z zan dola, 
inciam pi,  e  inciam pan do  cadi,  e  cadendo  res ti  abbat tu to.  Se,  d u nque,  è  tan to  
grande  la sua  ira  quan do  è  nascos ta, come  sarà  il giudizio quan do  si m a nifes terà? 
Avete sen ti to  ques ta  s ua  ira  na scosta, circa la quale u n  Salmo s'inti tola: Per le cose  
nascoste  del  Figlio.  È il  Salmo  nono  -  se  ben  ricordo  -  che  s 'in ti tola:  Per  le  cose  
nascoste  del  Figlio,  ed  esso  di mos t ra  il  giudizio  nascos to  della  sua  ira  nascos ta.  
Vivono p rovocando  l'ira  di  Dio coloro  che  inciam pano  cont ro  quella piet ra, e  sono  
quindi abbat tu ti. E che  vuol dire  per  loro  essere  abbat tu ti? Senti quel che  riguarda  
il  giudizio  fu tu ro:  Ché  chi  incia m perà  contro  quella  pietra  -  s i  dice  -  sarà 
abbattuto,  e  sopra  chi  cadrà  quella  pietra,  lo  schiaccerà .  Dunque,  quan do  si 
inciam pa  cont ro  di  essa,  che  giace  u milmente  a  terra,  allora  abbat te;  m a  quan do  
schiaccerà, verrà  dall'alto. Osservate  come  con  ques te  coppie  di  pa role:  abbatterà  
e  schiaccerà,  incia m pa  contro  di  essa  e  verrà  sopra  di  lui,  siano  esa t ta mente 
dis tin ti  i  d ue  te m pi  dell'u miliazione  e  della  glorificazione  di  Cris to,  del  cas tigo  
nascos to  e  del  giudizio  fu tu ro.  Cristo  non  schiaccerà,  venendo,  colui  che  non  
abba t te  quan do  è  giacente; e  dico  giacente, per  dire  quan do  ap pare  disp re z zabile. 
Difat ti,  egli  s ta  alla  des t ra  di  Dio,  ed  a  gran  voce  gridò  dall'alto:  Saulo,  Saulo,  
perché  mi  perseguiti?  Eppure, s t an do  nel cielo  dove ness uno  po teva  toccarlo, non  
avrebbe  de t to:  Perché  mi  perseguiti?,  se  nel  cielo  non  fosse  assiso  alla  des t ra  del  
Padre  in  m o do  da  rimanere  sulla  te rra,  quasi  giacente  t ra  noi.  Il  Signore,  che  sta  
alla tua  destra, ha  abbattuto nel giorno della sua ira i re.

Utilità dell'umile e volontaria sottomissione a Cristo.

19 . [v 6.]  Giudicherà  tra  le  genti.  Ora,  per  le  cose  nascoste;  m a  ci  sarà  anche  u n  
giudizio  m a nifes to:  giudicherà  tra  le genti.  Al p resen te  avviene  ques to:  È andata  
distrutta  con  strepito  la  loro  m e moria.  Proprio  così  si  legge  nel  me desimo  Salmo, 
inti tola to  " Per  le cose  nascos te  ": È andata  distrutta  con  strepito la loro m e moria,  
m e ntre il Signore ri mane  in eterno; ha  preparato la sua  sede per  il giudizio, ed  egli  
stesso giudicherà  tutta  la terra  nell'equità.  Lì ap p u n to  è  de t to: Hai  ri mproverato le  
genti,  e  l'e mpio  è  stato  distrutto: hai  cancellato  il  loro  no me  in  eterno  ;  t u t to  ciò 
vien  fat to  in  for ma  nascosta.  Egli, d u nque,  nel  giorno  della  sua  ira  ha  abbattuto  i  
re.  Giudicherà  tra  le  genti.  In  che  m o do?  Ascolta  quello  che  segue:  Rie m pirà  le  
rovine.  Adesso  egli  giudica  t ra  le  genti  in  m o do  tale  da  riem pire  le  rovine,  m a,  
quan do  giudicherà  alla  fine  del  m o n do,  condan nerà  le  rovine.  Rie m pirà  le rovine:  
quali rovine? Chiunque  sa rà  lontano  dal suo  no me, cadrà  e, u na  volta  cadu to, sarà  
dis tr u t to  in  quel  che  era,  per  essere  edificato  in  quel  che  non  era.  Giudicherà  tra  



le genti, rie m pirà le rovine. Chiunque  tu  sia, se  ti  opponi os tina ta mente  a  Cristo, è  
come  se  avessi  d riz za to  verso  l'al to  u na  tor re  che  è  des tina ta  a  cadere.  Molto 
meglio per  te  se  ti  get ti in  giù, facendoti  u mile e  p ros t rando ti  ai piedi  di  colui che  
siede  alla  des t ra  del  Padre,  perché  si  abbia  in  te  la  rovina  per  la  necessaria  
ricost ru zione.  Se,  infa t ti,  rimani  nella  t ua  al te z za  perversa,  ne  sa rai  p recipita to  
quan do  non  sarà  più  possibile la t ua  riedificazione. Di tali uo mini dice in u n  alt ro  
passo  la  Sacra  Scrit tura:  Li distruggerai  e  non  li riedificherai . Ora  è  indubbio  che  
non  si  direbbe  di  alcuni:  Li distruggerai  e  non  li  riedificherai,  se  non  ci  fossero  
al t ri,  che  egli,  al  con trario,  dis t rugge  per  riedificarli.  È quan to  avviene  in  ques to  
te m po,  nel  quale  Cris to  giudica  t ra  le  genti  in  m o do  da  riem pire  le  rovine. 
Abbatterà  m olte  teste  sopra  la  terra.  Quaggiù,  sopra  la  terra,  in  ques ta  vita  egli 
abbatterà m olte teste. Quelli che erano su perbi li fa u mili, ed  oso  dire, fra telli miei, 
che  è  p referibile  cam minare  u milmente  quaggiù  con  la  tes ta  ba t tu ta  an ziché  
incorrere  fatalmen te,  con  la  tes ta  al ta,  nel  giudizio  della  m or te  eterna.  Cristo  
abba t terà  m olte  tes te  riducendole in rovine, m a  riem pirà le rovine e riedificherà.

Cristo, subendo la morte, redime la nostra mortalità.

20 . [v  7.]  Berrà  dal  torrente  lungo  la  via;  perciò  leverà  alta  la  testa.  Vedia molo 
anche m e nt re  beve dal tor rente, lungo la via. Prima  di  t u t to, qual è  il to r ren te? È il 
fluire  della  m or talità  u ma na: difat ti, come il tor rente  si for ma  per  la raccolta  delle 
acque  piovane,  s t raripa,  ru moreggia,  corre  e,  correndo,  scor re,  cioè  finisce  il  suo  
corso,  così  avviene  dell'in tero  corso  della  m or talità.  Gli  uo mini  na scono,  vivono, 
m u oiono  e,  me n t re  alcuni  m uoiono,  alt ri  nascono,  e  di  n uovo,  m e n t re  ques ti  
m u oiono,  alt ri  ancora  ne  sorgono:  essi  si  succedono  in  u na  serie  inin terro t ta  di  
venu te  e  di  pa r ten ze , m a  non  rimangono  per  se m pre. Che  cosa  è  s tabile  quaggiù? 
C'è  cosa  che  non  scorra  e  non  vada,  come  onda  raccolta  dalla  pioggia,  verso  
l'abisso? Proprio come  u n  fiu me, raccoltosi d 'im provviso dalla pioggia, dalle gocce  
di  u n  abbondan te  acquaz zo ne,  va  a  sfociare  nel  m are  e  più  non  appare  -  e  
nep p u re  appariva  p rima  di  for marsi  dalla  pioggia  -  così  ques to  genere  u m ano  si 
raccoglie  da  luoghi  nascos ti  e  comincia  a  scor rere,  poi  di  n uovo,  con  la  m or te, 
ri torna  in  luoghi  nascosti: nel  me z zo  di  ques to  suo  corso, risuona  e  passa  olt re. È 
da  ques to  tor ren te  che  Cristo  ha  bevuto: egli non  ha  disdegnato  di  bere  da  ques to  
tor ren te!  Per  lui  il  bere  da  ques to  tor rente  ha  significato,  in  effet ti,  na scere  e  
m orire.  Ques to  tor ren te,  d u nq ue,  por ta  con  sé  la  nascita  e  la  m or te:  ques to  ha  
assu n to  Cris to, che è na to  ed  è m or to, ed  in tal m o do  ha  bevuto  dal torrente lungo  
la  via.  Egli  infa t ti  è  balzato,  co me  gigante,  nel  percorrere  la  via .  Dunque,  ha  
bevuto  dal  torrente  lungo  la  via,  perché  non  si  è  fer m ato  lungo  la  via  dei  
peccatori .  Poiché,  d u nque,  ha  bevuto  dal  torrente  lungo  la  via,  perciò  ha  levato 
al ta  la testa: cioè, poiché  si  è  u miliato  e si è  fatto obbediente fino alla m orte, e fino  
alla m orte di croce, per questo m otivo Dio lo esaltò dai m orti e gli donò il no me, che  
è  al di sopra  di ogni no me, af finché  nel no me  di Gesù ogni ginocchio si pieghi degli  
esseri del  cielo, della  terra  e  degli inferi, ed  ogni  lingua  confessi che  Gesù  Cristo  è  
Signore nella gloria di Dio Padre .

SUL SALMO 110
ESPOSIZIONE

DISCORSO



La vita presente, vissuta nell'austerità, recherà frutti imperituri.

1.  Sono  giun ti  i giorni,  in  cui  dobbiamo  cantare  l'Alleluia.  State  d u nque  a t ten ti,  o  
fra telli, pe r  com pren der  bene  quel  che  il Signore  ci ispira  a  nos t ra  esor ta zione  ed  
alimentare  la  carità,  per  la  quale  è  cosa  buona  per  noi  essere  u niti  a  Dio .  State 
a t ten ti  voi,  bravi  cantori,  a ma nti  della  lode  e  della  gloria  se m piterna  del  vero  e 
incorru t tibile  Dio.  Siate  des ti  ed  a t ten ti  voi, che  sapete  cantare  ed  inneggiare  nei  
vostri  cuori  al  Signore,  rendendo  grazie  continua me nte  per  tutte  le cose ,  e  lodate 
Dio, perché  ques to  vuol dire  alleluia. Certa mente  ques ti  giorni vengono  e  pa ssano  
e, quan do  poi son  passa ti, ri tornano, e  così simboleggiano  il giorno  che  non  viene  
né  passa,  perché  non  è  p recedu to  da  u n  ieri  pe r  venire  né  è  sollecitato  da  u n  
do ma ni  per  passa re.  E quan do  noi  giungere mo  a  tale  giorno,  vivendo  in  u nione  
con  Dio, nep p u re  noi  passere mo  e, come  in  s uo  onore  si  canta  in  u n  Salmo:  Beati  
quelli  che  abitano  nella  tua  casa:  nei  secoli  dei  secoli  ti  loderanno ,  sarà  ques to  
l'impegno  di  chi è  libero, ques to  il lavoro  di  chi non  ha  da  fare, ques ta  l'at tività  di  
chi è  nella quiete, ques ta  la p reoccupazione  di chi vive sicuro. Difat ti, come ques ti  
giorni  solenne mente  succedono  in  serena  letizia  ai  giorni  t rascorsi  della 
Quaresima, i quali p rima  della risur re zione  del corpo  del Signore simboleggiano la  
t ris te z za  di  ques ta  vita, così  quel  giorno,  che  do po  la  risur rezione  sarà  assegnato  
al  corpo  to tale  del  Signore,  cioè  alla  san ta  Chiesa, succederanno  nella  beati tu dine  
eterna  a  t u t ti  gli affanni  e  ai  dolori  di  ques ta  vita, finiti  pe r  se m pre. Ora  la  vita  di  
quaggiù  esige  da  noi  la  con tinen za  in  m o do  che,  sos pirando  so t to  il  grave  peso  
della  lot ta  e  della  fatica  e  desideran do  di  sopravvestirci  della  nos t ra  abitazione 
che  è  dal  cielo ,  ci  as teniamo  dai  godimenti  m o n dani:  e  ciò  è  simboleggiato  dal  
n u mero  di  quaran ta  giorni,  d u ran te  i  quali  fecero  digiuno  Mosè,  Elia  e  lo  s tes so  
Signore .  Sono  infat ti  la  Legge,  i  Profeti  e  lo  s tes so  Vangelo  -  e  ques to  riceve  la 
te s timonian za  dalla  Legge  e  dai  Profe ti,  tan to  è  vero  che  sul  m o n te  il  Salvatore  
apparve  s plenden te  in  me z zo  all'uno  e  all'alt ro  per sonaggio ,  -  a  coman darci  di 
tenere  a  freno,  m e diante  il digiuno  della  te m peran za,  la  nos t ra  avidità  da  t u t te  le 
a t t ra t tive  del  m o n do,  le  quali  seducono  gli  uo mini  e  li  por tano  a  di men ticarsi  di 
Dio.  Nel  con te m po  viene  p redica ta,  nella  s ua  perfezione,  la  Legge  del  decalogo  -  
vero  sal terio  a  dieci  corde  -  per  le  qua t t ro  par ti  del  m o n do,  cioè  in  t u t to  
l'universo,  sicché  il  dieci,  m oltiplicato  per  qua t t ro,  formi  il  n u mero  sacro  di  
quaran ta.  Con  il  n u mero  poi  di  cinquan ta,  nel  quale  do po  la  risur re zione  del  
Signore  cantiamo  l'Alleluia,  non  è  più  simboleggiato  il ter mine  o  passaggio  di  u n  
qualche  periodo, m a  quella s tessa  eternità  beata, perché  il " denaro  ", ossia  il dieci 
aggiun to  al  quaran ta,  è  il salario  che  è  paga to  ai  fedeli, i quali  faticano  in  ques ta  
vita,  e  che  il  p ad re  di  famiglia  ha  s tabilito  in  par ti  uguali  pe r  i  p rimi  e  per  gli 
ul timi.  Ascoltiamo  per tan to  l'animo  del  po polo  di  Dio,  t u t to  pieno  della  lode  
divina.  Ecco, in  ques to  Salmo  esso  riecheggia  la  voce  di  u n  uo mo  che  esul ta  nella 
gioia  della  felicità,  e  p refigura  il po polo  il cui  cuore  si  effonde  nell'amore  di  Dio,  
cioè il corpo di Cristo, or mai liberato  da  ogni peccato.

Dio non vuole il peccato e perdona il peccatore pentito.

2 . [vv 1 .2 .] Ti confesserò, o Signore  -  dice  -  con  tutto  il m io  cuore.  Non  se m pre  la 
confessione  riguarda  i  peccati,  m a  c'è  u na  for ma  religiosa  di  confessione  con  la  
quale  si  esp rime  la  lode  di  Dio.  Quella  p rima  confessione  piange,  ques ta  gioisce, 
quella  m os t ra  la  piaga  al  me dico,  ques ta  ringrazia  per  la  salu te  riacquis ta ta.  Tale  
confessione  serve  ad  indicare  un  uo mo  che  non  solo  è  libera to  da  ogni  m ale,  m a  
che  è  anche  separa to  da  t u t ti  i  m alvagi.  Vediamo  perciò  dove  coli  confessi  il  
Signore  con  tu t to  il  s uo  cuore.  Nel  consiglio  -  dice  -  dei giusti  e  nella  



congregazione: credo  siano  quelli che  sederanno  sopra  i do dici t roni per  giudicare  
le do dici t ribù  di Israele . Tra loro infat ti non  c'è più  nessu n  iniquo, né  u n  Giuda di  
cui  si  tollerino  i  fur ti,  né  un  Simon  m ago  che,  ba t tez za to,  voglia  acquis tare  lo 
Spirito  Santo  ripro met tendosi  poi  di  rivenderlo , né  un  Alessandro  calderaio  che 
dimos t ri  m olti  m ali ,  né  alcuno  che  t ra  loro  s 'insinui  come  falso  fra tello, 
nascon den dosi  so t to  la  pelle  di  agnello.  E se  adesso  in  me z zo  a  siffat te  per sone  
deve  p u r  soffrire  la  Chiesa,  u n  giorno  bisognerà  che  le  escluda,  quando  tu t ti  i 
gius ti  saranno  insieme  riuniti.  Sono  ques te  le  grandi  opere  del  Signore,  da  
ricercare  in  tutte  le  sue  volontà,  secondo  le  quali  non  è  negata  a  nessuno  la  
misericordia  se  confessa  il  peccato,  m a  ne p p ure  res ta  impu nita  l'iniqui tà  di  
ness uno,  dal  m o mento  che  egli  flagella  anche  ogni  figlio  che  accoglie  .  Ora  se  il 
gius to  a  s ten to  si  salva,  dove  com pariranno  il  peccatore  e  l'em pio?  Scelga  p u re  
l'uo mo  quello  che  vuole:  com unque  le  opere  del  Signore  non  sono  dis pos te  in  
m o do  che  la  creatura,  do ta ta  di  libero  arbitrio,  possa  scavalcare  la  volontà  del  
Creatore,  anche  se  agisce  contro  ques ta  volontà.  Dio  non  vuole  che  t u  pecchi, ed  
infat ti te  lo p roibisce; t u t tavia, se  hai peccato, non  pensare  che  l'uo mo  abbia fa t to  
quel  che  voleva  e  che  a  Dio sia  accadu to  quel  che  non  voleva. In real tà, egli come  
vuole  che  l'uomo  non  pecchi, così  vuole  perdonare  chi  pecca  perché  si  conver ta  e 
viva; e  vuole anche, alla  fine, p u nire  chi nel  peccato  per severa  perché  non  sfugga,  
nella  sua  os tinazione,  alla  po ten za  della  divina  gius tizia.  Perciò,  qualunque  cosa  
avrai  scelto,  non  m a ncherà  all'Onnipoten te  il  m o do  di  com piere  s u  di  te  la  sua  
volontà.  Sono  infat ti  -  grandi  le  opere  del  Signore,  da  ricercare  in  tutte  le  sue  
volontà.

Il perdono dei peccati è dono gratuito di Dio.

3 . [v  3 .]  La  confessione  e  la  m a g nificenza  sono  sua  opera.  Che  cosa  c'è  di  più  
m agnifico  dell'at to  di  gius tificare  l'em pio?  Ma  forse  l'opera  dell'uo mo  p reviene 
ques ta  m agnificenza  di Dio nel senso  che, confessando  i p ropri peccati, egli meri ti  
di  essere  gius tificato.  Sta  scrit to  infat ti  che  il  pubblicano  discese  giustificato  dal  
te m pio  più  che  il fariseo,  perché  non  osava  neppure  alzare  gli occhi verso  il cielo,  
m a  si  batteva  il  petto,  dicendo:  O  Dio,  sii  propizio  a  m e  peccatore .  Ques ta  è 
app u n to  la m agnificenza  del Signore: la gius tificazione  del peccatore, perché chi si  
u milia  sarà  esaltato,  e  chi  si  esalta  sarà  u miliato .  Ques ta  è  la  m agnificenza  del 
Signore,  poiché  m olto  più  a ma  colui  al  quale  m olto  viene  perdona to  . Ques ta  è  la 
m agnificenza  del  Signore,  poiché  p roprio  dove  ha  abbondato  il  peccato,  ha  
sovrabbondato  anche  la grazia . Ciò  forse  avviene  per  le opere?  Non  per  le opere,  
dice  l'Apos tolo,  af finché  nessuno  se  ne  possa  vantare.  Sia mo  infatti  sua  fattura,  
essendo stati creati in Cristo per  le opere buone . In realtà, l'uo mo  non  può  operare 
la  gius tizia  se  non  è  gius tificato;  m a  credendo  in  colui  che  giustifica  l'em pio , 
comincia  per  la  fede  a  gius tificarsi,  e  tale  lo  rivelano  le  buone  opere  che  non  
p recedono  quel  che  ha  meri tato,  m a  che  seguono  quel  che  ha  ricevuto.  Dov'è  
d u nque  quella  confessione? Non  si  t ra t ta  ancora  di  opera  della  gius tizia, m a  della 
riprovazione  del  deli t to:  in  qualunque  m o do  però  si  intenda  ques ta  confessione, 
nep p u re  di  essa  ti  p uoi  gloriare,  o  uo mo,  perché  chi  si  gloria, si deve  gloriare  nel  
Signore .  Che  cos'hai,  infatti,  che  non  abbia  ricevuto?  Non  è  d u nq ue  soltan to  la 
m agnificenza  l'opera  di Dio, per  la quale è gius tificato  l'em pio, m a  la confessione e  
la  m a g nificenza  sono,  a  u n  te m po,  sua  opera.  Che  cosa  dunque  possia mo  dire?  
Diciamo  che  Dio  usa  misericordia  a  chi  vuole  e  che  indurisce  chi  vuole.  C'è  forse  
ingiustizia  presso  Dio?  No  cer to  ,  perché  la  sua  gius tizia  ri mane  nei  secoli  dei  
secoli. Ma t u, uo mo  di ques to  m o n do, chi sei per pretendere di rispondere a  Dio?



4 . [vv 4 .5 .] Ha fatto  m e moria  delle sue  m eraviglie, u miliando  ques to  ed  esaltan do  
quello.  Ha  fatto  m e moria  delle  sue  m eraviglie,  riservando  in  m o do  op por tuno  i 
p ro digi s t raordinari, che  l'u mana  debolez za,  se m pre  interessa ta  alle  novità, suole  
ricordare,  me n t re  ben  più  gran di  sono  i  suoi  quotidiani  miracoli.  Egli  crea,  pe r  
ese m pio,  u n'infinità  di  alberi  in  t u t ta  quan ta  la  te r ra  e  ness uno  se  ne  meraviglia; 
u na  volta,  invece,  disseccò  u n  albero  con  la  sua  parola  e  rimasero  s tu pefa t ti  i  
cuori  degli  uo mini .  Tut tavia  ha  fatto  me m oria  delle  sue  m eraviglie,  e  ques to  
s tesso  miracolo s 'im primerà  m oltis simo nei cuori a t ten ti, pe rché  non  po trà  svilirlo  
il s uo  costan te  ripe tersi.

Cristo cibo dell'anima.

5.  Ma  a  che  cosa  giovarono  i  miracoli  se  non  a  far  avere  timore?  E a  che  cosa  
gioverebbe  il  timore  se  il  Signore  misericordioso  e  co mpassionevole  non  desse 
l'alimento a  quelli che lo te mono? Dico l'alimento  che  non  si  corro m pe, il p ane  che  
è disceso  dal cielo  e che ha  da to  sen za  alcun  m erito  da  par te  degli uo mini. Cristo, 
infat ti,  è  m or to  per  gli  em pi . Nessun  alt ro  avrebbe  po tu to  dare  u n  tale  alimento  
se  non  il Signore  misericordioso  e  com passionevole! E se  ha  da to  tan to  per  ques ta  
vita, se  il peccatore, bisognoso  di  gius tificazione, ha  ricevuto  il Verbo  fat to  carne, 
che  cosa  riceverà  nel  secolo  fu turo  quan do  sarà  glorificato?  Davvero  il  Signore  
sarà  m e more  nel  secolo  del  suo  testa mento:  egli  non  ha  ancora  da to  t u t to,  se  ha  
da to  il pegno.

Mirabile il progresso di certi chiamati dal paganesimo.

6.  [vv  6 - 9 .]  A n n un zierà  al  suo  popolo  la  fortez za  delle  sue  opere.  Non  devono 
ra t t ris tarsi  i  san ti  Israeliti,  che  han no  abbandonato  t u t te  le  loro  cose  e  l'hanno  
seguito.  Non  devono  ra t t ris tarsi,  dicendo:  Chi  potrà  salvarsi,  se  entra  più  
facilmente  un  ca m m ello  nella  cruna  di  u n  ago  che  u n  ricco  nel  regno  dei  cieli ? 
Egli, infat ti, ha  loro  ann un zia to  la for tez za  delle s ue  opere, perché  quelle cose che  
sono  difficili agli uo mini, sono  facili a  Dio .  Per dare  ad  essi l'eredità  delle  genti.  E 
difat ti  si  è  anda ti  alle  genti  ed  è  s ta to  raccoman da to  ai  ricchi  di  ques to  m o n do  di  
non  n u t rire  pensieri  su perbi e  non  di  riporre  la loro  s peran za  nell'ins tabilità  delle 
ricchez ze,  m a  nel  Dio  vivente  ,  per  il  quale  è  facile  quel  che  agli  uo mini  riesce  
difficile. In ques to  m o do  m olti  sono  s ta ti  chia mati, in  ques to  m o do  si  è  en t ra ti  in  
possesso  dell'eredità  delle  genti,  in  ques to  m o do  è  anche  avvenu to  che  tan ti 
uo mini, p u r  non  avendo  abban dona to  in  ques ta  vita  t u t te  le loro  cose  per  seguire  
il Signore, hanno  però  sap u to  disp rez za re  la s tessa  loro  vita  per  confessare  il suo  
no me:  essi,  abbassan dosi  come  cam melli  so t to  il  grave  peso  delle  t ribolazioni, 
sono  ent ra ti  come  per  la  cruna  dell'ago  a t t raverso  le  p u ngen ti  s t re t toie  della 
sofferen za. A far ques to  è s ta to  lui, pe rché a  lui sono  possibili t u t te  le cose.

7 . Le  opere  delle  sue  m a ni  sono  la  verità  e  il  giudizio.  Devono  esser  fedeli  alla 
verità  coloro  che  sono  giudicati  quaggiù.  Ora  quaggiù  sono  giudicati  i  m a r tiri  e  
sono  avviati  ad  u n  giudizio,  in  cui  saranno  essi  a  giudicare  non  solo  quelli che  li 
han no  giudica ti,  m a  anche  gli  angeli ,  cont ro  i  quali  in  realtà  lot tavano  quan do  
se mbravano  giudicati  dagli  uo mini.  Non  deve  separarli  da  Cris to  la  t ribolazione, 
l'angus tia,  la  fame,  la  nu dità,  la  s pada  .  Fedeli  sono  infa t ti  i  suoi  co m anda m enti:  
egli  non  inganna,  concede  se m pre  quel  che  ha  p ro messo.  Tut tavia,  quel  che  ha  
p ro messo  non  dev'essere  né  as pe t ta to  né  s pera to  quaggiù;  al  cont rario,  i  suoi 
coman da menti  sono  confer m ati  nei  secoli  dei  secoli,  attuati  nella  verità  e  nella  
giustizia.  È ap p u n to  vero  e  gius to  che  quaggiù  si  lavori  e  lassù  ci si  riposi, pe rché  
egli  ha  m a n dato  la  reden zione  al  suo  popolo.  Da  che  cosa  noi  siamo  reden ti,  se  



non  dalla  p rigionia  di  ques ta  peregrinazione  terrena?  Il  riposo,  d u nq ue,  non  va  
ricercato se  non  nella pa t ria celes te.

In terra sofferenze e privazioni, in cielo felicità assoluta.

8. È vero, sì, che  Dio ha  assegna to  agli Israeliti carnali la  Gerusalem me  terrena,  la  
quale  è  schiava  con  i  suoi  figli ;  m a  ques ta  è  cosa  del  Vecchio  Testa mento  ed  
appar tiene  all'uo mo  vecchio.  Coloro  però  che  la  intesero  in  senso  figura to, 
divennero  fin  da  allora  credi  del  Nuovo  Testa mento,  poiché  la  Gerusale m m e  che  
s ta  in  al to  è libera  ed  essa è la m a dre  nos t ra  , che  vive eterna  nei cieli. Mediante  il 
Vecchio  Tes ta mento  è  s ta to  in  realtà  dimos tra to  che  esso  p ro met teva  delle  cose  
t ransi torie;  qui  infat ti  si  dice:  Ha  s tabilito  in  eterno  il suo  Testa mento.  Ma  quale 
Testa men to,  se  non  il  Nuovo?  E chiunque  tu  sia,  che  vuoi  diventare  erede  di  
ques to,  io  non  per met terò  che  ti  inganni;  non  devi  pensare  in  senso  carnale  ad  
u na  terra  che s tilla lat te  e miele, né  ripro met ter ti di  o t tenere degli a meni poderi, o  
dei  giardini  rigogliosi  ed  o mbrosi,  o  qualcosa  di  simile  a  ciò  che  quaggiù  lo 
sguardo  dell'avarizia  s uole  arden te mente  bra mare.  Poiché  la  cupidigia  è  la  radice 
di  t u t ti  i  m ali  essa  dev'essere  m or tificata  perché  quaggiù  sia  dis t ru t ta  e  non  già  
differita  pe rché  sia  sa zia ta  lassù.  Per  p rima  cosa,  cerca  di  sfuggire  alle  pene  e  di  
evitare  la  geenna;  p rima  di  desiderare  Dio  che  p ro met te,  s ta '  a t ten to  a  Dio  che 
minaccia. Difat ti santo e terribile è il suo no me.

Nel timore di Dio è l'inizio della sapienza, nella lode a Lui tributata il traguardo finale.

9.  [v 10.] Al pos to  di  t u t ti  i piaceri  di  ques ta  vita,  che  hai  già  s perimen ta to  o  che  
p uoi  anche  m oltiplicare  ed  accrescere  con  l'im magina zione,  t u  devi  bra mare  la 
sapien za,  che  è  la  m a dre  dei  piaceri  im mor tali.  Ma  principio  della  sapienza  è  il  
ti more  di  Dio. Essa  con  ques ti  piaceri  ti  rallegrerà  e, sen za  d ubbio, ti  rallegrerà  in  
m o do  ineffabile,  offrendoti  i  cas ti  ed  eterni  a m plessi  della  verità;  m a  p rima  di  
richiedere  il p re mio, t u  devi do nare  le cose  dovu te. Perciò  principio della sapienza  
è  il ti more  del Signore. Buono è  l'intelletto. Chi lo  nega?  Ma intendere  e  non  fare  è  
cosa  pericolosa.  Esso  d u nque  è  buono  per  quelli  che  operano.  Né  deve  fare 
insu perbire  la me n te  perché, come  il timore  di  Dio è  p rincipio della sa pienza, così 
la  sua  lode  ri mane  nei  secoli  dei  secoli;  e  sarà  ques to  il  p re mio,  ques ta  la  fine, 
ques ta  la  sede  s tabile  e  perpe tua.  È là  che  si  t rovano  i  coman da men ti  fedeli, 
confermati  nei  secoli  dei  secoli,  ed  in  ques to  s tesso  consis te  l'eredi tà  del  Nuovo  
Testa men to, s tabilito  in eterno.  Una cosa  sola  -  s ta  scri t to  -  ho  chiesto al  Signore,  
e  la  richiederò: di  abitare  nella  casa  del  Signore  per  tutti  i giorni  della  mia  vita . 
Sono  infat ti  beati  quelli che  abitano  nella  casa  del  Signore; nei  secoli dei  secoli  lo 
loderanno  , p roprio perché la sua  lode ri mane nei secoli dei secoli!

SUL SALMO 111
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

La ricostruzione del tempio intesa in senso spirituale.

1. [v 1.] Suppongo, fra telli, che abbiate  pos to  a t ten zione al ti tolo di ques to  salmo e  
che  ve  lo  siate  impresso  nella  me moria.  Dice:  Ritorno  di  Aggeo  e  di  Zaccaria . 
Quando  il salmo veniva com pos to  ques ti d ue  Profeti ancora  non  erano  na ti. Difat ti  
t ra  l'epoca  davidica  e  la  depor ta zione  degli  Israeliti  in  Babilonia  t rascorsero  



quat tordici  genera zioni,  come  at tes ta  la  Scrit tura  divina  e  par ticolarmente  
l'evangelista  Matteo .  Quanto  alla  res tau razione  del  te m pio  dis t ru t te,  essa  -  
secondo  la  p redicazione  del  san to  p rofe ta  Geremia  -  era  a t tesa  per  set tan t 'anni 
do po  tale  depor ta zione  . Trascorsi  ques ti  anni, al  te m po  di  Dario, re  di  Babilonia, 
furono  riem piti  di  Spirito  Santo  i d ue  p rofeti  Aggeo  e  Zaccaria  i quali,  u no  do po  
l'al t ro,  nello  s pa zio  di  u n  anno,  cominciarono  a  p redicare  la  res tau ra zione  del 
te m pio  e  alt re  cose  ad  essa  inerenti,  come  era  s ta to  p rede t to  t an ti  secoli  p rima  . 
Tut tavia,  chi  si  limita  a  fissare  l'occhio  della  m e n te  agli  avvenimenti  considera ti  
nella  loro  dimensione  es teriore,  sen za  dilatarsi  a  pe rcepirne  la  grazia  di  u na  
com prensione  s piri tuale, rimane col pensiero fra le piet re del te m pio: quelle pie t re  
con  cui  da  m a no  d 'uo mo  fu  cost ruita  la  m ole  es terna  dell'edificio  che  si  levava  al 
cielo.  Non  diventa,  u n  simile  interpre te,  quella  piet ra  viva  che,  conveniente mente  
squadra ta,  si  adegua  al  te m pio  che  il  Signore  agli  inizi  [del  suo  minis tero]  p rese 
come  simbolo  del suo  s tesso  corpo, quan do  diceva: Abbattete  pure questo te m pio,  
io lo riedificherò in tre giorni . Corpo del Signore, nel significato più  pieno, è infat ti  
la  san ta  Chiesa,  che  ha  il s uo  Capo  in  cielo  dove  è  asceso. Egli è  per  eccellenza  la 
piet ra  viva  e  angolare,  di  cui  il beato  Pietro  dice:  Avvicinandovi  a  lui, pietra  viva,  
scartata  dagli  uo mini  m a  scelta  e  glorificata  da  Dio,  anche  voi  venite  costruiti  
sopra  di Lui per  essere u na  casa  spirituale, un  sacerdozio santo, per  of frire vitti me  
spirituali,  gradite  a  Dio  per  m e z zo  di  Gesù  Cristo.  Perciò  è  detto  nella  Scrittura:  
Ecco io pongo in Sion una  pietra angolare, scelta e pre ziosa: e chi in lui crederà non  
ri marrà  confuso .  Per  diventare,  d u nque,  ciascuno  piet ra  viva  adeguata  alla 
s t r u t t u ra  di  u n  tale  edificio,  cerchiamo  di  inten dere  in  senso  s piri tuale  la  
res taura zione  del  te m pio, veden do  in  essa  la  risur rezione  dell'u manità  dall'an tica  
cadu ta  avvenu ta  per  colpa  di Ada mo e la for ma zione del n uovo po polo, m o dellato  
s ull'Uomo  n uovo  e  celes te.  Portiamo  l'im magine  dell'Uomo  celes te  come  abbia mo 
por ta to  l'im magine  dell'uo mo  terreno  , e  facciamo  in  m o do  d 'essere  cos truiti  non  
in  un  edificio  des tina to  a  crollare,  m a  solido  e  s tabile  nell'e terna  im mortalità. 
Ques to  avverrà  alla  fine  di  t u t te  le  età  del  m o n do  p resen te,  t rascorsi  cioè  i 
cosiddet ti  se t tan t 'anni  raffigura ti  dall'uso  del  n u mero  mis tico  indicante  
perfezione,  e  quan do  sarà  cessa ta  la  p rigionia  e  il  lungo  peregrinare  del  ri torno.  
Considera te  vost ra  pa t ria la Gerusalem me  s piri tuale: essa  è più  vost ra  che non  dei  
Giudei.  Voi  infatti,  pe r  u sare  le  parole  dell'Apos tolo,  non  siete  più  estranei  o  
forestieri,  m a  siete  concittadini  dei  santi  e  della  fa miglia  di  Dio: edificio  eretto  sul  
fonda m ento  degli Apostoli e  dei  Profeti, essendone  pietra  angolare  Gesù  Cristo; su  
cui  tutto  l'edificio  ben  costruito  s'innalza  a  te m pio  santo  nel  Signore;  e  voi  pure  
siete parte  di quest'edificio, che ha  da  essere abita zione  di Dio nello Spirito . Ecco il 
te m pio  di  Dio a  cui si  riferisce, nel s uo  significato  mis terioso, la p rofezia  di Aggeo 
e Zaccaria. È il te m pio di cui, in u n  alt ro  passo, l'Apostolo dice: Santo è il te m pio di  
Dio  che  siete  voi .  Ebbene,  chiunque  dalle  m acerie  e  dal  s u diciume  di  ques to  
m o n do  vorrà  rien t rare  nella s t r u t t u ra  di ques to  edificio come pie tra  viva e si volge  
alla  s peran za  di  u na  inser zione  san ta  e  d urevole,  cos tui  è  in  grado  di  capire  il 
ti tolo del salmo, e  cioè che  cosa  sia  il ri torno  di Aggeo e di  Zaccaria. Canti d u nque  
cos tui  le pa role  che  seguono, e  le canti non  tan to  con  la lingua  quan to  con  la vita. 
Perfezione  di  ques to  edificio  sarà  la  pace  ineffabile,  fru t to  della  sapienza,  il  cui  
inizio  è  il timore  di  Dio . Cominci d u nq ue  a  cantare  ques to  timore  l'uo mo  che  per  
la sua  conversione è inserito nell'edificio di Dio.

Progredire continuamente nella legge di Dio.

2 . Beato l'uo mo  che  te me  il Signore, egli si delizierà  grande me nte  nei suoi precetti.  
Veda  Iddio,  egli  che  è  il  solo  capace  di  giudicare  con  verità  e  m isericordia,  i  



progressi  co mpiuti  da  questo  devoto  nella  via  dei  co ma nda me nti.  Dice  Giobbe: La  
vita  dell'uo mo  sulla  terra  è  u na  prova ,  e  in  u n  altro  libro  è  scritto:  Il  corpo  
corruttibile appesantisce l'ani m a,  e  la di mora  di argilla sospinge  al basso la m e nte  
e  i suoi m olti pensieri . Il nos t ro  giudice, in  effet ti, è  il Signore. Noi non  dobbiamo  
p re matura men te  e met tere  giudizi, m a  aspet tare  che venga il Signore  a  illuminare  i 
nascon digli  tenebrosi  e  a  rendere  m a nifes ti  i  pensieri  del  cuore.  Allora  avrà 
ciascuno  da  Dio la lode  che  gli. s pet ta  . Veda  d u nq ue,  Dio, i p rogressi  di  ciascuno  
nell'osservanza  dei  s uoi coman da men ti; in essi  riponga  tu t te  le sue  delizie  l'uo mo  
inna mora to  della  pace  p roveniente  dall'essere  nella  com pagine  di  quell'edificio. 
Egli infat ti  si delizia  grande mente  nei precetti del Signore,  e  pace  è  in  terra  per  gli  
uo mini di buona volontà  .

Zelanti nelle opere di misericordia.

3.  [vv 2 - 3.]  Ecco  perché  vigoroso  sarà  sulla  terra  il  suo  se me.  Seme  della  messe  
fu tu ra  sono  le  opere  di  misericordia.  Lo  a t tes ta  l'Apostolo  quan do  dice:  Non  
stanchia moci di co mpiere il bene, poiché a  suo te m po ne  raccogliere mo la m esse  . E 
al t rove:  Questo  peraltro  io  vi  ricordo: Chi  se mina  poco  raccoglie  poco .  In  effet ti 
qual  po tere  po t rà  im maginarsi  s u periore  a  quello  che  per mise  a  Zaccheo  di  
com prarsi il regno  dei cieli con  la dis t ribu zione  di  me tà  dei s uoi beni , me n t re  alla 
vedova  bas tò  l'erogazione  di  d ue  s piccioli ,  sicché  alla  fine  t u t t 'e  d ue  riuscirono  
ugualmente  a  possederlo? Qual vigore  più  grande  che  ren dere  dello  s tesso  valore, 
in ordine  al regno dei cieli e il tesoro  erogato  dal ricco e il bicchiere d 'acqua  fresca  
da to  dal  povero?  Ci  sono,  è  vero,  pe rsone  che  si  dedicano  alle  opere  di  
misericordia  con  mire  ter rene,  cioè  ripro met tendosi  dal  Signore  una,  ricom pensa  
m a teriale  o  intenden do  piacere  agli uo mini; m a  ad  essere  benedetta  sarà  la stirpe  
degli uo mini retti. Saranno  benedet te, cioè, le opere  di  coloro  verso  i quali è  buono  
il Dio d 'Israele, in  quan to  essi  sono  re t ti  di  cuore, e  avere  un  cuore  ret to  significa 
non  resis tere  a  Dio  quan do  sfer za  salu tar mente  e  credergli  in  ciò  che  p ro met te. 
Non  lo  saranno  al t re t tan to  le  opere  di  chi  ha  vacillan te  il  piede  e  incer to  e  
m alfermo  il  pas so  (come  si  canta  in  u n  al tro  salmo),  né  quelle  della  gente  che  
invidia  i  peccatori  veden done  la  pace  e  te me  che  siano  vane  le  p roprie  opere 
buone,  per  il  fa t to  che  non  ne  int ravvedono  la  rico m pensa  caduca  che  si  
a t tendevano . L'uomo  timora to  di  Dio  di  cui  il salmo  me dian te  la  conversione  del  
cuore  si  erge  a  te m pio  san to  di  Dio,  né  as pira  a  gloria  u ma na  né  è  avido  di  
ricchez ze  terrene.  Nondimeno  nella  sua  casa  ci  sono  la  gloria  e  la  ricchez za.  La 
s ua  casa  è  il cuore  e  lì den t ro  egli  loda  Dio  e,  ricco  di  s peran ze  di  vita  eterna,  vi  
dimora  con  m aggiori  p rovvis te  di  quan te  non  ne  avrebbe  se, p u r  fra  le adulazioni  
della  gente,  abitasse  in  s tan ze  di  m ar mo  con  p re ziosi  soffit ti,  op presso  però  dal  
timore  della  m or te  eterna.  La  giustizia  di  un  tal  pio  è  stabile  in  eterno:  e  ques ta  
gius tizia  è la sua  ricchez za  e la s ua  gloria. Al cont rario la porpora, il bisso  e i lau ti  
banchet ti  dell'em pio  passano  nell'is tan te  s tesso  che  si  godono,  e  quan do  si  sarà  
arrivati  alla  fine,  non  res terà  che  il gridare  di  u na  lingua  bruciata  dalle  fiam me  e  
desiderosa  di u na  goccia d 'acqua che piova dal di to  [del gius to] .

Dare e perdonare.

4. [vv 4 - 9.] Ai retti di  cuore  è  sorta  u na  luce  nelle tenebre.  Ecco perché  gli uo mini 
re t ti volgono a  Dio il cuore  e cam minano  con  lui: perché  antepongono  alla p ro pria  
volontà  quella  di  Dio  né  si  ar rogano  orgogliosa mente  alcun  successo  dalla  sola 
p ro pria  volontà.  Sanno  d 'essere  s ta ti  tenebra  e  se  ora  son  luce,  lo  sono  nel  
Signore .  Il  Signore  Dio  è  misericordioso  e  co mpassionevole  e  giusto.  Gioiscono 



perché  il  Signore  Dio  è  misericordioso  e  co mpassionevole,  m a  torse  paven tano  la 
s ua  gius ti zia.  O  uo mo  felice,  che  te mi  il  Signore  e  ti  com piaci  grande mente  dei 
s uoi  p recet ti,  non  te mere  né  disperar ti!  Sii  benigno,  u sa  com passione  e  da'  in  
p res ti to!  Difat ti  il  Signore  Dio  sarà  gius to,  nel  senso  che  riserverà  u n  giudizio 
severo,  sen za  misericordia,  verso  colui  che  non  ha  agito  con  misericordia .  Se 
invece si  t ra t terà  d ' un  uo mo benigno che usa  co mpassione e dà  in prestito, Dio non  
lo  vomiterà  dalla  s ua  bocca,  come  u no  che  fosse  s ta to  p rivo  di  benignità.  Dice: 
Perdonate e  vi sarà  perdonato; date  e sarà  dato a  voi . Quan do  perdoni, u si  quella 
com passione  per  la  quale  sarà  perdona to  anche  a  te;  quan do  dài,  p res ti  al 
p rossimo  qualcosa  che  ti  verrà  res ti tui to.  È  vero  infa t ti  che  col  no me  di  
misericordia  si  de signa  con  ter mine  generico  ogni  a t to  che  tenda  a  soccorrere  la  
miseria  del p rossimo, t u t t avia è  degno  di  no ta  il caso  in cui, sen za  erogare  denaro  
né  p rodigar ti  in  a t tività  o  lavori  corporali,  pe rdoni  chi  ha  peccato  contro  di  te  e  
così  ti  p rocuri  sen za  s pendere  n ulla  il  perdono  dei  t uoi  peccati.  Queste  d ue  
fun zioni  della  bon tà,  cioè  il  pe rdono  dei  peccati  e  l'elargizione  benevola  di  
benefici,  sono  segnala te  nelle  parole  del  Vangelo:  Perdonate  e  vi  sarà  perdonato;  
date  e  vi  sarà  dato,  e  sono  -  così  almeno  penso  -  designa te  con  op por tu na  
dis tinzione  nel  verso  del  salmo:  Benigno  è  l'uo mo  che  usa  co mpassione  e  dà  in  
prestito.  Non  siamo  svogliati, o  fratelli, nella  p ra tica  di  ques te  opere! Chi desidera  
la  vende t ta  lo  fa  perché  interessa to  della  p ro pria  gloria;  m a  ecco  quan to  s ta  
scrit to  di  lui: Val più  l'uo mo  che  do m a  l'ira  che  non  colui che  conquista  una  città .  
Chi ricusa  di  da re  il s uo  ai poveri lo fa  pe rché  vuol arricchire; m a  bada  alle pa role  
della  Scrit t ura: Il tuo  tesoro sarà  nel cielo .  Non  sarai  sen za  gloria  se  p ra ticherai  il 
perdono,  pe rché  m olta  lode  e  t rionfo  m erita  chi  vince  l'ira.  Non  sarai  povero  se  
darai  del  t uo,  perché  possederai  con  tu t ta  sicurez za  i  tesori  del  cielo.  Questo  
versicolo è, quan to  al significato, figlio del p receden te: Nella casa di lui ci saranno  
gloria e ricchez za.

5 . Chi  agisce  in  ques ta  m a niera  ordinerà  in  [vista  del]  giudizio  i  suoi  discorsi.  Le 
opere  s tesse  sono  i  discorsi  con  cui  sarà  difeso  nel  giudizio:  non  res terà  sen za  
misericordia,  avendo  egli  s tesso  u sa to  misericordia.  Non  sarà  turbato  in  eterno,  
poiché,  si tua to  alla  des t ra,  ascolterà  la  sen ten za:  Venite  benedetti  del  Padre  mio!  
Possedete  il  regno  che  vi  è  s ta to  p repara to  dall'origine  del  m o n do  .  In  quel 
giudizio  infat ti  non  sarà  m en zionato  alt ro  se  non  le  opere  di  misericordia,  e  
quindi  le  pa role  che  u drà  sa ranno:  Venite  benedet ti  del  Padre  mio,  perché  sarà  
benedet ta  la  s tirpe  degli  uo mini  re t ti  , e  ancora  perché  il  gius to  sarà  se m pre  nel  
ricordo,  né  avrà  da  te mere  la  sen ten za  sfavorevole,  che  dovranno  invece  sen tirsi 
p ron un ziare  quelli che  saranno  a  sinis tra: Andatevene  al fuoco eterno, che  è  s ta to  
p re para to  per  il diavolo ed  i s uoi angeli.

Fortezza nei disagi della vita.

6.  L'uomo  che  non  cerca  il  p ro prio  interesse  m a  gli  interessi  di  Gesù  Cris to  
sop por ta  con  gran  pa zien za  le  t raversie  della  vita  e  a t ten de  con  fiducia  le  
p ro messe  del  Signore. Il suo  cuore  è  p ron to  a  s perare  nel  Signore; né  si  sgo menta  
per  alcuna  ten ta zione.  Il  suo  cuore  è  ben  saldo,  né  si  t u rberà  finché  non  abbia  
visto  u miliati  i  s uoi  ne mici.  I s uoi  ne mici  vollero  vedere  i  beni  in  ques to  m o n do  
sol tan to  e,  quan do  si  p ro met tevano  loro  beni  invisibili,  replicavano:  Chi  ci  
m ostrerà  i  beni?  Sia  d u nque  salde  il  nos t ro  cuore!  Non  ci  t u rbia mo  finché  non  
abbiamo  visti  u miliati  i  nos t ri  ne mici.  Essi  si,  ripro met tono  di  vedere  i  beni 
dell'uo mo  nella te rra  dei m or tali; noi, sor re t ti dalla fede, s periamo  di  vedere i beni  
del Signore nella te rra  dei viventi .



7.  Grande  conquis ta  è  avere  u n  cuore  saldo  e  non  lasciarsi  t u rbare  di  fronte  ai  
godimenti  di  chi  a ma  le  cose  visibili  e  di  fron te  alle  beffe  che  si  rivolgono  a  chi  
s pera  nei  beni  invisibili e  non  si  lascia  t urbare  finché  non  abbia  visto  ciò  che  Dio  
ha  p repara to  per  chi  lo  a ma  . Saranno  cose  che  occhio  m ai  vide  né  orecchio  m ai 
u dì  né  penet rarono  nel cuore  dell'uo mo; e  il gius to  le vedrà  non  dal  basso, come  i 
s uoi ne mici, m a  dall'al to, dal  di  sopra  dei s uoi ne mici. Quan to  non  dovrà  essere  il 
valore  di  ques te  cose  invisibili, che  ciascuno  com pra  s penden doci tu t to  quello che 
p uò? In vista  di  ciò, anche  il gius to  [di cui  il salmo] dice:  Ha sparso e  distribuito i  
suoi  beni  ai  poveri. Non  vedeva  quel  tesoro  epp ure  se  lo  com prava,  e  a  lui  lo 
teneva  in  serbo  nel  cielo  Colui  che  si  era  degnato  di  avere  fa me  e  se te  in  te rra  
nella  pe rsona  dei  poveri.  Nessuna  sorp resa  quindi  se  la  gius ti zia  di  lui  è  s t abile 
per  l'eternità:  a  conservargliela  interviene  il  Creatore  del  m o n do.  La  sua  fron te  
s 'innalzerà  nella  gloria.  Dice  della  fron te  dell'uo mo  disprez za to  dai  s u perbi  a  
m o tivo della sua  u miltà.

Ravvedimento utile e ravvedimento infruttuoso.

8.  [v  10.]  Il  peccatore  vedrà  e  si  adirerà:  p roverà  cioè  quel  pen timen to  che,  per  
essere  tardivo,  sa rà  infru t t uoso.  E con tro  chi  si  adirerà  se  non  cont ro  se  s tesso,  
allorché,  veden do  esalta ta  nella  gloria  la  fronte  dell'uo mo  che  era  s ta to  generoso  
nel  da re  del  suo  dis t ribuendolo  ai  poveri,  esclamerà:  Cosa  ci  ha  giovato  la  
s u perbia?  E qual  vantaggio  ci  ha  ar recato  l'arroganza  per  le  nos t re  ricchez ze?  
Digrignerà  i den ti  e  si  consu merà, poiché  laggiù  ci sarà  pian to  e  s t ridore  di  den ti.  
Non sarà  adorno  di  foglie verdeggianti come  lo sarebbe se  a  te m po  debito  si fosse  
pen ti to;  egli  si  pen tirà  quan do  il  desiderio  dei  peccatori  perirà,  non  essen doci 
sollievo che  succeda  [alle pene]. Il desiderio  dei peccatori pe rirà  quan do  ogni cosa  
sarà  passa ta  come o m bra  , e il fiore si chinerà  a  te rra  per  l'inaridirsi dello s telo. La 
parola  del  Signore,  che  rimane  in  eterno  ,  sì  befferà  allora  della  rovina  di  quei 
miseri, veri miseri, che  nella loro  vanità, creden dosi s t u pida mente  beati, l'avevano  
u n  te m po  derisa.

SUL SALMO 112
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Infanzia spirituale e umiltà del cuore.

1.  [vv  1 - 3.]  Voi,  fra telli,  che  con  m olta  assiduità  ascol ta te  [la  pa rola  di  Dio], 
ricordate  cer ta mente  quan to  dice  il  Signore  nel  Vangelo:  Lasciate  che  i  fanciulli 
vengano  a  m e,  poiché  proprio  di  loro  è  il regno  dei  cieli;  e  inol tre:  Chi  non  avrà  
accolto  il  regno  dei  cieli  co me  un  fanciullo  non  vi  entrerà  .  In  m ol te  pagine  il 
Signore  pone  so t to  accusa  la  su perbia  del  nos t ro  uo mo  vecchio  ricorrendo  
all'ese m pio cara t teris tico dei fanciulli, volendo  con  tale raffron to  ins taurare  in noi  
u na  n uova  vita  basa ta  sull'u miltà.  Pertan to,  o  carissimi,  quan do  u di te  cantare  le 
parole  del  salmo:  Lodate,  o  fanciulli,  il  Signore,  non  dovete  pensare  che  l'invito 
non  sia  rivolto  a  voi  che  siete  u sciti  d alla  p uerizia,  t rovandovi  nel  bel  fiore  della 
giovinez za  o  nella  veneran da  canizie  della  vecchiaia.  Anzi,  è  rivolgendosi  a  t u t ti 
voi che  l'Apostolo  dice: Non  vogliate  essere piccoli per  la  [immaturità  della] m e nte  
m a  per la m alizia; quanto allo spirito siate invece [uomini] perfetti . E qual è ques ta  
m alizia  se  non  la  su perbia?  Per  la  su perbia  l'uo mo  diventa  p resu n t uoso  e, 



gonfiandosi  vana mente  della  p ropria  eccellenza,  non  riesce  a  ca m minare  per  la 
s t rada  s t re t t a  né  a  en t rare  per  la  por ta  piccola  .  Il fanciullo  invece  si  caccia  con  
m olta  facilità  anche  nei luoghi  s t re t ti, e  p roprio  per  ques to  ness uno  po t rà  en t rare  
nel regno  dei cieli se  non  diventerà  come  u n  fanciullo. Riguardo  poi  alla s u perbia, 
po t rà  esserci  m alizia  più  grave  della  s ua,  che  ricusa  d 'aver  come  su periore  lo  
s tesso  Dio?  Sta  infat ti  scrit to:  Principio  della  superbia  dell'uo mo  è  apostatare  da  
Dio .  La  s u perbia  fa  d riz zare  la  cres ta  vana mente  orgogliosa  contro  i 
coman da menti  di  Dio  e  resis te  al  giogo  soave  del  Signore; m a  voi  non  s tancatevi  
d 'abba t terla, di  s pe z zarla, di  s t ri tolarla  e  cons u marla  e, [divenu ti]  fanciulli, lodate  
il  Signore,  lodate  il  no me  del  Signore.  Atterra ta  infa t ti  e  rimossa  la  su perbia, 
perfet ta  sarà  la  lode  che  si  leverà  dalla  bocca  dei  ba mbini  e  dei  lat tan ti.  
Schiacciata  e  annienta ta  la su perbia, chi si  gloria  si  glorierà  nel  Signore  . Son  lodi, 
ques te, che non  sa  cantare chi si crede  grande, chi conoscendo  Dio non  lo glorifica  
né  ringrazia  come  [si  deve] a  Dio.  Ques ti  tali  lodano  se  s tessi,  non  Dio: e  ques to  
perché  non  sono  fanciulli.  Essi  p re ten dono  che  venga  elogiato  ovunque  il  loro 
no me  e  non  lodano  il  no me  del  Signore.  Son  divenu ti  vani  nei  loro  p roget ti,  e  il 
loro  cuore,  istu pidito,  è  im merso  nelle  tenebre.  Dicendo  d 'essere  sapienti  son  
divenuti  s tolti :  s tolti  pe rché  ha nno  voluto  che  la  fa ma  del  loro  no me  si  
diffondesse  s misura ta mente  in  lungo  e  in  largo,  s perando  in  pari  te m po  di  po ter  
passare  per  la via s t re t ta. Solo a  Dio, al Signore si ad dice essere  glorificato  se m pre  
e  dovunque;  si  p roclami  quindi  in  ogni  te m po:  Sia  benedetto  il no me  del  Signore  
da  ora e nei secoli; e in ogni luogo si ripe ta: Dall'oriente all'occidente lodate il no me  
del Signore.

Falsa la grandezza dei superbi.

2. Uno di  ques ti  fanciulli san ti  che  lodano  il no me  del  Signore  po t rebbe  venirmi  a  
chiedere:  Ecco,  le  pa role  Nei  secoli  io  le  considero  equivalenti  a  " pe r  l'eterni tà  ", 
m a  per  qual  m o tivo  il  no me  del  Signore  ha  da  essere  benedet to  da  ora  e  non  
p rima  di  adesso  e  p rima  di  t u t ti  i  secoli?  A  u n  tale  fanciullo  che  mi  interroga  
sen za  os tinazione  io  rispon derò:  Le  parole  Lodate  il  no me  del  Signore  e  Sia  
benedetto  il  no me  del  Signore  sono  rivolte  a  voi,  pa droni  e  gar zoni.  Da  voi  sia  
benedet to  il no me  del  Signore  da  ora,  cioè  dal  m o me nto  in  cui vi si  invita  (poiché 
da  quel m o mento  voi iniziate la lode), e poi lodatelo sen za  fine. Sì, lodatelo da ora  
e nei secoli, cioè sen za  fine. Non di te: Ora che siamo  fanciulli comincia mo  a  lodare  
il Signore, m a  quan do  sare mo  cresciuti e divenu ti grandi, lodere mo noi s tessi. Non  
così,  ragaz zi,  no!  Non  per  nulla  infat ti  dice  al  riguardo  il  Signore  per  m e z zo  di  
Isaia: Io  sono,  e  anche  quando  sarete  invecchiati,  io sono .  Ecco  chi  se m pre  ha  da  
essere  lodato:  colui  che  è.  O  fanciulli, lodatelo  da  ora,  e  voi, vecchi,  lodatelo,  nei  
secoli. E allora  la vost ra  vecchiaia p resen terà  u na  canizie indizio di  sapien za  e non  
avvizzirà  per  l'invecchiarsi  del  corpo.  E poi  in  ques to  passo  per  "fanciullez za" 
ri teniamo  doversi  intendere  piu t tos to  l'u miltà, a  cui  si  contrap pone  la  grande z za,  
vana  e  fallace,  della  su perbia.  Per  cui  nessu no  che  non  sia  fanciullo  sa  lodare  il 
no me  del  Signore,  poiché  il  s u perbo  cer to  non  sa  lodarlo.  Sia  per tan to  la  vost ra  
vecchiaia  u na  vecchiaia  infan tile, e  la  vost ra  fanciullez za  u na  fanciullez za  adulta.  
Cioè la vost ra  sapien za  non  sia  mescolata  a  su perbia, né  la vost ra  u miltà  sia  p riva  
di  saggez za,  sicché  lodiate  il Signore  e  ora  e  nei  secoli.  Sì, dovunque  la  Chiesa  di  
Cris to  si  espan de  per  la p resen za  di  tali san ti  fanciulli, lodate  il no me  del Signore.  
Ques to  infat ti  significano  le  pa role:  Dall'oriente  all'occidente  lodate  il  no me  del  
Signore.

3 . [v 4.] Alto al di sopra di tutte le genti è il Signore. Le genti fan  par te  dell'umanità, 



e  quindi  cosa  c'è  di  s t raordinario  che  al  di  sopra  dell'uo mo  si  levi  s ublime  il 
Signore? Ci sono  cer tuni che adorano  esseri s u periori a  sé: son  coloro  che servono  
le  creature  abbandonan do  il Creatore,  e  cer ta mente  costoro  vedono  con  gli occhi 
s plendere  alti in  cielo il sole, la luna  e  le s telle. Quando  però  al Signore, egli è alto  
al di  sopra  di tutte  le genti,  non  solo, m a  la sua  gloria è  al di  sopra  dei cieli. I cieli 
lo  mirano  alto  al  di  sopra  di  loro,  m e n t re  gli  u mili  lo  hanno  accan to  a  sé:  quegli 
u mili che, t rovandosi col corpo al di  so t to  del cielo, t u t tavia rifuggono dall'adorare  
il cielo sca mbiandolo con  Dio.

Sede di Dio il cuore dell'umile.

4 . [vv  5 .6.]  Chi  è  pari  al  Signore  nostro  Dio,  il  quale  abita  su  in  alto  e  volge  lo  
sguardo  alle  cose  u mili?  Qualcuno  po t rebbe  su p porre  che  Dio  di mori  lassù  
nell'al to  dei  cieli  e  da  lassù  guardi  alle  cose  u mili  che  sono  sulla  te r ra;  m a  [è 
de t to]: Egli volge lo sguardo alle cose u mili del cielo e della terra. In quali alti tudini 
sarà  quindi  la  s ua  dimora,  dalla  quale  volge  lo  sguardo  alle  cose  u mili del  cielo  e  
della  ter ra?  Non  saranno  per  caso  le  s tesse  alture  in  cui  egli  dimora  quelle  cose  
u mili  a  cui  volge  lo  sguardo?  Dio  infat ti,  se  esalta  gli  u mili,  lo  fa  sen za  che  per  
ques to  diventino  su perbi.  Egli  abita  negli  u mili  da  lui  s tesso  esal ta ti,  rendendoli  
s uo  cielo, cioè suo  t rono; t u t tavia, vedendoli non  orgogliosi m a  se m pre  so t to messi  
a  lui,  son  loro  le  alture  in  cui  abi ta,  cioè  lo  s tesso  cielo  in  cui  egli  t rova  le  cose  
u mili  a  cui  guardare.  In  tal  senso  si  esp rime  lo  Spirito  per  bocca  di  Isaia:  Queste  
cose dice l'Altissimo che abita  in alto e il cui no me  è eterno, il Signore altissi mo  che  
trova  la  sua  requie  nei  santi .  Chiarifica  il  senso  delle  pa role:  Colui che  abita  in  
alto,  ripe tendole  con  u na  espressione  più  com pleta.  Dice:  Egli trova  la sua  requie  
nei santi. E chi sono  ques ti san ti se  non  gli u mili, e cioè quei fanciulli che lodano  il 
Signore? Sicché  p uò  aggiungere:  Egli infonde  coraggio ai pusillani mi  e  dà  la vita  a  
coloro che sono u mili di cuore. I san ti in cui t rova la s ua  requie sono  i p usillanimi a  
cui  Dio  infonde  coraggio.  Infonden do  coraggio  li solleva  a  gran di  alte z ze,  sicché, 
divenuti  alti,  Dio  vi  abi ta  e  vi  t rova  la  s ua  di mora  pacifica.  Ma  poiché  ques te  
al tu re,  in  cui  Dio  abita,  sono  i  p usillanimi  ai  quali  infonde  coraggio,  per  ques to  
res ta  vero  che  Dio guarda  alle cose  u mili. Dice: Egli guarda  le cose u mili [esis ten ti] 
in cielo e sulla terra.

Gli umili del cielo e quelli della terra.

5 . Ci ha  s timolati a  investigare  se  le cose  u mili a  cui il Signore  Dio nos t ro  volge lo  
sguardo  siano  le s tesse  in  cielo  e  s ulla  te rra, ovvero  diverse  t ra  loro, le une  quelle  
del  cielo, le  alt re  quelle  s ulla  ter ra.  Se si  t ra t ta  delle  s tes se  cose,  scopro  subito  in  
che  senso  le debba  intendere. Me lo dice  l'Apostolo: Pur ca m minando nella carne,  
noi non  co mbattia mo in confor mità della carne; e le ar mi del nostro co mbatti mento  
non  sono  carnali  m a  potenti  in  Dio .  Perché  potenti  se  non  perché  s piri tuali? 
L'Apos tolo  cam mina  nella  carne  m a  combat te  u na  lot ta  s piri tuale: per  cui  non  c'è  
da  s t u pirsi  che  alla  sua  u miltà  si  guardasse  e  in  cielo,  in  quan to  egli  era  libero  
nello s pirito, e  sulla te rra, in quan to  ancora  asservito  al corpo. Lo s tesso  Apos tolo 
dice alt rove: La nostra di mora è nel cielo , e ancora: La cosa preferibile sarebbe per  
m e  liberar mi  [dalla carne  m or tale] ed essere con Cristo, m a  ritengo necessario, per  
il vostro bene, ri manere  ancora  nella carne  . Se u no  d u nq ue  riesce  a  com prendere  
cosa  sia  ques ta  dimora  dell'Apos tolo  in  cielo  e  che  cosa  la  sua  per manen za  nella 
carne,  pe r  for za  com pren derà  in  che  senso  il Signore  Dio  nos t ro,  il quale  dimora  
nella  pe rsona  s ublime  dei  s uoi  san ti,  p uò  volgere  lo  sguardo  verso  il  cielo  dove  
sono  ques ti  san ti,  così  u mili  dinan zi  a  lui.  È perché,  essen do  risor ti  con  Cris to  



nella  s peran za,  gus tano  le  cose  di  lassù  .  E com prenderà  anche  in  che  senso  il 
Signore  si  volga  alla  ter ra.  È perché  la  vita  di  ques ti  san ti  non  è  ancora  libera  dai  
legami della carne, pe r  cui possano  essere to talmen te  con  Cristo. Se al cont rario le  
cose u mili a  cui il Signore volge lo sguardo  son  diverse, e le une  si t rovano  in cielo  
e  le  al t re  sulla  te rra,  ri tengo  che  le  cose  u mili  a  cui  Dio  si  volge  nel  cielo  sono  le  
per sone  da  lui  chiamate  e  già  diventa te  sua  di mora,  m en t re  quelle  a  cui  si  volge 
s ulla  terra  son  le  per sone  che  egli  chiama  per  renderle  s ua  dimora.  Le p rime  son  
coloro  che  egli già  possiede,  essendo  persone  che  già  pensano  alle  cose  del  cielo; 
le  secon de  son  coloro  che  egli  sveglia  dal  sonno  di  pensieri  ingo mbri  di  cose  
ter rene.

6.  Sarà  difficoltoso  p rovare  che  il no me  di  u mile  venga  es teso  anche  a  chi non  ha  
ancora  religiosa mente  piegato  il collo al giogo soave del Signore. Ques to  perché  la 
parola  di  Dio,  pe r  t u t t a  la  d u ra ta  del  salmo  ci  invita  ad  iden tificare  in  ques to  
passo  gli  u mili  con  i  san ti.  Eccovi  allora  u n 'alt ra  interp re tazione  sulla  quale  la 
vost ra  Carità  vorrà  riflet te re  insieme  a  me.  Penso  che  i  cieli  del  nos t ro  salmo  
rap p resentino  coloro  che  sederanno  su  do dici  t roni  e  giudicheranno  [il  m o n do] 
insieme  col  Signore . Col  no me  di  terra  invece  si  indica  la  rimanen te  schiera  dei 
beati  che  saranno  collocati  a  des t ra.  Encomiabili  pe r  le  opere  di  misericordia 
[com piute  in  vita],  costoro  saranno  accolti  nei  pa diglioni  eterni  da  coloro  che 
d u ran te  la  vita  m or tale  si  sono  fa t ti  a mici  m e diante  l'iniquo  m a m m o na  . Ad  essi 
infat ti  dice  l'Apos tolo: Noi abbia mo  sparso fra  voi il se me  di cose spirituali; e  sarà  
quindi  una  gran  pretesa  se  venia mo  a  mietere  cose  carnali?  Lo  s tesso  concet to  
po t rebbe  esprimersi  in  ques ti  alt ri  ter mini:  se  abbia mo  se minato  fra  voi  cose  
celes ti, sa rà  poi  u na  gran  p re tesa  se  veniamo  a  mietervi cose  ter rene? Dio d u nq ue  
volge lo sguardo  al cielo, ove scorge  coloro  che  se minano  cose  celes ti, e  alla  ter ra, 
ove scorge coloro  che  li com pensano  con  beni ter res t ri; e t rova u mili e  gli uni e gli  
al t ri.  Così  egli  guarda  le  cose  u mili  del  cielo  e  della  terra,  in  quan to  i  san ti  del 
cielo,  come  quelli  della  ter ra,  ricordano  ciò  che  furono  u n  te m po  per  la  p ro pria  
m alizia e ciò che sono  divenu ti  in seguito  per  la grazia  del Signore. Rivolgendosi a 
loro,  il  Vaso  di  elezione  dice:  Un te m po  foste  tenebra,  m a  ora  luce  nel  Signore ; e 
ancora:  Voi  siete  stati  salvati  dalla  grazia  per  m e z zo  della  fede,  e  questo  non  per  
opera  vostra  m a  è  stato  dono  di  Dio;  né  dipende  da  opere,  sicché  abbiate  a  
gloriarvene .  Né solo  di  essi  pa rla  m a,  seguitan do  il discorso,  vi include  anche  se  
s tesso  e  dice:  Noi  sia mo  opera  di  Dio,  creati  da  lui  per  co mpiere  opere  buone  .  
Parlando  ancora  separa ta mente  di  se  s tesso  e  degli alt ri che  come  lui Dio vede  nel 
cielo, dice: Per natura  sia mo  stati anche  noi un  te m po  figli dell'ira  co me  gli altri. E 
al trove:  Fu m mo  anche  noi  u n  te m po  insensati,  increduli,  traviati,  schiavi  delle  
passioni e dei piaceri di ogni sorta, vivendo in m alizia e invidia, detestabili e in odio  
gli  uni  gli  altri.  Ma  quando  apparve  la  bontà  e  l'a more  verso  gli  uo mini  di  Dio  
salvatore nostro, egli ci salvò, non  per  opere di giustizia fatte  da  noi m a  secondo la  
sua  misericordia,  m ediante  il lavacro  della  rigenerazione .  Ecco  le  cose  u mili  che 
Dio  vede  nel  cielo.  Sono  gli  s piri tuali:  per sone  che  giudicano  ogni  cosa  m a  
rimangono  u mili, per  non  essere  p ros t ra ti  a  te r ra  e  incorrere  nel  giudizio. E di  se  
s tesso  in  par ticolare  cosa  afferma  l'Apos tolo?  Non  forse  lo  s tes so  di  quan to  ora  
ricordato? Dice: Io non m erito il no me  di apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa  
di Dio ; m a  ottenni m isericordia perché agii per ignoran za  nella mia  incredulità .

L'umiltà necessaria nei dignitari della Chiesa ...

7.  [vv  7 - 9.]  Abbiamo  espos to  i  verse t ti  del  salmo  in  cui  lo  Spirito  si  po ne  
l'in terrogativo:  Chi  è  pari  al  Signore  Dio  nostro,  il  quale  abita  in  alto  e  volge  lo  



sguardo alle cose u mili del cielo e  della terra? Successiva mente, al fine  d 'inculcarci 
il m o tivo  per  cui  li u mili del  cielo, p u r  essen do  s piri tualmen te  gran di  e  degni  del  
t rono  riservato  ai  giudici,  vengono  designati  con  tale  vocabolo,  soggiunge:  Egli  
solleva  da  terra  l'indigente,  alza  il  povero  da  sopra  il  leta me,  e  lo  colloca  fra  i  
principi,  fra  i  principi  del  suo  popolo.  Non  s degni  quindi,  chi  è  al tolocato,  di  
u miliarsi  abbassan do  la  tes ta  so t to  il  b raccio  del  Signore.  È  vero  infat ti  che 
l'am minis t ra tore  fedele  delle  finan ze  divine  è  pos to  in  alto  t ra  i  p rincipi  del  
po polo  di  Dio  e  che  alla  fine  si  assiderà  su  u no  dei  do dici  t roni  per  giudicare  gli 
s tessi  angeli;  t u t tavia  egli  è  se m pre  u n  misero  che  viene  sollevato  da  ter ra,  u n  
povero  innalza to  da  sopra  u n  leta maio. O che  non  sia  s ta to  davvero  innalza to  da  
sopra  il leta me  colui  che  era  asservito  ai  m olteplici desideri  e  piaceri  della  carne?  
Ma chi scriveva ques te  parole  facilmen te  non  era  più  né  misero  né  povero. Perché  
allora  geme  come  chi  è  ancora  op presso,  se  non  perché  desidera  rives tirsi 
dell'abitazione  celes te  ?  Non  sarà  forse  perché  non  si  inorgoglisca  che  viene 
ancora  schiaffeggiato  e  abban dona to  all'angelo  di  sa tana,  al  p u ngiglione  della  sua  
carne  ?  Egli  si  t rova  in  alto  perché  il  Signore  gli  abita  in  cuore  e  perché  ha  lo  
Spirito  che scru ta  ogni cosa, anche le p rofon dità  di  Dio ; quindi è in cielo. Tut tavia 
anche nel cielo il Signore guarda  alle cose u mili.

... e in tutto il popolo di Dio.

8.  Cos'alt ro  dire mo,  o  fra telli? Abbiamo  u dito  come  vengano  esalta ti  gli u mili del 
cielo, coloro cioè che, sollevati dal letame, sono s ta ti collocati fra i p rincipi del suo  
po polo.  Procedendo  ol tre  non  dovre mo  ascoltare  qualcosa  anche  a  p roposito  di  
quegli  u mili  che  il  Signore  guarda  sulla  te rra?  Infat ti  quei  p ri mi  (gli  a mici  del 
Signore  che  insieme  con  lui  faranno  da  giudici) sono  assai  pochi,  me n t re  di  più  
sono  coloro  che  saranno  ricevuti  nei  pa diglioni  eterni.  Sebbene  infat ti,  pos to  a  
confron to  con la paglia da  cui è separa to, il m ucchio del buon  grano se mbri essere  
piu t tos to  esiguo,  t u t t avia  considera to  in  se  s tesso  è  notevole.  Molti  infatti  sono  i 
figli  della donna  abbandonata, più  nu m erosi che non  i figli di colei che ha  m arito , 
Molti sono  i figli di  colei che  ha  concepito  nella vecchiaia per  l'azione  della gra zia: 
più  n u merosi dei figli di  colei che in età  ancor  giovane era an da ta  s posa  a t t raverso  
il  vincolo  della  legge.  E  quan do  affer mo  che  [la  Chiesa]  ha  concepito  nella  
vecchiaia, ho  dinan zi allo sguardo  la figura  di Sara, nos t ra  m a dre, m a d re  dei fedeli  
s par si  fra  t u t te  le  genti  e  com presi  t u t ti  nell'unico  figlio  Isacco.  Quanto  poi  ad  
Isaia, no ta te  le fat te z ze  della  pe rsona  [da lui descrit ta]. Sembrerebbe  non  t ra t tarsi  
d ' una  m a dre  né  d 'una  don na  che abbia avuto  figli. Eppure  cosa  le si dice? Eccolo. I 
tuoi figli, da  te perduti, ti diranno all'orecchio: Il luogo è stretto per  noi, facci subito  
largo  perché  possia mo  abitare.  E  dirai  dentro  di  te:  E chi  mi  ha  fatto  m a dre  di  
costoro, quando so bene di essere sterile e vedova? E questi chi m e  li ha  cresciuti? Io  
infatti  ero  ri masta  sola:  questi  dunque  dove  erano?  Son  parole,  ques te,  che  la 
Chiesa  p ronu n zia  in  quella  por zione  di  sé  che  la farebbe  ap parire  come  s terile, in  
quella  m olti tudine  di  per sone  che  non  abban donano  tu t ti  i  p ropri  averi  pe r  
me t tersi  al  seguito  del  Signore  e  u n  giorno  assidersi  sui  do dici  t roni.  Eppure  in  
quella m ol ti tudine  quan ti  non  saranno  coloro  che, essen dosi  p rocura ti  degli a mici 
con  l'iniquo  m a m m o na,  s taranno  alla  des t ra  per  aver  com piuto  opere  di  
misericordia?  Il  Signore  d u nque  non  solo  innalza  da  sopra  il  letame  colui  che 
collocherà  fra  i p rincipi del s uo  po polo, m a  fa  abitare nella [sua] casa colei che era  
sterile, ren den dola  m a dre  felice di  [molti] figli. Colui che  abita  in  al to  guarda  nello 
s tesso  te m po  alle  cose  u mili  del  cielo  e  della  te rra:  guarda  cioè  con  benevolenza  
alla  discenden za  di  Abra mo  che  pone  su  t roni  eccelsi  (e  ques to  si  riferisce  alla 
san ti tà  più  elevata,  simboleggiata  dalle  s telle  del  cielo),  m en t re  u n 'alt ra  pa r te  



separa  dai  m arosi  che  infuriano  sinis t ra mente  e  dalla  salsedine  a mara  degli e m pi: 
e  ques to  si  riferisce  alla  schiera  innu merevole  dei  misericordiosi,  simboleggiata 
dalla sabbia s par sa  in riva al m are.

SUL SALMO 113
ESPOSIZIONE

DISCORSO 1

La storia della salvezza: fatti e parole.

1.  [vv 1 - 6.] Abbiamo  let to  sicura men te,  carissimi  fra telli,  il  raccon to  dell'Esodo  e  
lo  ricordia mo  come  cosa  ben  no ta.  Il  po polo  d 'Israele,  liberato  dall'iniqua  
op pressione  egiziana,  passò  a  piedi  asciu t ti  t ra  le on de  del  m are  divise  a  m età  . E 
quan do  s tavano  per  en t rare  nella  te rra  p ro messa   a t t raverso  il  Giordano,  ques to  
fiu me  al  tocco  dei  piedi  dei  sacerdo ti  che  por tavano  l'arca  del  Signore  si  ar res tò  
bloccando  a  m o n te  il  corso  delle  acque,  me n t re  dalla  pa r te  inferiore,  defluendo  
verso  il  m are,  le  acque  seguitarono  a  scor rere  nor mal mente.  I  sacerdoti  
poggiavano  così  il  piede  sull'asciu t to  e  ques to  finché  il  popolo  al  com pleto  non  
ebbe  guadagnato  l'alt ra  s pon da.  Son  cose  note.  Tut tavia  per  quan to  riguarda  il 
p resente  salmo,  al  quale  abbia mo  rispos to  acclaman do  e  cantando  Alleluia,  non  
dobbia mo  pensare che lo Spirito  Santo  abbia inteso  sola mente  ra m mentarci quelle  
ges ta  del  pa ssa to,  sen za  che  ve ne  scorgiamo  altre  simili da  realizzar si  in  fu turo. 
Infat ti  tutte  quelle cose -  dice  l'Apostolo  -  accadevano  loro con  valore  di si mbolo:  
erano  però  scritte  a  nostro  a m m aestra mento,  di  quanti  cioè  vivia mo  al  co mpiersi  
dei te m pi . Orbene,  nel  salmo  abbiamo  u dito  le  pa role:  Uscendo  Israele  dall'Egitto,  
la  casa  di  Giacobbe  da  u n  popolo  barbaro,  la  Giudea  divenne  cosa  a  lui  sacra,  
Israele divenne  suo do minio. Il m are  vide  e  fuggì; il Giordano si volse indietro. Non 
crediate  si  t ra t ti  unicamente  d ' un  racconto  di  fa t ti  avvenu ti;  è  al  contrario  una  
p re dizione  di  quan to  sarebbe  dovuto  accadere.  Difat ti  al  m o men to  s tesso  in  cui 
tali  miracoli  accadevano  agli  occhi  di  quel  po polo  an tico,  si  t ra t tava,  sì,  di  eventi  
a t t uali  m a  essi  non  erano  p rivi  di  significato  per  l'avvenire.  In  vista  di  ciò  il 
p rofeta  au tore  del salmo  si p re m ura  di  m os t rarci che quan to  egli afferma  a  parole  
s 'iden tifica  con  quan to  s toricamente  s 'era  com piuto  nei  fat ti,  in  quan to  eventi  e 
parole  risalivano  ad  u n'unica  ed  iden tica  origine,  lo  Spirito  Santo.  Per  l'in tervento  
dello Spirito, infat ti, quel che era  des tina to  a  m a nifes tarsi com pleta mente  alla fine  
dei  secoli  fu  in  anteceden za  ann un zia to  con  figure  risul tan ti  di  fat ti  e  di  pa role.  
Non che  egli ripeta  a  pa rolet ta  il racconto  delle cose  accadu te  m a, come  sap pia mo  
e  abbia mo  let to,  con  es pres sioni  pa r zialmente  diverse: in  m o do  che  non  si  pensi  
ad  u n  se m plice  resocon to  di  eventi  pas sa ti  m a  piu t tos to  (come  sono  in  realtà) 
p re dizione  di  eventi  fu turi.  Osserviamo  quan to  si  dice  del  Giordano.  [Nei  libri 
s torici] non  leggiamo  che  si  volse  indiet ro,  m a  piu t tos to  che  al  pa ssaggio  di  quel  
po polo  si  a rres tò  a  m o n te,  cioè  da  quella  pa r te  da  cui  p rovenivano  le  acque.  E 
quan to  ai  m o n ti  e  ai  colli  non  leggiamo  che  abbiano  sal ta to  di  gioia;  e  alt ri  
p ar ticolari  che  il salmis ta  non  solo  aggiunge  m a  an zi  ripe te.  Dice: Il  m are  vide  e  
fuggì; il Giordano si volse indietro. E soggiunge: I m o nti tripudiarono co me arieti e i  
colli co me  agnelli.  Quindi,  ripeten do  le  s tesse  cose,  li  apos t rofa  in  ques to  m o do: 
Per  qual  m otivo,  o  m are,  fuggisti? e  tu,  o  Giordano,  perché  ti  rivolgesti  indietro?  
Perché, o m o nti, saltellaste co me arieti, e voi, o colline, co me agnelli?



I Cristiani, non i Giudei, sono l'Israele di Dio.

2.  Stiamo  a t ten ti  alla  por ta ta  di  ques to  richiamo.  Difat ti  non  solo  le  an tiche  
vicende  del  po polo  elet to  sono  simboli  nei  nos t ri  riguardi  m a  anche  le  pa role  del  
salmo  sono  u n  invito  a  riconoscerci  in  esse.  Se  infat ti  cus todia mo  con  animo  
intrepido  la grazia  che  Dio ci ha  da ta, noi  sia mo  l'Israele  [di Dio] e  la discenden za  
di Abra mo, e a  noi dice l'Apostolo: Voi pertanto siete la discendenza  di Abra mo . In 
u n  alt ro  pa sso  egli  affer ma:  Non  quando  aveva  la  circoncisione  m a  quand'era  col  
prepu zio,  la  fede  fu  ascritta  a  giustizia  ad  Abra mo: il quale  poi  ricevette  il segno  
della  circoncisione  co me  sigillo  della  giustizia  avuta  per  la  sita  fede  nel  te m po  
dell'incirconcisione,  sì da  essere  ascritta  anche  a  questi la  giustizia,  ed  egli potesse  
essere  padre  dei  circoncisi,  non  solo  di  quelli  che  provengono  dalla  circoncisione  
m a  anche  di  coloro  che  seguono  le  or me  della  fede  del  padre  nostro  Abra mo,  
ancora incirconciso . Che se  gli fu  de t to: lo ti ho costituito padre di m olte genti, non  
fu  perché  sarebbe  s ta to  pa dre  solamente  di  quel  po polo  che  p ra ticava  la 
circoncisione  della  carne.  Di  m olte  genti  non  significa  infat ti  " di  alcune  " m a  " di  
t u t te  ", come  gli si  p ro met te  es plicita mente  con  le pa role:  In le saranno  benedette  
tutte  le  genti .  Nessun  cris tiano  si  repu ti  u n  es traneo  al  no me  di  Israele,  poiché  
nell'unica  piet ra  angolare  sia mo  tu t ti  intima mente  congiunti  a  quei  creden ti  di  
origine  giudaica  t ra  i  quali  p rimeggiano  gli  Apos toli.  Ne  parlava  u n  giorno  il 
Signore  quan do  diceva: Ho  altre  pecore  che  non  sono di questo ovile; anche  quelle  
bisogna  che io conduca, e si farà  un  solo ovile e un  solo pastore . Il po polo cris tiano 
è  d u nq ue  più  degli  alt ri  l'Israele  [di  Dio], più  degli  alt ri  è  la  casa  di  Giacobbe,  in  
quan to  sono  la s tessa  persona  Israele e  Giacobbe. Quanto  invece ai Giudei, la gran  
m aggioran za  di  loro  è  s ta ta  gius ta mente  riprovata  per  la  sua  incredulità,  poiché  
per  delle  sod disfazioni  te m porali  vendet te  il  diri t to  alla  p rimogenitura.  Essi 
per tan to  ap par tengono  ad  Esaù  piu t tos to  che  a  Giacobbe . Ricordate  infa t ti  come 
ad  indicare  tale  mis teriosa  sos ti tu zione  fu  de t to:  Il più  grande  diverrà  servo  del  
più piccolo .

Attualità degli eventi dell'Esodo.

3.  Il  no me  " Egitto  " significa  afflizione,  o  persona  affliggente  o  op primen te,  e  
s pesso  rap presen ta  il m o n do  a t t uale: quel m o n do  da  cui dobbiamo  s piri tualmen te 
separarci  pe r  non  essere  per sone  so t topos te  allo  s tesso  giogo  degli  infedeli  . 
Difat ti  si  diventa  cit tadini  degni  della  Gerusalem me  celes te  solo  se  p rima  si 
rinun zia al m o n do  p resente. Proprio come  l'an tico po polo elet to, il quale non  po té  
essere  introdot to  nella  te rra  p ro messa  sen za  aver  p rima  abbandona to  l'Egit to.  E 
come  quel  po polo  non  po té  allontanar si  dall'Egit to  se  non  per  l'in tervento  di  Dio  
libera tore,  così  nessu no  si  s tacca  col  cuore  da  ques to  m o n do  se  ad  aiu tarlo  non  
interviene  con  i  suoi  doni  la  misericordia  divina.  Inso m ma  quan to  accadde  
figura ta mente  u na  sola  volta  in  quel  po polo,  lo  s tesso  accade  in  forma  perfet ta  
adesso  alla  fine  del  m o n do  (in ques ta  ora  che  è  anche  l'ultima, come  si  esprime  il 
beato  Giovanni) e  accade  in ogni credente, cioè ogni volta  che  la Chiesa  par torisce  
n uovi  figli,  cosa  che  avviene  ogni  giorno.  Ascolta te  l'Apos tolo,  il  do t tore  delle 
genti, e  come  egli le is t ruisca m agis t ralmen te. Dice: Non voglio che voi ignoriate, o  
fratelli, che  i nostri  padri  tutti  furono  nella  nube,  e  tutti  passarono  per  il m are; e  
tutti seguendo  Mosè furono  battez z ati  nella  nuvola  e  nel m are; e  tutti m a ngiarono  
lo  stesso  cibo  spirituale  e  bevvero  la  stessa  bevanda  spirituale  (bevevano  dalla  
roccia  spirituale  che  li  acco mpagnava,  e  la  roccia  era  Cristo); m a  della  m a ggior  
parte  di  loro  non  si co mpiacque  il Signore; infatti  furono  prostrati  nel  deserto.  Or  
queste  cose  costituivano  un  si mbolo  per  noi .  Cosa  vorres te  di  più,  fratelli 



carissimi?  Eccovi  u na  tes timonian za  cer ta  e  chiara,  basa ta  non  s u  indu zioni 
u ma ne  m a  su  u n  insegna mento  au tentico  e  apos tolico,  che  è  poi  insegna mento  
s tesso  di  Dio  e  del  Signore.  Negli  Apostoli  infat ti  pa rlava  Dio.  Erano  n uvole  
carnali,  m a  da  esse  Dio  faceva  u dire  il  t uono  della  sua  voce.  In  for za  di  u n  
a t tes ta to  così  au torevole  e  m a nifes to  sia mo  sicuri  che  t u t te  le  vicende  che  
accadevano  all'an tico po polo contenevano un  valore simbolico e si sono  realizza te  
adesso  nella  nos t ra  salvez za.  Le cose  che  allora  venivano  p refigura te  e  p rede t te  
ora  le  leggiamo  già  avvenu te  e  le  abbiamo  so t t 'occhio  nel  loro  quo tidiano  
realiz zarsi.

Il Vecchio Testamento illustrato dal Nuovo.

4.  Udite  u na  cosa  ancora  più  mirabile. Alcuni  mis teri,  celati  e  avvolti  come  da  u n  
velo  nei  libri  del  Vecchio  Testa mento,  in  alt ri  libri,  se m pre  del  Vecchio 
Testa men to,  sono  almeno  in  pa r te  svelati.  Così,  ad  ese m pio,  pa rla  il  p rofe ta  
Michea: Io  m ostrerò  loro -  dice  -  dei  portenti  co me  nel giorno  della  loro parten za  
dall'Egitto. Le genti  vedranno  e  resteranno  confuse  di  fronte  a  tanta  loro  potenza;  
staranno  con  la  m a no  alla  bocca  e  avranno  le  orecchie  assordate.  Co me  serpenti  
che  strisciano per  terra  la mbiranno  la polvere, si ri mpiattiranno  nelle loro di more,  
impaz ziranno  di paura  innan zi  al  Signore Dio nostro ed  avranno  terrore di te. Chi  
è  si mile  al  Dio tuo,  che  toglie  l'iniquità  e  passa  sopra  il peccato  di  coloro che  sono  
ri masti della  tua  eredità? Egli non  tratterrà  più  il sito sdegno, a  testi monianza  che  
egli  è  benevolo  e  misericordioso.  Egli  si  rivolgerà  ed  avrà  pietà  di  noi,  af fogherà  
nell'acqua  le nostre  iniquità  e  getterà  nel  profondo  del m are  tutti  i nostri  peccati .  
Vedete,  fra telli,  con  quan to  m aggiore  chiarez za  in  ques to  passo  sono  svelati  i 
sacrosan ti  mis teri  [della  salvez za].  Così  nel  nos t ro  salmo.  Sebbene  lo  Spirito  da  
cui p roviene  la mirabile p rofezia  miri al fu turo, t u t tavia dà  l'impressione  che nar ri  
eventi  pa ssa ti  Dice:  La  Giudea  divenne  cosa  a  lui  sacra; il m are  vide  e  fuggì;  usa  
cioè  for me  verbali  indican ti  il pas sa to,  come  ap p u n to  sono  divenne,  vide, fuggì.  E 
ugualmente  si  riferiscono  al  passa to  le  espressioni: Il  Giordano  si volse indietro, i  
m o nti  tripudiarono,  la  terra  fu  scossa.  Ques to  t u t tavia  non  ha  da  p regiudicare 
l'applicazione  al  fu tu ro.  Se così non  fosse, dovre m m o, in  op posizione  con  quan to  
a t tes ta  il Vangelo, considerare  un  resocon to  del passa to, e  non  u na  p redizione  del  
fu tu ro,  le pa role: Si son  divisi le m ie  vesti e  hanno  gettato  la sorte  sul mio  vestito . 
Ques ta  espres sione  infa t ti, sebbene for m ula ta  con  voci verbali indicanti il p as sa to,  
p re diceva  quel  che  tan to  te m po  do po  si  sarebbe  avverato  nella  passione  del 
Signore.  Così  fa,  o  carissimi,  il  p rofeta  che  sopra  ho  ricordato.  Egli volle  rifinire,  
lavorandoli  come  con  u na  lima,  anche  i  cuori  più  roz zi  e  sen za  t rop pi  indugi 
dilatarli  verso  la  com prensione  delle  realtà  fu ture  ricavandole  dagli  avvenimenti  
del  passa to.  Noi  per tan to  ri tenia mo  che  le  vicende  an tiche  erano  delle  figure  per  
noi;  e  ques ta  convinzione  ci  p roviene  dall'au torità  non  solo  degli  Apos toli  m a  
anche dei p rofe ti. Infat ti i p rofeti non  o misero di chiarire il loro messaggio, sicché, 
vedendo  [la realizza zione] delle  figure  e  assa poran done  la gioia, cer ti  e  sicuri, dal  
te soro  di  Dio sap pia mo  cavar  fuori ricchez ze  n uove e an tiche, t u t te  e d ue  in pieno  
accordo fra  loro. Michea, ad  ese m pio, cantò  i fa t ti di  cui vi ho  parlato  m olto te m po  
do po  l'esodo  di  quel  po polo  dall'Egitto  e  m olto  p rima  dell'era  cris tiana;  ep pu re  
egli a t tes ta  in m a niera  inequivocabile che  la sua  p redizione  riguarda  eventi  fu tu ri.  
Dice: Io  m ostrerò  loro dei  portenti  co me  nel  giorno  della  loro partenza  dall'Egitto.  
Le  genti  vedranno  e  resteranno  confuse.  Lo  s tesso  concet to  è  esp resso  nel  salmo 
con  le  pa role:  Il  m are  vide  e  fuggì.  Difat ti,  se  con  voci  verbali  del  passa to  come 
vide  e  fuggì  velata mente  si  p re dicono  eventi  fu turi, chi po t rà  m ai  pensare  che  con  
ter mini  quali  vedranno  e  resteranno  confusi  (evidente mente  di  te m po  fu turo)  si 



indichino  avvenimenti  passa ti?  Un  po'  più  ol t re  p recisa,  con  parole  più  chiare 
della  luce,  quali  fossero  i  ne mici  che  ci  inseguivano  nella  fuga  s maniosi  di  
ucciderci. Erano  i nos t ri  peccati,  che  nel  ba t tesimo  furono  so m mersi  e  annienta ti  
come  gli egiziani t ravolti dal  m are. Dice: Poiché è benevolo e misericordioso, egli si  
rivolgerà  ed  avrà  pietà  di noi; af fogherà  nell'acqua  le nostre  iniquità  e  getterà  nel  
profondo del m are tutti i nostri peccati.

5.  Cosa  vuol  dire  ques to,  o  carissimi?  Voi vi riconoscete  come  veri  Israeliti,  della  
discenden za  di  Abra mo ;  voi  siete  la  casa  di  Giacobbe  e  gli  credi  secondo  la 
p ro messa.  Ebbene,  per suade tevi  che  quan do  rinun zias te  al  m o n do  u scis te  
dall'Egit to,  e  che  e migras te  di  fra  me z zo  a  un  po polo  barbaro  allorché, 
p rofessan do  la  vera  religione,  vi  segregas te  dall'em pietà  del  paganesimo.  Non  è  
infat ti  la  vost ra  p ropria  lingua  m a  u na  lingua  s t raniera  quella  che  non  sa  
p ron un ziare  le  lodi  di  Dio, al  quale  voi canta te  Alleluia.  In  voi infat ti  la  Giudea  è  
divenuta  luogo  a  lui  sacro.  Poiché  non  è  vero  Giudeo  quello  che  lo  è  
m a nifesta mente,  co me  non  è  vera  circoncisione  quella  che  si porta  al  di  fuori,  nel  
corpo.  Il  vero  Giudeo  lo  è  nell'inti mo,  m e diante  la  circoncisione  del  cuore . 
Esaminate  d u nque  il  vos tro  cuore.  Se  sarà  s ta to  circonciso  me diante  la  fede  e 
p u rificato  dalla  confessione,  allora  in  voi  la Giudea  è  divenuta  luogo a  lui sacro  e 
Israele è divenu to  in voi il suo  do minio. Egli infat ti vi ha  da to  il po tere  di diventare 
figli di  Dio .

L'annuncio evangelico mette in crisi il mondo.

6.  Eccovi  ora  u na  cosa  che  ciascuno  di  voi  deve  ricordare.  Voi  avete  deciso  di  
aderire  a  Dio  con  tu t to  il cuore.  Voi intendete  sbara z zarvi  delle  an tiche  passioni, 
fru t to  della  vos t ra  ignoran za,  e  so t to met tervi con  animo  docile  al  giogo  soave del  
Signore.  Abbandonan do,  an zi  riget tan do,  le  opere  carnali  e  m o n dane  in  cui  si  
dibat teva  con  pena  e  sen za  fru t to  il  vost ro  cuore  (quasi  obbligato  dal  tirannico 
po tere  del  diavolo  a  cuocere  i  m a t toni  in  Egitto),  voi  volete  correre  por tando  
solamente  il  peso  leggero  di  Cris to.  Avete  infa t ti  p res ta to  ascolto  alla  voce  del  
Signore  che  dice:  Venite  a  m e,  voi  tutti  che  siete  af faticati  e  oppressi,  e  io  vi  
ristorerò . Ebbene ciascuno  di voi ricordi che t u t ti gli impedimenti del m o n do  sono  
or mai  s u pera ti.  Le  voci  cont rarie  dei  fau tori  d 'apos tasia  o  non  osano  alzar si  o,  
s paventa te  dal fat to  che il no me  di Cristo  è esalta to  e glorificato  in t u t te  le regioni  
della  ter ra,  si  son  messe  a  tacere.  Così  il  m are  ha  visto  ed  è  fuggito,  e  a  te  è 
rimas ta  aper ta  la  via  alla  liber tà  s piri tuale  sen za  alcuna  resis ten za  di  
con trad dit tori.

Necessità della conversione.

7. Quan to  al Giordano  e in che m o do  si sia volto indiet ro, non  vorrei che an das te  a  
ricercare  il  fa t to  al  di  fuori  di  voi  s tessi  né  che  im maginaste  u n  rivolgimento  in  
senso  cat tivo. Vi è  no to  come il Signore rim proveri cer tuni che a  lui volsero  non  la  
faccia  m a  le s palle . Difat ti  chiunque  abbandona  il suo  Principio  e  si  allontana  dal  
s uo  Creatore  p recipita  nell'a mara  perversione  del  m o n do,  come  un  fiu me  che  si  
perde  nel  m are.  Se per tan to  qualcuno  aveva  volta to  a  Dio  le  s palle,  è  bene  che  si  
volga  indiet ro,  in  m o do  che  Dio  gli  si  t rovi  di  fron te  allorché  sarà  sulla  via  del  
ri torno.  È bene  che  alle  sue  s palle  ci  si  t rovi  il m a re  di  ques to  m o n do:  quel  m are  
che  aveva  dinan zi  allo  sguardo  me nt re  vi p recipitava. È bene  inso m m a  che  u n  tal  
uo mo  di mentichi le cose  che ha  diet ro  di  sé  per  p ro tendersi verso  quelle che gli si  
p arano  dinnan zi . È bene  tu t to  ques to,  m a  per  chi ha  già  inverti to  la  ro t ta.  Difat ti  
se  u no  dimenticasse le cose che ha  diet ro  p rima  della conversione, significherebbe  



che  egli  dimen tica  Dio,  poiché  è  p rop rio  Dio  quello  che  s 'era  lasciato  dietro  
quan do  gli  aveva  voltato  le  s palle.  Protendersi  poi  verso  le  cose  che  si  t rovano  
innan zi  significherebbe,  per  u n  uo mo  siffat to,  ingolfarsi  nelle  cose  del  m o n do,  in 
quan to  è  p roprio  al  m o n do  che  egli  tiene  rivolto  lo  sguardo,  avido  di  t uffarvisi. 
Nel  Giordano  sono  quindi  rap presenta ti  coloro  che  hanno  ricevuto  la  grazia  del 
ba t tesimo;  e  in  tan to  si  dice  che  il  Giordano  si  è  volto  indietro  in  quan to  i 
ba t tez za ti  si  sono  rivolti  a  Dio.  Essi  non  tengono  più  Dio  alle  loro  s palle  m a  
con te m plano  la  gloria  del  Signore  a  faccia  svelata  e  sono  t rasfor mati  nella  s tessa  
s ua  im magine p roceden do  da  gloria a  gloria .

9.  Interrogate  e  chiedete:  Per  qual  m otivo,  o  m are,  fuggisti?  e  tu,  o  Giordano,  
perché  ti rivolgesti indietro? Perché, o m o nti, saltellaste  del  san to  Vangelo. E i colli 
co me agnelli. Sono coloro  ai quali vien de t to: Io vi ho generati in Cristo m e diante il  
Vangelo; e  ancora:  Vi scrivo queste  cose non  per  farvi arrossire m a  per  a m mo nirvi  
co me  figli carissimi . Di cos toro  è  anche de t to: Recate al Signore  i figli degli arieti .  
Allargate  lo  sguardo  a  t u t te  le  regioni  della  te rra,  voi  che  siete  in  grado  di  
con te m plare  tali  m eraviglie  e  sa pete  goderne  e  cantarne  gloria  al  Signore  vost ro  
Dio.  Osservate  come  tu t te  ques te  cose,  avvenu te  simbolicamente  e  p rofeti zza te  
tan ti secoli p rima, si s tanno  ade m piendo  ora  in m e z zo  a  t u t te  le genti.

9.  Interrogate  e  chiedete:  Per  qual  m otivo,  o  m are,  fuggisti?  e  tu,  o  Giordano, 
perché  ti  rivolges ti  indiet ro?  Perché,  o  m o n ti,  saltellas te  co me  arieti,  e  voi,  o  
colline,  co me  agnelli?  Come  m ai,  o  m o n do,  sono  finiti  gli  os tacoli  che  u n  giorno 
op ponevi? Come  m ai  vi volgete  al  Signore, voi, miriadi di  fedeli s par si  pe r  tu t ta  la  
te r ra,  rinun ziando  li  m o n do  p resente?  Perché  m ai  gode te,  voi  elet ti,  ai  quali  alla 
fine  sarà  de t to:  Va  bene,  servo  buono!  poiché  sei  stato  fedele  nel  poco,  ti  darò  
autorità  sul  m olto ?  Perché  m ai  gode te,  voi  elet ti,  ai  quali  alla  fine  sarà  de t to: 
Venite,  o  benedetti  dal  Padre  mio; possedete  il regno  che  vi  è  stato  preparato  fin  
dalla fonda zione del m o ndo ?

10. [v 7.] Essi vi rispon deranno  con  le pa role  che  seguono, an zi  sarete  voi s tessi  a  
rispon dere  così: Dinnan zi alla faccia del Signore fu  scossa la terra, dinnan zi al Dio  
di Giacobbe.  Che vuol  dire:  Dinnan zi  alla  faccia del Signore,  se  non: Alla p resen za  
di  colui  che  annu n ziò: Ecco, io  sarò  con  voi  sino  alla  fine  del  m o ndo ?  La  te rra  fu  
scossa,  m a  siccome  p rima  era  rimas ta  pigra  in  senso  de teriore,  così  quan do  fu  
scossa  lo t u  per  essere più  salda mente  consolida ta  alla p resen za  del Signore.

La conversione a Cristo è opera della grazia.

11 . [v 8 .] Egli ca mbia  la roccia in stagni d'acqua  e la rupe  in sorgenti d'acqua.  Egli 
addolcì  se  s tesso,  e  s te m però  quella  s pecie  di  d u re z za  in  lui  insita,  al  fine  di  
irrigare  i  suoi  fedeli.  Accadde  così  che  in  loro  sca turì  u na  fontana  d 'acqua  
za m pillan te  per  la  vita  eterna,  m e n t re  p rima,  quan do  non  lo  si  conosceva,  egli 
se mbrava  d u ra  roccia.  Tanto  è  vero  che  ne  rimasero  t u rba ti  quei  tali  che  gli 
dissero: Codesto discorso è duro e chi potrà accettarlo?  Né a t tesero che egli, aper te  
le  Scrit ture,  ne  riversasse  su  di  loro  i  flu t ti  e  li  inondasse.  La  s ua  pe t rosità,  o  
d u rez za  di  pie tra,  fu  cambia ta  in  s tagni  di  acqua  e  la  sua  na tu ra  r upes t re  in 
sorgen ti  d 'acqua  il  giorno  della  risur rezione,  quan do,  cominciando  da  Mosè,  giù  
giù  a t t raverso  t u t ti  i  Profeti,  m os t rò  ai  discepoli  che  il  Cris to  doveva  pa tire  
p ro prio  così  come  aveva  pa tito  ,  e  quan do  più  tardi  inviò  loro  lo  Spirito  Santo,  a  
p ro posi to  del quale aveva de t to: Se u no ha  sete, venga a  m e  e beva .

12 . [v 9 .] Non a  noi, o Signore, non  a  noi m a  al tuo no me  dà  gloria. Difat ti la gra zia 
dell'acqua  che  sca tu risce  da  quella  piet ra  che  è  Cristo   non  ci  fu  da ta  per  delle 



opere  che  l'avessero  p recedu ta  m a  per  la  misericordia  di  colui  che  gius tifica  
l'em pio . Cris to  infat ti  m orì  per  degli  em pi , affinché  l'uo mo  non  cerchi  in  alcun  
m o do  la s ua  p ropria gloria m a  solo la gloria del no me di Dio.

La misericordia e la verità di Dio.

13.  [v  10.]  Dice:  Per  la  tua  misericordia  e  la  tua  verità.  Notate  come  ques ti  d ue  
a t t ributi  divini,  misericordia  e  verità,  si  t rovino  s pesso  abbinati  nelle  sacre  
Scrit ture.  Fu  infa t ti  per  la  s ua  misericordia  che  egli  chiamò  gli  e m pi,  me n t re  è  
nella  verità  che  sa ranno  giudica ti  coloro  che  avranno  ricusato  di  venire.  Che  m ai  
abbiano  a  dire  le  genti:  Dov'è  il  loro  Dio?  Alla  fine  si  m a nifes teranno  la 
misericordia  e  la  verità  di  Dio,  quan do  nel  cielo  ap parirà  il  segno  dei  Figlio  
dell'uo mo  e  t u t te  le t ribù  della  ter ra  piangeranno.  Allora  però  non  si  chiederanno  
dove sia il loro Dio, poiché non  sarà  più  il te m po  in cui egli viene p redicato perché  
gli si creda  m a  sarà  l'ora  in cui ap parirà  nel s uo  as pet to  ter ribile.

Dio creatore e salvatore.

14 . [v 11 .] Il nostro Dio è in alto nel cielo. Non nel cielo dove il p agano  conte m pla il 
sole  e  la luna, opere  di  Dio che  egli venera, m a  in  alto nel cielo, cioè al  di  sopra  di 
t u t ti  i corpi  te r res t ri  e  celes ti. Difat ti  il nos t ro  Dio non  risiede  nel  cielo  quasi  che, 
tolto  da  so t to  i  suoi  piedi  ques to  cielo,  egli  possa  res tare  sen za  t rono  e  
p recipitare.  Egli ha  fatto  nel cielo e  sulla terra  tutte  le opere che ha  voluto.  Non  ha  
bisogno,  per  reggersi,  di  alcuna  delle  s ue  opere,  quasi  che  poggi  s u  di  esse.  Egli 
rimane  nella  sua  eterni tà  e, res tando  in  ques ta  s ua  eternità, egli esegui nel  cielo  e  
s ulla  ter ra  le  opere  che  volle.  Non  po tevano  quindi  sor reggerlo  e  insieme  essere  
crea te  da  lui;  an zi  m ai  avrebbero  po tu to  por tarlo  se  non  fossero  s ta te  crea te.  
Pertan to  le  crea tu re  dove  Dio  di mora  è  lui  che  le  contiene,  in  quan to  sono  
bisognose  di  lui,  e  non  viceversa.  Cioè,  non  è  Dio  che,  quasi  bisognoso  della  
crea tu ra, venga da  lei contenu to. In alt ra  direzione, le pa role: Egli ha  fatto nel cielo  
e  sulla  terra  tutte  le opere  che  ha  voluto, si  po t rebbero  riferire  alla  grazia  che  Dio 
volontaria mente  dis t ribuisce  e  fra  i  no tabili  e  fra  gli  infimi  del  s uo  po polo, 
o t tenen do  così  che  ness uno  si  glori  dei  meri ti  di  opere  personali. Comu nq ue,  sia  
che t ripudino  i m o n ti come arieti o  che lo facciano i colli a  guisa di agnelli, la te rra  
è  s ta ta  scossa  alla  p resen za  del  Signore  affinché  non  res tasse  per  se m pre  fra  le 
s porcizie ter rene.

SULLO STESSO SALMO 113
ESPOSIZIONE

DISCORSO 2

Trascendenza di Dio e vanità degli idoli.

1.  [vv 9 - 12]  A chi  è  in  grado  di  scru tarli  accura ta mente,  t u t ti  i  salmi  p resentano  
forse  fra  di  loro  u na  connessione  così s t re t ta  che  il seguente  si  po t rebbe a t taccare 
al  p recedente.  A  m aggior  ragione  sia  lecito  considerare  ques to  salmo  (sebbene 
diviso  in  d ue  par ti,  quella  di  oggi  e  la  p receden te)  come  u n  u nico  salmo.  Infat ti 
nella  pa r te  an teceden te  si  diceva:  Non  a  noi, o Signore, non  a  noi m a  al  tuo  no me  
dà  gloria.  Per  la  tua  misericordia  e  la  tua  verità  che  m ai  abbiano  a  dire  le  genti:  
Dov'è il loro Dio? Ques to  perché  noi  veneriamo  u n  Dio invisibile che  sfugge a  ogni  
occhio  corporeo  e  si  fa  conoscere  solo  al  cuore  es t re ma mente  p u ro  di  pochi 



p rivilegiati. Del nos t ro  Dio i pagani  po t rebbero  quindi  chiederci vera mente:  Dov'è  
il  loro  Dio?,  poiché  essi  han no  la  possibilità  di  farci  vedere  le  loro  divinità.  A 
ques to  riguardo  il salmo  ci ha  ricorda to  nella  sua  p rima  par te  che  la p resen za  del  
nos t ro  Dio  si  percepisce  a t t raverso  le  sue  opere,  in  quan to  lui,  p u r  risieden do  in  
alto  nel  cielo,  ha  creato  tutto  ciò  che  ha  voluto  in  cielo  e  stilla  terra.  E come 
invitando  le genti  a  m os t rare  le loro  divinità, p rosegue  ora:  I si m ulacri delle genti  
sono  argento  e  oro,  opera  di  m a ni  u m a ne.  Sembra  dire:  È  vero  che  noi  non  
possia mo  p resen tare  il nos t ro  Dio  alla  vista  dei  vost ri  occhi  carnali  (il nos t ro  Dio 
avres te  dovu to  conoscerlo a t t raverso  le s ue  opere!), t u t tavia non  lasciatevi sedur re  
dalle  vost re  vanità  né  gloriatevi perché  po te te  m os t rarci  a  di to  le  divinità  che  voi 
adora te.  Sarebbe  m olto  più  serio  per  voi  non  aver  niente  da  m os trare  an ziché  
doverci  m os t rare  delle  miserie,  valide  solo  a  palesarci  l'acceca mento  del  vost ro  
cuore. Cosa infat ti ci m os t ra te  se  non  oro e argen to? Hanno, è vero, i pagani anche  
delle  s ta tue  di  bron zo  e  di  legno  e  perfino  di  creta  o  di  varie  alt re  m a terie 
consimili; t u t t avia  allo  Spirito  Santo  è  piaciuto  m en zionare  la  m a teria  più  nobile, 
poiché  quan do  u no  si  sarà  vergognato  di  ciò  che  repu ta  più  p re zioso,  si  ri t rarrà  
ancor  più  facilmen te  dal  venerare  ciò  che  è  più  s p regevole.  Riguardo  ai  cultori 
degli  idoli  è  de t to  in  u n  alt ro  passo  della  Scrit tura:  Essi  dicono  ad  u n  pez zo  di  
legno: Tu  sei mio  padre; e  u na  pietra: Sei stata  tu  a  generar mi  . Che se  invece u no  
non  rivolge  tali pa role  al  legno  né  alla  piet ra  m a  all'oro  e  all'argento  e  per  ques to  
m o tivo  si  credesse  più  intelligente,  venga  a  considerare  le  pa role  del  salmo  e  vi 
tenda  le orecchie del  cuore. Dice: I si m ulacri delle genti sono argento e oro. Non si 
me n zionano  me talli vili e  s p regevoli; t u t tavia  per  chi ha  l'animo  non  impas ta to  di  
te r ra,  anche  l'oro  e  l'argento  sono  terra, anche  se  u na  terra  più  bella  e  luccicante, 
più  solida  e  com pa t ta.  Non  incantar ti  quindi  a  guardare  le  m a ni  dell'uo mo  né  ti 
venga  la  voglia  di  p ren dere  il  me tallo  crea to  da  Dio  per  farci  u n  dio  falso.  Colui 
che  t u  vorres ti  venerare  come  vero  dio  è  falso  anche  come  uo mo, al  segno  che, se  
u no  ri tenen dolo  uo mo  vero  volesse  s t ringere  con  lui  a micizia,  lo  si  p ren derebbe  
per  m a t to.  La  so miglian za  es terna  e  la  disposizione  ordinata  delle  m e mbra, 
abilmen te  m o dellate  s ul vero, possono  tu t tavia sedur re il misero  cuore  dei m or tali 
e  t rascinarlo  ai  sen timenti  più  meschini  che  esis tano  s ulla  te rra.  Ma  tu,  o  
insipien za  u ma na,  come  fai  m os t ra  degli  svariati  t uoi  p rodot ti,  così  facci  anche  
vedere l'a t tività che es plica ciascuna di quelle me m bra  la cui forma  ti a t t rae!

Incongruenze e assurdità dell'idolatria.

2.  [vv  13 - 15.]  Eccotelo!  Hanno  la  bocca  e  non  parlano,  hanno  gli  occhi  e  non  
vedono,  hanno  gli  orecchi  e  non  odono,  han no  le  narici  e  non  odorano,  han no  le  
m a ni  e  non  palpano, hanno  i piedi e  non  ca m minano,  non  e mettono  suono  con  la  
loro  gola.  Certa mente  su periore  a  tali  dèi  è  l'ar tis ta  che,  m u ovendo  le  me m bra  e  
lavorando,  riuscì  a  forgiarli; epp ure  t u  ti  vergogneres ti  di  t ributare  a  quell'ar tis ta  
gli onori  divini. E anche  tu  sei  su periore  a  loro,  poiché, p u r  non  avendo  plas mato  
tali  sim ulacri, t u t t avia  sei  in  grado  di  com piere  m ol te  opere  che  loro  non  sono  in  
grado  di  fare.  E su periore  ne  è  anche  il  b ru to,  riferendosi  al  quale  il  salmis ta  
aggiunge:  Non  e mettono  suono  con  la loro gola.  Aveva  de t to  già  p rima  che  han no  
la  bocca  e  non  parlano,  e  poi  aveva  elencato  t u t te  le  me m bra  dalla  tes ta  ai  piedi. 
Che  bisogno  c'era  d u nq ue  di  tornare  a  descrivere  le  fauci  e  il loro  gridare?  Penso  
che  l'abbia  fat to  perché  quan to  ricorda to  a  p ro posito  delle  alt re  me m bra  è 
com u ne  all'uo mo  e  al  bru to.  Lo cons ta tia mo  tu t ti.  Infa t ti  uo mini  e  bru ti  vedono  e  
odono,  hanno  l'olfat to  e  sono  in  grado  di  m uoversi;  an zi  cer ti  animali  come  le 
scim mie possono  s t ringere  le cose  con  le m a ni. Quan to  ha  affermato  riguardo  alla 
bocca  è  invece  p roprio  dell'uo mo,  poiché  gli  animali  non  parlano;  t u t t avia, 



volendo  impedire  che  la  sua  descrizione  venisse  riferita  sol tan to  alle  opere 
com piute  dall'uo mo  con  le  s ue  m e mbra,  sicché  agli  dei  del  paganesimo  solo  gli 
uo mini  sa rebbero  s u periori,  l'au tore,  te r minata  la  descrizione,  aggiunge  u na  no ta  
che  acco m una  uo mini  e  bes tie.  Non  e mettono  suono  copi  la  loro  gola.  Se  ques ta  
no ta  fosse  s ta ta  pos ta  al  p rincipio,  quan do  cioè  iniziando  dalla  bocca  cominciò  a  
descrivere  le  diverse  m e m bra  del  corpo,  e  avesse  de t to:  Hanno  la  bocca  m a  non  
gridano;  in  tal  caso  la  descrizione  delle  varie  a t tività  si  sarebbe  po t u ta  riferire  
esclusivamente  all'uo mo  e  alla  sua  na tu ra,  né  ci  sarebbe  s ta to  u n  qualcosa  che  
richia masse  op por t una mente  l'a t ten zione  dell'udi tore  se  non  a  quel  che  le  bes tie 
han no  in  com u ne  con  l'uo mo. Il nos t ro  au tore  però, descrivendo  la bocca, ne  dice 
p rima  quel  che  è  p ro prio  dell'uo mo  e  solo  in  u n  secon do  m o men to,  al  te r mine  
cioè  della  descrizione  det tagliata  delle  diverse  m e mbra  del  corpo  (che  si  sarebbe 
po tu ta  ri tenere  com pleta  con  la  me n zione  dei  piedi),  vi  aggiunge:  Non  e mettono  
suono  con  la  loro  gola.  Esprimendosi  in  ques ta  m a niera  richiama  l'a t ten zione  di 
chi legge o  ascolta: il quale, do ma n dan dosi il pe rché di t ale aggiun ta, non  p uò  non  
sen tirsi  avvisato  a  riconoscere  s u periori  ai  simulacri  del  paganesimo  non  solo  gli 
uo mini  m a  anche  i  bru ti.  Vergognandosi  di  adorare  un  animale,  sebbene  da  Dio 
do ta to  di  vista,  d 'u di to,  d 'odora to,  di  ta t to  e  della  facoltà  di  cam minare  e  di  
emet tere  delle  grida  con  la  sua  gola,  a  m aggior  ragione  l'uomo  avrebbe  dovuto  
vergognarsi  di  adorare  u na  s ta tua  m u ta  e  p riva  di  vis ta  e  sensibilità.  Ques to, 
nonos tan te  che  il  simulacro  possegga  fat te z ze  simili  a  me m bra  di  esseri  viventi, 
per  cui da  par te  di anime im merse in cose sensibili e carnali se  ne  possa  concepire  
u n  t raspor to  affe t tivo analogo a  quello che si p rova per  una  for ma  viva e animata,  
scorgendo  ap p u n to  nell'idolo  quelle  s tesse  me m bra  che  conosciamo  vivere  e  
vegetare  nel  nos t ro  p ro prio  corpo.  Quan to  è  più  sensato  (se  così  si  p uò  dire)  il  
giudizio  che  degli idoli del paganesimo  dàn no  i topi, le serpi o  alt ri simili animali, 
i quali, non  riscont rando  in  essi  alcun  segno  di  vita  u m ana,  non  calcolano  affa t to  
la  loro  for ma  u ma na! Su di  loro  m olte  volte  imbas tiscono  il nido  e,  se  non  fosse  
per  l'uo mo  che  va  a  s paventarli  e  sbat terli  via,  non  avrebbero  pos ti  più  sicuri  da  
ricercare.  Ecco quindi  l'uo mo  m uoversi  per  fugare  dal  s uo  dio  u n  animale  do ta to  
di  vita  e  nello  s tesso  te m po  adorare  come  onnipoten te  quell'ogget to  incapace  di  
m u oversi,  quell'ogget to  del  quale  era  migliore  l'animale  s tesso  che  fu  messo  in 
fuga.  Era  infat ti  do ta to  di  vista  colui  che  fu  allontana to,  me n t re  l'al t ro  era  cieco; 
aveva  l'udi to  colui  che  fu  allon tana to,  m en t re  l'al t ro  era  sordo.  Poteva  gridare  
colui  che  fu  allon tanato  da  sopra  quell'essere  m u to;  po teva  cam minare  l'uno, 
me n t re  l'alt ro  era  incapace  di  m uoversi; aveva  i sensi  colui  che  fu  allon tana to  da  
quel  m asso  p rivo  di  sensibilità, era  vivo colui che  fu  allontana to  dall'al t ro  che  era  
m or to,  an zi  peggio  che  m or to.  Il m or to  infa t ti, com'è  eviden te  che  do po  la  m or te  
non  vive, così  è  evidente  che  p rima  di  m orire  era  s ta to  in  vita.  Per  cui, di  u n  dio  
che non  vive ora né  m ai è vissu to, è cer ta mente  migliore anche u n  cadavere.

L'idolatria non è priva di forza seduttrice.

3.  C'è  cosa  più  chiara  e  lam pa n te  di  ques ta,  o  miei  carissimi  fra telli? 
Interroghia mo  un  ba mbino: non  rispon derà  come  di  cosa  cer ta  che  i sim ulacri  del  
paganesi mo hanno la bocca e non  parlano, hanno gli occhi e non  vedono, con  tu t to  
il  res to  che  la  Parola  di  Dio  aggiunge?  Perché  m ai  allora  lo  Spirito  Santo  in  
m oltis simi luoghi  della  Scrit tu ra  insis te  nel  richiamarci alla  m en te  ques te  verità  e  
nell'inculcarcele,  quasi  che  noi  fossimo  degli  ignari  e  le  cose  non  fossero  in  se  
s tesse  a  t u t ti  no te  e  m a nifes te?  Lo fa  perché  la  s ta tua  si  p resen ta  fornita  delle 
me m bra  che  nell'ordine  na tu rale  noi  os serviamo  vive  negli  animali  e  cons ta tiamo  
do ta te  di  sensibilità  in  noi  s tessi.  È  vero  che  loro  affer ma no  t ra t tar si  d ' un  



sim ulacro  forgiato  dall'ar tefice e  collocato  sul piedis tallo a  scopo  rap presen ta tivo, 
t u t tavia  il  vederla  adora ta  e  venera ta  dalla  folla  genera  nell'osservatore  u na  
inqualificabile  p ropensione  per  lo  s tesso  errore: pe r  quan to  cioè  in  quella  s ta tua  
non  si  riscont ri  né  m o to  né  vita,  si  po t rebbe  almeno  pensare  che  occulti  in  sé  u n  
qualche  n u me. Come  non  s u p porre  infa t ti  che  in  quel  sim ulacro,  simile  in  t u t to  a  
u n  corpo  vivente,  non  abiti  u n  essere  vivente,  quan do  e  la  for ma  s pinge  a  ques ta  
falsa  conclusione  e  a  t u rbare  la  m en te  intervengono  col  peso  della  p ropria  
au torità  sapienti  is ti tu zioni  e  folle  venerabonde?  Tale  p ro pensione  dell'animo  
u ma no  è  s ta ta  pe r  il de monio  come  u n  invito  a  impossessarsi  delle  s ta tue  eret te  
dai pagani; e  pe r  il suo  po tere  e  pe r  la sua  m ul tiforme  abilità  sedu t t rice sono  s ta ti  
disse mina ti  e  si  p ropagano  errori  fatali.  In  più  par ti,  quindi,  la  Parola  di  Dio  si  
erge  a  sentinella  con tro  ques te  aberra zioni,  sicché  ness uno,  quan do  noi  ci 
burliamo  dei simulacri, po ssa  replicarci: Io non  venero  ques ta  s ta tua  visibile m a  il 
n u me  invisibile che vi abita  den t ro. Parlando infat ti esp ressa mente  di ques ti nu mi, 
in  un  al tro  salmo  la  Scrit t ura  così  li  condanna:  Tutte  le  divinità  dei  pagani  sono  
de moni; il Signore  invece creò i cieli . E l'Apos tolo: Non  che  l'idolo sia un  qualcosa;  
an zi  le vitti me  che  im molano  i pagani  sono offerte  al de monio e  non  a  Dio. Io non  
voglio che voi diventiate partecipi dei de moni .

Forme di idolatria condannate da Paolo.

4.  Sembrerebbero  possedere  u n  grado  di  religione  più  p u ro  coloro  che  dicono: Io 
non  venero  né  la  s ta tua  né  il  de monio,  m a  nel  simulacro  m a teriale  io  scorgo  u n  
segno  della  realtà  che  debbo  venerare. Conseguente mente  costoro  at t ribuiscono  a  
ciascuno  dei  loro  simulacri  u n  diverso  valore  rap presen ta tivo.  Con  l'uno  vedono  
rap p resenta ta  la  te rra,  e  al  te m pio  che  lo  accoglie  dàn no  ap p u n to  il  no me  di  
te m pio  della  Terra;  con  un  alt ro  rap p resentano  il m a re,  ad  ese m pio  con  la  s ta tua  
di Net tuno; con  u n  alt ro  l'aria, ad  ese m pio con  la s ta tua  di Giunone; con  u n  alt ro  il 
fuoco,  ad  ese m pio  con  la  s ta tua  di  Vulcano; con  u n  al t ro  la  s tella  del  m a t tino,  ad  
ese m pio  con  la s ta tua  di  Venere; con  alt ri rap p resen tano  il sole e  la luna, da n do  ai  
loro  simulacri  il  no me  della  cosa  rap p resenta ta,  come  per  la  Terra.  Ogni  s ta tua  
d u nque  raffigura  ques ta  o  quella cosa, ponia mo  u na  s tella, ovvero  ques ta  o  quella 
crea tu ra,  che  in  de t taglio  non  riusciremo  cer to  ad  enu merare  al  com pleto.  Che  se  
poi  li  andia mo  a  t u rbare  in  ques te  loro  convinzioni  e  li  rim proveriamo  perché  
venerano  esseri  m a teriali  fa t ti  pe r  il  nos t ro  uso,  s pecialmente  la  ter ra,  il  m a re,  
l'aria, il fuoco (riguardo  agli as t ri del cielo, che  ci è  impossibile s t ringere  o  toccare  
fisicamente  m a  che  percepiamo  solo  con  l'acu me  degli  occhi,  essi  non  p rovano  
al t ret tan ta  vergogna!),  allora  osano  rispon dere  che  il  loro  culto  non  è  dire t to  
all'ogget to  m a teriale  in  se  s tesso  m a  al  n u me  che  dall'alto  lo  regge  e  governa.  
Comu nq ue,  cont ro  di  loro  c'è  se m pre  quel  pa sso  dell'Apostolo  che  insieme  ne  
p roclama  e  la  pena  e  la  condanna.  Dice:  Essi sca mbiarono  la  verità  di  Dio con  la  
m e n zogna,  e  venerarono  e  resero  culto  alla  creatura  invece  che  al  Creatore,  il  
quale  è  benedetto  nei  secoli .  Nella  p rima  par te  della  sen ten za  condanna  i 
sim ulacri, nella seconda  le s piegazioni che  si dà nno  del sim ulacro. Dando  infat ti a  
delle s ta tue  m o dellate  da  u n  ar tigiano  gli s tes si  no mi  che  por tano  gli esseri  crea ti 
da  Dio, essi pe rver tono la verità  di Dio confondendola con la falsità. Considerando  
poi come divinità  ques ti s tessi esseri creati e p res tan do  ad  essi il culto, gli idola tri  
servono la crea tu ra  e non  il Creatore, che è benedet to  nei secoli.

La Scrittura smaschera le stupidità idolatriche.

5.  Ecco  ora  u n  devoto  in  adora zione  o  in  p reghiera  dinan zi  all'idolo.  Avendo  



dinan zi  agli occhi il sim ulacro, come  po t rà  non  esserne  influenza to  o  non  credere 
che  sia  quel  simulacro  ad  esaudirlo  e  non  s perare  che  da  quella  s ta tua  gli 
p rovenga  quan to  desidera? Ecco perché  talvolta  c'imbat tia mo  in  su pers tiziosi  che  
nel  recitare  p reghiere  dinan zi  alla  s t a tua  che  raffigura  il sole  voltano  le  s palle  al  
[vero] sole,  ovvero  in  alt ri  che,  me n t re  alle  loro  s palle  ru moreggia  m ugghiando  il 
m a re,  assordano  con  i  loro  ge miti  la  s t a tua  di  Nettuno,  che  venerano  come  
simbolo  del  m are,  s u p ponendola  do ta ta  di  sensibilità.  Cose  di  ques to  genere  
p ro duce  e,  direi,  quasi  es torce  p repo ten te men te  l'apparen za  della  s ta tua  
m o dellata  com'è  nelle  s ue  varie  m e mbra.  Confor mata  in  quella  de ter minata  
m a niera, ancor  più  che  u n  ogget to  ro tondo  qual è  il sole  o  u na  es tensione  fluida  e  
vas ta  come  il m are  increspato  di  onde,  t ravia  la  m e n te  che  vive  u nita  a  u n  corpo 
s t r u t t u ra to  nei  vari  sensi  e  la  por ta  a  su p por re  do ta to  degli  s tessi  sensi  quel  " 
corpo  " che  vede  tan to  simile  al  suo  p ro prio  corpo.  Insom ma, difficilmente  ri terrà  
dio  u n  ogget to  che  gli  si  p resenta  con  dei  linea menti  non  confor mi  a  quelli  che  
han no  gli  esseri  che  per  lunga  consuetu dine  le  risultano  do ta ti  di  vita.  Contro  
ques ta  p ropensione,  che  p uò  facilmen te  divenire  u n  laccio  per  la  fragilità  
dell'uo mo  carnale, la Scrit tura  divina  canta  delle verità  quan to  m ai  no te, al  fine  di  
richia marle  alla  m en te  degli  uo mini,  intenden do,  per  così  dire,  svegliarla  dal  
sonno  nel  quale,  a  imitazione  del  corpo,  si  fosse  im mersa.  Dice:  I si m ulacri  del  
paganesi mo  sono  argento  e  oro,  me nt re  [il vero] Dio  ha  crea to  l'oro  e  l'argento.  E 
aggiunge:  Essi sono  opera  delle  m a ni  dell'uo mo.  L'uomo  venera  ciò  che  lui  s tes so  
s 'è fabbricato lavoran do  l'oro e l'argen to.

6.  Dalla  s tessa  m a teria  o  m e tallo  ricaviamo  anche  noi  pa recchi  oggetti  o  vasi  che 
u siamo  nella  celebrazione  dei  sacri  mis teri.  Consacrati  dal  loro  s tes so  u so,  essi  
sono  chiamati  vasi  sacri,  e  li  riserviamo  al  culto  di  Colui  che  adoriamo  a  nos t ra  
salvez za. Difat ti, ques ti nos t ri  ogget ti e  vasi sacri cosa  son  m ai  se  non  opere  delle  
nos t re  m a ni?  E allora  dovre mo  dire  anche  di  loro  che  ha nno  la  bocca  m a  non  
parlano, gli occhi m a  non  vedono? O pensere mo  che  siano  rivolte  a  loro  le nos t re  
invocazioni,  quan do  li  u sia mo  per  invocare  Dio?  Poiché  ques ta  è  l'aberra zione  
fonda mentale  dell'empie tà  pagana:  che  nella  valutazione  di  ques ti  miseri  val  più  
la  similitudine  che  u na  s ta tua  a  m o tivo  della  for ma  ha  con  u n  essere  vivente  (al 
segno  che  o t tiene  di  essere  invocata) che  non  l'eviden za  che  essa  sia  sen za  vita, e  
quindi  meri ti  disp rez zo  da  chi  è  do ta to  di  vita.  Dinan zi  a  un 'anima  talmen te  
miserabile val più  che il simulacro abbia la bocca, gli occhi, le orecchie, le na rici, le  
m a ni  e  i piedi  (al segno  che  dinan zi  ad  essa  si  p ros t ra  in  adora zione!) che  non,  al  
fine  di  re t tificare  il  cuore,  la  cons ta ta zione  che  tale  s ta tua  non  parla,  non  vede, 
non  ode, non  è fornita  d 'odora to  né  di ta t to, e non  è in grado di ca m minare.

7. [v 16] Ne segue  che  effet tivamente  i risulta ti sono  quelli elencati nel seguito  del  
salmo.  Cioè:  Divengano  si mili a  loro tutti  coloro che  li fabbricano  e  che  ripongono  
in  essi  la  loro  fiducia.  Abbiano  p ure  costoro  gli  occhi  aper ti  e  capaci  di  vedere  e 
poi  adorino  s ta tue  che  non  vedono  né  vivono. È segno  che  la loro  me n te  è  chiusa,  
an zi m or ta.

Pneumatici e psichici nel popolo di Dio.

8 . [vv 17  -  19  (11.).]  La casa  d'Israele  ha  viceversa  sperato  nel  Signore.  Difat ti  la  
speranza  di ciò che si vede non  è più  speranza; poiché chi già vede  u na  cosa, co me  
la spera? Ma se speria mo quel che non  vedia mo, allora aspettia molo con pazienza  .  
Ma affinché  la pa zienza  res ti  salda  sino  alla fine, Dio è loro aiuto e loro protettore.  
Di  chi  si  pa rla  qui?  Forse  degli  s piri tuali,  da  cui  la  gente  carnale  è  ist ruita  con  
s pirito  di m a ns uetu dine? Sono infat ti gli s pirituali a  p regare per  i carnali; loro, più  



do ta ti, a  p regare  per  i me no  do ta ti. Orbene  gli s piri tuali vedono  forse  fin  d 'adesso  
le real tà  p ro messe, le quali per tan to  son  per  loro delle acquisizioni, m en t re  per  gli 
inferiori  sono  se m plici  s peran ze?  Non  è  così.  Difat ti  anche  la  casa  di  Aronne  ha  
s pera to  nel Signore. Quindi Dio è  aiu to  e  p ro te t tore  anche per  loro, affinché  anche 
loro tendano  costan te mente  verso la me ta  che s ta  loro dinan zi e con  per severan za  
corrano  finché  non  abbiano  conquis ta to  colui  che  li possiede   e  raggiunto  quella 
conoscen za  con  cui  sono  conosciu ti .  Quindi  pe rfet ti  e  imperfet ti  te mono  il 
Signore e s perano in lui, che è il loro aiu to  e il loro p ro te t tore.

9. [vv 20  (12.) -  21  (13.).] Non  siamo  infa t ti  noi  che  con  i nos t ri  meri ti p reveniamo 
la misericordia  del Signore, m a  il Signore si è ricorda to  di  noi e ci ha  benedet ti. Ha 
benedet to  la  casa  d 'Israele  e  la  casa  di  Aronne.  Benedicendo  le  d ue  s tirpi,  ha  
benedet to  t u t ti  coloro  che  te mono  il Signore.  Chiedi  forse  quali  siano  ques te  d ue  
s tirpi?  Ti  si  rispon de:  I piccoli  insieme  con  i  più  gran di.  Ecco  cosa  sono  la  casa  
d 'Israele  e  la  casa  di  Aronne:  quan ti  in  m e z zo  a  quel  po polo  credet tero  in  Gesù  
Salvatore,  poiché  non  di  tutti  loro  Dio si co mpiacque  . Ma  anche  se  alcuni  di  loro  
non  vollero  credere,  forse  che  la  loro  incredulità  rese  inef ficace  la  fedeltà  di  Dio?  
Tutt'altro!  Difatti  non  tutti  coloro  che  discendono  da  Israele  sono  Israele,  né  tutti  
coloro che  appartengono  alla  stirpe  di Abra mo  son  figli di  Abra mo  , m a,  come  s ta  
scrit to,  solo  u n  resto  sarà  salvato .  Identificandosi  quindi  con  quei  Giudei  che 
abbracciarono  la fede  [il Profeta] po té  dire: Se il Signore degli eserciti non  ci avesse  
lasciato u n  se me,  sare m mo  divenuti  co me  Sodo m a,  sare m mo  simili a  Go morra . In 
realtà  si t ra t tò  p roprio di  u n  " se me  ", in quan to  s parso  per  ogni dove si m ol tiplicò 
s u  t u t ta  la terra.

Paternità e figliolanza spirituale.

10.  [v  22  (14.).]  Quei  gran di  della  casa  di  Aronne  dissero:  il  Signore  aggiunga  
[benedizione  a  benedizione]  sopra  di voi: sopra  di voi e  sopra  i vostri figli. E così è 
accadu to. Si sono  infat ti  aggiun ti  ai figli d 'Abra mo  alt ri  figli suscita ti  dalle piet re  ; 
si  sono  aggiunte  alt re  pecore  che  non  erano  di  quel  gregge,  e  si  è  fat to  un  solo  
gregge  con  u n  solo  pas tore  . È m at u ra ta  la  fede  fra  t u t te  le  genti  ed  è  cresciu to  il 
n u mero  non  solo  di  sapien ti  p relati  m a  anche  di  po poli  docili  nell'obbedire.  E in 
tal  m o do  il  Signore  ha  m oltiplicato  le  s ue  benedizioni  non  solo  sui  pa dri,  che  in 
Cris to  avrebbero  p recedu to  gli  alt ri  che  imitan done  gli  ese m pi  si  sa rebbero  
orienta ti  a  lui, m a  le  ha  m ol tiplicate  anche  s ui  loro  figli, i quali  avrebbero  calcato  
le  or me  fedeli dei  pad ri.  Così  infat ti  si  esp rime  l'Apos tolo  nei  confron ti  di  coloro  
che  me diante  il  Vangelo  aveva  genera ti  a  Cristo:  Siate  miei  imitatori  co me  io  lo  
sono di Cristo . In realtà  il Signore ha  aggiun to  benedizione  a  benedizione  non  solo 
sopra  i  m o n ti,  sal tellan ti  come  arieti,  m a  anche  sopra  i  colli,  saltellan ti  come  
agnelli.

11.  [vv 23  -  24  (16.).] Ora  il  p rofeta  si  rivolge  ai  d ue  grup pi  [di  a mici  di  Dio], ai  
grandi  e  ai piccoli, ai  m o n ti  e  ai  colli, agli a rieti e  agli agnelli, e  a  t u t t 'e  d ue  dice le 
parole  seguen ti:  Siate  voi  benedetti  dal  Signore,  creatore  del  cielo  e  della  terra.  È 
come  se  dicesse:  Siate  benede t ti  dal  Signore  voi  grandi,  che  il  Signore  ha  reso 
come  dei  cieli, e  anche  voi  piccoli, simili alla  te rra.  Né mi  riferisco  a  ques to  cielo  
visibile, cosparso  di  as t ri  luminosi os servabili a  vista. Mi riferisco  al  cielo del cielo  
che  ap par tiene  al  Signore,  il  quale  ha  tan to  elevato  le  m e n ti  di  cer ti  san ti  che  la 
loro  sapienza  non  p roveniva da  qualche  uo mo  m a  dal loro  Dio che  personalmente  
li a m maes t rava. In confron to  con  u n  tal  " cielo " ogni alt ra  realtà  raggiungibile con  
occhio  m a teriale è  da  chiamarsi  " te rra  ": quella te rra  che  egli ha  dato ai figli degli  
uo mini.  Una  tal  " te rra  " p uò  mirarsi  nella  s ua  par te  su periore,  quella  cioè  da  cui 



p roviene  la  luce  e  che  noi  chia mia mo  cielo,  ovvero  nella  pa r te  inferiore,  dove  la 
luce si  espan de  e  che  noi p ropriamente  chiamia mo  terra. Tut to  ques to  però, come  
siamo  anda ti  dicendo,  in  confronto  con  quel  che  si  chia ma  "  cielo  del  cielo  " 
nient'alt ro  è  se  non  ter ra;  e  ques ta  te r ra  t u t ta  intera  Dio  ha  dato  ai  figli  degli  
uo mini, affinché  osservandola sap piano, nei limiti loro  consen ti ti, farsi u n'idea  del 
Creatore. Quel  Creatore  che, per  essere  il loro  cuore  ancora  povero  e  misero,  non  
avrebbero  in  alcun  m o do  po tu to  vedere,  se  fosse  m a ncato  ques to  aggancio  che  
facesse da  richiamo.

Dio distributore di carismi e ministeri.

12. Le parole or  ora  esa minate, cioè: Il cielo del cielo appartiene al Signore, la terra  
invece  egli  la  diede  ai  figli  degli  uo mini,  sono  suscet tibili  di  u n'alt ra  
interpre ta zione,  che  io  non  voglio  tacervi,  p u r  esor tandovi  a  non  dis t rarvi  da  
quan to  vi dicevo  p rima.  Vi dicevo  cioè  che  anche  nelle  pa role  aggiunte  (Siate  voi  
benedetti  dal  Signore,  creatore  del  cielo  e  della  terra)  sono  indicati  i  gran di  e  i 
piccoli [della Chiesa]. Prendia mo  quindi il no me  " cielo " nel senso  di " grandi " e il 
no me  " te rra  " nel  senso  di  " piccoli  ". Siccome  però  ques ti  piccoli  cresceranno  e  
diventeranno  anch'essi  u n  cielo  n u t rendosi  di  la t te  d u ran te  il  te m po  della  
s peran za,  per  ques to  gli alt ri,  i gran di,  saranno  come  un  cielo  della  te r ra  quan do  
allevano  quei  piccoli.  Fissan do  poi  il  pensiero  alla  s peran za  in  ordine  alla  quale 
vengono  n u t riti  i piccoli, essi  possono  ded ur re  di  essere  per sonalmente  anche  u n  
cielo del cielo. Resta  peralt ro  se m pre  vero che quei piccoli non  ricevono dall'uo mo  
la  squisitez za  e  l'abbon da n za  della  sapien za,  né  è  l'uo mo  a  so m minis t rarla,  m a  
Dio.  Quindi,  per  il  fa t to  che  han no  avuto  in  consegna  dei  piccoli  des tina ti  a  
diventare  u n  " cielo  ",  i  grandi  possono,  si,  ri tenere  la  pe rs uasione  d 'essere  u n  
cielo del cielo; d 'al t ro  canto  però  rimane  anche  vero  che  loro  sono  ancora  terra, in  
ordine  alla  quale  debbono  dire: Io  ho  piantato, Apollo ha  innaffiato, m a  è  Dio che  
ha  fatto  crescere .  È s ta to  infat ti  Dio  (il  quale  p rovvede  ai  bisogni  della  te r ra  
servendosi  del  cielo) colui  che  ha  fornito  ai  figli degli uo mini, elevati  al  rango  di  " 
cieli  ",  la  terra  in  cui  lavorare.  Cielo  e  te r ra,  d u nque,  res tino  fedeli  a  Dio  loro 
crea tore,  e  vivano  di  lui,  confessando  le  sue  m eraviglie  e  lodan dolo.  Se  infat ti 
vorranno  vivere  del  p ro prio,  m orranno,  come  s ta  scrit to:  Dal m orto,  co me  da  un  
essere  inesistente,  è  lungi  la  confessione .  In  realtà  non  ti  loderanno,  o  Signore,  i  
m orti  né  alcuno  di  quelli  che  scendono  nell'inferno.  In  u n'alt ra  pagina  della  t ua  
Scrit tura  c'è  lo  s tesso  grido: Il peccatore, giunto  al fondo  dei suoi m ali, disprez za  . 
Noi invece, che vivia mo, benedicia mo il Signore da  ora e per se m pre nei secoli.

SUL SALMO 114
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Speranza e amore.

1 . [v  1 .]  Ho  a m ato  perché  il  Signore  esaudirà  la  voce  della  mia  supplica.  Canti 
ques te  parole  l'anima  pellegrina  nella  sua  lontanan za  dal  Signore;  le  canti  la  
pecora  s mar rita  del  Vangelo,  le  canti  quel  figlio  che  era  m or to  m a  tornò  in  vita,  
s 'era  perd u to  e  fu  ri t rovato  .  Le  canti  la  nos t ra  anima,  fratelli  e  figli  carissimi. 
Lasciamoci  ist ruire  e  res tiamo  saldi  per  cantare  con  i  san ti:  Ho  a m ato  perché  il  
Signore  esaudirà  la voce  della  mia  supplica.  Ma sarà  davvero  ques to  il m o tivo  per  



cui si  a ma, che  cioè il Signore esaudirà  la voce della mia  supplica? Non  è  piut tos to  
vero  che  noi a miamo  in quan to  ci ha  già esau diti o  m agari perché  vogliamo  che  ci 
esau disca? Che  senso  ha  d u nque  la  frase:  Ho a m ato  perché  egli  mi  esaudirà? Non 
si  sarà, pe r  caso, riferito  al  fat to  che  di  solito  chi accende  l'amore  è  la s peran za  e  
quindi ha  det to  d 'avere a mato  in quan to  s perava che Dio avrebbe ascolta to  la voce 
della sua  p reghiera?

Iniziativa divina e nostra vocazione.

2. [v 2.] Ma come  ha  po tu to  n u t rire  u na  tale  s peran za?  Dice: Egli ha  chinato verso  
di  m e  il  suo  orecchio  e  io  l'ho  invocato  durante  i  m iei  giorni.  Ecco:  io  ho  a ma to  
perché  egli  mi  esau dirà;  e  mi  esaudirà  perché  ha  già  chinato  l'orecchio  verso  di  
m e.  Ma come  sai,  o  anima  u ma na,  che  Dio  ha  chinato  a  te  l'orecchio,  se  t u  non  
dirai: Ho credu to?  Quindi  sono  t re  le  cose  che  rimangono: la  fede,  la  s peran za,  la 
carità  . Perché  avevi credu to,  hai  s pera to; pe rché  hai  s pera to  hai  anche  a mato.  Se 
poi chiedo all'anima  su  quale fonda mento  abbia credu to  che Dio si sia chinato  con  
l'orecchio verso di lei, mi rispon derà: Egli ci ha  a m ati per pri mo; e ancora: Egli non  
ha  rispar miato il suo proprio Figlio, m a  lo ha  consegnato [alla m or te] per  noi . Così  
infat ti  [in  alt ro  luogo]  argo menta  il  Dot tore  delle  genti:  Ma co me  invocheranno  
u no in cui non  avranno creduto? Ovvero co me crederanno in u no di cui non  han no  
sentito  dir  n ulla? Ma co me  ne  sentiranno  parlare  senza  chi lo annu n zi? E co me  la  
ann un zieranno se non  sono m a n dati?  Vedendo  com piute  in  m e  tu t te  ques te  cose, 
come  avrei  po t u to  non  credere  che  il  Signore  ha  chinato  verso  di  me  il  s uo  
orecchio? In effet ti  nei nos t ri riguardi egli ha  eviden zia to  il suo  a more  a  tal  segno  
che  Cris to  è  m or to  per  degli em pi . Tut to  ques to  mi  han no  ann un zia to  coloro  che 
con  piede  s tu pen do  si  diedero  ad  annun ziare  la  pace  e  i  beni  [messianici] .  Mi 
han no  de t to  che  chiunque  invocherà  il  no me  del  Signore  sarà  salvo ;  di  
conseguen za  io  ho  credu to  che  Dio  già  ha  chinato  l'orecchio  verso  di  m e  e  
durante i m iei giorni l'ho invocato.

Conseguenze funeste del primo peccato.

3.  [v 3.] Quali  sono  codesti  t uoi  giorni  di  cui  hai  de t to:  Durante  i miei  giorni  l'ho  
invocato?  Saranno  forse  i  giorni  nei  quali  il  te m po  raggiunse  la  pienez za  e  Dio 
m a n dò  il  suo  Figlio , do po  avercelo  p redet to  con  le  parole:  Nel  te m po  propizio  ti  
ho  esaudito  e  nel  giorno  della  salvez za  li ho  aiutato ? Dalla  bocca  del  p redicatore 
che  veniva  a  te  con  piedi  m agnifici  avevi  u di to  l'annun zio:  Ecco,  ora  è  il  te m po  
propizio, ora  è  il giorno  della  salvez za  ; e  gli  credes ti  e  nei  t uoi  giorni  invocas ti  il 
Signore  dicendo:  O  Signore,  libera  la  mia  ani ma  .  Sono  vere  cer ta mente  anche  
ques te  cose,  dice;  t u t tavia  per  " giorni  miei  " mi  piace  di  più  intendere  i  giorni  
della  mia  miseria  e  della  mia  m or tali tà,  i  giorni  che  risen tono  di  Ada mo  e  son  
pieni  di  s ten ti  e  di  su dore, i giorni  condo t ti  secon do  il vecchio  uo mo  e  avviati  alla 
corru zione  del  sepolcro.  Io  infat ti  sono  u n  uo mo  p ros t ra to  a  te r ra,  im merso  nel  
fango  dell'abisso ,  pe r  cui  in  u n  alt ro  salmo  gridavo:  Ecco,  hai  reso  vecchi  i m iei  
giorni .  Durante  ques ti  miei  giorni  l'ho  invocato.  Sono  infat ti,  ques ti  miei  giorni, 
tan to  differenti  da  quelli del  mio  Signore, e  se  io li chia mo  " miei " è  perché  io me  
li sono  p rocura ti  tali  con  la  mia  p resun zione,  pe r  la  quale  abbandonai  il Signore.  
Ma sicco me  egli  regna  dovunque  ed  è  onnipoten te  e  pa drone  assolu to  di  t u t to  il 
crea to, ecco che  io mi  meri tai il carcere, cioè ne  ebbi come conseguen za  le tenebre  
dell'ignoran za  e  i  ceppi  della  m or tali tà.  Ecco  in  quali  giorni  l'ho  invocato.  Sono 
infat ti  ancora  io  colui  che  al t rove  grida:  Libera  dal  carcere  la  mia  ani ma  .  E 
siccome Iddio mi  ha  soccorso  nel giorno  della salvez za, a  me  conferita, vera mente  



il ge mito  dei p rigionieri en t ra  al s uo  cospet to. Durante  ques ti miei giorni, d u nque, 
i dolori della m orte  mi  avvolsero, m i  sorpresero i pericoli dell'inférno, cose  che  non  
sarebbero  capita te  se  io  non  mi  fossi  s perdu to  allontanan do mi  da  te.  Ma  ora  
ques ti  m alanni  mi  han no  t rovato,  m en t re  io  non  li  avrei  scoper ti  finché  avessi 
con tinuato  a  godere  delle  p ros perità  m o n dane,  nella  cui  abbondan za  più  
facilmen te  i pe ricoli dell'inferno  riescono ad  ingannarci.

Vivere lontani dalla patria è la nostra miseria mortale.

4. [vv 4.5.] Successivamente  scopersi  anch'io  la tribolazione  e  il dolore, e  invocai il  
no me  del Signore.  M'erano  sconosciu ti  tan to  la  t ribolazione  di  cui  pe r  soccorrerci 
si  serve  colui  al  quale  u n  salmo  dice:  Dacci aiuto  m e diante  la tribolazione, poiché  
vana  è  la  salvez za  dell'uo mo . Ci fu  infat ti  u n  te m po  in  cui  anch'io  pensavo  che  
gioia  ed  esul tan za  mi  p rovenissero  dalla  salvez za  -  larva  di  salvez za  -  che  dà  
l'uo mo;  m a  in  seguito,  quan do  u dii  dal  mio  Signore  le  parole:  Beati  coloro  che  
piangono  perché  saranno  consolati  non  a t tesi  l'ora  in  cui  per  for za  mi  sarei 
dovuto  s taccare  dai  beni  te m porali  a  cui  ero  disordinata mente  affeziona to  e 
piangerne.  Mi misi  a  scru tare  la  mia  miseria,  la  miseria  cioè  d 'essere  affascinato  
da  beni  che  te mevo  di  perdere  e  mi  sen tivo  incapace  di  conservare.  Ci  pensai  
p rofon da mente  e  vigorosa mente,  e  no tai  come  effet tivamente  io  non  fossi 
sol tan to  tor menta to  dalle  avversità  del  m o n do  m a  anche  avviluppa to  dalle  sue  
p ros peri tà.  In  tal  m o do  scopersi  la  tribolazione  e  il  dolore,  che  p rima  mi  erano 
se m pre  sfuggiti,  e  invocai  il no me  del  Signore.  O Signore,  libera  la  mia  ani ma! In  
effetti io sono un  uo mo  misero, e chi mi  libererà  da  questo corpo m ortale se non  la  
grazia  di  Dio ad  opera  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo?  Esclami  d u nque  il po polo 
san to  di  Dio:  Ho  scoperto  la  tribolazione  e  il  dolore  e  ho  invocato  il  no me  del  
Signore.  Le genti  che  non  ancora  invocano  il no me  del  Signore  odano  ques ta  voce  
e,  u di tala,  si  me t tano  in  cerca,  per  scoprire  anch'esse  la  t ribolazione  e  il  dolore: 
invochino  il  no me  del  Signore  e  si  salvino.  Con  ques to  non  diciamo  ad  esse  di  
ricercare  una  miseria  che  non  ha nno  m a  di  scoprire  quella  che  sen za  rendersene  
con to  han no.  Né auguriamo  loro  che  m a nchino  di  quei  beni  m a teriali di  cui  si  ha  
bisogno  finché  viviamo  sulla  te rra,  m a  che  sap piano  piangere  la  perdi ta  della 
sazietà  celeste,  al  pos to  della  quale  han  merita to  di  t rovarsi  nel  bisogno  di  cose  
indispensabili  pe r  vivere  m a  non  così  s tabili  d a  po ter  cos ti tuire  u n  godimento  
perenne.  Che  ciascuno  si  renda  conto  di  ques ta  miseria  e  ne  pianga.  Piangendo  
così,  m eriterà  che  venga  a  bearlo  colui  che  ha  voluto  non  lasciarci  pe r  se m pre  
nella miseria.

Misericordia e giustizia del Signore.

5.  [vv  5.6.]  Il  Signore  è  misericordioso  e  giusto;  il  nostro  Dio  usa  co mpassione.  
Misericordioso,  gius to,  u sa  com passione.  Prima  misericordioso: difa t ti  chinò  a  me  
il s uo  orecchio,  né  io  mi  sarei  accor to  che  l'orecchio  del  mio  Dio  s 'era  avvicinato  
alla mia  bocca  se  non  fossero  intervenu ti quegli [araldi dai] m agnifici piedi che  mi  
han no  s p rona to  ad  invocarlo.  Chi  infa t ti  po té  m ai  invocare  Dio  sen za  che  Dio  
p rima  l'avesse  chia mato?  Prima  d u nq ue  misericordioso.  Poi  giusto,  e  ciò  quan do  
flagella;  m a  poi  di  n uovo  usa  co m passione,  quan do  accoglie.  Flagella  infat ti  ogni 
figlio  che  accoglie,  e  a  noi  non  deve  se mbrare  tanto  a maro  l'essere  fus tigati, 
quan to  è  dolce  invece  l'essere  accolti . Come  po t rebbe  il  Signore,  che  custodisce  i  
piccoli,  non  fus tigarli, volendoli eredi  adulti? C'è  forse  u n  qualche  figlio  col  quale  
s uo  pad re  non  u sa  severità?  Mi sono u milialo ed  egli m i  ha  salvato. Mi ha  salvato 
perché  io  mi  sono  u miliato.  Non  è  infa t ti  per  tor menta re  m a  per  guarire  che  il 



me dico nel recidere [un  me m bro guas to] p rod uce dolore.

Come ottenere la quiete dello spirito.

6.  [vv  7.8.]  Ritorna,  d u nq ue,  o  ani m a  mia,  al  tuo  riposo,  poiché  il  Signore  ti  ha  
beneficato.  Non  per  i  t uoi  meriti  o  le  t ue  for ze,  m a  perché  il  Signore  ti  ha  
beneficato.  Difat ti  così  con tinua:  Egli  ha  sottratto  l'ani ma  mia  alla  m orte.  È 
sorp renden te  quello  che  dice,  o  carissimi.  Prima  ha  affer mato  che  l'anima  ha  da  
tornare  al  suo  riposo  perché  il  Signore  l'ha  beneficata,  e  poi  continua  con  le 
parole:  Il  Signore  ha  sottratto  l'ani ma  mia  alla  m orte.  Tornerà  d u nque, 
ques t 'anima,  al  s uo  riposo  in  quan to  è  so t t ra t ta  alla  m or te?  Non  si  è  piu t tos to  
soliti  p arlare  di  riposo  p roprio  nella  m or te?  Qual  m ai,  d u nque,  sarà  l'at tività  di  
ques t 'anima,  se  per  lei  la  vita  è  u n  riposo  m en t re  la  m or te  è  u n'agitazione?  
Ovviamente  l'at tività  di  ques t 'anima  dev'essere  tale  che  le  concilia  quiete  e  
sereni tà, non  che le au menti l'angus tia e l'affanno. È infa t ti u n 'anima  liberata  dalla 
m or te  ad  opera  di  colui  che  u san dole  misericordia  le  ha  det to:  Venite  a  m e,  voi  
tutti che siete a f faticati, e  io vi ristorerò. Prendete  su  di voi il m io  giogo e imparate  
da  m e  che  sono  m a nsueto  e  u mile  di  cuore  '  e  troverete  riposo  alle  ani me  vostre:  
poiché  il mio  giogo è  dolce  e  il mio  carico leggero .  L'agire  di  u n'anima  che  as pira  
alla quiete  dev'essere  u mile e  soave, come conviene  al  seguace di Cris to  via. Senza  
peralt ro  cadere  nell'indolenza  e  svogliatez za,  m a  in  m a niera  da  por tare  a  
com pimento  la  corsa.  Sta  scrit to  infat ti:  Co m pi  le  tue  opere  con  pacatez z a  ,  ove 
l'am mo nizione:  Co m pi  le  tue  opere,  mira  p roprio  a  impedire  che  la  pacatez za  ti 
po r ti  all'indolen za.  Non  devi  quindi  t rar re  confron to  dalla  vita  p resen te,  dove  il 
riposo  del  sonno  ci  ris tora  e  facilita  l'a t tività.  Le  buone  azioni  di  per  se  s tes se 
cond ucono l'anima ad  u na  quie te nella quale si res ta  se m pre  vigili.

Salvati nella speranza.

7.  Colui  che  ci  so m minis t ra  e  offre  t u t te  le  cose  è  Dio,  del  quale  il  salmo  dice: 
Poiché  il Signore  mi  ha  beneficato  ed  ha  sottratto  l'ani m a  mia  alla  m orte,  i  m iei  
occhi  alle  lacri me  e  i  m iei  piedi  alla  caduta.  Son  cose,  ques te,  per  le  quali, 
realiz za ta  che  se  ne  sia  la  p ro messa,  p uò  cantare  gioioso  l'uo mo  che  ora  si  sente  
s t re t to  dal  vincolo  della  p ropria  carne  m or tale. Era cer to  vera  la  cons ta ta zione: Io  
mi  sono  u miliato  ed  egli  m i  ha  salvato ,  m a  non  è  m e no  vera  l'afferma zione  
dell'Apostolo: Sia mo stati salvati nella speran za  . Quanto  alla m or te  in  par ticolare, 
è vero che ne  siamo  già s ta ti liberati: è  ques to  u n  fat to  com piuto, se  intendia mo  la  
m or te  in  cui  giacciono  i  non  creden ti,  dei  quali  diceva  [il  Signore]:  Lascia  che  i  
m orti sep pelliscano  i loro m or ti . Di costoro  nel salmo  p receden te  si diceva: Non ti  
loderanno,  o  Signore,  i  m or ti  né  alcuno  di  quelli  che  scendono  nell'inferno.  Noi  
invece  che  vivia mo  benediciamo  il  Signore .  In  riferimen to  a  u na  tal  m or te,  il 
fedele  p uò  ri tenere  a  buon  diri t to  che  la  s ua  anima  ne  fu  libera ta  quan do  
dall'incredulità  pa ssò  alla  fede.  Tant'è  vero  che  il  Salvatore  po teva  asserire:  Chi  
crede in m e  passa dalla m orte alla vita  . Riguardo  alle alt re  cose  invece, in chi non  
è  ancora  u scito  dalla  vita  p resen te  esse  si  sono  ade m piu te  solo  nella  s peran za.  
Ora  infat ti  ci  t roviamo  espos ti  a  pericoli  gravissimi  di  scivolare  [nel  m ale],  e 
quan do  vi  pensiamo  i  nos t ri  occhi  versano  lacrime  continue.  E allora  sol tan to  i 
nos t ri  occhi  saranno  so t t ra t ti  alle  lacrime  quan do  i  piedi  più  non  po t ranno  
scivolare; m a  scivoloni di  piedi in cam mino  solo allora non  ci saranno  quan do  non  
si  avrà  più  con  noi  la  miseria  della  carne  con  la  s ua  inclinazione  [al  m ale]. 
Attualmente  invece,  sebbene  la  nos t ra  via  (cioè  Cristo)  sia  s t abile,  noi  abbia mo  
sot to  i piedi  la  carne  che  ci  p roponia mo  di  do mare; e  così, me n t re  lavoria mo  per  



assogget tarla  e  cas tigarla, è  u na  gran  cosa  se  non  cadiamo; m a  quan to  a  scivoloni  
chi po t rà  dire  di esserne esente?

La redenzione completa delle membra garantita dalla risurrezione del Capo.

8. [vv 8.9.] In  una  parola, noi  sia mo  e  insieme  non  sia mo  nella  carne.  Siamo  nella  
carne  poiché non  si è ancora  sciolto  quel legame che invece sarebbe  di gran  lunga  
preferibile  si sciogliesse  a f finché  noi  potessi mo  essere  con  Cristo . Non  siamo  nella 
carne  poiché  abbiamo  affidato  a  Dio  le  p rimizie  dello  s piri to,  per  cui  possia mo  
dire  che  la nostra  vita  è nel cielo . In tale  condizione, m en t re  con  la te s ta  (si fa  pe r  
dire) siamo  accet ti  a  Dio, so t to  i piedi,  cioè  nei  lembi  più  m arginali  dell'anima,  ci 
accorgiamo  di  avere ancora  u n  ter reno  s d rucciolevole. Ebbene, le pa role  del salmo  
can ta to  sono  u n  invito  alla s peran za; an zi  il te s to  se mbrerebbe quasi riferirsi a  un  
fat to  com piuto.  Dice: Egli ha  so t t ra t to  i miei  occhi  alle  lacrime  e  i miei  piedi  alla  
cadu ta.  Tut tavia  non  continua  dicendo:  " Io  già  piaccio  ", m a:  Piacerò  al  Signore  
nella regione dei vivi, volendo  con  ciò indicare che egli non  piace ancora  al Signore 
per  quella pa r te  di sé  che ha  sede nella regione dei m or ti, cioè nella carne  m or tale.  
Difat ti  coloro  che  sono  nella  carne  non  possono  piacere  a  Dio .  E con tinua  lo 
s tesso  Apos tolo:  Voi  però  non  siete  nella  carne , frase  da  interp re tar si  nel  senso  
che  il  corpo  è,  sì,  m or to  per  il  peccato  m a  lo  s piri to  è  vita  a  causa  della  
giustificazione .  Ora  p roprio  secondo  ques to  s piri to,  pe r  il  quale  non  erano  più  
nella  carne,  piacevano  al  Signore.  Viceversa,  come  si  po t rebbe  piacere  a  u n  Dio  
vivo  quan do  si  è  asserviti  ad  u n  corpo  m or to?  Ma cosa  dice  [l'Apostolo]? Se abita  
in  voi lo Spirito  di  chi ha  risuscitato  Gesù  Cristo  dai  m orti, colui che  ha  risuscitato  
Gesù  Cristo  dai  m orti  farà  rivivere  anche  i  vostri  corpi  m ortali  per  m e z zo  dello  
Spirito  che  risiede  in  Voi .  Allora  sare mo  nella  regione  dei  vivi,  e  in  ogni  nos t ra  
par te  piaceremo  al  Signore  e  per  nessuna  par te  sare mo  a  lui  es t ranei.  Infat ti 
finché  sia mo  nel corpo sia mo  esuli, lontani  dal nostro Signore , e  pe r  ques to  essere  
esuli e lontani dal Signore non  sia mo nella regione dei vivi. Abbia mo però fiducia e  
con  fondatez za  ritenia mo  essere  m eglio  per  noi  staccarci  dal  corpo  e  co mparire  
dinan zi  al  Signore. Co m u nque, sia  che  gli sia mo  vicini sia  che  ancora  ne  restia mo  
lontani,  anelia mo  di  piacergli .  Ora  aneliamo  poiché  sia mo  in  a t tesa  della 
reden zione  del  nos t ro  corpo  ,  m a  quan do  la  m or te  sarà  s ta ta  as sorbi ta  nella  
vit toria,  quan do  il  nos t ro  corpo  corru t tibile  si  sarà  rives ti to  d 'incorru zione  e  il 
nos t ro  corpo  m or tale  si  sarà  rives ti to  d 'im mor talità  , allora  non  ci sarà  più,  alcun  
pianto,  come  non  ci  sa rà  più  alcuna  cadu ta  né  alcuna  corru zione,  causa  delle 
cadu te.  Allora  piacere  al  Signore  non  costi tuirà  pe r  noi  u n'as pira zione  m a  gli 
piacere mo sen za  riserve vivendo alla sua  p resen za  nella regione  dei vivi.

SUL SALMO 115
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Predicazione, fede e pratica di opere sante.

1. Penso  siano  ben  no te  alla vost ra  Santità  le pa role dell'Apos tolo: Non di tutti è la  
fede .  Anzi,  voi  non  ignora te  che  il  n u mero  degli  increduli  s u pera  quello  dei  
creden ti,  tan to  che  si  t rova  scrit to:  Signore,  chi  ha  creduto  udendo  il  nostro  
m essaggio?  Tra  gli  increduli  occorre  poi  annoverare  anche  quei  tali  di  cui  pa rla  
l'Apos tolo  quan do  afferma:  Tutti cercano il proprio tornaconto, non  gli interessi di  



Gesù  Cristo .  Di loro,  in  u n  alt ro  passo,  l'Apos tolo  dice  che  p redicano  la  parola  di  
Dio  non  per  a more  di  verità  m a  cercando  p re tes ti,  con  animo  non  cas to  ,  non  
m ossi  cioè  da  carità  p u ra  e  sincera.  Questi  tali  avevano  in  cuore  sen timen ti  (ben  
visibili  a t t raverso  il  loro  com por ta men to  es terno)  cont ras tan ti  con  quel  che  
p re dicavano.  Predicavano  infat ti  il  no me  san to  [del  Signore]  m a  per  piacere  agli 
uo mini, al  segno  che  parlando  di  loro  l'Apos tolo dice ancora: Costoro non  servono  
Dio  m a  il  loro  ventre .  Eppure  l'Apostolo  consen te  che  con tinuino  a  p redicare. 
Sebbene  infa t ti  essi  pe rsonalmente  avessero  fede  nelle  cose  che  la  loro  p ra tica  
me t teva  in  luce  (ed  erano  opere  di  m or te),  t u t tavia  nella  p redicazione  
ann un ziavano  verità  che,  se  messe  in  p ra tica  con  fede  da  chi  le  ascoltava, 
me navano  a  salvezza.  La  loro  p redicazione  infat ti  non  si  scos tava  dalla  regola  
della  fede.  Se  fossero  giun ti  a  tan to,  l'Apos tolo  li  avrebbe  sco m u nicati  con  le 
parole:  Se  qualcuno  vi  annun ziasse  un  vangelo  diverso  da  quello  che  avete  
ricevuto,  sia  anate m a  .  Chi  infat ti  p redica  u n  vangelo  falsificato  non  annu n zia  
Cris to,  che  è  la  verità  .  Riguardo  invece  ai  p redicatori  di  cui  sopra,  l'Apos tolo  
affer ma  chiara mente  che  annun ziano  Cristo;  lamenta  solo  che  non  lo  p redichino  
cas ta men te, vale a  dire non  con animo se m plice né  p uro, e che sono p rivi di  quella 
fede  sincera  che  opera  m e diante  la carità. In effet ti  essi  annu n ziavano  il regno  dei  
cieli  per  sod disfare  alle  loro  mire  ter rene  e,  me n t re  con  la  lingua  p redicavano  la 
verità,  avevano  in  cuore  la  falsità.  Scrivendo  quindi  di  loro  l'Apos tolo  (ben 
sapendo  che  anche  a t t raverso  la  p redicazione  di  u n  Giuda  il  creden te  p uò  
conseguire la liberazione  dal peccato) lascia che continuino a  p redicare. Dice: Lo si  
faccia  per  pretesto  o  lo si faccia  per  a more  di  verità,  l'importante  è  che  Cristo  sia  
ann un zia to  .  Quei  p redicatori  infat ti  ann un ziavano  la  verità,  anche  se  non  lo  
facevano  per  a more  della  verità,  cioè  anche  se  non  avevano  l'animo  sincero.  Si 
t ra t ta  di  quella  gen te  che  parla  di  cose  a  cui per sonalmente  non  credono  e  perciò  
ne  ricavano  condanna,  m en t re  sono  di  u tilità  a  coloro  che  il Signore  is t ruisce  per  
loro  me z zo.  Di essi  diceva  un  giorno:  Fate  le  cose  che  dicono  m a  non  fate  quelle  
che  essi  stessi  fanno;  dicono  infatti  delle  cose  m a  essi  stessi  non  le  praticano .  E 
perché  ques to,  se  non  perché  loro  s tessi  non  credono  all'u tilità  delle  cose  che  
insegnano?  Non  m ol to  diversi  da  costoro  son  quegli  alt ri  che  credono  m a  poi  o  
per  indolen za  o  per  paura  s 'as tengono  dal  p redicare  quello  che  credono.  Vien 
fat to  di  pensare,  nei  loro  riguardi,  a  quel  servo  che,  avuto  il talen to,  si  rifiutò  di  
investirlo  e  dal  pa drone  nel  giudizio  si  sentì  apos t rofare:  Servo  cattivo  e  
infingardo .  In  u n'alt ra  pagina  del  Vangelo  si  legge  che  m olti  fra  i  più  
ragguardevoli  Giudei  credet tero  in  Cristo  m a  si  rifiutavano  di  confessarlo  
p ubblicamente  per  non  essere  cacciati  dalle  sinagoghe.  Anche  cos toro  vengono 
biasimati  e  condan na ti  e,  pa rlando  di  loro  nel  seguito  del  racconto,  l'Evangelista  
dice: Essi a m arono la gloria degli uo mini più che non  la gloria di Dio . Ecco d u nque  
che  vengono  disapp rovati  tan to  coloro  che  non  credono  alla  verità  che  p redicano  
quan to  gli alt ri  che  non  diffondono  la  verità  in  cui  credono.  Chi allora  meri terà  il 
no me  di  servo  vera mente  fedele,  se  non  colui  a  cui  si  dirà:  Avanti, servo  buono  e  
fedele! sei stato fedele nel poco, ti darò autorità  sul m olto; entra  nel gaudio del tuo  
padrone ? Un servo di  tal  sor ta  non  parla  se  non  quando  ha  credu to  né  tace di  ciò  
che  forma  l'ogget to  della  sua  fede,  pe r  cui  non  gli s uccede  di  da re  agli  al t ri  delle  
cose  di  cui lui s tesso  è  s p rovvis to  né  di  venir  p rivato  delle cose  che  aveva per  non  
averle  erogate  [agli  alt ri]. Sta  infat ti  scrit to:  A  chi ha  sarà  dato, m e ntre  a  chi  non  
ha  sarà tolto anche quello che ha  .

Molte prove attendono il vero credente.

2.  [v 10.]  Il servo  che  in  ques to  salmo  canta  Alleluia  è  u n  servo  buono,  che  cioè 



offre  il  sacrificio  di  lode  a  quel  Signore  dalle  cui  labbra  u d rà  l'invito:  Entra  nel  
gaudio del tuo Signore. Esulti d u nq ue  e dica: Io ho creduto e per questo ho parlato,  
cioè: Io ho  credu to  perfet ta mente.  Non  credono  infat ti  in  m a niera  perfe t ta  coloro  
che  si  rifiutano  di  comu nicare  agli  alt ri  ciò  che  credono,  poiché  rien t rano  
nell'ambito  della nos t ra  fede  anche quelle parole: Chi mi  avrà  riconosciuto dinan zi  
agli  uo mini,  anch'io  lo riconoscerò  dinan zi  agli  angeli  di  Dio . E quel  servo,  se  fu  
chiamato  fedele,  lo  fu  non  tan to  perché  aveva  ricevuto  dei  talen ti  m a  perché  li 
s pese  bene  e  ne  ricavò  p rofit to  .  Così  qui  il  salmo.  Non  dice:  Io  ho  credu to  e 
parlato;  m a  afferma  d 'aver  pa rlato  p ro prio  per  il  fa t to  di  aver  credu to.  All'at to  
s tesso  di  credere  egli  si  rese  conto  del  p re mio  che  po teva  s perare  se  avesse  
parlato  e  della  pena  che  doveva  te mere  se  avesse  taciu to.  Dice:  Ho creduto  e  per  
questo ho  parlato. Tuttavia  io sono stato profonda mente  u miliato.  Ha subito  m ol te  
t ribolazioni  a  causa  della  pa rola  che  cus todiva  fedelmente  e  fedelmente  
dispensava;  per  essa  è  s ta to  p rofonda mente  u miliato.  Cose,  ques te,  di  cui  si  
lasciarono  s paventare  quegli alt ri  che  a m arono  la gloria  degli uo mini più  che  non  
la  gloria  di  Dio .  Ma  che  vuol  dire  quel:  Tuttavia  io?  Avrebbe  dovuto  dire 
se m plicemente:  Io  ho  credu to  e  per  ques to  ho  parlato  e  ne  sono  s ta to  
p rofon da mente  u miliato. Perché  aggiungere  quel: Tuttavia io, se  non  per  indicarci 
che  le  u miliazioni  lanciate  dai  negatori  os tina ti  della  verità  possono,  sì, 
raggiungere l'uo mo  m a  non  la verità  s tessa  che  l'uo mo  crede  e  di  cui pa rla? Sicché  
l'Apos tolo, pa rlando  delle p ro prie catene, po teva affer mare: La parola di Dio non è  
però  incatenata .  Allo  s tes so  m o do  il  salmis ta,  che  poi  si  iden tifica  con  l'unica 
per sona  cos ti tuita  da  t u t ti  i san ti  te s timoni  (cioè  i m a r tiri) di  Dio, p uò  dire:  Io ho  
creduto  e  per  questo  ho  parlato.  Tuttavia  io,  non  la  verità  che  io  ho  credu to  o  la 
parola  che  ho  ann un zia to,  m a  io  per sonalmente  sono  stato  profonda mente  
u miliato.

Non presumere di se stessi.

3 . [v 11 .] Io però  nella  mia  estasi  ho  detto: Ogni  uo mo  è  m e ntitore.  Parla  di  es tasi 
nel senso  di  s pavento: quello s pavento  che  p rova l'umana  debolez za  di  fronte  alle  
minacce  dei pe rsecutori  e  quan do  le pio mbano  addosso  le acerbità  dei  tor menti  e  
la  m or te.  Intendiamo  così  poiché  in  ques to  salmo  risuona  la  voce  dei  m ar tiri; 
me n t re  [in  as t ra t to] ci sarebbe  anche  u n 'al t ra  m a niera  di  concepire  l'es tasi, e  la  si  
ha  non  quan do  l'anima  è  fuori  di  sé  per  la  paura  m a  quan do  è  investi ta  da  u na  
ispira zione  derivante  da  u na  qualche rivelazione. Io però nella mia  estasi ho  detto:  
Ogni uo mo  è m e ntitore.  Guardò  alla  p ropria  miseria  e  ne  ebbe  paura, cons ta tan do  
come  non  aveva p roprio n ulla  per  confidare  in  se  s tesso. Di fat ti  l'uo mo, di  per  se  
s tesso, è  m e n zognero  e, se  è  divenu to  verace, lo deve alla grazia  di  Dio; e a  ques ta  
grazia  deve  anche  il non  aver  cedu to  alla  violenza  dei  ne mici, i quali  miravano  a  
fargli  non  confessare  m a  piu t tos to  rinnegare  quel  che  credeva.  Una  tal  cosa  era 
capita ta  a  Pietro, il quale, avendo  p resun to  di  se  s tesso, ebbe  bisogno  di  imparare  
a  sue  s pese  che  non  si  deve  p resu mere  dell'uo mo.  Che  se  non  si  deve  p resu mere  
dell'uo mo,  non  si  deve  p resu mere  ne m me no  di  noi  s tessi  che  siamo  uo mini.  Con 
m olta  esa t tez za  per tan to  il salmis ta,  nel  s uo  s pavento,  cons ta tò  che  ogni  uo mo  è  
me n titore.  Ciò  risul ta  confer mato  dal  fat to  che  anche  coloro  che  non  si  lasciano  
intimorire  né  cadono  nell'insensatez za  di  cedere  alle  per secuzioni  e  di  diventare  
bugiardi  si  com por tano  così  per  u n  dono  m olteplice  di  Dio,  non  per  le  loro  
p ro prie  forze.  Rimane  per tan to  verissima  l'afferma zione:  Ogni uo mo  è  m e ntitore.  
Viceversa,  Dio  è  verace, quel  Dio  che  asserisce: Io  ho  detto  che  voi siete  dèi e  figli  
dell'Altissimo  voi  tutti; m a  voi  in  quanto  uo mini  m orrete  e  co me  u no  dei  principi  
cadrete .  Consola  gli  u mili  e  li  riem pie  non  solamente  di  fede  perché  abbiano  a  



credere  nella  verità  m a  anche  di  coraggio  perché  la  p redichino.  Occorre  però  che  
rimangano  costan te men te  sogget ti  a  Dio;  né  debbono  p ren dere  l'ese m pio  da  
quell'uno  fra  i  p rincipi  che  fu  il  diavolo,  il  quale  non  per severò  nella  verità  e  
decadde. In realtà, se  ogni uo mo  è  me n ti tore, solo  a  pa t to  di  non  essere  uo mini sì  
po t rà  non  essere me n ti tori. Occorrerà cioè essere dèi e figli dell'Altissimo.

4.  [v  12.]  La  religiosissima  schiera  dei  tes timoni  della  fede  pone  me nte  a  t u t te  
ques te  cose. Sa che  la misericordia  di  Dio non  abbandona  l'u ma na  fragilità: quella 
fragilità  pe r  timore  della  quale  aveva sopra  affermato  che  ogni uo mo  è m e ntitore.  
Sa  che  Dio  consola  gli  u mili  e  colma  i  pa urosi  con  lo  s piri to  del  coraggio, 
facendone  rivivere  il cuore  anche  quan do  se mbrava  già  bell'e  m or to.  Nello  s tesso  
te m po  egli impedisce che ripongano  la fiducia  in se  s tessi m a  li fa  s perare  in colui  
che  risuscita  i  m or ti  e  ren de  eloquenti  le  lingue  infantili .  Sue  infat ti  sono  le 
parole:  Ma  quando  sarete  posti  nelle  loro  m a ni,  non  preoccupatevi  di  co me  
parlerete  né  di  ciò  che  direte; in  quel  m o me nto  vi  sarà  suggerito  ciò  che  dovrete  
dire,  perché  non  siete  voi  a  parlare  m a  è  lo Spirito  del  Padre  vostro,  che  parla  in  
voi .  Ripensando  a  t u t te  ques te  cose  e  os servando  come  la  gra zia  divina  l'abbia  
reso  veritiero,  colui  che  p rima  aveva  sen ten ziato:  Nel  mio  spavento  io  ho  detto:  
ogni  uo mo  è  m e ntitore,  ora  dice:  Cosa  potrò  io  rendere  al  Signore  per  tutti  i  
benefici che egli m i  ha  resi? Non dice: " pe r  t u t ti i benefici che  mi  ha  elargiti ", m a:  
Per tutti  i benefici che  egli m i  ha  resi.  Dunque  c'erano  s ta ti  dei  meriti  an teceden ti 
da  par te  dell'uo mo,  per  cui  la  concessione  dei  doni  divini  fat ta  all'uo mo  po tes se  
essere  chia mata  non  elargizione  gra tuita  m a  com penso?  Ma  cosa  l'aveva 
p recedu ta  nell'uo mo  se  non  il peccato? Sì, veramente, Dio ren de  il bene  invece del  
m ale,  così  come  gli  uo mini  ren dono  talvolta  a  Lui il m ale  al  pos to  del  bene.  Male 
per  bene  infat ti gli resero  quei tali che dicevano: Ecco l'erede; venite, uccidia molo! 

Il Signore ci dona la grazia d'imitarlo.

5. [vv 13 - 15.] Il salmis ta  cerca  qualcosa  da  ren dere  al  Signore  m a  non  lo t rova, se  
non  fra  quelle  cose  che  il  Signore  s tesso  gli  ha  donate.  Dice:  Prenderò  il  calice  
della  salvez za  e  invocherò  il no me  del Signore.  O uo mo,  divenu to  me n ti tore  per  il 
t uo  peccato  e  ripor ta to  alla  verità  dalla  grazia  di  Dio, pe r  la  quale  non  sei  più  u n  
[sem plice] uo mo, chi ti ha  por to  il calice della salvez za  che t u  p uoi tenere  in m a no  
e  così  essere  in  grado  d 'invocare  il  no me  del  Signore  e  ren dergli  quan to  gli  devi 
per  t u t ti  i  benefici  che  egli  ti  ha  fat ti?  Chi  te  l'ha  da to,  se  non  colui  che  diceva: 
Potete  bere al calice da  cui io sto per  bere?  Chi ti  ha  concesso  la for za  di  imitare  i 
s uoi  pa timen ti,  se  non  colui  che  an tecedente mente  ha  soffer to  per  te?  Con  
ragione, d u nq ue, è  preziosa  al cospetto  del Signore  la m orte  dei suoi santi. Col suo  
sangue,  s par so  an teceden te mente  per  la  salvezza  dei  suoi  servi,  i]  Signore  ne  
risca t tò  la  m or te;  sicché  adesso  ques ti  suoi  servi  non  han no  più  da  te mere  di 
versare  il  loro  sangue  per  il  no me  del  Signore.  Tanto  più  che  u n  tal  ges to  non  
torna  a  vantaggio del Signore, m a  a loro p roprio vantaggio.

Servi e figli di Dio, i cristiani.

6. [v 16.] Acquis ta to  ad  u n  p re z zo  così  grande,  lo  schiavo  riconosca  la  s ua  [reale] 
condizione  ed  esclami:  O Signore,  io  sono  tuo  servo; tuo  servo  e  figlio  della  tua  
serva.  Ecco:  è  s ta to  risca t ta to,  ep pure  era  di  famiglia.  E allora?  Forse  che  fu  
com prato  in s ua  m a dre, anch'essa  com prata? Ovvero, essen do  u no  schiavo na to  in 
casa, fu  forse cat t ura to  [dai ne mici] quan do  com mise il peccato  di da rsi alla fuga e  
l'essere  s ta to  com pra to  non  è  consis ti to  se  non  nell'essere  riscat ta to?  Infat ti  ogni  
uo mo  è  figlio  della  schiava  del  Signore,  in  quan to  ogni  crea tu ra  è  sogget ta  al  suo 



Creatore  e deve p res tare  u n  ossequio di au ten tico servizio a  chi verissima men te  le 
è  signore.  Quando  gli  p res ta  ques to  servizio  o t tiene  la  liber tà;  riceve  cioè  dal  
Signore  la  grazia  di  po terlo  servire  non  per  for za  m a  per  scelta  volontaria.  Un 
uo mo  siffa t to  è figlio della Gerusalem me  celes te, la cit tà  su perna, che è libera  ed  è  
la m a dre  di noi t u t ti . Libera dal peccato  m a  schiava della gius tizia, ella ha  dei figli 
ancora  pellegrini,  ai  quali  dice  la  Scrit tu ra:  Voi siete  stati  chia m ati  alla  libertà.  E 
ancora,  rendendoli  in  u na  cer ta  m a niera  di  n uovo  servi: Siate  servi l'uno  dell'altro  
nella  carità .  E  finalmente:  Quando  eravate  asserviti  al  peccato,  non  eravate  
sottoposti alla giustizia; m a  ora  af francati dal peccato e  divenuti schiavi di  Dio, ne  
avete  il  frutto  nella  vostra  santificazione,  m e ntre  il  fine  è  la  vita  eterna  .  Dica 
d u nque  a  Dio ques to  suo  servo: Molti si  d ànno  il no me  di  m ar tiri e  di  servi t uoi, o  
Signore,  pe rché  han no  il  t uo  no me;  appar tenendo  però  a  varie  eresie  e  errori  ed  
essen do  fuori  della  t ua  Chiesa,  t u t ti  costoro  non  sono  figli  della  t ua  serva;  io  
invece sono e tuo servo e figlio della tua  serva.

7 . [v  17.]  Hai  spez zato  i  miei  lega mi:  ti  offrirò  u n  sacrificio  di  lode.  Quan do  tu  
s pe z zas ti  i  miei  legami  non  c'era  alcun  mio  meri to  [a  cui  a t t ribuire  u na  tale  
libera zione]. Per ques to  ti  debbo  il sacrificio di  lode. E se  mi  glorierò  di  essere  t uo  
servo e  figlio della t ua  serva, non  mi  glorierò in m e  m a  in te, che sei il mio  Signore  
e  hai  s pez za to  i  miei  lega mi,  facendo  sì  che  io,  reduce  or mai  dalla  fuga,  mi  
ria t taccassi a  te.

8 . [v 18.] Renderò al Signore i m iei voti. Quali voti gli renderai? Quali vit time gli hai 
p ro messe?  quale  incenso?  quale  olocaus to?  Ti  riferisci  forse  a  quello  che  
me n zionavi  or  ora  dicendo:  Prenderò  il calice  della  salvez za  e  invocherò  il no me  
del  Signore?  Ovvero  alle  alt re:  Offrirò  a  te  u n  sacrificio di  lode ? In real tà,  chi  con  
re t to  giudizio pensa  alla vit tima  da  consacrare  al  Signore  e  al voto  da  sciogliere  in  
s uo  onore,  non  ha  che  se  s tesso  da  offrire  e  da  ren dere.  Ques to  è  ciò  che  si  esige  
da  lui,  ciò  che  si  deve  a  Dio.  Guarda ta  la  m o ne ta,  il  Signore  disse:  Date  a  Cesare  
quello che  è  di  Cesare  e  a  Dio quello  che  è  di  Dio . Come  a  Cesare  è  da  dar si  [ciò 
che por ta.] la s ua  im magine, così è da  darsi a  Dio ciò che è im magine di Dio.

Sacrificare a Dio nella pace della Chiesa.

9. [v 19.] Chi poi  ricorda  di  essere  non  solo  servo  di  Dio m a  anche  figlio della  sua  
serva,  riconosce  anche  il luogo  dove  ha  da  sciogliere  i suoi  voti, u nifor man dosi  a  
Cris to  me dian te  la  pa r tecipa zione  al  calice  della  salvez za.  Dice:  Negli  atri  della  
casa  del Signore.  Casa  di  Dio  e  serva  di  Dio  sono  la  s tessa  cosa; e  chi  è  la  casa  di  
Dio se  non  la to talità del suo  po polo? Sicché a  ragione soggiunge: Alla presenza  di  
tutto  il  suo  popolo;  e  finalmente  eccolo  no minare  esp ressa mente  la  m a dre. 
Cos'alt ro  infat ti  è  il  po polo  di  Dio  se  non  quan to  è  descrit to  nelle  pa role 
s uccessive: In m e z zo  a  te, o Gerusale m m e ? Infat ti  l'offer ta  che  si  p resen ta  a  Dio è  
a  lui gradi ta  se  è u n'offer ta  di  pace e gli si p resen ta  nella pace. Al cont rario, coloro  
che  non  vogliono  essere  figli  di  quella  serva  [che  è  la  Chiesa], a mano  la  guerra  e 
non  la  pace.  A ques to  p u n to  si  po t rebbe  pensare  (da  qualcuno  almeno)  che  per  
atri  della  casa  del  Signore  e  per  totalità  del  suo  popolo  si  debbano  intendere 
piu t tos to  i  Giudei.  Il  salmo  infa t ti  te r mina  con  le  pa role:  In  m e z zo  a  te,  o  
Gerusale m m e,  e  ques to  no me  di  Gerusale m me  cos ti tuisce  il  vanto  degli  Israeliti 
secondo  la  carne.  Per  escludere  una  simile  interpre ta zione,  vogliate  ascoltare  il 
salmo che segue, costi tuito  da  quat t ro  soli verse t ti.



SUL SALMO 116
ESPOSIZIONE

SEGUITO DEL PRECEDENTE DISCORSO

La vera Gerusalemme esulta per i doni avuti da Dio

1. [vv 1 .2.] Lodate il Signore, o genti tutte; lodatelo, o popoli tutti. Ecco cosa  sono  gli 
a t ri  della  casa  del  Signore:  il  po polo  di  Dio  nella  sua  to talità.  Questa  è  la  vera  
Gerusalem me. Lo ascoltino bene  quelli che si sono  rifiuta ti di  essere figli di  ques ta  
cit tà,  separan dosi  dalla  com u nione  con  tu t te  le  genti.  Si è  raf for zata  sopra  di  noi  
la  sua  misericordia,  e  la  verità  del  Signore  persiste  in  eterno.  La misericordia  e  la 
verità  sono  i d ue  valori che vi esor tai a  non  perdere  m ai di  vista  allorché  s piegai il 
salmo 113 . La misericordia del Signore si è in effet ti raf forzata  su di noi quan do  di 
fronte al s uo  no me, per  opera del quale sia mo s ta ti libera ti, si sono arrese le genti,  
u n  te m po  ostili,  e  hanno  chiuso  la  loro  bocca  fre mente  di  rabbia.  E la  verità  del  
Signore  persiste  in  eterno,  e  ques to  tan to  nelle  p ro messe  fat te  ai  gius ti  quan to  
nelle minacce p ronu ncia te cont ro  gli e m pi.

SUL SALMO 117
ESPOSIZIONE

DISCORSO Al, POPOLO

Confessione dei peccati e confessione di lode.

1.  Abbiamo  ascolta to,  fra telli,  il  richiamo  dello  Spirito  Santo,  che  ci  esor tava  ad  
offrire a  Dio il sacrificio della confessione. Ora ques ta  confessione  è di d ue  s pecie: 
confessione  della  lode  divina  e  confessione  dei  nos t ri  peccati.  Quan to  a  
ques t 'ul tima, cioè alla confessione  consis ten te  nell'accusare  a  Dio i p ro pri  peccati, 
essa  è  nota  a  t u t ti;  an zi,  la  gente  m e no  versa ta  nella  conoscen za  delle  Sacre  
Scrit ture  ri tiene  che  solo  in  ques to  senso  si  possa  parlare  di  confessione  e, 
quan do  dalla  bocca  del  let tore  si  ode  la  parola  " confessione  ", subito  si  avverte  il 
devoto  bru sio  di  per sone  che  si  ba t tono  il  pe t to.  Chi  la  pensasse  così  ha  da  
riflet tere  sulle  pa role  dell'alt ro  salmo:  Entrerò  nel  luogo  della  m a g nifica  tenda,  
fino  alla  casa  del  Signore,  in  m e z zo  a  voci di  giubilo  e  di  confessione,  in  m e z zo  a  
suoni di gente in festa  . In ques to  tes to  è  eviden te  che  la voce della confessione  e  i 
s uoni  non  hanno  alcuna  relazione  con  la  m es tizia  della  penitenza  m a  indicano  la 
gioia di  u na  fes ta  as sai frequen ta ta. Che se  qualcuno  volesse  ancora  d ubitare  d 'un  
tes to  così chiaro, cosa  po t rà  obiet tare  alle pa role  seguen ti  che  si  leggono  nel  libro  
dell'Ecclesias tico?  Opere  tutte  del  Signore,  dice,  benedite  il Signore! Date  onore  al  
suo  no me,  e  con  cantici  e  con  cetre  confessate  la  sua  lode,  e  nella  [vost ra] 
confessione dite così: Tutte le opere del Signore sono infinita mente buone . Di fron te  
ad  u n  tes to  simile  nessuno,  per  quan to  o t tuso,  po t rà  assolu ta mente  d ubitare  che  
la confessione  rien t ri fra  i m o di di lodare Dio: a  m e no  che nella me n te  di qualcuno  
la  perversione  non  sia  giunta  al  segno  da  fargli  pensare  che  anche  quando  il 
Signore  Gesù  Cristo  confessò  al  Padre,  gli  abbia  confessa to  i  p ro pri  peccati.  Nel 
qual  caso, se  cioè  qualcuno, argo mentan do  sul  significato  del  no me  " confessione  
", volesse  avan zare  una  tale  ipotesi, cer to  si  dimos t rerebbe  em pio, m a  a  s mentirlo 
bas terebbe  u n  se m plice  sguardo  alla  concatena zione  delle  idee  del  discorso.  Ecco 
le  pa role  p recise: Io  ti  confesso  -  diceva  -  o  Padre,  Signore  del  cielo e  della  terra,  



perché  hai nascosto queste  cose ai savi e  ai prudenti e  le hai  rivelate  ai pargoli. Sì,  
o  Padre,  perché  così  ti  è  piaciuto .  Chi  non  vede  come  tu t to  è  de t to  a  gloria  del 
Padre? Chi non  vede  come  in  u na  tale  confessione  non  c'è  pos to  per  il dolore  m a  
vi  si  esp rime  solo  gioia?  Proprio  come  aveva  indicato  in  aper tura  l'Evangelista 
dicendo: In quell'ora [Gesù] esultò nello Spirito Santo e disse: Ti confesso, o Padre! .

La bontà di Dio, motivo primo della nostra lode.

2. [v 1.] Quando  d u nq ue, o  carissimi, nelle divine Lettere  si parla di confessione, la 
si  intende  non  solamente  come  confessione  dei  peccati  m a  anche  come  
confessione  della  lode  di  Dio.  È ques ta  u na  cosa  di  cui  non  si  p uò  d ubitare  in  
alcun  m o do.  Tante  infa t ti  sono  a  ques to  riguardo  le  tes timonianze  scrit t urali  e 
t u t te  d 'accordo  t ra  loro, che  lasciamo  a  voi l'incarico di iden tificare da  voi s tessi le 
al t re  so miglianti  a  quelle  cita te.  Veniamo  quindi  al  nos t ro  salmo  che  si  apre  col 
can to  di  Alleluia,  cioè:  "  Lodate  il  Signore  ".  Anche  qui  ascoltiamo  le  parole: 
Confessate  al  Signore;  e  come  po t re m m o  intenderle  più  esa t ta mente  se  non  nel  
senso  che  le  pa role  s tesse  esp rimono,  e  cioè  che  dobbia mo  lodare  il  Signore? 
Ques ta  lode  di  Dio,  poi,  non  la  si  sarebbe  po t u ta  m o tivare  con  es pres sione  più  
com pen diosa  di  ques ta:  Poiché  egli è  buono.  Non  vedo  elogio più  gran de  di  quello 
con tenu to  in for m ula  tan to  breve. L'essere  buono  è una  p ro prietà  esclusiva di  Dio; 
e  lo  s tes so  Figlio  di  Dio,  apos t rofa to  u n  giorno  da  u n  tale  (che  ne  vedeva  solo  la  
carne  sen za  scorgere  in  lui  la  pienez za  della  divinità,  poiché  lo  ri teneva  u n  
se m plice  uo mo),  al  sen tir si  chia mare:  Maestro  buono,  rispose:  Perché  mi  dici  
buono? Nessuno è buono all'infuori di Dio . E cosa  voleva suggerirgli? Null'alt ro  che  
ques to:  " Se  vera mente  te  la  sen ti  di  chia mar mi  buono,  com pren di  che  io  debbo  
essere  anche  Dio ". Ma qui  nel  salmo  ques te  parole  contengono  u na  an ticipa zione  
di  eventi  fu tu ri  e  sono  de t te  nei riguardi di  quel po polo  che  sarebbe s ta to  libera to  
da  ogni sor ta  di  affanni, come  la schiavitù  dell'esilio e  la m escolanza  con  i ca t tivi: 
cose t u t te  che gli vengono concesse  per  l'azione  della gra zia divina. Così infat ti ha  
agito  con  l'uo mo  il  Signore: non  solo  non  gli  ha  reso  m ale  per  m ale  m a  in  luogo  
del  m ale  gli  ha  accorda to  il  bene.  Per  ques to  nel  salmo  si  t rovano,  quan to  m ai  a  
p ro posi to, aggiun te le alt re  parole: La sua misericordia è per se m pre.

La famiglia dei figli di Dio.

3 . [vv  2 - 5.]  Dica  la  casa  d'Israele  che  egli  è  buono,  che  in  eterno  è  la  sua  
misericordia.  Dica  la  casa  d'Aronne  che  egli  è  buono,  che  in  eterno  è  la  sua  
misericordia.  Dicano  ora  tutti  quelli  che  te mono  il Signore  che  in  eterno  è  la  sua  
misericordia.  Riconoscete,  penso,  o  carissimi,  chi  sia  la  casa  d 'Israele  e  chi  sia  la 
casa  d 'Aronne  e  come  tu t te  e  d ue  appar tengano  alla  categoria  di  coloro  che 
te mono  il  Signore.  Sono  quei  piccoli  associati  ai  grandi  di  cui  u n  alt ro  salmo  
p resenta  alla  vost ra  m e n te  u na  bella  descrizione.  È  la  famiglia  alla  quale  ci 
rallegriamo  di  appar tenere  noi  t u t ti,  per  gra zia  di  colui  che  è  buono  e  la  cui 
misericordia d ura  in eterno. Sono s ta te  infa t ti esaudite le p reghiere di quei tali che  
invocano:  Il  Signore  aggiunga  [benedizione  a  benedizione]  sopra  di  voi; sopra  di  
voi  e  sopra  i  vostri  figli .  Agli  Israeliti  converti ti  a  Cristo,  fra  cui  emergono  gli 
Apos toli  nos t ri  pa dri  [nella  fede],  e  alla  loro  dignità  inco m parabile  di  uo mini  
perfet ti  a  cui  ha n  p res ta to  obbedienza  i  piccoli,  s 'è  aggiunta  la  m olti tudine  dei 
pagani, e t u t ti insieme, divenu ti in Cristo  u n'unica realtà, divenu ti u n  u nico gregge 
so t to  u n  solo  pas tore,  divenuti  u n  solo  corpo  so t to  l'unico  Capo  e  for manti,  per  
così dire, u n  solo e  iden tico uo mo, possia mo  dire: Nella tribolazione  ho  invocato il  
Signore  e  mi  ha  esaudito  con  a m piez za.  Le angus tie  del  nos t ro  soffrire  avranno  



te r mine,  me n t re  non  ne  avrà  l'am piez za  alla  quale  sia mo  dire t ti.  Chi  infa t ti  potrà  
for m ulare accuse contro gli eletti di Dio? 

La lotta contro le potenze del male.

4 . [vv 6 .7.] Il Signore  è mio  aiuto: non  te merò quanto  [di m ale] potrà  far mi  l'uo mo.  
Ma forse  che  soltan to  fra  gli  uo mini  t rova  ne mici  la  Chiesa?  E che  cos'è  l'uo mo, 
impas ta to  di  carne  e  di  sangue,  se  non  carne  e  sangue?  Ma l'Apos tolo  dice:  Noi  
non  dobbia mo  lottare  sola mente  contro  la  carne  e  il  sangue,  m a  anche  contro  i  
principi e  i do minatori  del  m o ndo  di  queste  tenebre,  cioè  cont ro  quegli  esseri  che  
dirigono  la  m assa  degli  em pi  che  a mano  ques to  m o n do  e  che  per tan to  sono  i 
do mina tori  delle  tenebre.  Anche  noi  infat ti  siamo  s ta ti  u n  te m po  tenebra,  m en t re  
ora  sanno  luce  nel  Signore  .  Dice:  Contro  esseri  spirituali  m aligni  esis ten ti  nelle  
sfere  celesti ; e  si  riferisce  al  diavolo  e  ai  s uoi  angeli: quel  diavolo  che  in  u n  alt ro  
passo  chia ma  p rincipe  della  po ten za  di  ques t 'aria  .  Ascolta  d u nque  come 
p rosegue: Il Signore  è  mio  aiuto  e  io u milierò i m iei ne mici.  Da qualunque  par te  ci 
si  levino  con tro  i  ne mici,  sia  di  fra  me z zo  agli  uo mini  pe rversi  sia  di  fra  m e z zo  
agli  angeli  cat tivi, po t re mo  se m pre  u miliarli  me dian te  l'aiuto  che  ci  dà  il Signore, 
al quale confessan do  eleviamo la lode e cantiamo Alleluia.

5.  [vv 8.9.] Quan do  avrò  u miliato  i miei  ne mici, non  mi  si  erga  con tro,  facendo mi  
l'amico,  l'uo mo  perbene,  cost ringendo mi  a  riporre  in  lui  la  mia  s peran za.  Cosa  
buona  è  infat ti  confidare  nel  Signore,  più  che  non  [lo  sia]  confidare  nell'uo mo.  
Nonos tan te  qualche  locuzione  us uale,  ne m me no  l'angelo  ha  da  essere  chia mato  
buono  al  segno  che  io  possa  pensare  di  ripor re  in  lui  la  mia  confiden za.  Nessuno  
infat ti  è  buono  all'infuori  di  Dio . E quan do  l'uo mo  o  l'angelo  se mbrano  venire  in  
nos t ro  aiuto,  se  lo  fanno  con  a more  au tentico,  chi  in  tal  caso  ci  viene  in  aiu to  è  
colui  che  p rima  di  servirsi  di  loro  come  minis t ri  li rese  buoni, do nan do  ad  essi  la  
bon tà  nella  misura  che  ne  erano  capaci.  Pertan to,  buona  cosa  è  s perare  nel  
Signore, più  buona  che  s perare  nei p rincipi. Anche  gli angeli infat ti  sono  chiamati 
p rincipi, come leggiamo in Daniele: Michele vost ro  p rincipe .

Sofferenze e vittoria di Cristo e della Chiesa.

6.  [vv  10.11.]  Tutte  le  genti  m i  avevano  attorniato,  m a  nel  no me  del  Signore  mi  
sono vendicato di loro. Mi avevano proprio attorniato, m a  nel no me  del Signore mi  
sono vendicato di loro. Le parole: Tutte le genti m i  avevano attorniato m a  nel no me  
del  Signore  mi  sono  vendicato  di  loro,  descrivono  le  sofferen ze  e  la  vit toria  della  
Chiesa. E come se gli si an dasse a  chiedere con  quali risorse  abbia po tu to  su perare  
afflizioni così t re men de, ci p resen ta  il suo  m o dello e ci descrive le t ribolazioni che  
agli inizi  ebbe  a  soffrire  nella  pe rsona  del  s uo  Capo. Per  ques to  aggiunge  la frase: 
Mi  avevano  proprio  attorniato.  In  ques to  s tico  m olto  oppor tuna mente  non  viene 
ripe tu to  il soggetto, cioè  Tutte  le genti, poiché  au tori delle s ue  sofferen ze  furono  i 
soli  Giudei.  Ma nel  no me  del  Signore  mi  sono  vendicato  di  loro.  È vero  infa t ti  che 
dalla  loro  s tirpe  il  Signore  assunse  la  carne  che  fu  confit ta  in  croce;  t u t tavia  fu  
parimen ti  in  me z zo  a  loro  che  ebbe  a  s perimen ta re  [le p rime] persecu zioni  anche  
il corpo  di  Cristo,  cioè  il popolo  fedele.  Né valse  che  per  a more  di  quel  po polo  il 
Signore  con  la  divinità  che  celava  interior mente  avesse  com piuto  t u t ti  quei 
miracoli  che  da  uo mo  m or tale  m a  con  po ten za  im mortale  com pì  me dian te  la 
carne  m or tale di cui era  rives ti to  all'es terno.

7 . [v 12.]  Mi attorniarono  co me  quando  le  api  circondano  u n  favo; diva m parono  
co me  u n  fuoco  tra  le  spine,  m a  nel  no me  del  Signore  mi  sono  vendicato  di  loro.  



L'ordine  e  la  connessione  di  ques te  frasi  ap pariranno  meglio  confrontandole  con  
la  successione  s torica  degli  avvenimenti.  Ritenia mo  infa t ti  che  l'affer ma zione  
iniziale  si  riferisca  alla  pe rsona  s tessa  di  nos t ro  Signore,  il capo  della  Chiesa,  che 
fu  circonda to  dai  per secutori  come  quan do  le  api  circondano  u n  favo.  Quan to  
accadde  al  Signore  per  colpa  dei  s uoi  ne mici, ignari  [di  quel  che  facevano], viene  
descrit to  dallo  Spirito  Santo  con  u na  penet ra zione  acu tissima  del  mis tero.  Come  
le api p rod ucono  miele e  lo de posi tano  nei favi, così i persecutori  di  Cristo, sen za  
sapere  quel  che  facevano,  ci  resero  ancora  più  dolce  il nos t ro  Signore  p roprio  in  
for za  della  s ua  passione.  Perseguitan dolo  essi  ci  ha nno  fat to  gus tare  e  vedere  
quan to  sia  soave  il  Signore ,  m or to  per  i  nos t ri  delit ti  e  risor to  per  la  nos t ra  
gius tificazione  . Quan to  alle  alt re  pa role,  e  cioè: Essi  diva m parono  co me  fuoco in  
m e z zo  alle  spine,  le  si  applicano  meglio  al  corpo  di  Cristo,  cioè  al  s uo  po polo  
s par so  in  t u t to  il  m o n do.  Essendo  s ta to  aduna to  di  t ra  m e z zo  a  t u t te  le  genti, 
ques te  genti  lo  ha nno  a t torniato:  a rsero  in  effet ti  co me  quando  il fuoco diva m pa  
tra  le  spine,  e  ques to  allorché  col  fuoco  della  per secuzione  bruciarono  la  carne  
peccatrice  e  t u t te  le  fas tidiosissime  t rafit t ure  che  com por ta  la  vita  m or tale.  Dice: 
Ma  nel  no me  del  Signore  mi  sono  vendicato  di  loro.  E si  riferisce  o  al  fat to  che, 
cessa to  l'odio  che  li  po r tava  a  perseguitare  i  gius ti,  essi  s tessi  sono  venu ti  a  far  
par te  del  popolo  cris tiano, ovvero  alla  sor te  che  a t tenderà  quan ti  fra  loro, avendo  
disp rez za to  la  misericordia  di  colui  che  nel  te m po  li chia mava  [al ravvedimento], 
alla fine esperimen teranno  la verità del giudice .

La Chiesa vittoriosa per la presenza di Cristo.

8 . [v 13.]  Co me  un  m ucchio  di  sabbia  sono  stato  spinto  e  stavo  per  cadere,  m a  il  
Signore mi  ha  sostenuto.  Sebbene  la  m olti tudine  dei  creden ti  fosse  così  gran de  da  
po ter si  pa ragonare  alla sabbia [che] innu merabile [è s ulla  riva del m are] e  sebbene  
fosse  s t r u t t u ra ta  in  forma  di  società,  e  quindi  costi tuisse  u na  s pecie  di  m ucchio, 
t u t tavia...  cosa  è  m ai  l'uo mo  se  tu  non  ti  ricordi  di  lui?  Non  dice:  " I pagani  pe r  
quan to  n u merosi  non  riuscirono  a  sopraffar mi  perché  io li s u peravo  di  n u mero  "; 
m a:  Il  Signore  mi  ha  sostenuto.  La  per secuzione  sollevata  dal  paganesimo  non  
aveva  possibilità  di  scuotere  dalle  fonda menta  e  di  abbat tere  la  com u nità  dei 
fedeli  se m pre  più  n u merosa,  pe rché  abitava  insieme  cementa ta  dall'uni tà  della 
fede.  Essi  credevano  in  Colui  che  sos tiene  ovunque  e  la  com unità  s tessa  e 
ciascuno  dei  suoi  com ponen ti;  e  delle  loro  invocazioni  egli  m ai  avrebbe  po t u to  
disin teressarsi.

9.  [v 14.]  Mia fortez za  e  mia  lode  è  il Signore; egli è  divenuto  la  mia  salvez za.  Chi 
sarà  d u nque  a  cadere  di  fron te  all'impeto  [della per secuzione] se  non  quei tali che 
p re ten dono  d 'avere  u na  loro  p ropria  forza  e  a mbiscono  per  se  s tessi  la  lode? 
Nessuno  infat ti  cade  nella  lot ta  se  p rima  non  è  s ta ta  abba t tu ta  la  sua  for te z za  
insieme con  quan to  costi tuiva la sua  lode. Per cui, se  u no  fa del Signore la p ro pria  
for te z za  e  la  p ropria  lode,  costui  non  cade,  come  è  cer to  che  non  p uò  cadere  il 
Signore.  In  tal  m o do  [il  Signore]  diviene  salvez za  per  quan ti  s perano  in  lui.  Ne 
diviene  salvez za  non  nel  senso  che  il Signore  cominci  ad  essere  u n  qualcosa  che  
p rima  non  era,  m a  nel  senso  che  ogni  creden te  all'a t to  di  credere  diviene  u n  
qualcosa  che  p rima  non  era.  E Dio, non  per  u n  m u ta mento  avvenu to  in  se  s tesso  
m a  per  il fa t to  che l'uo mo  si volge a  lui, comincia ad  essergli salvez za, m e n t re  non  
lo era  quan do  ques t 'uo mo  gli volgeva le s palle.

10.  [v  15.]  Grida  di  gioia  e  di  salvez za  nelle  tende  dei  giusti,  me nt re  coloro  che 
m ar toriavano  i  loro  corpi  si  a t tendevano  grida  di  lamento  e  di  disperazione. 
Costoro  infat ti  non  erano  in  grado  di  percepire  i godimenti  s piri tuali  che  ai  san ti 



causa  la  s peran za  dei  beni  fu tu ri,  a  p ro posito  dei  quali  dice  l'Apostolo: 
Se mbria mo  tristi, m a  sia mo  se m pre  nella  gioia . E al trove  dice  ancora: Né  soltanto  
questo, m a  ci gloria mo delle tribolazioni .

Meraviglie dell'economia della nostra salvezza.

11 . [v  16.]  La  destra  dei  Signore  ha  operato  un  prodigio.  A  quale  p ro digio  si 
riferisce? Continua:  La destra  del Signore  mi  ha  esaltato.  Grande  p rodigio  elevare 
[al cielo] chi è  meschino, fare  u n  dio  di  chi  è  u n  m or tale, dalla  debolez za  ricavare  
la  perfezione,  dall'abiezione  la  gloria,  dalla  sofferen za  il  t rionfo:  in  u na  parola  
p ren dere  la  t ribolazione  e  farne  u n  me z zo  di  salvez za,  tale  che  ai  t ribolati  
apparisse  già  in  a t to  la  vera  salvez za,  dono  di  Dio,  m e n t re  agli  au tori  della 
t ribolazione  non  rimanesse  alt ra  salvez za  se  non  quella  dell'uo mo,  che  è  fallace. 
Cose  gran di,  ques te:  m a  perché  s tu pirsene?  Ascolta  il  ri tornello!  Non  è  s ta to  
l'uo mo ad  elevarsi in ques ta  m a niera né  a  dar si tale pe rfezione  o  tale gloria. Non è 
s ta to  l'uo mo a vincere o  a  salvarsi; la destra del Signore ha  operato il prodigio.

12 . [v  17.]  Non  m orrò,  m a  vivrò  e  narrerò  le  opere  del  Signore.  Seminavano 
ovunque  s t rage  e  lut to  e  pensavano  che  la  Chiesa  di  Cristo  dovesse  m orire.  Ecco 
invece  com'essa  ora  canta  le  opere  del  Signore.  Per  t u t to  il  m o n do  Cris to  è  la  
gloria dei beati m ar ti ri. A for za  di ricevere schiaffi ha  vinto  i s uoi aguz zini; a  for za  
di  pa zienza  ha  vinto  gli  incapaci  di  pa zien za;  a man do  ha  vinto  la  ferocia  dei  
per secutori.

Perché Dio permetta le persecuzioni e le prove.

13 . [v 18.]  Il  corpo  di  Cris to,  la  san ta  Chiesa,  il  popolo  chiamato  all'ado zione,  ci 
m a nifes ti  il m o tivo per  cui ha  dovuto  soffrire  tan ti  soprusi. Dice: Severa mente  mi  
ha  castigato  il  Signore,  m a  non  mi  ha  abbandonato  alla  m orte.  Non  ritengano 
quindi  gli  em pi  nel  loro  furore  che  avrebbero  po t u to  conseguire  u n  qualche 
s uccesso  con  le  loro  sole  forze.  Non  avrebbero  avuto  il  po tere  [di  n uocere  alla 
Chiesa] se  non  fosse  s ta to  loro  accorda to  dall'alto. Non diversa men te  accade, an zi  
è  cosa  assai  frequente,  che  u n  pa d re  di  famiglia  faccia  fus tigare  i p ro pri  figli  per  
m a no  di  schiavi crudeli, p u r  avendo  dispos to  che  agli  u ni  sia  riservata  l'eredi tà  e  
agli  al t ri  le  m a net te.  E qual  è  ques ta  eredità?  Consis terà  forse  in  oro,  argen to, 
piet re  p reziose,  latifondi  o  ridenti  ca m pagne? Vedi  come  ci si  en t ra,  e  ti  ren derai  
con to  di cosa  sia.

14 . [v 19.] Dice:  Aprite mi  le porte  della  giustizia.  Ecco  le  por te.  E den t ro  cosa  c'è? 
Dice  ancora:  Entrato  per  tali  porte,  confesserò  al  Signore.  Si  t ra t ta  di  quella 
confessione  in senso  di lode  che si leva m eravigliosa fino alla casa di Dio, con voci  
di  giubilo e  di  confessione,  in  m e z zo  a  suoni  di  gente  in  festa  .  È ques ta  la  felicità 
eterna  dei  gius ti: la  felicità  che  ren de  beati  coloro  che  dimorano  nella  casa  di  Dio  
lodandolo nei secoli dei secoli .

15 . [v  20.]  Osserva  ancora  come  si  en t ri  nelle  por te  della  gius ti zia.  Dice:  Son  
queste  le  porte  del  Signore,  e  [solo]  i  giusti  vi  entreranno.  Per  ques te  por te  
(finalmente!)  non  ent rerà  alcun  ingius to,  come  non  ne  en t reranno  in  quella 
Gerusalem me  dove  non  è  a m messo  alcun  incirconciso  e  dove  risuona  la  voce: 
Fuori  i  cani!  È s ta to  già  t rop po  che  d u ran te  il  mio  lungo  pellegrinaggio  abbia  
soggiornato  insie me  con  le  tende  di  Cedar  e  sia  stato  pacifico  verso  coloro  che  
odiavano  la  pace .  Fino  all'ultimo  dei  giorni  ho  tollera to  pa ziente mente  di  s tare  
mescola to  con  i  cat tivi;  ecco  finalmente  le  porte  del  Signore,  e  [solo]  i  giusti  vi  
entreranno.



16 . [v  21.]  O  Signore,  ti  confesserò  perché  mi  hai  esaudito  e  ti  sei  fatto  mia  
salvez za. Quante  volte  ci si ripe te  che si t ra t ta  di  u na  confessione in senso  di lode! 
Non  è  la  confessione  di  chi  m os t ra  al  me dico  le  p roprie  ferite  m a  di  chi  lo 
ringrazia per  aver ricupera to la salu te, la quale salu te  poi è lo s tesso  me dico.

17 . [v  22.]  Ma  chi  chiamere mo  con  ques to  no me  [di  m e dico]?  La  pietra  che  i  
costruttori  hanno  scartato.  Difat ti  p roprio  questa  pietra  è  divenuta  testata  
d'angolo, capace  di co mporre  in  se stesso, artefice di  pace, i due  in  un  u nico uo mo  
n uovo,  e  di  riconciliarli  entra m bi,  cioè  i  circoncisi  e  gli  incirconcisi,  nell'unico  
corpo di Dio .

Cristo pietra angolare.

18 . [v  23.]  Ad  opera  del  Signore  egli  è  diventato  [così]  a  suo  vantaggio.  Cioè: 
[Cris to]  è  diventa to  [quel  che  è  diventa to]  in  p ro  della  tes ta ta  d 'angolo  per  un  
intervento  del  Signore.  Non  sa rebbe  divenu to  così  se  non  avesse  pa tito,  m a  non  
furono  cer to  coloro  che lo fecero  pa tire  a  renderlo  così. I cost ru t to ri lo scar tarono, 
m a  il  Signore,  nell'opera  che  occulta mente  veniva  edificando,  p rese  ciò  che  essi 
avevano  scar ta to  e  ne  fece  la  tes ta ta  d 'angolo.  Ed  è  mirabile  ai  nostri  occhi: 
mirabile  all'occhio  dell'uo mo  interiore,  mirabile  all'occhio  di  chi  crede,  s pera  e  
a ma.  Non  agli  occhi  carnali  di  coloro  che  lo  rifiu tarono,  disp rez za n dolo  quasi 
fosse  u n  [semplice] uo mo.

19 . [v 24 .] Questo è  il giorno che  ha  fatto  il Signore.  Chi dice  ques to  si  ricorda  che 
in  uno  dei  p receden ti  salmi  ha  affer mato: Il Signore  ha  chinato  verso di  m e  il suo  
orecchio, e io l'ho invocato nei m iei giorni , ove il suo  pensiero  è rivolto  ai giorni da  
lui t rascorsi nella vita  vecchia. In cont rap posizione  dice ora: Questo è il giorno che  
ha  fatto  il  Signore.  In  al t re  parole,  è  il  giorno  nel  quale  egli  mi  ha  accorda to  la 
salvez za. È il giorno  di cui dice il Profeta: Nel te m po favorevole ti ho esaudito, e nel  
giorno della salvez za  ti ho  aiu ta to  . È, ancora, il giorno  in  cui il nos t ro  Mediatore  è  
divenuto  per  noi te s ta ta  d 'angolo. In esso  d u nq ue esultiamo e rallegriamoci.

Cristo nostra via.

20. [v 25.] O Signore, salva mi . O Signore, sì, dona un  felice viaggio. Salvami, perché 
è  giorno  di salvez za; e poi, siccome siamo  di ri torno  da  u ri  esilio lontano  e per  via  
ci siamo  s taccati da  coloro  che odiavano  la pace (sebbene  noi ci com por tava mo  da  
gente pacifica) e sen za  m o tivo ci volevano dis t ruggere (sebbene noi non  negavamo  
loro la pa rola), per  ques to  dona  u n  felice viaggio a  chi torna, t u  che sei divenu to  la 
nos t ra  via .

21. [v 26.] Benedetto colui che viene  nel no me  del Signore. Viceversa, m aledet to  chi 
viene  in  no me  di  se  s tesso,  come  dice  [il  Signore]  nel  Vangelo:  Sono  venuto  in  
no me  del Padre mio  e  voi non  mi  ricevete; se venisse un  altro in no me  proprio, voi  
lo  ricevereste .  Vi  abbia mo  benedetti  da  dentro  la  casa  del  Signore.  Penso  che 
ques ta  voce  p rovenga  dai  gran di  e  sia  rivolta  ai  piccoli.  Parlano  in  tal  m o do  i 
grandi  che  con  l'acu me  della  loro  m en te  sono  in  grado,  per  quan to  è  consen tito  
all'uo mo  nella  vita  p resen te, di  raggiungere  il Verbo, Dio p resso  Dio; t u t tavia, per  
a more  dei piccoli (a cui si rivolgono), m o derano il loro dire  al fine di po ter  ripe tere  
con  verità  le  pa role  dell'Apos tolo:  Se  con  la  m e nte  sia mo  degli  esaltati,  lo  sia mo  
per  Iddio; se  sia mo  degli assennati,  lo sia mo  per  voi: ci sospinge  infatti  l'a more  di  
Cristo . Ques ti grandi benedicono" i loro  piccoli dall'in terno  della  casa  del Signore, 
dove  per  t u t t a  l'e ternità  la  lode  non  ha  m ai  ter mine.  Per  cui  os servate  quale  sia  
l'annu n zio che ne  risuona.



Cristo sacrificio, altare e sacerdote.

22. [v 27.] Il Signore è Dio: egli ha  fatto brillare su di noi la sua  luce. Dice di  quel " 
Signore " che venne nel no me  del Signore  e che, sebbene scar ta to  dai cost ru t tori, è  
divenuto  tes ta ta  d 'angolo ,  di  quel  Mediatore  t ra  Dio  e  gli  uo mini,  l'uomo  Cristo  
Gesù  .  Egli  è  Dio,  è  uguale  al  Padre.  La  sua  luce  ha  brillato  s u  di  noi  pe r  farci 
com pren dere  le  verità  della  nos t ra  fede  e  ren derci  capaci  di  p redicarle  a  voi  che, 
p u r  credendole, ancora  non  le com prendevate.  Per  riuscire  a  com pren derle  anche  
voi  disponete  il giorno di festa  af follandovi in asse mblea  fino agli stipiti dell'altare.  
Addensatevi  cioè  fino  alla  pa r te  più  intima  della  casa  di  Dio,  là  dove  si  innalza  
l'al ta re  e  da  dove  siamo  soliti  benedirvi.  Disponete  il  giorno  di  festa,  non  con  
svogliatez za  e  pigrizia,  m a  af follandovi  in  asse mblea.  Così  infa t ti  dev'essere  la  
voce  di  giubilo, in  m e z zo  a  suoni  di  gente  in  festa:  di  coloro  cioè  che  cam minano  
nel  luogo  della  m a g nifica  tenda  fino  alla  casa  di  Dio . Se infa t ti  è  s piri tuale,  se  è  
eterno  il sacrificio di  lode, e terno  deve essere  anche il sacerdote  ed  eterno  l'al tare, 
cioè  la  s tes sa  anima  dei  gius ti  pacificata  [da  ogni  te m pes ta].  Vogliamo  ripe tervi  
più  chiara mente  lo  s tes so  concet to,  o  fra telli.  Tut ti  coloro  che  vogliono  
com pren dere  la  divinità  del  Verbo  non  si  con tentino  di  riconoscerlo  carne  (quella 
carne  che il Verbo ass unse  per  loro a more, quasi per  nu t rirli di  lat te), come non  si  
con ten tano  di  fes teggiare  qui  sulla  te r ra  ques to  giorno  nel  quale  l'agnello  fu  
ucciso. Mediante  i sacri  rad uni  ci si  renda  ada t ti, con  l'aiu to  del  Signore  che  eleva  
le  nos t re  anime,  a  conseguire  la  pene t ra zione  intima  della  divinità  di  colui  che  a  
noi, bisognosi ancora  di lat te, ha  p resen ta to  la facciata  es terna  della s ua  u ma nità.

Nella lode di Dio la nostra delizia.

23.  [vv  28.29.]  Una  volta  lassù,  cosa  cantere mo  se  non  le  sue  lodi?  E che  cosa  
dire mo  se  non:  Tu  sei  il  m io  Dio,  e  io  confesserò  a  te;  tu  sei  il  m io  Dio,  e  io  ti  
esalterò? Sì, Signore, io confesserò a  te perché tu  mi  hai esaudito e sei divenuto mia  
salvez za.  Non gli t ribu tere mo  ques te  lodi con  s uono  di  pa role; sa rà  l'amore  s tesso  
che  ci  u nirà  a  lui  ad  elevare  u n  tal  grido;  an zi  l'amore  sarà  esso  s tesso  ques to  
grido.  È logico  quindi  che  il  salmo  ter mini  la  lode  con  le  s tesse  parole  con  cui 
l'aveva  iniziata:  Con fesserò  al  Signore  perché  è  buono;  in  eterno  è  la  sua  
misericordia. Così era  iniziato  e  così finisce. La lode  di  Dio infat ti è  la cosa  che  più  
salu tar mente  vale  a  rallegrarci.  Nulla  regge  al  s uo  confron to,  e  anche  se  noi  al  
p rincipio  ce  ne  es t raniam m o,  è  ad  essa  che  come  a  nos t ro  fine  torniamo.  Per  cui 
sia se m pre  Alleluia.

SUL SALMO 118
ESPOSIZIONE

PROEMIO

Proemio.

1. Con  l'aiuto  del  Signore  ho  espos to  come  mi  è  s ta to  possibile t u t ti  gli al tri salmi  
che  sap pia mo  con tenu ti  nel  libro  dei  salmi: libro  che  nell'uso  ecclesias tico  si  s uol  
chiamare  Salterio. Tali esposizioni sono  s ta te  effet t ua te  o  m e diante  discorsi tenu ti  
al  po polo  o  m e diante  riflessioni  de t ta te.  Finora  però  avevo  se m pre  riman da to  
l'esposizione  del  salmo  118, e  ques to  non  tan to  per  la lunghez za  che, come  è  ben  
no to,  lo  contrad dis tingue,  quan to  per  la  s ua  p rofon dità,  di  cui  pochi  sol tan to  si  
rendono  con to. Ora  ques to  fat to  non  garbava per  niente  ai nos t ri fra telli: che  cioè, 



s piegato  t u t to  il com plesso  dei  salmi, m a ncasse  fra  le  nos t re  m o des tissime  opere  
solamente  l'esposizione  di  ques to  salmo.  Mi p ressa rono  a  lungo  e  con  insis ten za  
affinché mi  decidessi a  pagare anche ques to  mio  debito; m a  io, per  quan to  loro  mi  
p regassero e quasi mi cost ringessero, non  volli m ai arrender mi. Il m o tivo d 'un  tale  
com por ta mento  s tava  nel  fat to  che,  tu t te  le  volte  che  avevo  p rovato  a  pensare  a  
tale  lavoro,  ques to  mi  era  se m pre  ap parso  s u periore  alle  mie  for ze  e  all'acu me  
della  mia  me n te.  È infat ti  u n  salmo  che,  sebbene  si  p resen ti  piano  e  accessibile, 
t u t tavia  -  almeno  a  m e  -  se mbra  m olto,  m a  m ol to  p rofondo:  al  segno  che  mi  
riesce  impossibile  descrivere  la  sua  s tessa  p rofon dità.  Negli  alt ri  salmi  la  cui 
com prensione  rimane  difficile,  se  non  si  riesce  ad  afferrarne  il  senso  per  la  loro  
oscurità,  almeno  ci  si  rende  conto  di  ques ta  oscuri tà.  Nel  salmo  in  ques tione  
invece  non  s 'avverte  ne m meno  ques ta; an zi, a  guardarlo  in  su perficie, si  p resenta  
così facile che  non  se mbrerebbe  esserci affat to  bisogno  di  chi  lo s pieghi, po tendo  
bas tare  u nica mente  leggerlo  o  ascoltarlo.  Adesso  com u nque  mi  accingo  a  
s piegarlo, sen za  ne m me no  sapere  quale  sarà  la riuscita  della  mia  impresa.  Voglio 
solo s perare  che Iddio mi  assis ta  e mi aiu ti a  riuscire a  qualcosa. Così infat ti mi  ha  
soccorso  tu t te  le  volte  che  la  mia  esposizione  è  risul ta ta  positiva,  m e n t re  in  me  
c'era  la convinzione  di  dover  affrontare  ques tioni difficili o  ad dirit tura  impossibili  
a  com pren dersi  e  a  s piegarsi. Ho s tabilito  che  il p resente  lavoro  sia  s t r u t t ura to  in 
for ma  di  discorsi  da  po ter si  leggere  al  po polo  o,  come  s 'esp rimono  i  greci,  in 
for ma  di o melie. Mi se mbra  infat ti gius to  che le asse mblee [liturgiche] della Chiesa  
non  debbano  essere  p rivate  della  com prensione  di  ques to  salmo  che,  come  gli 
al t ri,  son  solite  gus tare  quan do  lo  si  canta.  Ma  facciamo  bas ta  con  il  p roe mio. 
Diciamo  qualcosa  del  salmo  s tesso,  a  p roposito  del  quale  ci  è  se mbrato  bene  
p re met tere  ques ta  no ta.

SUL SALMO 118
ESPOSIZIONE

DISCORSO 1

La legge di Dio via alla felicità.

1.  [v  1.]  Il  p resen te  a m plissimo  salmo,  o  carissimi,  fin  dall'inizio  ci  invita  alla  
beati tudine: la quale, si  sa, è  nelle s peran ze  di  ogni uo mo. Può m ai, infat ti, esserci 
qualcuno  (o  ci  fu  o  ci  sa rà)  che  non  desideri  essere  beato?  Ma se  così  s tanno  le  
cose,  che  bisogno  c'è  di  inviti  per  u na  me ta  a  cui  l'animo  u ma no  tende  
s pon tanea mente?  A  ques to  infa t ti  mira  ognuno  che  rivolga  esor ta zioni  al  s uo  
simile: ad  accenderne  la volontà  alla  conquis ta  del  bene  a  cui ten dono  ap pu n to  le 
parole  esor ta tive.  Orbene,  perché  s p ronarci  a  volere  u na  cosa  che  non  possia mo  
non  volere?  Non  sarà  forse  perché,  sebbene  tu t ti  as piriamo  alla  beatitudine, 
t u t tavia  ai  più  è  sconosciu to  il  m o do  come  la  si  raggiunge?  Sì, p roprio  ques to  è  
l'insegna mento  di  colui  che  esordisce:  Beati  quelli  che  sono  senza  m acchia  nella  
via,  quelli  che  ca m minano  nella  legge  del  Signore.  Sembra  voler  dire:  So  cosa  t u  
vuoi; so  che  vai in  cerca  della  beati tu dine: ebbene, se  vuoi essere  beato, sii esen te  
da  ogni  m acchia.  La  p rima  cosa  la  cercano  tu t ti,  pochi  invece  si  p reoccupano  
dell'al t ra:  sen za  la  quale  t u t tavia  non  si  p uò  conseguire  quel  che  è  as pira zione  
com u ne. Dove poi  si  dovrà  essere  im macolati  se  non  nella  via? La quale  alt ro  non  
è  se  non  la  legge  del  Signore.  Beati  per tan to  quelli che  sono  senza  m acchia  nella  
via,  quelli che  ca m minano  nella  legge  del  Signore!  Esorta zione  non  s u perflua  m a  
necessaria al nos t ro  s piri to. È infat ti u na  gran de  conquis ta  cam minare sen za  colpa  



per  quella  via  che  è  la  legge  del  Signore, sebbene  m olti  non  se  ne  diano  pensiero. 
Ciò  risul ta  dalla  m o tivazione  ad do t ta,  e  cioè  che  chi  si  com por ta  in  tal  m o do  è  
beato,  al  segno  che,  p ur  di  raggiungere  la  m eta  che  t u t ti  vogliono,  sa  com piere  
anche  ciò  che  la  m aggior  pa r te  si  rifiuta  di  com piere.  Infat ti  l'essere  beati  è  u n  
bene  così  grande  che  vi as pirano  tan to  i buoni  quan to  i cat tivi. Né s tu pisce  che  i 
buoni  siano  buoni  in  vista  della  beati tudine; quel  che  sorp ren de  è  invece come  gli 
s tessi cat tivi in tan to  sono  cat tivi in quan to  vogliono essere beati. Ecco u n  tale che  
è  schiavo  della  libidine.  Egli  si  abbandona  ad  ogni  sor ta  di  corru zione  e  di  
lussu ria, s t u pri  non  esclusi. Eppure  nel  m ale  che  com pie  egli cerca  la  beatitudine, 
tan to  che  si  -  ri tiene  disgraziato  se  non  riesce  a  sod disfare  il  piacere  disones to  
per  cui  arde  la  sua  passione,  m en t re  è  felice  (e  se  ne  vanta!)  se  è  riuscito  
nell'in ten to.  Lo s tesso  vale  per  chi  interior mente  arda  del  fuoco  dell'avarizia: egli 
accu m ula  ricchez ze  in  t u t ti  i m o di  possibili, e  ques to  per  essere  bea to.  Lo s tesso  
si  dica  per  chi  si  p ropone  di  uccidere  i  p ro pri  ne mici,  per  chi  as pira  al  do minio  
s ugli  alt ri,  pe r  chi  a ma  pascere  la  p ropria  crudeltà  nello  s ter minio  degli  alt ri.  In 
t u t ti  ques ti  deli t ti  il  fine  che  si  vuole  conseguire  è  se m pre  la  felicità.  Ebbene,  a  
ques te  persone  aber ran ti  che  si  ripro met tono  u na  felicità  illusoria  com pran dosela  
con  u na  reale  miseria, si  volge  la voce  di  ques to  salmo  al fine  di  richia marle  sulla  
re t ta  via, a  pa t to, si capisce, che  lo si ascolti. Dice loro: Beati quelli che sono senza  
m acchia  nella  via  e  ca m minano  nella  legge  del  Signore.  Sembra  voler  dire:  Dove 
an da te? Voi vi rovinate  sen za  ne m meno  accorgervene. Non  è  per  la s t rada  che  voi 
ba t te te  che  si  ar riva  alla  me ta  dove  volete  ar rivare.  Voi  volete  essere  felici,  m a  i 
sen tieri  dove  voi  correte  sono  miseri  e  por tano  a  una  miseria  ognora  crescente. 
Non  cerca te  u n  bene  così  grande  bat ten do  le vie del  m ale! Se volete  raggiungerlo,  
venite  qua,  p ren de te  ques t 'alt ra  s t rada.  Abbandona te  la  m alizia  e  le  sue  vie 
t raverse, voi t u t ti  che  non  po te te  de porre  il desiderio  della felicità. Fatica s p recata  
sarà  la  vos t ra  se  tendere te  a  u na  m e ta  che,  raggiunta,  vi coprisse  di  s porco.  Non 
sono  infat ti  beati  coloro  che  s 'insu diciano  nell'errore,  ca m minando  per  le 
aber ra zioni  del  m o n do,  m a  beati  coloro  che  sono  senza  m acchia  nella  via,  e  
ca m minano nella legge del Signore.

La legge di Dio va scrutata con retta intenzione.

2.  [vv 2.3.] Osservate  cosa  aggiunge.  Beati  coloro che  scrutano  le testimonianze  di  
lui e lui cercano con tutto il cuore. Non mi  se mbra  che  in ques te  parole si  descriva 
u na  categoria  di  bea ti  diversa  da  quella  di  cui  ha  parla to  sopra.  Difat ti  " scru tare  
le  tes timonian ze  del  Signore  " e  " cercar  lui  con  tu t to  il  cuore"  è  lo  s tesso  che 
ca m minare im macolati in quella via che è la legge del Signore. Tant'è vero che p uò  
p roseguire  con  le  pa role:  Poiché  quanti  operano  l'iniquità  non  ca m minano  nelle  
sue  vie.  Se per tan to  quelli  che  cam minano  nella  via,  cioè  nella  legge  del  Signore, 
sono  coloro  che  scru tano  le  s ue  tes timonianze  e  lo  cercano  con  tu t to  il  cuore, 
eviden te mente  quan ti  operano  l'iniquità  non  scru tano  le  sue  tes timonian ze.  
Vera mente,  noi  conosciamo  cer ti  opera tori  d 'iniqui tà  che  investigano  le 
te s timonian ze  del  Signore,  interessa ti  di  diventare  do t ti  piu t tos to  che  gius ti;  e 
conosciamo  altre  pe rsone  ancora  le  quali  scru tano  le  tes timonianze  del  Signore  
non  perché  già  vivono  bene  m a  perché  vogliono  sapere  come  debbano  vivere. 
Nem meno  costoro  ca m minano  sen za  m acchia nella legge del Signore  e quindi non  
sono  ne m meno  bea ti.  Come  intendere mo  d u nq ue  le  pa role:  Beati  coloro  che  
scrutano  le sue  testi monianze, se  non  possia mo  negare  che  ci sono  uo mini  i quali, 
p u r  dediti  a  scru ta re  le  tes timonian ze  del  Signore,  non  sono  beati  perché  non  
esenti  da  m acchia?  Potre m mo  qui  pensare  agli  scribi  e  ai  farisei  assisi  s ulla  
ca t tedra  di  Mosè. Di loro  diceva il Signore: Fate quel che dicono, m a  evitate di fare  



quel  che  fanno.  Dicono  infatti  m a  non  fanno .  Erano  per sone  che  scru tavano  le 
te s timonian ze  del  Signore  per  ricavarne  la  do t t rina  buona  che  p re dicavano, 
sebbene  loro  s tessi  agissero  m ale.  Ma lasciamoli  da  par te:  ci  si  po t rebbe  infat ti 
replicare  -  e  gius ta mente  -  che  gente  siffat ta  non  scru ta  per  n ulla  la  legge  del  
Signore.  Non  è  infat ti  di  essa  che  si  p reoccupano  m a  at t raverso  di  essa  vogliono  
raggiungere  al t re  finalità  come  la  gloria  u ma na  o  le  ricchez ze.  E ques to  non  si  
chiama  scru ta re  le  tes timonian ze  del  Signore,  non  è  a mare  i  valori  che  esse  
additano;  è  an zi  un  rifiuto  di  a rrivare  alla  me ta  a  cui  cond ucono,  cioè  a  Dio.  Ma, 
anche  a m messo  che  cos toro  scru tino  le  tes timonian ze  di  Dio (sia  p u re  allo  scopo  
di  raggiungere  e  impossessarsi,  per  loro  me z zo,  d 'un  bene  secon dario  e  non  di  
Dio), cer ta mente  essi  non  cercano  Dio con  tutto  il cuore:  parole  che,  come  ben  si 
vede,  non  sono  s ta te  aggiun te  sen za  m o tivo.  L'autore  di  ques te  parole,  cioè  lo  
Spirito,  ben  sapeva  infa t ti  che  m ol ti  scru tano  le  tes timonianze  dei  Signore  per  
secondi  fini  e  non  per  conseguire  i  beni  per  i  quali  esse  furono  codificate.  Per  
ques to  non  si  contentò  di  dire:  Beati coloro che  scrutano  le sue  testi monianze,  m a  
aggiunse: E che  lui cercano  con  tutto  il cuore,  volendo  p recisa mente  insegnarci  in 
che  m o do  e con  quali intenzioni occorra  scru tare  le tes timonianze  del Signore. Ma 
c'è  di  più.  Nel  libro  della  Sapienza  si  int roduce  a  parlare  la  Sapienza  s tessa,  e  
ques te  sono  le  sue  parole:  I cattivi  mi  cercano  m a  non  mi  trovano;  essi  infatti  
odiano la sapienza  . E ques to  cosa  significa se  non: "Odiano  me"? Dice d u nque: Mi 
cercano m a  non  mi  trovano perché mi  odiano. Ma come si fa ad  affer mare  che  essi 
cercano  u na  cosa  che  odiano  se  non  si  intende  che  essi,  p u r  cercando  quella  tal  
cosa,  non  cercano  la  cosa  s tessa  m a  in  essa  cercano  un  qualcos'alt ro?  Non  
vogliono  essere  sapienti  a  gloria  di  Dio, m a  vogliono  fare  sfoggio  di  sapienza  per  
conseguire  gloria  u ma na.  E po trebbero,  allora,  non  odiare  la  sa pien za,  quan do  
ques ta  -  coman da  e  insegna  a  dispre z zare  quel  che  loro  a mano)  Beati  d u nque  
quelli  che  sono  senza  m acchia  nella  via,  quelli  che  ca m minano  nella  legge  del  
Signore . Beati  coloro  che  scrutano  le  testimonianze  del  Signore  e  lui  cercano  con  
tutto  il cuore.  Scru tan do  le  tes timonian ze  del  Signore  con  l'in ten zione  di  cercare  
lui  con  tu t to  il cuore, cam minano  sen za  m acchia  nella  legge  del  Signore. Che  dire  
a  ques to  riguardo? Forse  che  non  scru tava  la  legge  del  Signore  né  lo cercava  quel 
tale  che  gli andò  a  dire:  Maestro buono, cosa  dovrò  fare  di bene  per  conseguire  la  
vita eterna?  Come si fa però  a  dire  che lo cercasse  con  tu t to  il cuore, se  al Signore  
e  ai suoi s uggerimen ti  p referì le p roprie  ricchez ze  e  se, ascolta to  il Maestro, se  ne  
an dò  t ris te?  Dice  infat ti  il  p rofeta  Isaia:  Cercate  il  Signore  e,  quando  lo  avrete  
trovato, l'e mpio abbandoni le sue vie e l'iniquo i suoi divisa menti .

Legge divina ed esenzione da colpa

3.  Ci sono  quindi  degli  em pi  e  dei  Perversi  che  cercano  Dio  al  fine  di  t rovarlo  e, 
u na  volta  t rovatolo,  cessano  d 'essere  em pi  e  cat tivi.  Come  p uò  dirsi  allora  che  
sono  beati  quan ti  investigano  le  te s timonian ze  del  Signore  e  lo  ricercano,  se  
ques to  possono  fare  anche  gli  e m pi  e  i  pe rversi?  Ciò  significherebbe  che  anche  
cali  e m pi  e  i  perversi  siano  beati;  m a  chi,  pe r  quan to  em pio  e  perverso,  oserà  
affer mare  u na  cosa  simile?  Si  t ra t ta  quindi  di  coloro  che  sono  beati  nella  
s peran za,  come  quei  tali  che  sono  beati  perché  sof frono  persecuzioni  per  la  
giustizia .  I  quali,  finché  sono  so t to  i  colpi  del  m ale,  non  sono  cer to  beati  per  
quello  che  hanno  m a  per  quello  che  avranno,  e  cioè  perché  di  essi  è  il regno  dei  
cieli.  Allo  s tesso  m o do  coloro  che  han no  fa me  e  sete  di  giustizia.  Sono  beati  non  
per  la  fa me  o  la  sete  che  soffrono  m a  per  quel  che  segue:  perché  cioè  saranno  
saziati . E ancora, se  sono  beati quelli che  piangono,  non  lo  sono  perché  piangono 
m a  perché  -  come  continua  -  essi  saranno  nella  gioia . Ecco d u nque  in  che  senso  



sono  beati quelli che scrutano le testi monian ze  del Signore e lui cercano con tutto il  
cuore.  Non  per  il  fa t to  di  scru tare  e  di  cercare  m a  perché  t roveranno  quello  che  
cercano.  Non  lo  cercano  infat ti  alla  s t racca  m a  con  tu t to  il cuore.  E vorrei  anche  
insinuare  che,  se  sono  beati  nella  s peran za,  forse,  per  la  s tessa  s peran za,  sono  
anche  esen ti  da  m acchie.  In  ques ta  vita  infat ti,  per  quan to  cam miniamo  nella  
legge  del  Signore  ne  scru tia mo  le tes timonian ze  e  lo cerchiamo  con  tu t to  il cuore, 
t u t tavia,  se  dicessi mo  d'essere  senza  peccato  ingannere m m o  noi  stessi  e  non  
sarebbe  in  noi  la  verità .  È  u n  p roblema,  ques to,  che  bisogna  esa minare  con  
m aggiore diligenza. Continua  infat ti [il salmo] con  le pa role: Non ca m minano nelle  
vie  del  Signore  coloro  che  operano  iniquità.  Da  cui  si  p uò  ricavare  che  quan ti  
ca m minano  nella  via  del  Signore,  cioè  nella  s ua  legge,  e  scru tano  le  s ue  
tes timonian ze  e  lo  cercano  con  tu t to  il cuore  sono  già  sen za  m acchia, cioè  sen za  
peccato,  o  almeno  possono  esserlo.  Così  in  for za  delle  pa role  che  aggiunge:  Non  
ca m minano  infatti  nelle sue  vie  coloro che  operano  iniquità.  Infat ti  ogni peccatore  
co m m ette  anche  iniquità,  come  affer ma  il beato  Giovanni, il quale  p recisa  ancora: 
Ogni  peccato  è  iniquità .  Purt rop po  però  è  te m po  di  concludere  il  p resen te  
discorso,  e  u na  ques tione  di  tan ta  impor tan za  non  la  si  p uò  sbrigare  in  poche  
parole.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 2

Detestabile la falsa umiltà di chi si ritiene esente da peccato.

1. [v 3.] Sta scri t to  e  si  legge nel nos t ro  salmo  (ed è  verissimo) che  quanti operano  
l'iniquità  non  ca m minano  nelle  vie  del  Signore.  Adesso,  con  l'aiuto  del  Signore 
nelle  cui  m a ni  sia mo  e  noi  e  t u t to  quello  che  diciamo  ,  dobbiamo  impegnarci  a  
fondo  affinché  tale  afferma zione,  in  sé  gius tissima,  non  venga  com presa  m ale  e 
così  abbia  a  t u rbare  chi  la  legge  e  chi  l'ascolta.  Evidente mente  è  dei  san ti  quella 
voce  che  s uona:  Se  dicessimo  d'essere  senza  peccato,  ingannere m m o  noi  stessi  e  
non  sarebbe  in  noi  la  verità .  Ma occorre  s tare  all'er ta.  Non  si  p uò  pensare  infa t ti 
che  ques ti  san ti  non  cam minino  nelle  vie  del  Signore  per  il fa t to  che  il  peccato  è  
u na  iniquità  e chi com met te  l'iniquità  cer to  non  cam mina nelle vie del Signore. Né 
d 'alt ra  pa r te  si  p uò  dire  che  essi,  pe rché  cam minano  nelle  vie  del  Signore,  siano  
sen za  peccato: conclusione evidente mente  falsa. Non sono  infat ti s ta te  scrit te  solo  
perché  evitassimo  a t teggiamenti  a rroganti  e  orgogliosi  le  pa role:  Se  dicessimo  
d'essere  senza  peccato ingannere m mo  noi stessi.  Altrimen ti  non  si  sarebbe  dovuto  
aggiungere:  Né  sarebbe  in  noi la  verità  ,  m a  piu t tos to: "Altrimenti  non  sarebbe  in  
noi  l'umiltà".  In  effet ti,  do po.  ques te  parole  ne  vengono  alt re  che  s piegano  il 
significato  delle  p receden ti  e  lo  rendono  chiaro,  togliendo  ogni  d ubbio  o  
incer te z za.  Eccole:  Se al  contrario confessere mo  le nostre  colpe, -  così  p rosegue  il 
beato  Giovanni -  Dio è fedele e giusto, e ci rimetterà i nostri peccati e ci purificherà  
da  ogni  iniquità .  Cosa  dice  a  ques to  p ro posi to  la  riprovevole  e m pietà  di  cer ti  
s u perbi?  Cosa  replica?  Se  i  san ti  dicono  d 'essere  peccatori  solo  per  evitare  
l'arrogan za,  e  non  invece  per  riconoscere  un  reale  da to  di  fa t to,  cos'è  che 
confessano  per  m eritarsi  il  pe rdono  e  la  p urificazione?  Sarà  per  caso  anche  la 
confessione  u n  a t to  com piu to  sola mente  per  evitare  l'arrogan za?  Ma allora,  se  la 
loro  confessione  è  falsa,  po t rà  m ai  o t tenere  l'effet tivo  perdono  dei  peccati? 
S'azzi t tisca quindi la lingua  arrogan te  degli orgogliosi e  si secchi come  fieno! Essa  
illude  [e rovina] se  s tessa,  me n t re  con  falsa  u miltà  dinan zi  agli al t ri  dice  di  avere  
peccati,  in  cuor  suo  viceversa,  pe r  l'orgoglio  che  la  gonfia  e  ren de  e m pia,  è  



convinta  di  essere  sen za  peccato.  Chi ragiona  così  inganna  se  s tesso,  e  in  lui  non  
c'è  verità.  Che  se  poi  tali  do t t rine  vengono  p ropalate  t ra  la  gente,  allora  chi  le 
diffonde  non  solo  inganna  se  s tesso  m a  con  le  aberrazioni  del  suo  insegna mento  
perverso  t ravia  anche  gli alt ri. Comu nq ue,  per  il solo  fat to  di  averle  in  cuore,  essi  
ingannano  se  s tessi  scacciando  dal  loro  cuore  la  verità.  Seducono  se  s tessi  
nell'in timo  del  loro  cuore,  e  nel  loro  cuore  es tinguono  la  luce  della  verità.  Contro  
cos toro  elevi  il  s uo  grido  la  san ta  fa miglia  di  Cristo  che  in  t u t to  il  m o n do  por ta  
fru t ti  e  con tinua mente  si  svilup pa:  famiglia  u milmente  veritiera  e  veracemente  
u mile.  Gridi  -  ripe to  -  la  sua  fede:  Se  dicessimo  d'essere  senza  peccato  
ingannere m m o  noi stessi, né  sarebbe  in  noi la verità. Se al contrario confessere mo  
le nostre  colpe, Dio è  fedele e  giusto, e  ci ri metterà  i nostri peccati e  ci purificherà  
da  ogni  colpa.  Sono  parole,  ques te,  che  van  p rese  come  suonano.  L'umiltà  infat ti 
allora  sol tan to  sarà  vera  quan do  non  sa rà  u na  vanteria  limita ta  alle  pa role  m a, 
secondo  l'espres sione  dell'Apos tolo, avre mo  rigettato ogni senti mento d'orgoglio e  
acquisito  senti menti  di  u miltà .  Non  parla  di  bei  discorsi  m a  di  senti menti:  non  di 
ciò che si dice con la bocca m a  di ciò che passa  nel cuore. Sei u n  ipocrita, se  con la  
bocca  dici  di  avere  il  peccato  m en t re  sei  convin to  di  non  averne;  se  al  di  fuori  
sim uli  l'umiltà,  me n t re  in  cuore  aderisci  alla  vanità.  In  tal  m o do  non  hai  la  verità  
né  s ulla  bocca  né  den t ro  il cuore.  Che  ti  giova  se  di  fron te  agli uo mini  risuonano  
dense  d 'u miltà  le parole  che  dici, quan do  Dio vede  che  i t uoi sen timen ti  son  pieni 
d 'orgoglio?  Ma  a m met tia mo  p u re  che  l'oracolo  di  Dio  fosse  s ta to  for m ulato  in 
ques ti  ter mini:  Non  p roferire  parole  orgogliose.  Anche  in  ques to  caso  sen za  
d ubbio  t u  ti  me riteres ti  u na  gius ta  condan na,  se  le  t ue  parole  fossero  piene  
d 'u miltà  dinan zi  agli  uo mini  e  i  t uoi  sen timen ti  pieni  di  su perbia  dinan zi  a  Dio. 
Dio  però  ti  dice:  Non  avere  senti menti  d'orgoglio  m a  terni .  Non  fa  ques tione  di 
parole  m a  di  sentimen ti.  Come  farai  quindi  t u  a  non  essere  u mile  anche  nel  t uo  
interno,  dove  ha nno  sede  i  sen timen ti?  O  che  forse  avrà  l'animo  da  gonfiarsi  
d 'orgoglio,  affinché  la  lingua  sfoggi  u na  falsa  u miltà?  Leggi,  o  ascolti,  le  pa role: 
Non  avere  senti menti  d'orgoglio  m a  te mi;  e  t u  n u t ri  tali  sen timen ti  d 'orgoglio  da  
ri tener ti  sen za  peccato?  In  ques ta  m a niera,  siccome  tu  non  vuoi  te mere,  non,  ti  
rimarrà  alt ro  che ap parire quel pallone gonfiato che sei.

Anche i Santi hanno peccati, per quanto deliberatamente non ne vogliano.

2.  Perché  d u nq ue  -  chiederai  -  s ta  scrit to:  Quelli  che  operano  l'iniquità  non  
ca m minano  nelle  sue  vie? Forse  che  i san ti  del  Signore  non  ca m minano  nelle  vie 
del  Signore?  Se vi  cam minano  -  concludi  -  essi  non  operano  l'iniquità;  e  se  non  
operano  l'iniqui tà,  non  sono  in  peccato,  poiché  ogni  iniquità  è  peccato .  Sorgi  in 
mio  aiuto,  Signore  Gesù,  e  perché  possa  rispon dere  all'ere tico  t ronfio  di  s u perbia 
soccorrimi  per  me z zo  dell'Apos tolo  e  della  s tia  confessione.  Vediamo!  Dov'è  
l'uo mo  che  tu  im magini  capace  di  svuotarsi  di  se  s tesso  per  farsi  riem pire  da  te? 
Ascoltiamo  l'Apos tolo,  fra telli  miei!  Se  siete  d 'accordo  o,  m eglio,  poiché  siete  
d 'accordo,  interroghiamolo  s ulla  nos t ra  ques tione.  Suvvia  d u nque,  o  Paolo  
beatissimo,  dieci  se  cam minavi  nelle  vie  del  Signore  quan do  ancora  vivevi  nella  
carne.  Rispon de:  Se  così  non  fosse  s ta to,  come  vi  avrei  de t to:  Ad  ogni  m odo,  là  
dove  sia mo  arrivati  ivi  ca m minia mo ? E ancora:  Forse  che  Tito  vi  ha  turlupinati?  
Ma  non  ca m minava mo  tutt'e  due  m ossi  dallo  stesso  Spirito  e  seguendo  le  stesse  
or me?  E, ancora,  perché  avrei  dovuto  dirvi:  Finché  sia mo  nel  corpo  sia mo  esuli  
lontani dal Signore; ca m minia mo  infatti nella fede  e  non  nella visione ? E po trebbe 
esserci  via  del  Signore  più  auten tica  che  la  fede,  in  for za  della  quale  il  gius to  
vive ? E qual  alt ra  via  s tavo  io  ba t tendo  per  p ro ten der mi  alle  cose  celes ti, quan do  
dicevo:  Questo soltanto: di menticando ciò che  mi  sta  dietro e  protendendo mi  verso  



le  cose  che  mi  si parano  dinnan zi,  con  [massimo]  impegno  miro  alla  pal ma  della  
chia m ata  celeste  rivolta mi  da  Dio in  Cristo  Gesù ? E in  ul timo,  a  qual  alt ra  via  da  
me  percorsa  mi  riferivo  quan do  dicevo:  Ho co mbattuto  la  buona  battaglia,  ho  
ter minato la corsa ? Ci bas tino  ques te  rispos te  per  convincerci che  effet tivamente  
l'apos tolo  Paolo  cam minò  nelle  vie  del  Signore.  Chiediamogli  ora  u n'alt ra  cosa. 
Dicci  anche  ques to,  di  grazia,  o  Apos tolo.  Quan do,  ancor  vivendo  nella  carne,  t u  
ca m minavi  nelle  vie  del  Signore,  avevi  in  te  il  peccato  o  eri  sen za  peccato? 
Ascoltiamolo! e  vediamo  se  p referisca  ingannare  se  s tesso  ovvero  abbia  gli s tessi 
sen timen ti  di  Giovanni,  suo  com pagno  d 'apos tola to:  l'uno  e  l'alt ro  in  possesso  
della  verità.  Alla  nos t ra  do ma n da  replica  Paolo:  Ma  non  avete  m ai  let to  le  mie  
parole, là dove io confesso: Io non  faccio il bene  che pur  vorrei, m a  co mpio il m ale  
che  non  vorrei ?  Sì,  l'abbia mo  ascolta te;  m a  vogliamo  do ma n dar ti  ancora:  Come 
facevi  a  cam minare  nelle  vie  del  Signore  se  com pivi  il  m ale  che  p u r  non  avres ti  
volu to  com piere?  Non  ti  risuonavano  all'orecchio  le  pa role  del  salmo  san to  che  
dice: Coloro che operano l'iniquità non  ca m minano nelle vie del Signore? Ascolta  la 
rispos ta  che  s ubito  ti dà. È nella frase  im media ta mente  do po. Dice: Se io co mpio il  
m ale  che  non  voglio, è  segno che  non  sono io a  co m pierlo, m a  lo co mpie il peccato  
che  abita  in  m e  .  Ecco  in  qual  m o do  le  per sone  che  cam minano  nelle  vie  del  
Signore  non  com met tono  il  peccato  m a  non  sono  esenti  da  peccato.  Il m ale  che 
com piono non  lo com piono  loro, m a  il peccato  che ha  sede  in loro.

3.  A ques to  p u n to  qualcuno  dirà:  In  che  m o do  egli po teva  com met tere  il m ale  se  
non  lo  voleva? E ancora: Se lo  com met teva, come  non  era  lui  a  com met terlo  m a  il 
peccato  che era  in lui? Diamo per  il m o me nto  come risol ta la ques tione di fondo  e,  
s ull'au torità  delle  Scrit ture  canoniche,  diamo  come  dimos t ra to  a  s ufficienza  che  
p uò  capitare  il caso  di  persone  che  cam minino  nelle  vie  del  Signore,  le  quali, p u r  
non  essen do  esenti  da  peccato,  t u t t avia  non  son  loro  a  operare  il  m ale.  Non  
ca m minano  infatti  nelle  vie  del  Signore  coloro  che  operano  l'iniquità,  cioè  il 
peccato,  il  quale  peccato  è  iniquità  .  Ci  sarebbe  da  s piegare  in  che  m a niera  u na  
s tessa  per sona  possa  com mettere  il  peccato  (a  causa  del  corpo  di  ques ta  m or te  
dove  risiede  la  legge  del  peccato)  e  nello  s tesso  te m po  non  com metterlo  (in  
quan to  cioè  è  uno  che  cam mina  nelle  vie del  Signore). Ma per  ques to  è  necessario  
u n  alt ro  discorso, essendo  or mai ora  di chiudere il p resente.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 3

Atti umani ed atti dell'uomo.

1.  [v 3.] Nel salmo  che  s tia mo  esa minando  si  t rova  scrit to:  Non  ca m minano  nelle  
vie  di  lui  coloro  che  operano  iniquità.  Essendo  ogni  peccato  u na  iniquità  (come 
affer ma  l'apos tolo  Giovanni),  era  sor ta  una  ques tione  difficile,  e  cioè  come  
possano  i  san ti  in  ques ta  vita  essere  in  peccato  (sono  infat ti  vere  le  parole:  Se  
dicessi mo  d'essere senza  peccato, ingannere m m o  noi stessi e  non  sarebbe  in  noi la  
verità ),  e  nello  s tesso  te m po  cam minare  nelle  vie  del  Signore,  sulle  quali  non  
ca m mina  chi  com met te  iniquità.  La ques tione  è  s ta ta  risolta  s ulla  base  di  ciò  che 
affer ma  l'apos tolo Paolo: Non sono io a  co mpiere il m ale m a  il peccato che abita  in  
m e  .  In  che  m o do,  pe rò,  po t rà  essere  sen za  peccato  l'uo mo  nel  quale  abita  il 
peccato?  È intan to  vero  che  un  uo mo  siffat to,  a  differen za  di  coloro  che  operano  
l'iniqui tà,  cam mina  nelle  vie  del  Signore,  cosa  possibile  perché  il  m ale  che  
com met te  non  lo  com pie  lui  m a  il  peccato  che  abita  in  lui.  Così  è  s ta ta  risolta  



ques ta  p rima  difficoltà. Senonché, dalla  sua  soluzione  è  venuta  fuori  u na  nuova  e 
più  difficile ques tione, e  cioè come  possa  u n  uo mo  fare  una  cosa  che  in  effet ti  lui  
per sonalmente  non  fa.  L'Apos tolo  infat ti  afferma  tu t t 'e  d ue  le  cose:  Io  faccio  -  
dice -  ciò che non  vorrei; e poi: Non sono io che agisco così, m a  il peccato che abita  
in  m e  .  Al riguardo  dobbia mo  tener  p resen te  che  a  com piere  u na  cosa  in  noi  è  il  
peccato  che  abita  in  noi  e  non  noi  s tessi, se  la  nos t ra  volontà  in  ness un  m o do  gli 
dà  il  consenso,  an zi  frena  le  s tesse  m e mbra  del  corpo  affinché  non  obbediscano  
alle  sue  voglie. Infat ti, se  noi  con  la  volon tà  sia mo  cont rari  al  peccato,  cosa  po trà  
esso  p rovocare in noi all'infuori di  desideri disordinati? Che se  a  ques ti desideri la 
volontà  non  consente, pe r  quan to  la sensibilità  possa  venir  t urbata, il peccato  non  
sor tirà  alcun  risulta to  in  noi.  È quel  che  ordina  l'Apos tolo  quan do  scrive:  Che  il  
peccato  non  regni  nel  vostro  corpo  m ortale, sì da  obbedire  alle  sue  concupiscenze;  
né  prestate le vostre m e m bra  co me ar mi d'ingiustizia al peccato . Abbiamo  d u nq ue 
in noi della inclina zioni pecca minose, alle quali ci si vieta  di  obbedire. Sono quelle  
inclinazioni  che  p rod ucono  in  noi  il  peccato;  e  se  a  ques te  inclinazioni  noi 
cedia mo  [con  la volontà], siamo  noi  s tessi  a  com piere  il peccato; se  invece.. docili 
al  p recet to  dell'Apos tolo,  ci  rifiu tiamo  di  obbedire,  allora  non  sia mo  noi  a  
com piere  il m ale  m a  lo  com pie  esclusivamente  il peccato  che  abita  in  noi.  Se poi 
fossimo  to talmen te  esen ti  da  inclina zioni  disordina te,  il  m ale  non  lo 
com met tere m mo  né  noi  né  il peccato. Quanto  ai  m o ti  dell'appe tito  verso  l'illecito,  
anche  nel  caso  che  noi  non  ne  siamo  schiavi, e  quindi  non  li causiamo  noi  s tessi, 
p uò  ugualmente  dirsi  che  sia mo  noi  ad  agire  in  essi  perché  si  t ra t ta  non  di  for ze  
appar tenen ti  a  u na  na tu ra  a  noi  es t ranea  m a  di  u n  indebolimen to  della  nos t ra  
s tessa  na t ura:  indebolimento  da  cui  sare mo  com pleta mente  esenta ti  quan do  
avre mo  raggiunto  l'im mortalità  nell'anima  e  nel  corpo.  Dunque,  in  quan to  
ca m miniamo  nelle  vie  del  Signore  non  siamo  schiavi  dei  desideri  del  peccato;  in 
quan to  però  non  sia mo  ancora  sen za  peccato  por tiamo  in noi delle  inclinazioni al 
peccato. Con la conseguen za  che, in quan to  noli siamo  schiavi di  tali desideri, non  
siamo  noi  ad  operare  il  m ale  [a  cui  ci  inclinerebbero]  m a  l'opera  [solamente]  il 
peccato  che, abi tan do  in noi, s uscita  t ali inclina zioni. Sicché  vera mente  coloro che  
operano l'iniquità  (cioè obbediscono  ai desideri  del  peccato) non  ca m minano nelle  
vie del Signore.

Molti i nostri debiti con Dio.

2. Resta  ancora  da  do ma n darsi quale sia il m ale che chiedia mo ci venga perdona to  
allorché  diciamo a  Dio: Ri metti a  noi i nostri debiti . Se cioè vogliamo ci sia  rimesso  
il m ale  che  com met tiamo  noi s tessi quan do  assecondia mo  i desideri del peccato  o  
non  piu t tos to  solamente  il de siderio  di  com met terlo,  che  poi  non  è  opera  nos t ra  
m a  fru t to  del  peccato  che  abi ta  in  noi.  Per  quan to  mi  è  da to  com pren dere,  io  so  
che,  per  quel  che  concerne  la  colpa  da  cui  p rocedono  quel  languore  e  quella 
debolez za  che  sono  all'origine dei desideri e  m o ti  illeciti dell'animo  che  l'Apos tolo  
chiama  peccato ,  essa  è  s ta ta  com pleta mente  dis t r u t ta  dal  sacra mento  del  
ba t tesimo.  E so  p u re  che  sono  s ta te  dis t ru t te  t u t te  le  colpe  che,  asserviti  al  
peccato,  noi  avevamo  com messo  in  opere,  parole  e  pensieri.  So inoltre  che  u n  tal  
languore,  anche  continuan do  ad  essere  in  noi,  non  ci  nuocerebbe  se  noi  non  
p res tassimo  m ai  ascolto  alle  s ue  voglie  illecite  e  non  l'assecon dassimo  con  a t ti,  
p arole  o  intimo  consenso.  Alla  fine  poi,  esso  s tesso  verrà  guarito,  quan do  
s 'ade m piranno  le  pa role:  Venga  il tuo  regno ,  e  le  alt re:  Liberaci dal  m ale .  Finché 
però  la  nos t ra  vita  t rascorre  s ulla  te rra,  essa  è  u na  ten ta zione   e,  per  quan to  noi 
siamo esen ti da  colpe m or tali, t u t t avia non  m a ncano  casi in cui, o  con  opere o con  
parole  o  con  pensieri,  as secondia mo  le  voglie  del  peccato.  Ques to  capita,  ad  



ese m pio,  quan do  noi,  badan do  a  non  cadere  in  colpe  gravi,  incauta men te  ci 
lasciamo  sorp ren dere  da  colpe  leggere: le quali, sebbene  p rese  ad  u na  ad  u na  non  
ci  schiaccino  con  la  loro  gravità,  t u t tavia  riunite  insieme  a  nos t ro  dan no  ci 
op primono  con  la  loro  quan tità.  Ed  è  p roprio  per  ques to  (perché  cioè  sono  
op pressi  da  tali  m a nchevolez ze)  che  anche  coloro  che  cam minano  nelle  vie  del 
Signore  p regano:  Ri metti  a  noi  i  nostri  debiti .  Sono  infat ti  aspet ti  delle  vie  del 
Signore  e  la  p reghiera  e  la  confessione,  m en t re  non  lo  sono  (eviden te mente)  i 
peccati.

La fede operante per la carità, compendio delle vie del Signore.

3.  Le  vie  del  Signore  per tan to  rien t rano  tu t te  nell'ambito  dell'unica  fede,  per  la  
quale si crede  in colui che  gius tifica l'empio  e  che  u n  giorno  disse: Io sono la via . 
Quando  si  ca m mina  in  esse,  non  si  com met te  il  peccato  m a  lo  si  confessa.  Chi 
invece pecca  si  allontana  dalla  via del  Signore: pe r  cui il peccato  com messo  da  chi 
è  u scito  da  tale  via  non  p uò  ovviamente  essere  imputa to  alla  via  s tessa.  Finché,  
viceversa,  si  res ta  nella  via  della  fede,  vengono  considera ti  sen za  peccato  quei 
peccatori  ai  quali  il  peccato  non  viene  imputa to.  Parlando  di  loro  e  volendo  
inculcare la gius ti zia opera ta  dalla fede, l'apos tolo Paolo dice che a  loro si riferisce 
il tes to  del  salmo  in  cui  è  scrit to:  Beati coloro le cui iniquità  sono state  ri messe e  i  
cui  peccati  sono  stati  coperti.  Beato  l'uo mo  al  quale  il  Signore  non  imputa  il  
peccato . Ques to  risulta to  p ro ducono  le vie del  Signore  e  di  conseguen za, siccome  
il  gius to  vive  di  fede ,  dalle  vie  del  Signore  allontana  [solo]  quella  iniquità  che 
consis te  nel  non  credere.  Viceversa,  chi  cam mina  per  ques ta  via,  cioè  nella  fede  
sincera,  o  non  com met te  peccato  o,  se  deviando  da  essa  ne  com met te,  non  gli  
viene  imputa to  in  grazia  della  via  s tes sa,  sicché  lo  si  ri tiene  come  u no  che  non  
l'abbia  com messo.  Per  cui  il tes to  del  salmo:  Non  ca m minano  infatti  nelle  sue  vie  
coloro  che  co mpiono  l'iniquità,  lo si  po trebbe  benissimo  intendere  come  riferito  a  
quell'iniqui tà  che  è  l'abbandono  della  fede  o  il  non  voler  aderire  alla  fede.  In  tal  
senso  diceva  il Signore  ai Giudei: Se io non  fossi venuto, non  avrebbero il peccato . 
Non che  essi p rima  della sua  venu ta  nella carne  fossero  esen ti da  peccato, m en t re  
cominciarono  ad  averne  do po  che  egli  venne.  Voleva  riferirsi  a  u n  peccato  ben  
individuato  e  p reciso,  cioè  alla  loro  incredulità  per  cui  rifiutarono  di  p res targli 
fede.  Similmen te,  a  non  cam minare  nelle  vie  del  Signore  non  sono  coloro  che 
com met tono  u na  qualsiasi colpa  m a  la colpa  s pecifica dell'incredulità. Difat ti tutte  
le vie  del Signore  sono  misericordia  e  verità , e  l'una  e  l'alt ra  cosa  è  Cris to,  e  al  di  
fuori  di  Cristo  non  c'è luogo  in  cui si  t rovino. Ecco le pa role  dell'Apos tolo: Questo  
io af fer mo:  che  Cristo  è  stato  ministro  dei  circoncisi  per  la  verità  di  Dio,  a f finché  
fossero  confer m ate  le pro messe  dei padri; i gentili viceversa  glorificano  Dio per  la  
sua  misericordia .  In  Cris to  d u nq ue  c'è  la  m isericordia,  perché  ci  ha  reden ti; e  in  
lui  c'è  anche  la  verità,  perché  ha  ade m piuto  le  p ro messe  fat te  e  ade m pirà  le 
fu tu re.  Quan to  invece  a  coloro  che  operano  iniquità  (cioè  agli  increduli), essi  non  
ca m minano  nelle  vie  del  Signore,  poiché  si  rifiutano  di  credere  in  Cris to.  Si 
convertano  d u nque  e  credano  sincera mente  in  colui  che  gius tifica  l'em pio .  In 
ques to  m o do  esperimen teranno  che  le  vie  del  Signore  sono  tu t te  misericordia  
(vedendosi  rimessi  i  peccati)  e  verità  (vedendo  realiz za te  le  p ro messe). 
Cam minino  per  tali  vie  e  così  non  com met teranno  l'iniquità,  poiché  non  
per sis teranno  nell'incredulità  m a  abbracceranno  la fede. Quella fede  che  me dian te  
la carità  opera  il [bene]  e alla quale non  viene impu ta ta  alcuna colpa.
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DISCORSO 4

Uso, spesso promiscuo, degli avverbi "troppo" e "molto".

1.  [vv 4 - 6.]  Chi  sarà,  o  carissimi,  l'uo mo  che  rivolgendosi  al  Signore  gli  dice:  Tu  
hai ordinato che i tuoi co manda me nti siano osservati oltre misura? Oh, siano i m iei  
passi  diretti  a  custodire  le  vie  della  tua  giustizia!  Se  guarderò  a  tutti  i  tuoi  
co manda me nti, certo non  ri marrò confuso.  Chi p ronu n zia  ques te  parole  se  non  le 
singole m e m bra  di  Cristo, o  meglio l'in tero  corpo  di  Cris to? E che  significa: Tu hai  
ordinato  che  i  tuoi  co manda menti  siano  osservati  oltre  misura?  E poi  si  ha  da  
leggere:  Osservati  oltre  misura,  ovvero:  Tu  hai  ordinato  oltre  misura? Qualunque 
sia  l'in terpre ta zione  p referita,  la  frase  se mbra  contrad dire  il  m o t to  
u niversalmen te  risapu to  ed  in sé  eccellen te, di  cui van  fieri i Greci: Mai di troppo! .  
Essi  l'at t ribuiscono  ai  loro  sapienti,  e  nel  tes serne  gli  elogi  son  d 'accordo  anche  i 
Latini.  Se  ques to  fosse  vero,  e  cioè  che  in  n ulla  si  ha  da  eccedere,  come  po trà  
essere  vero  il  de t to  del  salmo:  Tu  hai  ordinato  che  i  tuoi  co manda menti  siano  
osservati  oltre  misura?  Come  p uò  Iddio  o  coma n dare  qualcosa  eccedendo  la 
[gius ta]  misura  ovvero  esigere  che,  qualcosa  sia  osservato  olt re  misura,  se  t u t to  
quello  che  eccede  la  mis ura  è  riprovevole?  Potrem mo  rispon dere  che  noi  non  
siamo  per  n ulla  obbligati  a  so t tos tare  all'au torità  dei  saggi  greci,  ricordan doci  di  
quel  che  s ta  scrit to:  Non  ha  forse  Dio  reso  stolta  la  sapienza  di  questo  m o ndo?  
Messi  poi  nell'alterna tiva,  dovre m mo  se m pre  ri tenere  per  falsa  la  m assima  che  
p re dica  il  "Mai  di  t rop po!  "  e  non  le  pa role  che  leggiamo  e  can tiamo:  Tu  hai  
ordinato che  i tuoi co manda menti siano osservati oltre  misura,  a  m eno  che  da  una  
tale  conclusione  non  ci  dissuadesse  u n  m o tivo  razionalmente  valido  e  non  
sol tan to  la  boria  [della  filosofia] greca.  " Oltre  misura  " si  dice  infat ti  d 'ogni  cosa  
che su peri quel che in realtà dovrebbe essere. Sono es t re mi t ra  loro op pos ti " poco  
" e  " t rop po  "; e  " poco  " si  ha  quan do  una  cosa  non  raggiunge  quel  che  dovrebbe  
essere, me n t re  " t rop po  " quan do  lo s u pera. Nel gius to  me z zo  fra  tali es t re mi c'è il 
no r male, e  ques to  si  indica  con  " sufficiente  ". Per tan to,  siccome  è, u tile  che  nella 
vita  e  nel  com por ta mento  non  ol trepassiamo  i  limiti  del  gius to,  so t to  ques to  
as pe t to  è  cer ta men te  vera  la  m as sima:  Mai  di  troppo!  Dobbiamo  riconoscerlo,  né  
c'è  m o tivo di  negarlo. Capita  pe rò  a  volte  che  in  latino  noi  usiamo  scorret ta mente  
l'espressione  " olt re  misura  ", a t t ribuen dole  lo s tesso  significato  di  " m ol to  ". Così  
t roviamo scrit to  nei Libri sacri e così u sia mo noi nel nos t ro  conversare. Prendia mo 
la frase  del nos t ro  salmo: Tu  hai ordinato che i tuoi co manda menti siano osservati  
oltre  misura.  Se vogliamo  intenderla  esa t ta men te,  non  possia mo  darle  al t ro  senso  
che  " m olto  ". Lo s tesso,  quan do  a  u n  a mico  carissimo  diciamo: " lo  ti  a mo  olt re  
misura  ". Non  intendia mo  dirgli che  l'amia mo  più  del consentito  m a  che  l'amiamo 
p rofon da mente. In effet ti  poi  la celebre  m a ssima  della  sa pien za  greca  non  reca  lo  
s tesso  ter mine  della  nos t ra  frase  biblica. Lì infat ti si  dice, , che  p ropria mente  
vuol  dire  " t rop po  "; qui  invece,  ,  che  significa  " m olto  ". Però,  come  ho  
det to,  non  m a ncano  casi in  cui " t rop po  " s ta  in  luogo  di  " m ol to  ". E ques to  tan to  
nei  libri  quan to  nell'uso  com u ne. Tant'è  vero  che  alcuni  codici latini  non  leggono: 
Tu  hai  ordinato  che  i tuoi  co manda me nti  siano  osservati  oltre  misura,  m a:  Sia mo  
m olto  osservati.  E  veramente  Dio  tiene  m olto  ai  suoi  coman da me nti,  e  noi 
dobbia mo m ol to osservarli.



Senza la grazia, impossibile osservare la Legge.

2.  Osservate  ora  cosa  aggiungano  l'umile  pietà,  o  meglio  la  pia  u miltà,  e  la  fede  
me m ore  [dei doni] della grazia. Dice: Oh, siano i m iei passi diretti a  custodire le vie  
della  tua  giustizia!  Tu  hai  impar ti to  degli  ordini: oh,  si  realizzi  in  me  quan to  hai 
ordina to!  Ascoltando  l'esclama zione  Oh,  riconosci  la  voce  di  u no  che  esp rime  
desiderio,  e  ascoltando  ques ta  voce  scròllati  di  dosso  la  s u perbia  della  t ua  
p resu n zione. Perché infat ti esp rimere  il desiderio di u na  cosa  che sia  in po tere  del  
libero  arbi trio  quan do  la  si  possa  effet t uare  sen za  alcun  aiuto  es terno?  Se invece  
si  dà  il  caso  d 'un  uo mo  che  desidera  ciò  che  Dio  coman da,  è  segno  che  occorre  
p regare Dio perché doni lui s tesso  quel che coman da. A chi infat ti ha  da  volgersi il  
nos t ro  desiderio  se  non  al  Padre  della  luce dal quale -  co me  at tes ta  la  Scrit tura  -  
discende  ogni  beneficio  eccellente  e  ogni  dono  perfetto ?  E  anno tiamo  u n  
par ticolare, in  vis ta  di  quei t ali che  ri tengono  l'aiuto  divino  esserci necessario  per  
com piere  la  gius tizia  solo  nel  senso  che  per  esso  debbono  esserci  m a nifes ta ti  i 
coman da menti  di  Dio.  Una  volta  che  li  abbiamo  conosciu ti,  noi  con  le  sole  for ze  
della nos t ra  volontà  riuscirem m o  a  t rad urli in p ra tica sen za  alcun  intervento  della  
grazia  di  Dio.  Se  non  che  il  salmis ta  es prime  il  desiderio  che  le  sue  vie  siano  
dire t te  nell'osservan za  dei  p recet ti  divini  quan do  ha  già  ricevuto  tali 
coman da menti  dall'Autore  s tesso  della  legge. Infat ti  già  in  p receden za  diceva: Tu 
hai  ordinato  che  i tuoi  co manda me nti  siano  osservati  oltre  misura,  quasi  volesse 
dire: Ho già ricevuto  la legge e la conosco. Tu infat ti mi hai coman da to  d 'osservare  
olt re  misura  i t uoi  coman da men ti.  So p ure  che  i t uoi  coman da menti  sono  san ti  e 
gius ti  e  buoni, m a,  se  non  mi  aiuta  la  t ua  gra zia,  il peccato  opera  in  me  la  m or te  
a t t raverso  ques ta  cosa  che  p u r  è  buona  . Pertan to,  oh,  siano  i m iei  passi  diretti  a  
custodire le vie della tua  giustizia!

Conoscenza della Legge e vita vissuta secondo la Legge.

3 . Allora  io  non  sarò  confuso,  quando  avrò  lo  sguardo  rivolto  a  tutti  i  tuoi  
co manda me nti.  I  coman da menti  di  Dio,  e  quan do  li  si  leggono  e  quan do  li  si  
me ditano,  debbono  essere  guarda ti  come  si  guarda  a  u no  s pecchio, ricordan do  le  
parole  dell'apos tolo  Giacomo:  Uno  che  ascolta  la  Parola  m a  non  la  m ette  in  
pratica,  sarà  si mile  all'uo mo  che  mira  allo  specchio  il  nativo  suo  volto  e,  dopo  
essersi  mirato,  se  ne  va  e  di mentica  subito  quale  egli  sia.  Invece  chi  si  specchia  
nella  legge  perfetta  della  libertà  e  in  essa  persevera,  non  co me  uditore  s me morato  
m a  co me  operatore  di  fatti,  questi  sarà  beato  nel  suo  operare .  Il  Salmista  vuol 
essere  p ro prio  così:  vuol  mirare  i  coman da menti  di  Dio  come  si  guarda  a  u no  
s pecchio,  per  non  essere  confuso.  Non  vuole  esserne  solamente  u di tore  m a  si 
p ro pone  di  p ra ticarli,  e  p ro prio  per  ques to  chiede  che  le  sue  vie  vengano  dire t te  
all'osservan za  dei coman da men ti di  Dio. Diret te  da  che cosa se non  dalla grazia  di  
Dio?  In  caso  cont rario,  se  cioè  egli  volgerà  lo  sguardo  ai  coman da menti  sen za  
me t terli  in  p ra tica,  la  legge  di  Dio  non  sarà  per  lui  m o tivo  di  com piacen za  m a  di  
confusione.

4. [v 7.] Dice: Ti confesserò, o Signore, nella rettitudine del cuore per aver imparato  
i  decreti  della  tua  giustizia.  Non  è  ques ta  u na  confessione  dei  peccati  m a  u na  
confessione  di  lode.  Come  quella  che  p ronu n ziò  il  Signore,  in  cui  non  c'era  
peccato, allorché disse: Ti confesso, Padre, Signore del cielo e della terra  ; e come si 
legge nel libro  dell'Ecclesias tico: Nella vostra  confessione direte così: Tutte le opere  
del  Signore  sono  sovrana me nte  buone .  Dice  [il  salmo]:  Ti  confesserò  nella  
rettitudine  del  cuore.  Quan do  le  mie  vie  saranno  s ta te  ben  dire t te,  allora  ti  
confesserò,  poiché  tu  hai  opera to  ques to  cambiamento,  e  ques ta  lode  sarà  t ua,  



non  mia.  Allora  confesserò  d'aver  imparato  i  decreti  della  tua  giustizia  quan do  
avrò  re t to  il cuore, quan do  cioè i miei passi saranno  s ta ti indiriz za ti  a  custodire  le 
vie  della  t ua  gius tizia.  Che  mi  gioverebbe  infat ti  aver  impara to  le  t ue  vie  se,  
avendo  il  cuore  t raviato,  m e  ne  an dassi  per  vie  tor tuose?  Le  tue  leggi  non  mi  
por terebbero  gioia m a  mi accuserebbero.

Dio non abbandona se non chi presume di sé.

5.  [v  8.]  Prosegue:  Io  custodirò  le  vie  della  tua  giustizia.  Ques te  Parole  sono  
eviden te mente  in connessione  con  le alt re: Oh, siano i m iei passi diretti a  custodire  
le vie della tua  giustizia! Allora io non  sarò confuso, quando avrò lo sguardo rivolto  
a  tutti  i  tuoi  co manda menti.  Io  confesserò  a  te  nella  rettitudine  del  cuore  e 
custodirò  le  vie  della  tua  giustizia.  Ma  che  senso  ha  l'aggiun ta:  Non  mi  
abbandonare  fino  al  m olto,  o,  come  leggono  alcuni  codici,  fino  al  troppo  (troppo  
invece  di  m olto,  in  corrispon den za  al  greco  che  anche  qui  ).  Non 
se mbrerebbe  quasi  che  gli piaccia  essere  abbandona to  da  Dio, a  pa t to  che  non  lo 
abbandoni  t rop po?  Assolu ta mente  no!  Si  riferisce  al  fat to  che  Dio  aveva 
abbandonato  il m o n do  a  causa  dei  peccati, e  l'avrebbe  abban dona to  fino  al  m olto  
se  al  m o n do  non  avesse  giovato  ne m meno  quella  m e dicina  efficacissima  che  fu  la  
grazia  di  Dio  per  l'opera  di  nos t ro  Signore  Gesù  Cris to.  Al  cont rario  -  secon do  
ques ta  orazione  del  corpo  di  Cris to  -  Dio  non  l'abbandonò  fino  al  m olto,  poiché  
Dio era nel Cristo per riconciliare con sé il inondo . Si po t rebbe p roporre  anche u na  
interpre ta zione  che  p renda  ques te  parole  come  de t te  da  quel  tale  che,  t rovandosi 
nell'abbondan za, aveva esclamato: Non sarò m osso in eterno , confidan do  app u n to  
nelle  sue  risorse.  A  costui  Dio  m os trerebbe  che  è  s ta to  lui  s tesso  nella  s ua  
benevolen za  a  dargli  vir tù  e  s plendore  (quindi  non  si  t ra t tava  di  cose  dovute  a  
meriti  u ma ni); sicché,  quan do  Dio  ha  dis tolto  da  lui  lo  sguardo,  l'uo mo  è  rimas to  
t u rba to.  Ques t'uo mo,  ri t rovando  se  s tesso  e  de pos ta  or mai  ogni  p resu n zione, 
grida:  Non  mi  abbandonare  fino  al  m olto!  Se  mi  hai  abban dona to  perché  mi  si 
palesi  quan to  sia  gran de  la  mia  debolez za  sen za  il  t uo  soccorso,  non  
abbandonar mi  però  fino  al  m olto,  perché  non  perisca.  Ecco  d u nq ue,  tu  hai  
ordinato che i tuoi co manda menti siano osservati oltre  misura.  Non posso  ad du rre  
più  la  scusa  della  mia  ignoran za,  m a,  siccome  io  sono  ancora  debole,  oh,  siano  i  
m iei  passi  diretti  a  custodire  le vie  della  tua  giustizia! Allora  io non  sarò  confuso,  
quando  avrò  lo  sguardo  rivolto  ai  tuoi  co manda me nti.  Allora  ti  confesserò  nella  
rettitudine del cuore per aver  imparato i decreti della tua  giustizia, allora  custodirò  
le vie della tua  giustizia. Se mi  hai abbandona to  per  impedire  che io mi  gloriassi di  
me  s tes so, non  mi  abbandonare  fino all'es t re mo. Fa' che, gius tificato  da  te, abbia a  
gloriarmi in te.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 5

La parola di Dio va ricordata e vissuta.

1.  [v 9.] Carissimi, del  salmo  118  consideriamo  i seguen ti  verset ti,  scru tan do  con  
l'aiu to  del  Signore  le  sacre  Lettere  da  lui  inviateci.  In  base  a  che  raddriz zerà  il  
giovanetto  la  propria  via? Osservando  le tue  parole. Si  pone  un  interrogativo  e  se  
ne  dà  la  rispos ta.  In  base  a  che  raddriz zerà  il  giovanetto  la  propria  via?  È la 
do ma n da.  Segue  poi  la  rispos ta:  Osservando  le  tue  parole.  Ove  per  " osservanza  
delle  pa role  di  Dio  " è  da  intendersi  la  p ra tica  dei  coman da menti.  Sarebbe  infat ti  



inutile avere  nella me n te  le pa role  di  Dio se  non  le si  a t t uassero  nella  vita. Ques to  
per  alcuni  che,  me n t re  tengono  a  me n te  le  pa role  di  Dio  e  s 'indus t riano  di  noli  
dimen ticarle, non  s 'indus t riano  poi  di  correggersi  vivendo  in  confor mità  con  esse.  
Ebbene  il  salmis ta  non  dice:  "  In  base  a  che  il  giovanet to  eserciterà  la  sua  
me m oria? "; m a:  In base  a  che  il giovanetto  raddriz zerà  la propria  via?  Alla quale 
do ma n da  rispon de:  Osservando  le  tue  parole.  Ora  una  via  non  po t rà  m ai  dirsi 
diri t ta  finché la vita sarà  disordinata.

Chi sia il giovane descritto dal salmo.

2. Ma che  c'en t ra  qui il giovanet to? Avrebbe po tu to  dire  benissimo: " In base  a  che  
l'uo mo rad driz zerà  la sua  via? " ovvero: " In base  a  che  u na  per sona  rad d riz zerà  la 
p ro pria  via?  " usan do  cioè  u na  locuzione  frequen te  nella  Scrit t ura  per  la  quale, 
no minan dosi  la  par te  pe r  il  t u t to,  si  indica  l'in tera  u ma nità  m en zionan do  
solamente  colui  che  per  il  sesso  ne  è  la  pa r te  più  ragguardevole.  Non  si  deve 
infat ti  pensare  che  dalla  beati tudine  sia  esclusa  la  do nna  che  evita  di  scendere  in 
me z z o  all'asse mblea  degli  em pi;  epp ure  si  dice:  Beato  l'uo mo!  Nel  nos t ro  salmo  
però  non  si  pa rla  né  di  uo mo  né  di  m aschio  m a  di  giovanetto.  Dovrà  quindi 
disperar si  della  sor te  dei  vecchi?  O  ci  sarà,  forse,  qualcos'alt ro,  diverso  dal  
cus todire  le  pa role  di  Dio,  e  in  base  a  ques to  qualcosa  rad d riz zerà  il  vecchio  la  
s ua  via?  O  sarà,  forse,  u n  richiamo  concernen te  l'età  nella  quale  sopra t tu t to  
occorre  rad driz zare  la  p ro pria  via  secondo  quel  che  al t rove  insegna  la  Scrit t ura: 
Figlio,  co mincia  dalla  tua  giovinez za  ad  accogliere  la  dottrina  e  fino  alla  canizie  
scoprirai la sapienza  ? C'è  ancora  u n 'alt ra  s piegazione. Ci si  po t rebbe  cioè  riferire 
a  quel  figlio  minore  di  cui  pa rla  il  Vangelo:  a  quel  figlio  che,  abbandonan do  il 
p ad re, fuggì in una  lontana  regione e s perperò  i s uoi averi vivendo dissolu ta mente  
con  delle  p ros ti tu te;  costui,  do po  aver  pa scolato  i po rci  e  soffer to  fame  e  s ten ti, 
to rnò  in sé  e disse: Mi alzerò e tornerò da  mio padre . In base a  che ques to  giovane 
rad d riz zò  la sua  via se  non  osservando  la pa role di Dio, di  cui fu  desideroso  tan to  
quan to  era  affa mato  del  pane  pa terno?  Né  se mbra  che  avesse  rad driz za to  
al t ret tan to  la  p ropria  via  quell'alt ro  fra tello,  il  più  an ziano,  che  diceva:  Ecco,  ti  
servo  da  tanti  anni  e  non  ho  trasgredito  ne m m e no  u na  volta  i  tuoi  ordini .  Sì, 
vera mente  il  figlio  minore  rad driz zò  la  sua  via  quan do  riconobbe  d 'averla  
sbagliata  e  resa  tor tuosa, quan do  cioè dinan zi  al  pa d re  disse: Or m ai non  sono più  
degno  di  essere  chia m ato  tuo  figlio .  Mi  viene  in  m en te  anche  u na  ter za  
interpre ta zione  che  a  me,  pe r  quan to  posso  capire  con  le  mie  risorse  limita te,  
se mbra  p referibile  alle  d ue  p receden ti.  Nell'uo mo  avan za to  negli  anni  io  vedrei  
l'uo mo  vecchio ,  me n t re  nel  giovanet to  l'uomo  n uovo.  Col  p rimo  identificherei 
quan ti  por tano  l'effige  dell'uo mo  ter reno,  con  l'alt ro  coloro  che  por tano  
l'im magine  dell'uo mo  celes te.  E  ques to  perché  non  è  pri m a  lo  spirituale  m a  
l'ani m ale; lo  spirituale  è  posteriore .  Per  quan to  d u nque  l'uo mo  sarà  decrepi to  a  
causa  degli  anni  e  della  vecchiaia  per  quel  che  concerne  il  s uo  corpo,  egli  sarà  
giovane  dinan zi  a  Dio  se  si  converte  e  riceve  il rinnovamento,  opera  della  grazia.  
In  tal  m o do  egli rad driz za  le sue  vie  os servando  le  pa role  del  Signore,  vale  a  dire  
la  parola  della  fede  che  noi  p redichia mo .  La quale  fede  poi  si  t raduce  in  opere  
me diante la carità  .

La misericordia di Dio e la nostra miseria.

3. [v 10.] Ecco chi è  il po polo giovane: il figlio della  grazia  l'uo mo  n uovo che  canta  
il n uovo  cantico, l'erede  del  Nuovo  Testa mento.  Ecco il giovanet to.  Non  Caino  m a  
Abele, non  Ismaele  m a  Isacco,  non  Esaù  m a  Israele, non  Manasse  m a  Efraim,  non  



Eli m a  Samuele,  non  Saul  m a  David.  E ora  s ta te  a t ten ti  alle  parole  che  aggiunge. 
Dice: Con tutto il m io cuore ti ho cercato; non  allontanar mi dai tuoi co manda m enti.  
Egli p rega  per  essere  aiu ta to  ad  osservare  le pa role  di  Dio, poiché, a  quan to  aveva  
det to,  è  in  t al  m a niera  che  il  giovane  rad driz za  la  s ua  via.  In  realtà  p roprio  a  
ques to  equivalgono  le  pa role:  Non  allontanar mi  dai  tuoi  co manda me nti.  Che 
significa  infat ti  essere  scacciati  da  Dio  se  non  venire  p rivati  del  s uo  aiuto?  La 
fragilità  u ma na  infat ti  non  po t rà  adeguarsi  ai  coman da menti  di  Dio,  che  sono  
gius ti  m a  difficili,  se  non  le  venga  incont ro  l'aiuto  del  s uo  a more  p reveniente.  E 
dell'uo mo  p rivato  dell'aiuto  divino  si  dice  [nel  salmo]  che  Dio  gius ta mente  lo 
allontana,  quasi  ripren den do  l'im magine  della  s pa da  fiam meggiante  che,  a  chi  se  
ne  è  reso  indegno,  impedisce  di  s tendere  la  m a no  all'albero  della  vita  . Ma chi  ne  
sarà  degno,  dopo  che  per  la  colpa  di  quel  solo  uo m o  è  en t ra to  nel  m o n do  il 
peccato  e,  t ra mite  il  peccato,  anche  la  m or te,  la  quale  è  così  dilagata  in  t u t ti  gli  
uo mini  per  colpa  di  colui  nel  quale  t u t ti  hanno  peccato  ?  Ma  la  misericordia  di 
Dio,  sen za  nos t ri  me riti,  sana  la  nos t ra  miseria  e  condona  il  nos t ro  debito;  e  a  
ques to  si  riferisce  colui  che  nel  salmo  p ronu n zia  le  pa role: Io  ti  ho  ricercato  con  
tutto  il  cuore.  Come  avrebbe  po t u to  far  ciò  se,  quan do  era  rivolto  in  t u t t 'al t ra  
direzione, non  l'avesse  richiamato  colui al  quale  è  de t to:  O Dio, tu  ci convertirai e  
ci  darai  la  vita ?  Come  l'avrebbe  po t u to,  se  quan d'era  s marrito  non  l'avesse  
ricercato?  e  quan d'era  fuori  s t rada  non  l'avesse  richiamato,  colui  che  dice:  Io 
cercherò chi s'è s m arrito e richia merò chi ha  perso la strada  ?

Necessità dell'aiuto divino per conoscere ed osservare la Legge.

4.  [vv 11.12.] Ecco  come  l'uo mo  riesce  a  rad driz zare  la  p ropria  via  osservando  le 
parole  del  Signore. Ci riesce  perché  Dio lo sor regge e  opera  in  lui. L'uomo  da  solo  
non  ne  sarebbe  capace,  confor me  at tes ta  il  p rofe ta  Geremia  quan do  dice:  O 
Signore,  so  che  non  è  in  potere  dell'uo mo  [scegliere.]  la  sua  via,  né  è  l'uo mo  a  
m uoversi e a  rettificare la propria via . È quel che  poc'an zi  desiderava o t tenere  dal 
Signore  anche  il  salmis ta  quan do  esclamava:  Oh,  siano  dirette  le  mie  vie!  Né 
al t rimen ti  suonano  le  pa role  che  qui  aggiunge:  Ho nascosto  nel  mio  cuore  le  tue  
parole per  non  peccare contro di te.  Invoca  s ubito  l'aiu to  divino, affinché  le pa role 
di  Dio  non  abbiano  a  res tare  nascos te  e  infru t tuose  in  fondo  al  suo  cuore:  cosa  
che  sa rebbe s uccessa  se  non  fossero  seguite  le opere  della gius tizia. Det to  ques to,  
soggiunge:  Tu  sei  benedetto,  o  Signore! Insegna mi  le  vie  della  tua  giustizia.  Dice: 
Insegna m ele,  come  l'han  com prese  coloro  che  le  m e t tono  in  p ra tica,  non  coloro  
che  le  tengono  a  me n te  solo  per  aver  qualcosa  di  cui  pa rlare.  Veramente,  già 
p rima  aveva de t to: Ho nascosto nel m io  cuore le tue  parole per  non  peccare contro  
di te.  Che senso  ha  quindi  ricercare  e  voler  ap pren dere  delle  cose, quan do  ques te  
s tesse  cose  sono  già  cus todite  nel  segreto  del  cuore?  Se non  le  avesse  impara te,  
non  po t rebbe  far  n ulla  del genere. Aggiungendo  quindi: Insegna mi  le vie della tua  
giustizia,  che  al t ro  vuol  dire  se  non  che  vuole  impararle  nell'a t tua zione  p ra tica, e 
non  sol tan to  ri tenerle  a  parole  o  col  ricordo  della  me m oria? Egli si  confor ma  con 
quell'al t ro  salmo,  ove  si  dice:  Chi  ha  dato  la  legge  darà  la  benedizione ;  e  per  
ques to  esclama:  Tu  sei  benedetto,  o  Signore! Insegna mi  le  vie  della  tua  giustizia.  
Quando  io  nascon devo  nel  mio  cuore  le  t ue  parole  per  non  peccare  cont ro  di  te, 
dimos t ravo  che  tu  mi  avevi  da to  la  legge.  Dam mi  anche  la  benedizione  della 
grazia,  affinché  impari  nella  p ra tica  ciò  che  mi  avevi  coman da to  con  la  legge. 
Basta  per  ora! in  m o do  che  le  vost re  m en ti  si  n u t rano  sen za  esserne  appesan tite. 
Le parole che vengono ap presso  esigono u n  alt ro  discorso.



SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 6

I giudizi e le iustificationes di Dio.

1.  [v  13]  Il  p resente  discorso  ha  come  te ma  iniziale  il  verse t to  del  salmo  che  
s tiamo  t ra t tan do  ove  si  dice:  Con  le mie  labbra  ho  procla m ato  tutti  i giudizi  della  
tua  bocca.  Che  significa  ques to,  o  carissimi?  Che  significa?  Chi  sarà  in  grado  di  
p roclamare t u t ti i giudizi di  Dio, quando  non  si è in grado ne m meno  di penet rarli? 
Dovrem m o  forse  me t tere  in  d ubbio  l'esclama zione  dell'Apostolo:  O  profondità  
delle  ricchez ze  della  sapienza  e  scienza  di  Dio! Co me  imperscrutabili  sono  i  suoi  
giudizi e inesplorabili le sue vie ? E lo s tesso  nos t ro  Signore  affermava: Ho da  dirvi  
ancora  m olte  cose,  m a  per  il  m o m e nto  non  siete  capaci  di  riceverle  .  È vero  che 
s ubito  do po  assicurò  ad  essi,  m e diante  l'opera  dello  Spirito  Santo,  la  pienez za  
della  verità; pe rò, nonos tan te  ques to, l'apos tolo  Paolo  è  perentorio  nel  dire  che  la  
nostra  conoscenza  è parziale . Sicché dobbia mo  concludere  che, sebbene  m e diante  
lo  Spirito  Santo,  di  cui  abbiamo  ricevuto  il  pegno,  noi  siamo  int rodot ti  nella 
conoscen za  di t u t ta  la verità, ques ta  pienez za  si realizzerà quan do  sare mo  passa ti  
all'alt ra  vita: quan do  cioè,  te r mina ta  la  conoscenza  s peculare  ed  enigmatica  della  
vita  p resente,  vedre mo  Dio  faccia  a  faccia.  Come  fa  allora  il salmis ta  ad  asserire: 
Con  le  mie  labbra  ho  procla m ato  tutti  i  giudizi  della  tua  bocca? Tanto  più  che  a  
dire  così  è  colui  che  poco  p rima,  an zi  nel  verse t to  im mediata mente  p receden te, 
invocava:  Insegna mi  le  vie  della  tua  giustizia .  Come  po t rà  m ai  p rocla mare  tu t ti  i 
decreti della bocca di Dio u no  che sen te  ancora il desiderio di imparare le vie della  
s ua  gius ti zia?  Conosceva  forse  al  com pleto  i  decreti  divini,  me n t re  riguardo  alle 
vie  di,  sua  gius ti zia  sen tiva  ancora  il  desiderio  di  impararle  meglio?  Ma ques to  è 
ancora  più  sorp renden te: conoscere ciò che in Dio è insondabile e ignorare ciò che  
egli ha  ordinato  agli uo mini  di  fare! Infat ti  pe r  " vie di  gius tizia  " s 'in ten dono  non  
le  parole  indicanti  gius ti zia  m a  le  a zioni  gius te,  cioè  le  opere  com piu te  dai  gius ti 
in  confor mità  con  i  coman da menti  di  Dio.  Le quali  opere,  se  vengono  de t te  " di 
Dio  ", p u r  essendo  com piute  da  noi,  è  pe rché,  se  egli  non  ci  desse  la  capacità  di  
farle,  noi  non  le  com pire m mo.  Quanto  invece  ai  giudizi  di  Dio,  di  pe r  sé  sono  le 
nor me  secondo  le quali egli giudica il m o n do  adesso  e alla fine dei te m pi; t u t tavia, 
siccome  nell'ambito  del  ter mine  "parola  di  Dio" sono  contenu te  t u t t 'e  d ue  le  cose 
(cioè  le  ingiun zioni  e  i  decreti),  rimane  aper ta  la  ques tione  come  m ai  egli  possa  
desiderare  di  conoscere  le  vie  della  gius tificazione  divina  me n t re  affer ma  di  
possedere  nell'in timo  del  p roprio  cuore  le  pa role  del  Signore.  Così  infat ti  diceva: 
Ho nascosto nel mio cuore le tue parole per non  peccare contro di te ; e continuava: 
Sei  benedetto,  o  Signore! Insegna mi  le  vie  della  tua  giustizia .  E  im media ta mente  
do po:  Con  le mie  labbra  ho  procla m ato  tutti  i giudizi  della  tua  bocca.  In  realtà,  le 
d ue  affer ma zioni  non  sono  fra  loro  cont ras tan ti  m a  piu t tos to  affini  e  o mogenee. 
Chi  infat ti  si  cela  in  cuore  le  pa role  del  Signore,  ovviamente  con  le  labbra  ne  
p roclama i giudizi come è scrit to: Con il cuore si crede, conseguendone la giustizia;  
con  la  bocca  si  professa  la  fede  e  si  ottiene  la  salvez za  .  Tut tavia  t ra  ques te  d ue  
esp ressioni  c'è  in  m e z zo  l'alt ra  che  s uona:  Sei benedetto,  o  Signore! Insegna mi  le  
vie della tua  giustizia . Ora non  si vede come ad  u n  uo mo  che ha  in cuore le pa role  
del  Signore  e  che  con  le  labbra  p roclama  tu t ti  i  suoi  giudizi  possa  ada t tarsi  il  
desiderio  di  voler  conoscere le vie della gius tizia divina. Occorrerà  forse  inten dere  
la  frase  nel  senso  che  egli in  tan to  le vuole  impara re  in  quan to  vuole  p ra ticarle, e 
non  sol tan to  tenerle  a  me n te  e  pa rlarne:  m os t ran doci  in  tal  m o do  che  anche  noi  
dobbia mo  chiedere  a  Dio  la  s tessa  cosa,  sapen do  che  sen za  di  lui  non  possiamo  



far  n ulla. Son p roble mi che abbia mo t ra t ta ti in u no  dei p receden ti discorsi, me n t re  
adesso  ci  siamo  assu n ti  il  com pito  di  s piegare,  con  l'aiu to  di  Dio,  in  che  senso  
abbia po t u to  affer mare  che egli p roclama  con  le p roprie labbra  t u t ti i giudizi della  
bocca  di  Dio, me n t re  la Scrit t ura  li definisce inscru tabili e  così p rofondi  che  in  u n  
al t ro  passo  delle Scrit tu re  è de t to: I tuoi giudizi sono u n  abisso sconfinato .

Impossibile conoscere i segreti di Dio senza una sua rivelazione.

2.  Vogliate  por  me n te  al  significato  che  dia mo  a  ques to  verse t to.  Forse  che  la 
Chiesa  non  conosce  i giudizi  di  Dio? Li conosce  cer ta mente: e  ciò  per  il fa t to  che 
conosce  quali  saranno  le  pe rsone  alle  quali  il  Giudice  dei  vivi  e  dei  m or ti  dirà:  
Venite,  benedetti  del  Padre  mio,  ricevete  il Regno ,  e  quali  quelle  cui  verrà  de t to: 
A ndate  al  fuoco  eterno .  La Chiesa  cioè  sa  che  dal  regno  di  Dio  saranno  esclusi  i 
fornicatori, gli idolat ri  e  t u t ti  gli alt ri che  in  quel capi tolo  elenca  l'apos tolo  Paolo . 
Sa che  ira  e  vendet ta,  afflizione  e  angoscia  si  riverseranno  sull'anima  di  chiunque  
abbia  com piuto  il  m ale,  p rima  sui  Giudei  e  poi  sui  Greci;  me n t re  per  chi  ha  
opera to  il  bene,  p rima  per  i  Giudei  e  poi  per  i  Greci,  ci  saranno  gloria,  onore  e  
pace .  Ques ti  giudizi  di  Dio,  come  p u re  m olti  al t ri  simili  a  ques ti  contenu ti  
esplicitamente  nella rivelazione, sono  cer to  noti  alla Chiesa; t u t tavia  ques to  non  è  
t u t to. Ci sono  diversi  giudizi  divini che  rimangono  imperscru tabili e, come  abisso  
sconfinato, sono  p rofondi e  celati [a m en ti  u ma ne]. Ma non  sarà  il caso  di  pensare  
che  anche  ques ti  giudizi  sono  conosciuti  dalle  m e m bra  più  insigni  di  quell'uo mo  
che,  insieme  col  suo  Capo  e  Salvatore,  cos ti tuisce  il Cristo  to tale?  Essi  sarebbero  
quindi  de t ti  imperscru tabili  p robabilmente  perché  l'uo mo  non  è  in  grado  di  
pene t rarli  con  le  sole  s ue  for ze.  Ma perché  dirli  imperscru tabili  dall'uo mo  cui  il 
Signore  si  degna  di  conferire  lo  Spirito  Santo  e  i suoi  doni?  Analogamente  in  u n  
passo  scrit t urale  si  dice:  Dia  abita  in  una  luce  inaccessibile ; epp ure  al t rove  ci  si 
rivolge  l'invito:  Avvicinatevi  a  lui  e  sarete  illu minati .  È u na  antino mia  che  si 
risolve  avvertendo  che  Dio è  inaccessibile  alle  nos t re  sole  for ze,  me n t re  lo  si  p uò  
raggiungere  me dian te  i  s uoi  doni.  Peralt ro,  a  ness u no  dei  san ti  [individualmente  
p resi.], finché il corpo  m or tale ap pesan tisce l'anima , è da to  conoscere al com pleto  
i  giudizi  di  Dio,  che  effet tivamente  s u perano  di  m olto  le  capacità  dell'uo mo.  Di 
fat ti, tan to  per  fare  u n  esem pio da  cui si p uò  arguire la infinita  por ta ta  dei disegni  
divini, non  c'è pe rsona  deficiente  nell'anima  o  minora ta  nel corpo  che  non  sia  tale  
per  u n  giudizio  di  Dio. Tut tavia  la  Chiesa,  cioè  il po polo  che  Dio  s'è  conquis ta to,  
p uò  dire  (e dirlo con verità): Nelle mie labbra ho procla m ato tutti i giudizi della tua  
bocca.  Vuol  dire:  Non  ho  taciuto  alcuno  dei  t uoi  giudizi  che  t u  hai  voluto  mi  
fossero  m a nifes ta ti  me dian te  la  t ua  rivelazione;  an zi  io  li  ho  p redica ti  t u t ti, 
p ro prio t u t ti, con  la mia  bocca. Ques to  infa t ti mi  se mbra  che abbia voluto  indicare  
il  salmis ta  quan do  non  ha  de t to:  Tut ti  i  t uoi  giudizi;  m a:  tutti  i giudizi  della  tua  
bocca,  cioè  quei  giudizi  che  t u  mi  hai  rivelato.  Per  "  bocca  di  lui  "  inso m ma  
dobbia mo  intendere  la  sua  parola,  cioè  la  rivelazione  divina  comu nicata  a  noi  ad  
opera  dei  m olti  san ti  dei  d ue  Testa menti,  che  la  Chiesa  non  cessa  di  p roclamare  
con  le sue  labbra  al com pleto e in ogni luogo.

Cristo testimonianza suprema dell'amore di Dio salvatore.

3.  [v 14]  Andando  avan ti  soggiunge:  Nella  via  delle  tue  testi monianze  io  mi  sono  
rallegrato, quasi possedessi tutti i tesori.  Per  " via  delle  tes timonianze  di  Dio " non  
intendia mo  se  non  il Cristo, nel  quale  sono  nascos ti  t u t ti  i tesori  della  sapienza  e 
della  scienza  divina .  È l'in terp re ta zione  più  ovvia,  più  assodata,  più  se m plice  e  
più  esauriente.  Infat ti  non  per  n ulla  anche  il  Salmis ta  si  dice  rallegra to  -  o  



deliziato  -  in tale via quasi possedesse tutti i tesori. In realtà  sono  tes timonian ze  di  
Dio  tu t te  le  p rove  m e diante  le  quali  egli si  degna  dimos t rarci  quan to  ci  a mi. Ora,  
l'amore  di  Dio  per  noi  è  docu menta to  dal  fat to  che,  m en t re  noi  si  era  peccatori, 
Cris to  è  m or to  per  noi . Parlando  di  se  s tesso  il  Signore  diceva:  Io sono  la  via ; e 
p ra ticamente  l'umiltà  che  acco m pagna  la s ua  nascita  nella carne  e  la s ua  passione  
a t tes tano  con  es t re ma  eviden za  la  gran de z za  dell'amore  che  Dio  ha  per  noi. 
Sicché  la  via  delle  te s timonian ze  di  Dio  è  sen za  alcun  d ubbio  il  Cristo.  In  virtù  
delle  tes timonianze  divine  che  vediamo  già  ade m piute  in  lui,  a t tendiamo  con  
fiducia  che  si  ade m piano  anche  quelle  che  riguardano  il  nos t ro  avvenire,  cioè  le 
p ro messe  eterne.  Se infat ti  Dio  non  rispar miò  il  suo  Figlio  dilet to  m a  lo  im molò  
per  il  bene  di  noi  t u t ti,  come  non  ci  avrà  dona to  insieme  con  lui  t u t te  le  alt re  
cose? 

La Chiesa instancabile nel polemizzare con gli increduli.

4. [vv 15.16.] Prosegue:  Nei tuoi co manda menti profonderò parole e  considererò le  
tue  vie. Il tes to  greco  reca   te r mine  che  i  t rad u t tori  latini  ha nno  reso  
alcuni  con  " p rofonderò  parole  ", alt ri  con  " mi  eserciterò  ". Sono  d ue  ter mini,  a  
quan to  pare,  assai  lontani  l'uno  dall'al t ro; m a  se  per  " esercitarsi  " si  intende  u na  
esercitazione  d 'ingegno  in  cui  dalla  dispu ta  non  sia  escluso  u n  cer to  godimento, 
allora  i  d ue  ter mini  vengono  a  coincidere,  in  quan to  i  d ue  com por ta menti  si  
con te m perano  l'un  l'alt ro  in  m o do  che  dall'esercizio  non  viene  esclusa  u na  cer ta  
loquacità.  Ai loquaci  infat ti  si  d à  anche  il no me  di  pa rolai. Ora  la  Chiesa,  quan do  
nella  per sona  dei  suoi  do t tori  polemiz za  con  abbondan za  d 'a rgo menti  contro  i 
ne mici della  fede  cris tiana  e  cat tolica, si  esercita  nei coman da menti  del  Signore  al  
segno  di  divenire  loquace;  m a  perché  tali  dispu te  siano  fru t tuose  a  chi  le  
intrap ren de,  non  si  deve  aver  di  mira  alt ro  fuorché  le  vie  del  Signore,  le  quali, 
come  s ta  scri t to,  sono  misericordia  e  verità :  quella  misericordia  e  verità  la  cui 
pienez za  si  t rova  in  Cristo.  Mediante  ques to  gus toso  esercizio  si  realizza  ancora  
quan to  si  dice  nel  verso  che  segue:  Io  m editerò  nelle  vie  della  tua  giustizia  né  
di menticherò  le  tue  parole.  Le  m editerò  al  fine  di  non  di menticarle.  Come  si  dice 
nel  p rimo  salmo,  che  è  beato  colui  che  giorno  e  no t te  me dita  sulla  legge  del  
Signore .

Parola di Dio e impegno di opere buone

5. Da tu t to  quello che, secondo  le nos t re  possibilità, abbia mo  espos to, o  carissimi, 
rimanga  impressa  nella  nos t ra  me n te  la  figura  di  un  uo mo  che  nascon de  nel  
p ro prio  cuore  le  pa role  del  Signore,  che  con  le  s ue  labbra  p roclama  tu t te  le 
disposizioni della sua  bocca, che  cam minan do  sulla via delle tes timonianze  divine 
si  allieta  come  chi  possiede  t u t ti  i  tesori.  Profonden dosi  in  parole  -  o  
esercitandosi  -  nei  p recet ti  di  Dio, egli ne  considera  le  vie  e  me di ta  sul  come  egli 
ci gius tifica, non  volendo  di menticare  le sue  parole. Da tu t to  l'insie me  si  p resenta  
come  u n  uo mo  adden t ro  nella  legge  e  nella  scienza  di  Dio;  eppure  egli  p rega  e 
dice:  Sei benedetto,  o  Signore! Insegna mi  le vie  della  tua  giustizia.  Si ricava  da  ciò 
che  egli  non  intende  chiedere  alt ro  se  non  il  soccorso  della  grazia  m e diante  la 
quale sap pia esp rimere con le opere le verità  conosciute  a  parole.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 7



Quattro specie di ricompensa.

1. [v 17.] Se ricorda te, o  carissimi, quan to  in  p receden za  ha  de t to  il salmo, ques to  
ricordo  ci faciliterà  la com prensione  del tes to  seguen te. Chi pa rla  si esp rime  come  
u n  solo  uo mo,  m a  a  parlare  sono  le  m e m bra  di  Cristo: quel  corpo  che  cos ti tuisce  
u na  u nità  ed  ap par tiene all'unico Capo. Ebbene, p ri ma  aveva de t to: In base a  che il  
giovanetto  raddriz zerà  la  sua  via?  Osservando  le  tue  parole ;  o ra,  pa rlando  con  
m aggiore  chiarez za,  chiede  aiu to  per  t radur re  in  p ra tica  il  suo  p roposi to.  Dice: 
Rico mpensa  il  tuo  servo;  vivrò  e  osserverò  le  tue  parole.  Se  chiedesse  a  Dio  la 
ricom pensa  per  u n  bene  com piu to,  significherebbe  che  ha  già  osservato  le  pa role  
del Signore. Ma il tes to  non  dice: " Dam mi la ricom pensa  perché  io ho  osservato  le 
t ue  parole  ",  esigendo  (per  così  dire)  la  ricom pensa  d 'un  bene  com piuto  
obbedendo.  Al  con trario  dice:  Rico m pensa  il  tuo  servo;  vivrò  e  osserverò  le  tue  
parole.  E ques to  cos'alt ro  è  se  non  riconoscere  che  chi  è  m or to  non  le  p uò  
osservare?  Che  cioè  non  le  possono  osservare  gli  infedeli,  dei  quali  s ta  scrit to: 
Lascia  che  i  m orti  seppelliscano  i  loro  m orti .  Per  "morti"  intendia mo  d u nq ue  gli 
infedeli, me n t re  per  "vivi" intendiamo  i creden ti, poiché  il gius to  vive me dian te  la 
fede  , né  c'è  alt ra  risorsa  per  os servare  le  parole  di  Dio  all'infuori  della  fede,  che  
opera  a t t raverso  l'amore . È p roprio ques ta  fede  che do ma n da  colui che p ronu n zia  
le  parole:  Rico m pensa  il  tuo  servo;  io  vivrò  e  osserverò  le  tue  parole.  Inoltre, 
siccome  p rima  dell'avvento  della  fede  all'uo mo  non  è  dovuto  se  non  il cas tigo  per  
il  m ale  [di  cui  è  reo],  m e n t re  Dio  con  u na  grazia  indebita  l'ha  beneficato  
accordan dogli  dei  doni  invece  che  dei  cas tighi,  pe r  ques to  l'oran te  del  nos t ro  
salmo  p uò  invocare  da  Dio anche  la  ricom pensa  e  dire:  Rico m pensa  il tuo  servo, e  
io vivrò  e  osserverò  le tue  parole. Ci  sono  infat ti  qua t t ro  s pecie  di  ricom pensa:  la 
ricom pensa  per  la  quale  si  infliggono  cas tighi  quale  pena  del  m ale,  come  quan do  
Iddio  cas tiga  gli  em pi  col  fuoco  eterno;  la  ricom pensa  per  la  quale  si  accordano  
beni  in  com penso  del  bene, come  quan do  Iddio  darà  ai  gius ti  il Regno  dei  cieli; la  
ricom pensa  per  la  quale  si  accordano  beni  in  luogo  dei  cas tighi,  come  quan do  
Cris to  con  la  s ua  gra zia  gius tifica  l'em pio  ;  e  finalmen te  la  ricom pensa  di  chi 
ripaga  col m ale  il bene,  come  quan do  Giuda  e  il po polo  ebraico  nella  loro  m alizia  
per seguitarono  il  Cristo.  Di  ques te  qua t t ro  s pecie  di  ricom pensa,  le  d ue  p rime  
rien t rano  nell'a mbito  della  gius ti zia,  quan do  cioè  si  ripaga  il  m ale  col  m ale  e  il 
bene  col  bene;  la  te r za,  cioè  quan do  si  rende  il  bene  invece  del  m ale,  è  u na  
ricom pensa  di  misericordia, m e n t re  l'ultima  non  si riscon tra  in Dio, in quan to  egli 
non  dà  ad  alcuno  il m ale in  com penso  del bene. La più  necessaria, fra  le categorie 
di  ricom pensa  qui  elencate, è  la te r za,  poiché  se  Dio non  avesse  accordato  il bene  
invece  del  m ale  [che  noi  si  meri tava]  non  ci  sarebbe  s ta to  alcuno  al  quale  
concedere il p re mio per  il bene  com piuto.

Dio aiuta con la grazia e ricompensa secondo giustizia.

2. Considera il caso  di quel Saulo che poi divenne Paolo. Dice: Dio ci ha  salvati non  
in  vista  di  opere  di  giustizia  da  noi  co mpiute  m a  in  base  alla  sua  misericordia  
attraverso il lavacro della rigenerazione . E ancora: Un te m po  io fui beste m miatore  
e  persecutore  e  violento,  m a  ottenni  m isericordia  perché  agii  per  ignoran za  nella  
mia  incredulità . E ancora: Vi do però questo consiglio co me uno che dal Signore ha  
ricevuto  la  misericordia  sì  da  essere  fedele ,  da  o t tenere  cioè  la  vita,  poiché  il 
gius to  vive  di  fede  .  Dunque,  per  la  s ua  iniquità,  p rima  che  egli  vivesse  per  la  
grazia  di  Dio,  egli  era  m or to;  e  di  ques ta  sua  m or te  parla  aper ta mente  quan do  
dice: Sopraggiungendo il precetto, il peccato prese vita, e io m orii; e così risultò per  
m e  che il precetto, che mi  doveva condurre alla vita, m i  fu  causa di m orte  . Ebbene, 



a  Paolo  Dio  accordò  u n  bene  invece  di  u n  m ale:  la  vita  invece  della  m or te.  Gli 
diede,  cioè,  u na  ricom pensa  quale  invoca  il salmis ta  con  le  pa role:  Rico mpensa  il  
tuo  servo,  e  io vivrò  e  osserverò  le  tue  parole.  Eccolo  infat ti  vivere  e  osservare  le 
parole  del  Signore  ed  ent rare  in  quell'al t ra  categoria  di  ricom pensa ti,  dove  si  
accordano  beni  in  sos ti tu zione  di  beni.  Ne  parla  lui  s tesso:  Ho  co mbattuto  la  
buona  battaglia,  ho  co mpiuto  la  corsa,  ho  conservato  la  fede;  quanto  al  resto,  è  
pronta  per  m e  la  corona  della  giustizia,  che  darà  a  m e  in  quel  giorno  il Signore,  
giusto giudice . Precisa mente! Giusto, in quan to  accorda  beni in p re mio di beni; m a  
p rima  misericordioso, quan do  gli aveva accorda to  i beni al pos to  dei m ali. Anzi, la 
s tessa  gius ti zia pe r  la quale si rendono  beni in com penso  di alt ri beni non  esclude  
la  misericordia,  come  s ta  scri t to:  Egli  ti  corona  per  la  sua  co mpassione  e  
misericordia .  Difat ti  è  vero  che  Paolo  afferma:  Io  ho  co mbattuto  la  buona  
battaglia , m a  come  l'avrebbe  vinta  se  non  fosse  intervenu to  col s uo  dono  colui al  
quale  rivolgeva  le  pa role:  Siano  rese  grazie  a  Dio,  che  dà  a  noi  la  vittoria  per  
m e z zo  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo ? Egli  por tò  a  ter mine  la  sua  corsa,  è  vero; 
m a  come  avrebbe  corso  o  raggiun to  il t raguardo  se  non  l'avesse  aiu ta to  colui  che  
gli faceva  dire:  Vera mente  il s uccesso  non  è di chi vuole né  di chi corre, m a  di Dio  
che  usa  misericordia . E se  po té  conservare  la  fede,  come  vi riuscì  se  non  perché  
(come lui si esp rime) o t tenne misericordia per  cui divenne fedele ?

Fede iniziale e fede adulta . .

3. Non si inorgoglisca quindi in alcuna m a niera l'uo mo nella sua  s u perbia! Quando  
Dio  p re mia,  ricom pensa  i  suoi  s tessi  doni.  Quan to  a  colui  che  nella  p reghiera  
esclama:  Rico mpensa  il  tuo  servo  e  io  vivrò,  se  fosse  to talmen te  m or to  non  
po t rebbe  p regare.  In  effet ti  egli  ha  ricevuto,  almeno  allo  s tadio  iniziale,  u n  
desiderio  di  bene,  e  l'ha  ricevuto  da  colui  al  quale  egli  do ma n da  la  vita  nella  
obbedien za.  In  tal  senso  possedevano  una  cer ta  qual  fede  quei  tali  che  dicevano: 
Signore,  accresci la  nostra  fede . E quel  tale  che,  inter rogato  se  credesse,  rispose: 
Credo, Signore; soccorri  la  mia  incredulità ,  me nt re  riconosce  la  s ua  m a ncan za  di  
fede  non  ne  esclude  to talmen te  la  p resen za.  Concludendo:  colui  che,  avendo  la 
fede,  implora  la  grazia  di  a t t uarla  nell'obbedienza,  ha  già  cominciato  a  vivere  m a  
chiede  la  vita  piena:  non  esige  il  p re mio  per  averla  conservata  m a  implora  aiu to  
per  conservarla.  Chi  infat ti  si  rinnova  [spiritualmen te.]  giorno  per  giorno  , 
a t t raverso  u na  tale  crescita  di  vita  giungerà  a  vivere  nel  giorno  che  m ai  si  
interro m pe.

4.  [vv  18.19.]  Il  salmis ta  sa  poi  che  la  pa rola  di  Dio  non  p uò  essere  osservata  
docilmen te  nella  vita  p ra tica  se  p rima  non  viene  percepita  con  la  me n te.  Per 
ques to  nella  sua  p reghiera  aggiunge  le  pa role:  Togli  il  velo  ai  m iei  occhi  e  
considererò  le  m eraviglie  della  tua  legge.  Alla  s tessa  esigen za  si  riferiscono  le 
parole  che  seguono:  Ospite  io sono  sulla  terra,  o  -  come  ripor tano  alcuni  codici -  
forestiero  io  sono  sulla  terra: non  nascondere  a  m e  i tuoi  precetti.  Quanto  p ri ma  
aveva  de t to  con  le  pa role:  Togli  il  velo  ai  m iei  occhi,  ora  lo  ripe te  dicendo:  Non  
nascondere  a  m e;  e  dove  p rima  aveva  de t to:  Le m eraviglie  della  tua  legge,  ora  in 
te r mini  alquan to  diversi  dice:  I  tuoi  precetti.  Nei  coman da men ti  di  Dio  non  c'è 
p rescrizione  più  s plendida  di  quella  che  suona:  A m ate  i  vostri  ne mici ,  che  è  lo 
s tesso  di  rendere  il bene  invece  del  m ale. Però  il discorso  intorno  al  soggiorno  (o 
dimora) di  cui  pa rla  il salmo,  non  p uò  essere  condensato  in  poche  parole; pe rciò 
non  bas tan do  all'esposizione  di  ques to  argo mento  il  p resen te  discorso,  se  ne  
dovrà a t ten dere u n  alt ro, che ter re mo in seguito  con l'aiuto  del Signore.
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Il popolo di Dio peregrinante sulla terra.

1.  [v 19.] In  base  alle  nos t re  p ro messe  la  vost ra  Carità  si  a t ten de  u n  discorso  sul 
seguito  del  vas tissimo  salmo  che  s tia mo  s piegando.  Manterre mo  la  p ro messa  
sofferman doci s ul  verso  che  s uona: Forestiero son  io sulla terra; non  celar mi i tuoi  
co manda me nti;  ovvero,  come  leggono  alcuni  codici,  os pite  son  io  s ulla  te rra. 
L'iden tico  ter mine  greco   è  s ta to  t rado t to  da  alcuni  interpre ti  latini  con  
ospite, da  alt ri con  forestiero, da  alt ri ancora  con  straniero. Ospiti sono  coloro  che, 
m a ncan do  di  u na  p ropria  residen za,  abi tano  in  casa  d 'alt ri;  al  con trario  sono  
fores tieri  o  s t ranieri  coloro  che  p rovengono  da  alt ri  paesi.  Sorge  per tan to  u na  
ques tione  assai  com plicata  riguardo  all'anima.  Non  si  p uò  infa t ti  pensare  che  
siano de t te  del corpo  le parole: Forestiero -  o straniero o ospite -  son io sulla terra,  
poiché  il  corpo  t rae  origine  p roprio  dalla  ter ra.  È  u na  ques tione  vera mente  
p rofon da,  s ulla  quale  non  voglio  az zardare  conclusioni  definitive.  In  effet ti  le 
parole:  Forestiero  -  o  straniero  o  ospite  -  son  io  sulla  terra,  si  po t rebbero  con 
ragione  riferire  all'anima, che  ness uno  mi  auguro  voglia pensare  derivi dalla terra.  
Ma  si  po t rebbero  applicare  anche  all'uo mo  tu t to  intero,  in  quan to  per  un  cer to  
te m po  ebbe  dimora  nel  paradiso,  m e n t re  non  vi  era  più  quan do  il  Salmis ta  
p ron un ziava le s ue  parole. Per evitare ogni cont roversia voglio, pe rò, s u p porre che  
le parole del salmo non  possano  essere p ronu n zia te  da  t u t ti gli uo mini m a  solo da  
coloro  che  han no  ricevuto  la  p ro messa  d 'una  pa t ria  eterna  nei  cieli.  Comunque 
s tiano  le  cose,  u n  fat to  mi  cons ta  e  cioè  che  la  vita  dell'uo mo  sulla  te r ra  è  u na  
p rova , e  che  i figli di  Ada mo  sono  gravati  da  u n  giogo  pesan te  . Sicché, a  volgere 
il discorso  nel senso  che più  mi  sod disfa, io darei la p referen za  all'in terpre ta zione  
secondo  la  quale  noi  ci  dicia mo  os pi ti,  o  s t ranieri,  sulla  te rra  perché  ci  è  s ta ta  
m os t ra ta  la  pa t ria  celes te  di  cui  abbia mo  ricevuto  la  garan zia  e  dalla  quale,  u na  
volta  che  ci sia mo  ar rivati, non  dovre mo  m ai  emigrare.  Tu  u n  alt ro  salmo  un  tale  
affer ma:  Ospite  e  pellegrino son  io presso di te, co me  [lo furono]  tutti i miei padri . 
Non  dice:  "  Come  tu t ti  gli  uo mini  ",  m a:  Co me  tutti  i  m iei  padri,  alluden do  
sen z 'alt ro  ai  gius ti  che  l'avevano  p recedu to  nel  te m po  e  che  d uran te  il loro  esilio  
con  pio  gemito  avevano  sospirato  la pa t ria  celes te. In riferimen to  a  ques ti  san ti  è  
scrit to  nella  Lettera  agli  Ebrei:  Nella  fede  m orirono  tutti  costoro  senza  aver  
ottenuto la realiz za zione  delle pro messe, m a  vedendole e salutandole da  lontano, e  
confessando  di  essere  forestieri  e  di  passaggio  sulla  terra.  Chi  dice  così  m ostra  
chiara me nte che è in cerca di u na  patria. Che se avessero avuto in m e nte quella da  
cui  erano  usciti,  avrebbero  avuto  il  te m po  di  ritornarvi;  invece  aspirano,  a  u na  
migliore,  vale  a  dire  a  quella  celeste.  Tanto  è  vero  che  Dio  non  si  vergogna  di  
essere  chia m ato  il Dio  loro,  avendo  preparato  loro  una  Città  .  E altrove  leggiamo 
ancora:  Finché  sia mo  nel  corpo,  sia mo  pellegrini  lontani  dal  Signore .  Le  quali 
parole  possono  ben  riferirsi non  a  t u t ti  gli uo mini m a  solo  ai  fedeli, dal  m o me nto  
che  non  di  tutti  è  la  fede .  Difat ti  ci  è  no to  come  continui  l'Apos tolo  nel  b rano  
citato.  Dopo  aver  de t to  che,  finché  sia mo  nel  corpo  sia mo  pellegrini  lontani  dal  
Signore,  aggiunge:  Ca m minia mo  infatti  nella  fede,  non  nella  visione .  Dal  che  si 
a rguisce  che  il  peregrinare  di  cui  pa rla  riguarda  quan ti  ca m minano  nella  fede. 
Quanto  agli infedeli, al con trario, Dio non  li ha  nota ti nella sua  p rescien za  né  li ha  
p re des tina ti  a  confor marsi  all'im magine  del  suo  Figlio : pe r  cui  essi  non  possono  
chiamarsi  pellegrini  s ulla  te rra,  in  quan to  si  t rovano  esa t ta men te  là  dove  in  
corrispon den za  alla  loro  carnalità  dovevano  nascere  [e  vivere].  Essi  non  han no  



al trove  la  loro  cit tà;  quindi  sulla  te r ra  essi  non  sono  depor ta ti  m a  aborigeni.  Ne 
parla  in  u n  alt ro  passo  la  Scrit tu ra,  allorché  di  u n  tizio  affer ma  che  fissò  la  sua  
di mora in prossi mità della m orte e negli inferi insie me  con i nati dalla terra le travi  
della  sua  abitazione .  Anche  gli  infedeli  sono,  è  vero,  pellegrini  e  os pi ti,  m a  non  
nei  riguardi  della  te rra.  Lo  sono  nei  riguardi  del  po polo  di  Dio,  da  cui  sono  
es t ranei.  Viceversa,  ai  creden ti,  che  godono  sia  p u r  inizialmen te  del  diri t to  di  
cit tadinan za  in  quella  san ta  cit tà  che  non  è  di  ques to  m o n do,  l'Apostolo  po teva  
dire: Voi  non  siete  né  pellegrini né  ospiti, m a  concittadini dei santi  e  m e m bri della  
fa miglia di Dio . In conclusione, sono  cit tadini della te rra  coloro  che  sono  es t ranei  
al  po polo  di  Dio,  me n tre  coloro  che  sono  cit tadini  in  seno  al  po polo  di  Dio  sono  
pellegrini  qui  in  te rra;  an zi,  t u t to  il  po polo  di  Dio  finché  vive  nel  corpo  è  
pellegrino  lontano  dal  Signore.  Dica  d u nq ue:  Forestiero  sono  io  sulla  terra;  non  
celar mi i tuoi co manda me nti.

La conoscenza requisito dell'amore.

2.  Ma c'è  davvero  u na  categoria  di  pe rsone  a  cui  Dio  cela  i  suoi  coman da menti?  
Non ha  egli forse voluto  che  fossero  p redicati ovunque? Oh, volesse  il cielo che da  
t u t ti  coloro  a  cui sono  m a nifes ti  fossero  alt re t tan to  ap pre z za ti! Cosa  c'è  infat ti  di  
più  no to  del p recet to  che  dice: A merai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con  
tutta  la  tua  ani ma  e  con  tutta  la  tua  m e nte?  e  dell'al t ro:  A merai  il prossimo  tuo  
co me  te  stesso?  Sono  i  d ue  p recet ti  nei  quali  si  co m pendiano  tutta  la  Legge  e  i  
Profeti . E c'è  forse  qualcuno  che  non  li conosca?  Li conoscono  tu t ti  i fedeli, an zi  
fra  gli s tessi  infedeli  c'è  m oltissima  gente  che  li conosce.  In  che  senso  allora  p uò  
u n  fedele chiedere  a  Dio che  non  gli vengano  nascos ti quei p recet ti che, come ben  
gli  risul ta,  son  noti  anche  agli  infedeli?  Non  sarà  forse  perché,  essendo  la 
conoscen za  di  Dio  u na  cosa  difficile,  anche  il  p recet to  di  a marlo  lo  si  giudica 
difficile,  s tan doci  il  pericolo  di  a mare  qualche  al t ra  cosa  in  vece  sua?  Viceversa, 
nei  riguardi  del  p rossimo  la  conoscen za  ap pare  più  facile:  difa t ti  ogni  uo mo  è 
p rossimo  al  suo  simile,  né  si  debbono  esagerare  le  dis tan ze  fra  s tirpe  e  s tirpe  
quan do  si  ha  in  com u ne  la  s tessa  na t u ra.  Peralt ro  anche  nei  confron ti  dei  
p rossimo  è  da  dirsi  che  non  lo  conosceva  quel  tale  che  do m an dò:  Ma chi è  il mio  
prossimo?  Gli  fu  allora  nar ra ta  la  vicenda  di  quell'uo mo  che  scenden do  da  
Gerusalem me  a  Gerico  incap pò  nei  briganti.  Al  te r mine  del  raccon to  lo  s tesso  
do t tore  che  aveva  pos to  la  do ma n da  senten ziò  che  p rossimo  di  quel  m alcapitato  
fu  solamente  colui  che  gli  aveva  u sa to  com passione.  Chiarissimo  per tan to  ne  
risulta  l'insegna mento  che  chi  a ma  il  p rossimo  non  ha  da  escludere  ness uno  in  
fat to  di  opere  di  misericordia. C'è però  m olta  gente  che  non  conosce  ne m meno  se  
s tessa,  pe rché  non  è  di  t u t ti  conoscere  se  s tesso  come  effet tiva mente  ci  si 
dovrebbe  conoscere. E allora,  u no  che  non  conosce  se  s tesso  come  farà  ad  a mare  
il p rossimo  come se s tesso? Non è sen za  significato il pa r ticolare che si racconta  a  
p ro posi to  di  quel  figlio  minore  che  par tì  per  u na  ter ra  lontana  e  vi dissipò  i suoi 
averi  vivendo  da  scialacqua tore.  Prima  di  concludere:  Mi leverò  e  andrò  da  mio  
padre ,  egli  rien t rò  in  se  s tesso;  e  ques to  indica  che  nel  s uo  vagabon dare  s 'era 
s pin to  tan to  ol t re  da  abban donare  anche  se  s tes so. Tut tavia  non  gli sarebbe  s ta to  
possibile  tornare  in  se  s tesso  se  avesse  perdu to  di  sé  ogni  no zione;  come  non  
avrebbe  po t u to  dire:  Mi  leverò  e  andrò  da  mio  padre,  se  fosse  s ta to  
com pleta mente  all'oscuro  di  Dio.  È  vero,  quindi,  che  di  ques te  real tà  noi 
conosciamo  qualcosa, m a  non  facciamo  m ale  a  chiederne  ul teriore  conoscen za,  al 
fine  di  conoscerle se m pre  più  p rofonda mente. Per tan to  occorre  conoscere  Dio per  
saperlo a mare; e  per  saper  a mare  il p rossimo  come  noi s tes si  p rima  occorre  saper  
a mare  noi  s tes si  nell'amore  di  Dio. Ma come  riuscire  in  ques to  se  non  si  conosce  



né  Dio né  noi s tessi? Giusta mente  quindi si dice a  Dio: Forestiero son io sulla terra;  
non  celar mi  i tuoi co manda me nti.  È logico  infat ti  che  ques ti  coman da menti  siano  
nascos ti  a  quan ti  in  ter ra  non  si  sen tono  pellegrini. Costoro,  anche  se  ascoltano  i 
p recet ti  divini, non  ne  posseggono  la  sapienza  poiché  han no  il gus to  per  le  [sole] 
cose  terrene.  Viceversa,  quan do  u no  vive  nei  cieli , il  fa t to  s tesso  di  dover  vivere 
s ulla  terra  cos ti tuisce  per  lui  u n  esilio.  Chiedano  d u nque,  costoro,  che  non  
vengano  loro  celati  i  coman da men ti  di  Dio  per  i  quali  si  è  libera ti  dall'esilio. 
Infat ti, a ma n do  Dio saranno  con lui per  l'eterni tà, e a ma n do  il p rossimo faranno  sì  
che anch'esso  giunga là dove saranno  loro.

Concupiscenza cattiva e concupiscenza buona.

3. [v 20.] Che cosa  m ai  sarà  possibile a mare  se  non  si  a ma  l'amore? Ecco per tan to  
ques to  fores tiero  sulla  te rra,  do po  aver  p regato  Dio  che  non  gli  nasconda  i  suoi  
coman da menti  (nei  quali  si  p rescrive,  o  esclusivamente  o  sopra t tu t to,  l'amore) 
dichiarare  aper ta mente  che  egli  vuole  l'amore  verso  l'amore  s tesso.  Dice:  In  ogni  
te m po  la  mia  ani ma  ha  bra m ato  avere  il  desiderio  delle  vie  della  tua  giustizia.  
Passione  enco miabile,  ques ta,  non  riprovevole.  Non  è  di  lei  che  s ta  scrit to:  Non  
desiderare ,  divieto  che  riguarda  le  passioni  con  cui  la  carne  si  solleva  con tro  lo 
s pirito  . Ques ta  invece  è  una  bra ma  per  la quale  lo  s piri to  si  leva con tro  la  carne  ; 
e,  se  t u  volessi  t rovare  qualche  passo  scrit tu rale  nei  s uoi  riguardi,  t roveres ti:  La  
bra m a  della  sapienza  conduce  al  regno .  E m olte  alt re  sono  le  tes timonianze  che  
riguardano  ques ta  concupiscen za  in  senso  buono.  È m olto  interessan te  no ta re  
che, quan do  si  t ra t ta  di  bra ma  in  senso  buono, è  se m pre  esp resso  l'ogget to  che  si  
desidera;  al  contrarlo,  se  si  pa rla  soltan to  di  concupiscenza,  sen za  ad ditarne  
l'ogget to, ha  da  intendersi in senso  cat tivo. Così nel passo  che ho  cita to  si dice: La  
bra m a  della sapienza  conduce al regno,  Se non  avesse  s pecificato: Della sapienza,  
non  avrebbe  cer ta men te  affer mato:  "  La  concupiscenza  cond uce  al  regno  ". 
Viceversa  l'Apos tolo  scrive:  Io  non  conoscevo  la  concupiscenza,  se  la  legge  non  
avesse  detto:  Tu  non  desidererai .  Non  s pecifica  quale  sia  l'ogget to  di  quel 
desiderio  né  ciò che  è  p roibito  desiderare, epp ure  è  cer to  che, esp rimendosi in  tal  
m o do, egli si  riferisce  a  u na  bra ma  disordinata.  Orbene, cosa  desidera  l'anima  del 
nos t ro  salmis ta?  Dice:  In  ogni  te m po  la  mia  ani ma  ha  bra m ato  avere  il desiderio  
delle vie della tua  giustizia. Ritengo che  non  ancora  le desiderava quan do  bra mava  
averne  il desiderio. Per " vie della gius ti zia " infat ti noi inten dia mo le azioni gius te, 
cioè  le opere  di  gius ti zia. Ora, se  tali risul tati  non  hanno  raggiunto  coloro  che  ne  
han no  il desiderio, quan to  doveva dis tarne  u no  che  in  quel  m o me nto  sen tiva solo 
il  desiderio  del  desiderio?  E quan to  debbono  esserne  dis tan ti  coloro  che  non  
p rovano ne m meno  un  tal desiderio del desiderio?

Amare l'amore, desiderare d'avere il desiderio.

4.  Sorprende  come  m ai  di  u n  desiderio  possa  aversi  la  bra ma  e  come  non  sia  in  
noi  il desiderio  quan do  del  desiderio  è  in  noi  la  bra ma.  Non  è  infat ti, il desiderio,  
u na  realtà  corporea  do ta ta  di  bellez za,  come  ad  ese m pio  l'oro  o  la  carnagione  
d 'una  per sona  avvenente,  che  essendo  al  di  fuori  dell'uo mo  la  si  p uò  bra mare 
sen za  esserne  in  possesso.  Chi  non  sa  al  cont rario  che  la  bra ma,  come  anche  il 
desiderio, sono  all'in terno  dell'uo mo? Da cui il p roblema: come  si fa  a  bra mare  u n  
desiderio, quasi  che  sia  u na  cosa  impor ta ta  dal  di  fuor? O anche: come  p uò  aversi  
la  bra ma  di  u n  desiderio  sen za  che  si  abbia  lo  s tesso  desiderio?  Poiché  il 
desiderio,  in  effet ti,  non  è  alt ro  che  u na  bra ma.  Difat ti  desiderare  equivale  a  
bra mare.  Come  descrivere  una  tale  insod disfazione,  così  sorp renden te  e  insieme 



così  mis teriosa?  Eppure  si  t ra t ta  di  u na  realtà.  Im maginatevi u n  m alato  che  p rovi 
della  na usea  e  si  p roponga  di  s u perarla.  Mentre  bra ma  essere  esen te  dal  s uo  
dis tu rbo,  bra ma  cer to  conte m poranea mente  p rovare  desiderio  del  cibo.  E per  
quan to  la nausea  che  p rova  il m ala to  sia  di  ordine  fisico, t u t tavia  la  bra ma  che  lo 
por ta  a  desiderare  il  cibo,  cioè  a  su perare  la  nausea,  è  u na  realtà  che  si  si tua  
nell'animo,  non  nel  corpo.  A de ter minarla  non  sono  né  la  gola  né  il p ala to,  il  cui 
piacere  è  minimiz za to  dalla nausea; m a  è u n  fat to  ra zionale di  chi vuol ricuperare  
la  salu te,  o t tenu ta  la  quale  p revede  abbia  a  sco m parire  anche  l'in tolleran za  del  
cibo.  Nulla  di  s t rano  quindi  che  l'animo  desìderi  perché  siano  suscitati  nel  corpo  
cer ti  desideri,  se  è  vero  che  si  ha nno  casi  in  cui  desidera  l'animo  sen za  che  
desideri  il  corpo.  Quan to  però  al  desiderio  delle  vie  della  gius tizia  di  Dio,  come  
farò  a  bra marlo  se  bra ma  e  desiderio  sono,  in  tal  caso,  t u t t 'e  d ue  nell'anima  e 
sono  tu t t 'e  d ue  nell'ordine  del  bra mare?  Come  fo  ad  avere  nell'unico  e  iden tico 
animo  la  bra ma  di  un  tale  desiderio  sen za  avere  insieme  il  desiderio  s tesso?  O 
non  si  dovrà  per  caso  asserire  che  si  t ra t ta  di  d ue  e  non  di  u na  sola  realtà? Perché  
m ai  dovrei io bra mare  il desiderio  delle vie della gius tizia  e  non  bra mare  le s tes se  
vie  piu t tos to  che  il  loro  desiderio?  Anzi,  come  mi  sarà  possibile  bra mare  il 
desiderio  di  ques te  vie sen za  bra mare  le vie in  se  s tesse, se  è  vero  che  io in  tan to  
ne  bra mo  il  desiderio  in  quan to  bra mo  la  loro  s tes sa  realtà?  In  effet ti,  se  ciò  
corrispon de  a  verità, la bra ma  che  io sento  è  per  le vie della gius ti zia  in  se  s tesse. 
Ma allora,  se  le  ho  nella  realtà  e  sen to  di  averle,  che  bisogno  ho  di  bra marne  il 
desiderio? Ques to  dico  in  quan to  io non  po t rei bra mare  d 'aver  u n  desiderio  per  la 
gius tizia  se  non  bra massi  la  gius ti zia  [in  se  s tessa].  Non  sarà  quindi,  ques to,  u n  
caso  in  cui  vale  ciò  che  dicevo  sopra,  e  cioè  che  occorre  a mare  l'amore  con  cui  si  
a mano  le cose  che  si  debbono  a mare? Come, per  converso,  si  deve  odiare  l'amore  
con  cui  si  a mano  le  cose  che  non  si  debbono  a mare.  Infat ti  noi  [cristiani] odia mo  
quella  concupiscenza  per  la  quale  la  carne  n u t re  desideri  con trari  a  quelli  dello  
s pirito:  e  cos'è  ques ta  concupiscenza  se  non  u n  a more  disordinato  ?  Amiamo 
invece quella  concupiscenza  per  la quale lo s piri to  n u t re  desideri  cont rari  a  quelli 
della  carne;  e  cos'è  ques ta  concupiscen za  se  non  u n  a more  san to?  E quan do  
diciamo che una  tale concupiscenza  è da  a marsi, cos'alt ro  diciamo se  non  che è da  
bra marsi?  Per  cui, se  è  bene  desiderare  le  vie  della  gius tizia  di  Dio, è  bene  anche 
avere  desiderio  di  u n  tale  desiderio.  Con  alt re  pa role  si  po t rebbe  dire:  se  è  bene  
a mare  le  vie  della  gius tizia  di  Dio,  è  bene  anche  a mare  l'amore  per  le  m e desime  
vie  di  Dio. O dovre m m o,  forse,  t rovare  u na  qualche  differen za  fra  " bra mare  " e  " 
desiderare  "? Non  nel senso  che  la bra ma  non  sia  desiderio, m a  nel  senso  che  non  
tu t te  le  bra me  sono  desideri.  Si bra mano  infat ti  sia  le  cose  che  si  Posseggono  sia 
le cose che non  si posseggono, poiché  è la bra ma  a  far  godere all'uo mo  le cose che 
possiede,  m e n t re  col  desiderio  si  bra ma no  solo  le  cose  di  cui  si  è  p rivi.  Cos'è  
d u nque  il desiderio  se  non  la  bra ma  di  cose  assenti?  Ma quan d'è  che  le  vie  della  
gius tizia  di  Dio  sono  a  noi  assenti  se  non  quan do  non  le  conosciamo?  Ovvero, 
dovre mo  considerarle  come  assenti  quan do,  p u r  conoscendole,  non  le 
p ra tichiamo? Cosa sono infat ti le vie di gius ti zia di Dio se non  le opere di gius ti zia  
che  com piamo  e  non  le  sole  parole  che  diciamo?  Intese  in  ques to  m o do,  esse  
po t rebbero  anche  non  essere  desidera te  in  se  s tes se, da ta  la debolez za  dell'anima  
u ma na,  m e n t re  con  la  ragione  s peculativa  (la  quale  ne  vede  l'u tilità  salu tare)  si 
po t rebbe  desiderare  d 'averne  almeno  il  desiderio.  Capita  infa t ti  s pesso  che  noi  
vediamo  il da  farsi  m a  non  passiamo  all'a zione,  e  ques to  p roprio  perché  non  è  in  
noi  il  gus to  di  agire,  anche  se  p roviamo  il  desiderio  che  u n  tal  gus to  ci  venga. 
L'intelligenza  si  m uove  più  celermente,  m e n t re  l'inclina zione  della  volontà  è  
nell'uo mo  più  debole,  sicché  segue  con  lentez za  e  talora  non  segue  per  niente.  Il 
salmis ta  per tan to  bra mava  possedere  il desiderio  di  cer te  cose  che  vedeva  buone,  



nel  senso  che  desiderava  p rovare  il  gus to  di  quelle  cose  di  cui  vedeva  la 
ragionevolez za.

Nella vie della giustizia si procede a tappe.

5.  Notia mo  ancora  come  non  dica:  L'ani m a  mia  bra ma  avere  il desiderio delle  vie  
della  tua  giustizia,  m a:  Ha  bra m ato.  Infat ti  p uò  dar si  che  ques to  fores tiero  s ulla 
te r ra  già si t rovasse  nella condizione  di chi ha  o t tenu to  l'ogget to  del suo  desiderio 
e  che  già de siderasse  in  se  s tesse  le cose  di  cui, a  quan to  ricorda, u n  te m po  aveva 
bra mato  p rovare  il desiderio. Ma, se  le desiderava, perché  non  le possedeva? Non 
c'è  infa t ti  os tacolo  che  impedisca  il  po ssesso  d 'elle  vie  della  gius tizia  divina  
all'infuori  della  m a ncan za  del  desiderio.  Non  le  si  possiede,  cioè,  quan do,  p u r  
avendone  chiarissima  la  no tizia, non  se  ne  p rova  a more.  O forse  già  le possedeva  
e  le  p ra ticava  (infat ti  poco  dopo  affer ma:  Il tuo  servo  si  esercitava  nelle  vie  della  
tua  giustizia ), m a  vuol  m os t ra rci  per  quali  tap pe  si  a rrivi  alla  me ta?  In  effet ti,  il 
p rimo  m o me nto  è  vedere  quan to  siano  u tili  e  ones te,  successivamente  occorre  la 
bra ma  di  averne  il desiderio, finalmen te  si  richiede  che  ques to  lume  cresca  e  che,  
raggiun ta  la  [perfet ta]  salu te,  si  p rovi  gus to  nel  p ra ticarle  come  p rima  se  ne  
gus tava  la  ragionevolez za.  Ormai  però  il  p resente  discorso  è  divenu to  lungo, 
sicché  il  seguito  del  salmo  occorrerà  t ra t tarlo  con  m aggior  agio  in  u n  alt ro,  con  
l'aiu to  del Signore.
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Il superbo non ha il senso della giustizia.

1. [v 21.] Le parole  che  il salmo  soggiunge  e  che  ora  dobbiamo  esporre  ci invitano  
a  pensare  all'origine  della  nos t ra  miseria.  Sopra  ci  aveva  de t to:  L'ani ma  mia  ha  
bra m ato  avere  in  ogni  te m po  il desiderio  delle  vie  della  tua  giustizia,  averlo  cioè 
tan to  nelle  p ros peri tà  come  nelle  avversità,  poiché  il  gus to  della  gius ti zia 
dobbia mo  averlo  anche  in  m e z zo  ai  disagi  e  ai  dolori.  Non  sarebbe  infat ti 
conveniente  a mare  la  gius tizia  quan do  viviamo  giorni  sereni  per  abbandonarla  
quan do  ar riva  la  bur rasca.  Al  cont rario  dobbia mo  tenerci  u ni ti  a  lei 
inin terro t t a mente.  È quan to  ci  inculca  il salmo  aggiungendo  im mediata mente: Tu 
hai  ri mproverato  i  superbi;  m aledetto  chi  si  allontana  dai  tuoi  co manda menti.  
Allontanarsi dai coman da me nti di  Dio è  quel che fanno  i su perbi. Una cosa  infat ti, 
è  t rasgredire  i  coman da men ti  di  Dio  per  fragilità  o  ignoran za  e  u n'alt ra  
abbandonarli  per  s u perbia,  come  fecero  i  p rogenitori  che,  generan doci  a  ques ta  
vita  m or tale,  ci  im mersero  nei  m ali  che  sop por tia mo.  Li  incan tarono  le  pa role: 
Sarete  co me  dèi  e  così si  allontanarono  dal  coman da men to  di  Dio. Sapevano  cosa 
egli  aveva  ordinato  e  con  es t re ma  facilità  po tevano  rispet tare  il  suo  coman do, 
da to  che  non  avevano  in  sé  alcuna  debolez za  che  li  dis togliesse  o  os tacolasse  o 
ri tardasse;  epp ure  per  s u perbia  lo  t rasgredirono.  Sicché  tu t ta  la  serie  di  m alanni  
che  ren de  d u ra  e  infelice  la  vita  dei  m or tali  è  in  cer to  qual  m o do  u n  rim provero  
con tinuato  con tro  i su perbi  che  si  t ras met te  per  eredi tà.  In tal  m o do,  quan do  Dio 
disse:  Ada mo,  dove  sei?  non  lo  disse  in  quan to  gli  era  sconosciuto  il luogo  dove 
l'uo mo  si  nascon deva: era  solo  u n  rim provero  m osso  a  chi  era  s ta to  su perbo.  Né 
voleva conoscere dove [spiri tualmen te] si t rovasse, dopo  il peccato, cioè lo s ta to  di  
miseria a  cui si era  ridot to. Era solo u na  do ma n da  con  cui lo sgridava e richiamava  
[a sé]. E no ta  a  ques to  riguardo  cui  come  il salmo  non  dice: "Maledet ti  coloro  che 



si  allontanarono  dai  t uoi  coman da men ti",  come  riferendosi  esclusivamente  al 
peccato  dei p rimi uo mini, m a  do po  aver  de t to: Tu hai rim proverato i superbi, dice: 
Maledetto  chi  si  allontana.  Era  infa t ti  necessario  che,  s ulla  base  di  quel  p rimo  
ese m pio,  t u t ti  gli  uo mini  te messero  di  t rasgredire  i  coman da menti  di  Dio  e  
a massero  ininter ro t ta mente  la  gius tizia,  per  ricevere,  sia  p u re  fra m mis ti  con  gli 
s ten ti  della  vita  p resen te,  i beni  che  aveva mo  perdu ti  quan do  si  era  nella  felicità  
del pa radiso.

Da schernitori del nome cristiano a testimoni di Cristo.

2.  [v 22.] L'uomo  però  è  su perbo  e  non  depone  la  s ua  alterigia  ne m meno  do po  la 
t re men da  lezione  che  gli  è  toccata.  Pur  p ros t ra to  da  u na  pena  gravissima  che  lo 
condanna  al lavoro  e  alla m or te, egli si gonfia di  s u perbia e  vanità, scim miot tan do  
l'ambizione  di  chi  è  des tina to  a  cadere  e  beffandosi  dell'u miltà  di  quan ti  si 
risollevano dalla cadu ta. Per uo mini di  ques ta  sor ta  p rega il corpo  di, Cristo  con  le 
parole:  Togli via  da  m e  lo  scherno  e  il  disprez zo,  poiché  ho  ricercato  le  tue  
testi monianze.  Testimonian za  in  greco  si  dice  " m ar tirio  ": pa rola  che  noi  u siamo  
ordinariamente  in  vece  del  corrispon den te  ter mine  latino.  Tanto  è  vero  che, 
volendo  designare  coloro  che  affrontarono  u miliazioni  e  tor menti  al  fine  di  
rendere  tes timonian za  a  Cristo  e  lot tarono  fino  alla  m or te  in  difesa  della  verità, 
noi li chia mia mo non  " tes timoni " (come occorrerebbe chia marli con  parola latina) 
m a  " m ar tiri  ",  che  è  u na  parola  greca.  Essendovi  quindi  l'espressione  più  che  
familiare  e  gradi ta, leggiamo  le parole del salmo  come  se  suonassero: Togli via da  
m e  lo scherno e  il disprez zo,  perché  ho  ricercato i tuoi m artiri.  Quando  il corpo  di 
Cris to  p ron uncia  ques te  parole,  di mos t ra  forse  di  considerare  una  p u nizione  il 
fa t to  che  gli  tocca  s ubire  obbrobri  e  de risioni  da  par te  degli  em pi  e  dei  su perbi, 
me n t re  al  cont rario  è  per  tali  sofferen ze  che  raggiunge  la  corona?  Perché  allora  
chiede  che  gli  siano  rispar miate,  quasi  fossero  un  peso  grave  ed  insop por tabile? 
Non  dovre mo  per  caso  pensare  che  egli  (come  ho  det to  p rima)  p reghi  per  i  suoi 
s tessi  ne mici, ai  quali vede  quan to  sia  dan noso  il rinfacciare  ai  Cristiani  la fedel tà  
al  no me  san to  di  Cris to  quasi  cos ti tuisca  u na  vergogna?  O non  sarà  per  loro  u na  
disgrazia  il  per sis tere  nella  s u perbia,  an zi  il  crescervi,  al  segno  da  disprez zare  
quella  croce  che,  sebbene  derisa  dai  Giudei,  conteneva  tu t ta  la  me dicina  
dell'u miltà  cris tiana,  la  quale  u nica  è  in  grado  di  guarirci  da  quell'alterigia  e 
gonfiez za  che  ci  por tò  a  cadere  e,  u na  volta  cadu ti,  ci  ha  riem piti  di  orgoglio 
ancora  più  grande?  Parli  d u nque  il  corpo  di  Cristo  (ora  infat ti  sa  a mare  i  suoi 
ne mici ) e dica al Signore  s uo  Dio: Togli via  da  m e  lo scherno e il disprez zo, perché  
ho  ricercato i tuoi m artiri.  Cioè: togli via  da  me  gli scherni  che  mi  tocca  u dire  per  
aver  io ricercato  i t uoi  m ar tiri e  il dispre z zo  che  per  lo s tesso  m o tivo  subisco. Tu  
mi  coman di  di  a mare  i ne mici, m a  io  vedo  che  ques ti  miei  ne mici  in  u n  continuo  
crescendo  disp rez zano  e calunniano  in me  i t uoi m ar tiri. Com por tandosi così, essi  
s p rofondano  se m pre  più  nella  m or te  e  nella  rovina,  me n t re  invece, se  riuscissero  
a  venerare  in  me  i t uoi  m ar tiri, cer ta mente  riconquis terebbero  la  vita  e  sarebbero  
[da  te]  ri t rovati.  Difat ti  è  avvenu to  esa t ta mente  così.  È  u na  cosa  che  t u t ti  
cons ta tiamo.  Ecco,  ad  ese m pio,  il  m a r tirio  di  Cristo.  Anche  per  i  p rofani,  anche 
per  la gente  di ques to  m o n do  non  è più  u na  vergogna  m a  ti tolo a mbito  di  vanto. E 
guardiamo  alla  m or te  dei  san ti  di  Dio.  Essa  è  p re ziosa  non  solo  agli  occhi  del  
Signore , m a  anche dinan zi agli uo mini. I m ar ti ri non  solo non  vengono vilipesi m a  
si  t ributano  loro  onori  insigni. Ripensia mo  a  quel  figlio  minore  che,  me n t re  se  ne  
s tava  a  pascere  i po rci (ment re  cioè t ribu tava il suo  culto  ai de moni), per seguitava  
la  minuscola  por zione  [di eredità] che  vedeva  as segna ta  an zi  te m po  (secondo  lui) 
ai pochissimi Cristiani. Eccolo ora  p redicare col m assimo  ardore  religioso, fra  t u t ti  



i popoli e in me z zo  a  na zioni sconfina te  la gloria di  quei m ar tiri sui quali poc'an zi  
riversava  gli insul ti. Ora  egli esal ta  con  so m me  lodi coloro  che  p rima  dis prez zava; 
e  se  p rima  era  vera mente  m or to,  poi  è  tornato  in  vita;  se  era  perd u to,  è  s ta to  
ri t rovato . È ques to  il grande  p rofit to  del  ravvedimento,  della  conversione  e  della 
reden zione  che  viene  offer to  ai  ne mici  del  corpo  di  Cris to:  p rofit to  del  quale  or  
ora  ques to  s tesso  corpo  diceva: Togli via da  m e  lo scherno e il disprez zo. E come se  
gli  si  chiedesse  quale  fosse  il  m o tivo  d 'un  tale  scherno  e  disp rez zo,  aggiunge: 
Poiché ho ricercato i tuoi m artiri.

L'amore verso i nemici incantò e fece ravvedere i persecutori.

3.  [vv  23.24.]  Dove  sono  ora  quello  scherno  e  quel  disp rez zo?  Sono  sco m parsi, 
svaniti.  Siccome  i  persecutori,  u n  te m po  perdu ti,  ora  sono  s ta ti  ri t rovati,  lo 
scherno  e  il disp rez zo  sono  s ta ti  eliminati. Quando  invece  la  Chiesa  così p regava, 
s ubiva  ancora  le  u miliazioni.  Dice:  I principi  sedevano  e  sentenziavano  contro  di  
m e.  La  persecu zione  era  accanita,  come  dimos t ra  il  fa t to  che  i  p rincipi  la  
deliberavano  sedu ti, cioè dall'al to  della loro sede  in Tribunale. Riferisci l'asser to  al 
nos t ro  Capo: t roverai che i capi del giudais mo  s tavano sed u ti quan do  cercavano  la 
m a niera  di  uccidere  Cristo  . Riferiscila al s uo  corpo, cioè alla Chiesa: t roverai re  di  
ques to  secolo p roget tare  e  impar tire  ordini al  fine  di  eliminare  i Cris tiani da  t u t to  
il  m o n do.  I principi  sedevano  e  sentenziavano  contro  di  m e;  il  tuo  servo  però  si  
esercitava  nelle  vie  della  tua  giustizia.  E  se  ti  piace  conoscere  quale  fosse 
l'esercizio  a  cui  si  dedicava,  cerca  di  capire  le  pa role  che  aggiunge:  Difatti  le  tue  
testi monianze  sono  la  mia  m e ditazione  e  le  vie  della  tua  giustizia  la  nor m a  delle  
m ie  scelte.  Ricorda  quan to  sopra  dicevo,  e  cioè  che  le  tes timonian ze  al t ro  non  
sono  se  non  i  m ar ti ri.  Ricorda  ancora  come,  t ra  le  vie  di  gius ti zia  indicate  dal  
Signore,  nessuna  è  più  ardua  e  più  mirabile  di  quella  di  a mare  i  ne mici.  Subito  
com pren derai  come  si  esercitasse  in  quei  m o menti  il  corpo  di  Cristo:  me ditava  i 
s uoi  m ar tiri  e  a mava  coloro  dai  quali riceveva  scherni  e  derisioni  e  che, p ro prio  a  
causa  di  quei  m ar tiri, lo  pe rseguitava . Come  infat ti  abbiamo  inculcato  sopra,  egli 
non  p rega  per  sé  m a  per  i  pe rsecutori  quan do  dice:  Togli  da  m e  lo  scherno  e  il  
disprez zo .  Ques ta  d u nque  la  si tuazione:  I  principi  sedevano  e  sentenziavano  
contro di m e, m a  il tuo servo si esercitava nelle vie della tua  giustizia. In che m o do? 
Infatti  le  tue  testi monian ze  sono  la  mia  m e ditazione  e  le  vie  della  tua  giustizia  la  
nor m a  delle m ie  scelte. Deliberazione  contro  deliberazione. I p rincipi si assidono  e  
decretano  di  sbara z zar si  dei  m ar ti ri di  Cris to; i m a r tiri col loro  soffrire  decre tano  
di  riscat tare  i ne mici or mai  perdu ti. Gli u ni  rendono  il m ale  per  il bene; gli alt ri  il 
bene  per  il m ale.  Che  sorp resa  quindi  che  gli u ni  a  furia  di  uccidere  siano  venu ti  
me no, m e n t re  gli alt ri m orendo  abbiano  ripor ta to  vit toria? Che sorp resa, dico, che 
i m a r ti ri abbiano  sop por ta to  con  so m m a  pa zienza  la m or te  te m porale loro  inflit ta  
dall'infuriare  del  m o n do  pagano  e  che  i  pagani,  p roprio  per  le  p reghiere  dei  
m ar tiri,  siano  po t u ti  a rrivare  alla  vita  eterna,  se  è  vero  che  il  corpo  di  Cristo  
affron ta  le p rove m e ditan do  i [divini] m ar tiri e  nella sua  p reghiera  invoca il bene  a  
vantaggio degli effera ti pe rsecutori dei m ar tiri?
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Liberarsi dall'asservimento alle cose terrene.

1.  [v  25.]  Continuan do  l'esposizione  di  ques to  salmo  assai  a m pio,  dobbia mo  



me ditare  e  ap profon dire,  con  l'aiuto  del  Signore,  il  seguen te  verse t to:  La  mia  
ani m a  è stesa  sul pavi mento; da m mi  la vita  secondo la tua  parola.  Cosa  vuol dire: 
La  mia  ani ma  è  stesa  sul  pavi mento?  Lo  si  ricava  dal  seguito.  Dicendo  infat ti: 
Da m mi  la vita  secondo  la tua  parola,  in  quello  che  p recede  (cioè  quan do  dice:  La  
mia  ani m a  è stesa sul pavi mento) esprime la causa  che l'induce a  chiedere d 'essere 
ripor ta to  in  vita.  Chiede  di  tornare  in  vita  pe rché  la  s ua  anima  era  s tesa  al  suolo. 
Sarebbe  quindi  sorp renden te  che  le  sue  parole  si  riferissero  a  un  bene.  In  alt ri 
te r mini  l'in tera  frase  non  significa  alt ro  che: "Io sono  m or to,  rida m mi  la  vita". Ma 
allora  cos'è  quel  pavimento  [su  cui  è  p ros t ra to]?  Se  volessimo  raffigurarci  il 
m o n do  come  u n'im mensa  casa,  t rovere m m o  che  il cielo  è,  per  così  dire,  la  volta, 
me n t re  la te rra  ne  è  il p avimento. Per tanto  il salmis ta  es prime  la volon tà  di  essere  
libera to  dall'asservimento  alle  cose  terrene  per  po ter  dire  con  l'Apos tolo:  La  
nostra  di mora  è  nel  cielo .  Sa infa t ti  che  l'at taccamento  alle  cose  terrene  è  m or te  
per  l'anima  e,  con tro  ques ta  sventu ra,  egli  chiede  di  vivere  con  le  pa role:  Da m mi  
la vita.

Superare le tendenze deteriori.

2. Il salmis ta  aveva de t to  poc'an zi pa role da  cui t raspariva piu t tos to  la s ua  unione  
con  Dio, e non  che fosse  dis teso  sul pavimento: parole che indicavano  come la sua  
dimora  fosse  non  fra  le  cose  ter rene  m a  fra  quelle  celes ti.  In  tale  con tes to  
dobbia mo  qui indagare come convengano  a lui le pa role di ques to  versicolo. Come 
infat ti p uò  dirsi che  s tia  im merso  in cose  terrene  u no  che  dice: Il tuo servo però si  
esercitava  nelle  vie  della  tua  giustizia;  difatti  le  tue  testi monian ze  sono  la  mia  
m editazione  e  le tue  prescrizioni la nor m a  delle mie  scelte ? Queste  sono  le pa role 
che  p recedono  il nos t ro  versicolo,  dove,  sviluppan dosi  il discorso,  si  affer ma:  La  
mia  ani m a  è  stesa  sul pavi mento.  Non  dovre mo  quindi  pe r  caso  intendere  il tes to  
nel  senso  che  l'uo mo,  per  quan to  abbia  p rogredito  nelle  vie  del  Signore,  por ta  
se m pre  con  sé  quell'inclina zione,  insita  nella  sua  carne  m or tale  per  cui  si  sen te  
por ta to  alle  cose  di  ques to  m o n do,  le  quali  cos ti tuiscono  per  lui  u na  con tinua  
ten tazione  finché  rimane  s ulla  te r ra  ? Da  ques ta  condizione  di  m or te  se  uno  con  
per severan za  cerca di so t t rarsi, si p uò  dire  di lui che ogni giorno  rivive; e sorgen te  
della  s ua  vita  è  colui  che  con  la  s ua  gra zia  lo  rinnova  di  giorno  in  giorno  
nell'uo mo  interiore .  Situazione  consimile  t roviamo  anche  nell'Apostolo.  Quando  
diceva:  Finché  sia mo  nel  corpo  sia mo  esuli  dal  Signore  ,  e  quan do  es primeva  il 
desiderio  di  essere svincolato  [dal corpo] per  essere con  Cristo, era  come se  la sua  
anima  fosse  s tesa  s ul  pavimento.  Inoltre  pe r  " pavimento  " possia mo  intendere, 
sen za  cadere  nell'assu rdo,  il  nos t ro  corpo  in  quan to  t ra t to  dalla  te rra.  Difat ti, 
siccome  il corpo  è  corru t tibile  e  ap pesan tisce  l'anima  , a  buon  diri t to  finché  si  è  
u niti ad  esso  si  geme  e si  grida  a  Dio: La mia  ani ma  è stesa sul pavi mento; da m mi  
la  vita  secondo  la  tua  parola.  Ques to  non  vuol  dire  che  nell'eternità  noi  sare mo 
con  Dio  sen za  il  nos t ro  corpo  .  Sare mo  col  corpo;  m a  siccome  esso  sarà  
incorru t tibile, non  appesan tirà  l'anima; e  quindi, se  riflet tiamo  bene,  non  sare mo  
noi  che  ci  abbassere mo  per  u nirci  al  corpo,  m a  sarà  il  corpo  che  si  u nirà  a  noi 
come  noi  a  Dio.  Di  ques to  parlava  quell'al t ro  salmo  che  diceva:  È  per  m e  cosa  
buona  stare  u nito  a  Dio . Il nos t ro  corpo  per tan to  vivrà  di  noi  tenendosi  u ni to  a  
noi; noi  poi  vivre mo  di  Dio, poiché  cosa  buona  è  per  noi  stare  u niti a  Dio. Quanto  
invece all'unione  a  cui si  riferiscono  le pa role  del  salmo: La mia  ani ma  è stesa  sul  
pavi mento,  mi  se mbra  che  non  sia  quella  esis ten te  fra  l'anima  e  il corpo  (sebbene  
alcuni  abbiano  p ro pos to  ques ta  interpre ta zione)  m a  quell'inclinazione  de teriore  
per  la  quale  la  carne  n u t re  bra me  op pos te  a  quelle  dello  s piri to  .  Ora,  se  
s 'in tendono  nel  senso  gius to  le  pa role:  La  mia  ani m a  è  stesa  sul  pavi mento;  



da m mi  la vita  secondo la tua  parola, chi p ronu ncia ques ta  invocazione  non  chiede  
di  essere  libera to  dal  corpo  m or tale  me dian te  la  m or te  fisica  (cosa  riservata  
all'ultimo giorno  della p resente  vita m or tale, il quale non  p uò  essere dis tan te  se  la  
vita  nel  suo  insieme  è  tan to  breve!), m a  chiede  che  la concupiscenza  che  si  ribella  
con tro  lo  s piri to  perda  continua mente  vigore.  Viceversa,  deve  svilup parsi  
cos tan te mente  il  desiderio  che  lo  s pirito  n u t re  cont ro  la  carne,  sicché  alla  fine 
l'una  si  es tingua  to talmen te  in  noi  me n t re  l'alt ro  ha  da  raggiungere  la  perfezione 
ad  opera  dello Spirito  Santo  che ci è s ta to  donato.

Il Signore ci insegni le sue vie.

3. [v 26.] A ragione  non  dice:  Da m mi  la vita  secondo  il mio  m eri to  m a  secondo  la  
tua  parola,  vale  a  dire,  secondo  la  t ua  p ro messa.  Vuole  essere  u n  figlio  della 
p ro messa,  non  u n  orgoglioso, affinché  rimanga  s tabile  anche  per  lui la  p ro messa,  
fru t to  della gra zia, che  dovrà  es tendersi  all'in tera  figliolanza. Così infa t ti  suona  la 
parola  della  p ro messa:  Da  Isacco prenderà  no me  la  tua  posterità; cioè: Non  sono  
figli di Dio i figli della carne, m a  co me discendenza  saranno considerati i figli della  
pro messa . In realtà, cosa  fosse  il salmis ta  di  per  se  s tesso  lo dichiara  nelle pa role  
che  seguono.  Ti  ho  palesato  le  m ie  vie  -  dice  -  e  tu  m i  hai  esaudito.  È vero  che 
alcuni  codici  leggono:  Le tue  vie,  m a  la  m aggioran za,  sopra t tu t to  dei  greci,  legge: 
Le  mie  vie,  sen za  d ubbio  cat tive.  Non  mi  se mbra  quindi  che  voglia  dir  alt ro  che  
ques to:  " Io  ti  ho  confessa to  i  miei  peccati  e  t u  mi  hai  esau dito,  cioè  m e  li  hai 
perdona ti  ".  Insegna mi  le  vie  della  tua  giustizia.  Io  ti  ho  confessa to  i  miei 
t raviamenti  e  t u  me  li  hai  to talmen te  perdonati;  ora  insegna mi  tu  le  t ue  vie. 
Insegna mele in m o do  che le t rad uca in opere, e non  soltan to  perché  io sap pia cosa  
debba  fare.  Come  infat ti  del  nos t ro  Signore  si  dice  che  non  ha  conosciuto  il  
peccato , in tendendosi con  ques to  che  non  lo ha  com messo, così dell'uo mo  si  dice 
che  conosce vera mente  la gius tizia  quan do  la p ra tica. È ques ta  la p reghiera  di  u no  
che  s ta  avanza n do  [nel  bene].  Se  infa t ti  non  avesse  inco minciato  per  n ulla  a  
p ra ticare  la  gius ti zia,  non  po t rebbe  esprimersi  con  le  pa role  de t te  sopra:  Il  tuo  
servo  si  esercitava  nelle  vie  della  tua  giustizia  .  Se  quindi  dal  Signore  vuol 
app ren dere  le  sue  vie,  non  saranno  cer ta mente  quelle  in  cui  già  si  viene  
esercitando;  è  un  desiderio  di  giungere,  dalla  mè ta  conseguita,  ad  al tre  s u periori  
p rogreden do  o, per  così dire, crescendo  in tale direzione.

Evitare lo scoraggiamento.

4. [vv 27.28.] Continuan do  dice: Suggeriscimi la tua  via  la via  della tua  giustizia  o  
-  come leggono  alcuni codici -  insegna mi : senso  che  t ras pare  più  chiara mente  dal  
te s to  greco  ove  si  ha:  Fam mi  co mprendere. E io mi  eserciterò nelle tue  m eraviglie.  
Chiama  m eraviglie  di  Dio  le  conquis te  più  a m pie  che  egli  intende  raggiungere  
p rogreden do  nella via della gius tizia. Ritenia mo quindi che nella gius tizia divina ci 
siano  delle  vie  talmen te  mirabili  che  non  si  possano  bat tere,  a  causa  dell'umana  
fragilità,  da  quan ti  non  ne  abbiano  fat to  esperimen to.  Il  Salmis ta  è  p rovato:  si  
sen te  in cer to  qual m o do  op presso  dalla loro s tessa  difficoltà, e quindi insis te: Per  
il tedio la mia  ani m a  si è  addor mentata; raf for za mi  nelle tue  parole. Che significa: 
Si è addor mentata, se  non  che un  fred do  l'ha intiriz zi ta  al segno che essa  ricusa  di  
s perare  quelle  p ro messe  che  p rima  aveva  fiducia  di  conseguire?  Ma  continua: 
Rafforza mi  nelle  tue  parole,  sicché  non  abbia  ad  ad dor mentar mi  né  decada  da  
quelle  m ete  che  mi  sen to  d 'aver  conseguito.  Rafforza mi  d u nq ue  nelle  t ue  parole,  
che  io già  posseggo e  p ra tico, affinché  sulla  loro  base  p rogreden do  possa  ten dere  
ad  alt re me te.



Legge delle opere e legge della fede.

5.  [v  29.]  Ma  cos'è  che  impedisce  all'uo mo  d 'avan zare  s ulla  via  della  gius tizia  
divina  e  di  raggiungerne  facilmen te  le  mirabili  o  al te z ze?  Che  cosa,  se  non  quel  
che [il salmis ta] nel verso  successivo invoca gli venga so t t ra t to? Eccolo infa t ti dire: 
Allontana da  m e  la via dell'iniquità. E siccome la legge delle opere subentrò perché  
il delitto  raggiungesse  il col mo , egli  p roseguendo  esclama:  E nella  tua  legge  abbi  
pietà  di m e.  In  quale  t ua  legge  se  non  quella  della  fede? Ascolta  l'Apos tolo:  Dov'è  
dunque  il tuo vanto? È eli minato. In forza  di quale legge? Forse quella delle opere?  
No,  m a  per  la  legge  della  fede .  Per  ques ta  legge  della  fede  noi  crediamo  e 
p reghiamo  Dio  che  con  la  s ua  grazia  ci  doni  la  possibilità  di  com piere  quel  bene  
che  con  le  nos t re  for ze  non  sia mo  in  grado  di  com piere;  e  non  s ucceda  che  noi, 
ignorando  la gius tizia di  Dio e volendo  s tabilire una  nos t ra  gius ti zia, ci so t t raia mo  
alla gius tizia  di  Dio . In una  parola, nella legge delle opere  si es plica la gius ti zia  di  
Dio  che  coman da,  nella  legge  della  fede  al  cont rario  la  misericordia  di  Dio  che  
soccorre.

Dono di Dio è agire non per forza ma per amore.

6.  [vv 30 - 32.]  Dopo  aver  de t to:  E nella  tua  legge  abbi  pietà  di  m e,  considerando  
come  in  p rescrizione  (se  è  lecito  es p rimersi  così) i benefici  divini  or mai  o t tenu ti, 
p assa  a  chiedere quelli che gli res ta  ancora da  ot tenere. Dice: La via della verità ho  
scelto,  i  tuoi  giudizi  non  di mentico.  Mi  sono  attaccato  alle  tue  testi monianze;  o  
Signore,  non  far mi  arrossire. Ho scelto  la  via  della  verità  per  correre  in  essa;  non  
di mentico i tuoi giudizi, per  i quali sono  in  grado  di  correre.  Mi sono attaccato alle  
tue  testi monianze  me nt re  correvo.  O  Signore,  non  far mi  arrossire,  m a  fa'  che  io 
tenda  continua mente  alla  m eta  della  mia  corsa  e  vi  giunga.  Non  conta  infat ti  né  
colui che  vuole o  né  colui che  corre, m a  Dio che  u sa  misericordia  . E p rosegue: Ho  
corso  nella  via  dei  tuoi  co ma nda m enti  quando  tu  dilatasti  il m io  cuore.  Non  avrei 
corso  se  t u  non  mi  avessi  dilatato  il  cuore.  In  ques to  verso  si  descrive  in  base  a  
che  abbia  po t u to  dire  p ri ma:  La  via  della  verità  ho  scelto,  i  tuoi  giudizi  non  
di mentico; mi  sono attaccato alle tue  testi monian ze . Si t ra t ta  di  u na  corsa  nella  via 
dei  coman da menti  di  Dio;  e  il  salmis ta  l'ascrive  non  ai  m eri ti  p ropri  m a  ai  
n u merosi  benefici  di  Dio.  Im magina  che  gli  venga  chies to:  Come  hai  fat to  a  
percorrere codesta  via? Come l'hai scelta? E come sei riuscito  a  non  di menticare le  
disposizioni di  Dio e ad  aderire  alle s ue  tes timonian ze? L'hai forse  fat to  con  le t ue  
for ze?  No,  rispon de.  Come  allora?  Eccotelo!  Io  ho  corso  nella  via  dei  tuoi  
co manda me nti  -  dice  -  quando  tu  dilatasti il mio  cuore.  Non  d u nq ue  in  for za  del 
mio  libero  arbitrio,  il  quale  sa rebbe  s ta to,  per  così  dire,  au tosufficiente  e  non  
bisognoso  del t uo  soccorso, m a  quando tu  dilatasti il m io cuore. La dilata zione  del 
cuore  alt ro  non  è che il gus to  per  la gius ti zia; e ques to  è u n  dono  di Dio, me dian te  
il  quale  cam miniamo  nei  s uoi  p recet ti  non  com pressi  dal  timore  m a  dila ta ti  
d all'amore  e  dall'a t t ra t tiva della  gius ti zia. È ques ta  di mensione  della  gius ti zia  che  
ci  p ro met te  Dio  quando  dice: Io  abiterò  in  m e z zo  a  loro e  vi  ca m minerò .  Quanto  
dev'essere  s pazioso  il  luogo  dove  ca m mina  Dio! Data  poi  una  tale  a m piez za,  si  
diffonde  nei  nostri  cuori  la  carità  ad  opera  dello  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  
donato .  Per  cui  è  anche  scri t to:  Le tue  acque  scorrano  nelle  tue  piaz ze  .  Infat ti  " 
piaz za  " è  u n  no me  che,  s tando  all'e tim o  greco,  deriva  da  " larghez z a  ", cioè  da  

, che  vuol dire  spazioso. A  proposito di talli acque  il Signore  gridava: Chi ha  
sete  venga  a  m e; e  ancora: Chi  crede  in  m e,  dal  suo  inti mo  scaturiranno  fiu mi  di  
acqua  viva.  E  l'Evangelis ta,  s piegando  il  significato  dell'esp ressione,  scriveva: 
Diceva  questo  riguardo  allo  Spirito  che  avrebbero  ricevuto  coloro  che  avrebbero  



creduto  in  lui . Si po trebbero  dire  m olte  altre  cose su  questa  dilata zione  del cuore,  
m a  già sia mo oltre il limite consentito  al presente discorso.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 11

Legge che opprime e legge che dilata.

1. [v 33.] Ecco il tes to  di  ques to  lungo  salmo  che  con  l'aiu to  del  Signore  dobbiamo  
esa minare  ed  esporre.  O  Signore,  imponi mi  la  [tua]  legge ,  [palesa mi  la]  via  che  
conduce  alla  tua  giustizia, e  io la ricercherò se mpre . Dice l'Apos tolo: La legge non  
fu  posta  per  i giusti m a  per  gli ingiusti e i ribelli e  gli al t ri  che  elenca  fino  al p u n to  
dove  dice:  E per  tutto  quanto  (se ce  n'è  ancora) si  oppone  alla  sana  dottrina,  cioè  
alla  dottrina  confor me  a  quel  Vangelo  del  la  gloria  del  Dio  beato  che  è  stato  
a f fidato  a  m e  .  Orbene,  l'uo mo  che  esclama:  O  Signore,  imponimi  la  legge,  era  
forse  simile  a  coloro  ai  quali  il  bea to  Paolo  dice  che  fu  necessario  imporre  la  
legge?  No  davvero! Se infat ti  fosse  s ta to  così  peccatore,  non  avrebbe  po tu to  dire  
più  sopra:  Ho  corso  nella  via  dei  tuoi  co manda menti,  quando  tu  dilatasti  il  m io  
cuore . In che senso  allora p rega che il Signore gli imponga la legge, se  la legge non  
si  p uò  imporre  al  gius to?  O  non  sarà  piu t tos to  vero  che  la  legge  non  viene  
impos ta  al gius to  allo s tesso  m o do  come venne impos ta  a  quel po polo os tina to, al  
quale  la  si  diede  scrit ta  in  tavole  di  piet ra   e  non  su  tavole  di  cuori  u ma ni  ? Sì, la 
legge  che  si  esclude  dal  gius to  è  la  legge  tipo  quella  del  Vecchio  Tes ta mento,  
s tipula to  sul m o n te  Sinai e  che  genera  alla schiavitù  . Non  è la legge che  si  adegua  
al  Nuovo  Testa mento,  del  quale  scriveva  il p rofe ta  Geremia:  Ecco venire  i giorni -  
oracolo  del  Signore  -  e  io stringerò  con  la  casa  di  Israele  e  la  casa  di  Giuda  u na  
n uova  allean za: non  un'allean za  alla  m a niera  di  quella  che  avevo  stretta  coi loro  
padri,  nel  giorno  che  li  presi  per  m a no  per  condurli  fuori  dalla  terra  di  Egitto,  
allean za  che  essi  violarono  e  [per  ques to]  io  li  abbandonai,  dice  il  Signore.  Ma  
questa sarà l'alleanza  che io stringerò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il  
Signore; Io m etterò  la  mia  legge  nella  loro  m e nte  e  la  scriverò  nel  loro  cuore . In 
ques to  senso  il  salmis ta  vuole  che  il  Signore  gli  imponga  la  legge.  Non  come  fu  
impos ta  agli  ingiusti  e  ai  ribelli  del  Vecchio  Testa mento,  cioè  su  tavole  di  pie tra,  
m a  come  viene  da ta  ai  san ti,  ai  figli  della  do nna  libera,  cioè  della  Gerusalem me  
celes te:  i  quali  sono  figli  della  p ro messa,  figli  dell'eredi tà  eterna.  A loro  la  legge  
viene  comu nicata  interior mente  e  scrit ta  nel  cuore  dallo  Spirito  Santo  che  opera  
come  di to  di  Dio.  Non  sarà  u na  legge  che  essi  m a n deranno  a  me m oria  sen za  
curarsene  nella  vita,  m a  u na  legge  che  conosceranno  con  la  me n te  e  t radur ranno  
in  opere  m e diante  la  for za  dell'amore.  Agiranno  infa t ti  m ossi  dall'amore  che 
dilata, non  dal timore  che op prime. È cer to  che chi com pie le opere della legge per  
timore  della  pena  e  non  per  a more  della  gius ti zia  agisce  contro  voglia  e, se  fosse  
possibile,  vorrebbe  che  t ali  opere  non  gli  fossero  coman da te  per  niente.  In  tal 
m o do  però  non  p uò  dirsi  a mico  della  legge,  che  vorrebbe  abolita;  ne  è  infa t ti  
ne mico,  né  p uò  essere  san tificato  con  le  opere  essendo  impuro  nella  volontà.  Un 
uo mo  come  ques to  non  po t rà  m ai  dire  le  pa role  che  poc'an zi  p ronu n ziava  il 
salmis ta:  Ho corso  nella  via  dei  tuoi  co m anda menti,  quando  tu  dilatasti  il  m io  
cuore . Ques ta  dilatazione  del cuore  è  infat ti l'amore, che, secondo  l'Apos tolo, è  la 
pienez za  della legge .



Il progresso nella via della salute.

2. In qual  m o do  il salmis ta  invoca  che  gli sia  impos ta  la legge  che  già  ha  ricevuta,  
poiché  sen za  di  essa  non  avrebbe  po tu to  correre  con  cuore  dilata to  sulla  via  dei  
coman da menti  di  Dio?  Ma  egli  pa rla  da  per sona  or mai  avanti  [nelle  vie  della  
gius tizia], da  per sona  consapevole che  il s uo  p rogresso  è  dono  di Dio. Per tan to, se  
ancora  chiede  che  gli  sia  impos ta  la  legge,  cosa  m ai  po t rà  chiedere  se  non  u n  
p rogresso  ul teriore  nella  s tessa  legge?  È  come  quan do  tu  tieni  in  m a no  u n  
bicchiere  pieno  e  t 'ap pres ti  a  da rlo  ad  u n  asse ta to:  egli  lo  vuota  bevendo  e  col  
desiderio  ti chiede  [che glielo riem pia  ancora]. Quan to  alla legge, quei t rasgressori 
e  ribelli  pe r  i quali viene  scrit ta  su  tavole  di  pie tra, essa  non  li renderà  cer to  figli  
della p ro messa  m a  li costi tuirà  rei di violazione deliberata. Né m olto diversa mente  
è  dell'uo mo  che,  consapevole  della  legge,  rifiuta  di  a marla: anch'egli  è  in  qualche 
m o do  colpevole, in  quan to  il ricordo  della  legge  è  per  lui  come  u na  piet ra,  s u  cui 
la legge s tes sa  è scolpita, m a  è u na  piet ra  che lo schiaccia, non  che lo adorna; è u n  
peso  op primen te,  non  u n  ti tolo  onorifico.  Ques ta  legge  nel  salmo  è  chia mata  via 
che  conduce  alla  gius tificazione  divina,  ne  è  diversa  dalla  via  dei  coman da menti 
che  l'au tore  ha  già  p rima  confessa to  d 'aver  pe rcorso  quan do  il  s uo  cuore  era  
dilata to.  Egli  d u nque  ha  corso;  m a  corre  ancora  finché  non  abbia  conseguito  la  
palma  della  chiamata  celes te  rivoltagli  da  Dio .  E per  concludere  no tia mo  come  
egli,  do po  aver  de t to:  O Signore,  imponi mi  la  [tua ]  legge,  la  via  che  conduce  alla  
tua  giustizia,  aggiunge:  E io la  cercherò  se m pre.  In  che  senso  po t rà  ricercare  u na  
cosa  che  già  possiede?  Non  sarà  forse  perché,  p u r  avendola  quan do  la  me t te  in 
p ra tica, la cerca ancora  per  p rogredirvi?

Legge e verità di Dio.

3.  Ma  che  significa:  Se mpre?  Forse  che  la  ricerca  non  avrà  fine,  come  quan do  
diceva:  La sua  lode  sarà  se m pre  sulla  mia  bocca ? Le quali  pa role  significano  che 
m ai  avrà  fine la lode  [del Signore]. Infat ti sen za  fine lodere mo  Dio quan do  sare mo  
giunti  al  suo  regno  eterno,  come  s ta  scrit to:  Beati  coloro  che  abitano  nella  tua  
casa;  essi  ti  loderanno  nei  secoli  dei  secoli .  O  forse  se m pre  è  s ta to  de t to  in 
riferimen to  alla  vita  p resen te  perché  è  in  t u t ta  la  vita  che  si  deve  p rogredire? 
Dopo  la  vita  p resen te,  al  contrario,  sarà  s tabiliz za to  nella  pe rfezione  colui  che  in  
ques ta  vita  doveva  p rogredire.  In  te r mini  analoghi  è  de t to  di  cer te  don ne  che  
stanno  se mpre  imparando;  solo  che  esse  imparano  do t t rine  perverse,  pe r  cui 
p roseguen do  il sacro  autore  dice:  Ma non  pervengono  m ai  alla  verità  .  Viceversa, 
colui  che  quaggiù  p rogredisce  sen za  sos te  dal  bene  al  meglio  arriverà  alla  me ta  
dove tendono  i suoi  sfor zi  ed  ivi non  avrà  più  da  p rogredire  perché  chi è  pe rfe t to  
gode  d 'una  s tabilità  sen za  fine.  Inoltre,  anche  di  quelle  donne  di  cui  è  de t to  che 
stanno  se m pre  imparando,  bisogna  p recisare  che  esse  non  po t ranno  do po  m or te  
con tinuare  ad  app ren dere  le  cose  inu tili  e  vane  di  p rima,  poiché  a  scuole  di  tal  
fat ta  non  s uccederanno  scuole eterne  m a  pene  eterne. In breve, quaggiù, finché  si  
com piono  p rogressi  nella  legge  di  Dio,  la  si  ricerca  me diante  il  desiderio  di  
conoscerla  e  di  a marla;  nell'aldilà  se  ne  ha  la  pienez za  e  di  essa  si  gode,  e  n ulla  
rimane  da  ricercare  ancora.  In  ques to  senso  fu  de t ta  anche  quella  frase:  Cercate  
se m pre  il  suo  volto .  A cosa  si  riferisce,  per tan to,  quel  se m pre,  se  non  al  te m po  
p resente?  Infat ti  nell'eterni tà,  quan do  vedre mo  Dio  faccia  a  faccia ,  non  
cerchere mo  più  il  suo  volto.  Con  alt ra  accezione,  se  è  gius to  parlare  di  continua  
ricerca  quan do  si  a ma  u na  cosa  sen za  p rovarne  s tanchez za  e  ci  si  indus t ria  per  
non  perderla, è  esa t to  anche  dire  che  se m pre,  in  m a niera  assolu ta,  sen za  fine  noi  
ricerchere mo  la  legge, cioè  la  verità,  di  Dio. Lo si  dice  in  ques to  s tesso  salmo:  La  



tua  legge  è  verità.  E riguardo  alla  verità, la  si  ricerca  ora  per  ot tenerla; do po  la  si  
possederà  sen za  m ai  abban donarla.  In  senso  analogo,  dello  Spirito  di  Dio  si  dice  
che  scru ta  ogni  cosa,  anche  le  alte z ze  di  Dio : non  cer to  per  t rovare  cose  a  lui 
ignote, m a  perché non  c'è assolu ta mente  n ulla che sfugga alla sua  conoscen za.

I due precetti principali della Legge.

4.  [v  34.]  Si  inculca  a  noi  con  es t re mo  vigore  la  necessità  della  grazia  di  Dio 
quan do  ascoltiamo,  da  u no  che  conosce  la  legge  del  Signore  secondo  la  let tera,  
chiedere che ancora  gli venga impos ta  una  legge. In realtà  il Salmis ta, sapen do  che  
la  let tera  uccide  me n t re  lo  Spirito  dà  vita  ,  p rega  che  gli  sia  da to  lo  Spirito  per  
realiz zare  nella  p ra tica  ciò  che  m e diante  la  let te ra  conosce,  affinché  non  gli 
s ucceda  che,  conoscendo  il  p recet to  e  non  po tendolo  osservare,  gli  si  aggiunga  
alle  alt re  la  colpa  della  p revaricazione.  Notiamo  a  ques to  p u n to  che  nessu no,  se  
non  ha  ricevuto  dal  Signore  il  dono  dell'in tellet to,  è  in  grado  di  conoscere 
adeguata mente  la  legge,  cioè  di  com prendere  cosa  si  p refigga  la  legge,  pe r  quale  
ragione  sia  s ta ta  impos ta  anche  a  coloro  che  non  l'avrebbero  osservata  e  che 
vantaggio  abbia  l'essere  la  legge  subentrata  perché  abbondasse  il delitto .  Avendo 
dinan zi  allo  sguardo  ques ta  p roblematica  p rosegue  dicendo:  Da m mi  l'intelletto  e  
scruterò la tua  legge, e la custodirò con tutto il mio  cuore. Quan do  u no  ha  scru ta to  
la  legge  e  ne  ha  raggiun to  le  so m mità,  dalle  quali  essa  to talmen te  dipende,  deve  
necessariamente  a mare  Dio  con  tu t to  il  cuore,  con  tu t ta  l'anima  e  con  tu t t a  la  
me n te  e il p rossimo  come se  s tesso. Da ques ti d ue  p recet ti infat ti dipen dono  tu t t a  
la Legge e  i Profeti . Un tale risul tato  se mbra  p ro met tere  [il salmo] con  le pa role: E 
io la custodirò con tutto il m io cuore.

5 . [v  35.]  Per  u na  tale  conquis ta  non  gli  sono  sufficienti  le  p rop rie  for ze  m a  
dev'essere  aiu ta to  da  colui  che,  dopo  avergli  da to  il  p recet to,  lo  sos tenga  
nell'ade m piere  il p recet to  s tes so.  Per  ques to  dice:  Conduci mi  lungo  il sentiero dei  
tuoi co manda menti,  perché  questo  [sentiero] io ho  prescelto.  Insufficiente  è  la  mia 
volontà  se  t u  non  mi  conduci  alla  m eta  che  mi  sono  p refisso.  Si riferisce  sen za  
d ubbio  al  sen tiero,  cioè  alla  via,  dei  coman da menti  di  Dio  nella  quale  più  avanti 
diceva di correre col cuore dilata to  dal Signore; e se  la chiama sentiero, è pe rché  si  
t ra t ta  della  via  s t ret ta  che  conduce  alla  vita , in  essa  però,  pe r  quan to  sia  s t re t ta, 
non  cor re  se  non  chi ha  largo il cuore.

Avarizia e amore disinteressato.

6.  [v 36.] Il salmis ta  è  u n  p roficiente,  u no  che  ancora  ha  da  correre;  e  per  ques to  
implora  l'aiuto  di  Dio  con  cui  ar rivare  alla  me ta,  perché  il  successo  non  è  di  chi 
vuole  né  di  chi  corre  m a  di  Dio  che  usa  misericordia  . Ancora.  Siccome  lo  s tesso  
volere  è  di  Dio che  lo opera  in  noi  -  dal  Signore  infat ti  viene  p repara ta  la volontà  
- , per  ques to  p rosegue  e  dice:  Piega  il mio  cuore  verso le tue  testi monianze  e  non  
verso  l'avarizia.  Che  significa  avere  il  cuore  rivolto  ad  u na  cosa  se  non  volere  
quella  tal  cosa? Egli d u nq ue  già  p ri ma  la voleva, e  ora  p rega  per  volerla. La voleva 
quan do  diceva:  Conduci mi  nel  sentiero  dei  tuoi  co manda menti,  perché  questo  ho  
prescelto;  p rega  per  volerla  ancora  quan do  dice:  Piega  il  m io  cuore  verso  le  tue  
testi monianze  e  non  verso  l'avarizia.  Ovviamente  p rega  per  divenire  più  perfet to  
nella  scelta  della  sua  volon tà.  Quan to  alle  tes timonianze  di  Dio, cos'alt ro  sono  se  
non  le at tes ta zioni che Dio dà  di se  s tesso? Infa t ti la tes timonian za  è qualcosa  che  
serve  a  p rovare, e  pe r tan to  a t t raverso  le tes timonianze  di  Dio sono  p rovate  le vie 
della  s ua  gius tizia  e  i s uoi coman da menti. Ogni cosa  che  Dio vuole  farci accet tare  
ce la p resen ta  convalida ta  con  le s ue  tes timonian ze. È verso  ques te  tes timonian ze  



che  il salmis ta  chiede  gli sia  orien ta to  il cuore,  non  verso  l'avarizia.  Infa t ti  con  le  
s ue  tes timonian ze  Dio  si  p ropone  di  o t tenere  che  noi  lo  serviamo  
disin teressa ta mente,  m en t re  l'avarizia,  radice  di  t u t ti  i  m ali,  ten de  p roprio  ad  
impedirci  ques to  servizio.  Nel nos t ro  salmo  l'avarizia  è  chiamata  con  u n  ter mine 
greco  che  per met te  di  intenderla  nella  accezione  più  a m pia  e  cioè  nel  senso  di  
desiderio s mo da to  di possedere. Infat ti  corrispon de  al latino  plus  (=  più) ed  

 significa  habitus  (=  abi tudine)  de rivando  dal  verbo  habere  (=  avere).  La 
, d u nq ue,  deriva  da  " avere  di  più  ", e  i t radu t tori  latini  in  ques to  passo  

scrit tu rale  l'hanno  resa  chi  con  interesse,  chi  con  utilità,  me nt re  alt ri  meglio  con 
avarizia.  Ora  l'Apos tolo  dice: Radice di ogni m ale  è  l'avarizia  ; m a  nel  tes to  greco, 
dal  quale  le  sue  parole  sono  s ta te  p rese  per  essere  t rado t te  nella  nos t ra  lingua, 
non  si  legge  c?,EovE ~a,  come  nel  tes to  del  p resente  salmo,  m a  , 
te r mine  che  significa  esa t ta mente  " a more  al  denaro  ". Tut tavia,  per  interpre tare  
bene  le  pa role  dell'Apos tolo,  occorre  su p porre  che  egli,  u san do  ques to  ter mine, 
abbia voluto  indicare  il genere  per  la s pecie: cioè, me n zionando  l'amore  al denaro, 
si  sia  voluto  riferire  all'avarizia  in  senso  generale  e  u niversale,  la  quale  è  
vera mente  la  radice  di  t u t ti  i  m ali.  Tant'è  vero  che  gli  s tessi  p rogenitori  non  
sarebbero  s ta ti inganna ti dal serpen te  né  decadu ti  [dal loro  s ta to] se  non  avessero  
a mbito  di  possedere  più  di  quan to  avevano  ricevuto  e  di  diventare  su periori  a  
quello  che  erano  per  creazione.  Infat ti  ques to  avan za mento  aveva  loro  p ro messo  
il  serpen te  quan do  aveva  de t to:  Sarete  co me  dei .  Per  tale   d u nque  
an darono  in rovina. Volendo  ot tenere più  di  quan to  non  avevano ricevuto, pe rsero  
anche  quello  che  avevano  ricevuto.  Traccia  di  ques ta  verità,  che  è  or mai 
pa t rimonio  u niversale,  è  quel  costu me  introdo t to  nel  diri t to  forense  per  cui  u na  
causa  cessa  quan do  si  chiede  più  [del  dovuto]. Cioè: quan do  u no  p re tende  più  di  
quello  che  gli  è  dovuto  perde  anche  quello  che  gli  s pe t tava.  Quanto  a  noi,  ogni 
avarizia  è  debellata  quan do  si  serve Dio con  disin teresse. Come  il san to  Giobbe. A 
quali  sen timen ti  lo  incitava  l'an tico  avversario  quan do  nell'incalzare  della  
ten tazione  diceva  di  lui:  Forse  che  Giobbe  serve  Dio  gratuita mente?  Il  diavolo 
im maginava  che  quell'uo mo  giusto  nel  servire  Dio  avesse  il  cuore  piegato  
all'avarizia  e,  sod disfa t to  dei  vantaggi  e  dell'u tilità  che  gli  p rovenivano  dai  beni 
te m porali  di  cui  il  Signore  l'aveva  colmato,  servisse  Dio  da  mercenario,  cioè  in 
vista  di  tali  emolu menti. Quando  fu  raggiun to  dalla  ten ta zione  si  po té  cons ta tare  
in  che  misura  fosse  disin teressa to  il culto  che  Giobbe  ren deva  a  Dio.  Allo  s tesso  
m o do  per  noi.  Se  non  abbiamo  il  cuore  rivolto  all'avarizia,  serviremo  Dio 
u nicamente  per  s uo  a more, in m o do  cioè che  del culto  a  lui p res ta to  lui solo sia la 
ricom pensa.  Amiamo  d u nque  il  Signore!  Amiamolo  in  se  s tes so  e  in  noi,  e  
a miamolo  nel  nos t ro  p rossimo,  che  dobbiamo  a mare  come  noi  s tessi  o  perché  è 
già  in  possesso  di  Dio  o  perché  vogliamo  che  lo  possegga.  E siccome  ques to  
[at teggiamento  s piri tuale]  ci  viene  da to  per  u n  dono  di  Dio  '  è  esa t to  che  gli  si  
dica: Piega il m io  cuore verso le tue  testi monianze  e non  verso l'avarizia.  Le parole 
s uccessive debbono  però  essere t ra t t a te  in u n  alt ro  discorso.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 12

In attesa della salvezza definitiva, gemiamo fra le vanità.

1. [v 37.] Nel salmo  che s tia mo esponen do  sia mo arrivati alle pa role: Distogli i miei  
occhi  dal  vedere  la  vanità,  nella  tua  via  rida m mi  vita.  Diametralmen te  op pos te  
sono  fra  loro vanità  e verità. Il m o n do  con  le sue  cupidige è vanità; la verità  invece 



è  Cristo,  che  ci  libera  dal  m o n do.  Egli  è  anche  la  via,  nella  quale  il  salmis ta  si  
augura  d 'essere  vivificato,  in  quan to  il  m e desimo  Cristo  è  anche  la  vita.  Diceva 
infat ti: Io  sono la via, la verità  e  la vita  .  Ma che  significa:  Distogli i m iei occhi dal  
vedere  la  vanità?  È m ai  possibile,  finché  sia mo  in  ques to  m o n do,  non  vedere  la 
vanità,  se  s ta  scrit to:  Ogni  creatura  è  soggetta  alla  vanità  ?  Da  ques te  parole  si  
com pren de  che  la  vanità  è  nell'uo mo,  an zi,  tutto  è  vanità.  Cosa  ne  viene  all'uo mo  
da  tutti i lavori che  af fronta  sotto  il sole?  Pregherà  forse  il salmis ta  perché  la  s ua  
vita  non  t rascorra  so t to  il sole, dove ogni  cosa  è  vanità, m a  sia  [nascos ta] in  colui  
p resso  il quale chiede di t rovare la vita? E difat ti Cris to  ascese non  solamente  al di 
sopra  del  sole  m a  sopra  tutti i cieli per  rie mpire ogni cosa ; e  in  lui, non  nell'orbita  
del  sole,  vivono  quan ti  a scoltano  fru t tuosa mente  l'esor ta zione  dell'Apos tolo: 
Cercate le cose di lassù, dove è Cristo, assiso alla destra del Padre; pensate alle cose  
di lassù, non  a  quelle della  terra.  Poiché  siete  m orti  e  la vostra  vita  è  nascosta  con  
Cristo in  Dio . Pertan to, se  la nos t ra  vita  è  là dov'è  la verità, non  sarà  so t to  il sole,  
dove regna  la vanità. Purt rop po  però  di  u na  me ta  così luminosa  abbia mo  sol tan to  
la  s peran za,  non  il  possesso  effet tivo; e  le  pa role  che  diceva  l'Apos tolo  le  diceva  
con te m perandosi  alla  nos t ra  s peran za.  Tant'è  vero  che  anche  in  quell'al t ro  tes to: 
La  creazione  è  soggetta  alla  vanità,  egli  si  sen tì  in  dovere  di  aggiungere  [la 
p recisazione]:  Non  per  sua  scelta  m a  a  causa  di  colui  che  ve  la  sottopose  nella  
speranza  .  Provvisoriamente  quindi  noi  sia mo  sogget ti  alla  vanità,  anche  se  
abbiamo  la  s peran za  che  u n  giorno  conte m plere mo  la  verità  e  le  sare mo  
to talmen te  u ni ti.  Difat ti  t u t t a  la  creazione  di  cui  l'Apos tolo  parla,  cioè  tan to  gli 
esseri  s piri tuali  quan to  quelli  m a teriali,  animati  o  no,  si  ri t rovano  nell'uo mo,  o  
meglio sono  l'uo mo. La creazione  quindi  peccò  delibera ta mente  e  divenne  ne mica  
della  verità  e  per  ques to  fu  gius ta mente  p u nita  divenen do,  sia  p u re  con tro  sua  
voglia, sogget ta  alla vanità. Continua  infa t ti, do po  un  poco, l'Apos tolo: Né soltanto  
essa,  m a  anche  noi  stessi,  che  pure  abbia mo  le  pri mizie  dello  spirito .  Cioè:  per  
quan to  non  ancora  con  tu t to  il nos t ro  essere  m a  soltan to  con  quella por zione  che  
ci  ren de  s u periori  ai  bru ti,  cioè  con  le  p rimizie  dello  s piri to,  noi  siamo  sogget ti  a  
Dio,  non  alla  vanità.  Nonos tan te  ques to,  pe rò,  anche  noi  ge mia mo  aspettando  
l'adozione,  cioè  la  redenzione  del  nostro  corpo.  Nella  speran za  sia mo  stati  salvati  
m a  quando  quel  che  si  spera  si  vede,  codesta  non  è  più  speran za; perché  chi  già  
vede  u na  cosa,  co me  fa  a  sperarla  ancora? Che  se  invece  speria mo  quel  che  non  
vedia mo,  allora  l'aspettia mo  con  pazienza  .  Finché  d u nque  siamo  s ulla  ter ra  e  
por tiamo  il  corpo  di  carne  (quel  corpo  di  cui,  con  la  pa zienza  che  è  fru t to  della  
s peran za, as pe t tiamo  l'adozione  e  la reden zione), finché  cioè viviamo  so t to  il sole, 
per  ques ti  elementi  condiziona ti  dal  te m po  noi  siamo  soggetti  alla  vanità.  Sorge  
allora  la  do man da: Finché  sia mo  in  tali  condizioni, come  possia mo  non  vedere  la  
vanità  se  ad  essa,  sia  p u re  sor ret ti  dalla  s peran za,  siamo  so t topos ti?  E come  
intendere  le  pa role  del  salmo:  Distogli i m iei occhi af finché  non  vedano  la vanità? 
Non  chiederà  per  caso  che  le sue  as pet ta tive si  ade m piano  non  in  ques ta  vita, che  
è all'insegna della s peran za, m a  quan do  a  s uo  te m po  si t roverà nella sor te  felice di  
veder  realizza te  le  sue  aspirazioni?  Quando  cioè  egli  sarà  liberato  
dall'asservi mento  alla  corruzione  e  con  lo  s piri to,  l'anima  e  il corpo  entrerà  nella  
libertà gloriosa dei figli di Dio , dove finalmente  non  avrà più  da  vedere la vanità?

Dio, ricompensa della nostra vita buona.

2.  In  effet ti  le  parole  del  salmo  si  po t rebbero  intendere  in  ques ta  m a niera,  né  
sarebbe  ques ta  u na  interpre ta zione  cont raria  alla  nor ma  della  fede.  Tut tavia  il 
te s to  è  suscet tibile  d 'un'alt ra  s piegazione  che, lo  dico  franca mente,  a  m e  piace  di  
più.  Dice  il Signore  nel  Vangelo:  Se  il tuo  occhio  è  limpido  tutto  il tuo  corpo  sarà  



lu minoso. Se invece  il tuo  occhio è  torbido  tutto  il tuo  corpo  sarà  nelle  tenebre.  Se  
dunque  la  luce  che  è  in  te  è  oscurità,  quanto  grandi  saranno  le  tenebre!  È di  
so m ma  impor tan za,  cioè,  che  noi, quan do  com piamo  u n 'opera  buona,  badia mo  al 
fine  in  vista  del  quale  la  com pia mo.  Infat ti  il  nos t ro  dovere  si  valuta  non  sulla  
base  dell'opera  com piuta  m a  sul  fine  per  cui  la  si  com pie.  In  alt re  pa role, 
dobbia mo  pensare  non  soltan to  se  sia  buona  l'opera  com piu ta  m a  anche,  e 
sopra t tu t to,  se  sia  buono  il  fine  per  cui  la  com pia mo.  Ora  il  salmis ta  p rega  che  
siano  dis tol ti  dalla  vanità  (cosicché  non  la  vedano)  quegli  occhi  con  i  quali  
fissiamo le finalità  che ci p ro ponia mo  nel nos t ro  agire. Non vuole essere incan ta to  
dalla  vanità  né  agire  per  s uo  influsso,  allorché  com pie  il  bene.  Nella  vanità  poi  
occupa  il  p rimo  pos to  la  ricerca  del  plauso  degli  uo mini.  Per  s uo  a more  
com pirono  gesta  no tevoli  coloro  che  passano  come  i grandi  del  m o n do  e  che  nel  
m o n do  pagano  han no  riscosso  i  più  grandi  elogi.  Essi  a mbivano  la  gloria  non  
p resso  Dio  m a  p resso  gli  uo mini, e  pe r  o t tenerla  vissero  con  p ru den za,  for te z za,  
te m peran za  e  gius ti zia.  La  raggiunsero  di  fa t to  e  ne  ricevet tero  adegua ta  
ricom pensa.  Essendo  vani, la  loro  ricom pensa  fu  la  vanità,  quella  vanità  da  cui  il 
Signore voleva fossero dis tol ti gli occhi dei s uoi fedeli. Per ques to  diceva: Badate a  
non  co m piere  le vostre  opere  buone  dinanzi  agli uo mini  per  essere  veduti  da  loro,  
altri menti non  ne  avrete  la rico mpensa  dal Padre vostro che è nei cieli . Scende  poi 
ad  as pe t ti  pa r ticolari  della  gius tizia  s tessa  e  impar te  p recet ti  riguardo  
all'elemosina,  all'ora zione  e  al  digiuno;  m a  se m pre  a m m onisce  di  non  agire  con  
l'in ten zione  di  o t tenere  la  lode  degli uo mini. Anzi  affer ma  che  chi si  com por ta  in  
ques ta  m a niera  ha  già  ricevuto  la  sua  ricom pensa.  Non  o t ter rà  quindi  la 
ricom pensa  eterna  che  è  riservata  ai san ti p resso  il Padre, m a  la rico m pensa  di  cui  
vanno  a  caccia  coloro  che  nelle  loro  opere  si  p refiggono  la  vanità.  Non  che  sia  da  
disap provarsi  la  lode  u ma na  in  se  s tes sa  (cos'alt ro  m ai  infa t ti  dovrebbero  
desiderare  gli  uo mini  se  non  il piacere  di  quelle  cose  cui  debbono  confor mare  la  
p ro pria  vita?); m a  il com piere  il bene  in  vista  del plauso  degli uo mini, ques to  è  u n  
agire  da  per sone  incan ta te  dalla  vanità. Che se  al  gius to  viene  t ributa ta  dai  p ropri  
simili u na  qualche  lode, piccola  o  grande  che  sia, egli non  deve  fare  di  essa  il fine  
del  suo  re t to  agire, m a  la  s tessa  lode  che  riceve  deve  essere  riferita  a  lode  di  Dio, 
per  dono  del  quale  com piono  il bene  coloro  che  sono  veramente  buoni. Se infat ti  
sono  buoni, non  lo sono  di pe r  se  s tessi m a  per  un  do no  del Signore. Lo segnalava  
nello  s tesso  discorso  il  Signore,  quan do  ai  discepoli  diceva:  Risplenda  la  vostra  
luce  dinan zi  agli  uo mini,  in  m odo  tale  che  vedendo  le  vostre  opere  buone  diano  
gloria al Padre vostro che è nei cieli . Ecco il fine  che  ci p ropone: la gloria  di  Dio, e  
a  t al fine dobbia mo  noi mirare  quan do  com pia mo  il bene, se  vogliamo che  i nos t ri  
occhi siano  effet tivamente  dis tol ti d alla vanità. Quindi, il fine  per  cui agiamo  bene 
non  sia  m ai  quello  di  o t tenere  il  consenso  degli  uo mini;  e  se  dalla  gente  ci 
vengono  elogi, indiriz zia moli a  chi di  dovere: riferiamo  ogni cosa  a  lode  di  Dio, da  
cui ci viene  t u t to  quello  che  la gente, sen za  sbagliarsi, t rova  in  noi  di  lodevole. Ma 
c'è  di  più.  Se  è  vano  com piere  il  bene  per  conseguire  il  plauso  degli  uo mini, 
quan to  più  lo  sarebbe  se  lo  si  com pisse  per  ricavarne  denaro,  pe r  accu m ulare  
tesori  o  conservarne  la  p roprietà  o  per  o t tenere  u n  qualche  alt ro  vantaggio, 
se m pre  d 'ordine  m a teriale,  che  ci  toccasse  solo  dall'es terno?  Veramente  tutto  è  
vanità  e  quale vantaggio ha  l'uo mo da  tutta  la stia fatica con cui si a f fanna  sotto il  
sole?  Nel  fare  il  bene  non  dobbiamo  avere  come  m oven te  ne m meno  la  nos t ra  
salu te  corporale, m a  la salvez za  che  s periamo  nella  eternità, quando  godre mo  del  
bene  im m utabile:  bene  che  ci  sarà  donato  da  Dio,  che  an zi  sarà  Dio  s tesso.  Se 
infat ti  i  san ti  di  Dio  avessero  com piuto  il  bene  per  a more  della  loro  salu te  
corporale, non  si  sarebbero  m ai  avuti  i m a r ti ri  di  Cris to  che  per  com piere  l'opera  
buona  della  loro  p rofessione  di  fede  sacrificarono  la  loro  s tessa  vita.  Essi  al 



con trario  ricevet tero  la  for za  dalla  t ribolazione  né  volsero  lo  sguardo  alla  vanità,  
consideran do  vana  la  s tes sa  salu te  fisica  dell'uo mo  .  Non  si  a t taccarono  
[smoda ta mente]  al  giorno  dell'uo mo  ,  pe rché  l'uo mo  rien t ra  nella  dimensione 
della vanità  e i s uoi giorni pa ssano  come o mbra  .

Doni divini sono la riuscita nel bene e il timore salutare.

3. [v 38.] Fra  le cose  che,  a  quan to  se mbra,  sono  in  nos t ro  po tere  c'è  la  facoltà  di 
dis togliere  gli  occhi  perché  non  si  posino  s ulla  vanità.  Se  quindi  si  p rega  Dio 
affinché  ci conceda  tale  riuscita,  cos'alt ro  si  fa  se  non  so t tolineare  l'appor to  della  
s ua  gra zia? Ci sono  s ta ti  infat ti  cer tuni  che  ri tenevano  di  po ter  diventare  gius ti  e  
buoni  con  le loro  p roprie  for ze.  In tal  m o do  però  essi  non  dis toglievano  gli occhi 
dalla  vanità.  Preferivano  alla  gloria  di  Dio la  gloria  u ma na  : erano  uo mini  e  pe r  di  
più  uo mini  infatua ti  di  se  s tessi  e  p resun tuosi  delle  capacità  del  p roprio  libero  
arbitrio. Ma tu t to  ques to  è  vanità  e  p resun zione  di  s piri to  . Al riguardo  ha  de t to  il 
salmis ta:  Distogli  i miei  occhi  a f finché  non  vedano  la  vanità; nella  tua  via  fa m mi  
vivere.  E siccome  la  via  [di  Dio]  non  è  vanità  m a  verità,  eccolo  soggiungere:  
Confer m a  nel  tuo  servo  la  tua  parola  af finché  progredisca  nel  t uo  ti more.  Cosa 
significa  ques ta  invocazione  se  non:  "  Dam mi  la  for za  di  eseguire  ciò  che  mi  
ordini?  ". La  parola  di  Dio  infat ti  non  è  s tabile  in  coloro  che  se  la  scrollano  di  
dosso  e  la  t rasgrediscono,  m a  in  coloro  che  l'osservano  cos tan te men te.  Dio, 
com u nq ue, confer ma la sua  parola, sicché conduce al [possesso  del] suo  timore, in  
coloro  ai  quali  dà  lo  s piri to  di  ques to  suo  timore:  non  quel  timore  di  cui  
l'Apos tolo  dice: Voi  non  avete  ricevuto  lo spirito  di  servi  per  cui  dobbiate  ancora  
essere  nel  ti more  (il  quale  timore  viene  escluso  dalla  carità  pe rfet ta  ),  m a  quel 
timore  che  il  Profe ta  chiama  s piri to  del  timore  di  Dio .  È u n  timore  cas to,  u n  
timore  che  rimane  in  eterno  .  È il  timore  per  il  quale  si  te me  di  offendere  la  
per sona  a ma ta.  Diverso  infat ti  è  il  timore  che  hanno  nei  riguardi  del  m ari to  la 
m oglie adultera  e  la m oglie cas ta: la p rima  te me  che  torni  a  casa, la seconda  te me  
che se ne  vada  e la lasci sola.

Non giudichiamo, per non essere giudicati.

4. [v 39.] Dice: Fa' cessare il m io  disonore che io ho  sospettato, perché  i tuoi giudizi  
sono  soavi.  Chi  p uò  n u t rire  sos pet ti  nei  riguardi  d 'un  disonore  personale  e  non  
piu t tos to  esserne  piena mente  consapevole?  Ciascuno  infat ti  ben  conosce  il  suo  
disonore, a  differenza  di  quello alt rui: pe r  cui, se  si p uò  sospet tare  s ul con to  degli  
al t ri,  non  si  p uò  fare  alt re t tan to  quan do  si  t ra t ta  di  noi  s tessi,  poiché  il sos pe t to  
implica  ignoran za  e  quindi  in  fa t to  di  disonore  per sonale,  essen doci  l'a t tes ta to  
della  coscienza,  c'è  piena  cognizione  e  non  u n  vago  sospe t to.  Quale  allora  il 
significato  delle  pa role:  Fa' cessare  il mio  disonore  che  io  ho  sospettato?  Occorre 
ricavarlo  dal  te s to  p receden te.  In  effet ti,  quan do  u no  non  dis toglie  gli  occhi  dal 
fissare  la  vanità,  sos pet ta  se m pre  che  negli  alt ri  capiti  la  s tessa  cosa  che  avviene  
in  lui.  E cioè:  siccome  lui  serve  Dio  e  com pie  il  bene  per  secondi  fini,  im magina  
che  per  gli  s tes si  m o tivi  agiscano  anche  gli  al t ri.  Ques to  succede  perché  gli 
es t ranei,  se  possono  osservare  le  azioni  che  com piamo,  rimane  loro  nascos to  il 
m o tivo per  il quale le com piamo. Da qui i sospe t ti. L'estraneo  si  sen te  autoriz za to  
a  sen ten ziare  su  ciò  che  non  conosce  del  s uo  p rossimo  e  quindi  for m ula  sos pet ti  
che  il  più  delle  volte  si  rivelano  falsi  o,  se  veri,  riguardano  cose  sconosciute,  per  
cui  il  sospe t to  è  te merario.  Ascoltiamo  il  Signore.  Parlando  del  fine  per  il  quale 
dobbia mo  com piere  la  nos t ra  gius ti zia,  egli  volle  impedire  che  i  nos t ri  occhi 
fissas sero  la  vanità,  e  per  ques to  ci  p roibì  di  com piere  il  bene  per  o t tenere  lodi 



dagli uo mini. Diceva: Badate di non  fare  le vostre opere buone dinan zi agli uo mini  
per  essere  veduti  da  loro.  Ci  p roibì  ancora  di  essere  gius ti  pe r  accu m ulare  
ricchez ze,  dicendo:  Non  a m m assate  tesori  sulla  terra;  e  ancora:  Voi non  potete  
servire Dio e  m a m m o na.  Anzi, giunse  a  direi  che  ne m meno  per  p rocurarci le cose 
indispensabili  come  il  vit to  e  il  vesti to  dobbia mo  com piere  il  bene.  Non  
preoccupatevi -  diceva -  pe r  la vostra vita  di cosa m a ngerete né  per il vostro corpo  
di  cosa  vestirete .  Dopo  tu t te  ques te  p rescrizioni  aggiunse:  Non  giudicate  per  non  
essere  voi  stessi giudicati .  Motivo  di  ques ta  aggiunta  è  da  ricercarsi  nel  fat to  che  
noi  quando  vedia mo  gli alt ri  com piere  il bene,  non  sapen do  con  quale  inten zione  
lo  facciano,  po t re m m o  sospe t ta re  che  nelle  opere  buone  siano  animati  da  finalità  
m o n da ne.  Non  diversa mente  il salmis ta. Avendo  de t to:  Fa' cessare il m io  disonore  
che  io ho  sospettato,  aggiunge:  poiché, i tuoi giudizi  sono  soavi,  cioè: i t uoi  giudizi 
sono  veri. Da  inna morato  della  verità  egli grida  che  quan to  è  vero  è  anche  soave; 
me n t re  i giudizi degli uo mini nei confronti dei p ropri simili e dei loro segre ti sono  
te merari  e  quindi  non  soavi.  Se  per tan to  egli  pa rla  d 'un  s uo  disonore  che  ha  
sos pet ta to  negli  alt ri,  è  perché  c'è  della  gente  che  non  capisce  le  parole 
dell'Apostolo  che  deplora  chi  confronta  sé  con  se  stesso .  E in  real tà  l'uo mo  
p ro pen de  a  sos pet tare  negli alt ri  quel che  riscon tra  in  se  s tesso. Ques to  disonore, 
che  aveva avverti to  in  se  s tesso  e  sos pet ta to  negli alt ri, chiede  ora  il salmis ta  che  
gli  venga  tolto,  pe r  non  diventare  simile  al  diavolo  che,  volendo  penetrare  
nell'in timo  del san to  Giobbe, avanzò  il sospet to  che  egli onorasse  Dio per  secon di 
fini.  Tant 'è  vero  che  chiese  il  pe r messo  di  ten tarlo  per  t rovare  una  colpa  da  
rinfacciargli .

L'invidia genera sospetti, la carità li elimina.

5.  [v  40.]  Chi  fa  avan zare  sos pe t ti  (e  talvolta  anche  volentieri)  sul  disonore  del 
p rossimo  alt ri  non  è  se  non  l'invidia.  È lei  che,  non  po tendo  a t taccare  l'opera 
buona  in  se  s tes sa  in  quan to  è  m a nifes ta  e  la si  p uò  cont rollare, a t tacca  il m o tivo  
per  cui è  s ta ta  com piuta: il quale, pe r  essere  occulto, sfugge  a  ogni  cont rollo. Può  
quindi  a  suo  agio  sospe t tare  m ale  di  chi  le  pa re  e  piace,  dal  m o me nto  che  non  
vede  ciò  che  è  di  na tu ra  s ua  occulto,  me n t re  ha  in  uggia  ciò  che  le  è  su periore. 
Contro  ques to  vizio, che  por ta  l'uomo  a  sospe t tare  nell'al t ro  il m ale che  non  vede, 
occorre  avere  la  carità,  la  quale  non  è  invidiosa  .  Tale  carità  inculcava,  come 
p recet to  fonda mentale,  nos t ro  Signore  quan do  diceva:  Vi do  u n  coman da mento  
n uovo,  che  vi a miate  gli  uni  gli  alt ri.  E ancora:  Da  ques to  t u t ti  conosceranno  che 
siete  miei  discepoli,  se  vi  a mere te  sca mbievolmente  .  Unificando  poi  l'amore  di 
Dio  e  l'amore  del  p rossimo  diceva:  In  ques ti  d ue  coman da men ti  si  com pen dia 
t u t ta  la  Legge  e  i  Profeti .  Anche  il  salmis ta  desidera  che  gli  venga  reciso  il 
disonore  del  suo  sospet to,  e  pe r  ques to  dice:  Ecco,  io  ho  a m ato  i  tuoi  
co manda me nti; nella  tua  giustizia  fa m mi  vivere . Ecco, ho  desidera to  a mare  te  con  
tu t to  il  cuore,  con  tu t t a  l'anima,  con  tu t t a  la  me n te;  ho  desidera to  a mare  il  mio  
p rossimo  come  me  s tes so.  Nella  t ua  gius ti zia  fam mi  vivere,  non  nella  mia.  Cioè: 
riem pimi  di  carità,  della  quale  io  ho  desiderio.  Aiuta mi  a  p ra ticare  ciò  che  mi  
inculchi; da m mi  tu  s tesso  quel  che  mi  coman di.  Nella  t ua  gius tizia  fa m mi  vivere: 
poiché  io  ho  t rovato  in  me  di  che  m orire  m a  di  che  vivere  non  lo  t rovo  se  non  in 
te.  La  t ua  gius ti zia  è  Cristo,  il  quale  da  Dio  è  s ta to  reso  per  noi  e  sapien za  e  
gius tizia  e  san tificazione  e  reden zione,  affinché,  come  s ta  scrit to,  chi  si  gloria  si  
glori nel Signore . In lui t rovo i t uoi p recet ti, che  io ho  desidera to  affinché  tu  nella 
t ua  gius tizia, cioè  in  Cris to, mi  cond ucessi  alla  vita. Egli infat ti  è  il Verbo, è  Dio, e  
se  egli, il Verbo, si è fat to  carne  . Vi Si è fa t to  per  esser mi vicino.



SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 13

Figli della promessa per un dono della misericordia divina.

1. [v 41.] Il p resen te  discorso riguarda  ancora  il salmo  che fra  t u t ti è il più  lungo, e  
si  ricollega  all'alt ro  che  vi abbiamo  tenu to  poc'anzi. Ha per  te ma  le pa role  con  cui 
il  salmo  s tesso  continua,  e  cioè:  E venga  su  di  m e  la  tua  misericordia,  Signore . È 
u na  frase  che,  a  quan to  se mbra,  si  riallaccia  alla  p recedente.  Non  dice  infat ti: 
Venga  s u  di  me,  m a:  E venga . Ora  la  frase  anteceden te  suonava  così:  Ecco, io ho  
a m ato  i tuoi co m anda menti; nella  t ua  gius ti zia  fam mi  vivere. Continuan dola  dice: 
E venga  su  di  m e  la  tua  misericordia,  Signore .  Cosa  chiede  con  ques te  parole  se  
non  di  a t tuare,  aiu ta to  dalla  misericordia  di  colui  dal  quale  gli viene  il p recet to,  i 
coman da menti  che  già  p rima  desiderava?  Con  quel  che  aggiunge  vuole  come  
s piegarci  il  senso  di  quella  es pres sione:  Nella  t ua  gius tizia  fam mi  vivere.  Dice 
infat ti:  E  venga  su  di  m e  la  tua  misericordia,  Signore:  la  t ua  salvez za,  in 
confor mità  della  t ua  parola,  cioè  della  t ua  p ro messa.  È in  relazione  a  ques to  che  
l'Apos tolo  a ma  considerarci  figli della  p ro messa  , sicché  noi, t u t to  ciò  che  siamo, 
non  lo  ri teniamo  nos t ro  m a  l'at t ribuiamo  to talmen te  alla  grazia  di  Dio.  Cristo  
infat ti  è  s ta to  fat to  da  Dio  sapien za  per  noi  e  gius tizia  e  san tificazione  e 
reden zione,  affinché,  come  s ta  scri t to,  chi  si  gloria  si  glori  del  Signore  . Dunque, 
quan do  il  salmis ta  dice:  Nella  t ua  gius tizia  fa m mi  vivere,  desidera  sen za  d ubbio 
essere  vivificato  in  Cris to; e  ques ta  è  la misericordia  che  invoca  su  di  sé: lo s tes so  
Cris to, il quale è la salvez za  di Dio. Parlando  di Cristo  salvez za, s piega quale fosse  
la  misericordia  a  cui  si  riferivano  le  pa role:  E venga  su  di  m e  la tua  misericordia,  
Signore.  Se  d u nq ue  vogliamo  assodare  cosa  sia  ques ta  misericordia,  ascoltiamo  
quan to  il salmo  aggiunge e  cioè: La tua  salvez za, in confor mità  della tua  parola . Si 
t ra t ta  della  p ro messa  fat ta  da  colui  che  chiama  le  cose  che  non  sono  come  se  
fossero  .  Difat ti  al  te m po  della  p ro messa  le  s tes se  persone  cui  la  p ro messa  era 
indiriz za ta  non  esis tevano,  pe r  cui  nessu no  p uò  gloriarsi  dei  p rop ri  meriti.  Gli 
s tessi  des tina tari  della  p ro messa  sono  in  effet ti  ogget to  della  p ro messa,  sicché 
tu t to  il corpo  di Cristo  ha  da  dire: Per grazia di Dio sono  quello che sono .

Non temere gli insulti per il nome di Cristo.

2.  [v 42.] Dice:  E risponderò  a  coloro  che  mi  rinfacciano  la  parola.  È incer to  se  si 
debba  leggere: Mi rinfacciano  la  parola,  ovvero:  Risponderò  la  parola;  m a  in  ogni 
caso  il  tes to  parla  di  Cristo.  È lui  infat ti  che  ci  rinfacciano  coloro  per  i  quali  il  
Crocifisso  è  u no  scandalo  o  u na  insensa tez za  . Essi  non  sanno  che  la  Parola  si  è  
fat ta  carne  ed  ha  abita to  fra  noi: quella Parola  che  era  in  p rincipio, che  era  p resso  
Dio ed  era  Dio . È vero  che  quan ti  ci rinfacciano la Parola non  si  rendono  conto  di  
quale  Parola  si  t ra t ti,  come  è  vero  che  non  conoscevano  la  s ua  divinità  quan ti  ne  
disp rez zavano  la  debolez za  quando  era  s ulla  croce. Noi t u t tavia  rispon dia mo  che  
si  t ra t ta  p roprio  della  Parola; e  non  s paventiamoci né  vergogniamoci degli insulti. 
Se infat ti  essi  avessero  po tu to  riconoscere  quella  Parola, m ai  avrebbero  crocifisso 
il Signore  della gloria . In grado  però  di rispon dere  la Parola a  chi lo insul ta  è colui  
s ul  quale  è  scesa  la  misericordia  di  Dio:  colui  cioè  nel  quale  è  venuta,  a  
p ro teggerlo  e  non  a  schiacciarlo,  la  s tessa  salvez za  del  Signore.  Il Signore  infat ti  
d a  cer tuni  verrà, m a  per  schiacciarli; e  ques ti  sono  coloro  che  ora  ne  disp rez zano  
l'umile  condizione,  sicché  inciam pan do  in  lui,  u n  giorno  saranno  sconvolti.  Se ne  
parla  nel  Vangelo.  Chi cadrà  su  questa  pietra  -  dice -  sarà  sfracellato, e  [la pie t ra] 



stritolerà colui sul quale cade . Sì, p roprio  così. Coloro  che  ci insultano  inciam pa no  
s u  quella  pie tra  e  vi cadono.  Noi al  contrario,  pe r  non  inciam pare  né  cadere,  non  
te mia mo  i loro  insul ti m a  rispon dia mo  loro  la Parola, cioè  la parola della fede che  
predichia mo.  Se  infatti  -  così  con tinua  -  tu  crederai  nel  tuo  cuore  che  Gesù  è  il  
Signore  e  con  la  tua  bocca  confesserai  che  Dio  lo  ha  risuscitato  dai  m orti,  sarai  
salvo,  poiché  col cuore  si crede  per  la  giustizia  e  con  la  bocca  si fa  la  confessione  
per la salute . Val poco quindi lo s tes so  fa t to  di avere Cristo  nel cuore quan do  ci si  
rifiuta  di  confessarlo per  timore  dell'insul to. Occorre rispon dere la Parola a  coloro  
che  ce  la  rinfacciano.  I m ar tiri  ci sono  riusciti, e  ci sono  riusciti  in  for za  di  quella  
p ro messa:  Non  siete  voi  che  parlate  m a  è  lo  Spirito  del  Padre  che  parla  in  voi . 
Nello  s tes so  senso  anche  il  salmo,  do po  aver  de t to:  Risponderò  a  coloro  che  mi  
rinfacciano  la  parola,  subito  aggiunge:  Poiché  confido  nelle  tue  parole,  cioè  nelle 
t ue  p ro messe.

Testimoni saldi nella fede e testimoni ravveduti.

3.  [v  43.]  Ci  sono  s ta ti  m oltissimi  che,  p u r  ap par tenendo  a  quel  corpo  che  
p ron uncia  ques te  parole,  dinan zi  all'insorgere  della  per secu zione  non  ressero  
all'ur to  né  seppero  accet tare  gli  insul ti,  m a  vennero  m eno  e  rinnegarono  Cris to. 
Per  ques to  con tinua  il salmo:  E non  togliere dalla  mia  bocca la parola  della verità  
fino  all'estre mo.  Si es prime  in  p rima  per sona,  perché  chi  pa rla  è  l'unità  del  corpo  
di  Cristo,  fra  le  cui  m e m bra  sono  da  annoverarsi  anche  coloro  che,  do po  essere  
venu ti m e no  e averlo m o men tanea mente  rinnegato, poi si sono  pen ti ti, son  torna ti 
in  vita  e  col  m ar tirio  ha nno  perfino  conquis ta to,  in  u na  n uova  confessione  della  
fede,  la  palma  che  an teceden te mente  avevano  perd u ta.  Non  fu  d u nque  loro  tolta  
la  Parola  della  verità  fino  all'estre mo  o,  come  legge  qualche  codice, 
co mpleta mente,  cioè  to talmen te.  Così  accadde  a  Pietro, in  cui  t roviamo  u na  figura  
della  Chiesa.  Sconvolto  dal  timore,  egli rinnegò  m o men tanea mente  Cristo,  m a  col 
s uo  pianto  riot tenne  il  suo  pos to  [nella  Chiesa]  e  più  tardi,  m e diante  la  
confessione  di  Cristo,  consegui  la  corona  . È d u nq ue  tu t to  il  corpo  di  Cris to  che  
parla  così,  è  la  san ta  Chiesa  nella  sua  universalità.  A ques to  corpo,  globalmente  
p reso, non  viene  tolta  dalla  s ua  bocca  la Parola  di  verità  fino all'estre mo  o  perché, 
anche  quan do  parecchi  apos ta tarono,  rimasero  in  lei  dei  for ti  che  per  la  verità 
combat terono  fino  alla  m or te,  o  perché,  anche  fra  gli  apos ta ti,  m ol ti  
riabbracciarono  la fede. L'espressione: Non distogliere è da  intendersi nel senso  di: 
" Non  per met tere  che  mi  sia  tolta  "; come  quan do  nell'orazione  diciamo:  Non  ci  
indurre  in  tenta zione . Non  diversa mente  il Signore,  rivolto  a  Pietro,  diceva: Io  ho  
pregato  per  te  a f finché  non  venga  m e no  la  tua  fede  .  Ecco  cosa  significa  la 
p reghiera  che  non  venga  tolta  dalla  s ua  bocca  la  Parola  della  verità  fino  
all'estre mo.  Continua:  Poiché  io ho  sperato  nei  tuoi  giudizi  o,  come  con  m aggiore 
aderen za  al  tes to  greco  cer tuni  ha nno  t rado t to:  Ho  arcisperato.  È, ques ta,  u na  
parola  improvvisata  e  di  raro  impiego,  t u t tavia  si  p res ta  bene  a  rendere  
fedelmente  il senso  della  frase. Occorrerà  quindi  scru tare  a  fondo  il significato  di  
ques to  passo  per  com pren dere,  con  l'aiuto  divino,  quale  sia  il  messaggio  che 
con tengono  le  parole:  Ho sperato  nelle  tue  parole;  e:  Ho  arcisperato  nei  tuoi  
giudizi.  Dice:  E risponderò  a  coloro  che  mi  rinfacciano  la  parola,  poiché  confido  
nelle  tue  parole  (e,  cioè,  pe rché  tu  s tesso  me  l'hai  p ro messo);  e  non  distogliere  
dalla  mia  bocca  la  parola  della  verità  fino  all'estre mo,  poiché  ho  arcisperato  nei  
tuoi giudizi.  E intende: I t uoi  giudizi,  con  i quali  t u  mi  richiami  e  sfer zi,  non  solo  
non  mi  tolgono  la  s peran za  m a  al  contrario  m e  l'accrescono.  So  infat ti  che  Dio 
t ra t ta  severa mente  la  pe rsona  che  a ma  e  sfer za  ogni  figlio  che  gli è  accet to  . Così 
avvenne  ai  san ti  e  agli u mili di  cuore: riposero  in  te  la  loro  fiducia  e  non  vennero  



me no  nella per secuzione. Così anche in coloro che, avendo  defeziona to  per  la loro  
p resu n zione, rimasero  nella com pagine  del  corpo  [della Chiesa]: aprendo  gli occhi 
s ul  loro  s ta to  piansero  l'errore  e,  scrollata  di  dosso  la  p ro pria  s u perbia, 
incont rarono  la  t ua  grazia  e  in  essa  rimasero  s tabili  più  di  p ri ma.  Ottima mente  
quindi  [può  dire]:  Non  distogliere  dalla  mia  bocca  la  parola  della  verità  fino  
all'estre mo, poiché ho arcisperato nei tuoi giudizi.

La carità dura in eterno

4.  [v 44 .] E custodirò  per  se mpre  la  tua  legge.  Cioè: Se tu  non  so t t rarrai  dalla  mia 
bocca la Parola della verità, io custodirò per se mpre la tua  legge. A s piegare meglio 
la pa rola  se m pre  s pecifica: Nel secolo e nel secolo del secolo. A  volte  infa t ti  se m pre  
significa: Finché  si  vive quaggiù; m a  ques to  non  è il senso  della  frase: Nel secolo e  
nel secolo del secolo.  Ques ta  lezione  è  p referibile all'al tra  contenu ta  in  cer ti  codici 
che  recano:  In  eterno  e  nel  secolo  del  secolo,  non  'avendo  po tu to  t radur re:  "  E 
nell'eterno  dell'eterno  ". Quan to  alla  legge  di  cui  si  pa rla,  è  da  inten dersi  quella 
ricordata  dall'Apos tolo:  Pienez z a  della  legge  è  la  carità .  È infat ti  la  carità  u na  
legge  che  i  san ti  (coloro  cioè  dalla  cui  bocca  non  sa rà  m ai  so t t ra t ta  la  Parola  di  
verità),  ovvero  la  Chiesa  di  Cris to,  custodiranno  non  solo  in  ques to  secolo  (cioè  
finché  d urerà  il  m o n do  a t tuale)  m a  anche  nel  secolo  avvenire,  designato  con  la 
perifrasi:  Il  secolo  del  secolo.  In  cielo,  è  vero,  non  ci  saranno  impos te  delle 
p rescrizioni  legali  da  os servare,  m a  della  legge  cus todire mo,  come  ho  det to,  la 
pienez za, e ques to  sen za  alcun  timore  di peccato. Infat ti vedendo  Dio lo a mere mo  
sen za  riserve; e  a mere mo  anche  il p rossimo, essendo  Dio tu t to  in t u t ti  . Né ci sa rà  
più  pos to,  allora,  per  falsi  sos pe t ti  s ul  con to  del  p rossimo,  dal  m o men to  che  
ognuno  sarà  to talmente  palese a  t u t ti.
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Sezione narrativa del salmo.

1 . [vv  45 - 48 .]  I  p receden ti  verse t ti  di  ques to  lungo  salmo  sono  in  forma  di  
p reghiera;  gli  al t ri,  a  cominciare  da  quello  che  dobbiamo  esporre  adesso,  sono  
invece  in  forma  nar ra tiva.  Antecedente mente  l'uo mo  di  Dio  implorava  l'ausilio 
della grazia  divina, come quan do  diceva: Nella tua  giustizia fa m mi  vivere; e venga  
su  di  m e  la  tua  misericordia,  o  Signore ,  e  così  nelle  alt re  esp ressioni  da  lui 
p ron unciate  p rima  o  do po  di  ques ta.  Ecco  invece  come  suonano  le  sue  parole  
d 'ora  in  avanti:  E ca m minavo  nella  spaziosità,  perché  i  tuoi  co manda me nti  io  
ricercai. E parlavo delle tue testi monian ze  al cospetto dei re, e non  avevo rossore. E 
m editavo  sui  tuoi  precetti  che  io  ho  a m ati.  E tenevo  levate  le  m ie  m a ni  ai  tuoi  
precetti  che  ho  a m ati,  e  m i  esercitavo  nelle  vie  della  tua  giustizia.  Sono  parole  di 
u no  che  racconta,  non  di  chi  implora.  Sembra  quasi  che  il  salmis ta,  o t tenu to  da  
Dio quel  che  chiedeva, voglia celebrare, a  lode  di  Dio, cosa  sia  divenu to  per  i doni 
della  misericordia  divina  anteceden te mente  invocata.  Egli  non  ricollega  le  s ue  
parole  al contes to  di  p rima, dicendo  ad  ese m pio: E non  togliere dalla mia  bocca la  
parola  della  verità  fino,  all'estre mo,  poiché  nei  tuoi  giudizi  ho  arcisperato;  e  
custodirò  per  se m pre  la  tua  legge,  nel  secolo e  nel  secolo del  secolo; e  ca m minerò  
nella  spaziosità,  perché  i  tuoi  co ma nda me nti  io  ricercai;  e  parlerò  delle  tue  
testi monianze  al  cospetto  dei  re,  e  non  avrò  rossore .  E via  di  seguito.  In  effet ti 
sarebbe  s ta to  logico, a  quan to  se mbra,  conne t tere  in  ques ta  m a niera  le d ue  par ti. 



Contraria mente  a  ciò,  il  salmis ta  dice:  E io  ca m minavo  nella  spaziosità,  dove  la 
congiun zione  copulativa  e  è  u na  incongruen za  logica,  in  quan to  non  dice:  " E io 
ca m minerò  ", com'era  da  a t ten dersi  do po  le  parole:  E custodirò per  se m pre  la tua  
legge.  Che  se  ques te  parole  avessero  senso  o t ta tivo  (Possa  io  custodire  la  tua  
legge),  avrebbe  dovuto  dire:  " E possa  io  cam minare  nella  s pa ziosità  ", come  se  
d ue  fossero  le  cose  desidera te  e  richies te.  Egli  viceversa  dice:  E io  ca m minavo  
nella  spaziosità.  Se non  ci fosse  s ta ta  la  congiun zione  e,  e  la  frase:  Io ca m minavo  
fosse  s ta ta  aggiun ta  sen za  legami  col  con tes to  p receden te,  come  u n  asser to  a  sé  
s tan te,  sarebbe  s ta to  un  m o do  d 'es primersi  tu t t 'al t ro  che  insolito  e  il let tore  non  
avrebbe  dovuto  affat to  s tu pirsene,  né  ci  sarebbe  s ta to  alcun  bisogno  d 'an dare  a  
cercare  significati  occulti.  Viceversa  il  salmis ta  vuol  farci  com prendere  come  a  
ques to  p u n to  siano  da  inserirsi  cose  che  egli o met te  di  na r rare  (ci indica  cioè  che  
egli è  s t a to  esaudito  da  Dio) e  poi  pa ssa  a  descrivere  il livello  di  vita  raggiun to.  È 
come  se  avesse  de t to:  " Quando  io  p regavo  così, t u  mi  esau dis ti,  e  io ca m minavo  
nella  spaziosità  ",  e  t u t to  il  res to  del  discorso  che  si  svilup pa  in  ques to  tono  
[narra tivo].

Lo Spirito ci fa chiedere doni spirituali.

2.  Che  significano  d u nq ue  le  parole:  E io ca m minavo  nella  spaziosità? Non  forse 
che  io cam minavo  nella  carità, diffusa  nei  nos t ri  cuori  dallo  Spirito  Santo  che  ci è 
s t a to  do na to  ?  In  ques ta  s pa ziosità  cam minava  quel  tale  che  diceva:  La  nostra  
parola è  a  voi m a nifesta, o Corinzi; il nostro cuore è dilatato . Ora  la carità  piena  e 
to tale  è  racchiusa  nei  d ue  p recet ti  d 'a mare  Dio  e  il  p rossimo:  p recet ti  che  
com pen diano  tu t ta  la  Legge  e  i  Profeti .  In  relazione  a  ques to  il  salmis ta,  do po  
aver  de t to:  E  io  ca m minavo  nella  spaziosità,  come  per  indicarne  la  causa  
soggiunge:  Poiché  ho  ricercato  i  tuoi  co manda me nti.  Alcuni  codici  non  recano 
co manda me nti  m a  testi monian ze,  m a  la  lezione  co m anda m enti  è  la  più  a t tes ta ta, 
s pecialmen te  dai  codici  greci,  lingua  alla  quale  (come  tu t ti  concordano)  occorre 
dare  la  p referenza,  essendo  quella  che  soggiace  alla  nos t ra  e  dalla  quale  i nos t ri  
te s ti sono  s ta ti t radot ti. Se vogliamo  poi sapere  in che  m a niera  egli abbia ricercato  
i  coman da me nti  di  Dio  (che  poi  è  la  m a niera  in  cui  occorre  ricercarli  se m pre), 
dobbia mo  riflet tere  s ulle  pa role  del  Maest ro  buono,  rivelatore  e  au tore  [della 
nos t ra  salvez za].  Chiedete  e  riceverete, -  diceva  -  cerca te  e  troverete, bussate  e  vi  
sarà  aperto.  E poco  do po:  Se  dunque  voi,  pur  essendo  cattivi,  sapete  donare  cose  
buone  ai vostri  figli,  quanto  più  il Padre  vostro che  è  nei cieli donerà  cose buone  a  
chi  gliele  chiederà?  Sono  parole  che  es primono  all'eviden za  il  senso  delle  alt re: 
Chiedete,  cercate,  bussate,  da  riferirsi  quindi  esclusivamente  alla  insisten za  nel 
chiedere,  cioè  nel  p regare.  L'alt ro  Evangelista  al  riguardo  non  dice:  Donerà  cose  
buone  a  chi gliele  chiederà,  parole  che  po t rebbero  intendersi  in  più  m a niere,  cioè  
tan to  dei beni  m a teriali quan to  di  quelli s piri tuali. Escludendo  con  u n  taglio net to  
ogni  al tra  cosa,  nel  suo  di re  accura to  Luca  deter mina  quale,  a  de t t a  del  Signore,  
debba  essere  l'ogget to  delle nos t re  su p pliche più  fervide e insis ten ti. Dice: Quanto  
più il Padre vostro celeste donerà lo Spirito buono a  chi glielo chiederà?  È ques to  lo 
Spirito  ad  opera  del quale  è  diffusa  nei nos t ri  cuori la carità   pe r  la quale a mia mo  
Dio  e  il  p rossimo,  osservando  così  i  p recet ti  del  Signore.  È ques to  lo  Spirito  in  
virtù  del  quale  gridiamo:  Abba,  Padre . È d u nq ue  lo  Spirito  che  ci  dà  la  facoltà  di  
chiedere,  ed  è  lo  s tesso  Spirito  ciò  che  noi  desideriamo  ricevere.  È lui  che  ci  fa  
cercare, ed  è  lui che  desideriamo  t rovare. Per lui ancora  ci è  da to  bussare, ed  è  lui  
la  m eta  a  cui  ci  sfor zia mo  di  pe rvenire.  Lo insegna  l'Apos tolo.  In  u n  passo  scrive 
che  noi  gridiamo:  Abba,  Padre,  in  virtù  dello  Spirito  Santo,  m en t re  in  u n  alt ro  
asserisce:  Dio  inviò  lo  Spirito  del  Figlio  suo  nei  nostri  cuori,  il  quale  grida: Abba,  



Padre . Se è  lui  che  grida  in  noi, come  sì  dice  che  sia mo  noi  s tessi  a  gridare?  Non 
sarà  forse  per  il fa t to  che, da  quan do  ha  cominciato  ad  abitare  in  noi, è  lo  Spirito  
che  ci  dà  la  facoltà  di  gridare?  Sì.  Una  volta  ricevuto,  egli  opera  in  noi  e  ci 
conferisce il po tere  d 'invocarlo al fine  di  riceverlo più  abbondan te mente: cosa  che 
avviene  me dian te  il  nos t ro  chiedere,  cercare  e  bussare.  Inso m m a,  tan to  se  lo  si  
invoca  me dian te  la vita  buona  [già vissu ta] quan to  se  lo si  fa  pe r  vivere  bene, è  lo  
Spirito  di  Dio che  m uove  quan ti  sono  figli di  Dio . Per  ques to  dice: Io  ca m minavo  
nella  spaziosità,  perché  i  tuoi  co manda menti  ho  ricercato.  Li  aveva  ricercati 
p re m urosa mente  e li aveva t rovati poiché aveva chies to  e ricevuto  lo Spirito  Santo, 
che  l'aveva  reso  buono  e  capace  di  com piere  in  m o do  degno  il  bene  me dian te  la  
fede  che opera  a t t raverso  l'amore .

3. Dice: E parlavo delle tue testi monian ze  al cospetto dei re, e non  avevo rossore. Lo 
aveva  chies to  e  ricevuto.  Così  po teva  rispon dere  a  coloro  che  gli  rinfacciavano  la  
Parola  né  gli veniva  tol ta  dalla  bocca  la  Parola  di  verità.  Deciso  a  combat tere  fino  
alla  m or te  in  difesa  di  ques ta  Parola, non  arrossiva di  pa rlarne  alla  p resen za  degli 
s tessi re. Parlava infa t ti delle tes timonian ze  divine che in greco si dicono  
,  no me  or mai  d 'uso  com u ne  anche  in  latino.  Da  ques to  no me  deriva  anche  il  
sos tan tivo  " m ar tire  ", con  cui  si  indicano  quelle  pe rsone  alle  quali  Gesù  p redisse  
che l'avrebbero confessa to  anche dinan zi ai re  .

La carità, fine della Legge.

4.  Dice:  E m e ditavo  sui  tuoi  precetti  che  ho  a m ati.  E tenevo  levate  le  m ie  m a ni  ai  
tuoi precetti che ho  a m ati.  Alcuni codici, tan to  nel p rimo  che  nel secondo  verse t to  
leggono:  Ho a m ato  m olto,  ovvero  assai,  o  anche  intensa mente,  rendendo  
libera mente,  come  a  ciascuno  garbava,  l'unica  parola  greca  che  è  . Amava 
d u nque  i coman da menti  di  Dio  sfru t tando  quelle  risorse  che  gli  consen tivano  di  
ca m minare  nella  s pa ziosità,  me dian te  cioè  l'azione  dello  Spirito  Santo  che  
diffonde  nei  fedeli  la  carità  e  così  ne  dilata  il  cuore  .  Ques to  suo  a more  poi  si 
esplicava  e  nel  pensare  e  nell'agire,  pe r  cui,  in  riferimen to  al  pensiero,  dice:  E io  
m editavo sui tuoi precetti, me nt re  in riferimen to  alle azioni dice: E tenevo levate le  
m ie  m a ni  ai  tuoi  precetti.  Completa  le  d ue  frasi  aggiungendo:  Che  io  ho  a m ato,  
poiché  fine  della  legge  è  la  carità  che  p rocede  da  cuore  p uro  .  Quando  i 
coman da menti  di  Dio  vengono  osservati  con  ques ta  finalità,  cioè  in  vista  
dell'amore,  allora  l'opera  che  si  com pie  è  veramente  buona  e  le  m a ni  vengono  
vera mente  elevate,  poiché  al ta  è  la  me ta  verso  la  quale  si  elevano.  Non  per  alt ro 
infat ti  l'Apos tolo,  p rima  di  iniziare  il  discorso  s ulla  carità,  diceva:  Voglio  
m ostrarvi  u na  via  più  alta ;  e  in  u n  al t ro  luogo:  [Possia te]  co m prendere  anche  
l'a more  di  Cristo  che  sovrasta  ogni  scienza  .  Se  quindi  dalla  p ra tica  dei 
coman da menti  di  Dio  ci  si  ripro met te  in  p re mio  la  felicità  ter rena,  le  m a ni  si  
abbassano,  non  si  sollevano,  in  quan to  i  beni  che  con  tali  opere  si  intendono  
conseguire, pe r  essere  terreni, non  sono  in  al to  m a  in  basso. Al pensare  e  all'agire  
si riferiscono le alt re  pa role: E mi  esercitavo nelle vie della tua  giustizia. È ques ta  la 
lezione  p referita  dalla  m aggior  pa r te  dei  t radu t tori,  me n t re  alcuni  ha nno  reso  il 
vocabolo  greco  (che  è  )  o  con:  Mi rallegravo  o  con:  Ero  loquace.  Si 
esercita  infa t ti  nelle  vie  della  gius ti zia  di  Dio,  divenen doci  anche  lieto  o,  se  si  
vuole,  loquace,  colui  che  a ma  i  coman da menti  del  Signore  e  li  osserva  con  quel  
gus to  che lo por ta  a  pensarli e a  p ra ticarli.
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Locuzioni antropomorfiche nella Scrittura.

1.  [vv  49.50.]  Del  p resen te  lunghissimo  salmo  esa miniamo  ed  esponia mo,  con  
l'aiu to  del  Signore,  i versi  che  suonano:  Ricordati, a  vantaggio del tuo  servo, della  
tua  parola  con  la  quale  mi  hai  dato  speran za.  Questa  mi  ha  consolato  nella  mia  
u miliazione  poiché  la  tua  parola  mi  ha  ri messo  in  vita.  Forse  che  Dio  al  pa ri 
dell'uo mo  p uò  incorrere  in  dimen ticanze?  Perché  allora  dirgli:  Ricordati? Eppure 
tale  pa rola  ri torna  inequivocabilmen te  in  alt ri  tes ti  della  Scrit t ura,  fra  cui  ques ti: 
Perché  mi  hai  di menticato?  E:  Ti  di mentichi  forse  della  nostra  miseria?  E Dio 
s tesso  per  m e z z o  del Profeta  dice: Nulla ricorderò di tutte le sue iniquità . E così in 
al t ri  n u merosissimi  tes ti: i quali t u t tavia  non  sono  da  intendersi, se  riferiti  a  Dio, 
come  quan do  le  cose  accadono  fra  gli  uo mini.  È u n  caso  identico  al  cosidde t to  
pen tirsi di  Dio. Dio si pen te  quan do, aldilà delle p revisioni u ma ne, ca mbia il corso  
delle cose, ovviamente  sen za  che  cambino  le decisioni della  s ua  volontà, poiché  la  
volontà  del  Signore  è  s tabile  in  eterno  .  Parimen ti  si  dice  che  Dio  di mentica 
quan do  se mbra  tardare  a  da re  l'aiuto  o  a  m a n tenere  le  p ro messe  o  a  cas tigare  
come meriterebbero  i m alvagi, e così via. Si ha  l'impressione, allora, che quan to  da  
noi  s pera to  o  te m u to  gli sia  sfuggito  di  me n te  e  pe rciò  non  accada.  Sono  m o di  di  
dire  consueti,  des un ti  dai  m o ti  della  sensibilità  u ma na,  poiché  cer ta mente  Dio  
agisce  se m pre  secondo  u n  ordina mento  infallibile, né  gli falla  la  me moria  o  gli si  
oscura  l'in telligen za  o  m u ta  la  volontà.  Quan do  d u nque  u n  oran te  dice  a  Dio  di  
ricordarsi,  m os tra,  ingran den dolo,  il  desiderio  con  cui  recla ma  l'ade m pimento  
delle  p ro messe;  non  inten de  s uggerire  la  cosa  a  Dio  quasi  che  se  la  sia  
dimen ticata.  Dicendo  quindi:  Ricordati della  tua  parola  a  vantaggio del tuo  servo,  
è  come  se  dicesse:  Adem pi  la  t ua  p ro messa  a  vantaggio  del  t uo  servo.  Con  la  
quale  mi  hai  dato  speran za,  cioè:  con  la  quale  parola.  È s ta to  infat ti  per  la  t ua  
p ro messa  che mi  hai fat to  s perare.

Umiliazione del perseguitato e soccorso divino.

2.  Questa  mi  ha  consolato  nella  mia  u miliazione . Ques ta  si  riferisce  alla  s peran za  
da ta  agli  u mili,  della  quale  dice  la  Scrit t ura:  Dio resiste  ai  superbi  e  dà  la  grazia  
agli u mili . Di essa  ebbe a  dire  un  giorno  il Signore  di  sua  bocca: Chi si esatta  sarà  
u miliato,  e  chi  si  u milia  sarà  esaltato . L'umiltà  di  cui  si  parla  nel  verset to,  se  lo  
capiamo  bene, non  è  tan to  quella  con  cui ci si  u milia  confessando  i peccati  o  non  
a t t ribuendoci opere  di  gius tizia, m a  piu t tos to  quella  per  cui ci sentiamo  abba t tu ti  
se  ci  incoglie  u na  qualche  t ribolazione  o  s macco,  t an to  se  meri tati  d alla  nos t ra  
s u perbia  quan to  se  m a n da tici  per  esercitare  e  p rovare  la  nos t ra  pa zienza.  È 
quell'u miltà  di  cui un  po'  più  ol t re  dirà  il nos t ro  salmo: Prima  d'essere u miliato io  
ero  caduto  in  peccato.  E  nel  libro  della  Sapien za:  Nel  dolore  soffri  da  forte,  
nell'u miliazione  abbi  pazienza.  Perché  nel  fuoco si saggiano  l'oro e  l'argento,  e  gli  
uo mini  accetti  nel  crogiolo  dell'u miliazione .  Chiaman doli  accet ti  [a  Dio],  li  invita  
alla  s peran za  che  nell'umiliazione  dona  confor to.  Predicendo  ai  discepoli  ques ta  
u miltà,  che  li  avrebbe  raggiun ti  ad  opera  dei  per secutori,  il  Signore  Gesù  non  li 
lasciò  sen za  s peran za; an zi  ne  diede  u na  vera mente  capace  di  consolarli, quando  
disse:  Mediante  la  vostra  pazienza  salverete  le vostre  ani me  . E riguardo  al  corpo  
che  i  ne mici  avrebbero  po t u to  uccidere  e  quasi  annientare,  disse:  Non  perirà  
ne m m e no  u n  capello della  vostra  testa  . Ecco  la  s peran za  che  viene  da ta  al  corpo  



di  Cristo, cioè  alla  Chiesa: s peran za  che  la consola  nella  s ua  u miltà. È la s peran za  
di  cui  l'apos tolo  Paolo  afferma:  Se  invece  speria mo  ciò  che  non  vedia mo,  
aspettia molo con pazienza  . È inso m ma  la s peran za  del p re mio eterno. Tut tavia c'è  
u n 'alt ra  s peran za  da ta  ai  san ti  pe rché  non  vengano  m eno  nella  p rova.  È u na  
s peran za  che  consola  m ol tissimo  nell'u miltà  e  nella  t ribolazione, e  p roviene  dalla  
parola  di  Dio  che  garantisce  l'ausilio  della  grazia.  Di  ques ta  s peran za  dice  
l'Apos tolo:  Dio  è  fedele  e  non  per met terà  che  siate  ten ta ti  olt re  quel  che  po te te,  
m a  con  la  ten ta zione  vi  p rocurerà  anche  la  via  d ' uscita,  onde  possiate  
sop por tarla .  E  il  Salvatore  di  sua  bocca  assicurava  ques ta  s tessa  s peran za  
allorché  diceva: Questa  no t te  Satana  va in  cerca  di  voi per  vagliarvi come  si  vaglia 
il  grano.  Ma  io  ho  pregato  per  te,  Pietro,  a f finché  la  tua  fede  non  venga  m e no  . 
L'assicurava  ancora  nell'orazione  da  lui  s tesso  insegnata  quan do  ci  esor tava  a  
dire:  Non  c'indurre  in  tentazione . Ciò  che  ordinava  fosse  chies to  nella  p reghiera, 
in  cer to  qual  m o do  p ro met teva  di  accordare  ai  s uoi  quan do  fossero  s ta ti  nel 
pericolo. Di ques to  secon do  tipo  di  s peran za  se mbra  parlare  il salmo  (e così  è  da  
intendersi) quan do  dice:  Questa  mi  ha  consolato  nella  mia  tribolazione,  poiché  la  
tua  parola  mi  ha  ri messo  in  vita  Un  tal  senso  hanno  m arcato  più  vigorosa mente  
quei  t rad u t tori  che  ha nno  p referito  il  te r mine  sen ten za  a  parola.  Il  greco  infat ti  
legge , cioè senten za, e non  , che sa rebbe parola.

Empietà dei persecutori e fortezza dei Martiri.

3.  [v 51.] Continua  il salmo:  I superbi  agivano  iniqua mente  fino  all'eccesso, m a  io  
non  ho deviato dalla tua  legge . Per superbi intende coloro che per seguitano i fedeli 
a  Dio, e  pe r  ques to  aggiunge: Ma io non  ho  deviato  dalla  t ua  legge, cosa  alla quale  
mi  voleva  cos t ringere  la  loro  per secuzione.  Dei  pe rsecutori  egli  dice  che  si  
com por tavano  iniqua mente  fino  all'eccesso; e  ciò perché  non  soltan to  erano  em pi  
loro  per sonalmente  m a  cost ringevano  anche  i pii  a  diventare  alt re t tan to  e m pi.  In 
tale  u miliazione,  cioè  in  m e z zo  a  tale  t ribolazione,  sopraggiunse  a  consolare  i 
m a r tiri la s peran za, loro  fornita  dalla pa rola di  Dio con cui si garantiva loro l'aiu to  
perché  non  ne  venisse  m e no  la  fede.  Lo  Spirito  di  Dio,  p resente  in  loro, 
so m minis t rava  ad  essi  la  for za  nel  cimen to,  pe r  cui  sfuggendo  al  laccio  dei  
cacciatori  po tevano  affer mare:  Se  il  Signore  non  fosse  s ta to  con  noi,  forse  ci 
avrebbero  inghiot ti ti vivi .

Figli dell'ira salvati dall'unico Mediatore.

4. Ma chi sa  se  nel dire: Questa mi  ha  consolato nella mia  u miliazione , non  intenda  
parlare  di  quella  vicenda  davvero  u milian te  per  la  quale  l'uo mo  p recipitò  e  fu  
scaraventa to  nella  m or te  a  seguito  di  quel  peccato  che  infelicissima mente  fu  
com messo  nella  felicità  del  pa radiso ?  Per  ques ta  u miliazione  l'uo mo  è  divenu to  
simile alla vanità  e  i suoi giorni passano  come o m bra  , e t u t ti  si nasce figli dell'ira; 
e  t ali  si  res terebbe  se  non  ci  fosse  s ta to  il  Mediatore  che  ha  riconcilia to  con  Dio  
tu t ti  coloro  che,  p rima  della  creazione  del  m o n do,  etano  s ta ti  p redes tina ti  alla  
salvez za  eterna  .  In  ques to  Mediatore  s perarono  anche  gli  an tichi  gius ti, 
p reveden done  con  s piri to  p rofetico  la  fu tu ra  venuta  nella  carne.  Ques te  an tiche 
p rofezie  sul  Salvatore  com u nicate  ai  pa dri  possono  essere  ben  iden tificate  (se  ne  
a t t ribuiamo  ad  essi  l'invocazione)  con  quella  "  pa rola  " di  cui  il  nos t ro  salmo,  
quan do  dice:  A  vantaggio del tuo  servo, ricordati della  tua  parola  con  la quale mi  
hai  dato  speranza.  Questa  mi  ha  consolato  nella  mia  u miliazione ,  cioè  in  ques ta  
mia  condizione  m or tale, poiché la tua  parola mi  ha  ri messo in vita, cioè ha  fat to  sì 
che  io,  p recipitato  nella  m or te,  avessi  s peran za  di  vita.  I  superbi  agivano  



iniqua me nte  fino  all'eccesso:  infat ti  ne m meno  l'infima  basse z za  della  loro  
condizione  m or tale  po té  do mare  la  loro  su perbia.  Ma io non  ho  deviato  dalla  tua  
legge, cosa che i s u perbi p re tendevano da  m e.

5.  [v 52.]  Fui m e more  dei  tuoi  giudizi,  o  Signore,  dal  p rincipio  dei  secoli  e  ne  fui  
consolato,  ovvero,  come  ripor tano  al t ri  codici,  mi  ci  sono  esortato,  cioè  ne  ho  
ripor ta to  esor ta zione. Sono  d ue  interpre ta zioni che  ugualmente  possono  ricavarsi  
dalla  pa rola  greca  .  Dice  in  sos tan za:  Dal  p rincipio  dei  secoli,  cioè  da  
quan do  cominciò ad  esis tere  il genere  u ma no, io fui m e more dei tuoi giudizi -  quei 
giudizi  che  u savi  con  i  vasi  dell'ira  or mai  irrimediabilmente  perd u ti  -  e  ne  fui  
consolato.  Anche  con  la  loro  p u nizione,  infat ti,  t u  hai  m os t ra to  i  tesori  della  t ua  
gloria che riversi s ui vasi di misericordia .

Il celeste Samaritano.

6 . [vv 53 .54 .] Lo sgo mento  mi  oppresse  a  causa  dei  peccatori che  abbandonavano  
la  tua  legge.  Oggetto  dei m iei  canti  divennero  per  m e  le vie  della  tua  giustizia  nel  
luogo  del  mio  esilio,  ovvero,  come  leggono  alcuni  codici:  Nel  luogo  della  mia  
peregrinazione.  Ecco  l'umiliazione  in  cui  cadde  l'uo mo  scacciato  dal  pa ra diso  e 
dalla  Gerusalem me  celes te  e  cos t re t to  a  pe regrinare  nel  regno  della  m or talità, 
simile  in  ques to  a  quel  tale  che,  scendendo  a  Gerico,  incappò  negli  as sassini  . Ma 
dal  buon  Samari tano  gli venne  u sa ta  misericordia  e  pe r  ques to  nel  luogo  del  suo  
peregrinare  divennero  ogget to  dei  s uoi  canti  le  vie  della  gius ti zia  di  Dio. 
Ciononos tan te  egli  res ta  se m pre  opp resso  dallo  sgo mento  a  causa  dei  peccatori  
che  abbandonano  la legge di  Dio, pe rché  in  ques to  m o n do  è cost re t to  a  vivere con  
loro,  anche  se  te m poranea mente,  finché  cioè  non  ci  sa rà  la  p ulitura  dell'aia.  Si 
po t rebbe  ten tare  u n  avvicina mento  di  ques ti  d ue  versi  con  le  d ue  par ti  del  verso  
p receden te. In ques to  m o do  le pa role: Io fui m e m ore dei tuoi giudizi, o Signore, dal  
p rincipio  dei  secoli,  sarebbero  riprese  nel  verso  con  le  pa role:  Lo  sgo mento  mi  
oppresse a  causa  dei peccatori che  abbandonavano  la tua  legge; me nt re  le alt re: E 
io  ne  fui  consolato,  t roverebbero  u n 'eco  in:  Oggetto  dei  miei  canti  divennero  per  
m e  le vie della tua  giustizia nel luogo del m io esilio.

La notte dello spirito.

7. [v 55.] Dice: Io mi  ricordai del tuo  no me,  o Signore, nella  notte  e  osservai la tua  
legge.  Notte  è  quella  u miliazione  dove  si  t rascina  l'uo mo  m or tale  con  il  cu m ulo  
delle  s ue  sventu re;  ed  è  no t te  pe r  i  s u perbi  che  fino  all'eccesso  agiscono  con  
ca t tiveria.  È no t te  pe r  lo  sgo mento  causato  dai  peccatori  che  abban donano  la 
legge  di  Dio.  E finalmente  è  anche  no t te  a  m o tivo  del  luogo  ove  si  p ro t rae  il 
p resente  esilio  fino  alla  venuta  del  Signore,  il  quale  illuminerà  i  recessi  delle 
tenebre  e  paleserà  i  disegni  del  cuore,  e  allora  ciascuno  riceverà  da  Dio  la  sua  
lode. Finché  d u ra  ques ta  no t te, l'uo mo  deve ricordarsi  del  no me  di  Dio, sicché  chi 
sì  gloria si  glori nel Signore  . Vi si  riferisce anche  quel tes to  scrit t urale: Non a  noi,  
o Signore, non  a  noi m a  al tuo  no me  dà  gloria . Vuol dire  che  ognu no  osserverà  la 
legge  di  Dio  non  in  vista  della  gloria  p ropria  m a  a  gloria  di  Dio,  come  del  res to  
non  lo  fa  per  la  p ropria  gius tizia  m a  per  la  gius ti zia  di  Dio,  cioè  da ta  da  Dio  
all'uo mo.  Analoga mente  il  salmis ta  dice:  Io  mi  ricordai  del  tuo  no me,  o  Signore,  
nella  notte  e  osservai  la  tua  legge.  Non  l'avrebbe  cer to  osservata  se  non  si  fosse  
ricordato  del  no me  di  Dio m a  avesse  confidato  in  se  s tesso.  Poiché  il  nostro aiuto  
è nel no me dei Signore .



L'umile trae profitto da ogni prova.

8 . [v 56.] Proseguendo  il discorso  aggiunge: Questa mi  è accaduta  perché ricercavo  
le  tue  giustizie.  Sì,  le  tue  giustizie,  con  le  quali  t u  gius tifichi  l'em pio;  non  le  mie, 
che in nessun  m o do  gli renderebbero pio m a  solamente  s u perbo. Infat ti il salmis ta  
non  era  u no  di  quei  tali  che  ignorando  la  giustizia  di  Dio e  volendo  a f fer m are  la  
propria  non  son  soggetti  alla  giustizia  di  Dio . Tra t tandosi  d u nque  delle  gius tizie 
con  cui  per  u n  dono  della  grazia  divina  vengono  giustificati  gra tui ta mente  coloro 
che  da  sé  soli  non  possono  diventare  gius ti,  han  reso  con  m aggior  p recisione  il 
senso  quei  t radu t tori  che  hanno  u sa to  il  te r mine  giustificazioni.  E difat ti  il  tes to  
greco  non  reca   (che  sarebbe  giustizie)  m a   che  significa 
app u n to  giustificazioni.  Che  intende  dire  con:  Questa  mi  è  accaduta?  Questa:  che 
cosa?  Forse  la  legge,  in  quan to  or  ora  diceva:  E  io osservai  la  tua  legge? 
Aggiungendo  a  tali p a role  la  frase:  Questa  mi  è  accaduta,  avrà  quindi  volu to  dire: 
Questa  legge  mi  è  accaduta?  Non  è  il  caso  di  indugiare  nep p u re  u n  istan te  a  
esporre  in  qual m o do  gli sia  accadu ta  la legge di  Dio poiché, leggendo  la frase  nel 
greco  da  dove è  s ta ta  t radot ta, appare  con  sufficiente  chiarez za  che  l'esp ressione: 
Questa mi  è accaduta  non  si riferisce alla legge. Infa t ti in greco la pa rola " legge " è  
m a schile,  me n t re  nel  nos t ro  tes to  il  greco  ha  il  p rono me  fem minile,  essendovi 
scrit to:  Questa  mi  è  accaduta.  Occorre  per tan to  investigare  p rima  in  che  consis ta  
la  cosa  che  gli  è  capita ta  e  poi  come  gli  sia  capita ta  quella  cosa,  qualunque  essa  
sia.  Dice:  Questa  mi  è  accaduta;  né  si  p uò  inten dere  " Questa  legge  ", poiché  il 
greco  esclude  tale  significato.  Provere mo  quindi  a  intendere:  " Ques ta  no t te  ". È 
u n 'interp re tazione  p robabile,  m o tivata  dal  fat to  che  il  pe riodo  p receden te,  nella 
s ua  intere z za, recava: Io mi  ricordai del tuo no me, o Signore, nella notte  e  osservai  
la  tua  legge.  E a  tal  periodo  seguiva  app u n to  la  frase:  Questa  mi  è  accaduta.  Non 
essen do  la  legge,  la  cosa  che  gli  è  capi tata  sarà,  ovviamente,  la  no t te.  Ma allora  
qual  è  il  significato  dell'affer ma zione:  Per  aver  io  ricercato  le  vie  della  tua  
giustizia,  mi  è  capita ta  la  no t te?  Se  ha  ricercato  le  vie  della  gius tizia  di  Dio, 
dev'essergli brillata  la luce, non  capita ta  la not te! Effet tivamente  è  da  capirsi  bene  
anche quel: Mi è accaduta, intenden dola nel senso  di: " Si è volta  a  mio  favore " o  " 
Me  n'è  venu to  del  giovamento  ".  Senza  cadere  nell'assu rdo,  per  "  no t te  " 
intendere mo  quindi  l'u milian te  condizione  della  nos t ra  m or tali tà  pe r  cui  il cuore  
dei  singoli  m or tali  è  celato  al  p rop rio  simile.  Da  ques te  tenebre  nascono  
innu merevoli  e  gravi  ten ta zioni;  e  in  tale  no t te  si  m e t tono  a  circolare  anche  le 
belve  della  fores ta,  i leoncini  ruggiscono  cercando  il cibo  dal  Signore  ,  e  lo  s tesso  
p rincipe  dei  leoni  ruggendo  cerca  chi  po ter  divorare  .  Parlando  di  lui  il  Signore 
disse  le  pa role  sopra  ricordate:  Questa  notte  Satana  ha  chiesto  di  vagliarvi  co me  
fru mento ; e voleva dire: Nella no t te, quan do  vanno  in giro le belve della fores ta, il  
gran  leone  [infernale]  ha  chies to  di  voi  al  Signore  per  farvi  s ua  p reda.  Ebbene, 
ques ta  u miliazione  che  l'uomo  incon tra  nel  suo  peregrinare  s ulla  ter ra  e  che 
gius ta mente  è  figura ta  nella  no t te,  torna  a  vantaggio  di  coloro  che  ne  escono  
salu tar mente  p rovati  e  vi imparano  a  deporre  la s u perbia, che  è  quel  m ale  per  cui 
l'uo mo  fu  cacciato  nella  no t te.  Infat ti  apos ta tare  da  Dio  fu  per  l'uo mo  il  t ra t to  
iniziale  della  s ua  su perbia ,  m a  poi  venne  gius tificato  gra tui ta mente  e,  se  fu  
espos to  alle  varie  ten ta zioni  della  p resen te  no t te,  lo  fu  perché  t raesse  p rofit to  
dalla  s ua  u miliazione.  Divenuto  intelligente,  dica  p ure  ciò  che  è  de t to  in  ques to  
salmo  poco  dopo:  Buon  per  m e  che  tu  mi  hai  u miliato,  a f finché  io  impari  le  vie  
della  tua  giustizia . Che  significa  infat ti:  Buon  per  m e  che  tu  mi  hai  u miliato,  se  
non  che  ques ta,  l'u miliazione  che  con  alt ro  no me  chia mo  "not te",  mi  è accaduta  
(cioè  le  cose  si  sono  messe)  in  m o do  tale  che  io  ne  t raessi  p rofit to?  Ma  tu t to  
ques to, perché? Eccolo. Perché io ricercai, non  le mie, m a  le tue vie di giustizia .



Uso del neutro a posto del femminile nella S. Scrittura .

9.  L'espressione:  Ques ta  è  accadu ta  a  me,  è  s uscet tibile  anche  di  u n'alt ra  
s piegazione  dove  non  occorre  so t tin tendere  né  " legge  " né  " no t te  ". Si po t rebbe, 
cioè,  intendere  il p rono me  ques ta  come  lo  si  intende  in  quell'al tro  salmo  dove  si  
legge:  Una sola chiesi al  Signore, questa  ricercherò . Non  p recisa  in  che  consis ta  o  
come  sia  fat ta  quell'unica  [cosa]  di  cui  dice:  Questa  ricercherò;  m a  è  come  se  il 
fem minile  venga  usa to  a  pos to  del  neu t ro.  È infat ti  fuori  dell'uso  corren te  dire: 
Una  sola  ho  chiesto  al  Signore,  questa  ricercherò,  quando  non  si  possa  
so t tin ten dere  in  che  [cosa]  consis ta  quell'unica  che  ricerca.  Normalmente  in  tali 
casi  si  dice:  " Una  sola  cosa  " ho  chies to  al  Signore  e  " ques to  " ricercherò,  cioè 
abitare  nella casa  del Signore. Si t ra t ta  in effet ti di  quei neu t ri che  non  esigono  un  
sos tan tivo  neu t ro  so t tin teso,  come  sarebbe  " u n  bene  ", " u n  dono  " o  simili; m a  
qualunque  sia  la  cosa  che  si  so t tin tenda  e  per  quan to  il  no me  p ro prio  della  
me desima  possa  essere  di  genere  m aschile  o  fem minile,  o  anche  se  la  si  accenni 
vaga mente  con  es pres sioni  indeter mina te,  sen za  no me  di  qualsivoglia  genere, 
se m pre  in  tali  casi,  nel  pa rlare  ordinario,  si  ricorre  al  neu t ro.  Così  po t rebbero  
intendersi  anche  le  pa role  de t te  qui  dal  salmo.  Questa  è  accadu ta  a  m e  
corrispon derebbe  a: Questa  cosa  mi  è  accadu ta.  Che  se  poi  ci  do man dia mo  quale  
essa  sia, s ubi to  la nos t ra  me n te  va alle pa role  p receden ti: Io mi  sono  ricordalo  del  
tuo  no me,  o  Signore,  nella  notte  e  osservai  la  tua  legge.  Ecco  cosa  mi  è  accadu to: 
l'aver  io  osservato  la  t ua  legge  non  me  lo  son  p rocura to  io  s tes so  m a  è  s ta to  
opera to  da  te  ed  è torna to  a  mio vantaggio, perché io ho  ricercato  non  le mie m a  le 
t ue  vie di gius tizia. Come dice l'Apostolo: È Dio che opera in voi e il volere e l'agire 
con  buona  Volontà . Ne parla  il Signore  s tesso  quan do  per  me z z o  del Profeta  dice: 
E farò sì che  ca m miniate  nelle vie della mia  gius tizia  e  osserviate  i miei s ta tu ti  e li  
pratichiate .  In  conclusione,  se  Dio  dice: Io  farò  sì che  osserviate  i Miei statuti  e  li  
pratichiate , con  ogni  ragione  p uò  il salmis ta  concludere: Ques to  è  s ta to  com piuto  
in m e. Che se poi vai a  chiedergli di  cosa si t ra t ti, ti rispon derà  quan to  da  lui de t to  
in  p receden za,  e  cioè:  l'aver  po tu to  osservare  la  legge  di  Dio.  Il  nos t ro  discorso  
però  è anda to  or mai u n  po'  per  le lunghe, per  cui il seguito  sarà  meglio t ra t tarlo in  
u n  alt ro  capitolo, se  il Signore ce lo concederà.
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Dio eredità dei buoni.

1. [v 57.] A Dio piacendo, iniziamo  la esposizione  di  quei versi  del  p resente  lungo  
salmo  che  cominciano  con  le  pa role:  Mia  parte  è  il Signore,  o,  come  recano  cer ti 
codici:  Mia  porzione  sei  t u,  Signore.  Ciò si  affer ma  in  quan to  chiunque  è  u ni to  a  
Dio  ne  diviene  par tecipe,  come  s ta  scrit to:  Cosa  buona  è  per  m e  l'essere  u nito  a  
Dio . Non  è  infat ti in  virtù  della  loro  na tu ra  che  gli uo mini sono  dèi m a  divengono  
tali pa r tecipan do  alla na tu ra  dell'unico vero  Dio. La cosa  po t rebbe  s piegarsi  anche  
pensando  ai  diversi  t raguardi  che  gli  uo mini  si  p refiggono  di  raggiungere  in  
ques to  m o n do  o  a  quan to  loro  tocca  in  sor te.  Siccome  per  vivere  chi  si  sceglie 
u n 'a t tività  e  chi  u n 'al t ra,  si  p uò  ragionevolmente  affer mare  che  la  por zione  dei  
buoni  è  Dio s tes so,  da  cui conseguono  la vita  im mortale. Nessuno  dei  d ue  sensi  è  
da  ri tenersi  ass ur do.  Ma ascoltia mo  il seguito: Io  ho  detto: voglio  osservare  la tua  
legge.  Che  significano  le  pa role:  O  Signore,  m ia  porzione,  io  ho  detto:  voglio 
osservare  la  tua  legge?  Non  forse  che  il  Signore  sarà  nos t ra  por zione  quan do  si  



sarà  osservata  la sua  legge?

La riuscita nel bene è dono di Dio.

2. [vv 58.59.] Ma come  sarà  possibile  osservarla  se  non  ce  lo  dona  lo  Spirito  della  
vita  aiutan doci a  ben  riuscire? Altrimen ti  rimarre m mo  con  la let te ra  che  uccide , e 
il  peccato,  ap profit tan do  dell'occasione  [che  gli  offre  il  p recet to],  me diante  il 
p recet to  p rod ur rebbe in noi ogni sor ta  di concupiscen za  . Occorre quindi invocare  
il  Signore,  perché  in  tale  m a niera  la  fede  o t tiene  quel  che  la  legge  p uò  solo  
ordinare.  Infat ti  s ta  scrit to  al  riguardo:  Chi  invocherà  il  no me  del  Signore  sarà  
salvo .  Nota  per tan to  cosa  aggiunga:  Ho scongiurato  il  tuo  volto  con  tutto  il  mio  
cuore. E s pecificando  in che m o do  abbia s u p plicato  il Signore, continua: Abbi pietà  
di  m e  secondo  la  tua  parola.  E poi,  come  per  so t tolineare  che  è  s ta to  esaudito  e 
aiu ta to  da  colui  che  aveva  su p plicato,  p rosegue:  Ho pensato  alle  m ie  vie  e  ho  
distolto  i  m iei  piedi  [per  indiriz zarli]  verso  le  tue  testi monianze.  Li  ho  distolti,  
ovviamente  dalle mie  vie di  cui ho  p rovato  dispiacere, per  indiriz zarli verso  le t ue  
tes timonian ze  dove  avrebbero  t rovato  la  via. Parecchi  codici non  leggono:  Perché  
ho  pensato  (lezione  contenu ta  solo  in  alcuni) m a  sola mente: Ho  pensato.  E anche 
riguardo  all'alt ra  esp ressione,  cioè: E io ho  distolto  i miei  piedi, ci  sono  codici  che 
leggono:  Perché io ho  pensato e  tu  hai  distolto i m iei piedi. In tal  m o do  quan to  qui 
si  affer ma  viene  at t ribui to  dire t ta mente  alla  grazia  divina,  secon do  le  pa role 
dell'Apostolo: È infatti Dio colui che opera in voi , e le al tre  nelle quali si dice a  Dio: 
Distogli  i m iei  occhi  perché  non  vedano  la  vanità . Se è  lui  che  dis toglie  gli  occhi 
perché  non  vedano  la  vanità, come  non  sarà  anche  lui  a  dis togliere  i piedi  pe rché  
non  seguano  l'errore?  Non  per  n ulla  infat ti  s ta  anche  scrit to:  I miei  occhi  sono  
se m pre [rivolti] al Signore, perché egli districherà dal laccio i m iei piedi  . Ma sia che  
si legga: Tu  hai distolto i miei piedi, sia che si p referisca: Io ho distolto, in ogni caso 
la riuscita viene se m pre  da  colui del quale il salmis ta  nel suo  cuore ha  scongiura to  
il  volto  e  al  quale  ha  det to:  Abbi  pietà  di  m e  secondo  la  tua  parola,  cioè  in 
confor mità  della  t ua  p ro messa.  In  effet ti  [soltan to]  i  figli  della  p ro messa  sono  
considera ti discenden za  di Abra mo .

3.  [v  60.]  Ottenu to  ques to  do no  di  grazia,  dice:  Son  pronto  (e  non  turbato)  ad  
osservare i tuoi co m anda menti. Il tes to  greco, che reca , è s ta to  reso  
da  alcuni con: Per osservare i tuoi co manda me nti; da  alt ri con: Affinché osservassi; 
e da  alt ri ancora con: Osservare.

Insidie dei nemici e doverosa resistenza dei Santi.

4. [v 61.] Descrivendo  quan ta  p ron te z za  abbia  conseguita  in  ordine  all'osservanza  
dei  coman da menti  di  Dio,  così  si  esp rime:  Le funi  dei  peccatori  m i  hanno  stretto  
all'intorno, m a  non  ho di menticato la tua  legge. Funi dei peccatori sono  gli os tacoli 
frap pos ti dai ne mici tan to  s piri tuali (quali il diavolo e i s uoi angeli) quan to  carnali, 
vale  a  dire  i figli dell'incredulità  nei  quali agisce  il diavolo  s tesso  . E cer ta men te  il 
te r mine  peccatoru m  non  è  da  p ren dersi  come  u n  caso  declina to  dal  no me  " 
peccato  " m a  lo  si  deve  piu t tos to  derivare  da  " peccatore  ", come  ap pare  con  ogni 
eviden za  dal  corrispon den te  greco.  Orbene  quan do  ques ti  peccatori  minacciano  
con  dei  m ali  i buoni  e  li s paventano,  facendoli  ri t rarre  dall'affron tare  i pa timen ti 
per  la  legge  di  Dio,  in  cer to  qual  m o do  li  avvilup pano  con  delle  funi,  Sono  u na  
corda  robus ta  e  resis ten te  quella  che  tendono.  Trascinano  infat ti  i p ropri  peccati 
come  u na  lunga  corda  , con  la  quale  si  sfor zano  di  avviluppare  anche  i san ti; e  a  
volte  ques to  viene  loro  accorda to.  Se  però  essi  ne  legano  il  corpo,  non  ne  
avviluppano  l'anima,  a  me no  che  non  si  t ra t ti  di  u no  che  abbia  dimen ticato  la  



legge di Dio. Infat ti la pa rola di Dio non  si lascia legare .

5.  [v 62.] Dice: A,  m e z z anotte  mi  levavo  a  lodarti  per  i giudizi  della  tua  giustizia.  
Infat ti uno  dei giudizi della gius ti zia di Dio è anche il po tere concesso  ai peccatori  
di  avviluppare  il gius to  con le loro funi. Ne parla  l'apos tolo Pietro  quan do  dice che  
è  or mai  giun to  il te m po  nel  quale  il giudizio ha  da  co minciare  dalla  casa  di Dio.  E 
p rosegue:  Che  se  il  principio  è  da  noi,  quale  ne  sarà  la  fine  in  coloro  che  non  
obbediscono  al  Vangelo  di  Dio?  E  se  il  giusto  a  stento  sarà  salvato,  dove  
co mpariranno  l'e mpio  e  il  peccatore?  Dice  t u t te  ques te  cose  riguardo  alle 
per secuzioni che  subiva la Chiesa  quan do  le funi dei peccatori la avvolgevano. Per 
cui  l'accenno  alla  me z za not te  penso  doversi  intendere  dei  m o men ti  in  cui  la 
t ribolazione  raggiunse  il  culmine  dell'a t rocità.  Che  se  dice:  Allora  io  mi  levavo,  
indica  che  la  p rova  non  lo  tor mentava  fino  a  schiacciarlo  m a  lo  allenava  a  
rimet tersi  in  piedi.  Egli,  cioè,  dalla  s tessa  p rova  t raeva  p rofit to  per  u na  
confessione più  coraggiosa.

Cristo partecipe della nostra mortalità, noi della sua divinità.

6.  [vv  63.64.]  Tut to  ques to  è  fru t to  della  grazia  divina  per  l'azione  del  nos t ro  
Signore  Gesù  Cristo.  Ecco  per tan to  che  nella  p rofezia  di  ques to  salmo  il  divino 
Salvatore  aggiunge  i s uoi  accenti  per sonali  a  quelli del  suo  corpo.  Ritengo  infa t ti  
che  le  parole  che  seguono,  e  cioè:  Io sono partecipe  di tutti  coloro che  ti te mono  e  
osservano  i  tuoi  co m anda menti,  ap par tengano  in  p ro prio  al  nos t ro  Capo.  Né 
diversa mente  si  legge  nella  Let tera  inti tola ta  " agli  Ebrei": E colui  che  santifica  e  
coloro che sono santificati [provengono] tutti da  uno: per questo non  si vergogna  di  
chia m arli  fratelli .  E u n  po'  più  avan ti: "Siccome  i servi  pa r tecipano  della  carne  e  
del  sangue,  per  questo  anche  lui  in  qualche  m odo  s'è  reso  solidale  con  loro  " .  Le 
quali  pa role  cos'alt ro  significano  se  non  che  egli  si  è  reso  par tecipe  della  loro  
s tessa  sor te? Difat ti  noi non  sare m m o  m ai diventa ti  pa r tecipi della  sua  divinità  se  
egli  non  si  fosse  reso  par tecipe  della  nos t ra  m or tali tà.  In  effet ti,  che  noi  sia mo  
par tecipi  della  sua  divinità  è  affer mato  nel  Vangelo.  A  coloro che  credono  nel  suo  
no me,  dice,  diede  il potere  di  diventare  figli  di  Dio: i quali  non  da  sangue  né  da  
volontà  di  carne  né  da  volontà  di  uo mo  m a  da  Dio  sono  nati  .  Perché  ciò  si 
realiz zasse  il Verbo  si  rese  par tecipe  della  nos t ra  na tu ra  m or tale, come  è  det to:  E 
il  Verbo  si  fece  carne  ed  abitò  tra  noi .  Attraverso  ques ta  par tecipazione  della 
divinità  ci  viene  conferita  la  gra zia  per  la  quale  te mi  a mo  cas ta mente  Dio  e  ne  
osserviamo  i coman da menti. È quindi  Gesù  colui che  parla  in  ques ta  p rofezia; m a  
alcune  cose  le dice  in  per sona  delle  s ue  m e m bra  o  in  u nione  col suo  corpo  (come  
u n  unico  uo mo  s parso  per  t u t to  il  m o n do  e  in  continua  crescita  nel  volgere  dei  
secoli),  al t re  invece  le  dice  il  nos t ro  Capo  in  per sona  p ropria.  Così  è  del  nos t ro  
verso:  lo  sono  partecipe  di  tutti  coloro  che  ti  te mono  e  osservano  i  tuoi  
co manda me nti.  Siccome  poi  egli  si  è  reso  par tecipe  della  sor te  dei  p ropri  fratelli, 
Dio com par tecipe degli uo mini, l'im mor tale dei m or tali, pe r  ques to  po té  parlare  di  
quel  grano  cadu to  per  te r ra,  che  messo  a  m or te  por tò  fru t to  abbondan te.  È in  
riferimen to  a  ques to  fru t to  che  continuan do  dice:  Della  tua  misericordia,  o  
Signore,  è  piena  la  terra.  E  quan do  avviene  ques to?  Quan do  l'empio  viene 
gius tificato.  Per  po ter  poi  p rogredire  nella  conoscen za  di  ques ta  grazia  con tinua: 
E insegna mi le vie della tua  giustizia.
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Gran dono di Dio è il gusto del bene.

1. [v 65.] I versi  del  nos t ro  salmo  ché  oggi vogliamo  esporre  nel no me  del  Signore  
cominciano  così:  Hai  operato  la  dolcezza  verso  il tuo  servo,  o  Signore,  secondo  la  
tua  parola,  o  m eglio: secondo  il tuo  dire.  Notiamo  che,  riguardo  al  ter mine  greco 

 i  nos t ri  t radu t tori  l'hanno  reso  qualche  volta  con  dolcez za,  qualche 
al t ra  con  bon tà.  In  effet ti,  siccome  c'è  una  dolcez za  anche  nel  m ale  (quando  cioè 
si  gode  di  cose  illecite  e  s udice)  e  segnata mente  nell'abban donarci  al  piacere  
carnale,  quan do  si  pa rla  di  dolcez za  dai  greci  chiamata   occorre 
intendere  quella  soavità  che  s 'incon tra  nei  beni  d 'ordine  s piri tuale.  Ques to  è  il 
m o tivo  per  cui  i  nos t ri  hanno  p referito  u sare  sen z 'al t ro  il  no me  bontà.  Quando  
d u nque  qui  si  dice:  Hai  operato  la  dolcezza  verso  il  tuo  servo,  penso  che  non  si 
debba  intendere  alt ro  se  non: Tu hai fat to  sì  che  mi  gus tas se  fare  il bene. È infat ti  
u n  gran  dono  di  Dio  p rovare  l'at t ra t tiva  del  bene.  Se  invece  l'opera  buona,  
coman da taci dalla  legge, la si  com pie  per  timore  del  cas tigo  e  non  per  il gus to  del  
bene,  non  si  a ma  Dio  m a  lo  si  te me  soltan to.  L'opera  è  com piu ta  con  animo  di  
servi, non  di  figli; e  il servo  non  res terà  in eterno  nella casa  [del pa drone], m e n t re  
il  figlio  vi  rimarrà  in  eterno  .  La  carità  pe rfe t ta,  com'è  risapu to,  caccia  via  il 
timore . Ebbene  tu,  o Signore, hai operato la dolcez za  verso il tuo  servo  quan do  da  
servo  l'hai  reso  figlio.  E  ques to  secondo  la  t ua  parola,  cioè  secondo  la  t ua  
p ro messa,  affinché,  nell'ordine  della  fede,  sia  s tabile  la  p ro messa  nei  riguardi  di  
t u t ti i discenden ti .

Dolcezza, disciplina e scienza.

2. [v 66.] Dice: Insegna mi  la dolcez za  e  l'is t ru zione  e  la  scienza  perché  ho  creduto  
nei  tuoi co manda menti. Chiede  che  ques ti  do ni  crescano  in  lui  fino  a  raggiungere 
la perfezione. Aveva de t to  infat ti già  in  p receden za: Hai operato la dolcez za  verso  
il tuo  servo.  E quindi  cos'alt ro  vorrà  dire  con  le  pa role:  Insegna mi  la  dolcezza,  se  
non  che  la  grazia  divina  gli  si  palesi  se m pre  più  assaporando  la  dolcez za  della  
bon tà?  Come  quei  t ali  che,  p ur  avendo  la  fede,  chiedevano:  Signore,  accresci  la 
nos t ra  fede . Quello  del  salmo  è  u n  canto  di  gente  che  avan za  [verso  Dio] vivendo  
in  ques to  m o n do.  Sicché  continua:  E l'istru zione  o,  come  recano  n u merosi  codici, 
la  disciplina.  Questa  disciplina  è  dai  greci chiamata   e  di  nor ma,  quan do  la 
t roviamo  usata  nelle  nos t re  Scrit t ure,  dobbiamo  intenderla  nel  senso  di  
a m maes t ra mento  a  base  di  asperità,  secondo  il  de t to  scrit tu rale:  Il  Signore  
riprende  severa mente  colui  che  a m a  e  sferza  ogni  figlio  che  accoglie .  Nella 
let te ra tu ra  ecclesias tica  è  invalso  l'uso  di  chiamare  ques to  tipo  di  
a m maes t ra mento  col te r mine  "disciplina", p reso  dal corrispon den te  greco  . 
Incon triamo  la  parola  nel  tes to  greco  dell'Epistola  agli  Ebrei, e  il t rad u t tore  latino 
l'ha  resa  come  segue:  Ogni disciplina  non  se mbra  lì per  lì esser  di  gioia,  bensì  di  
dolore; m a  più  tardi  porta,  a  chi  è  per  m e z zo  di  essa  esercitato,  pacifico frutto  di  
giustizia . Quando  d u nq ue  Dio opera  la  dolcez za  nell'animo  di  qualcuno, significa  
che  nella  sua  misericordia  gli  ispira  il  gus to  del  bene  o,  pe r  s piegar mi  con  più  
chiarez za, gli dona  l'amore  per  Iddio s tesso  e  per  il p rossimo, a mato  per  a more  di  
Dio.  Chi  è  s ta to  così  favorito  deve  p regare  insis ten te mente  perché  un  tal  dono  
au menti  nel  s uo  cuore,  al  segno  che  per  conservarlo  sa p pia  non  solo  disp rez zare  
t u t te  le  alt re  gioie  m a  anche  sop por ta re  ogni  sor ta  di  t ribolazioni.  Ecco  perché  è  
salu tare  che  alla  dolcez za  si  aggiunga  la  disciplina.  È, ques ta,  u na  disciplina  che  
non  si  chiede  né  si  bra ma  per  conseguire  u na  dolcez za  o  bon tà  qualunque,  per  
avere cioè u n  a more  san to  com une. La si vuole per  raggiungere  u n  grado  di  a more  
così  elevato  che,  anche  so t to  il  peso  della  disciplina,  non  si  s penga  m a,  come  



fiam ma  possen te  al  soffiare  di  vento  impetuoso,  quan to  più  viene  com pressa  
tan to  più  si  accenda  e  diva m pi. Quindi  sarebbe  s ta to  poco  dire:  Tu  hai  operato la  
dolcez za  verso  il tuo  servo ,  se  non  avesse  p roseguito  chieden do  che  gli  venisse 
insegnata  u na  dolcez za  sì  gran de  da  po ter  sos tenere  con  la  m assima  pa zien za  i 
rigori  della  disciplina.  Al te r zo  pos to  si  colloca  la  scienza,  e  ques to  perché,  se  la  
scienza  s u perasse  in  gran dez za  la carità, sarebbe  u na  scienza  che  gonfia, non  che  
edifica . Se invece  la  carità,  con  la  dolcez za  della  bon tà  che  l'accom pagna,  è  tale 
che  non  si  lascia  s pegnere  dalle  p rove  e  dai  rigori  della  disciplina, allora  anche  la 
scienza  diviene  u tile. Con  essa  infat ti  l'uo mo  si  conosce  meglio, e  conosce  ciò che  
per sonalmente  si  m eri tava  e  ciò  che  Dio  gli  ha  dona to.  Conoscerà  ancora  come 
solo  per  t ali  doni  è  in  grado  di  scoprire  quelle  possibilità  che,  sen za  di  essi, 
ne m meno  sos pet tava  di  possedere. Per  non  parlare  delle  riuscite, che  da  solo  m ai 
avrebbe po tu to  o t tenere.

Dio nostro maestro ed educatore.

3.  Il fa t to  poi  che  dice:  Insegna mi,  e  non  " Dam mi  ", fa  sorgere  la  do man da  come 
possa  essere  insegnata  la dolcez za  se  non  la si  do na.  È vero  che  m ol ti  sanno  cose 
da  cui  non  si  sentono  a t t ra t ti  e  che  delle  cose  che  conoscono  non  hanno  alcun  
gus to; non  si  p uò  però  ap pren dere  la  dolcez za  se  non  p rovandone  l'at t ra t tiva. Lo 
s tesso  è  della  disciplina,  cioè  della  severità  impos ta  a  corre zione,  la  quale  si 
impara  quan do  la  si  riceve  o,  in  alt re  pa role,  non  la  si  impara  ascoltandone  o  
leggendone  la  descrizione  e  ne m meno  pensan do  ad  essa,  m a  facendone 
l'esperienza.  La  scienza,  al  contrario,  pos ta  dal  salmis ta  come  ter za  fra  le  
p re rogative  che  desidera  gli  siano  insegna te,  viene  da ta  p roprio  m e diante  
l'insegna mento.  Che  significa  infa t ti  insegnare  se  non  impar tire  la  scienza?  Son 
d ue  cose  così  intima mente  congiun te,  la  scienza  e  l'insegna mento,  che  l'una  non  
p uò  essere  sen za  l'al t ro.  Non  s 'insegna  infat ti  se  non  quan do  l'al t ro  riesce  ad  
imparare,  né  si  impara  se  non  quan do  u no  ci  comu nica  il  s uo  insegna mento.  Se 
per tan to  u n  discepolo  non  è  capace  d 'afferrare  le cose  che  il m aes t ro  dice, ques to  
m aes t ro  non  p uò  dire: " lo gliel'ho insegna to, m a  lui non  l'ha impara to  ". Potrà  dire  
sol tan to:  " Io  gli  ho  det to  quello  che  gli  dovevo  dire,  m a  lui  non  se  l'è  messo  in  
tes ta  ". Non  ha  cioè  com preso,  né  afferra to  o  capito.  Viceversa,  se  il  m aes t ro  gli  
avesse  effet tiva mente  insegnato  qualcosa,  il  discepolo  avrebbe  dovuto  anche 
imparare.  Lo s tesso  è  di  Dio.  Quando  egli  vuole  insegnare  qualcosa,  p rima  dona  
l'in tellet to, sen za  del quale l'uo mo  non  p uò  com prendere  quan to  ha  a t tinen za  con 
la  do t t rina  di  Dio.  Per  ques to  u n  po'  più  olt re  il  salmo  dice:  Da m mi  l'intelletto  
a f finché  apprenda  i  tuoi  co m anda menti .  Quan do  d u nq ue  u no  si  p ropone  di 
is t ruire  un  alt ro, p uò, sì, ripe tere  le pa role che  il Signore  disse  ai discepoli do po  la 
risur re zione, m a  non  p uò  fare  le cose  che  egli fece. Riferisce infat ti il Vangelo che 
egli  aprì  loro  la  m e nte  perché  co m prendessero  le  Scritture  e  disse  loro .  Cosa  egli 
disse  lo  si  legge  nel  Vangelo;  l'avere  però  i  discepoli  com preso  le  pa role  del  
Maest ro  dipese  dal  fat to  che  egli  aprì  loro  la  via  alla  com prensione.  Dio  d u nque  
insegna  la  dolcez za  ispiran done  il  gusto,  insegna  la  disciplina  mi tigandone  il 
peso,  insegna  la  scienza  com unicandone  la  cognizione.  Siccome  poi  ci  sono  cose  
che  s 'im parano  solo  per  saperle  e  al t re  che  s 'im parano  per  p ra ticarle, Dio insegna  
le  u ne  in  m o do  che  le  conosciamo  come  occorre  conoscerle,  e  ques to  fa 
m a nifes tandoci  la  verità;  quan to  alle  al tre  invece,  egli  ce  le  insegna  in  m o do  che  
noi  riusciamo  a  p ra ticare  ciò  che  è  nos t ro  dovere  p ra ticare,  e  ques to  fa  
ispiran docene  la  dolcez za.  Non  è  infat ti  sen za  significato  che  si  dice  a  Dio: 
Insegna mi a  fare la tua  volontà . Dice: Insegna mi a  fare, non  sol tan to  a  conoscere. 
In  effet ti,  le  opere  buone  da  noi  com piute  sono,  sì,  il  fru t to  che  noi  rendia mo  al 



nos t ro  [celes te] agricoltore, m a  a  tal  p roposi to  la  Scrit tu ra  dice: Il Signore darà  la  
dolcez za  e  la nostra  terra  darà  il suo frutto . Qual è  poi  ques ta  te r ra  se  non  quella 
di  cui u n  tale, rivolto  a  colui che do na  la dolcez za, diceva: La mia  ani m a  è dinan zi  
a  te co me terra senz'acqua ?

Fede e osservanza dei comandamenti.

4.  Aveva  det to:  Insegna mi  la  dolcezza  e  l'istruzione  e  la  scienza;  e  continuando  
diceva:  Poiché  ho  creduto  nei  tuoi  co m anda menti.  Ci  si  do man da  quindi 
ragionevolmente  perché  non  abbia  de t to:  " Ho  obbedito  " m a:  Ho  creduto.  Una 
cosa  infat ti  sono  i coman da menti  e  u n'alt ra  le p ro messe.  I coman da menti  ci sono  
s ta ti  da ti  pe rché  li osserviamo  e  osservandoli  meri tia mo  di  ricevere  le  p ro messe: 
per  cui  alle  p ro messe  si  ha  da  credere,  ai  coman da men ti  da  obbedire.  Che  vuol  
dire, per tan to,  l'espressione: Ho  creduto nei tuoi co manda m enti,  se  non  ques to: Io 
ho  credu to  che  a  da re  tali  coman da menti  sei  s ta to  t u,  non  un  uo mo,  sebbene  per  
darli  all'u manità  ti  sia  servito  del  minis tero  di  uo mini? Avendo  quindi  io  credu to  
che  si  t ra t ta  di  coman da menti  t uoi,  ques ta  s tessa  fede  per  cui  io  credo  così  mi  
o t tenga  da  te  la  for za  d 'ade m piere  ciò  che  t u  mi  hai  ordinato.  Se infat ti  si  fosse  
t ra t ta to  di  p recet ti  impos timi  all'es terno  da  u n  qualsiasi  uo m o,  forse  che  costui 
avrebbe  po tu to  dar mi  anche  quell'aiu to  interiore  che  mi  avrebbe  reso  idoneo  a  
fare  quel  che  egli  mi  ordinava?  Insegna mi  d u nque  la  dolcez za  ispiran do mi  la  
carità,  insegna mi  la  disciplina  dan do mi  la  pa zienza,  e  insegna mi  la  scienza  
illuminan do mi  la  me n te,  perché  io ho  creduto  nei tuoi co manda me nti.  Ho credu to  
che  tali p recet ti  m e  li hai  da ti  t u,  che  sei  Dio e  che  dài  all'uo mo, gra tuita mente, la 
capacità  di me t tere  in p ra tica quan to  gli p rescrivi.

5.  [v 67.] Dice:  Prima  che  io fossi u miliato, ho  co m m esso falli; perciò la tua  parola  
(ovvero,  come  alt ri  recano  più  aper ta mente,  il  tuo  dire)  ho  osservato.  
Evidente mente  per  non  essere  di  n uovo  u miliato.  È  p referibile  riferire  
l'espressione  al  decadimento  in  cui  incorse  l'umanità  t u t ta  intera  quan do  in  
Adamo  venne  come  viziata  nella  sua  s tes sa  radice.  Non  avendo  voluto  res tare  
sogget ta  alla verità, venne as sogget ta ta  alla vanità  . Fu u n'esperienza  che per  i vasi 
di  misericordia  è  poi  risul ta ta  vantaggiosa,  nel  senso  che,  sgonfiato  l'orgoglio, 
viene  a mata  la  docile  obbedienza  e  l'an tica  miseria  viene  annienta ta  per  m ai  più  
ricom parire.

6 . [v 68.]  Sei soave,  o Signore.  Molti  codici  leggono:  Soave  sei tu,  o Signore; alcuni 
al t ri: Soave  sei tu,  op p u re:  Buono sei tu,  nel  senso  che  abbia mo  s piegato  t ra t tan do  
sopra  ques te  parole.  E nella  tua  dolcezza  insegna mi  le vie della  tua  giustizia. Vuol  
vera mente  p ra ticare  le vie della  gius tizia  di  Dio se  vuole ap pren derle, insieme  con  
la sua  soavità, da  colui al quale or  ora ha  de t to: Soave sei tu, o Signore.

La dolcezza dei comandamenti di Dio.

7 . [v  69.]  Continua  poi:  S'è  m oltiplicata  contro  di  m e  l'iniquità  dei  superbi.  Di 
coloro, cioè, ai  quali nes su n  vantaggio ha  recato  l'umiliazione  in  cui è  decadu ta  la  
na tu ra  u ma na  per  aver  peccato.  Ma  io  con  tutto  il  m io  cuore  scruterò  i  tuoi  
co manda me nti.  Dice:  Abbon di  p u re  fino  all'inverosimile  la  cat tiveria;  non  per  
ques to  si  raffred derà  in  me  la carità  . Chi pa rla  in  ques ta  m a niera  è  u n  uo mo  che  
s ta  imparando  le vie della  gius tizia  di  Dio per  averne  gus ta to  la  soavità. In realtà,  
quan to  m aggiore  è  la  dolcez za  dei  coman da me nti  da ti  da  Dio  soccorri tore, 
al t ret tan to  cresce  nell'aman te  l'impegno  di  scru tarli. E conoscendoli  li m e t terà  in  
p ra tica,  e  p ra ticandoli  li  conoscerà  [ancora  m eglio],  poiché  vera mente  col 



p ra ticarli se  ne  acquis ta  u na  cognizione più  perfet ta.

8 . [v 70.]  Il loro  cuore  s'è  rappreso  co me  latte.  Di chi  si  pa rla,  se  non  dei  s u perbi 
che,  come  no tava  p rima,  avevano  accu m ulato  s u  di  lui  la  loro  m alvagità?  Con  la 
parola  che  usa  in  ques to  verso  vuole  indicarci  ancora  u na  volta  che  essi  han no  
induri to  il  loro  cuore.  È  vero  che  l'esp res sione  è  suscet tibile  d 'un  significato  
posi tivo,  come  ad  ese m pio  nel  salmo  sessan taset tesimo.  Ivi  si  dice:  Monte  di  
for m aggio, m o nte  ferace , cioè  " m o n te  pieno  di  grazia  ", e  m olti  t radu t tori  anche  
là  hanno  u sa to  p roprio  il ter mine  rappreso.  Nel nos t ro  caso,  però,  osserva  cosa  il 
salmis ta  da  par te  s ua  cont rap ponga  alla d u re z za  del loro  cuore. Dice: Io viceversa  
ho  m editato  la  tua  legge.  Quale  legge?  Una  legge  so m m a mente  gius ta  e  
misericordiosa,  tan to  che  di  essa  p uò  dire  al  Signore:  E nella  tua  legge  usa mi  
pietà.  Dio resiste  ai  su perbi  perché  induriscano  [nel  m ale]; agli u mili invece  dà  la  
grazia ,  affinché  a mino  l'obbedien za  e  conseguano  la  gloria  della  esaltazione.  È 
infat ti  m e ditando  su  ques ta  legge  che  si  p ra tica  l'umiltà  volontaria  e  si  evita 
l'umiliazione  penale, di  cui pa rla il salmo subito  do po.

Vantaggi delle umiliazioni.

9.  [v 71.]  Buon  per  m e  che  tu  mi  abbia  u miliato,  af finché  impari  le  vie  della  tua  
giustizia.  Una  cosa  m olto  affine  aveva  de t to  poco  p rima:  Prima  che  io  fossi  
u miliato, ho  co m m esso falli; perciò ho  custodito la tua  parola . Dal fru t to  che  ne  ha  
ricavato  lascia  com pren dere  quan to  vantaggiosa  gli  sia  s ta ta  l'u miliazione.  Là 
tu t tavia  ne  indicava  anche  la  causa,  in  quan to  fu  per  le s ue  colpe  an tecedenti  che  
s 'era  meri tato  la  u miliazione  penale.  Che  se  nel  p rimo  tes to  dice:  Perciò  io  ho  
custodito la tua  parola,  e  nel seguente: Af finché  io impari le vie della tua  giustizia,  
è  -  mi  se mbra  -  u n  indizio  abbas tan za  chiaro  per  concludere  che  conoscere  i 
coman da menti  è  lo s tesso  che  custodirli, e  cus todirli è  lo s tes so  che  conoscerli. In 
ques to  senso,  di  Cristo  non  si  p uò  dire  che  non  conoscesse  quel  che  
rim proverava,  eppure  rim proverava  il  peccato  senza  conoscere  il  peccato ,  come 
era  s ta to  scrit to  di  lui.  Quindi  per  u n  verso  lo  conosceva,  pe r  u n  alt ro  non  lo 
conosceva, cioè  ne  era  all'oscuro.  Così  è  delle  vie di  gius tizia  del  Signore: m olti  le 
imparano  e  insieme  non  le  imparano.  Le  conoscono  cioè  perché  ne  han no  u na  
qualche  idea,  m a  nello  s tesso  te m po  le  ignorano,  in  quan to  non  p ra ticandole 
dimos t rano  di non  conoscerle. In ques to  senso  è da  s u p porre  che il Salmis ta  abbia  
det to:  Affinché  io  impari  le  vie  della  tua  giustizia.  Che  io,  cioè,  ne  abbia  quella 
scienza  che le fa p ra ticare.

10.  [v 72 .] Ques ta  p ra tica  non  si  o t tiene  sen za  la  s pin ta  dell'a more; e  chi  riesce  a  
p ra ticare  la  legge  è  segno  che  ha  quell'a t t ra t tiva  a  p roposito  della  quale  si  diceva 
p rima:  Nella tua  soavità  insegna mi  le vie della tua  giustizia  . È quel che  risulta  dal 
verso  seguen te  dove  è  de t to:  Buona  è  per  m e  la  legge  della  tua  bocca,  più  che  
tonnellate  d'oro e  d'argento.  Vera mente  la  carità  su scita  nel  cuore,  pe r  la  legge  di  
Dio, u n  a more  più  intenso  di  quello  che  l'avidità  vi s uscita  per  tonnellate  di  oro  e 
di argen to.
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Le "mani" di Dio.

1. [v 73.] Quan do  Dio creò  l'uo mo  t raendolo  dalla  polvere e  lo animò  col suo  alito,  



non  è  indica to  nel  Libro  sacro  che  si  sia  servito  delle  m a ni.  Non  vedo  per tan to  
quale sia  il m o tivo per  cui cer tuni, m en t re  ri tengono che tu t te  le al t re  crea tu re  Dio 
le  abbia  fat te  col  s uo  Verbo,  l'uo mo  (che  è  come  il  s uo  capolavoro)  l'abbia  fat to  
con  le  sue  m a ni.  A  me no  che  non  si  voglia  pensare  che,  essendo  s ta to  l'uo mo  
for ma to, come  si  legge, di  polvere , ques to  non  possa  essere  avvenu to  sen za  l'uso  
delle  m a ni.  Cos toro  t u t tavia  non  riflet tono  a  quel  che  è  scrit to  nel  Vangelo 
riguardo  al  Verbo  di  Dio, che  cioè  per  suo  m e z zo  tutte  le cose  sono  state  create   e 
che  ques ta  affer ma zione  non  sarebbe  esa t ta  se,  come  le  alt re  cose,  così  anche  il 
corpo  u m ano  non  fosse  s ta to  fat to  ad  opera  del  Verbo.  È vero  che  essi  citano  la 
te s timonian za  di  ques to  salmo  e  argomentano:  Ecco  u n  tes to  in  cui  l'uo mo  
chiarissima mente  grida  al Signore: Le tue m a ni  mi  hanno fatto e for m ato. Come se  
al t rove non  si  t rovi scrit to  con  eguale chiarez za: Vedrò i cieli, opera  delle lue dita  . 
E ancora  con  la  solita  chiarez za:  E i  cieli  sono  opera  delle  tue  m a ni .  Anzi  la 
chiarez za  è  m aggiore  là  dove  si  dice: E le sue  m a ni  plas m arono  la  terra  asciutta  .  
Sono  d u nque  m a ni  di  Dio la s tes sa  po ten za  divina. Che se  li impressiona  l'uso  del  
plurale (poiché vi si dice non  " la t ua  m a no  " m a  le tue m a ni), intendano  per  " m a ni 
di Dio " la po ten za  e  la sa pien za  di  Dio, d ue  a t t ribu ti ap plicati all'unica persona  di 
Cris to  : il  quale  è  da  intendersi  anche  nell'im magine  di  " braccio  del  Signore  ", 
come  nel  passo:  E il  braccio  del  Signore  a  chi  è  stato  rivelato?  In  alternativa  a  
ques ta  s piegazione, per  " m a ni di Dio " si po t rebbero intendere il Figlio e lo Spirito  
Santo, poiché anche lo Spirito  Santo  collabora  nelle opere del Padre e del Figlio. Ne 
parla l'Apos tolo dove dice: Tutte queste cose le produce l'unico e m edesi mo Spirito . 
Dice:  L'unico  e  m e desi mo  Spirito,  perché  non  si  creda  che  tan ti  sono  gli  s piri ti  
quan te  le  opere;  non  perché  lo  Spirito  operi  sen za  il  Padre  e  il  Figlio.  È quindi  
libera  l'in terp re ta zione  di  cosa  intendere  per  " m a ni  di  Dio ", a  pa t to  però  che  non  
si  neghi  che  Dio  faccia  col  s uo  Verbo  ciò  che  fa  con  le  m a ni  e  che  quan to  fa  
me diante  il Verbo  sia  fat to  a t t raverso  le  sue  m a ni.  Parimen ti  non  si  deve  credere 
che, pe r  il fa t to  che  si me n zionano  le m a ni di Dio, egli abbia u na  for ma  corporea  e 
che  abbia  u na  m a no  sinist ra  dis tin ta  dalla  m a no  des t ra,  ovvero  che  nel  s uo  
opera re,  siccome  agisce  me dian te  il  Verbo,  abbia  e messo  dei  suoni  a t t raverso  la 
bocca o che siano in lui m oti s piri tuali t ranseun ti.

Anima e corpo creati da Dio.

2. Non  è  m a ncato  chi nei d ue  verbi: Mi hanno  fatto  e  for m ato,  volesse  vederci una  
dis tinzione, affer ma n do  che l'azione divina del " fare  " si riferisca all'anima, quella  
del  "  for mare  "  al  corpo.  Riguardo  all'anima  ha  de t to  infat ti  Dio:  Io  feci  ogni  
respiro , me n t re  nei  riguardi  del  corpo  si  legge:  E Dio for mò  l'uo mo  polvere  della  
terra .  Se  ne  concluderebbe  che,  siccome  tu t to  quello  che  si  for ma  si  fa  me n t re  
non  tu t to  quello  che  si  fa  si  for ma,  dell'anima  si  dice  che  è  s ta ta  fat ta  (e  non  
for ma ta) pe rché  non  è  u na  sos tan za  corporea  m a  s piri tuale. Senza  pensare  che  si  
t rova  scrit to:  Colui che  ha  for m ato  lo  spirito  dell'uo mo  dentro  di  lui .  Comunque 
sia,  quan do  in  u n  me desimo  tes to  si  t rovano  u sa ti  per  l'uo mo  tu t ti  e  d ue  ques ti  
verbi, non  è di  cat tivo gus to  s me m brare  la frase nelle s ue  singole par ti e intendere  
che  "fat to"  si  riferisca  all'anima,  m e n t re  del  corpo  si  dice  che  è  s ta to  for mato,  o  
m o dellato  o  plas mato.  A pa t to  però  che  non  si  neghi  che  i  d ue  elementi  di  cui 
risulta  l'uo mo, cioè l'anima  e il corpo, siano  s ta ti crea ti da  Dio. Al riguardo  ci sono  
s ta ti  interp re ti  che  si  sono  rifiuta ti  di  dire:  Mi  han no  for m ato,  e  han no  t ra do t to  
con:  Mi hanno  plas m ato,  p referendo  u na  t radu zione  m e no  latina  e  più  vicina  al  
greco  an ziché  u sare  la  pa rola  " for mare  ",  che  in  qualche  caso  significa  anche  
ordire  inganni.



Intelletto umano e fede soprannaturale.

3. Ci si p uò  chiedere  se  t u t to  ques to  sia  s ta to  de t to  con  riferimen to  ad  Ada mo, da  
cui  s 'è  p ro pagato  t u t to  il  genere  u m ano.  Essendo  Ada mo  u na  crea tu ra  fat ta  [da 
Dio], qual  uo mo  po t rà  non  dire  di  se  s tesso  che  è  s ta to  fat to,  se  tiene  conto  della  
s ua  origine  e  della  p ropaga zione  della  s pecie? O non  sarà  più  esa t to  intendere  le  
parole:  Le  tue  m a ni  mi  han no  fatto  e  plas mato  nel  senso  che  ciascuno  nasce,  è 
vero, dai  genitori  m a  non  sen za  l'in terven to  di  Dio, poiché, se  gli u ni  lo generano,  
chi crea è solo lui? In realtà, se  alle creature  viene  so t t ra t ta  la po ten za  operan te  di  
Dio,  esse  periscono;  e  se  Dio  interro m pesse  la  sua  a zione,  non  ci  sarebbe 
assolu ta mente  alcun  essere  che  nasca  né  dagli  elementi  del  m o n do  né  dai  p rop ri 
genitori né  da  alcun  se me. In relazione, a  ques to, Dio disse  a  Gere mia: Prima  che li  
for m assi  nel  ventre,  io  ti  conobbi .  Ci  si  chiede  però:  Forse  che  era  p rivo  di 
intellet to  l'uo mo  fat to  da  Dio  -  si  t ra t ti  del  p rimo  uo mo  o  di  qualsiasi  alt ro  
p rocreato  do po  di  lui  -  pe r  cui  ora  gli  si  dica  [nel  salmo]:  Le tue  m a ni  mi  hanno  
fatto  e  plas m ato;  da m mi  l'intelletto?  Non  è  forse  l'in tellet to  così  p roprio  della 
na tu ra  u ma na  in  quan to  tale,  che  solo  per  esso  l'uo mo  si  dis tingua  dal  bru to?  O 
che  la  na t ura  u ma na  per  il peccato  sia  s ta ta  così  defor mata  che  anche  in  ques ta  
p re rogativa  debba  essere  rinnovata?  Non  per  n ulla  infat ti  l'Apos tolo  dice  a  t u t ti  i 
rigenera ti:  Rinnovatevi  nello  spirito  della  vostra  m e nte ,  e  l'in tellet to  ha  
p recisamente  sede  nella  me n te.  In  u n  alt ro  pa sso  diceva  ancora:  Rifor m atevi  
rinnovando  il  vostro  sentire .  Parlando  poi  di  coloro  che  non  erano  par tecipi  di  
ques ta  rigenerazione,  diceva:  Questo  vi  dico,  e  vi  scongiuro  nel  Signore.  Non  
ca m minate  più  co me  ca m minano  i  pagani  nella  vanità  della  loro  m e nte,  
ottenebrati  nell'intelligenza,  fatti  estranei  alla  via  di  Dio  per  l'ignoranza  che  è  in  
loro  a  causa  della  cecità  del  loro  cuore . È in  relazione  a  ques ti  occhi  interiori,  la 
cui cecità  consis te  nel non  com pren dere, che  ci vien  da ta  la fede: la quale p u rifica  
il  cuore  e  fa  sì  che  gli  occhi  si  ap rano  e  si  rischiarino  se m pre  di  più  .  Se  è  vero 
infat ti che nessu no  sen za  capire almeno qualcosa  p uò  credere in Dio, è anche vero  
che  per  capire  in  t u t ta  la  s ua  a m piez za  la  rivelazione  si  deve  essere  sanati  dalla  
s tessa  fede  con  cui  si  è  cominciato  a  credere.  Ci sono  in  effet ti  delle  cose  che,  se  
non  le si com prende, non  le si crede; come ce ne  sono  alt re  che, se  non  le si crede, 
non  le  si  com pren de.  Fo  u n  esem pio.  La  fede  p roviene  dall'ascolto  e  l'ascolto  
p roviene  a  sua  volta  dall'annun zio  di  Cris to  .  Ora  come  po t rà  credere  a  chi  gli 
ann un zia  la  fede  u no  che,  per  non  dire  alt ro,  non  conosce  la  lingua  del  
p re dicatore? Viceversa, se  non  ci fossero  verità  che  non  possiamo  capire  se  p rima  
non  abbiamo  credu to,  non  direbbe  il  Profeta:  Se  non  crederete,  non  
co mprenderete .  In  conclusione,  il  nos t ro  intellet to  p rogredisce  pene t ran do  
se m pre  meglio  le  verità  credu te;  la  fede  similmente  p rogredisce  riuscendo  a  
credere  meglio  ciò  che  [in  qualche  m o do]  capiva;  la  m e n te  poi  p rogredisce 
nell'a t to  s tesso  di  capire,  e  ciò  in  quan to  penet ra  ognor  più  le  s tesse  cose  
p ro pos te  dalla  fede.  Tut to  ques to  ovviamente  non  com pie  l'uo mo  con  le  s ue  
risorse  na tu rali  m a  con  l'aiu to  di  Dio  e  per  suo  do no.  Come  quan do  u n  occhio  
guas to  ricupera  la  vista:  non  lo  si  deve  all'occhio  s tes so  m a  alla  me dicina.  La 
per sona  quindi che, rivolgendosi a  Dio, gli dice: Da m mi  l'intelletto, perché impari i  
tuoi co manda me nti, non  è com pleta mente  sen za  intellet to, quasi fosse  u n  bru to, e  
ne m meno  è  da  ri tenersi  come  u no  di  coloro  che,  sebbene  uo mini,  ca m minano  
nella  vanità  della  loro m e nte,  ottenebrati  nell'intelligenza,  fatti estranei alla  via  di  
Dio . Se fosse  così,  non  po t rebbe  ne m meno  p ron unciare  tali  p arole.  Non  è  infat ti  
segno  d 'in tellet to  m e diocre  il  sapere  a  chi  ci  si  debba  rivolgere  per  avere  
l'in tellet to  s tesso.  E  bisogna  anche  riflet tere  con  quale  p rofon dità  occorra  
pene t rare  i  coman da menti  di  Dio,  se  è  vero  che  u no  che  già  li  conosce  e  che  ha  



det to  di  averli cus toditi  da  te m po  chiede  che  gli venga  da to  ancora  l'in telle t to  per  
impararli.

Illuminazione della mente e ministero degli Angeli.

4.  La frase  dei  nos t ri  t radu t tori:  Da m mi  l'intelletto  è  più  concisa  nel  tes to  greco  
che  ha: . Il greco cioè, con  una  sola  parola  ( ) esp rime  l'in tera  
frase: Dam mi l'in tellet to, cosa  che in la tino rimane impossibile. È come se  in latino  
non  esis tesse  il verbo  " sanare  " e per  esp rimersi bisognasse  dire: Dam mi la salu te  
(come nel nos t ro  salmo  è de t to: Da m mi l'intelletto), ovvero: Fam mi sano; al che nel 
nos t ro  salmo  corrispon derebbe:  Fam mi  intelligente.  Tale  opera  po t rebbe  poi 
com pierla  anche  u n  angelo, tan to  è  vero  che  fu  u n  angelo a  dire  a  Daniele: Io sono  
venuto per  darti l'intelletto , dove nel te s to  greco  è  usa to  lo s tesso  nos t ro  ter mine, 
cioè:  . In  tal  caso  il latino,  p reso  alla  let tera,  corrispon derebbe  a:  Per  
dar ti  la  salu te;  me n t re  il  greco  leggerebbe:  A  sanar ti.  Il  t radu t tore  latino  non  
sarebbe ricorso  alla pe rifrasi che gli fa dire: A dar ti l'in tellet to, se, come p uò  dire  " 
sanar ti  " (dalla  radice  " sani tà  "),  avesse  po t u to  dire  " intellet t ualiz zar ti  " (dalla 
radice  " intelle t to  "). Ebbene,  se  anche  u n  angelo  p uò  dare  l'in tellet to,  per  quale  
m o tivo il salmis ta  sarà  ricorso  a  Dio perché  com pisse lui s tesso  quell'opera? Forse 
perché  era  s ta to  Dio  a  coman dare  all'angelo  che  la  com pisse?  Certa mente.  È da  
intendersi  infat ti  che  Cris to  aveva  da to  all'angelo  quell'ordine,  come  a t tes ta  al  
riguardo  il  Profeta,  il  quale  così  affer ma:  Or  avvenne  che  m e ntre  io  Daniele  ero  
assorto  in  visione  e  ne  ricevevo  il  significato,  ecco  mi  si  fece  davanti  co me  la  
se m bianza  d'un  uo mo.  E udii  una  voce  u m a na,  fra  m e z zo  a  Ulai, e  gridò  e  disse:  
fagli intendere  la  visione .  Nel tes to  greco  anche  in  ques to  caso  c'è  il solito  verbo  

,  come  nel  nos t ro  salmo.  Essendo  d u nque  Dio  luce,  è  lui  s tesso  che  
illumina  le  me n ti  dei  devoti  affinché  com pren da no  le  realtà  divine  che  loro  
vengono  annu n ziate  o  m os t ra te  . Se poi  a  ques to  scopo  egli si  serve del  minis tero  
degli  Angeli, vuol  dire  che  anche  l'angelo  p uò  in  qualche  m o do  agire  nella  me n te  
u ma na  affinché  riceva  la luce  di  Dio e  me dian te  ques ta  luce  com pren da.  Tut tavia, 
dell'angelo  si  dice  che  dà  all'uo mo  l'in tellet to  (o,  se  mi  è  lecita  la  pa rola,  lo 
intellet t ualizza)  nella  s tessa  m a niera  che  si  dice  "  da r  luce  a  una  casa  "  o  " 
illuminare  u na  casa  "  parlando  di  u no  che  vi  ap ra  u na  fines t ra.  Ques t 'uo mo  
eviden te mente  non  la  investe  né  rischiara  con  la  s ua  p ropria  luce,  m a  apre  
sol tan to  nelle  pa reti  della  casa  u no  squarcio  dal  quale  pene t ra  la  luce  che  viene  a  
illuminarla.  Ma c'è  di  più.  Il sole  s tesso  ent ra,  è  vero,  pe r  la  fines t ra  e  illumina  la  
casa,  m a  non  ha  crea to  né  la  casa  né  l'uomo  che  nella  casa  ha  aper to  la  fines t ra.  
Né è  s ta to  il sole  che  ha  impos to  a  quel  tale  l'obbligo  di  cost ruirla  né  l'ha  aiuta to  
nel  lavoro  né  ha  contribuito  in  alcun  m o do  all'aper tura  di  quella  fines t ra,  
a t t raverso  la  quale  s pan de  la  s ua  luce  nella  casa.  Ben  diversa mente  è  di  Dio.  Egli 
ha  crea to  la  me n te  u ma na  e  l'ha  fornita  di  razionalità  ed  intellet to,  affinché  
po tesse accogliere la s ua  luce. Egli ha  crea to  gli Angeli, da n do  loro la possibilità  di  
com piere  opere  in  aiu to  della  me n te  u ma na,  al  fine  di  ren derla  capace  di  ricevere  
la  luce  di  Dio.  Egli  aiu ta  poi  la  s tessa  me n te  u ma na  nel  ricevere  l'azione  degli  
Angeli,  e  quindi,  con  intervento  suo  per sonale  la  illumina  affinché  possa  
com pren dere  non  sola mente  le  cose  che  le  vengono  m os t ra te  dalla  Verità  m a,  a  
for za  di p rogredire, riesca a  penet rare la Verità  s tessa. Abbiamo così es pos to  cose, 
penso, necessarie; m a  l'esposizione  è  an da ta  per  le lunghe. Chiudiamo  quindi  con  
ques to  il p resente  discorso, riman da n do  al p rossimo  la t ra t ta zione degli al t ri versi 
del salmo.
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1. [v 73.] In ques to  salmo  per  bocca  del  Profe ta  parla  il Signore  Gesù  e  chiede  per  
il  suo  corpo,  cioè  per  la  Chiesa,  come  per  u n  alt ro  se  s tes so,  che  Dio  gli  do ni  
l'in tellet to  con  cui  ap prendere  i coman da menti  del  Signore.  La vita  del  suo  corpo, 
cioè del s uo  popolo, è  infat ti nascos ta  [con Cristo] in Dio , me n t re  è  nel me desimo  
s uo  corpo  che  Cris to  si  t rova  nel  bisogno  e  chiede  ciò  che  è  necessario  alle  sue  
me m bra.  Dice:  Le tue  m a ni  mi  han no  fatto  e  plas mato: da m mi  l'intelletto  af finché  
impari  i  tuoi  co ma nda m enti.  Intende  dire:  Siccome  tu  mi  hai  for mato,  t u  
t rasfor ma mi  [in  n uova  crea tu ra],  affinché  nel  corpo  di  Cristo  s 'ade m piano  le 
parole dell'Apostolo: Rifor m atevi nella novità del vostro sentire .

Promesse divine e speranze del popolo eletto.

2. [v 74.] Prosegue: Coloro che ti te mono mi  vedranno e gioiranno (o, come leggono 
al t ri  codici: Si allieteranno), perché  io ho  sperato  nelle tue  parole. Ho  s pera to  cioè 
nelle  t ue  p ro messe, secon do  le quali quan ti  ti  te mono  sono  figli della  p ro messa  e  
discenden za  di Abra mo, nel quale son  benedet te  t u t te  le genti  . Ma chi sono ques ti 
timorati di  Dio? Chi vedranno  e in che  senso  si allieteranno  perché  egli ha  s pera to  
nelle  pa role  di  Dio?  Se  è  il  corpo  di  Cristo,  cioè  la  Chiesa,  di  chi  sono  ques ti  
accen ti pos ti  in bocca a  Cristo? Sono cer ta mente  di  chi è  nella  Chiesa  e  fa  pa r te  di  
essa; sono  come  u na  voce di  Cris to  che  parla  di  se  s tesso. Ma, se  è  così, come  m ai 
non  sono  anch'essi  del  n u mero  di  coloro  che  te mono  Dio?  Chi  è,  poi,  la  per sona  
vedendo  la  quale  si  allietano?  Non  sarà  per  caso  lo  s tesso  po polo  [di  Dio]  che  
vedendo  se  s tesso  se  ne  allieta?  Per  cui  le  pa role:  Coloro  che  ti  te mono  mi  
vedranno  e  gioiranno,  perché  io ho  sperato  nelle  tue  parole , (o, come  alt ri  hanno  
t rado t to  con  m aggiore  efficacia:  arcisperato)  equivarrebbero  alle  alt re:  Coloro che  
ti te mono  vedranno  la  t ua  Chiesa  e  se ne  allieteranno, perché  ho  arcisperato  nelle  
tue  parole. E ques to  sa rebbe  il senso: quelli che  vedono  la Chiesa  e  se  ne  allietano  
al t ri  non  sono  se  non  la  Chiesa.  Ma  allora  perché  non  ha  de t to:  "Coloro  che  ti  
te mono,  mi  vedono  e  se  ne  allietano",  m a:  Ti  te mono  (tempo  p resen te)  e  poi: 
Vedranno  e  si  allieteranno,  che  sono  te m pi  del  futu ro?  Non  sarà  forse  perché  il 
timore  è  cosa  del te m po  p resen te, finché  cioè si  p ro t rae  la vita  u m ana  qui in ter ra  
in  m e z zo  alle ten ta zioni , me n t re  la gioia  a  cui allude  qui  il salmo  è  da  a t tendersi  
per  quan do  i  gius ti  risplenderanno  come  il  sole  nel  regno  del  loro  Padre ?  Al 
riguardo  in  u n  alt ro  salmo  si  legge:  Quant'è  grande  l'abbondan z a  della  tua  
dolcez za,  o  Signore,  che  hai  nascosto  a  coloro  che  ti  te mono!  Al  te m po  p resen te  
d u nque,  cioè  finché  te mono,  non  vedono,  m a  verrà  il  te m po  in  cui  vedranno  e 
gioiranno.  Riferendosi  a  ques ta  dolcez za  occulta,  così  p roseguiva  il  tes to  cita to: 
L'hai elargita  con pienez za  a  quanti sperano in te; e qui: Perché io ho  sperato nelle  
tue  parole,  o:  Vi  ho  arcisperato.  Ques to  verbo  com pos to,  scelto  con  cura  dal 
t rad u t tore  me ticoloso,  è  m olto  es pressivo  per  farci  com prendere  che  Dio  è  
potente  e  può  co m piere  cose  superiori  a  quanto  noi  possia mo  chiedere  e  capire .  
Essendo  al  di  sopra  di  quel  che  possiamo  chiedere  e  capire,  non  bas ta  che  le 
s periamo, m a  occorre arcisperarle.

Dio consolatore. Misericordia e verità di Dio.

3.  [vv  75.76.]  Nelle  per sone  che  ancora  vivono  in  ter ra  la  Chiesa  te me,  non  
vedendosi  giun ta  al  regno  dove  il  gaudio  sarà  assolu to  m a  dovendo  ancora  
s ten tare fra  i pe ricoli e le difficoltà  del m o n do  p resente, confor me le è s ta to  de t to: 



Chi  crede  d'essere  saldo  badi  a  non  cadere .  Si  rende  conto  della  miseria  dei 
m or tali; sa  che  un  giogo  pesan te  grava  sui  figli di  Ada mo  dal  giorno  che  nascono  
dal  grembo  della  m a d re  e  poi  su  s u  per  t u t ti  i  giorni,  finché  non  vengano  ad  
essere  sepolti  nelle  viscere  della  [terra]  loro  m a dre  com u ne  .  Né  le  sfugge  che, 
sebbene  rigenera ti,  han  da  gemere  ugualmente  so t to  il  peso  della  m or talità  a  
m o tivo  della  carne  che  n u t re  bra me  con tras tan ti  con  quelle  dello  s piri to  . 
Considerando  tu t to  ques to  dice:  Ho  conosciuto,  Signore,  che  giustizia  sono  i tuoi  
giudizi  e  nella  tua  verità  tu  mi  hai  u miliato.  Venga  la  tua  misericordia  a  
consolar mi,  secondo  la  tua  parola  rivolta  al  tuo  servo.  La misericordia  e  la  verità  
sono  inculcate  s pessissimo  nel  Libro  divino.  Le si  incont rano  in  frequen ti  pas si, 
s pecie  dei  salmi;  an zi  u na  volta  si  legge  p roprio  ques to:  Tutte  le  vie  del  Signore  
sono  misericordia  e  verità .  Nel  nos t ro  salmo  è  pos ta  per  p ri ma  la  verità,  perché  
noi  siamo  s ta ti  u miliati  con  il  cas tigo  della  m or te  inflit toci  da  quel  giudice  i  cui 
giudizi  sono  gius ti zia. Subito  dopo  però  si  me n ziona  la misericordia, per  la  quale  
siamo  risollevati  e  riacquis tiamo  la  vita  in  for za  della  p ro messa  di  colui  che  ci 
benefica  accordan doci  la  gra zia.  Per  ques to  dice:  Secondo  la  tua  parola  rivolta  al  
tuo servo, cioè secondo  quan to  p ro met tes ti  al t uo  servo. Che se  dice: Venga  la tua  
misericordia a  consolar mi, p uò  dirlo o  della rigenera zione  con  cui sia mo  adot ta ti a  
figli di  Dio, o  della  fede  s peran za  e  carità,  le  t re  virtù  che  costi tuiscono  il nos t ro  
edificio  [spirituale]. Sono  infat ti, t u t ti  ques ti, doni  della  misericordia  di  Dio  da tici 
non  a  ti tolo  di  godimento,  quasi  fossimo  beati:  in  effet ti  sono  sol tan to  un  
confor to  da to  a  chi  è  ancora  misero  e  si  t rova  nella  vita  p resen te  t ravagliata  e 
bur rascosa.

La vita beata è premio di opere sante.

4. [v 77.] Dopo  le  t raversie  della  vita  p resente,  e  a t t raverso  ques te,  a rriveranno  le  
gioie  che  ci  sono  s ta te  p ro messe.  Per  ques to  continua:  Vengano  su  di  m e  le  tue  
misericordie  e  vivrò.  Difat ti  solo  allora  vivrò  la  vera  vita,  quan do  non  avrò  alcun  
timore  di  m orire.  In  effet ti  quan do  si  pa rla  di  vita  sen za  aggiun te,  si  ha  da  
intendere  necessaria mente  la  vita  eterna  e  beata,  la  quale  sola  meri ta  il  no me  di  
vita.  A confron to  con  tale  vita,  la  vita  p resen te  sa rebbe  da  chiamarsi  non  vita  m a  
m or te.  È ques to  il  senso  del  de t to  evangelico:  Se  vuoi  venire  alla  vita,  osserva  i  
co manda me nti .  Ha  forse  aggiun to:  " e terna  " o  " beata  "? Similmente  quan do  il 
Signore  parlò  della  risur rezione  della  carne.  Quanti  operarono  il  bene  -  disse  -  
risorgeranno  alla  vita , sen za  aggiungere  ne m meno  qui  né  " eterna  " né  " beata  ". 
Allo  s tesso  m o do  il  salmo.  Dice  infat ti:  Vengano  su  di  m e  le  tue  misericordie  e  
vivrò,  sen za  p recisare:  E  io  vivrò  in  eterno;  ovvero:  Vivrò  nella  beatitudine. 
Significandoci  così  che  non  c'è  alt ra  vita  se  non  quella  che  è  sen za  fine  e  sen za  
miserie.  Ma  con  quali  meriti  la  si  consegue?  Dice:  Poiché  la  tua  legge  è  la  mia  
m editazione.  È ques ta  u na  m e ditazione  de t ta ta  dalla  fede  che  opera  me dian te  la  
carità  ,  poiché  se  non  fosse  così  nessu no  per  essa  po trebbe  ar rivare  alla  vita  
eterna.  Ci  tengo  a  dire  ques to  per  a m m onire  chiunque  abbia  m agari  impara to  a  
me m oria t u t t a  la legge e l'abbia ricorda ta  e canta ta  chissà  quan te  volte. Ebbene, se  
u no  avrà  avuto  sulle  labbra  i  p recet ti  della  legge  m a  non  sarà  vissu to  in 
confor mità  dei  m e desimi,  non  pensi  minima men te  d 'aver  ade m piu to  le  parole 
let te  [nel  salmo]:  Poiché  la  tua  legge  è  la  mia  m e dita zione.  Né  si  ripro met ta  di  
conseguire quan to  ha  chies to  an tecedente mente in base al m eri to  di ques ta  fede, e  
cioè:  Vengano  a  m e  le tue  misericordie, e  vivrò.  Ques ta  me ditazione  è  il pensiero  
d 'un  cuore  inna morato,  e  inna mora to  a  tal  segno  che  l'ardore  di  ques ta  
me ditazione  non  si  raffredda  per  quan to  grande  possa  essere  l'iniquità  degli al t ri 
d a  cui si sen te  circonda to  .



5.  [v  78.]  Continua  dicendo:  Siano  confusi  i  superbi,  che  ingiusta mente  han no  
co m m esso  l'iniquità  ai  miei  danni; io  però  m e diterò  sui  tuoi  co manda me nti.  Ecco 
cosa  chiamava  me di ta zione  della  legge  di  Dio,  o  meglio  in  che  senso  la  legge  di  
Dio era  la s ua  me dita zione.

Cristo partecipe della nostra mortalità.

6. [v 79.] Dice: Si convertano  rivolgendosi a  m e  quelli che  ti te mono  e conoscono le  
tue  testi monianze.  In  alcuni  codici,  greci  e  latini,  t roviamo:  Si  convertano  a  m e,  
che,  a  quan to  se mbra,  equivale  a:  Si  convertano,  rivolgendosi  a  m e.  Ma chi  è  che 
p ron uncia ques te  parole? Infat ti non  ci po t rà  m ai essere fra  gli uo mini uno  che osi  
dire  pa role  come ques te. Che se  le dicesse, ness uno  dovrebbe  ascoltarlo. In real tà, 
chi  pa rla  così  è  colui  che  p ri ma,  p res tando  la  s ua  voce  e  parlando  in  p ro prio, 
diceva: Io sono partecipe di tutti quelli che ti te mono . Ques to, poiché  egli si  è  reso  
par tecipe  della  nos t ra  m or tali tà  al  fine  di  rendere  noi  pa r tecipi  della  sua  divinità: 
noi,  divenu ti  pa r tecipi  di  quell'Unico  per  conseguirne  la  vita;  lui,  divenu to  
par tecipe  dei  m ol ti  per  condividerne  la  m or te.  È infat ti  a  lui  che  si  rivolgono  
coloro  che  te mono  Dio  e  conoscono  le  s ue  tes timonian ze:  cioè  quelle 
te s timonian ze, rese  a  lui, delle quali tan to  te m po  p rima  avevano parla to  i Profeti e 
che,  in  te m pi  non  m ol to  re moti,  quan d 'egli  era  fra  noi,  furono  convalida te  
me diante i miracoli.

Stolto chi presume del libero arbitrio.

7.  [v  80.]  Dice:  Divenga  il  m io  cuore  im m acolato  nelle  vie  della  tua  giustizia,  
a f finché io non  sia confuso. Torna  a  parlare  con  la voce del suo  corpo, cioè del s uo  
po polo  san to.  Chiede  che  divenga  im macolato  il s uo  cuore,  cioè  il cuore  delle  sue  
me m bra, nelle vie della gius ti zia di Dio. E ques to  non  per  le p ro prie forze. È infat ti 
u na  cosa  che  chiede, non  che p re ten de. E riguardo  all'aggiun ta: Affinché io non  sia  
confuso, u na  cosa  del  genere  si  incon t rava già nei p rimi versi di  ques to  salmo, ove 
si  diceva:  Voglia  il cielo  che  i  m iei  passi  siano  diretti  a  custodire  le  vie  della  tua  
giustizia.  Se  guarderò  a  tutti  i tuoi co manda menti,  allora  non  ri marrò  confuso.  Là 
diceva:  Voglia  il cielo,  che  è  u n'esp ressione  o t ta tiva; qui  si  esp rime  in  ter mini  più  
espliciti,  come  chi  s t a  p regan do,  e  dice:  Divenga  il  mio  cuore  im m acolato.  
Comu nq ue,  né  nella  frase  di  p ri ma  né  in  ques ta  (che  poi  sono  u n  tu t t ' uno)  si 
incont rano  t racce  di  u no  che  audacemente  confida  nel  libero  arbi trio  incuran te  
della  gra zia.  Riguardo  poi  alle  alt re  pa role  de t te  là,  cioè:  Allora  non  ri marrò  
confuso, son  le s tesse  di qui, ove si dice: Af finché io non  sia confuso. Concludendo: 
il  cuore  delle  me m bra  di  Cris to,  cioè  del  s uo  corpo,  diventa  im macola to  per  la  
grazia  di  Dio,  e  ques to  ad  opera  del  Capo  dello  s tesso  corpo,  il  nos t ro  Signore  
Gesù  Cris to,  me dian te  il  lavacro  della  rigenera zione   dove  tu t ti  i  nos t ri  peccati 
an teceden ti  vengono  cancellati. Vi interviene  anche  con  il s uo  aiu to  lo Spirito, per  
dono  del  quale  noi  cominciamo  a  n u t rire  desideri  op pos ti  a  quelli  della  carne   e 
riusciamo  a  non  esser  vinti  nella  nos t ra  ba t taglia  [interiore].  È inoltre  un  effet to  
dell'orazione  insegnataci  dal  Signore,  ove  diciamo:  Ri metti  a  noi  i nostri  debiti .  Il 
nos t ro  cuore  inso m ma  diviene  im macolato  con  la  rigenerazione  che  ci  viene 
donata,  con  gli aiu ti  che  ci sos tengono  nella  lot ta  e  con  la  p reghiera  che  eleviamo  
[a Dio]. E in  tal  m o do  non  sia mo  confusi.  Infat ti  anche  ques to  rien t ra  nell'ambito  
delle  vie  della  gius tizia  di  Dio,  il  quale  ci  ha  da to,  fra  gli  al tri,  anche  ques to  
p recet to: Perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato .
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In continua tensione verso la salvezza definitiva.

1.  [v 81.] Con  l'aiu to  del  Signore  int rap ren dia mo  l'esa me  e  l'esposizione  di  quella 
par te  di  ques to  grande  salmo  dove  si  dice:  La  mia  ani m a  è  calata  verso  la  tua  
salute  e  io ho  sperato nella tua  parola.  Non  ogni  calo  [spiri tuale] è  da  a t t ribuirsi  a  
colpa  o  a  pena; c'è  anche  u n  calo  enco miabile  e  desiderabile. È vero  che,  essen do  
dia met ralmen te  oppos ti  il  crescere  e  il  calare,  in  via  ordinaria  pa rlandosi  di  
crescita  la  si  intende  nel  bene, il calo  invece  nel  m ale. Ques to  però  quan do  non  si  
aggiunge  né  si  lascia  so t tin ten dere  la  cosa  verso  la  quale  si  cresce  o  si  cala. Se al  
con trario  ques ta  viene  s pecificata,  p uò  esserci  u na  crescita  cat tiva  e  u n  calo  
buono. Evidenti  al  riguardo  le pa role  dell'Apostolo: Evita  le novità  di discorsi fatui  
poiché [quan ti le seguono] avan zeranno se m pre più nell'e mpietà ; e le alt re, de t te  a  
p ro posi to  di  cer tuni:  Essi  avan zeranno  verso  il  peggio .  Lo  s tesso  è  del  calo 
s pirituale. Se dal  bene  si  regredisce  verso  il m ale,  è  cat tivo; se  dal  m ale  si  avanza  
verso  il  bene,  è  buono.  Ad  ese m pio,  era  buono  quel  calo  di  cui  fu  det to:  La  mia  
ani m a  anela e si strugge verso gli atri del Signore  . E così nel nos t ro  salmo. Non  si  
dice: " È calata  allontanan dosi  dalla  t ua  salu te  ", m a:  La mia  ani m a  è calata  verso  
la  tua  salute,  cioè  dirigendosi  verso  la  t ua  salu te.  È quindi  u n  calo  benefico, e  chi  
l'esperimen ta  palesa  u n  desiderio  di  bene  non  ancora  raggiun to  m a  bra mato  con  
intensissima  passione.  Chi  è,  poi,  che  parla  così,  se  non  la  s tirpe  elet ta,  il 
sacerdo zio  regale,  il  po polo  san to  che  il  Signore  s 'è  conquis ta to  ?  Lo  dice  nella 
per sona  di quan ti desiderano  Cristo, siano  essi vissu ti nel passa to  o vivano adesso  
o  vivranno  in  avvenire: dalle origini dell'umanità, quindi, sino  alla fine  del m o n do. 
Ne  è  tes timone  il  san to  vecchio  Simeone,  quan do,  tenendo  in  m a no  il  Dio 
ba m bino,  esclamò:  Ora,  Signore,  lascia  pure  che  il tuo  servo  se  ne  vada  in  pace,  
secondo  la  tua  parola,  perché  gli  occhi  m iei  hanno  veduto  la  tua  salute .  Aveva 
o t tenu to  da  Dio  il  responso  che  non  avrebbe  assa pora to  la  m or te  sen za  aver  
p rima  visto  l'Unto  del  Signore  ; ed  è  da  s u p porsi  che  il me desimo  desiderio, come  
quel  vecchio, così  l'abbiano  avuto  t u t ti  i san ti  dei  te m pi  an tecedenti. Lo confer ma  
nos t ro  Signore,  quan do  parlando  con  i  discepoli  disse:  Molti  profeti  e  re  hanno  
voluto vedere  le cose che  voi vedete  e  non  l'hanno  vedute, udire  ciò che  voi udite  e  
non  l'hanno  udito .  In  effet ti,  è  p roprio  la  loro  voce  che  dobbiamo  riconoscere  in 
ques to  passo  che  s uona:  La mia  ani m a  è  calata  verso la tua  salute.  Non  s'ap pagò 
infat ti allora  ques to  desiderio  dei san ti, né  è  pago  a t t ualmente  nel corpo  di  Cris to  
che è la Chiesa, finché  non  si giunga alla fine dei te m pi quan do  verrà  il Desiderato  
da  tutte le genti, secon do  la p ro messa  del Profeta  . In vis ta  di  ciò scrive l'Apostolo: 
Mi  attende  alla  fine  la  corona  della  giustizia,  che  darà  a  m e  in  quel  giorno  il  
Signore,  giusto  giudice;  e  non  solo  a  m e  m a  a  tutti  quelli  che  a m a no  la  sua  
m a nifestazione . Il desiderio di  cui s tia mo  t ra t tan do  nasce quindi dall'amore  per  la 
m a nifes ta zione  di Cristo, della quale dice ancora l'Apos tolo: Quando Cristo, vostra  
vita,  si sarà  m a nifestato,  allora  anche  voi  apparirete  insie me  con  lui nella  gloria .  
Ciò significa che  nei te m pi  della  Chiesa  decorsi  p rima  che  la Vergine  par torisse  ci 
furono  san ti  che  desiderarono  la  venuta  del  Cristo  incarna to,  me n t re  nei  nos t ri 
te m pi,  a  cominciare  dalla  sua  ascensione  al  cielo, ci  sono  san ti  che  desiderano  la 
s ua  m a nifes ta zione  in  cui verrà  a  giudicare  i vivi e  i m or ti. Ques to  desiderio  della  
Chiesa,  dagli  inizi  del  m o n do  sino  alla  fine,  è  sen za  interru zione,  se  si  voglia  
escludere  il  periodo  che  il  Signore  incarnato  t rascorse  con  i  discepoli.  Per  cui  
m olto  a  p roposito  si  ap plica  all'in tero  corpo  di  Cris to,  gemente  in  ques ta  vita,  la  



voce:  La mia  ani m a  è  calata  verso  la  tua  salute,  e  io ho  sperato  nella  tua  parola.  
Ho  s pera to  cioè  nella  t ua  p ro messa,  ed  è  ques ta  s peran za  che  fa  aspet tare  con  
pa zien za  quel che, finché  d ura  il te m po  della fede, è impossibile vedere  . Anche in 
ques to  verso  il  tes to  greco  reca  quella  pa rola  or mai  no ta  che  i  nos t ri  t rad u t tori 
han no  p referito  ren dere  con  arcisperato, per  indicare che  la realtà  fu tura  su pererà  
sen za  alcun  d ubbio quan to  p uò  dirsi a  pa role.

Il ritardo nell'esaudimento acuisce il desiderio dei Santi.

2.  [v 82.] Prosegue:  I  miei  occhi  si son  calati  verso  la  tua  parola,  dicendo: quando  
mi  consolerai? Ecco di  n uovo  quel calo  enco miabile e  felice di  cui sopra, a t t ribuito  
ques ta  volta  agli  occhi,  eviden te mente  occhi  interiori.  Esso  non  deriva  da  
debolez za  d 'animo  m a  dall'in tensità  del  desiderio  per  le p ro messe  di  Dio. Lo dice  
esp ressa mente: Verso la tua  parola. In che  senso  poi ques ti  occhi dicono: Quando  
mi  consolerai?,  se  non  perché  sono  lo  slancio  [interiore]  e  l'at tesa  [di  tali 
p ro messe]  che  c'inducono  a  p regare  e  gemere?  Infat ti  chi  pa rla  è  la  lingua,  non  
l'occhio;  m a  il  desiderio  che  anima  la  p reghiera  è  in  cer to  qual  m o do  voce  degli 
occhi.  Usando  poi  l'in ter rogazione:  Quando  mi  consolerai?,  ci  indica 
indiret ta mente  che  lo  si  fa  as pe t tare.  Come  in  quell'alt ro  salmo  ove  si  diceva:  Ma  
tu,  Signore, fino  a  quando?  Il rinvio  mira  a  ren dere  più  dolce  la gioia  dilazionata; 
o  forse si t ra t ta  di  una  impressione della pe rsona  che n u t re  il desiderio, alla quale, 
come  a  ogni  inna morato,  è  lungo  il  te m po  dell'a t tesa,  anche  quan do  al 
soccorritore  se mbra  breve.  Ora,  il  Signore  sa  cer ta mente  non  solo  quel  che  deve 
fare  m a  anche  il  m o men to  gius to  per  farlo,  lui  che  dis pone  ogni  cosa  secondo  
misura, n u mero  e peso  .

3.  [v 83.]  Crescendo  l'ardore  dei  desideri  s piri tuali,  ovviamente  si  s mor za  quello 
dei desideri carnali. Per ques to  continua  [il salmo]: Infatti io son  divenuto co me  un  
otre  esposto alla  brina; per tan to  non  ho  di menticato le vie  della  tua  giustizia.  Non 
v'è  d ubbio  che  nell'"otre"  ci  invita  a  intendere  la  nos t ra  carne  m or tale,  me n t re  
nella "brina" il dono  celes te  per  il quale, come per  un  freddo  che congela, vengono  
sopite  le  passioni  carnali.  Ne  consegue  che  le  vie  della  gius tizia  di  Dio  non  
sfuggono  più  alla  m e m oria,  poiché  non  sì  ha nno  in  cuore  alt ri  pensieri  m a  si  
avvera quan to  s uggerito dall'Apos tolo: Non abbiate cura della carne sì da  destarne  
le concupiscenze  . Per ques to, do po  aver  de t to: Infatti io son divenuto co me un  otre  
esposto  alla  brina,  aggiunge:  Non  ho  di menticato  le  vie  della  tua  giustizia.  Cioè: 
Non  me  ne  sono  di menticato  perché  son  divenu to  p roprio  così.  L'ardore  della 
passione s 'è calmato, per met ten do  che ardesse il ricordo dell'a more.

Perpetuità della Chiesa.

4.  [v  84.]  Quanti  sono  i  giorni  del  tuo  servo?  Quando  farai  il  giudizio  dei  m iei  
persecutori? Nell'Apocalisse  si  ode  ques ta  voce dei m ar ti ri, e  in rispos ta  si  impone  
loro  di  pa zienta re  finché  non  si  com pleti  il  n u mero  dei  loro  fra telli . È d u nq ue  il 
corpo  di  Cris to  che  do ma n da  quan ti  saranno  i  giorni  che  ancora  gli  res tano  da  
t rascorrere  in  ques to  m o n do.  Nella  rispos ta  si  vuol  escludere  l'opinione  di  chi 
pensasse  che  la  Chiesa  sco m parirà  dal  m o n do  p rima  della  fine  dei  te m pi  o  che  ci 
sarà  quaggiù  u n  cer to  periodo  di  te m po  sen za  che  vi sia  la  Chiesa.  Al riguardo  il 
salmis ta,  do po  aver  chies to  dei  s uoi  giorni,  aggiunge  la  me n zione  del  giudizio: 
eviden te mente  per  dimos t rare  che  la  Chiesa  d urerà  sulla  te rra  fino  al  giorno  del 
giudizio, in cui si farà  vendet ta  dei persecu tori. A ques to  p u n to  ci po t rebbe  essere  
anche qualcuno  che si s t u pisca perché il salmo si ponga una  do m an da  alla quale il  
Maest ro,  quan do  gliela  posero  i discepoli, rispose:  Non  tocca  a  voi sapere  i te m pi,  



che  il  Padre  ha  serbato  in  suo  potere .  Ma  perché  non  credere,  piu t tos to,  che  in 
ques to  verso  del  nos t ro  salmo  viene  p rofetiz za to  il  fa t to  s tesso  che  i  discepoli 
avrebbero  pos to  esa t ta mente  u na  tale  do ma n da  e  che  nella  loro  do ma n da  si  
ade m pie p roprio ques ta  voce della Chiesa risuona ta  tan to  te m po  p rima?

Minacce e lusinghe dei nemici della verità.

5. [v 85.] Seguita: Gli iniqui m i  hanno  narrato di  cer te  delizie, m a  non  erano  co me  
la tua  legge, Signore. Con la parola  delizie i nos t ri  interp re ti  ha nno  volu to  rendere  
ciò  che  i greci chiamano  ; pa rola, ques ta,  che  è  impossibile  t ra dur re  in  
la tino  con  u n  u nico  ter mine,  tan to  è  vero  che  alcuni  ha nno  p referito  delizie,  al tri 
favole.  Per  cui  non  è  erra to  intendervi le  esercitazioni  di  cui  sopra,  m a  qui  con  la  
sfu mat ura  d ' un  gus to  par ticolare  nel  raccontarle.  Cose  di  ques ta  genere,  in  più  
ca m pi  e  in  più  m a terie, han no  anche  le let te ra ture  p rofane,  come  le han no  p ure  i 
Giudei  (che  le  chiamano  Deuterosis);  e  vi  si  con tengono,  olt re  al  canone  delle 
Scrit ture,  migliaia  di  raccon ti  favolosi.  Le ha nno  anche  gli ere tici, no ti  per  la  loro 
loquacità  vana  e  inganna trice.  Il salmo  allude  a  t u t ti  ques ti  iniqui,  e  da  loro  dice  
che  gli  sono  nar ra te  delle  , cioè  " esercitazioni  " for m ula te  con  parole 
allet tan ti.  Ma non  erano -  dice  -  co me  la tua  legge, o Signore,  nella  quale  il gus to  
non  mi viene dalle pa role m a  dalla verità.

6.  [v 86.] Continua:  Tutti  i tuoi co ma nda me nti  sono  verità; m i  han no  perseguitato  
ingiusta mente:  aiuta mi.  Il  senso  dipende  to talmen te  dalle  pa role  anteceden ti: 
Quanti  sono  i giorni  del  tuo  servo? Quando  farai  il giudizio  dei  m iei  persecutori?  
Per per seguitar mi essi mi  han no  raccon ta to  delle " delizie " che  alt ro  non  erano  se  
non  parole;  m a  io  ho  p referito  ad  esse  la  t ua  legge,  nella  quale  ho  p rovato  
m aggiore  delizia,  pe rché  tutti  i tuoi  co manda menti  sono  verità,  e  non  come  i loro  
discorsi dove abbon da  la vanità. Compor tando mi così, essi mi  hanno perseguitato,  
m a  ingiusta mente  perché  in  m e  essi  non  perseguitavano  alt ro  che  la  verità. 
Aiuta mi  quindi,  affinché  io  combat ta  fino  alla  m or te  per  la  verità.  Anche  ques to  
infat ti è t uo  coman do, e quindi è verità.

7.  [v  87.]  Mentre  la  Chiesa  si  com por tava  così,  s ubiva  le  angherie  di  cui  subito  
do po:  Per poco non  mi  hanno  finito  [qui]  sulla  terra.  In  effet ti  grande  fu  la  s t rage 
dei  m ar tiri  me n t re  loro  confessavano  e  p redicavano  la  verità. Ma siccome  non  era  
s ta ta  p ronu n ziata  invano  l'invocazione:  Aiuta mi,  per  ques to  p uò  ora  dire: Io  però  
non  ho abbandonato i tuoi co manda me nti.

Ammirevole la costanza dei Martiri.

8.  [v  88.]  Per  po tei  pe rseverare  sino  alla  fine  dice:  Secondo  la  tua  misericordia  
ri metti mi  in  vita,  e  osserverò  le testi monianze  della  tua  bocca,  dove  il te s to  greco 
legge:  ,  pa rola  da  non  passar si  so t to  silenzio  perché  richiama  il 
dolcissimo  no me  di  m ar tire.  Quando  infieriva  la  crudeltà  incontenibile  dei 
per secutori  (al  segno  che  la  Chiesa  s tava  per  essere  cancellata  dalla  faccia  della 
te r ra),  i  san ti  non  avrebbero  cer ta mente  cus todito  i   di  Dio  se  non  si 
fosse  ade m piuta  in  essi  la  p reghiera  di  ques to  salmo: Secondo la tua  misericordia  
ri metti mi  in  vita.  E in  real tà  essi  furono  vivificati:  non  rinnegarono  la  Vita  per  
a more  di  ques ta  vita,  né  persero  la  vita  per  aver  rinnegato  la  Vita.  In  tal  m o do,  
rifiutandosi di  t radire  la verità  pe r  a more  della vita, conseguirono  la vita  m oren do  
per  la verità.
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1. [v 89.] La per sona  che parla  in ques to  salmo  appare  angosciata  per  la m u tabilità  
u ma na, che rende  la vita  p resente  piena  di ten ta zioni. Immerso  nelle afflizioni che 
poc'an zi  lo  avevano  cos t re t to  a  dire:  Gli  iniqui  m i  hanno  perseguitato,  e  ancora: 
Per poco non  mi  hanno  finito  [qui] sulla terra , eccolo ora  infiam mato  di  desiderio  
per  la  Gerusalem me  celes te.  Dice:  O Signore,  la  tua  parola  perdura  in  eterno  nel  
cielo, cioè negli angeli che son  rimas ti nel loro rango in cielo sen za  diser tare.

Cristo fondamento dell'edificio di Dio.

2.  [v  90.]  Il  verso  seguente,  pos to  do po  me n ziona to  il  cielo,  logicamente  si  
riferisce  alla  te r ra.  È un  verso  che  fa  par te  degli  o t to  elencati  so t to  l'identica  
let te ra.  Sotto  ogni  let tera  ebraica  infa t ti  si  s uccedono  o t to  versi,  sino  alla  
conclusione  del  salmo  vera mente  lungo.  La  tua  verità  di  generazione  in  
generazione; hai  fondato  la  terra  e  sta  salda.  Egli ha  mira to  il cielo: do po  di  che, 
guardan do  alla  te rra  con  l'occhio  della  me n te  illuminato  dalla  fede,  t rova  in  essa  
delle  generazioni  che  non  erano  in  cielo.  E dice:  La  tua  verità  di  generazione  in  
generazione.  Con  tale  ripetizione  vuol  significare  t u t te  le  genera zioni,  d u ran te  le  
quali  m ai  è  venu ta  m eno  la  verità  di  Dio  nei  s uoi  san ti,  fioriti  in  n u mero  ora  più  
ora  m eno  elevato,  quan ti  ne  ha  da ti  o  ne  darà  il  succedersi  dei  vari  te m pi  [della  
Chiesa].  O  forse  ha  volu to  significare  d ue  tipi  di  generazione:  u na  svoltasi  al  
te m po  della  Legge e  dei  Profe ti, l'al t ra  al  te m po  del  Vangelo. Per  indicare  in  cer to  
qual  m o do  la  causa  per  cui  m ai  in  ques te  generazioni  m a nchi  la  verità,  dice:  Tu  
hai  fondato  la terra  e  sta  salda,  chiaman do  " te rra  " coloro  ché  po polano  la  ter ra. 
Ebbene, riguardo  al fonda mento  (di ques ta  " ter ra  "] ness uno  p uò  porne  alt ro  al di  
fuori  di  quello  che  è  s ta to  pos to,  e  cioè  Cristo  Gesù  .  Difat ti  anche  per  la 
generazione  vissu ta  al  te m po  della  Legge  e  dei  Profeti  il  fonda men to  era  Cristo, 
che  dalla  Legge  e  dai  Profe ti  riceve  tes timonian za  .  Oppure  dovre m mo  per  caso  
dire  che  Mosè e  i Profeti sono  da  considerarsi  figli della  schiava  che  genera  per  la  
servitù,  e  non  figli  della  donna  libera,  qual  è  la  nos t ra  m a d re  , alla  quale  l'uo mo  
dice: Madre  Sion ; e  l'uo mo  è  nato  in  essa,  ed  egli stesso, l'Altissimo,  l'ha  fondata  ? 
Egli infat ti  è  allo  s tes so  te m po  e  l'altissimo  che  s ta  p res so  il Padre  e  l'umilissimo  
che  s 'è  reso  tale per  noi [rien t rando  come noi] nell'ambito  di  ques ta  m a dre. Difat ti  
colui  che  era  Dio,  e  quindi  al  di  sopra  di  lei,  si  è  fatto  uo mo  in  lei.  Su  ques to  
fonda mento,  Signore,  tu  hai  fondato  la  terra  che  ri mane  salda  poiché  poggiando  
s u  tale  fonda mento  non  si  inclinerà  m ai  in  eterno  : rimarrà  cioè  fer ma  in  coloro  
che da  te  avranno  la vita  eterna. Gli alt ri invece, cioè i na ti dalla serva, gli eredi del  
Vecchio  Testa mento  (nelle  figure  del  quale  t u t t avia  era  nascos to  il  Nuovo),  non  
sep pero  gus tare  alt ro  se  non  le  p ro messe  ter rene,  e  quindi  non  rimarranno  per  
se m pre.  Il  servo  infat ti  non  rimane  eterna mente  nella  casa,  m e n t re  il  figlio  vi 
rimane in eterno .

3 . [v 91.]  Per tuo  ordine  dura  il giorno.  Tut te  ques te  cose  sono  il giorno: il giorno  
che  il  Signore  ha  fa t to.  Esultiamo  e  rallegriamoci  finché  d u ra  ,  e  cam minia mo 
nell'ones tà, come chi è nel giorno  . Tutte le cose infatti sono al tuo servizio. Tutte le  
cose,  cioè  le  cose  di  cui  ha  parlato,  tutte  queste  cose,  riferen tisi  al  giorno,  sono  al  
tuo  servizio.  Non  ti  servono  invece  gli  em pi,  di  cui  è  de t to:  Ho  paragonato  la  
vostra m a dre alla notte .



La legge della fede.

4 . [v 92.] Guarda  poi  al  m o do  come  viene  libera ta  ques ta  " ter ra  " e  dove poggia  il 
fonda mento  che  la  ren de  s tabile,  e  soggiunge:  Se  la  tua  legge  non  fosse  la  mia  
m editazione,  già  forse  sarei  perito  nella  mia  miseria.  È ques ta  la  legge  della  fede: 
non  della  fede  vuota  m a  operan te  per  me z zo  della  carità  . Per  essa  si  impetra  la 
grazia  che  ren de  for ti  nella  t ribolazione  te m porale  e  impedisce  di  soccombere  
nella miseria della m or tali tà.

5.  [v 93 .] Dice:  In  eterno  non  mi  di menticherò  delle  vie  della  tua  giustizia,  perché  
per  esse  mi  hai  ri messo  in  vita.  Ecco  come  è  riuscito  a  non  socco mbere  nella 
miseria  della  s ua  m or talità. Se infat ti  Dio non  vivificasse, cosa  sarebbe  dell'uo mo? 
Egli ha  po tu to  dar si la m or te, m a  non  p uò  ridonarsi la vita.

Autosufficienza perniciosa.

6 . [v 94.] Continuan do  dice: Tuo  io sono, salva mi, perché  io ho  cercato le vie  della  
tua  giustizia.  Non  è  da  sorvolarsi  s ul  significato  di  quan to  qui  è  affer mato,  e  cioè: 
lo  sono  tuo.  Chi  infat ti  non  è  di  Dio?  O  dovre m m o  pensare  che,  per  essere  Dio 
(come  si  dice) in  cielo, ci sia  qualcosa  sulla  te rra  che  non  ap par tenga  a  lui? Ma c'è 
u n  salmo  che  p rocla ma: Del Signore è la terra  e quanto la rie mpie, il m o ndo e tutti  
i  suoi  abitanti .  Cosa  m ai,  quindi,  avrà  volu to  inculcare  il  nos t ro  salmo  quan do, 
riferendosi ad  u na  par ticolare  fa migliarità  con  Dio, ha  det to:  Io sono tuo, salva mi? 
Non  avrà  per  caso  voluto  indicarci  che  fu  per  sua  colpa  se  a mbì  d 'essere  
au tono mo, cosa  che  della  disobbedien za  è  il m ale p rimo  e  più  radicale? È come  se  
avesse  det to:  Volli  essere  mio  e  mi  rovinai.  Per  ques to  dice  ora:  Io  sono  tuo;  
salva mi,  perché  io  ho  cercato  le  vie  della  tua  giustizia.  Non  le  mie  voglie,  con  le 
quali p re tesi di  essere mio m a  le vie della tua  giustizia, per  essere se m pre  t uo.

7 . [v 95.] Dice: Mi han no aspettato i peccatori per  rovinar mi; m a  io ho  co mpreso le  
tue  testi monianze.  Cosa  vorrà  dire  con  quel:  Mi hanno  aspettato  per  rovinar mi? 
Che  gli  abbiano  forse  sbar ra to  la  via  ten den dogli  insidie,  as pe t tan do  di  ucciderlo  
quan do  fosse  pa ssa to?  Temeva  quindi  di  perire  ucciso  nel  corpo?  Certo  no! Cosa  
vuol  dire  d u nq ue:  Mi  hanno  aspettato,  se  non  che  han no  as pe t ta to  che  io 
consentissi  al  m ale?  Con  ques to  infat ti  l'avrebbero  vera mente  ucciso.  Come  però  
egli  sia  sfuggito  alla  rovina  lo  m a nifes ta  dicendo:  Ho  co m preso  le  tue  
testi monianze.  Il  te s to  greco  lo  es p rime  con  ter mine  più  noto  alle  orecchie  della  
Chiesa,  poiché  dice:  Ho co mpreso i tuoi  . Io non  consen tivo  loro  -  dice  -  
anche  quan do  volevano  uccider mi;  così,  confessan do  i  t uoi  ,  io  non  
perivo.  Essi  però  aspet tavano  che  io  finalmente  consentissi  pe rché  volevano  
m a n dar mi  in  rovina,  e  pe r  ques to  mi  tor tu ravano  quan do  io  confessavo  [la  mia  
fede]. Nonos tan te  t u t to, pe rò, egli si m a n teneva fedele a  quan to  aveva com preso; e  
fissando  lo sguardo  alla fine che non  ha  fine, egli per severava sino alla fine.

Tendere al fine sorretti dalla divina carità.

8 . [v 96.] Prosegue  e  dice:  Di tutte  le  conclusioni  ho  visto  u n  fine; larghissi mo  è  il  
tuo  co manda me nto.  Era  ent ra to  nel  san tuario  di  Dio  e  aveva  com preso  gli  eventi  
della  fine . Per  " t u t te  le  conclusioni  " mi  se mbra  che  in  ques to  verso  si  debbano  
intendere  e il combat tere  fino alla m or te  in difesa  della verità  e il sop por tare  ogni 
sor ta  di  m ali  per  il bene  vero  e  so m m o.  Tra t to  finale  di  u na  tale  conclusione  è  la  
esal tazione  nel  regno  di  Cristo, che  sarà  sen za  fine, dove  si  godrà  u na  vita  esen te  
da  m or te  e  da  dolori, colma  an zi  dei  più  gran di  onori. Vie per  raggiungere  ques ta  
vita  sono  la  m or te  i  dolori  e  le  u miliazioni  della  vita  p resen te.  Quan to  alle  al t re  



parole:  Larghissimo  è  il tuo  co ma nda m ento,  non  vi intendo  se  non  la  carità.  Cosa 
infat ti  sarebbe  valso  aver  confessa to  i   del  Signore,  esponen dosi  a  ogni 
genere  di  m or te  e  affron tando  qualsiasi tor mento, se  in  tale  " confessione  " non  ci  
fosse  s ta ta  la  carità?  Ascolta  l'Apos tolo!  Dice:  A nche  se  dessi  il  m io  corpo  per  
essere arso, m a  non avessi la carità, non  ne avrei alcun  giova mento . Ora la carità  è 
diffusa  nei  nos t ri  cuori  ad  opera  dello  Spirito  Santo  che  ci  è  s ta to  do na to  . 
Nell'aver  in  noi  diffuso  lo,  Spirito  è  la  nos t ra  larghez za:  quella  larghe z za  per  la 
quale  sen za  com pressioni  si  cam mina  per  la  via  s t re t ta,  perché  ques to  ci  do na  
esa t ta mente  Colui  al  quale  vien  de t to:  Larghi  rendesti  i miei  passi  sotto  di  m e,  e  
non  vacillarono  i miei  piedi . Largo  è  d u nq ue  il p recet to  della  carità:  quel  d u plice 
p recet to  con  cui  ci  si  coman da  di  a mare  Dio  e  il  p rossimo.  Cosa  infat ti  ci  p uò  
essere di più  a m pio, se  in esso  si contengono tu t ta  la Legge e i Profeti ?
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La carità debella la concupiscenza.

1.  [v  97.]  A  più  riprese  abbiamo  ricorda to  che,  quan do  si  me n ziona  quella 
dilatazione  enco miabile per  la quale non  si  incon trano  s t re t te z ze  nella  p ra tica dei  
coman da menti  di  Dio,  è  da  intendersi  la  carità.  Lo  com prova  anche  il  p resen te  
lungo  salmo.  Infat ti,  do po  che  ha  det to:  Larghissimo  è  il tuo  co manda mento,  nel 
verso  s uccessivo,  cioè  nel  p resente,  pe r  m os t rare  in  che  senso  sia  largo  dice: 
Quanto  ho  a m ato  la  tua  legge,  o  Signore!  È  d u nq ue  l'amore  l'am piez za  del  
p recet to.  Ma come  sarebbe  possibile  a mare  quan to  Dio  coman da  di  a mare  e  non  
a mare  insieme  lo  s tesso  p recet to?  Ora  p recet to  e  legge  sono  la  s tessa  cosa.  Dice: 
Tutto  il giorno  è  la  mia  m e ditazione.  Ecco  come  l'ho  a mato:  me ditandolo  tutto  il  
giorno, o più  esa t ta mente  (come legge il te s to  greco) per tutto il giorno, ove meglio 
si  so t tolinea  la  continuità  del  me di tare.  Con  tale  es pres sione,  poi,  si  indica  la 
to talità  del  te m po  e  cioè: se m pre.  Quan to  all'amore  di  cui  il  nos t ro  salmo,  è  con  
esso  che  si  debella la passione  sregolata  che  di  frequente  os tacola  l'ade m pimento  
dei  p recet ti  della  legge,  in  quan to  la  carne  ha  desideri  cont rari  a  quelli  dello  
s pirito.  Lo s pirito,  a  sua  volta,  n u t re  desideri  op pos ti  a  quelli  della  carne  e  [per 
s u perarli]  deve  a mare  la  legge  di  Dio,  facendone  la  s ua  m e ditazione  tu t to  il 
giorno.  Dice  al  riguardo  l'Apostolo:  Dov'è  allora  il tuo  vanto? È escluso. Per quale  
legge?  quella  delle  opere?  No,  m a  per  la  legge  della  fede  .  È ques ta  la  fede  che  
opera  me diante  l'amore . È lei  che,  cercando,  chieden do  e  picchiando,  impe tra  io 
Spirito  buono  per  il  quale  si  diffonde  l'amore  nei  nos t ri  cuori  . Quanti  poi  sono  
m ossi  da  ques to  Spirito  sono  figli  di  Dio  e  vengono  [da  lui] accolti  per  assidersi  
con  Abra mo,  Isacco  e  Giacobbe  nel  regno  dei  cieli .  Al  cont rario  il  servo,  cioè 
l'Israele  secondo  la  carne,  non  res ta  per  se m pre  nella  casa  ,  come  è  s ta to  de t to: 
Vedrete  Abra mo,  Isacco,  Giacobbe  e  tutti  i  profeti  nel  regno  di  Dio,  m e ntre  voi  
sarete  cacciati fuori. E da  oriente  e  da  occidente, da  settentrione  e  da  m e z zogiorno  
ne  verranno  a  porsi  a  m e nsa  nel  regno  di  Dio.  Ed  ecco  vi  sono  dei  pri mi  che  
saranno  ulti mi  e  degli ulti mi  che  saranno  pri mi . Riguardo  alle  genti  [pagane] dice 
il  Vaso  di  elezione:  Le  genti  le  quali  non  andavano  dietro  alla  giustizia  hanno  
conseguito la giustizia, dico la giustizia  che  nasce  dalla  fede. E Israele che  cercava  
la  legge  della  giustizia,  a  tale  legge  non  pervenne.  Perché? Perché  [la  cercò]  non  
dalla  fede  m a  dalle  opere,  urtando  nella  pietra  d'incia m po .  In  tal  m o do  son  
divenuti ne mici di colui che p rofe ticamente  parla nel p resente salmo.



Il gusto del bene è dono di Dio.

2. [v 98.] Collegandosi  al  p receden te  aggiunge: Più  dei miei ne mici tu  mi  hai  fatto  
gustare il tuo precetto, perché in eterno esso mi  appartiene. Loro han no  cer ta mente  
lo zelo  di  Dio, m a  non  secondo  scien za. Non conoscendo  infat ti la gius tizia  di  Dio 
e  volendo  affermare  la p ropria, non  soggiacciono  alla  gius tizia  di  Dio . Il salmis ta, 
a  differen za  di  ques ti  s uoi  ne mici,  è  in  grado  di  gus tare  la  legge  di  Dio  e,  a  
so miglianza  dell'Apostolo,  vuol  t rovarsi  s p rovvisto  di  gius tizia  pe rsonale, 
derivatagli dall'osservanza  della  legge, pe r  possedere  la gius ti zia  dono  di  Dio, che  
si  acquis ta  m e diante  la  fede  in  Cristo  .  Non  che  la  legge  a  cui  si  rifanno  i  suoi 
ne mici  non  sia  da  Dio,  m a  essi  non  han no,  di  tal  legge,  quella  sa pienza  che  ha  
cos tui, il quale  la  gus ta  più  dei  suoi  ne mici in  quan to  è  continua mente  congiunto  
a  quella  piet ra  nella  quale  gli  alt ri  hanno  inciam pato.  Infat ti  fine  della  legge  è  
Cris to  ,  a  salu te  di  ogni  uo m o  che  creda   pe r  essere  gra tuita mente  gius tificato  
a t t raverso  la gra zia  divina . Non come quei t ali che ri tengono  di po ter  osservare  la 
legge  con  le  loro  sole  for ze  e  quindi  p resu mo no  di  affer mare  u na  gius tizia  che, 
per  quan to  derivata  dalla  legge  di  Dio,  è  u na  loro  gius ti zia.  Da  figlio  della  
p ro messa,  il  salmis ta  ha,  viceversa,  fame  e  se te  della  gius ti zia  divina   e  va,  per  
così  dire,  a  m en dicarla  dal  Padre  chiedendo,  cercando  e  picchiando  . Divenuto  in 
tal  m o do  figlio  adot tivo,  la  o t tiene  per  l'in tervento  del  Figlio  u nigenito.  Ma come  
avrebbe  po t u to  conseguire  u n  tal  gus to  per  la  legge  di  Dio  se  non  glielo  avesse  
concesso  colui  al  quale  ora  dice: Più  dei m iei ne mici tu  mi  hai  fatto  gustare  il tuo  
precetto? Difat ti i s uoi ne mici, quasi fossero  discenden ti  di  Agar  e fossero  nati  per  
cond urre  u na  vita  da  schiavi , dall'osservanza  di  quella s tessa  legge si ripro misero 
p re mi  d 'ordine  te m porale;  perciò  la  loro  d ura ta  non  fu  eterna,  come  invece  lo  è 
per  l'orante  [di  ques to  salmo].  A ques to  riguardo  no tiamo  che  son  più  vicini  al 
vero  quan ti  han no  t radot to:  In  eterno,  che  non  coloro  che  han no  t rado t to:  Nel  
secolo,  quasi  che,  te r minato  il  secolo  p resen te,  non  possa  esserci  alcun  p recet to  
della  legge.  In  real tà,  è  vero  che  non  ci  saranno  più  p recet ti,  se  ci  si  riferisce  a  
p recet ti scrit ti in tavole e libri visibili. Se invece ci si riferisce a  quei p recet ti scrit ti  
nelle  tavole  del  cuore,  cioè  all'a more  di  Dio  e  del  p rossimo,  che  è  quel  p recet to  
d u plice  che  com prende  tu t t a  la  Legge e  i Profeti , esso  res terà  in  e terno  e  sarà  lo 
s tesso  legislatore  il p re mio  dell'osservan za  di  tale  p recet to, come  sarà  p re mio  del  
nos t ro  a more lo s tesso  Dilet to, quan do  Dio sarà  t u t to  in t u t ti .

Gli infiniti tesori della scienza di Cristo.

3. [v 99.] Ma cosa  vorrà  dire  il tes to  che  vien  do po,  cioè:  Ho co m preso  più  di  tutti  
coloro che mi  istruivano? Chi sarà  m ai  ques to  uo mo  che  ha  com preso  più  di  t u t ti i 
s uoi  m aes t ri? Chi sarà,  dico, l'uomo  che  in  fat to  di  capire  osa  anteporsi  ai  Profe ti  
(tut ti  i Profeti), i quali  non  solo  ist ruirono  con  la  pa rola  i p ro pri  coetanei  m a  con  
gli scrit ti  divennero  anche  per  i pos teri  m aes t ri  do ta ti  di  incom parabile  au torità? 
Consideriamo  Salomone. A lui fu  da ta  u na  sapienza  tale  che,  a  quan to  se mbra,  lo 
si  debba  ri tenere  su periore  a  t u t ti  i suoi  an tecessori .  Tut tavia, non  è  da  pensarsi 
che  in  ques to  passo  David,  s uo  pa dre,  p rofe ti z zi  di  lui, tan to  più  che  s ulla  bocca 
di  Salomone  non  po t rebbero  s ta re  le  pa role  che  qui  si  leggono:  Ho tenuto  i m iei  
piedi lontani da  ogni via  del m ale. È quindi più  ovvio ri tenere  che  il p rofeta  au tore  
del  salmo  si  riferisca  a  Cristo,  descrivendo  con  le  sue  parole  p rofetiche  ora  la 
per sona  del  Capo,  cioè  il nos t ro  Salvatore,  ora  invece  il suo  corpo,  cioè  la  Chiesa.  
Prende  i  d ue  e  li  fa  pa rlare  come  se  fossero  u no  solo,  in  for za  di  quel  gran  
sacra mento  di cui è de t to: Saranno due in u na  sola carne . In lui vera mente  scopro  
u no  che  com prende  più  che  t u t ti  i s uoi  m aes t ri. Così quan do, raga z zo  do dicenne, 



Gesù  rimase  a  Gerusalem me  e fu  ri t rovato  dai genitori do po  t re  giorni. Stava lì nel 
te m pio,  sedeva  fra  i do t tori  e  li ascoltava  e  l'in ter rogava,  e  quan ti  lo  ascoltavano  
rimanevano  incan ta ti  dalla  saggez za  delle  s ue  rispos te  .  E si  capisce!  Se  tan to  
te m po  p rima  parlando  p rofe ticamente  aveva de t to  lui s tes so:  Ho co mpreso più. di  
tutti  coloro  che  mi  istruivano.  Dicendo  " t u t ti  ", si  debbono  ovviamente  intendere  
gli  uo mini  (che  egli  su pera  t u t ti),  non  però  Dio  Padre,  a  p roposito  del  quale  il 
Figlio  diceva:  Parlo  in  confor mità  a  quanto  mi  ha  insegnato  il Padre .  Riguardo  a  
ques ta  es pressione,  m ol to  difficilmente  p uò  essere  messa  in  bocca  al  Verbo,  a  
me no  che  qualcuno  non  voglia  intendere  (potendolo  in  qualche  m o do  fare) che  il 
Figlio  in  tan to  è  ist rui to  dal  Padre  in  quan to  è  da  lui  genera to.  Infat ti  nel  Figlio  
non  sono  d ue  cose  diverse  l'essere  e  l'essere  is t ruito,  m a  sono  la  s tessa  cosa: pe r  
cui,  se  egli  ha  da  qualcuno  l'essere,  ha  dal  me desimo  insieme  anche  l'essere  
is t ruito.  Che  se  al,  cont rario  egli  pa rla  come  uo mo,  in  quan to  cioè  ha  p reso  la  
na tu ra  dello  schiavo , è  più  facile  intendere  come  egli abbia  app reso  dal  Padre  le 
cose  che  ci  ha  comu nicate.  Di  lui,  com parso  nelle  se mbian ze  d 'uno  schiavo,  gli 
uo mini  più  an ziani  di  lui  po terono  pensare  d 'aver  qualcosa  da  insegnargli, s pecie 
quan d'era  fanciullo;  m a  lui,  a m maes t ra to  dal  Padre,  com prendeva  più  di  t u t ti  i 
s uoi  m aes t ri.  Dice:  Perché  le  tue  testi monianze  sono  la  mia  m e ditazione.  
Com pren deva  più  di  t u t ti  i suoi  m aes t ri  pe rché  m e ditava  le te s timonian ze  di  Dio, 
che  da  se  s tesso  conosceva  m eglio  di  loro.  Tanto  è  vero  che  po teva  dire:  Avete  
m a n dato ad  interrogare Giovanni ed egli ha  reso testi monianza  alla verità. Io però  
non  ricevo la testi monianza  da  u n  uo mo, e vi dico questo per la vostra salute. Egli è  
stato u na  la m pada  che arde  e  brilla, e  voi vi siete co mpiaciuti di godere per  u n  po'  
della  sua  luce.  Io  però  ho  u na  testi monianza  m a ggiore  di  Giovanni .  Ecco  le 
te s timonian ze  che  me ditava e per  le quali aveva u n'in telligen za  m aggiore di quella 
di t u t ti i s uoi m aes t ri.

Le membra di Cristo partecipano della sua sapienza.

4.  [v  100.]  Non  è  assur do  identificare  tali  m aes t ri  con  gli  an ziani  di  cui  subito  
do po  affer ma: Ho co mpreso più degli an ziani. La ripe tizione  -  a  quan to  mi  se mbra  
-  mira  a  richiamare l'a t ten zione di noi che leggiamo s ull'età  del fanciullo, riferitaci  
dal  Vangelo.  Egli  era  in  tenera  e tà  e  sedeva  fra  gente  adulta.  Cioè:  sebbene  
giovanet to, egli sedeva fra  gli an ziani e  com pren deva più  di  t u t ti i suoi m aes t ri. In 
effet ti,  giovane  e  an ziano  u s ualmente  significano  rispe t tivamente  minore  e  
m aggiore  in  età,  anche  se  non  si  t ra t ti  di  pe rsone  giun te  alla  vecchiaia  o  ad  essa  
vicine.  Che  se  poi  vogliamo  indagare  nel  Vangelo  dove  si  t rovi  es pres sa mente  il 
te r mine  an ziani  (quegli  " an ziani  " al  di  sopra  dei  quali  egli  si  dice  di  capire), lo 
t roviamo  quan do  gli  scribi  e  i  farisei  dissero  a  Gesù:  Per  qual  m otivo  i  tuoi  
discepoli  trasgrediscono  le  tradizioni  degli  an ziani?  Infatti  essi  non  si  lavano  le  
m a ni  quando  m a ngiano  il  pane .  Ecco,  egli  viene  rim proverato  di  t rasgredire  le 
t radizioni  degli  an ziani.  Ascoltiamo  cosa  rispondeva  colui  che  com prendeva  più  
degli  an ziani.  Dice:  Perché  anche  voi  trasgredite  il  co manda m ento  di  Dio  per  
a more  delle vostre  tradizioni?  Successivamente,  do po  cioè  che  ha  m os t ra to  come  
fosse  s u periore  l'in telligenza  nel  Capo  del  corpo,  vuole che  anche  il corpo,  cioè  le  
s ue  me m bra,  su peri  in  intelligen za  quegli  an ziani  di  cui  gli  si  ricordava  la  
t radizione  di  lavarsi  le  m a ni.  A tal  fine  chiamò  le  t u rbe  e  disse  loro:  Ascoltate  e  
co mprendete!  Come  per  dire:  Vedete  di  capire  anche  voi  più  di  quegli  an ziani, 
affinché  risulti  evidente  che  l'an tica  p rofezia:  Io ho  co m preso  più  degli an ziani  si  
riferisce  anche  a  voi. Deve per tan to  essere  esa t t a  non  solo  se  la si  ap plica  al Capo  
m a  anche  ap plicata  al corpo, e  quindi  valere  per  il Cristo  t u t to  intero.  Non  ciò che  
entra  nella  bocca  conta mina  l'uo mo,  m a  quello  che  esce  dalla  bocca,  questo  



conta mina  l'uo mo .  Tali  afferma zioni  non  com pren devano  quegli  an ziani  che 
avevano  t ra ma n da to  come  fonda mentali  i  p recet ti  di  lavarsi  le  m a ni.  Né  le 
com presero,  quan d'egli  le  annu n ziava,  le  s tesse  me mbra  di  quel  Capo  la  cui 
intelligenza  è  su periore  a  quella  degli  an ziani.  Tanto  è  vero  che,  dopo  u n  po', 
Pietro  rispon den do  gli  disse:  Spiegaci  questa  parabola .  Credeva  che  fosse 
parabola  quel  che  il  Signore  aveva  invece  de t to  con  linguaggio  p roprio,  non  
figura to. Riprese  Gesù:  A nche  voi siete senza  intelligenza? Non  capite  che  tutto  ciò  
che  entra  nella  bocca  passa  nel ventre  e  viene  espulso nel cesso? Invece quello che  
esce dalla bocca viene dal cuore ed è quello che conta mina  l'uo mo . Anche voi siete  
a  t u t t 'oggi  p rivi  d 'in telle t to  e  non  com pren dete  più  di  quegli  an ziani?  Adesso  
però, do po  che  abbia mo  ascoltato  u n  m aes t ro  così sapien te  qual  è  il nos t ro  Capo, 
ciascuno  di  noi  p uò  sen z 'alt ro  affermare: Io  ho  co mpreso più  degli an ziani.  Infat ti 
si  ada t ta  bene  anche  al  corpo  ciò  che  il salmo  continuan do  soggiunge:  Poiché  ho  
ricercato  i  tuoi  co manda me nti.  I  co manda me nti  tuoi,  non  quelli  degli  uo mini;  i  
co manda me nti  tuoi,  non  quelli  degli  an ziani,  i  quali,  volendo  essere  do t tori  della 
legge, non  capiscono  né  le cose  che  dicono  né  a  p roposito  di  che  le dicano  . Infat ti 
non  per  n ulla  a  quei  tali  che  p referivano  l'au tori tà  degli  an ziani  alla  verità,  a  
p ro posi to  dei  coman da menti  di  Dio  (che  debbono  essere  ricercati  perché  li  si 
com pren da  meglio di  quan to  non  facessero  gli an ziani del giudais mo), fu  rispos to  
con  le  pa role:  Perché  anche  voi  trasgredite  il  co manda me nto  di  Dio  per  a more  
delle vostre tradizioni? 

5 . [v 101.] Quan to  viene  asserito  do po, e  cioè: Da ogni cattivo sentiero ho  sottratto  
i m iei  piedi  per  custodire  le tue  parole,  non  se mbra  convenire  al  nos t ro  Capo  m a  
deve  ap plicarsi  al  corpo.  Infat ti  non  p uò  il  nos t ro  Capo,  il  salvatore  del  corpo,  
essere  condo t to  da  passioni  disordinate  a  ba t tere  le  vie  del  m ale,  per  cui  debba 
t ra t tenere  i suoi  piedi  già  in  qualche  m o do  inca m minati  verso  quella  direzione.  È 
però  ques to  quel  che  facciamo  noi  t u t te  le  volte  che  freniamo  i  nos t ri  desideri  
disordinati  (di cui  Egli era  esente) affinché  non  calchino  le vie  del  m ale. Infat ti  in  
tan to  riusciamo  ad  osservare  la  pa rola  di  Dio  in  quan to  rifiutia mo  di  seguire  le 
nos t re  voglie  disordinate  ,  impeden do  loro  di  com piere  il m ale  a  cui  as pirano;  al 
con trario, le tenia mo  a  freno  in virtù  dello Spirito  che  ha  desideri cont rari a  quelli  
della carne  , e  in ques to  m o do  riusciamo  a  non  farci t rascinare  per  le vie del m ale, 
rapi ti e t ravolti dal loro impeto.

Dio è a noi più intimo di noi stessi.

6. [v 102.] Dice: Non  mi  sono allontanato dai tuoi giudizi, perché  tu  mi  hai imposto  
la legge. Manifes ta  quale sia  il timore che  gli impedisce di far  scivolare i suoi piedi  
nelle  vie del  m ale. Cosa  significa  infat ti:  Non  mi  sono  allontanato  dai  tuoi giudizi,  
se  non: Ho te m u to  i t uoi giudizi? Vi ho  credu to  con  fede  s tabile,  perché  tu  mi  hai  
imposto la legge.  Tu, che  sei  a  me  più  intimo  del  mio  intimo  s tesso, t u  mi  pones ti  
den t ro,  nel  cuore, la  t ua  legge, scrivendovela  col t uo  Spirito, come  col t uo  di to. In  
ques to  m o do  io  non  ho  da  te merla  come  u n  servo,  sen za  avere  per  essa  alcun  
a more;  piu t tos to  ho  da  a marla  con  timore  cas to,  come  si  ad dice  a  u n  figlio,  e  
insieme ho  da  te merla con cas to  a more.

7. [v 103.] Stando  così le cose, vedi cosa  aggiunge: Quanto dolci sono al m io palato  
le  tue  parole! (o,  come  con  più  efficacia  reca  il  greco:  I  tuoi  detti). Sono  alla  mia  
bocca  più  gradite  del  miele  e  del  favo [di miele]. Questa  è  la  soavità  che  Dio dona  
perché  la  nos t ra  ter ra  p roduca  il  suo  fru t to  : perché,  cioè,  noi  operiamo  il  bene 
vera mente  bene;  non  quindi  pe r  paura  di  m ali  te m porali  m a  per  l'a t t ra t tiva  che  
possiede  in  se  s tesso  il  bene  s piri tuale.  Alcuni  codici,  vera mente,  non  leggono: 



Favo,  m a  i  più  lo  ha nno.  Infat ti  è  simile  a  miele  la  conoscen za  chiara  della  
sapien za;  al  favo  invece  so miglia  la  conoscen za  dei  sacra menti  più  recon diti, 
p aragonabili  a  blocchi  di  cera.  Tale  conoscenza  si  s p rigiona  dalla  bocca  
dell'esegeta,  come  da  u no  che  m a s tica,  ed  è  dolce  alla  bocca  del  cuore,  non  a  
quella del corpo.

L'umile obbedienza, via alla sapienza.

8.  [v 104.] Che  significa  l'espressione:  Dai  tuoi  co manda menti  ho  co mpreso? Una 
cosa  infat ti  è: Ho com preso  i t uoi coman da menti; e  u n 'alt ra: Ho co mpreso dai tuoi  
co manda me nti. Indica  cer ta mente  che  egli dai  coman da menti  di  Dio ha  com preso  
u na  non  so  quale alt ra  cosa. Per quan to  posso  arguire, ci lascia intendere  che  egli, 
osservando  i coman da menti  del  Signore,  è  giunto  a  com prendere  appieno  le cose  
che  desiderava  conoscere.  Come  s ta  scrit to:  Desideri  la  sapienza?  Osserva  i  
co manda me nti  e  Dio  te  la  concederà .  In  tal  m o do  ness uno  che  non  voglia 
ca m minare  all'indietro  p resu merà  di  giungere  alle  al te z ze  della  sapienza  sen za  
p rima  essersi  acquis ta to  l'u miltà  dell'obbedien za.  In  effet ti,  il  possesso  della 
sapien za  è  impossibile se  non  vi si giunge p rocedendo  secon do  l'ordine  [voluto  da  
Dio]. Ecco d u nq ue  il suggerimen to  da  ascol tare: Non cercare quel che è al di sopra  
di te, e  non  scrutare  ciò che  sorpassa  le tue  forze; m a  a  ciò che  ti è  co mandato  da  
Dio, a  quello pensa se m pre . In ques ta  m a niera, l'uo mo  a t t raverso  la so t to missione 
ai  coman da menti  giunge  alla  conoscen za  perfet ta  delle  verità  occulte.  Che  se  alle  
parole: A  ciò che ti è co m andato da  Dio a  quello pensa , l'au tore  aggiunge l'avverbio 
se m pre,  lo  fa  pe r  dirci  che,  come  è  necessario  p ra ticare  l'obbedien za  per  
raggiungere  la  sa pien za,  così anche  quan do  si  è  raggiun ta  ques ta  sapienza  non  si  
p uò  t rascurare  l'obbedienza  s tessa.  Per tan to  le parole:  Dai tuoi co ma nda me nti  ho  
co mpreso,  sono  de t te  dalle  me m bra  di  Cristo  più  avan za te  s piri tualmen te.  Le 
p ron un zia.  cioè,  il  corpo  di  Cris to  in  coloro  che  non  solo  osservano  i 
coman da menti  m a,  p roprio  per  la  loro  fedeltà  ai  coma n da me nti, sono  favoriti  del  
dono  d 'una  più  com pleta  cognizione  della  sapienza.  Dice:  Per questo io odio ogni  
via  d'iniquità .  L'amore  della  gius ti zia  deve,  infat ti,  odiare  ogni  sor ta  d 'iniquità: 
quell'amore  che  è  tan to  più  intenso  quan to  più  l'infiam ma  la  dolcez za  d 'una  
m aggiore  sa pien za.  Ma ques ta  sapienza  è  accorda ta  solo  a  chi  è  sogget to  a  Dio  e  
com pren de meglio la por ta ta  dei suoi coman da menti.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 23

Luce eterna e luce derivata.

1. [v 105.] Con  le for ze  che  Dio vorrà  donarci ci accingiamo  a  indagare  ed  esporre  
alcuni  versi  di  ques to  salmo,  dei  quali  il  p ri mo  suona  così: Una  lam pa da  ai  miei  
piedi  è  la  t ua  parola  e  una  luce  ai  miei  sentieri. La parola  lam pada  è  ripe tu ta  con  
luce,  e  quan to  si  dice  con  ai  miei  piedi  è  ripetu to  con  ai  miei  sentieri.  Ma cosa  
sarà,  in  tal  caso,  la  t ua  parola?  Forse  quel  Verbo  che  era  in  p rincipio,  Dio  p resso  
Dio, e  per  il quale t u t te  le cose furono  crea te  ? No. Difat ti quel Verbo è, sì, luce m a  
non  è lam pa da, in quan to  la lam pa da  non  è il Creatore, m a  u na  crea tu ra  che  viene 
accesa  a t t raverso  u na  par tecipazione  della  luce  im m utabile.  Tale  era  Giovanni,  a  
p ro posi to  del  quale  il Verbo - Dio diceva: Egli era  u na  lam pa da  accesa  e  rilucente  . 
È vero  che  anche  la  lam pa da  è  u n  qualcosa  di  luminoso,  m a,  in  confron to  col 
Verbo  del quale è  de t to: Il Verbo era  Dio , Giovanni non  era  la luce m a  fu  inviato  a 



rendere  tes timonianza  alla luce. Il Verbo al contrario era  la luce vera: non  u na  luce  
illuminata  dal  di  fuori,  come  lo  è  l'uo mo,  m a  u na  luce  che  illumina  ogni  uo mo. 
Comu nq ue,  se  la  lam pa da  non  fosse  u na  luce,  non  avrebbe  de t to  agli Apos toli  il, 
Signore:  Voi  siete  la  luce  del  m o n do  . All'udire  tali  pa role  essi  avrebbero  po tu to  
pensare  che  fossero  la  s tessa  cosa  di  colui  che  parlava  e  che  in  u n  alt ro  luogo, 
parlando  di  se  s tesso,  aveva  de t to:  Io  sono  la  luce  del  m o n do  .  Per  impedire 
l'equivoco  p recisò: Non  p uò  res tare  na scos ta  u na  cit tà  pos ta  s ul  m o n te,  e  non  si 
accende  u na  lam pa da  per  me t terla  so t to  il  m oggio  m a  sul  candeliere,  pe rché  
faccia luce a  t u t ti quelli che sono  in casa. Così risplenda  la vost ra  luce dinan zi agli  
uo mini .  In  tal  m o do  i  discepoli  dovevano  per sua dersi  d 'essere  delle  lam pade  
accese  a  quella  luce  che  s plende  im m utabile.  Non  c'è  infat ti  creatura,  ne m meno  
fra  quelle  do ta te  di  ragione  e  d 'in tellet to,  che  abbia  da  se  s tessa  l'illuminazione, 
m a  tu t te  sono  illuminate  per  la  pa r tecipazione  della  verità  eterna.  E anche  se  
talvolta  le si  chiama  " giorno  ", non  sono  quel  giorno  che  è  il Signore  m a  il giorno  
che  il  Signore  ha  fa t to.  Per  ques to  risuona  [nel  salmo]: Accosta tevi  a  lui  e  sare te  
illuminati . Per ques ta  par tecipazione  lo s tes so  nos t ro  Mediatore, in quan to  uo mo, 
è  nel l'Apocalisse chiamato  la m pada . Ma ques ta  accezione  è  assolu ta mente  u nica. 
Di  ness uno  dei  san ti  po té  m ai  affer marsi  con  parola  divina,  né  p uò  dirsi  in 
qualsiasi  m o do,  che  il  Verbo  si  è  fatto  carne ,  me nt re  lo  si  dice  [con  verità] 
dell'unico  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uo mini .  Risulta,  d u nq ue,  che  il  te r mine  "luce" 
p uò  dirsi  del  Verbo  unigenito  uguale  al  Padre  e  p uò  dirsi  anche  dell'uo mo  
illuminato  dal Verbo: il quale uo mo, inoltre, p uò  essere  chia mato  anche  " lam pa da  
", come  lo si  t rova  de t to  di  Giovanni e  degli alt ri Apostoli. Li si  p uò  chia mare  così, 
perché  nessu no  di  loro  è  il  Verbo;  m e n t re  il  Verbo  di  Dio,  dal  quale  i  san ti  sono  
illuminati, non  p uò  chiamarsi " lam pa da  ". Stando  così le cose, quale sarà  la pa rola 
della quale si dice che è luce e insieme lam pa da? Dice infa t ti: Una la m pada  ai m iei  
piedi  è  la  tua  parola  e  u na  luce  ai  miei  sentieri.  Non  dovre mo  forse  intendervi 
quella  pa rola  che  fu  rivelata  ai  Profe ti  o  che  fu  p redicata  dagli  Apos toli?  Non, 
quindi,  Cristo  parola  m a  la  pa rola  di  Cris to,  della  quale  s ta  scrit to:  La  fede  [trae 
origine]  dall'ascolto,  l'ascolto  dalla  parola  di  Cristo . In  tal  senso,  paragonando  la 
parola  p rofe tica  ad  u na  lampa da,  l'apos tolo  Pietro  diceva:  Abbia mo  la parola  più  
fer m a,  quella  profetica,  alla  quale  fate  bene  a  prestare  atten zione  co me  ad  una  
la m pada  che risplenda in u n  luogo oscuro . Quan to, d u nq ue, è de t to  qui nel salmo: 
Una la mpada  ai miei piedi è  la tua  parola e  una  luce ai m iei sentieri,  è  da  riferirsi 
alla pa rola contenu ta  in tu t te  le san te  Scrit t ure.

2.  [v 106.] Dice: Ilo giurato  ed  ho  stabilito di osservare  i giudizi  della  tua  giustizia,  
come persona  che  ca m mina  re t ta mente  alla luce di  quella lam pa da  e  si m uove per  
s t rade  d ri t te.  Con  le  parole  del  secon do  m e m bro,  poi,  si  s piegano  quelle  del 
p rimo.  E, come  se  noi  gli  chiedessimo  il  senso  di:  Ho giurato,  aggiunge:  Ed  ho  
stabilito.  Chiama  giura mento  ciò  che  ha  deciso  in  virtù  del  sacra mento,  nel  senso  
che  la  nos t ra  me n te  deve  essere  così s t abile  nell'osservare  i decre ti  della  gius ti zia 
divina che quan to  si è p ro pos ta  deve assolu ta mente equivalere a  un  giura mento.

Necessità della fede per osservare la legge.

3.  [v 107.] I decreti  della  gius tizia  di  Dio  vengono  osservati  me dian te  la  fede,  per  
la  quale  si  crede  che  dinan zi  a  Dio,  giudice  gius to,  nessun 'opera  buona  rimane 
infru t tuosa  e  nessu na  colpa  rimane  impu nita.  Siccome  però  per  l'a t taccamento  a  
ques ta  fede  il  corpo  di  Cristo  ha  dovu to  sop por tare  m olti  e  gravissimi  m ali,  per  
ques to  si  dice  nel  salmo:  Sono  stato  u miliato  fino  all'estre mo.  Non  dice:  " Io  mi  
sono  u miliato  ",  pe r  cui  la  frase  debba  riferirsi  all'umiltà  coman da taci  [dal 



Signore],  m a  al  cont rario:  Io  sono  stato  u miliato  fino  all'estre mo.  E  ciò  a  
so t tolineare  l'at rocissima  per secuzione  che  [la Chiesa] ha  s ubita  per  aver  giura to  e 
s tabilito  d 'os servare  i decre ti  della  gius tizia  di  Dio. Siccome  però  u na  tal  fede  non  
doveva  venir  me no,  nonos tan te  la  p rofon da  u miliazione,  pe r  ques to  p rosegue: 
Signore,  da m mi  la  vita  secondo  la  tua  parola,  cioè,  secondo  la  t ua  p ro messa.  È 
infat ti  l'annu n zio  delle  p ro messe  divine  che  cos ti tuisce  u na  lam pada  ai  piedi  e 
u na  luce  al  sentiero.  Non  diversa mente  anche  sopra,  t rovandosi  p ros t ra to  dalla 
per secuzione,  p regava  Dio  che  lo  ren desse  alla  vita,  e  diceva:  Per  poco  non  mi  
han no  finito  [qui] in  terra, m a  io non  ho  abbandonato i tuoi co manda menti. Per la  
tua  misericordia  ri metti mi  in  vita,  e  osserverò  le  testi monian ze,  cioè  i   
della  tua  bocca . Dalle  quali  pa role  si  ricava  che  è  Dio  colui  che  vivifica  col  do no  
della  pa zienza,  pe r  cui  fu  de t to:  Nella  vostra  pa zienza  possederete  le  vostre  
ani me ; e  ancora,  vedendo  le  cose  dalla  par te  di  Dio:  Da  lui  proviene  la  mia  
pa zienza  . Senza  u n  tale  dono, quan do  infuria  la  pe rsecu zione, non  è  il corpo  che  
m u ore  m a  l'anima,  in  quan to  non  res ta  fedele  ai   e  ai  giudizi  della 
gius tizia di Dio.

4 . [v 108.]  O Signore, fa'  che  le offerte  volontarie della  mia  bocca  incontrino  il tuo  
beneplacito:  fa'  cioè  che  ti  piacciano.  Non  riget tarle  m a  accet tale.  Per  offerte  
volontarie della bocca si intendono  bene  i sacrifici di  lode  offer ti  non  per  timore  o  
necessi tà  m a  come  s pon tanea  a t tes ta zione  d 'a more,  confor me  al  de t to:  Ti 
sacrificherò  volontaria mente .  Ma  che  significato  hanno  le  pa role  s uccessive:  E 
insegna mi  i  tuoi  giudizi?  Non  ha  già  de t to  nei  versi  p receden ti:  Io  non  mi  sono  
allontanato  dai  tuoi  giudizi?  Come  po teva  far  ques to  se  non  li  conosceva?  Se 
invece li conosceva, come p uò  ora  chiedere: E insegna mi  i tuoi giudizi? Non sarà  lo 
s tesso  caso  di  p ri ma,  dove, do po  le  pa role: Tu  hai  usato  dolcez za  col tuo  servo  si  
diceva:  Insegna mi  la  dolcezza ? Caso  che  abbia mo  risolto  interpre tan do  le  pa role 
come  p ronu nciate  da  uno  che  p rogredisce  e  che  chiede  gli  venga  accresciuto  ciò 
che già possiede.

Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio.

5 . [v 109.] La mia  ani ma  è se m pre  nelle tue  m a ni. Alcuni codici leggono: Nelle mie  
m a ni, m a  la m aggioran za: Nelle tue. E ques to  è ovvio, in quan to  le anime dei gius ti 
sono  nella  m a no  di  Dio ,  nelle  cui  m a ni  siamo  noi  e  t u t ti  i  nos t ri  discorsi . 
Prosegue: Né  mi  sono di menticato della tua  legge, quasi a  dirci che la sua  m e moria, 
sede  dell'anima,  è  s ta ta  aiu ta ta  dalle  m a ni  di  Dio  a  non  dimenticare  la  sua  legge. 
Se  al  contrario  si  dovesse  leggere: La  mia  ani m a  è  se m pre  nelle  mie  m a ni,  non  
saprei  qual  senso  dare  alla  frase.  È  infa t ti  p ron un zia ta  dal  gius to,  non  dal 
peccatore: dall'uo mo  che  torna  al Padre, non  da  chi se  ne  allontana. Ci si po t rebbe  
cer to  vedere  quel  figlio  minore,  il  quale  volle  avere  in  m a no  la  p ro pria  anima  
quan do  disse  al  pa dre:  Da m mi  la  parte  di  beni  che  mi  spetta  ;  m a  p ro prio  per  
ques to  m orì  e  si  perdet te.  O che  si  debbano  intendere  le  pa role:  La mia  ani m a  è  
nelle  m ie  m a ni,  come  de t te  da  u no  che  la  offra  a  Dio  affinché  la  ripor ti  in  vita? 
Così  infa t ti  si  dice  in  un  alt ro  passo:  A  te  ho  elevato  la  mia  ani m a  ,  e  in  ques to  
salmo u n  po'  avan ti era  s ta to  de t to: Da m mi la vita .

6.  [v  110.]  Dice:  I peccatori  m i  hanno  teso  lacci,  m a  non  ho  deviato  dai  tuoi  
co manda me nti.  Perché  ques to,  se  non  perché  la  mia  anima  era  nelle  m a ni  di  Dio, 
ovvero, tenendola egli nelle sue  m a ni, la offriva a  Dio perché la vivificasse?



Il martirio è grazia insigne del Signore.

7.  [v  111.]  Ho  acquistato  in  eredità  le  tue  testi monianze  in  eterno.  Qualche 
t rad u t tore, per  rendere  con  u na  sola  parola  il verbo  u sa to  dal greco, ha  scrit to: Ho 
ereditato.  Ma ques to,  se  p ur  lo  si  p uò  dire  in  latino,  indicherebbe  la  pe rsona  che  
ha  dona to  l'eredi tà,  piu t tos to  che  non  quella  che  l'ha  ricevuta;  ho  ereditato  
equivarrebbe, in  t al  caso,  a  "ho arricchito" [un  alt ro!]. Il senso  genuino  della  frase,  
com u nq ue,  si  s pecifica  meglio  ricorrendo  a  d ue  parole,  dicendo  cioè  o:  Ho  
posseduto  in  eredità,  ovvero:  Ho acquistato  in  eredità,  se m pre  quindi:  In eredità,  
non:  La eredità.  Se poi  gli si  do ma n da  cosa  abbia  acquis ta to  in  eredità,  ci dice: Le  
tue  testi monian ze.  Con  ques ta  esp ressione  ci  m a nifes ta  che  è  s ta to  per  u n  dono  
accorda togli  dal  Padre  se  egli  ha  po t u to  essere  tes timone  di  Dio  e  confessare  le 
s ue  tes timonian ze: se  cioè  po té  diventare  m ar tire  di  Dio e  p ronun ziare  i  
di  lui  come  fecero  i  m a r tiri.  Molti  infa t ti,  p u r  volendo  fare  ques to,  non  lo 
po terono,  m e n t re  nessu no  di  quelli  che  lo  po terono  lo  po té  sen za  averlo  voluto, 
nel  senso  che  m ai  sarebbero  diventa ti  m a r tiri  se  la  loro  volontà  avesse  scelto  di 
rinnegare  le tes timonianze  di  Dio. È però  un  fat to  che  anche  la volontà  dei m ar tiri  
fu  p re para ta  dal  Signore .  Per  ques to  il  salmis ta  p roclama  d 'aver  acquis ta to  in  
eredità  le  tes timonian ze  del  Signore,  e  ciò  in  eterno.  Infat ti  non  si  t rova  in  esse  
u na  gloria  te m porale  qual  è  quella  degli  uo mini,  di  soli to  s maniosi  di  vanità,  m a  
u na  gloria  eterna,  fa t ta  per  chi  sa  pa tire  pe r  u n  breve  te m po  al  fine  di  regnare  in  
eterno.  Per  ques to  con tinua:  Esse  infatti  sono  la  gioia  del  mio  cuore.  Compor tano  
afflizione fisica, m a  per  il cuore sono  esul tan za.

8. [v 112.] Ecco cosa  aggiunge: Ho inclinato il m io cuore ad  eseguire i tuoi statuti in  
eterno,  a  m otivo  della  rico m pensa.  Colui  che  dice:  Ho inclinato  il mio  cuore,  aveva 
già  de t to:  Piega  il  m io  cuore  verso  le  tue  testi monian ze  .  Ci  si  fa  con  ciò 
com pren dere  che  la  cosa  è  insieme  dono  di  Dio e  opera  della  p ropria  volontà.  Ma 
forse che d urerà  in eterno  il nos t ro  bat tere  le vie della gius ti zia di Dio? In effet ti, è  
vero  che  le  opere  com piute  per  sovvenire  alle  necessità  del  p rossimo  non  
po t ranno  essere  e terne, come  non  lo sono  ne m me no  le s tesse  necessità; se  però  a  
com piere  tali  opere  non  ci  s pinge  l'amore,  non  ce  ne  p roverrà  alcuna 
gius tificazione.  Se  invece  le  com pia mo  m ossi  dall'a more,  ques t 'a more  sarà  
cer ta mente  eterno, come  eterna  sarà  la ricom pensa  ad  esso  dovu ta. Ora, è  in  vista 
di  ques ta  ricom pensa  che  il salmo  dice  d 'aver  china to  il s uo  cuore  all'osservanza  
delle p rescrizioni  di  Dio. In tal  m o do, a man do  in  eterno, m eri ta  di  avere  in  e terno  
quello che a ma.
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1.  [v  113.]  Il  pa sso  del  salmo  di  cui  col  beneplacito  di  Dio  s tia mo  per  
intrap ren dere  l'esposizione  comincia  così: Ho  odiato  gli  iniqui  e  ho  a m ato  la  tua  
legge.  Non  dice: " Ho  odia to  gli iniqui  e  a ma to  i gius ti  ", e  ne m meno: " Ho  odiato 
l'iniqui tà  e  a mato  la t ua  legge "; m a, do po  aver  de t to  che  ha  odiato gli iniqui, come 
per  m os t rarne  il m o tivo  soggiunge: E ho  a m ato  la  tua  legge.  Ciò dicendo,  p recisa 
che  negli  iniqui  egli  non  odia  la  na tu ra  u m ana  m a  l'iniquità  che  li  ren de  ne mici  
della legge [divina] da  lui a ma ta.

2.  [v  114.]  E p rosegue:  Mio  aiuto  e  sostegno  sei  tu.  Aiuto,  per  com piere  il  bene; 
sostegno,  per  evitare  il  m ale.  Le al t re  parole:  Ho  arcisperato  nella  tua  parola,  in 
tan to  p uò  p roferirle in quan to  parla da  figlio della p ro messa.



Un vescovo alle prese con le esigenze di gente indiscreta.

3. [v 115.] Ma qual  è  il senso  del  verso  s uccessivo: Allontanatevi da  m e,  o m aligni,  
e scruterò i co m anda menti del mio Dio? Non dice infat ti: " Eseguirò ", m a: Scruterò.  
Desidera  che  i m alvagi si  allontanino  da  lui, e  in  effet ti  li scaccia  via  da  sé  anche  
ricor rendo  alla  for za,  per  po ter  conoscere  perfe t ta mente  e  diligente mente  i 
coman da menti  di  Dio. Ciò perché  i cat tivi, se  ci me t tono  alla  p rova  dan doci m o do  
di p ra ticare i coman da menti, ci dis t raggono dal pene t rarne  le p rofondità. E ques to  
non  sol tan to  quan do  ci pe rseguitano  o  vogliono a t taccar  brighe, m a  anche quan do  
ci  onorano  e  ci  rispet tano,  esigendo  però  da  noi  come  contropar ti ta  che  ci 
p ro dighiamo  a  sod disfare  le  loro  voglie  viziose  e  affariste  s pen den do  il  nos t ro  
te m po  in  tali  a t tività.  Lo fanno  anche  (perché  no?)  quan do  op primono  i  deboli, 
cos t ringendoli in  tal  m o do  a  ricorrere  a  noi  perché  ne  pa t rociniamo  la causa. Né a  
noi  è  consen ti to  in  tali  casi  dire  ad  essi:  O uo mo,  di m mi,  chi  mi  ha  costituito  
giudice  o  arbitro  tra  voi?  Infat ti  in  t ali  ricorsi  l'Apos tolo  incaricò  gli  ecclesias tici 
perché  facessero  da  arbi tri,  p roibendo  ai  cristiani  di  deferire  al  t ribunale  
[pubblico]  i  loro  cont ras ti .  Noi  non  ci  s tanchiamo  di  dire,  non  solo  a  chi 
s 'ap propria  dell'alt rui  m a  anche  a  chi  esige  con  avidità  esagera ta  la  res ti tu zione  
del p ro prio, che ha nno  da  guardar si da  ogni sor ta  di  cupidigia, e  p resentiamo  loro  
l'im magine  di  quell'uo mo  a  cui  fu  de t to:  Stolto,  questa  notte  l'ani ma  tua  ti  sarà  
tolta, e  quanto hai  preparato di chi sarà?  Ma non  c'è  verso. Nem meno  se  diciamo 
ques to  essi si allontanano  e ci lasciano in pace, m a  ci op primono  con la loro ressa.  
Implorano  e  s t repitoso  fino  a  che  non  ci  abbiano  cos t re t ti  a  occuparci  delle  cose  
che  loro  s tanno  a  cuore, so t t raendoci dalla  me ditazione  dei  coman da menti  di  Dio  
che  sono  il nos t ro  a more. Oh, con  quan ta  avversione  per  le t u rbe  t u rbolente  e  con  
quan to  desiderio  per  la  pa rola  divina  fu  de t to:  Allontanatevi  da  m e,  o  m aligni,  e  
scruterò  i co ma nda me nti  del  Dio mio!  Ci perdonino  [lo  sfogo] i fedeli  che  vivono  
nell'obbedienza  e  solo  di  rado  ricorrono  a  noi  per  cause  d 'ordine  te m porale, 
ada t tan dosi  poi  con  tu t ta  ar ren devolez za  alle  nos t re  sen ten ze.  Costoro  cer to  non  
ci  as sillano  con  le  loro  querele  m a  piu t tos to  ci  consolano  con  la  loro  docilità.  Ci 
sono però  di quelli che fra  loro si com por tano con  os tina ta  pervicacia e, dopo  aver 
op presso  i  buoni,  se  ne  infischiano  anche  delle  nos t re  senten ze.  Costoro  
vera mente  ci  fanno  perdere  te m po:  quel  te m po  che  avre m mo  po t u to,  o  dovuto, 
s pendere  nelle  cose  di  Dio.  Ebbene,  a  causa  di  costoro  sia  lecito  anche  a  noi  
esclamare,  u s u rpan do  ques ta  voce  del  corpo  di  Cris to:  Allontanatevi  da  m e,  o  
m aligni, e scruterò i co manda menti del mio Dio.

4. [v 116.] In tal  m o do  egli ha  -  per  così dire  -  scacciato  dagli occhi del suo  cuore  
le  m osche  che  insisten te mente  venivano  a  m oles tarlo.  Dopo  di  che  si  volge  di  
n uovo a  colui al quale aveva det to: Mio aiuto e sostegno sei tu; ho  sperato nella tua  
parola . Continuan do  l'invocazione  dice: Accogli mi secondo la tua  parola e vivrò, e  
non  mi  fare  arrossire  nella  mia  attesa.  Colui  che  aveva  chiamato  [Dio]  mio  
sostegno,  chiede  ora  che  venga  sor re t to  con  aiu ti  se m pre  m aggiori  per  po ter  
giungere  alla  m e ta  per  la  quale  sop por ta  tan te  m oles tie.  Sorret to  da  Dio,  ha  
fiducia  di  riuscire  vit torioso,  e  ques to  con  m olto  m aggiore  fonda te z za  che  se  si  
fidasse  di quei fan tas mi che sono  le cose u m ane. Quan to  al fu turo: E vivrò, è de t to  
per  significare  che, m en t re  si  è  legati  a  u n  corpo  di  m or te  qual è  ora  il nos t ro, noi  
non  siamo  vivi. Infat ti il corpo  è  m or to  a  causa  del peccato  e, se  noi siamo  salvati,  
lo sia mo  nella s peran za: pe r  la quale a t tendia mo  la reden zione  del  nos t ro  corpo  e 
as pe t tia mo  con  pa zien za  ciò  che  s peria mo  sen za  vedere  .  Ora  ques ta  s peran za  
non  ci deluderà  se  nei nos t ri cuori è  diffusa  la carità  di  Dio per  opera  dello Spirito  
che  ci  è  s t a to  donato  . È p ro prio  per  ricevere  in  m aggior  copia  ques to  Spirito  che 
si grida al Padre: Non mi  fare arrossire nella mia  attesa.



5 . [v 117.] Gli si lascia intendere ques ta  tacita  rispos ta: Se non  vuoi essere  confuso  
nella  t ua  a t tesa,  non  interro m pere  la  me ditazione  delle  vie  della  mia  gius ti zia.  E 
lui,  cons ta tan do  che  u na  t ale  me di ta zione  s pesse  volte  gli  viene  impedita  da  
languori  s piri tuali, invoca:  Aiuta mi  e  sarò  salvo,  e  m e diterò  se m pre  sulle  vie  della  
tua  giustizia.

Nel pensiero maturano le nostre azioni buone e cattive.

6 . [v 118.]  Tu  hai  disprez zato  (o,  come  da  alt ri  è  s ta to  reso  se mbra  con  m aggiore 
aderen za  al  greco:  Tu  hai  ridotto  al  n ulla  tutti  quelli che  si  allon tanano  dalle  vie  
della  tua  giustizia,  perché  il  loro  pensare  è  ingiusto.  Ecco  perché  ha  grida to: 
Aiuta mi  e  sarò  salvo,  e  m e diterò  se mpre  sulle  vie  della  tua  giustizia.  Perché  Dio 
annienta  quan ti  da  t ali  vie  si  allontanano.  Ma  perché  se  ne  allontanano?  Dice: 
Perché  il loro pensare  è  ingiusto.  È nel  pensiero  che  ci si  avvicina  o  ci si  allon tana  
[da  Dio].  Ogni  at to,  buono  o  cat tivo,  ha  origine  dal  pensiero,  e  nel  pensiero  
ciascuno  è  o  innocen te  o  colpevole.  In  vista  di  ciò  è  scrit to:  Il  pensiero  santo  ti  
salverà ; e  alt rove: Dei pensieri dell'e mpio si farà  rigoroso esa me  ; e  l'Apos tolo: [Lo 
a t tes tano]  i  pensieri  che  talora  accusano  e  talora  anche  difendono .  E dove  po trà  
essere  felice  l'uo mo  che  nel  suo  pensiero  è  misero?  Ovvero,  come  po t rà  non  
essere  misero  nel  suo  pensiero  u no  che  è  s ta to  ridot to  a  ze ro?  In  realtà  è  u n  
grande  squallore  il  peccato.  Per  cui  m olto  a  p roposi to  è  de t to:  Siano  confusi  i  
m alvagi, i quali agiscono co m m ettendo delle vanità , cioè il vuoto, come chi è  s ta to  
ridot to  al n ulla.

7 . [v 119.] Nel  salmo  seguono  ques te  parole:  Io  ho  considerato  (ovvero  creduto  o  
anche  sti mato)  trasgressori  tutti  i  peccatori  della  terra.  In  vari  m o di  i  t radu t tori 
la tini  ha n  reso  quell'unica  parola  greca  che  è  , m a  l'esp ressione  ha  un  
senso  m olto  p rofondo  e  con  l'aiuto  del  Signore  la  si  dovrà  sviscerare  con  
accura tez za  de dicandole u n  alt ro  t ra t ta to. Tanto  più  che le pa role aggiun te  (e cioè: 
Per questo  io ho  a m ato  se m pre  le tue  testi monianze)  la  ren dono  assai  più  oscura. 
Dice  infa t ti  l'Apos tolo:  La  legge  produce  ira;  e  volendo  m otivare  l'asser to  
con tinua:  Infatti  dove  non  c'è  legge  non  c'è  ne m m e no  trasgressione .  Con  ques to  
lascia  chiara mente  intendere  che  non  tu t ti  [i  peccatori]  sono  t rasgressori,  in  
quan to  non  tu t ti  han no  ricevuto  la  legge.  Che  poi  non  tu t ti  abbiano  ricevuto  la  
legge  lo  dice  più  palese mente  in  u n  al t ro  passo  con  le  parole:  Quanti  senza  legge  
peccarono, senza  legge  anche  periranno .  Che  significa  d u nque:  Io ho  considerato  
trasgressori tutti i peccatori della terra? È u n  p roblema  che  per  ora  ci con ten tiamo 
di  por re, riman dan done  la  t ra t t a zione  a  u n  al t ro  discorso,  se  Dio ce  lo concederà. 
Ques to,  pe rché  non  succeda  che,  da ta  la  lunghez za  del  p resen te  discorso,  siamo  
cos t re t ti  a  svolgere  l'argo mento  in  m a niera  t rop po  s uccin ta,  impeden do  l'esa t ta  
com prensione  di quel che ha  da  essere s piegato.
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Peccato e trasgressione.

1. [v 119.] Cerchia mo  di  t rovare, con  l'aiuto  di  Dio, che  significhi il verso  di  ques to  
lungo salmo che inizia  con: Trasgressori, o  meglio: quei che trasgrediscono, poiché 
il  greco  ha   e  non  .  Cerchia mo,  dico,  come  si  debbano  
intendere  le  pa role:  Io  ha  considerato  trasgressori  tutti  i  peccatori  della  terra,  



tenu to  conto  di  quan to  affer ma  l'Apos tolo:  Dove  non  c'è  legge, non  c'è  ne m meno  
t rasgressione .  Le  quali  pa role  egli  dice  m e n t re  mira  a  dis tinguere  la  p ro messa  
dalla  legge.  Ecco  infa t ti  le  pa role  p receden ti,  che  consentono  di  ricavare  il  senso  
globale  del  tes to:  Non  fu  per  la  legge  -  dice  -  che  è  stata  fatta  ad  Abra mo  o alla  
sua  discendenza  la pro messa dell'eredità  del m o ndo, m a  per  la giustizia  della fede.  
Poiché  se  eredi  fossero  solo quelli della  legge,  sarebbe  vana  la  fede  e  annullata  la  
pro messa. La legge infatti produce l'ira, poiché dove non  c'è legge, non  c'è neppure  
trasgressione.  Perciò eredi si  è  per  la fede, a f finché, basata  sulla grazia, sia stabile  
la  pro messa  per  tutta  la discenden za,  non  solo quella  della  legge  m a  anche  quella  
che  ha  la  fede  di  Abra mo,  il  quale  è  padre  di  tutti  noi .  Perché  l'Apostolo  dice 
ques to  se  non  perché  vuol dimos t rare  che  la legge sen za  la gra zia  della  p ro messa 
non  solo  non  toglie  il  peccato  m a  lo  accresce?  Come  asseriscono  le  alt re  pa role: 
La  legge  subentrò  perché  il  delitto  abbondasse .  Ma  siccome  m e diante  la  gra zia 
vengono  rimesse  non  solo  le  colpe  che  si  com met tono  sen za  la  legge  m a  anche  
quelle  com messe  so t to  la  legge,  per  ques to  con tinuando  il  discorso  conclude: 
Dove  però  abbondò  il  delitto,  la  grazia  fu  più  abbondante  ancora  .  L'Apostolo 
d u nque  non  considera  rei di  t rasgressione  tu t ti i peccatori, m a  soltan to  coloro  che  
peccano t rasgreden do  la legge. Dice infa t ti: Dove non  vi è legge, non  vi è ne m m eno  
trasgressione .  Cioè, secon do  l'Apostolo  ogni  t rasgressore  in  quan to  pecca  con tro  
la  legge  è  peccatore,  m a  non  ogni  peccatore  è  anche  t rasgressore,  poiché  ci  sono  
taluni  che  peccano  sen za  t rasgredire  la  legge  e,  se  non  c'è  la  legge,  non  c'è  
ne m m e no  la  trasgressione.  D'altra  pa r te,  se  ness uno  peccasse  sen za  la  legge,  lo 
s tesso  Apos tolo  non  direbbe:  Coloro che  hanno  peccato  senza  la legge, periranno  
senza  la legge . Al cont rario, secondo  il nos t ro  salmo  tu t ti  i peccatori della  te rra  -  
sono  t rasgressori  e  quindi  non  c'è  peccato  che  insieme  non  sia  t rasgressione. Che  
se  non  c'è  t rasgressione  sen za  che  vi  sia  la  legge,  ciò  vorrebbe  dire  che  non  c'è 
peccato  se  non  nell'ambito  della  legge.  Chi  per tan to  afferma:  Io  ho  considera to  
t rasgressori  t u t ti  i  peccatori  della  te r ra,  vuol  significarci  che,  secon do  lui,  non  ci  
sono  peccatori  che  non  abbiano  t rasgredito  la  legge,  e  quindi  è  in  contras to  con  
chi affer ma: Quan ti han no  peccato  sen za  la legge periranno  sen za  la legge. Infat ti, 
secondo  l'uno  ci  sono  peccatori  che  non  sono  t rasgressori,  coloro  cioè  che  
peccarono  sen za  la  legge  (e  dove  non  c'è  legge,  non  c'è  t rasgressione);  secon do  
l'al t ro  invece  non  c'è  peccatore  che  non  sia  anche  t rasgressore, poiché  egli ri tiene  
t rasgressori  t u t ti  i  peccatori  della  te r ra.  Quindi  secondo  lui  non  c'è  ness uno  che 
abbia  peccato  sen za  la  legge,  se  è  vero  che  dove  non  c'è  legge,  non  c'è 
t rasgressione.  Cosa  dire mo  allora?  Che  è  vero  che  dove  non  c'è  legge  non  c'è  
ne m meno  t rasgressione,  me n t re  non  è  vero  che  alcuni  hanno  peccato  sen za  la 
legge?  Oppure  che  è  vero  che  alcuni  hanno  peccato  sen za  la  legge,  m en t re  non  è 
vero  che, pe r  esservi la t rasgressione, occorre  necessariamente  vi sia  la  legge? Ma 
l'Apos tolo  afferma  tu t t 'e  d ue  le cose, e  t u t t 'e  d ue  debbono  essere  vere  perché  per  
bocca dell'Apos tolo parlava la Verità. Come allora sarà vero quan to  sen za  equivoci 
in  ques to  nos t ro  salmo  ci  dice  la  me desima  Verità,  e  cioè:  Io  ho  considera to  
t rasgressori  t u t ti  i  peccatori  della  te rra?  Ecco  la  rispos ta  che  conviene  dare  [al 
p roblema]: vedere  chi  sono  coloro  che,  secondo  l'Apos tolo,  hanno  peccato  sen za  
la  legge.  Fra  costoro  infat ti  ci  po t rebbe  essere  alcuno  che  non  debba  ri tenersi 
t rasgressore,  dal  m o men to  che,  se m pre  secondo  l'Apostolo,  dove  non  c'è  legge  
non  ci p uò  essere t rasgressione.

Giudei e pagani di fronte alla Legge divina.

2. È da  osservare  in  realtà  che, quan do  l'Apos tolo  scriveva: Quan ti  han no  peccato  
sen za  la  legge  sen za  la  legge  periranno,  si  riferiva  alla  legge  che  Dio diede  al  suo  



po polo,  Israele,  pe r  me z zo  del  s uo  servo  Mosè.  Lo  di mos t rano  le  pa role  del  
con tes to,  in  cui  l'Apostolo  t ra t ta  di  Giudei  e  di  Greci,  cioè  dei  pagani,  che  
rien t ravano  non  nell'ambito  della  circoncisione  m a  del  p repu zio.  E se  li  chia ma  
sen za  legge,  lo  fa  perché  essi  non  avevano  ricevuto  quella  legge  che  costi tuiva  il 
vanto  dei  Giudei,  al  segno  che  l'Apostolo  po teva  dire  di  loro:  Se  t u  ti  chiami 
Giudeo  e  riposi  nella  legge  e  ti  glori  di  Dio .  In  par ticolare  occorre  riflet tere  bene 
s ul  passo  che  p recede  l'afferma zione: Quan ti  peccarono  sen za  la  legge, periranno  
sen za  la  legge. Vi si  legge: Ira  e  s degno, t ribolazione  e  angoscia  sopra  ogni  anima  
d 'uo mo  che  fa  il m ale, Giudeo  p rima  e  poi  Greco; viceversa, gloria  a more  e  pace  a  
chiunque  opera  il  bene,  Giudeo  p rima  e  poi  Greco:  poiché  non  vi  è  riguardo  a  
per sone  p res so  Dio. A ques te  pa role  aggiunge  quelle di  cui ora  discutiamo, e  cioè: 
Quanti  sen za  legge  peccarono,  sen za  legge  anche  periranno;  e  quan ti  peccarono  
nella  legge, con  tale  legge  sa ranno  giudicati . Con  ques ti  ul timi iden tifica  i Giudei, 
con  gli alt ri  i Greci. Di essi  infat ti  s ta  t ra t tando,  volendo  di mos t rare  che  gli uni  e  
gli alt ri  erano  in  do minio  del  peccato, perché, in  tal  m o do  convinti, confessassero  
di  avere  t u t ti  bisogno  della  grazia.  Al  riguardo  dice:  Non  v'è  infa t ti  differen za; 
t u t ti  hanno  peccato  e  rimangono  p rivi  della  gloria  di  Dio,  e  sono  gius tificati 
gra tui ta mente  per  la  grazia  di  lui  a  me z zo  della  reden zione  in  Cris to  Gesù  . Chi 
sono  d u nq ue  coloro  di  cui  affer ma  che  tu t ti  han no  peccato,  se  non  quei  Giudei  e  
Greci  dei  quali  aveva  det to  che  non  v'è  differenza?  Similmente  u n  po'  più  avanti  
aveva  de t to  di  loro: Abbiamo  dimost ra to  che  t u t ti,  Giudei  e  Greci, sono  in  po tere  
del  peccato  . Ebbene  quan ti  ha nno  peccato  sen za  la  legge  (quella  legge cioè  di  cui  
si  vantano  i  Giudei)  periranno  sen za  la  legge,  me n t re  coloro  che  ha nno  peccato  
avendo  la legge (cioè gli s tessi Giudei) saranno  giudicati me diante la legge. Ma non  
per  ques to  eviteranno  la  pe rdizione:  a  me no  che  non  credano  in  Colui  che  è 
venu to  a  cercare ciò che era perd u to  .

Una interpretazione insostenibile di 1 Cor. 3, 15.

3.  Ci  sono  s ta ti  degli  esegeti,  anche  cat tolici,  che  non  hanno  pos to  la  debita  
a t ten zione  a  ques te  parole  dell'Apostolo  e  le hanno  svisate  dal  loro  gius to  valore.  
Costoro  hanno  affer mato  che, se  è  vero  che  andranno  perdu ti  coloro  che  peccano  
sen za  la legge, gli alt ri  (cioè coloro  che  peccano  avendo  la legge) saranno  sol tan to  
giudicati  m a  non  andranno  perd u ti. Saranno  p u rificati  a t t raverso  pene  t ransitorie  
-  così  opinano  essi  -  come  quel  tale  di  cui  fu  det to:  Egli però  si  salverà,  m agari 
a t t raverso  il  fuoco .  Tut tavia,  se  c'è  ques ta  via  d ' uscita  (lo  si  com pren de  bene) 
dipende  dai  meri ti  del  Fonda men to,  di  cui  s tava  t ra t tando  l'Apostolo  p rima  di  
giungere  alla  nos t ra  frase.  Ecco  le  s ue  parole:  Io  da  savio  architetto  ho  posto  il  
fonda m ento, u n  altro ci lavora  su. Ciascuno guardi co me  fabbrica; poiché  nessuno  
può  porre  fonda mento  diverso  da  quello  che  già  c'è,  che  è  Gesù  Cris to  . 
Continuan do  giunge  a  quel  passo  dove  afferma  che  si  salverà  at t raverso  il fuoco  
colui  che,  sopra  u n  tale  fonda mento,  non  cost ruirà  con  oro,  argen to  o  piet re  
p re ziose, m a  con  legno, paglia o  s top pia, sen za  peral t ro  rifiutare  di  essere  accolto  
nell'edificio  e  sen za  abbandonare  il  fonda mento  che  ha  accet ta to  [median te  la 
fede].  Costui,  messo  al  bivio  se  abbandonare  le  s ue  voglie  carnali  o  Cristo, 
p referisce  Cris to  alle  sue  passioni,  anche  se  da  ques te  è  do mina to  fino  a 
soccomberne.  Se  infa t ti  non  lo  p referisse  in  tal  m o do,  Cristo  non  sa rebbe  cer to  
s uo  fonda mento,  poiché  il  fonda mento  p recede  e  s ta  alla  base  dell'edificio  e  di  
t u t te  le sue  par ti. Se d u nq ue  c'è s ta to  qualcuno  che ha  ri tenu to  non  essere da nna ti  
per  se m pre  coloro  di  cui  si  dice  che  saranno  giudicati  m e diante  la  legge , penso  
che  l'abbia  fat to  consideran do  che  costoro  hanno  Cristo  come  fonda men to. 
Ritenendo  però  una  tale  opinione,  non  han  badato  a  quan to  da  noi  dimos t ra to; e  



poi  c'è  la  Scrit tura  che  chiara mente  a t tes ta  che  le pa role  dell'Apos tolo  riguardano  
i  Giudei,  i  quali  eviden te mente  non  hanno  quel  fonda men to  che  è  Cristo.  Ora  
po t rà  esserci  cristiano  che,  a  p ro posito  dei  Giudei  increduli  a  Cristo,  pensi  che  
essi non  saranno  condanna ti per  se m pre  m a  solo giudicati? Ovvero, non  dice forse  
Cris to,  pa rlando  a  tal  po polo,  che  fu  m a n da to  per  le  pecore  perdu te  della  casa  
d 'Israele ,  affer man do  insieme  che  nel  giorno  del  giudizio  si  sarebbe  usa ta  più  
com passione  con  i sodo miti, d anna ti  certo  sen za  la legge , che  non  con  la na zione  
giudaica incredula dinan zi ai p ro digi da  lui fat ti con  la s ua  onnipoten za  .

La legge naturale.

4. Risulta  d u nque  che  l'Apostolo, se  chiama  i pagani  sen za  legge, lo fa  riferendosi 
alla  legge  da ta  da  Dio  al  popolo  d 'Israele  per  me z z o  di  Mosè : legge  che  non  fu 
da ta  agli alt ri popoli. In tal caso  che senso  dare mo  alle pa role del nos t ro  salmo: Io 
ho  considerato  trasgressori  tutti  i  peccatori  della  terra?  Non  dovremo  forse 
intravvedervi  un 'alt ra  legge,  non  da ta  per  m e z zo  di  Mosè,  in  relazione  alla  quale  
anche  i  peccatori  na ti  al  di  fuori  del  m o n do  giudaico  divengano  t rasgressori? 
Difatti dove  non  c'è legge  non  c'è neanche  trasgressione  .  Ora, qual  è  ques ta  legge 
se  non  quella  di  cui  lo  s tesso  Apos tolo  dice:  Quando  i gentili  che  non  hanno  la  
legge fanno per natura  le cose della legge, costoro, non  aventi legge, son legge a  se  
s tessi . In  vis ta  di  ciò  egli  dice: Quanti  non  hanno  legge  peccano  senza  la  legge  e  
andranno  in  perdizione  senza  la  legge.  In  quan to  però  egli  affer ma:  Essi  sono  
legge  a  se  s tessi,  ci  offre  u n  m o tivo  valido  per  concludere  che  t u t ti  i  peccatori 
della  ter ra  sono  t rasgressori.  Non  c'è  infat ti  alcuno  che  dan neggi  il  p rossimo  e 
insieme  non  disap provi la s tes sa  cosa  quan do  viene  f  a t ta  a  lui. Col suo  agire  egli  
t rasgredisce  la  legge  nat u rale  che  non  p uò  non  conoscere,  tan to  è  vero  che  egli 
non  vorrebbe  ricevere  lo s tesso  da nno  che  reca  all'alt ro. Ebbene, forse  che  u na  tal  
legge  non  era  nel  po polo  d 'Israele?  Ma cer to  che  c'era:  poiché  anche  gli  Israeliti  
erano  uo mini.  Per  essere  infat ti  sen za  legge  na turale  avrebbero  dovuto  essere 
fuori del consorzio  u m ano. Essi quindi si sono  resi m ol to  più  t rasgressori quan do  
ricevet tero  la  legge  divina,  con  la  quale  la  legge  nat u rale  viene  res taura ta,  
convalida ta  o  raffor za ta, come dir  si voglia.

Compito della Legge: indirizzare alla grazia del Salvatore.

5. Fra i peccatori  della  te rra  (e t u t ti  lo  sia mo) non  è  sbagliato  annoverarci anche  i 
ba m bini,  a  causa  del  peccato  originale  da  cui  sono  avvilup pa ti.  È  di mos t ra to  
infat ti  che  anche  loro,  pe r  la  similitudine  che  por tano  con  la  t rasgressione  di  
Adamo , sono  par tecipi di  quella p rima  t rasgressione  che  venne  com messa  con tro  
la legge da ta  da  Dio nel pa radiso  . In tal senso  tu t ti i peccatori della te rra, ness uno  
assolu ta mente  escluso, sono  da  considerarsi (e lo sono  vera mente) t rasgressori, in 
quan to  t u t ti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio . Sì, vera mente, la grazia  
del  Salvatore  [quando  ap parve]  t rovò  tu t ti  t rasgressori,  sebbene  chi  più  e  chi 
me no. Difat ti quan to  m aggiore è la conoscen za  che u no  ha  della legge, tan to  me no  
è  scusabile  se  pecca; e  quan to  minori  sono  le  a t tenuan ti  che  tino  ha  del  peccato,  
tan to  più  è  palese  la  s ua  t rasgressione.  Non  res tava,  quindi,  alt ro  se  non  che  a  
t u t ti  venisse  incont ro  soccorrit rice  la  gius ti zia  di  Dio,  dona ta  cioè  da  Dio,  e  non  
quella  p ropria  di  ciascuno.  Non  per  nulla  infa t ti  dice  l'Apostolo:  Dalla  legge  la  
conoscenza  del  peccato.  Non  la  re missione  m a  la  conoscenza,  sicché  p uò  dire  
ancora: Ma adesso senza  la legge si è m a nifestata la gius ti zia  di Dio, at tes ta ta  dalla 
Legge stessa e dai Profe ti . In confor mità  con  ques to  il salmis ta  po teva aggiungere: 
Per  questo  ho  a mato  le  t ue  testi monian ze.  È  come  se  dicesse:  Siccome  la  legge, 



tan to  quella  impos ta  nel  pa radiso  quan to  quella  insita  na tu ralmen te  nel  cuore  
dell'uo mo, quan to  quella  scrit ta  su  codici, aveva reso  t rasgressori  t u t ti  i peccatori  
della  ter ra,  per  questo  io  ho  a mato  le  tue  testi monian ze.  Ho  a mato,  cioè,  le 
te s timonian ze  che  la  t ua  legge  mi  dà  riguardo  alla  t ua  gra zia,  perché  sia  in  me  
non  la  mia  m a  la  t ua  gius tizia.  Questo  infat ti  è  il lato  positivo  della  legge: che  ci 
indiriz za  alla  grazia.  E ciò  essa  com pie  non  soltan to  facendo  fede  riguardo  alla 
gius tizia  di  Dio che si ha  da  rivelare -  gius tizia che non  è dalla legge m a  anche col  
fat to  s tesso  di  ren dere  l'uo mo  t rasgressore, cioè col s uo  s tesso  uccidere  me dian te  
la  let tera  . Ciò  facendo,  suscita  nell'uo mo  il timore  e  lo  cost ringe  a  ricorrere  allo  
Spirito  vivificante  ' per  opera  del quale  viene  dis t ru t to  ogni peccato  e  viene  infuso  
l'amore  per  le  opere  buone.  Ecco  perché  dice:  Per  questo  ho  a m ato  le  tue  
testi monianze.  Alcuni  recano  se m pre,  al tri  no.  Se  ques to  se m pre  c'è,  è  da  
intendersi  nel senso  di: " Finché  si  vive in  ques to  m o n do  ". Solo qui  infat ti ci sono  
necessarie  le  tes timonian ze  della  Legge  e  dei  Profeti,  che  facciano  fede  alla 
gius tizia  di  Dio  per  la  quale,  sia mo  gius tificati  gra tuita mente.  Come  p u re  è  in 
ques to  m o n do  che  son  necessarie  le  nos t re  tes timonianze,  rendendo  le  quali  i 
m a r tiri chiusero  la loro vita  te m porale.

Confitti alla croce insieme a Cristo.

6.  [v  120.]  Conosciuta  la  grazia  di  Dio,  unico  m e z zo  per  essere  libera ti  dalla  
p revaricazione  in  cui si  incorre  a t t raverso  la conoscen za  della  legge, p rega  e  dice: 
Fissa  con  i  chiodi  del  tuo  ti more  le  mie  carni.  Con  tale  esp ressione  più  m arcata  
alcuni  nos t ri  t rad u t tori  han no  reso  quan to  in  greco  è  de t to  con  u n  u nico  verbo, 
cioè  ,  me n t re  alt ri  han no  p referito  dire  se m plicemente:  Fissa,  sen za  
aggiungere:  Con  chiodi.  Volendo  però  t rad urre  con  una  sola  parola  latina  l'unica 
parola  greca,  han no  s piegato  con  minore  pers picuità  il  senso  della  frase.  Nella 
parola  fissa  non  c'è  infa t ti  inclusa  l'idea  di  chiodi,  m e n t re   non  ha  
significati  che  p rescindano  dai  chiodi:  cosa  che  in  latino  non  p uò  esprimersi  se  
non  ricorrendo  a  d ue  parole,  esa t ta mente  cioè  come  è  s ta to  det to  qui:  Fissa  con  
chiodi.  Riguardo  poi  al  senso  dell'espressione,  non  è  al t ro  se  non  quello  di  cui 
l'Apos tolo:  Quanto  a  m e  sia  lungi dal gloriar mi  d'altro che  della  croce del Signore  
nostro Gesù Cristo, per opera del quale il m o ndo è stato per m e  crocifisso, e io per il  
m o ndo . E ancora: Sono stato crocifisso con  Cristo; e vivo non  più  io, m a  vive in m e  
Cristo .  Ora  ques to  cos'alt ro  vuol  dire  se  non:  In  m e  non  c'è  u na  mia  gius ti zia, 
derivata mi dalla legge (la quale legge an zi mi ha  reso  t rasgressore), m a  la gius ti zia  
di  Dio,  quella  gius tizia  che  mi  è  s ta ta  dona ta  da  Dio  e  non  deriva  da  me?  In 
ques to  m o do  non  vivo più  io m a  vive in me  Cris to, che è divenuto per noi sapienza  
da  Dio  e  giustizia  e  santificazione  e  redenzione,  a f finché,  co me  sta  scritto,  chi  si  
gloria,  nel  Signore  si  glori .  E ancora:  I seguaci  di  Cristo  Gesù  han no  crocifisso  la  
carne con le sue passioni e le sue concupiscenze  . Nel brano di Paolo si dice che essi  
han no  crocifisso  la  loro  carne,  nel  salmo  si  invoca  Dio  perché  lo  faccia  lui,  e  per  
ques to  gli  si  dice:  Fissa  con  i  chiodi  del  tuo  ti more  le  mie  carni.  Ciò  è  per  farci 
intendere  che quan to  com pia mo  di  bene  deve a t t ribuirsi alla grazia  di Dio, il quale  
opera  in noi e il volere e l'agire confor me alla buona  volontà  .

Dal timore servile al timore filiale.

7. Dopo  aver  de t to: Fissa con i chiodi del tuo ti more le m ie carni, soggiunge: Poiché  
io ho te m uto per i tuoi giudizi. Che intende  dire? Cos'è ques to: Fissa col tuo ti more,  
infatti  ho  te m uto? Se aveva  te m u to  o  te meva,  perché  continuare  a  p regare  perché  
Dio  crocifiggesse  le  sue  carni  col  s uo  timore?  O  forse  voleva  un  au mento  di  



timore? u n  timore  tale, cioè, che  fosse  in  grado  di  crocifiggere  le sue  carni, vale a  
dire  le  sue  voglie  e  i s uoi  ap peti ti  carnali? Avrebbe  de t to  più  o  me no: Sviluppa  in  
me  il t uo  timore, poiché  io già  te mo  a  causa  dei  t uoi giudizi. Ma c'è  u n  significato  
più  p rofon do,  che  occorre  ricavare  scru tan do  con  l'aiu to  di  Dio  le  sinuosità  di  
ques to  brano  scrit tu rale. Dice: Fissa con i chiodi del tuo ti more le mie  carni, poiché  
io  ho  te m uto  per  i  tuoi  giudizi.  E  vuol  dire:  Mediante  il  timore  cas to  di  te  (quel 
timore  che  rimane  in  eterno)  abbiano  a  rep rimersi  to talmen te  i  miei  desideri  
carnali.  Infatti  io  ho  già  te m uto  per  i  tuoi  giudizi,  quan do  cioè  mi  minacciava 
cas tighi  quella  legge  che  non  po teva  dar mi  la  gius tizia.  Occorre  però  che  ques to  
timore, pe r  il quale  si  ha  paura  del  cas tigo, sia  scacciato  dalla  carità  perfe t ta  , che 
rende l'uomo libero facendo  leva non  sul timore del cas tigo m a  sull'a t t ra t tiva della  
gius tizia. In effet ti  il timore  che  non  por ta  ad  a mare  la gius tizia  m a  ad  aver  paura  
della pena, essendo  un  timore  carnale è anche un  timore  servile, e quindi incapace  
di  crocifiggere  la carne. Sotto  di  lui seguita  a  vivere  la volontà  di  peccare: la quale  
quan do  p uò  ripro met tersi  l'imp unità  pa ssa  all'a zione  e  sì  m a nifes ta,  m e n t re  
invece quan do  è sicura  d 'incorrere  nel cas tigo seguita  a  vivere na scos ta. È tu t tavia 
se m pre  in  vita: tan to  è  vero  che  p referirebbe  le fosse  lecito  quel  che  la legge vieta 
e  si  ra m m arica  perché  lecito  non  è. Così pe rché  non  sa  godere  s piri tualmen te  del 
bene  che  la  legge  le  p resen ta  m a  te me  carnalmente  il  m ale  che  essa  minaccia. 
Quando  invece  si  ha  il  timor  cas to,  si  ha  la  carità,  la  quale  scaccia  via  il  timore  
servile  e  fa  te mere  il peccato  in  se  s tesso,  anche  quan do  si  è  sicuri  dell'im pu nità. 
Essa  an zi  m ai  si  lusinga  di  res tare  impu nita,  in  quan to,  a man do  la  gius tizia,  
ri tiene  il  peccato  s tesso  già  u n  cas tigo.  Un  tale  timore  è  davvero  in  grado  di  
crocifiggere  le  carni,  poiché  quan do  si  gode  l'a t t ra t tiva  dei  beni  s pirituali  si  è  in 
grado  di  vincere  le  concupiscenze  carnali,  a  differen za  di  quel  che  si  conseguiva 
con  la  let te ra  della  legge,  capace  solo  di  vietarle  m a  non  di  farle  evitare.  Quan do  
poi  tale  vit toria  si  sarà  es tesa  e  avrà  raggiunto  la  perfezione,  le  s tesse  passioni  
saranno  elimina te  del  t u t to.  Dice  d u nque: Fissa  con  i chiodi  del  t uo  timore  le mie  
carni, poiché  io ho  te m u to  per  i t uoi  giudizi. E vuol dire: Dam mi il timore  cas to, a  
chiedere  il quale  mi  ha  condo t to  l'alt ro  timore,  cioè  quello  della  legge  per  cui  ho  
te m u to  a  causa  dei tuoi  giudizi  e  che  è  s ta to  per  m e  come  u n  pe dagogo  perché  io 
venissi a  chieder telo.
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DISCORSO 26

Giustizia e giudizio.

1. [v 121.] Comincia mo  ad  esa minare  ed  esporre  i versi  di  ques to  gran  salmo  che  
cominciano  così:  Ho operato  il giudizio  e  la  giustizia: non  consegnar mi  a  chi vuol  
far mi  del  m ale.  Nulla  di  s t rano  che  abbia  agito  secondo  il  giudizio  e  la  gius tizia 
colui  che  poc'anzi  aveva  chies to  venissero  fissa te  con  i chiodi  del  timore  cas to  di  
Dio le sue  carni, cioè  le passioni  carnali che  sogliono  os tacolare  il nos t ro  giudizio 
impeden dogli  d 'essere  re t to.  Per  quan to  infat ti  nel  nos t ro  m o do  di  pa rlare  si  
chiami  giudizio  tan to  quello  che  è  re t to  quan to  quello  che  non  lo  è  (per  cui  nel  
Vangelo  fu  necessario  s pecificare:  Non  giudicate  badando  alle  persone  m a  con  
retto giudizio ), t u t tavia nel nos t ro  passo  "giudizio" è de t to  in m a niera  tale che non  
lo  si  chiamerebbe  app u n to  giudizio  se  non  fosse  re t to.  Se così  non  fosse,  non  si  
sarebbe  conten ta to  di  dire:  Ho operato  il giudizio,  m a  avrebbe  de t to:  Ho  opera to  
con  re t to  giudizio.  Una  espressione  di  ques to  tipo  u sò  anche  il  Signore  Gesù  
quan do  disse:  Voi  avete  di menticato  i  punti  più  gravi  della  legge: il  giudizio,  la  



misericordia e la fedeltà . Anche qui si pa rla di giudizio in m a niera  che t u t to  lascia  
so t tin ten dere  come  u n  giudizio  non  ret to  non  sa rebbe  giudizio. E m olti  alt ri  sono  
i pa ssi  delle Scrit ture  divine  in  cui ci si  esp rime  così. Ad ese m pio: La misericordia  
e  il  giudizio  io  canterò  a  te,  o  Signore .  E ancora  p res so  Isaia:  Mi  aspettavo  che  
facesse  il  giudizio  e  invece  operò  l'iniquità  .  Non  dice:  " Ho  at teso  che  operasse  
secondo  un  giudizio  gius to,  essa  invece  ha  opera to  secondo  u n  giudizio  iniquo"; 
m a  si  es prime  lasciando  intendere  che  un  giudizio  in  tan to  è  giudizio  in  quan to  è  
gius to,  me n t re  non  sa rebbe  giudizio  se  fosse  ingiusto.  Riguardo  alla  gius tizia, 
invece, non  c'è  u na  gius tizia  che  sia  buona  e  u n 'al t ra  che  sia  ca t tiva, a  differen za  
del  giudizio  che  talvolta  è  buono  tal  alt ra  cat tivo.  Essendo  gius tizia,  è  per  ciò 
s tesso  buona.  È vero  che  nel  nos t ro  parlare  comu ne  è  invalso  l'uso  di  dis tinguere  
esp ressa mente  se  si  t ra t ti  di  giudizio  buono  o  di  giudizio  cat tivo,  come  anche  
quello di  dis tinguere  fra  giudice buono  e giudice cat tivo. Comu nq ue, riguardo  alla 
gius tizia  ness uno  parla  di  gius ti zia  buona  e  gius ti zia  cat tiva, come  nessu no  parla  
di  gius to  buono  e  di  gius to  cat tivo, poiché  per  il fa t to  s tesso  di  essere  gius to  uno  
è  necessariamente  anche  buono.  È  d u nq ue  la  gius tizia  u na  grande  vir tù  
dell'animo, una  virtù  degna  di  lode  quan to  alt re  m ai, della  quale non  abbiamo  ora  
agio  di  disser tare  a  lungo.  Tornan do  quindi  al  giudizio,  esso,  se  il  rigore  della 
esp ressione  u sa ta  lo  lascia  intendere  esercita to  nel  bene,  è  l'operazione  della  
gius tizia. Chi infat ti ha  la gius tizia  giudica re t ta men te; an zi, secondo  la pa rola  del  
nos t ro  salmo,  chi  ha  la  gius ti zia  giudica,  poiché,  se  non  giudicasse  secondo  
gius tizia  non  giudicherebbe  affat to.  Col  no me  di  gius ti zia  poi  in  ques to  passo  si  
indica  non  la  virtù  in  se  s tessa  m a  le  opere  che  essa  fa  com piere.  Chi, poi, opera  
nell'uo mo  la  gius tizia  se  non  colui  che  gius tifica  l'em pio,  che  cioè  con  la  sua  
grazia  lo  rende,  da  e m pio,  gius to?  Come  dice  l'Apos tolo:  [Siete  s ta ti]  giustificati  
gratis  per  la  grazia  di  lui .  Opera  d u nque  la  gius tizia,  cioè  com pie  opere  di  
gius tizia, colui che ha  in sé  la gius ti zia, la quale a  sua  volta è opera  della grazia.

Resistere all'antico avversario.

2. Dice: Ho operato il giudizio e la giustizia; non  mi  consegnare a  chi vuol far mi del  
m ale.  Cioè:  Ho  agito  secondo  u n  giudizio  gius to;  non  consegnar mi  a  coloro  che  
per  ques to  m o tivo  mi  perseguitano.  Ci  sono  infa t ti  diversi  codici  che  leggono  
p ro prio  così:  Non  consegnar mi  a  chi  m i  perseguita.  Il  greco  in  effet ti  reca: 

,  e  ques to  ter mine  alcuni  l'hanno  t radot to:  A  chi  m i  vuol  m ale,  
al tri: A  chi  mi  perseguita,  e  alt ri  ancora:  A  chi  mi  calunnia.  Mi sorp ren de  il  fa t to  
che,  fra  t u t ti  i  codici  che  ho  avuto  per  m a no,  nessu no  legga:  A  chi  m i  avversa,  
poiché  in  realtà  la  pa rola  greca  ,  corrisponde  al  te r mine  latino  " 
avversario  ". Ebbene,  p regan do  il Signore  che  non  lo  consegni  agli  avversari, cosa  
gli  chiede  se  non  quello  s tesso  che  chiediamo  noi  quando  nella  nos t ra  p reghiera  
diciamo:  Non  c'indurre  in  tenta zione ?  Si  t ra t ta  infa t ti  di  quell'avversario  a  
p ro posi to  del  quale  l'Apostolo  dice:  Affinché  non  vi  tenti  colui  che  tenta  . È a  lui 
che  Dio  dà  in  m a no  quan ti  sono  da  lui  abbandonati.  Il ne mico,  infat ti,  non  po t rà  
m ai  sed urre  se  non  colui  che  Dio  abbandona:  quel  Dio  che,  nel  s uo  beneplacito, 
conferisce  all'uo mo,  olt re  che  la  bellez za,  anche  il  vigore.  Se  u  plano  invece,  
divenuto  ricco, dice: Io non  mi  lascerò s m uovere  in  eterno , Dio ri t rae  da  lui  il s uo  
volto  ed  egli  si  t u rba  e  appare  a  se  s tesso  [chi  vera mente  sia].  In  conclusione,  
quan ti  tengono  crocifissa  la  p ro pria  carne  me dian te  il  timore  cas to  di  Dio  e,  per  
n ulla  intaccati  dalle  lusinghe  della  corru zione, p ra ticano  il giudizio  e  com piono  le 
opere  della  gius ti zia,  costoro  debbono  p regare  per  non  essere  abban dona ti  in 
po tere  dell'avversario. Debbono  cioè  p regare  affinché,  m en t re  te mono  di  s ubire  il 
m ale  [loro  minacciato],  non  cedano  ai  per secutori  e  si  lascino  indurre  a  



com met tere  il  m ale.  È infat ti  lo  s tesso  colui  dal  quale  deriva  all'uo mo  la  vit toria  
s ulla  concupiscenza,  impedendo  al  piacere  di  at tirarlo,  e  colui che  gli  dà  la  for za  
della  pa zien za  perché  il dolore  non  lo abbat ta.  Di lui  infat ti  si  dice  in  u n  passo:  Il 
Signore darà la dolcez za  , e alt rove: Da lui proviene la mia  pa zienza  .

3.  [v  122.]  Continua  poi:  Abbi  cura  del  tuo  servo  per  il  suo  bene;  non  lancino  i  
superbi calunnie contro di m e.  Loro mi  s pingono  a  cadere nel m ale; t u  abbi cura  di  
me  per  il  mio  bene.  Alcuni  hanno  t rado t to:  Non  mi  calunnino,  riprod ucendo  
let teralmen te  l'espressione  greca; ques to  m o do  di dire  però  è in latino  poco u sa to.  
O che  forse  dicendo:  Non  mi  calunnino,  si  sarà  volu to  dare  alla  frase  quel  valore  
che  avrebbe  se  in  sua  vece  fosse  s ta to  de t to:  " Che  non  mi  sopraffacciano  con  le 
loro calunnie "?

Cristo salvatore rappresentato nel serpente di bronzo.

4.  [v  123.]  Molte  sono  le  calunnie  con  le  quali  i  s u perbi  vilipendono  l'u miltà  
cristiana.  Ma t ra  ques te,  se m pre  che  il te r mine  superbi  sia  qui  riferito  ad  uo mini, 
la  più  gran de  è  sen za  d ubbio  quella  per  cui ci rinfacciano  di  adorare  u n  m or to. In 
effet ti,  con  la  m or te  di  Cristo  si  va  alla  radice  s tessa  dell'u miltà  cris tiana  che  da  
essa  riceve u n  s uggello divino. Viceversa, pe r  gli increduli è  occasione  di  calunnia, 
e  ciò  tan to  per  i  Giudei  come  per  i  p agani.  Anche  gli  ere tici  t rovano  m o do  di 
calunniarci e  ciascuno  ci rivolge calunnie di  s uo  conio; e  ci calunniano, ancora, gli 
scis matici  e  t u t ti  quelli  che  per  su perbia  si  sono  s taccati  dalla  com pagine  delle 
me m bra  di  Cristo. Riguardo  poi al diavolo, qual è la calunnia di fondo  che egli con  
accanimento  ci rivolge se  non  quella con  cui u n  giorno  calunniò il gius to, dicendo: 
Forse  che  Giobbe  adora  Dio  disinteressata mente?  Ebbene,  le  calunnie  di  t u t ti 
ques ti  su perbi  son  come  veleno  di  serpen ti,  e  le  si  vince  miran do  con  pietà  
so m ma mente  vigile  e  a morosa  Cristo  crocifisso.  A raffigurare  ques to,  Mosè  nel 
deser to, eseguendo  il coman do  di  Dio misericordioso , fece sollevare  su  u n 'as ta  di 
legno  l'effigie  di  u n  serpen te  .  Significava  così  in  an ticipo  come  la  carne  del  
peccato  ha  da  essere  crocifissa  in  Cristo.  Guardan do  d u nq ue  ques ta  croce 
salu tare,  noi  allontanere mo  ogni  sor ta  di  veleno  inoculatoci  dai  su perbi 
calunniatori.  Guardava  infat ti  ad  essa,  e  con  m ol ta  a t ten zione  (se  così  è  lecito  
dire),  anche  colui  che  diceva:  I  miei  occhi  son  venuti  m e no  guardando  alla  tua  
salvez za  e  alla  parola  della  tua  giustizia.  Infat ti,  pe r  a mor  nos t ro  Dio  ha  reso  
Cris to  peccato,  da n dogli  u na  carne  peccat rice  come  la  nos t ra  ,  perché  noi  in  lui 
siamo  giustizia  di  Dio . Dice  d u nque  il salmis ta  che  i s uoi  occhi  son  venu ti  me no  
nel  parlare  di  tale  gius ti zia  di  Dio: l'ha  cioè  guarda ta  con  vivissimo  ardore,  come  
u no  che  è  asse ta to.  Ricordando  inso m ma  la  debolez za  u ma na,  egli  vive 
desideran do  la grazia divina do na ta  a  chi è in Cristo.

5.  [v  124.]  Per  ques to  continua:  Opera  nel  tuo  servo  confor me  alla  tua  
misericordia, non  confor me  alla mia  gius tizia; e insegna mi  -  dice -  le vie della tua  
giustizia: cer ta mente  quelle  con  cui  Dio ci ren de  gius ti, non  quelle  con  cui  l'uo mo  
gius tifica se  s tes so.

Crescere continuamente in intelligenza spirituale.

6. [v 125.] Io  sono tuo  servo: non  mi  giovò, infa t ti, l'aver  p re teso  di  essere  libero  e  
pad rone  di  me  s tes so,  e  non  tuo  servo.  Da m mi  intelletto  per  conoscere  le  tue  
testi monianze.  È u na  richies ta  che  non  deve  m ai  interro m persi. Non  bas ta,  infa t ti,  
aver  ricevuto  u na  volta  l'in telligenza  e  aver  ap preso  le  tes timonian ze  di  Dio. 
Occorre riceverla di  continuo  e, pe r  così dire, bere di  continuo  alla fon te  della luce  



eterna.  Le  tes timonianze  di  Dio,  infat ti,  si  conoscono  in  m a niera  se m pre  più  
com pleta  m a n  m a no  che uno  diviene più  do ta to  di intelligenza.

Legge e grazia.

7.  [v 126.] Dice:  Te m po  d'operare  per  il Signore.  Così  la  m aggior  par te  dei  codici: 
non,  come  qualcuno  reca:  O  Signore.  Qual  è  d u nque  ques to  te m po  a  cui  si 
riferisce? E cos'è  ciò  che, secondo  lui, deve  essere  fat to  dal  Signore? Senza  d ubbio 
ciò che  aveva indicato  con  le pa role  p receden ti: Opera nel tuo servo confor me  alla  
tua  misericordia. Di operare  ques to  è ora  te m po per il Signore. E di  che si t ra t ta, se  
non  della  grazia  che  a  suo  te m po  si  è  rivelata  in  Cris to?  Di  ques to  te m po  dice  
l'Apos tolo: Quando venne la pienez za  dei te m pi, Dio m a ndò suo Figlio . Allo s tesso  
riguardo  l'Apos tolo  cita  u na  tes timonian za  p rofetica  che  s uona:  Nel  te m po  
propizio ti ho  esaudito e  nel giorno della  salvez za  ti ho  soccorso . E p recisa:  Eccolo  
ora  il te m po favorevole, eccolo ora  il giorno della salvez za  . Ma che  senso  hanno  le 
parole  che  il  salmis ta,  quasi  a  m os t ra re  perché  sia  pe r  il  Signore  giun to  il 
m o me nto  d 'operare,  im me diata men te  aggiunge  dicendo:  Essi  hanno  dissipato  la  
tua  legge?  Sembra  che  in  tan to  è  giun to  al  Signore  il  te m po  d 'agire  in  quan to  i 
s u perbi  han no  annullato  la  sua  legge:  quei  s u perbi  che,  misconoscendo  la  
gius tizia  di  Dio  e  volendo  affer mare  la  p ropria, non  si  assogget tano  alla  gius tizia  
di  Dio . Che  significa  infat ti:  Hanno  dissipato la tua  legge,  se  non  che, rendendosi 
colpevoli  di  t rasgressione,  essi  non  ne  ha nno  conservata  l'in tegrità?  Era  quindi  
necessario  che  a  ques ti  orgogliosi,  p resun t uosa mente  fieri  delle  risorse  del  
p ro prio libero  arbi trio, fosse  impos ta  una  legge causa  di  t rasgressioni. Trovandosi 
in  tale  si tuazione,  essi  si  sa rebbero  u miliati  e  com p u n ti  e  avrebbero  ricorso  
all'aiuto  della  gra zia,  guidati  non  dalla  legge  m a  dalla  fede.  Quan do  poi  fu  
ann ullata  la  legge,  era  or mai  te m po  che  fosse  inviata  la  misericordia  ad  opera  
dell'unigenito  Figlio di  Dio. Infat ti la legge suben t rò  perché  il deli t to, ad  opera  del  
quale  la  legge  s tessa  sarebbe  s ta ta  annullata,  raggiungesse  il  colmo;  m a  allora, 
essen do  i te m pi  or mai  m a t u ri, apparve  il Cristo,  pe r  il quale  là  dove  il delit to  era  
s ta to  abbon dan te  la grazia divenne più  abbon dan te  ancora  .

La Legge di per sé opprime, non salva.

8. [v 127.] Dice: Per questo io ho  a m ato  i tuoi precetti più  dell'oro e  del topazio.  La 
grazia  ten de  a  ques to:  far  eseguire  con  la  for za  dell'a more  quei  p recet ti  che 
me diante  il  timore  non  era  possibile  at t uare.  Infat ti  per  tale  grazia  viene  dif fusa  
nei nostri cuori la carità  ad  opera  dello Spirito Santo che  c'è stato dato  . In vista  di  
ciò  diceva  il Signore:  Non  sono  venuto  per  abolire  la legge  m a  per  co mpletarla . E 
l'Apos tolo: Pienez z a  della legge è la carità . Ecco perché  più che l'oro e il topazio o,  
come  si  legge  in  un  alt ro  salmo,  più  che  l'oro  e  le  pietre  preziosissi me  .  Dicono 
infat ti che  il topa zio  sia  u na  piet ra  delle più  p regiate. Purt rop po  però  ci furono  di  
quelli  che  non  com presero  la  grazia  che  si  celava  nel  Vecchio  Testa mento,  quasi  
che  [fra  i d ue  Testa menti] si  fosse  calato  u n  velo, ben  rap presen ta to  nel  fat to  che  
essi  non  osavano  guardare  al  volto  di  Mosè .  Costoro  per  conseguire  una  
ricom pensa  ter rena  e  m a teriale  s 'a rrabat tavano  a  me t tere  in  p ra tica  la  legge  di  
Dio,  m a  non  riuscivano  app u n to  perché  non  a mavano  la  volontà  di  Dio  m a  
qualcos'alt ro.  Da  ques to  a t teggiamento  segui  che  gli  s tessi  p recet ti  non  
p ro ducessero  le opere  che  po tevano  a t tendersi  da  gente  volenterosa, m a  rimasero 
solo  pesi  impos ti  a  di  reniten ti.  Al  con trario,  quando  i  coman da me nti  di  Dio 
vengono  per  se  s tessi  a mati  più  dell'oro  e  delle  piet re  di  gran  p regio,  ogni 
ricom pensa  terrena  è  insignificante  rispet to  agli  s tessi  coman da menti;  e  t u t ti  gli 



al tri beni, di  qualunque sor ta  siano, non  possono  in alcuna m a niera paragonarsi ai  
beni per  i quali l'uo mo diviene lui s tesso  buono.

9.  [v  128.]  Dice:  Perciò  secondo  tutti  i  tuoi  co m anda menti  io  mi  raddriz zavo.  Mi  
rad d riz zavo  perché  li  a mavo  e  m e diante  l'amore  m 'im me desimavo  con  loro, 
affinché, essendo  loro  re t ti, divenissi  re t to  anch'io. Era logico, quindi, s 'avverasse  
quel che  aggiunge, e  cioè: Ho odiato ogni via  dell'iniquità.  Come  po teva  infa t ti  non  
odiare  la  via  iniqua  se  a mava  quella  diri t ta?  Non  diversa mente,  se  avesse  a ma to  
l'oro  e  le  piet re  p re ziose,  avrebbe  per  for za  odia to  ogni  cosa  che  po teva  
com pro met tergli il possesso  di tali cose. In sos tan za, siccome egli a mava i p recet ti  
di  Dio,  odiava  necessariamente  la  via  dell'iniqui tà,  che  rap presen tava  per  lui  u na  
s pecie di  scoglio pericolosissimo  nel m are  che  s tava  a t t raversando: u no  scoglio  in  
cui inevitabilmen te  si  naufraga  e si res ta  p rivi delle cose  p reziose  [che si po r tano]. 
Perché  ques to  non  gli  abbia  a  capitare,  gira  le  vele  a  t u t t 'al t ra  direzione  il [buon] 
nocchiero che del legno della croce si è fat to  nave, caricandola di quella m erce che  
sono i coman da menti di  Dio.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 27

Nel creato sono le vestigia del Creatore.

1. [v 129.] Ecco le pa role del salmo  che  con  l'aiuto  del Signore  esporre mo: Mirabili  
sono  le  tue  testi monianze;  perciò  l'ani m a  mia  le  ha  scrutate.  Chi  po t rebbe 
enu merare  anche  per  so m mi  capi  le  tes timonian ze  di  Dio?  Il  cielo  e  la  te rra,  le 
crea tu re  visibili  e  invisibili  di  Dio  tes timoniano,  pe r  così  dire,  della  bon tà  e  
grande z za  di  lui. Altret tan to  il succedersi  pe riodico  degli eventi  na tu rali, sebbene  
frequen ti al p u n to  da  esser  divenu ti abituali; e così il te m po  che passa  s t rap pan do  
via ogni cosa, qualunque  essa  sia. Pur  t ra t tan dosi di  realtà  te m porali e  caduche, di 
cose che per  esservici assuefa t ti noi non  calcoliamo, t u t t avia se  chi le considera  ha  
senso  religioso,  esse  rendono  tes timonian za  al  Creatore.  In  effet ti,  t ra  le  varie 
crea tu re che esistono  al m o n do, ce n 'è  forse qualcuna che non  sia mirabile, se  la si  
misuri  non  con  la  logica  dell'abitudine  m a  con  quella  di  u na  [illumina ta] 
ra zionalità?  Se poi  con  u n  u nico  sguardo  ci  s pingiamo,  per  così  dire,  a  mirare  e 
con te m plare  l'insieme  [del  m o n do  crea to],  non  si  avverano  forse  in  noi  le  parole 
del  Profeta:  Ho  considerato  le  tue  opere  e  sono  ri masto  sbigottito ?  Il  salmis ta  
t u t tavia  non  si  lascia  sopraffare  dalla  m eraviglia  s uscitata  in  lui  dalle  cose  che  
con te m pla,  m a  p ro prio  dal  fat to  che  sono  a m mirabili  dice  di  ricavare  u n  m o tivo 
per  considerarle  più  a  fondo.  Dopo  aver  de t to  infat ti:  Mirabili  sono  le  tue  
testi monianze,  p roseguen do  dice:  Perciò  l'ani m a  mia  le  ha  scrutate,  quasi  che  la 
difficoltà  di  penet rarle  ne  abbia  s timola to  la  curiosità.  Difat ti  quan to  più  sono  
recon dite le cause  delle diverse cose, tan to  più  è mirabile [il Creatore].

La funzione della Legge nella storia della salvezza.

2. Se ci si facesse  incon tro  u n  uo mo  che  ci palesasse  l'in ten zione  di  voler  scru tare  
le  tes timonian ze  di  Dio  perché  sono  mirabili (quelle  tes timonianze  di  cui  è  pieno  
il m o n do  creato  nell'a mbito  sia  del  visibile  che  dell'invisibile), non  dovre m mo  noi 
m o derarlo? Non dovrem m o  dirgli: Non cercare quello che è al di sopra  di te, e non  
scrutare  ciò che  sorpassa  le tue  forze?  Piuttosto, a  ciò che  Dio ti  ha  co mandato,  a  
questo pensa  se mpre . Ma egli po t rebbe rispon derci: " I coman da menti  del Signore, 



che  voi mi  ordina te  di  me ditare,  sono  essi  s tessi  le  te s timonian ze  mirabili di  Lui. 
Mi a t tes tano  infa t ti  che  egli  è  Signore,  in  quan to  impone  delle  leggi,  e  che  è  u n  
Signore  buono  e  gran de,  perché  impone  tali  leggi ". Osere mo  forse  dis togliere  u n  
tal  uo mo  dallo  scru tarle? o  non  piu t tos to  lo  esor tere mo  a  farlo  con  diligenza  e  a  
dedicarsi  con  tu t to  l'impegno  a  un 'a t tività  così  eccellen te?  O  dovre mo  dire  che  i 
coman da menti  di  Dio  sono,  sì,  tes timonian ze  della  sua  bon tà  m a  non  sono  cose  
mirabili?  Cosa  c'è  infat ti  di  mirabile  se  il  Signore,  che  è  buono,  coman da  cose  
buone?  Ma no! È invece  p ro prio  mirabile  (e quindi  da  scru tarne  le  cause)  il  fa t to  
che,  avendo  Dio  nella  s ua  bon tà  coman da to  cose  buone  ha  da to  u na  legge,  in  se  
s tessa  buona, a  chi da  u na  tal legge non  avrebbe po tu to  essere gius tificato: per  cui  
da  ques ta  legge,  pe r  quan to  buona,  non  sarebbe  derivata  alcuna  gius tizia.  Se  
infatti  fosse  stata  data  u na  legge  che  avesse  il  potere  di  vivificare,  allora  sì  che  
dalla legge verrebbe la giustizia . Perché  d u nq ue  venne  da ta  u na  legge incapace  di 
vivificare e  di  p ro du rre  alcuna  sor ta  di  gius tizia? Ecco dove s ta  la meraviglia, ecco  
il  pe rché  dello  s tu pore.  In  ques to  senso  sono  mirabili  le  te s timonian ze  di  Dio,  e  
per  ques to  l'anima  del  salmis ta  le  ha  scru ta te.  Né per  ques to  gli si  p uò  dire:  Non  
scrutare ciò che sorpassa le tue  forze. Ma a  ciò che ti è co mandato da  Dio, a  quello  
pensa  se m pre .  Si  t ra t ta  infat ti  delle  cose  che  il  Signore  ha  coman date  e  che  
debbono  aversi se m pre  dinan zi alla m e n te. Cerchiamo  quindi di  vedere cosa abbia  
t rovato l'anima  di ques to  investigatore.

La Legge indirizza al Salvatore.

3.  [v  130.]  Dice:  La  m a nifestazione  delle  tue  parole  illu mina  e  dà  intelligenza  ai  
piccoli.  Che  vuol  dire  " piccolo  " se  non  u mile  e  debole? Non  insuperbir ti  d u nq ue; 
non  p resu mere  della  t ua  virtù  (che  poi  non  esiste),  e  com prenderai  perché  Dio,  
che  è  buono,  abbia  da to  u na  legge  buona  m a  incapace  di  por tare  alla  vita. Te l'ha  
da ta  per  ren der ti piccolo, da  gran de  che  ti  credevi, per  far ti  toccare  con  m a no  che  
tu  di  t uo  non  avevi  le  for ze  per  osservare  la  legge.  In  tal  m o do,  s p rovvis to  e  
s poglio  di  risorse  personali  sares ti  ricorso  alla  grazia  e  avres ti  grida to:  Signore,  
abbi  pietà  di  m e  perché  sono  debole .  Scrutando  ques te  cose,  ques to  piccolo  ha  
com preso  ciò  che  Paolo,  (vale  a  dire  " piccolo  "),  ul timo  degli  Apostoli,  avrebbe  
espos to  riguardo  alla  legge  e  alla  s ua  incapacità  di  da re  la  vita  quan do  dice:  La  
Scrittura  ha  racchiuso ogni cosa sotto il peccato, af finché fosse concessa ai credenti  
la  pro messa  m e diante  la  fede  in  Gesù  Cristo .  Sì,  Signore.  Opera  così,  Signore  
misericordioso.  Comanda  p u re  cose  che  non  possiamo  realiz zare;  o  m eglio, 
coman daci  le  cose  che  possono  essere  realizza te  sol tan to  con  l'ausilio  della  t ua  
grazia.  In  tal  m o do,  cons ta tan do  gli  uo mini  l'incapacità  di  ade m piere  i  t uoi  
p recet ti  con  le  sole  loro  for ze,  ogni  bocca  dovrà  a z zittirsi  e  ness uno  si  crederà  
grande  ai  p ropri  occhi. Che  tu t ti  siano  piccoli, e  che  t u t to  il m o n do  sia  gravato  di 
colpe  dinan zi  a  te;  e  risul ti  palese  che  m e diante  la  legge  nessun  uo mo  sarà  
giustificato  davanti  a  te;  difatti  attraverso  la  legge  si  ha  solo  la  conoscenza  del  
peccato. Ma ora  all'infuori della  legge  si è  m a nifestata  la giustizia  di Dio, attestata  
dalla Legge stessa e dai Profeti . Ecco le t ue  tes timonian ze  mirabili che  ha  scru ta to  
l'anima  di  ques to  piccolo.  Egli  le  ha  t rovate  perché  si  è  u miliato  e  si  è  fat to  
piccolo.  Chi  infat ti  è  in  grado  di  osservare  come  si  deve  i  t uoi  coman da menti 
(osservarli  cioè  me dian te  la  fede  che  opera  at t raverso  la  carità  ) se  non  colui  che 
ha  in cuore ques ta  carità, ivi diffusa  dallo Spirito Santo  ?

Lo Spirito soccorre la nostra impotenza.

4.  [v  131.]  È quan to  confessa  ques to  piccolo  quan do  dice:  Aprii  la  mia  bocca  e  



presi fiato, perché dei tuoi precetti avevo bra m a. Cosa desiderava se  non  osservare  
i coman da menti  di  Dio? Ma, essen do  debole, non  aveva  me z zi  pe r  com piere  cose 
ard ue;  essendo  piccolo,  non  bas tava  a  cose  gran di.  Aprì  allora  la  bocca, 
confessan do  la  p ropria  incapacità,  e  si  a t tirò  la  for za  per  riuscire.  Aprì  la  bocca  
chieden do,  cercando  e  picchiando  , e  nella  sua  se te  si  abbeverò  di  quello  Spirito  
buono  che  lo  mise  in  condizione  d 'osservare  il  coman do  divino,  san to  gius to  e 
buono  , che da  solo non  aveva po tu to  osservare. Se infat ti noi, p u r  essendo  cat tivi, 
sap pia mo  dare  ai  nos t ri  figli i beni  che  ci  sono  s ta ti  elargiti, quan to  più  il nos t ro  
Padre  celes te  da rà  lo  Spirito  buono  a  chi  glielo  chiede?  Non  sono  infat ti  figli  di 
Dio  coloro  che  agiscono  per  impulso  del  p roprio  s piri to  m a  coloro  che  vengono 
m ossi  dallo  Spirito  di  Dio : non  nel  senso  che  ad  essi  non  res ta  niente  da  fare  m a  
perché  a  togliere  la  loro  iner zia  in  fat to  di  opere  buone  debbono  essere  m ossi  e 
s pin ti  all'a zione  da  colui  che  è  buono.  Infat ti  tan to  più  si  diventa  figli  buoni  [di 
Dio] quan to  m aggiore è l'abbon da n za  di Spirito  buono  che il Padre ci do na.

5. [v 132.] E chiede  ancora. Ha aper to, è  vero, la bocca e ha  a t tira to  in sé  lo Spirito, 
m a  seguita  a  picchiare  e  a  cercare.  Ha  bevuto,  m a  quan to  m aggiore  è  s ta ta  la 
soavità  che  ha  assapora to  t an to  più  arden te  ne  è  divenu ta  la  se te.  Ascolta  le 
parole  dell'asse ta to.  Dice:  Guarda mi  e  abbi  pietà  di  m e,  confor me  al  giudizio  per  
quei che  a m a no  il tuo no me,  cioè  secon do  il giudizio  che  hai  usa to  con  coloro  che  
a mano  il t uo  no me: poiché  p rima  che  po tessero  a mar ti  t u  li avevi a mati. Così dice  
infat ti  l'apos tolo  Giovanni.  Noi  a mia mo  Dio,  dice,  m a,  come  se  qualcuno  gli 
chiedesse  la  causa  per  cui siamo  s ta ti  in  grado  di  a marlo, soggiunge:  Poiché  lui ci  
ha  a m ati per pri mo .

6.  [v 133.] Osserva  cosa  dice  in  m a niera  quan to  m ai  esplicita  anche  costui: I miei  
passi  guida  secondo  il tuo  dire,  e  non  mi  do mini  ingiustizia  alcuna.  E con  ciò  che 
cosa  intende  dire  se  non:  Rendimi  gius to  e  libero  secondo  la  t ua  p ro messa?  In 
effet ti,  quan to  più  regna  nell'uo mo  l'amore  di  Dio  tan to  m eno  vi  s pa droneggia 
l'iniqui tà.  Cosa  d u nq ue  chiede  se  non  di  po tere,  con  l'aiu to  di  Dio,  a mare  Dio? 
Aman do  Dio,  a merà  anche  se  s tesso  e  sa rà  in  grado  d 'a mare  salu tar mente  il 
p rossimo  come  se  s tesso:  p recet ti  nei  quali  si  com pen diano  tu t t a  la  Legge  e  i 
Profeti . Insom ma, cosa  chiede  nella s ua  p reghiera  se  non  che  Dio con  il s uo  aiuto  
gli faccia ade m piere quei p recet ti che gli impone come legislatore?

Le oppressioni degli empi superate dal popolo di Dio.

7. [v 134.] Ma che senso  han no  le pa role: Libera mi dalle calunnie degli uo mini, e io  
osserverò i tuoi co m anda menti? Se gli rinfacciano colpe reali, non  lo calunniano; se  
colpe  inventa te,  perché  desiderare  d 'essere  reden to  dalle  calunnie,  cioè  da  colpe  
inesisten ti  che  non  possono  recargli  alcun  nocu mento?  Una  colpa  inventa ta,  cioè 
u na  calunnia,  non  p uò  infat ti  rendere  colpevole  u n  uo mo  se  non  dinan zi  a  un  
giudice  u m ano.  Quan do  invece  il  giudice  è  Dio,  nessu no  p uò  essere  dan neggiato  
da  colpe non  com messe; an zi in tal caso la colpa  non  si ascrive al calunniato m a  al  
calunniatore.  O che  si  debba  vedere  in  ques te  parole  l'invocazione  della  Chiesa  e  
dell'in tero  po polo cris tiano, so t t ra t to  alle calunnie con  cui un  te m po  gli uo mini da  
ogni  pa r te  lo  te m pes tavano?  Ma  è  forse  vero  che  per  ques to  m o tivo  [solo  al  
p resente] esso  osserva  i coman da me nti  di  Dio? O non  fu  piu t tos to  in  me z zo  alle  
calunnie, e  p roprio  quan do  erano  più  scot tan ti, che  il popolo  san to  res tò  fedele ai 
coman da menti  di  Dio ripor tan done  tan to  m aggior  gloria  in  quan to,  nonos tan te  le 
t ribolazioni,  non  cedeva  ai  pe rsecu tori  né  si  lasciava  indur re  all'empie tà?  È 
p ro prio  ques to  il  senso  delle  pa role:  Libera mi  dalle  calunnie  degli  uo mini,  e  io  
osserverò  i tuoi co ma nda m enti.  Tu  infondi mi  il t uo  Spirito  e  fa'  sì  che  le  calunnie  



degli  uo mini  non  mi  a t terriscano  né  vincano,  facendo mi  deviare  dai  t uoi 
coman da menti  alle  loro  opere  m alvage.  Se  mi  t ra t terai  così,  se  cioè,  dan do mi  la 
pa zien za,  mi  redimerai  dalle  loro  calunnie  e  non  mi  farai  t re mare  dinan zi  alle 
falsità  che calunniosa mente  mi  rovesciano ad dosso, allora  cer ta men te, nonos tan te  
le loro calunnie, io rimarrò  fedele ai t uoi coman da menti.

8.  [v 135.]  Dice: Fa'  risplendere  la  tua  faccia  sul  tuo  servo;  cioè:  Manifes ta  la  t ua  
p resen za  soccorren do mi  e  aiutan do mi.  E  insegna mi  le  vie  della  tua  giustizia.  
Insegna mele  affinché  le  m et ta  in  p ra tica, come  più  chiara mente  si  legge  nell'alt ro  
tes to:  Insegna mi  a  fare  la  tua  volontà .  Se infa t ti  uno  ascolta  i coman da men ti  m a  
non  li  me t te  in  p ra tica,  non  si  p uò  dire  che  li  abbia  impara ti,  anche  se  tiene  a  
me n te  ciò  che  ha  ascolta to.  Così infa t ti  suona  la  pa rola  della  Verità:  Chiunque  ha  
udito  dal  Padre  ed  ha  appreso, viene  a  m e  .  Se d u nque  u no  non  p ra tica  [la legge], 
cioè non  viene [al Padre], non  l'ha ap presa.

Dall'umiliazione ci si solleva col pentimento.

9.  [v  136.]  A  ques to  p u n to  il  salmis ta  ripensa  alle  sue  t rasgressioni  e,  
m a nifes tandoci  il  dolore  del  suo  pen timen to,  dice:  I miei  occhi  sono  discesi  in  
scaturigini  di  acque,  poiché  loro  s tessi,  i  miei  occhi,  non  hanno  rispettato  la  tua  
legge.  In  alcuni  codici  si  legge  così:  Poiché  io  non  ho  rispettato  la  tua  legge.  Per 
ques to  m o tivo  i miei  occhi sono discesi in  scaturigini di  acque,  han no  versa to  cioè 
tor ren ti  di  lagrime.  È ques ta  u na  esp ressione  del  tipo  di  quella  [da  noi  usa ta]: " I 
miei piedi  han  disceso  i m o n ti  ", sen za  dire  esp ressa mente  " giù  per  i m o n ti  " o  " 
lungo i m o n ti ". Analoga mente  si dice: " Egli ha  sceso  le scale " pe r  dire che è sceso  
giù  per  le  scale,  ovvero:  "  Ha  sceso  la  piscina  ",  sen za  s pecificare  "  den tro  la  
piscina  ". Molto  bene  poi  dice:  Sono  discesi,  poiché  egli  ha  agito  così  pe r  l'u miltà  
del  pen timen to.  Erano  infat ti  saliti  [gli  uo mini]  quan do,  m o n ta ti  in  s u perbia, 
s 'erano  tes tarda mente  sollevati  [contro  il  cielo].  Credet tero  d 'essere  in  al to  
quan do,  misconoscendo  la  gius ti zia  di  Dio,  vollero  affermare  la  p ropria .  Ma ne  
u scirono  affran ti  e  confusi,  avendo  t rasgredito  la  legge,  e  dal  t rono  
orgogliosa mente  cost rui tosi dovet tero  scendere  in pianto  per  impe trare, pen titi, la 
gius tizia  di  Dio.  Ci  sono  codici  che  non  leggono:  Discesero,  m a:  Sorpassarono,  
come  per  dire  che  essi,  piangendo  oltre  mis ura,  s u perarono  le  fon ti  delle  acque, 
intendendo  in  ques ta  m a niera  le  scaturigini  delle  acque.  In  alt re  parole,  essi 
piangendo  avrebbero  versa to  m aggior  copia  [di  lagrime]  che  non  quan do  
fuoriescono  le acque  dalle loro  scatu rigini. Ma perché, do po  che  si  è  t rasgredita  la 
legge, si ha  da  piangere  così, se  non  perché  ques to  vale ad  impet rare  la grazia  che 
cancella la colpa nel pen ti to  e sor regge la volontà  del creden te?

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 28

Giustizia e verità di Dio.

1.  [vv 137.138.] Il cantore  di  ques to  salmo  aveva  de t to  an tecedente mente:  I  miei  
occhi sono discesi in scaturigini di acque, perché non  han no rispettato la tua  legge,  
parole  che  a t tes tano  come  egli  abbia  pian to  copiosa mente  la  s ua  t rasgressione. 
Volendo  ora  indicare  la ragione  per  cui abbia  dovuto  piangere  tan to  e  dolersi  così  
p rofon da mente  del  suo  peccato,  dice:  Giusto  tu  sei,  o  Signore,  e  retto  è  il  tuo  
giudizio;  hai  ingiunto  le  tue  testimonianze,  che  sono  giustizia;  hai  p rescrit to  



severa mente  la  tua  verità.  In  effet ti,  chiunque  pecca  deve  te mere  la  gius ti zia  di  
Dio e  così p ure  il s uo  gius to  giudizio e  la sua  verità. Infat ti è  pe r  tale  gius tizia  che  
vengono  condanna ti  t u t ti  coloro  che  sono  condanna ti,  né  c'è  alcuno  che  con  
fonda tez za  possa  lagnarsi della gius ti zia  di  Dio che  gli ha  inflit to  la condanna. Da 
ciò il pian to  salu tare del pen tito: poiché, se  il suo  cuore  fosse rimas to  impeniten te  
e  pe r  ques ta  impeniten za  fosse  s ta to  condan na to,  gius tis sima  sarebbe  s ta ta  la 
condanna.  A buon  diri t to  chiama  giusti zia  le  tes timonian ze  di  Dio, in  quan to  Dio 
si  dimos t ra  gius to  ordinando  la  gius tizia. E tali te s timonian ze  sono  ancora  verità, 
in quan to  a t t raverso tali tes timonian ze  si m a nifes ta  Dio s tesso.

Il vero zelo.

2.  [v 139.]  Cosa  significano  le  alt re  pa role:  Il  mio  zelo  mi  ha  consu m ato,  ovvero, 
come  leggono  alt ri  codici: Il  tuo  zelo?  Ci sono  poi  codici che  recano: Lo zelo della  
tua  casa; e, in  luogo  di: Mi ha  consu m ato,  han no: Mi ha  divorato. Ques ta  lezione  è 
però  da  emen darsi pe rché  desu n ta  (a quan to  posso  io vedere) da  quell'al tro  salmo  
dove  s ta  scrit to:  Lo zelo  della  tua  casa  mi  ha  divorato ,  il  quale  passo  è  -  come 
sap pia mo  -  cita to  anche nel Vangelo . Riguardo  alla pa rola: Mi ha  consu m ato, essa  
è  simile  all'alt ra  che  si  legge  anche  nel  salmo  or  ora  cita to:  Mi  ha  divorato.  Quel 
che  poi  leggono  parecchi codici, e  cioè: Il mio zelo, non  crea  alcun  p roblema. Cosa 
c'è  infa t ti  di  sorp renden te  ad  essere  consu ma ti  dal  p roprio  zelo? Quanto  agli al t ri  
che  leggono: Il tuo  zelo,  cer to  si  riferiscono  all'uo mo  pieno  di  zelo  per  la  causa  di  
Dio,  non  per  la  sua;  né  ripugna  che  u no  zelo  siffat to  venga  chia mato  anche  mio.  
Infat ti  cos'alt ro  dice  l'Apos tolo  con  le  parole:  Ho per  voi zelo in  ordine  a  Dio e  in  
for za  dello stesso zelo  di  Dio? Dicendo  infat ti:  Ho per  voi  zelo,  cosa  indica  se  non  
che  si  t ra t ta  di  u no  zelo  s uo  personale? Aggiungendo  però:  In  ordine  a  Dio, vuol  
sot tolineare  che  lo  zelo  non  era  finalizza to  all'uo mo  che  zela  m a  a  Dio,  pe r  cui 
p uò  aggiungere:  In  forza  dello  stesso  zelo  di  Dio.  Ques to  zelo  è  ispirato  da  Dio 
nell'anima  dei  suoi  fedeli ad  opera  dello  Spirito  Santo; è  infat ti  u no  zelo  fru t to  di  
a more,  non  di  livore.  Infat ti  qual  era  la  p reoccupazione  che  faceva  p ronu n ziare  
all'Apos tolo ques te  parole? Dice: Vi ho infatti fidanzati per darvi, vergine casta, ad  
u n  uo mo  solo,  a  Cristo;  e  te mo  che,  co me  il  serpente  ingannò  Eva  con  la  sua  
scaltrez za,  così  i  vostri  pensieri  siano  corrotti  allontanandosi  dalla  se m plicità  e  
purez za  nei  confronti  di  Cristo .  Lo divorava  lo  zelo  della  casa  di  Dio, della  quale  
era  geloso  non  per  sé  m a  per  Cristo. Lo s poso  è  infat ti, pe r  se  s tesso, geloso  della  
s ua  s posa,  me n t re  l'a mico dello  Sposo  non  deve  esserne  geloso  per  se  s tesso  m a  
per  a more dello s poso. Occorre d u nq ue interpre tare in bene lo zelo del salmis ta, il 
quale  per  p recisarne  il m o tivo  aggiunge:  Perché  han no  di menticato  le tue  parole i  
m iei ne mici. Gli rendevano  m ale per  bene, pe rché  era  zelan te  di  loro  p resso  Dio in 
for ma  così  intensa  e  infuocata  da  po tersi  dire  cons u ma to  dal  me desimo  zelo.  Gli 
avversari, al  contrario, pe r  i quali egli aveva u n  a more  geloso  (voleva cioè che  essi  
a massero  Dio),  per  ques to  suo  zelo  gli  rovesciavano  addosso  la  loro  os tilità.  Ma 
egli non  era  ingra to  alla  grazia  divina  m e diante  la quale, da  ne mico  che  era  s ta to,  
aveva  conseguito  la  riconciliazione  con  Dio;  e  per  ques to  a mava  gli  s tessi  suoi 
ne mici  e  ne  era  zelante  per  a more  di  Dio,  dis piacente  e  afflit to  perché  essi  ne  
avevano dimentica to la pa rola.

3. [v 140.] Passa  poi  a  considerare  la  fiam ma  di  a more  che  gli a rde  in  pe t to  per  la 
parola  di  Dio, e  conclude:  Purificato a  intenso fuoco è  il tuo  parlare, e  il tuo  servo  
lo  a m a.  È  ovvio  che  fosse  zelan te  per  i  ne mici  se  vedeva  in  essi  u n  cuore 
impenitente  per  cui  avevano  di menticato  le  pa role  di  Dio.  Ardeva  elevarli  a  quei 
beni che egli a mava con es t re mo  ardore.



Il popolo del Vecchio Testamento e quello del Nuovo.

4.  [v 141.] Dice: Io  sono  assai  giovane  e  disprez zato,  m a  le  vie  della  tua  giustizia  
non  ho  di menticato. Non ho  fat to  come  i miei ne mici che  ha nno  di mentica to  le t ue  
parole.  Sembrerebbe  quasi  che  sia  più  giovane  di  e tà  ques to  tale  che  non  ha  
dimenticato  le vie della gius tizia di Dio e che si d uole perché  le hanno  di menticate  
i suoi ne mici più  avan za ti negli anni. Cosa infat ti significano  le pa role: Io che sono  
più  giovane  non  m e  ne  sono  di menticato,  se  non:  " Gli  alt ri  invece,  che  sono  più  
adulti,  se  ne  sono  di menticati  "? Nel  greco  vi  t roviamo  ,  cioè  lo  s tesso  
ter mine  che  ricorre  nell'al t ro  pa sso  ove  è  de t to:  In  base  a  che  raddriz zerà  
l'adolescente  la  sua  via? .  Ora  tale  agget tivo  è  di  grado  com parativo,  e  intanto  ha  
u n  senso  in quan to  s tabilisce un  confron to  con u n  alt ro  più  grande  di  e tà. Bisogna  
quindi  intendere  nel  nos t ro  tes to  d ue  popoli: quei  d ue  cioè  che  si  diba t tevano  in  
gre mbo  a  Rebecca ,  quan do  non  in  vista  delle  opere  m a  per  volere  di  chi  li  
chia m ava  le  fu  detto  che  il  m a ggiore  sarà  servo  del  m inore  .  Ora,  ques to  figlio 
minore  dice  di  essere  dispre z za to,  m a  è  p roprio  per  ques to  che  diviene  più  
grande:  poiché  Dio  ha  scelto  le  cose  ignobili  e  s p regevoli  del  m o n do,  e  le  cose  
inesisten ti  come  se  esis tessero,  pe r  ann ullare  le  cose  consis ten ti  . E ancora: Ecco 
che sono ul timi coloro che erano p ri mi, e p rimi quelli che erano ul timi .

5. [v 142.] È nella logica delle cose che abbiano  di mentica to  le pa role di Dio coloro  
che  volevano  affermare  la  p ro pria  gius ti zia  misconoscendo  la  gius ti zia  di  Dio . 
Ques to  figlio più  giovane, al  contrario, non  se  ne  è  di men ticato  poiché  non  voleva  
avere  u na  gius ti zia  s ua  p ropria  m a  ricercava  la  gius ti zia  di  Dio,  della  quale  dice 
ora:  La tua  giustizia  è  giustizia  in  eterno, e  la tua  legge  è  verità.  Come  infat ti  non  
sarebbe  s ta ta  verità  quella  legge  che  fa  conoscere  il  peccato   e  che  ren de  
tes timonian za  alla  gius ti zia  di  Dio?  Così  infat ti  si  esprime  l'Apos tolo:  Si  è  
m a nifestata la giustizia di Dio, attestata dalla Legge stessa e dai Profeti .

Fedeltà alla Legge divina e utilità delle persecuzioni.

6.  [v 143.] Per  a more  di  ques ta  [legge] il figlio  minore  ebbe  a  s ubire  persecu zioni 
da  par te  del  m aggiore,  e  al  riguardo  eccolo  u scire  nelle  parole:  Tribolazione  e  
angustia  m ' hanno  incolto: i tuoi  precetti  sono  la  mia  m e ditazione.  Si accaniscano 
p u re  contro  di  m e  e  mi  perseguitino; bas ta  che  io non  abban doni  i coma n da menti  
di  Dio  e  che,  in  confor mità  con  tali  p recet ti,  sa p pia  a mare  anche  i  miei  
per secutori.

7.  [v 144.] Giustizia  [sono]  le tue  testi monianze  in  eterno: da m mi  intelletto e  vivrò.  
Il  nos t ro  giovinet to  chiede  l'in telligenza,  sen za  la  quale  non  po t rebbe 
com pren dere  più  degli  an ziani.  E la  chiede  quan do  si  t rova  nella  t ribolazione  e  
nell'angus tia,  al  fine  di  com prendere  quan to  sia  insignificante  ciò  che  possono  
s t rap pargli  i  ne mici  che  lo  perseguitano  e,  a  quan to  egli  dice,  lo  disp rez zano.  In  
ordine a  ciò dice: E io vivrò. E cioè: anche se la t ribolazione e l'angus tia ar rivassero  
a  quell'es t re mo  che  la  vita  p resente  fosse  s t roncata  per  m a no  di  ne mici 
per secutori, continuerebbe  a  vivere  in  eterno  colui che  alle  cose  ter rene  an tepone  
la  gius tizia,  la  quale  è  s t abile  pe r  t u t ta  l'eterni tà.  Ed  è  p roprio  ques ta  gius tizia,  
conservata  in  m e z zo  alle  t ribolazioni  e  alle  angus tie,  che  costi tuisce  i m a r tirii  di 
Dio, cioè le tes timonian ze  per  le quali i m a r tiri sono  s ta ti coronati.
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La preghiera è un grido del cuore.

1.  [v  145.]  La  p reghiera  è  u n  grido  che  si  leva  al  Signore;  m a,  se  ques to  grido 
consis te  in  u n  ru more  di  voce  corporale  sen za  che  il  cuore  di  chi  p rega  aneli 
intensa men te  a  Dio, non  c'è d ubbio che esso  è fia to  s p recato. Se invece si grida col  
cuore,  per  quan to  la  voce  del  corpo  res ti  in  silenzio,  il  grido,  impercet tibile 
all'uo mo,  non  sfuggirà  a  Dio. Quan do  d u nque  p reghia mo, possiamo  gridare  a  Dio  
o  con  la  voce  es terna  (se  così  esige  il  dovere)  o  anche  rimanere  in  silenzio; 
com u nq ue,  in  ogni  p reghiera  deve  esserci il grido  del  cuore.  Ora  ques to  grido  del  
cuore  consis te  in  una  grande  concent ra zione  dello  s piri to,  la  quale,  quan do  
avviene  nella p reghiera, m a nifes ta  il p rofon do  desiderio  e  l'ardore  che  sor reggono  
l'oran te  a  non  disperare  del  risulta to.  E si  grida  con  tu t to  il  cuore  quando  nel  
pensiero  non  si  ha  alt ro  [che  la  p reghiera].  Orazioni  di  ques to  genere  sono  rare  
per  la più  par te  della  gente, e  solo  pochi  riescono  a  farle  con  frequen za; se  poi  ci 
sia  qualcuno  che  p reghi  se m pre  così,  non  lo  saprei.  Ad  ogni  m o do  il  cantore  di  
ques to  salmo  ci  ricorda  che  tale  è  la  sua  p reghiera,  come  dicono  le  parole: Io  ho  
gridato  con  tutto  il m io  cuore: ascolta mi,  o  Signore.  Per  dirci  poi  quale  vantaggio 
abbia  conseguito  con  il  suo  gridare,  soggiunge:  Le  vie  della  tua  giustizia  
ricercherò.  Ecco perché  ha  grida to  con  tu t to  il suo  cuore; ecco  cosa  ha  desidera to  
gli  fosse  concesso  dal  Signore,  qualora  avesse  ascolta to  la  s ua  p reghiera:  po ter  
ricercare  se m pre  le vie della  sua  gius tizia. È necessario  quindi  che  p reghiamo  per  
avere  la  me n te  in  [continua]  ricerca  di  ciò  che  ci  viene  ordinato  di  p ra ticare.  Ma 
quan to  deve  essere  lontano  dalla  p ra tica  colui  che  ancora  ricerca!  Difat ti  non  
se m pre  al  ricercare  segue  il  t rovare,  né  al  t rovare  segue  [sempre]  il  p ra ticare; 
me n t re  è  vero  che  nessu no  p uò  p ra ticare  se  p ri ma  non  ha  t rovato,  come  p u re  è 
vero  che  nessu no  p uò  t rovare  se  p rima  non  ha  cerca to.  Grande  però  è  la  fiducia  
che  ci  ha  accorda to  il Signore  Gesù  quan do  disse:  Cercate  e  troverete ; me nt re  in 
senso  op pos to  la Sapienza  (che  poi  alt ri  non  è  se  non  Lui s tesso) dice: I cattivi m i  
cercheranno e non  mi  troveranno . Non sono  d u nque  i cat tivi m a  i buoni  coloro  ai  
quali  fu  de t to:  Cercate  e  troverete.  O  meglio,  lo  si  dice  a  coloro  ai  quali  u n  po'  
do po  sono  rivolte  quelle  alt re  parole:  Se  voi,  pur  essendo  cattivi,  sapete  donare  
cose  buone  ai  vostri  figli .  Ma allora,  come  si  fa  a  dire  a  gente  cat tiva:  Cercate  e  
troverete,  se  nei  loro  riguardi  è  de t to:  I  cattivi  m i  cercheranno  e  non  mi  
troveranno? Forse che  il Signore, p ro met tendo  loro  di  t rovare  ciò che  cercavano, li 
indiriz zava  a  cercare  qualcos'alt ro  che  non  la  sa pien za?  Ma p ro prio  in  essa  son  
con tenu ti  t u t ti  i beni  che  debbono  cercare  coloro  che  anelano  alla  felicità; quindi 
in  essa  sono  contenu te  anche  le  vie  della  gius tizia  di  Dio.  Non  rimane  alt ro, 
quindi,  che  intendere  il  pa sso  sopra  cita to  nel  senso  che  non  a  t u t ti  i  cat tivi  è  
sbar ra ta  la via al conseguimento  della sa pien za, se  la cercano; m a  lo è sola mente  a  
coloro  che  a  tal  grado  han no  s pin to  la  loro  m alizia  da  odiare  la  sapien za.  Così 
infat ti diceva: Mi cercheranno i cattivi e non  mi  troveranno perché hanno odiato la  
sapienza  . Non  la t rovano, quindi, pe rché  la odiano.  Ma se  la  odiano,  in  che  senso  
la  ricercano? La ricercano  non  per  se  s tessa  m a  in  vis ta  di  qualche  alt ra  cosa  che 
nella  loro  cat tiveria  a mano  e  che  ri tengono  di  po ter  conseguire  più  facilmente  
a t t raverso  la  sa pienza.  Sono  m olti  infat ti  coloro  che  con  grandissimo  ardore 
investigano  le  m assime  della  sa pienza,  che  cioè  vogliono  averla  in  teoria  sen za  
però  impegnarsi  ad  a t t ua rla  nella  vita.  Non  vogliono  m o dellare  la  condo t ta  s ui  
p recet ti  della  sa pien za  e  così  pe rvenire  alla  luce  di  Dio,  com pito  s pecifico  della  
sapien za;  m a  a t t raverso  parole  impara te  alla  scuola  della  sa pienza  vogliono  solo  
conseguire il plauso  degli uo mini: la qual cosa è vana gloria. Non cercano quindi la  
sapien za,  e  quando  la  cercano  non  la  cercano  per  se  s tessa  (alt rimen ti  vivrebbero  
secondo  le  s ue  esigenze)  m a  vogliono  soltan to  riem pirsi  la  bocca  con  parole  



app rese  alla  s ua  scuola: con  la conseguen za  che  quan to  più  si  gonfiano  di  pa role, 
tan to  più  si  es t raniano  dalla  virtù.  Il  salmis ta  al  cont rario  chiede  al  Signore  di  
po ter  at t uare  ciò che egli coma n da: in m o do  che sia il Signore a  operare  in lui quel  
che coman da. È infa t ti Dio colui che opera  in noi e  il volere e l'agire, confor me alla 
[nos t ra]  buona  volontà  .  Dice:  Io  ho  gridato  con  tutto  il  m io  cuore:  ascolta mi,  o  
Signore; le  vie  della  tua  giustizia  ricercherò,  non  sol tan to  per  conoscerle  m a  per  
vivere in confor mità, evitando  di essere  come quel servo tes tardo  che, anche do po  
aver com preso  (la volon tà  del pa drone), non  obbedisce .

2 . [v 146.]. Ho gridato: salva mi! O, come  leggono  alcuni  codici greci e  latini:  Ti ho  
gridato  salva mi! Che significa: Ti  ho  gridato,  se  non: " Ti ho  invocato  gridando?  ". 
Ma do po  aver  esclamato: Salva mi, cosa  aggiunge? E custodirò le tue testi monianze.  
Cioè  non  ti  rinnegherò  a  causa  della  mia  fragilità.  Quando  l'anima  è  in  salu te,  
allora  si  t rad uce  in  p ra tica  quel che  si  conosce  esser  nos t ro  dovere, e  ci si  impone 
anche, in  caso  di  es t re mo  cimen to,  di  combat tere  fino  alla  m or te  corporale  per  la 
verità  delle  te s timonian ze  divine.  Se invece  [spiri tualmen te]  non  si  è  in  salu te,  la  
fragilità socco mbe e la verità  viene rinnegata.

Questione filologica sul  .

3 . [v 147.] Le parole  s uccessive contengono  dell'oscurità  e  devono  essere  s piegate  
u n  po'  più  diffusa mente. A  notte fonda  ho anticipato e gridato. Parecchi codici non  
leggono: A notte fonda, m a: In ora  inopportuna; u no solo poi, e a  s ten to, ho  po tu to  
t rovare  che  recasse  la  dop pia  p reposizione  cioè  durante  l'ora  inopportuna.  Dove 
per  "ora  inop por tuna" sono  da  intendersi  le  ore  della  no t te,  quan do  cioè  il te m po  
non  è  oppor tu no  (vale  a  dire  adat to)  per  vegliare  e  realiz zare  qualcosa:  la  qual 
cosa  è  en t ra ta  anche  nel  gergo  comu ne  quan do  parliamo  di  "ora  inoppor tu na". 
Anche  la  no t te  avanza ta,  cioè  giun ta  a  m età  e  quindi  des tina ta  al  riposo,  è  s ta ta  
chiamata  in  ques ta  m a niera,  sen za  d ubbio  perché  inadat ta  alle  azioni  da  
com piersi  svegli.  In  tal  senso  gli  an tichi  chiamarono  te m pes tivo  ciò  che  è 
op por t uno  e  inte m pes tivo  ciò  che  è  inop por tuno:  u san do  un  ter mine  derivato  
dalla  radice  " te m po  ", non  " te m pes ta  ", che  è  u n  vocabolo  or mai  u s uale  nella  
lingua  latina  per  indicare  le  pe r tu rba zioni  a t mosferiche.  Di  ques to  ter mine  si 
servono  ancora  volentieri cer ti p rosa tori, i quali dicono: " in quella te m pes ta  " pe r  
dire:  " in  quel  te m po  ". Né diversa mente  si  esp resse  quell'au ten tico  signore  della 
nos t ra  lingua  quan do  disse:  Da  dove  sorse  improvvisa  una  te m pesta  così  
splendida? , indicando  con  tale  pa rola  non  u n  cielo  coper to  di  ne mbi  o  t u rbato  da  
venti,  m a  piu t tos to  il  fulgore  di  u n  improvviso  sereno.  L'espressione  greca  

, risultan te  non  di  u na  parola  m a  di  d ue, cioè di  una  p reposizione  e  di  u n  
no me,  è  s ta ta  resa  da  alcuni  nos t ri  t ra du t tori  con:  A  notte  fonda; alt ri  invece, e  in 
m aggior  n u mero,  l'hanno  resa  con:  In  ora  inopportuna,  u n  ter mine  cioè  il  cui 
no minativo  è  " ora  inoppor tuna  ". Quan to  agli  al tri  che  ha nno  t ra do t to:  Durante  
l'ora  inopportuna,  sono  s ta ti  più  confor mi  al  greco.   infat ti  significa  " ora  
inop por tuna  " e   corrisponde  a:  Durante  l'ora  inopportuna.  A  rendere  a  
parolet ta,  cioè  con  d ue  p reposizioni, la  frase  e  insieme  parlare  di  notte  profonda,  
si sarebbe dovuto  dire: Durante la notte fonda: dove, delle d ue  parolet te  " in ", u na  
deter mina  il te m po, me n t re  l'alt ra  rien t ra  nella  com posizione  del no me. Quan to  al  
significato  infat ti  non  fa  differenza  dire  d 'aver  fat to  u na  cosa  al  canto  del  gallo  o  
s ul  can tare  del  gallo,  e  così  non  ci  sarebbe  s ta ta  differen za  se  il  salmis ta  avesse  
det to  di  aver  gridato  a  notte  fonda  o  durante  la  notte  fonda.  Il  tes to  greco  in  se  
s tesso  dice: Durante la notte fonda, espressione che equivale a: In ora inopportuna,  
cioè  quan do  le  ore  della  not te  non  sono  p ropizie  [all'azione].  Ma bas ta  or mai  la 



disquisizione s ul ter mine e la sua  oscurità, e vediamo il senso  della frase.

Tempo di pregare.

4 . Durante  la  notte  fonda  ho  anticipato  e  gridato: ho  sperato  nelle  tue  parole.  Se 
riferia mo  ques te  parole  ai  singoli  fedeli  e  le  p ren diamo  in  senso  p ro prio,  capita  
s pesso  che  d uran te  tali ore  no t tu rne  vigili l'amore  per  il Signore  e, dietro  la  for te 
s pin ta  che  esercita  il gus to  della  p reghiera,  non  si  as pe t ti  m a  si  an ticipi  il te m po  
di  p regare, che  suol essere  do po  il canto  del  gallo. Se poi per  " no t te  " intendia mo  
tu t ta  la d ura ta  del  te m po  p resente, è  cer ta mente  no t te  p rofonda  tu t te  le volte  che  
gridiamo  a  Dio  p revenendo  il  te m po  ada t to,  che  è  quello  in  cui  egli  ci  accorderà  
quan to  ci  ha  p ro messo,  come  al t rove  si  legge:  Prevenia mo  la  sua  faccia  con  la  
confessione .  O  po t re m m o  ancora  intendere  per  te m po  no t tu rno  non  ancora  
m a t u ro  il  periodo  che  ha  p recedu to  la  pienez za  dei  te m pi:  nel  qual  caso  la  
m a t u ri tà  sarebbe  il  te m po  in  cui  Cristo  si  è  m a nifes ta to  nella  carne  .  Ebbene, 
ne m meno  allora  tacque  la  Chiesa  m a  an ticipò  tale  pienez za  dei  te m pi,  gridando  
nella  p rofezia  e  s perando  nella  pa rola  di  Dio  (il  quale  è  in  grado  di  realizzare  
quan to  p ro met te), secondo  la  quale  nella  discenden za  di  Abra mo  sarebbero  s ta te  
benedet te  t u t te  le gen ti .

5.  [v 148.] Ques to  app u n to  dicono  le pa role  successive:  Prevengono  i m iei occhi il  
crepuscolo, per  m editare  i tuoi detti.  Am met tia mo  che  sia  s ta to  m a t tino  il pe riodo  
in  cui  s pu n tò  u na  luce  a  coloro  che  giacevano  nell'ombra  di  m or te  . Ebbene,  non  
p revennero  forse  ques t 'ora  m a t t u tina  gli  occhi  della  Chiesa  nella  pe rsona  di  quei  
san ti  che  vissero  anteceden te mente  s ulla ter ra? Essi p revidero  l'avverarsi di  ques ti 
fat ti, me ditan do  le  parole  di  Dio che  allora  venivano  de t te  e  che  nella  Legge e  nei  
Profeti annun ziavano ques te  alt re  realtà fu ture.

Misericordia e giustizia, di Dio.

6.  [v  149.]  Dice:  La  mia  voce  ascolta,  o  Signore,  secondo  la  tua  misericordia,  e  
secondo  il tuo  giudizio  ri metti mi  in  vita.  Prima,  infat ti  Dio  nella  sua  misericordia 
rimet te  al peccatore  la pena, poi, u na  volta  che  l'ha  reso  gius to, nella s ua  gius ti zia  
gli accorda  la vita. Non sen za  m o tivo infat ti si esp rime  secon do  ques t 'ordine  colui  
che  dice: Io  canterò a  te  la misericordia  e  il giudizio, o Signore  . Né d'al t ra  pa r te  il 
te m po  della  misericordia  esclude  il  giudizio,  come  indicano  le  pa role  
dell'Apostolo:  Se  ci  esa minassi mo  bene  da  noi  stessi  non  sare m mo  giudicati  dal  
Signore; quando  invece  venia mo  giudicati, è  il Signore  che  ci redarguisce  per  non  
condannarci insie me  col m o ndo . E il suo  com pagno  d 'apos tola to:  Or m ai  è  te m po  
che  co minci  il giudizio  dalla  casa  del  Signore.  E se  co mincia  pri m a  da  noi,  quale  
sarà  la  fine  in  coloro  che  non  obbediscono  al  Vangelo  del  Signore? . Similmen te  il 
te m po  della  fine,  cioè  del  giudizio,  non  escluderà  la  misericordia,  in  quan to  Dio, 
come  dice  il salmo,  ti  coronerà  nella  misericordia  e  nella  co mpassione . Ci sarà,  è 
vero,  anche  u n  giudizio  sen za  misericordia;  m a  ques to  sarà  per  i  collocati  a  
sinis t ra, i quali non  vollero u sare misericordia .

7.  [v 150.]  Dice:  Si  sono  avvicinati  i m iei  persecutori  all'iniquità,  o,  come  leggono 
alcuni  codici,  iniqua mente.  I  persecutori  si  avvicinano  quan do  giungono  a  
tor mentare  e  a  uccidere  il  corpo.  Per  ques to  il  salmo  ventuno,  dov'è  p rofe ta ta  la 
Passione  del  Signore,  dice:  Non  ti  allontanare  da  m e,  perché  la  tribolazione  è  
vicina ; e  lo  dice  riferendosi  a  ciò  che  il  Signore  pa tì  non  all'approssimarsi  della 
passione  m a  d u ran te  la  pa ssione.  Chiamò  p rossima  la  t ribolazione  che  
esperimen tava  nella carne, in quan to  n ulla  è  più  vicino  all'anima  di  quan to  non  lo  



sia  la  carne  che  essa  regge.  Si  avvicinarono  d u nque  i  pe rsecutori,  quan do  
so t toposero  a  tor men ti  il corpo  di  coloro  che  per seguitavano. Ma no ta  cosa  segue: 
Dalla  tua  legge  si  sono  allontanati.  Quanto  più  s 'avvicinavano  ai  gius ti  volendoli 
colpire, t an to  più  si  allontanavano  dalla  gius tizia. In effet ti  che  da nno  ar recarono  
a  coloro  che  aggredivano  perseguitando?  Nel  loro  intimo  essi  avevano  vicino  il 
Signore, dal quale [il fedele] non  è m ai abban dona to.

8. [v 151.] Continua  ancora: Vicino  sei tu, o Signore, e tutte  le tue  vie  [sono] verità.  
Rientra  nel  costu me  dei  san ti  e  della  loro  confessione  riconoscere  la  verità  di  Dio  
anche  nei  loro  tor menti,  in  quan to  cioè  non  li  soffrono  sen za  esserseli  m eri tati.  
Così fecero  la regina  Ester , san  Daniele , i t re  uo mini nella fornace , e gli alt ri loro 
em uli in san tità. Si po t rebbe anche ricercare perché nel nos t ro  salmo  si dica: Tutte  
le tue  vie  [sono]  verità,  me nt re  in  u n  alt ro  salmo  t roviamo  scrit to:  Tutte  le vie  del  
Signore sono misericordia e verità . Certa mente, nei confron ti dei san ti, t u t te  le vie 
del  Signore  sono  misericordia  e  sono  verità  pe rché  come  nel  giudicare  egli 
soccorre  (per  cui non  m a nca  la sua  misericordia) così nel  com patire  rende  ciò che 
ha  p ro messo  (per  cui  c'è  insieme  la  verità).  Non  c'è  quindi  d ubbio  che  nei  
confron ti  di  t u t ti, sia  quelli che  libera  sia  quelli che  da nna, t u t te  le vie del  Signore  
sono  misericordia  e  verità, perché  là  dove  non  u sa  com passione  fa  m os t ra  di  sua  
verità  p renden dosi la vendet ta. Libera  cioè m olti sen za  che  l'abbiano  merita to, m a  
ness uno  condanna  sen za  che se  lo sia meritato.

Il regno di Dio nella promessa e nella realtà.

9. [v 152.] Dice: [Fin] dall'inizio ho  saputo, circa le tue  testi monianze, che  in eterno  
le  avevi  fondate.  Il  te s to  greco,  che  reca   alcuni  dei  nos t ri  l'hanno  
t rado t to  con:  Dall'inizio,  al tri:  All'inizio,  alt ri  ancora:  Negli inizi.  Quelli  che  han no  
p referito  la frase  al  plurale  si  sono  più  avvicinati  al  greco; t u t tavia  l'uso  del  latino  
esigerebbe  piu t tos to  che  si  dicesse:  Dall'inizio,  o:  All'inizio  quel  che  il  greco 
esprime  con  ,  cioè  u n  plurale  che  poi  ha  valore  d 'avverbio.  Così  nella  
nos t ra  lingua  diciamo:  "  Lo  farò  in  alt re  occasioni  ",  dove  all'apparen za  
se mbrerebbe  u sa to  u n  plurale  fem minile,  me n t re  in  realtà  si  t ra t ta  di  una  for ma  
avverbiale per  dire  " u n'alt ra  volta  ". Che significa d u nque  l'esp res sione: Dall'inizio  
o  piu t tos to  (per  dirlo  anche  noi  con  u na  for m ula  avverbiale)  sul co minciare,  ho  
saputo,  circa  le  tue  testi monianze,  che  in  eterno  le  hai  stabilite?  Dice  che  le 
te s timonian ze  del  Signore  sono  s ta te  da  lui  s tabilite  pe r  l'eterni tà,  e  a t tes ta  che 
u na  tale  cognizione  egli  l'ha  avuta  fin  dall'inizio,  né  l'ha  ap presa  da  alt re  vie  che  
non  fossero  le  s tesse  tes timonian ze.  Ma quali  sono  ques te  tes timonian ze,  se  non  
quelle  in  cui  Dio  ha  a t tes ta to  di  voler  da re  ai  suoi  figli  u n  regno  eterno?  Ora  
ques to  [regno] egli ha  tes tificato  di  volercelo  dare  nel  suo  Unigenito,  del  quale  fu  
det to:  Il  suo  regno  non  avrà  fine .  Dice  d u nq ue  che  tali  tes timonian ze  sono 
fonda te  per  l'eterni tà  in  quan to  è  e terno  ciò  che  per  esse  Dio  ha  p ro messo.  In 
effet ti  le  tes timonian ze  in  se  s tes se  non  saranno  più  necessarie  quan do  sarà  
visibile  la  realtà  pe r  credere  alla  quale  si  richiedevano  an terior mente  le  
te s timonian ze. Sicché  ben  si  com pren de  il senso  di  quel  Tu  le avevi fondate.  Cioè, 
in  Cristo  fu  di mos t ra to  che  esse  sono  vere.  Nessuno  infat ti  può porre fonda mento  
diverso  da  quello  che  è  stato  posto  e  che  è  Cristo  Gesù  .  Come  d u nque  costui  ha  
po tu to  conoscere  t u t to  ques to  fin  dall'inizio? Chi  pe rò  parla  così  è  la  Chiesa,  che 
non  cessò  m ai  di  esistere  s ulla  te rra  a  cominciare  dai  p rimordi  del genere  u ma no.  
Essa  ha  le  sue  p rimizie  nel  san to  Abele,  im molato  anche  lui  pe r  rendere  
tes timonian za  al  sangue  del  Mediatore  ventu ro,  che  sarebbe  s ta to  versa to  per  
m a no  degli  em pi  fra telli.  Tant 'è  vero  che  all'inizio  fu  p ronu n zia ta  p roprio  quella  



parola:  I  due  saranno  u na  sola  carne ,  sacra mento  gran de,  al  di re  dell'apos tolo  
Paolo, il quale, ap plicando il tes to, diceva: Questo io dico in Cristo e nella Chiesa .
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Chi si umilia sarà esaltato.

1.  [v  153.]  Nessuno  che  appar tenga  al  corpo  di  Cristo  p uò  considerare  a  sé  
es t ranea  la  voce  con  cui  si  ap re  il  b rano  del  salmo  che  ora  ci  accingiamo  ad  
esporre.  In  real tà,  chi  pa rla  così  è  l'in tero  corpo  di  Cristo,  si tua to  nelle  bassure  
della  condizione  m or tale. Dice  infa t ti:  Guarda  alla  mia  miseria  e  libera mi, perché  
la  tua  legge  non  ho  di menticato.  Ad essere  esa t ti,  in  ques te  parole  non  possia mo  
intendere  alt ra  legge  divina  se  non  quella  pe r  cui  fu  s tabilito  che  chiunque  si  
esal ta  sia  u miliato  e  chiunque  si  u milia  sia  esalta to  .  Pertan to  il  su perbo  viene  
avviluppato  nel  m ale  perché  ne  risul ti  u miliato,  l'u mile  viene  so t t ra t to  al  m ale  
sicché ne  è esal ta to.

2.  [v  154.]  Dice:  Giudica  la  mia  causa  e  riscatta mi.  È,  in  cer to  qual  m o do,  la 
ripe tizione  dell'idea p receden te. Quel che là suonava: Guarda alla mia  miseria, qui 
è  lo  s tes so  che:  Giudica  la mia  causa; e  quel  che  p rima  diceva:  Libera mi,  qui  lo  si 
ripe te  con: E riscatta mi. Al rimanente  della p rima  frase: Perché la tua  legge non  ho  
di menticato, corrisponde  nella  successiva: A  m otivo del tuo detto ri metti mi in vita.  
Ques to  de t to  è  infat ti  la  legge  di  Dio,  che  il  salmis ta  non  ha  di mentica to  perché  
nella  u miliazione  voleva  essere  esal ta to,  e  in  tale  glorificazione  rien t ra  quel  che  
egli chiede, cioè essere vivificato, poiché la gloria dei san ti è la vita eterna.

Dio distributore munifico e giusto di doni.

3.  [v 155.] Dice:  Lungi  dai  m alvagi  è  la  salvez za,  perché  le  vie  della  tua  giustizia  
non  han no cercato. Ma, di u n  po'! a  chi s pet ta  fare la cerni ta pe r  cui t u  osi as serire: 
Lungi  dai  m alvagi  la  salvez za ?  Chi  ti  separa  dal  novero  dei  peccatori,  sicché  la  
salvez za  non  è lontana  da  te  m a  p resso  di  te? Ecco cosa  ti  separa: Tu hai fat to  ciò  
che  loro si sono  rifiuta ti di  fare; hai cioè avuto  a  cuore  le vie della gius tizia  di Dio. 
Ma che  cosa  hai  t u  che  non  l'abbia  ricevuto?  Non  sei  forse  t u  colui  che  poco  fa  
esclamavi: Ho gridato con tutto  il m io  cuore: Ascolta mi, o Signore; ricercherò le vie  
della tua  giustizia ? Il do no  quindi di  cercare  la legge di  Dio l'hai ot tenu to  da  colui  
che  avevi  invocato.  È lui  d u nque  che  ti  segrega  da  quegli  alt ri  che,  per  non  aver  
ricercato le vie della gius ti zia di Dio, non  conseguono  la salvez za.

4. [v 156.] Anche il salmis ta  si è accor to  di ques ta  verità. Anzi, io s tesso  non  l'avrei 
vista  se  non  avessi avuto  i s uoi occhi, se  non  fossi s ta to  in lui. Queste  parole sono  
infat ti  del  corpo  di  Cristo,  di  cui  noi  sia mo  le  me m bra.  L'ha  visto  -  ripeto  -  ed  
ecco  perché  s ubito  continua:  Le  tue  misericordie  sono  m olte,  o  Signore.  In  realtà  
anche  il  po ter  ricercare  le  vie  della  t ua  gius tizia  rien t ra  nell'ambito  della  t ua  
m ul tifor me  misericordia.  Secondo  il  tuo  giudizio  ri metti mi  in  vita.  So  infat ti  che 
ne m meno  il t uo  giudizio m 'incoglierà  sen za  che l'accom pagni la t ua  misericordia.

La schiera gloriosa dei Martiri di Cristo.

5.  [v  157.]  Molti  sono  coloro  che  mi  perseguitano  e  mi  a f fliggono,  m a  dalle  tue  
testi monianze  non  ho  deviato.  Sono  cose  avvenu te.  Le  sa p piamo,  le 



com me moriamo,  le  tocchiamo  con  m a no.  La  ter ra  intera  fu  imporpora ta  del  
sangue  dei  m ar tiri.  Il  cielo  fiorisce  di  corone  dei  m ar ti ri;  le  chiese  sono  adorne  
delle  me morie  dei  m ar tiri; il calendario  si  illus t ra  di  giorni  na talizi  dei  m ar tiri; si 
m oltiplicano le guarigioni avvenu te  per  meri to  dei m ar tiri. Come m ai t u t to  ques to,  
se  non  perché  si  è  or mai  ade m piuto  quan to  era  s ta to  p re de t to  nei  confron ti  di  
ques t 'uo mo  s par so  su  t u t ta  la  te rra?  Si sono  ade m piute  cioè  le  pa role:  Molti sono  
coloro  che  mi  perseguitano  e  mi  a f fliggono,  m a  dalle  tue  testi monian ze  non  ho  
deviato. Sono fat ti che  cons ta tia mo, e  ne  ringra zia mo  il Signore  nos t ro  Dio. Difat ti  
t u, o  uo mo, t u  s tesso  in u n  alt ro  salmo  dicevi: Se il Signore non  fosse stato con noi,  
forse  ci  avrebbero  inghiottiti  vivi .  Ecco  perché  non  ti  allontanas ti  dalle  s ue  
tes timonian ze  e  giunges ti alla  palma  della  chia mata  divina  p u r  t rovando ti  in balia 
dei m olti ne mici che ti pe rseguitavano e affliggevano.

Debolezza di alcuni perseguitati.

6.  [v  158.]  Dice:  Ho visto  gli  insensati  e  m e  ne  struggevo ,  o ,  come  recano  alt ri 
codici: Ho  visto  coloro  che  non  osservavano  il patto.  Così  infat ti  legge  la  m aggior  
par te  [dei  codici].  Ebbene,  chi  sono  coloro  che  non  hanno  osservato  il  p a t to,  se  
non  quei  tali  che,  non  riuscendo  a  sop por tare  le  vessazioni  dei  n u merosi 
per secutori,  si  allontanarono  dalle  te s timonian ze  di  Dio?  In  ques to  infat ti  s t a  il 
p a t to: che  venga  corona to  solo  chi ha  vinto. Ora  a  tale  pa t to  non  sono  s ta ti  fedeli 
coloro  che,  non  resis ten do  al  furore  della  per secuzione,  ha nno  rinnegato  le 
te s timonian ze  di  Dio  e  se  ne  sono  allontana ti.  Il  salmis ta  li  vedeva  e  se  ne  
s t r uggeva,  poiché  li  a mava.  Aveva,  cioè,  lo  zelo  buono:  quello  zelo  che  viene  
dall'amore,  non  dall'as tio.  In  che  senso  poi  avessero  m a ncato  al  pa t to,  lo  p recisa  
in  quel  che  aggiunge:  Difatti  i  tuoi  detti  non  hanno  custodito.  In  effet ti  li 
rinnegarono quan do  vennero a  t rovarsi nella p rova.

7.  [v  159.]  Egli  si  sen te  diverso  da  loro;  eccolo  quindi  p resen tarci  le  s ue  
com men da tizie  con  ques te  parole: Vedi che i tuoi co m anda menti io ho  a m ato. Non 
dice: " lo  non  ho  rinnegato  le  t ue  parole  o  tes timonian ze,  come  erano  cos tre t ti  a  
fare  i m ar tiri, e  quan do  si  rifiutavano  avevano  a  s ubirne  a t rocissimi tor menti". Ma 
descrive  la  radice  da  cui  p rovengono  i  fru t ti  di  ogni  m ar tirio,  poiché,  se  io  dessi  
alle fia m m e  il mio corpo, m a  non  avessi la carità, non  mi  gioverebbe a  nulla  . Ora è 
ques ta  carità  che  inculcano  le  pa role  del  salmo:  Vedi  che  i tuoi  co m anda menti  io  
ho  a m ato.  In  seguito  ne  richiede  il  p re mio:  O  Signore,  nella  tua  misericordia  
ri metti mi  in  vita.  I  ne mici  uccidono,  t u  da m mi  la  vita.  Ma  se  è  in  for za  della  
misericordia  che  si  do ma n da  il  p re mio,  accordare  il  quale  è  com pito  della 
gius tizia, quan to  più  abbonda n te  non  sarà  s ta ta  la misericordia  che venne  elargita  
per  conseguire quella vit toria alla quale si t ribu ta  il p re mio?

8. [v 160.] Dice: Principio delle tue  parole è  la verità  e  in  eterno sono tutti i giudizi  
della  tua  giustizia.  E vuol  dire:  Le tue  parole  p rocedono  da  verità  e  quindi  sono  
veraci  ne'  ingannano  alcuno.  Tali  ap p u n to  quelle  parole  che  p redicono  la  vita  al  
gius to  e la pena  all'em pio. Ed esse sono gli e terni giudizi della gius tizia divina.
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I pubblici poteri ingiustamente perseguitarono i Cristiani.

1.  [v 161.] Sappia mo  quali  per secuzioni  abbia  s ubito  da  par te  dei  re  della  te rra  il 



corpo  di  Cris to, cioè la san ta  Chiesa. Riconoscia mo  quindi la sua  voce nelle parole  
che  qui  dice: I  principi m i  han no  perseguitato  senza  ragione,  m a  delle  tue  parole  
ha  avuto paura  il m io cuore. Che nocu mento  infat ti avevano recato  ai regni te rreni  
i  Cristiani,  ai  quali  dal  loro  Re  era  s ta to  p ro messo  il  regno  dei  cieli?  Che 
nocu mento  -  dico  -  avevano  recato?  Forse  che  il Re [divino] aveva  vieta to  ai  s uoi 
soldati  di  pagare  i  t ribu ti  e  di  rendere  gli  onori  dovuti  ai  sovrani  te r reni?  Non  
aveva  invece  rispos to  ai  Giudei  che  m acchinavano  tali  calunnie  cont ro  di  lui: 
Rendete  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio ? Non  aveva  lui 
per sonalmente  pagato  il t ribu to,  p ren dendo  la  m o ne ta  dalla  bocca  del  pesce  ? Lo 
s tesso  il  s uo  p recursore.  Quando  cer ti  soldati  del  regno  di  ques to  m o n do  
an darono  a  do ma n dargli cosa  dovessero  fare  per  conseguire  la salu te  eterna, non  
rispose:  "Svesti te  la  divisa,  bu t ta te  via  le  ar mi,  abban dona te  il  vost ro  re,  e  così 
po t re te  essere  soldati  del  Signore". Disse  invece:  Astenetevi  da  ogni  vessazione  e  
da  ogni  calunnia,  e  accontentatevi  della  vostra  paga .  Non  diversa mente  uno  dei 
s uoi  soldati,  an zi  u no  dei  p redilet ti  fra  i  com ponen ti  il  suo  seguito.  Parlando  ai  
s uoi  com militoni  e,  per  così  dire,  ai  t ribu ta ri  di  Cristo  diceva:  Ogni  persona  sia  
sottoposta,  alle  autorità  superiori.  E u n  po'  più  avan ti:  Date  a  tutti  ciò  che  è  loro  
dovuto: a  chi il tributo il tributo, a  chi il da zio il da zio, a  chi il ti more il ti more, a  chi  
l'onore  l'onore.  Non  abbiate  con  alcuno  altro  debito  all'infuori di  quello di  a m arvi  
sca m bievol mente . Non  coman dò  egli ancora  che  la Chiesa  dovesse  p regare  per  gli 
s tessi sovrani ? Quale fu, d u nque, l'offesa  che ad  essi recarono  i Cristiani? Quale il 
debito  che  essi  non  sod disfecero? A quale os sequio  m a ncarono  nei riguardi dei re  
della  te rra?  Non  vi  è  d ubbio:  fu  sen za  alcun  m o tivo  che  i  re  della  te rra  
per seguitarono  i Cris tiani. Ma no ta  le pa role  aggiunte  dal salmo: E delle tue parole  
ha  te m uto il m io  cuore. Anche  i per secutori  u savano  parole  di  minaccia: Ti m a n do  
in esilio, ti  p roscrivo, ti uccido, ti lacero  con  gli u ncini, ti  b rucio, ti  do  in pa s to  alle 
fiere,  ti  dilanio  le  me m bra  m a  le  t ue  pa role  mi  facevano  ancor  più  paura:  Non  
te mete coloro che uccidono il corpo, m a  non  possono fare altro; te mete piuttosto chi  
ha  la  potestà  di  far  perire  nella  geenna  ani m a  e  corpo .  Di  fronte  a  ques te  t u e  
parole il mio  cuore  ha  te m uto,  e  così non  ho  bada to  all'uo mo  che  mi  perseguitava 
e ho  vinto  il diavolo che voleva sedur mi.

2. [v 162.] Successivamente  p rosegue: Gioirò a  m otivo dei tuoi detti, co me chi abbia  
trovalo  una  gran  preda.  Con  ques te  parole  egli  vinse  coloro  di  cui  aveva  avuto  
paura.  Ai vinti,  poi,  si  è  soliti  s t rap pare  le  s poglie,  come  venne  vinto  e  s pogliato  
colui del quale nel Vangelo è de t to: Nessuno può entrare nella casa dell'uo mo forte  
e  far  bottino  delle  sue  spoglie,  senza  aver  pri ma  legato  l'uo mo  forte .  Quanto  alle 
s poglie,  ne  sono  s ta te  ricavate  m olte:  ciò  è  avvenu to  allorché,  a m mirando  la  
pa zien za  dei m ar ti ri, gli s tessi  per secutori ha nno  abbracciato  la fede, e  coloro  che  
m acchinavano  di  ledere  il  nos t ro  Re  m alt ra t t ando  i  suoi  solda ti  sono  s ta ti  
viceversa  conquis ta ti  d a  lui. Se per tan to  u no  desidera  non  soccombere  nella  lot ta  
e per  ques to  te me la pa rola di Dio, esul terà  vit torioso, e m o tivo dell'esul tan za  sa rà  
p ro prio la pa rola di Dio.

Amore e timore di Dio.

3. [v 163.] Il salmis ta  ha  avuto  u n  cer to  timore  per  la parola di Dio; non  per  ques to  
però  noi  dobbia mo  pensare  che  in  lui  si  sia  insinuato  dell'odio  per  la  s tessa  
parola. Egli infa t ti  ha  già  de t to:  Ho esultato a  m otivo dei tuoi detti,  parole  che  non  
avrebbe  p ron unciate  se  avesse  p rovato  dell'odio;  inoltre,  continuan do,  ecco  cosa  
dice:  L'iniquità  ho  avuto  in  odio  e  ho  aborri to,  m a  la  tua  legge  ho  avuto  cara.  
Inso m ma, il timore  derivato in lui dalle pa role divine non  p ro dusse  dell'odio per  le 



s tesse  parole m a  ne  conservò inta t to  l'amore. Identica cosa  sono  infat ti la legge di 
Dio, le sue  parole e  la s ua  rivelazione. Impossibile, d u nq ue, che a  causa  del timore  
venga a  dis t r uggersi l'amore, quan do  quel timore  è u n  timore  cas to. Così i genitori 
vengono  dai  figli  benna ti  nello  s tesso  te m po  e  a mati  e  te m u ti;  così  u na  m oglie 
cas ta  te me  e  a ma  insieme  suo  m ari to:  te me  d 'esserne  p rivata  e  a ma  nel 
possederlo.  Se  quindi  u n  pa dre  uo m o  e  u n  coniuge  uo mo  p uò  essere  insieme  
a mato  e  te m u to,  m olto  più  dovrà  esserlo  il Padre  nos t ro  che  s ta  nei cieli  e  quello 
Sposo  che  s upera  in  bellez za  t u t ti  i  figli  degli  uo mini:  u na  bellez za  non  carnale  
m a  risul tan te  da  virtù  [divina] . Chi  sono  infat ti  gli inna morati  della  legge  di  Dio, 
se  non  coloro  che  a mano  lo  s tesso  Dio?  E che  grava me  po t rebbe  recare  ai  figli 
buoni  una  legge  impos ta  dal  pa dre? O sarà  forse  u n  gravame  se  egli cas tiga  colui  
che  a ma  e  flagella  ogni  figlio  che  accoglie ?  Com unque,  chi  res pinge  tali  misure  
decise  [dal  Padre]  non  ne  o t ter rà  le  p ro messe.  Si lodino  d u nq ue  le  decisioni  del 
Padre, anche se com por tano flagelli, se  del Padre si a mano  i p re mi p ro messi.

Il numero "sette" indica totalità.

4. [v 164.] Così esa t ta mente  si  com por ta  colui  che  dice:  Sette  volte  al  giorno  ti ho  
lodato per  i giudizi della tua  giustizia.  Le parole: Sette  volte al giorno,  significano  " 
se m pre  ". Infat ti  il  n u mero  se t te  s ta  di  solito  ad  indicare  la  to talità.  Così  ai  sei  
giorni  in  cui  Dio operò  ne  fu  aggiunto  un  se t timo  di  riposo  ; così l'in tero  arco  del 
te m po  si dis piega nel corso  e ricorso  dei se t te  giorni. Né per  al t ro  m o tivo fu de t to:  
Sette  volte  cade  il  giusto  e  sette  volte  risorgerà .  Cioè:  non  va  in  perdizione  il 
gius to,  anche  se  viene  u miliato  con  ogni  sor ta  di  cadu te,  p u rché  egli  non  
t rasgredisca  la  legge  (nel  qual  caso  non  sarebbe  più  gius to).  Si dice:  Cade  sette  
volte,  per  indicare  t u t te  le  svariate  p rove  che  l'affliggono  e  dinnan zi  agli  uo mini  
se mbrano  schian tarlo; m a  l'aggiunta:  Risorgerà  s ta  ad  indicare  che  da  t u t te  quelle 
t ribolazioni egli t rae  p rofit to. La frase  con  cui nel libro  cita to  p rosegue  il discorso  
illus t ra  a  sufficienza  la  p receden te.  Vi  si  dice:  Al  contrario  gli  e m pi  saranno  
fiaccati per i loro m ali . Ques to  d u nq ue  significa il cadere se t te  volte del gius to  e il 
relativo risorgere: non  essere  fiaccati dal  m ale. È d u nque  esa t to  dire  che  la Chiesa  
ha  lodato  Dio  per  se t te  volte  a  causa  dei  giudizi  della  sua  gius ti zia.  Difat ti, 
quan do  venne  il  te m po  s tabilito  perché  cominciasse  il  giudizio  dalla  casa  del  
Signore ,  s ubì  ogni  genere  di  t ribolazioni;  ciononos tan te  però  non  si  lasciò 
fiaccare, an zi conquis tò  la gloria a t t raverso le corone dei m ar tiri.

La Parola di Dio irta di difficoltà.

5.  [v 165.] Dice:  Molta  pace  per  quelli che  a m a no  la  tua  legge  e  non  v'è  scandalo  
per  essi.  Che dire? È la  legge  che  non  diviene  scan dalo  per  chi  la a ma; ovvero, pe r  
chi  a ma  la  legge,  non  c'è  nessu na  occasione  di  scandalo?  L'una  e  l'alt ra  
interpre ta zione  va  bene.  Difat ti  chi  a ma  la  legge  di  Dio  venera  anche  ciò  che  in  
essa  non  com prende;  e  se  qualcosa  gli  suona  come  assur do,  pensa  essere  lui 
s tesso  a  non  com pren derlo;  quan to  invece  alla  legge  in  se  s tessa  pensa  esservi 
nascos ti  grandi  [mis teri].  In  tal  m o do  la  legge  di  Dio  non  gli  crea  scan dalo.  Per  
escludere  poi  da  sé  sino  in  fondo  ogni  scandalo,  costui  non  dovrà  badare  agli 
uo mini, nep p ure  a  quelli che  p rofessano  vita  san ta,  facendo  dipendere  la  p ropria 
fede  dal  loro  com por ta mento.  Se  infat ti  ragionasse  così,  cadendo  [nel  m ale] 
qualcuno  di  quelli  pe r  i  quali  nu t riva  gran de  s tima  po t rebbe  anche  lui  essere  
rovinato  dal  suo  cat tivo  ese m pio.  Dovrà  piu t tos to  a mare  la  legge  di  Dio  in  se  
s tessa, e allora godrà  pace p rofonda  e m ai s ubirà  scan dali. Sarà se m pre  t ranquillo, 
a man do  u na  cosa  che,  pe r  quan ti  pecchino  cont ro  di  lei, lei s tessa  non  po t rà  m ai  



peccare.

Cristo liberatore universale.

6. [v 166.] Dice: Io speravo nella tua  salvez za, o Signore, e ho  a m ato i tuoi precetti.  
Che giovamento  avrebbe  recato  agli an tichi gius ti  l'aver  a mato  i coman da menti  di  
Dio, se  non  li avesse  libera ti  Cristo, che  è  la  salvez za  di  Dio? Fu an zi  pe r  un  do no  
dello Spirito  di  Cristo  che  essi  po terono  a mare  i coman da me nti  di  Dio. Se d u nq ue  
da  Dio  a t ten devano  la  salvez za  coloro  che  ne  a mavano  i  coman da men ti,  quan to  
più  necessario  non  dovet te  essere  Gesù  (cioè  la  salvez za  di  Dio)  perché  
giungessero  a  salvez za  coloro  che  tali  coman da menti  non  a mavano?  Ques ta  
p rofezia  p uò  applicarsi  anche  ai  san ti  del  nos t ro  te m po,  viventi  cioè  do po  la 
p re dicazione  del  Vangelo  e  la  rivelazione  della  grazia.  Anche  adesso,  infat ti, 
coloro  che  a mano  i  coman da menti  di  Dio  sono  in  a t tesa  del  Cristo:  as pet tiamo  
cioè che ap paia Cristo, nos t ra  vita, pe r  ap parire anche noi con  lui nella gloria .

7.  [vv  167.168.]  Dice:  La  mia  ani m a  ha  custodito  le  tue  testi monian ze  e  io  le  ho  
a m ate  intensa mente, o,  come  recano  alcuni  codici,  le a mò,  con  sot tin teso  l'ani m a  
mia.  Le  tes timonian ze  di  Dio  vengono  custodite  quan do  non  le  si  rinnega.  E 
ques to  è  il  dovere  che  inco mbe  ai  m ar tiri,  poiché  " tes timonianze  " in  greco  si 
chiamano  .  Ma siccome  lo  s tesso  lasciarsi  bruciare  dalle  fiam me  per  le  
te s timonian ze  di  Dio  non  varrebbe  a  nulla  se  m a ncasse  la  carità  ,  per  ques to  
soggiunge:  E  le  ho  a m ate  intensa mente.  Prima  aveva  det to:  Ho  a m ato  i  tuoi  
co manda me nti; poi  nel  verso  seguen te:  Ho custodito  e  a m ato  le tue  testi monianze.  
Proceden do  ancora, dice: Ho custodito i tuoi co ma nda me nti  e  le tue  testi monianze.  
Così  infat ti  si  esp rime:  Ho custodito  i tuoi  co manda menti  e  le  tue  testi monianze.  
Chi le  a ma  infat ti  le  osserva  con  fedeltà  e  con  gus to.  Spesso  però,  m en t re  si  tien  
fede  ai  coman da men ti  di  Dio, ci  si  inimicano  coloro  da  cui  si  vorrebbe  che  non  li 
osservassimo.  È il  caso  allora  di  res tare  saldi  nell'osservan za  di  tali  p recet ti,  per  
non  rinnegarli dinan zi alla per secuzione  dei ne mici.

Da Dio la riuscita nel bene.

8. Il salmis ta  affer ma  di  aver  fat to  t u t te  e  d ue  ques te  cose, e  a t t ribuen do  a  Dio la  
riuscita  dice continuan do: Perché  tutte le m ie vie sono davanti a  te, o Signore. Ecco  
perché  -  dice  -  io ho  tenuto  fede  ai  tuoi  co manda menti  e  alle  tue  testi monian ze:  
perché  tutte  le m ie  vie  sono davanti a  te.  È come  se  dicesse: " Se t u  avessi  dis tolto  
da  m e  il  t uo  volto,  io  mi  sa rei  t u rbato  né  sa rei  riuscito  ad  osservare  i  t uoi  
coman da menti  e  le  t ue  tes timonian ze.  Intanto  d u nque  le  ho  osservate  in  quanto  
tutte  le  mie  vie  sono  davanti  a  te".  Vuol  cer to  farci  com pren dere  che  Dio  ha  
guarda to  alle s ue  vie con  volto  p ro pizio e p ron to  al soccorso. Così infat ti chiedeva  
colui  che  p regava:  Non  distogliere  il tuo  volto da  m e  .  Difat ti  il volto  del  Signore  è 
rivolto  anche  ai  cat tivi, m a  per  dis t ruggerne  dalla  te rra  il ricordo  . Non  in  ques to  
senso  affer ma  costui  che  il  Signore  guarda  alle  s ue  vie;  m a  com'egli  suole  
conoscere  le vie dei  gius ti , o  come  ebbe  a  dire  a  Mosè: Io  ti conosco a  preferenza  
di tutti . Se infat ti nel suo  avan zare  non  lo sos tenesse  la pe rs uasione  che le sue  vie 
sono  al  cospet to  di  Dio,  non  direbbe  di  aver  custodito  i  coman da menti  e  le 
te s timonian ze  di  Dio  perché  tu t te  le  sue  vie  erano  so t to  lo  sguardo  del  Signore. 
Egli  ha  inso m m a  ascolta to  e  com preso  le  pa role:  Servite  il Signore  con  ti more  ed  
esultate  dinan zi  a  lui con  tre more. Accogliete  l'a m mo nizione, perché  non  si adiri il  
Signore e  periate  lontano  dalla  retta  via  . E ciò  perché  non  c'è  via  gius ta  se  non  al  
cospet to  del  Signore.  Lo s tesso  timore  e  paura  inculca  anche  l'apos tolo  Paolo  a  
coloro  ai  quali  dice:  Con  ti more  e  tre more  adoperatevi  per  la  vostra  salvez za   e, 



s pecificando  la  ragione  del  s uo  dire  aggiunge:  Poiché  è  Dio che  produce  in  voi e  il  
volere  e  l'agire  confor me  a  buona  volontà  .  Per  ques to  m o tivo  son  d u nque  al 
cospet to  del  Signore  le  vie  dei  gius ti:  pe rché  è  lui  che  ne  dirige  i  pas si.  Né  alt re  
sono  le vie delle quali è  scrit to  nei Proverbi: Il Signore conosce le vie che si aprono  
a  destra,  m e ntre  -  contin ua  -  quelle  che  sono  a  sinistra  sono  errate .  In  ques ta  
m a niera  ci si  fa  com prendere  che  il Signore  non  le conosce  e  quindi  gius ta  me n te  
po t rà  dire  ai  perversi  [che  vi  cam minano]:  Non  vi  conosco .  Viceversa,  volendoci 
ora  m os t rare  il fru t to  che  deriva dall'essere  le vie di  des t ra  (cioè  quelle  dei  gius ti) 
no te  al  Signore,  con tinua  im me diata mente:  Egli ti  guiderà  per  u n  diritto  ca m mino  
e  condurrà  in  pace  ogni  tuo  viaggio .  Ecco  perché  anche  il  salmis ta  dice:  Ho 
custodito  i tuoi co manda menti  e  le tue  testi monianze.  E come  se  fossimo  an dati  a  
chiedergli il perché  della  riuscita, p rosegue:  Poiché  tutte  le m ie  vie  sono davanti a  
te, o Signore.

SULLO STESSO SALMO 118
DISCORSO 32

1.  [v 169.] Ascoltiamo  ora  la  voce  dell'oran te.  Ci è  noto  chi  sia  cos tui,  come  p ure  
sap pia mo  riconoscere  noi  s tessi  fra  le  s ue  me m bra,  a  me no  che  non  siamo  
reprobi. Si  avvicini la  mia  preghiera  al  tuo  cospetto,  o  Signore.  Cioè: La p reghiera  
che  p ron uncio  so t to  il  t uo  sguardo  si  avvicini  a  te.  Infat ti  il  Signore  è  vicino  a  
coloro  che  han no  il cuore  cont rito  . Secondo il tuo dire da m mi  intelletto. Gli chiede 
di  s tare  alla  p ro messa.  Dicendo  infat ti:  Secondo  il  tuo  dire,  è  come  se  dicesse:  " 
Secondo  la  t ua  p ro messa  ".  Ora  al  riguardo  c'è  u na  p ro messa  del  Signore 
con tenu ta  nella pa role: Io ti darò l'intelligenza  .

2.  [v 170.]  Penetri  la  m ia  supplica  al  tuo  cospetto,  o  Signore; secondo  il  tuo  dire  
libera mi.  Ripete  s u  per  giù  la  richies ta  di  p rima.  Difat ti  alle  pa role  p receden ti: Si 
avvicini la mia  preghiera al tuo cospetto, o Signore, sono simili quelle che aggiunge 
s uccessivamente:  Penetri  la  mia  supplica  al  tuo  cospetto,  o  Signore;  e  alla  p rima  
richies ta:  Secondo  il tuo  dire  da m mi  intelletto,  corrisponde  l'al tra:  Secondo  il  tuo  
dire libera mi. Ricevendo  il do no  dell'in tellet to  viene  liberato  [dall'errore] colui che, 
p rivo  di  tale  intellet to  e  abban dona to  in  se  s tesso,  ne  sarebbe  s ta to  t ra t to  in 
inganno.

Dio giustifica l'empio.

3. [v 171.] Dice: Proro mperanno le m ie labbra in inni, se tu  m 'insegnerai le vie della  
tua  giustizia. Sappia mo  in che m a niera Dio a m maes t ri coloro  che si lasciano  da  lui  
a m maes t rare. Chiunque  infat ti ascol ta  dal Padre  [la verità] e  l'appren de  si avvicina  
a  colui  che  gius tifica  l'em pio  :  il  quale,  così  gius tificato,  diventa  capace  di  
rispet tare  le  vie  della  gius ti zia  di  Dio  non  solo  ri tenen dole  a  m e m oria  m a  anche  
me t ten dole  in  p ra tica.  Per  cui  chi  si  gloria  non  si  gloria  di  se  s tesso  m a  nel  
Signore , e p roro m pe  in inni [di lode].

4.  [v  172.]  Egli  ha  or mai  app reso  da  Dio  e  lodato  il  s uo  Maest ro.  Ora  vuole  
insegnare. Dice: Celebrerà  la mia  lingua  i tuoi detti, perché tutti i tuoi precetti sono  
giustizia.  Afferman do  il p roposito  di  diffondere  le pa role  di  Dio, diventa  minis t ro  
della  Parola. Difat ti, sebbene  a  insegnare  interior mente  pensi  Dio, t u t tavia  la fede  
nasce  dall'ascolto.  E come  ascolteranno  se  non  c'è  chi  p redica ? In  effet ti,  non  si 
pensi  che,  pe r  essere  Dio  colui  che  dà  la  crescita,  per  ques to  non  occorra  né  
piantare né  irriga .



La salvezza di Dio in Cristo.

5.  [vv  173.174.]  Divenu to  banditore  della.  pa rola  di  Dio,  egli  è  consapevole  dei 
pericoli  che  dovrà  incont rare  da  par te  degli  op posi tori  e  per secu tori.  Per  ques to  
soggiunge:  Intervenga  la  t ua  m a no  a  salvar mi,  perché  ho  scelto  i  t uoi  
coman da menti. Per  vincere  il timore  e  far  sì  che  non  solo  il mio  cuore  custodisse  
la  t ua  parola, m a  anche  la  mia  lingua  la p ronu n ziasse  con  franchez za,  pe r  ques to  
io  scelsi  i t uoi  coman da menti  e  con  l'amore  rep ressi  il timore.  Intervenga  d u nque  
la t ua  m a no  a  salvar mi dalle m a ni  degli avversari. In ques to  m o do  Dio ha  salvato  i 
m a r tiri:  non  per met tendo  che  fossero  uccisi  nell'anima.  Poiché,  quan to  al  corpo, 
insignificante  è  la salvez za  che  p uò  conseguire  l'uo mo  . Il verso: Intervenga  la t ua  
m a no  po t rebbe anche intendersi di  Cris to  chiamato  " m a no  di  Dio ", analogamente  
a  quan to  si  legge  in  Isaia:  E il  braccio  del  Signore  a  chi  è  s ta to  rivelato ? Non  che 
egli, come  Unigenito,  sia  s ta to  fat to,  dal  m o me nto  che  per  opera  di  lui  sono  s ta te  
crea te  t u t te  le cose ; m a  lo si  chiama  così, pe r  avere  egli t ra t to  origine  dalla  s tirpe  
di  David ,  divenen do,  lui  che  era  Creatore,  Gesù  cioè  Salvatore.  Tut tavia  le 
esp ressioni:  Intervenga  la  t ua  m a no,  e:  La  m a no  del  Signore  intervenne   sono  
t rop po  frequen ti nella Scrit tu ra, né  saprei dire  se  u n  tal senso  possa  qua drare  con  
tu t ti  i tes ti.  Com unque,  ascol tando  il verso  seguen te  che  s uona: Io ho  bra ma to  la 
t ua  salvez za  o  Signore,  anche  se  ciò  non  garba  ai  nos t ri  ne mici,  noi  pensiamo  
s pon tanea mente  a  Cristo,  salvez za  di  Dio.  È  lui  che  con  tu t t a  verità  i  gius ti  
dell'an tico  pa t to  p rofessano  di  aver  desidera to.  È lui  che  ha  desidera to  la  Chiesa  
perché  venisse  a  lei  na scendo  dal  grembo  di  sua  Madre.  È  lui  che  la  Chiesa  
desidera  ancor  oggi  pe rché  torni  [muovendo]  dalla  des t ra  del  Padre.  Che  se  a  
ques ta  frase  si  aggiunge:  E la  t ua  legge  è  la  mia  me di ta zione,  è  perché  la  legge  
rende tes timonian za  a  Cristo.

6.  [v  175.]  È ques ta  la  fede  per  la  quale,  creden do  col  cuore,  si  consegue  la  
gius tizia;  è  la  fede  che,  confessa ta  con  la  bocca,  vale  ad  ot tenere  la  salu te .  Ne 
fre mano  p u re  le  genti  e  i  po poli  t ra mino  vendet te  inutili ;  venga  p u re  ucciso  il 
corpo  me nt re  si de dica  ad  ann unciar ti; la mia  anima, nonos tan te  ques to, vivrà  e  ti  
loderà,  e  i t uoi  giudizi  mi  aiuteranno.  Si t ra t ta  ovviamente  di  quei  giudizi  che  già  
p rima  era  te m po  cominciassero  dalla  casa  del  Signore  .  Ma  essi  -  dice  -  mi  
aiu teranno.  E chi  non  vede  quan to  aiuto  abbia  recato  alla  Chiesa  il sangue  s tes so  
versa to  dalla  Chiesa?  Chi  non  vede  quan ta  m esse  sia  s pu n ta ta  in  t u t to  il  m o n do  
da  quella se mente?

La pecora smarrita.

7. [176.] Giunto  or mai  alla  fine,  ci si  scopre  com pleta mente  e  ci m a nifes ta  chi  sia 
s t a ta  la  pe rsona  che  ha  parla to  per  t u t to  il  salmo.  Dice:  Io  ho  erra to  come 
pecorella  s marrita; ricerca  il tuo  servo,  perché  i t uoi  p recet ti  non  ho  dimenticato. 
Alcuni  codici non  leggono: Ricerca, m a: Ripor ta  in  vita. Differiscono  infat ti  di  u na  
sillaba  sola  le  d ue  parole  let te  in  greco,  cioè   e  tan to  è  vero  che  gli 
s tessi  codici  greci  non  concordano.  Qualunque  peralt ro  sia  la  lezione  p referi ta, 
occorrerà  se m pre  ricercare  la  pecora  perdu ta  e  ripor tarla  in  vita:  dico  di  quella 
pecora  per  la  quale  il  pa s tore  lasciò  s ui  m o n ti  le  alt re  novantanove  e  per  
rin t racciarla  fu  piagato  dalle  s pine  della  siepe  giudaica . Quindi, anche  se  la si  s ta  
ricercando,  si  continui  a  ricercarla; anche  se  par zialmen te  ri t rovata,  la  si  ricerchi 
ancora. È vero, infat ti, che è s ta ta  ri t rovata  per  quel tan to  che ai salmis ta  consen te  
di  dire: I t uoi p recet ti non  ho  dimenticato; t u t tavia la si ricerca  ancora  ad  opera  di  
coloro  che,  sceltisi  i  coman da menti  di  Dio,  li  accolgono  e  li  a mano.  E viene  
ri t rovata  in  me z zo  a  t u t te  le genti  per  i m eriti  del  sangue  versa to  dal  suo  Pastore  



che con tinua  ad  essere s parso  ovunque.

Commiato del trattatista e annotazioni stilistiche.

8.  Per  quan to  po tevo,  ho  esa minato  ed  espos to  con  l'aiu to  del  Signore  ques to  
lungo  salmo. È u n 'im presa  che  han no  già  com piuto  (e con  m aggior  successo) alt ri 
più  sapienti  e  do t ti  di  me,  me n t re  alt ri  la  ten teranno  in  seguito.  Non  per  ques to  
però  noi po teva mo  so t t ra rci a  ques to  servizio, tan to  più  che  me  lo chiedevano con  
insis ten za  i  fratelli  verso  i  quali  io  ho  il  debito  di  tali  p res ta zioni.  Non  vi 
sorp renda  il fa t to  che io non  abbia de t to  n ulla  dell'alfabeto  ebraico, in riferimento  
al quale i versi sono  dis t ribuiti a  o t to  a  o t to  secondo  l'ordine delle let tere  s tesse, e  
così si s no da  tu t to  il salmo. L'omissione è dipesa  dal non  aver io t rovato  in ques to  
fat to  u na  cara t teris tica  p ropria  del  p resen te  salmo.  Non  è  infa t ti  ques to  il  solo  
salmo  che  con tenga  di  tali  let tere.  Colore  per tan to  che  non  t roveranno  u n  simile  
p rocedimento  nella  t rascrizione  greca  o  latina  (in  quan to  non  conservato  dai  
t rad u t tori) debbono  sapere che i singoli versi ebraici, raggru p pa ti a  o t to  a  o t to, nei 
codici ebraici cominciano  con  la  s tes sa  let te ra, la quale  viene  indicata  in  aper tu ra.  
Così infa t ti  ci hanno  insegnato  gli esper ti  in  quella  lingua. È un  p rocedimento  che  
esige  u n 'accura tez za  m olto  su periore  a  quella  che  sogliono  u sare  coloro  che  in  
la tino  o  in  p u nico  com pongono  i  cosiddet ti  " salmi  abbecedari  ". Costoro  infat ti  
con  la  let te ra  pos ta  in  aper tu ra  non  iniziano  tu t ti  i  versi  fino  alla  chiusa  della  
s t rofa, m a  soltan to  il p rimo  verso.

SUL SALMO 119
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Cristo nostra via e meta delle nostre ascese.

1.  [v 1.] Il salmo  che  ora  abbiamo  sen ti to  can tare  e  al  quale  abbiamo  rispos to  col 
can to  è  breve  m a  m ol to  u tile. Non  dovrete  quindi  faticar  m olto  per  ascoltarlo  ne' 
sarà  s terile lo sfor zo  che  com pire te  per  m e t terlo  in  p ra tica. Come è  an ticipato  dal  
ti tolo,  è  ques to  u n  Cantico  dei  gradini,  che  in  greco  si  dice  .  Ora, 
sebbene  di  pe r  sé  i gradini possano  essere  ad  uso  e  di  chi scende  e  di  chi sale, nei  
nos t ri  salmi,  dal  m o do  come  sono  dispos ti,  designano  gradini  in  ordine  
ascenden te.  Intendia moli d u nque  come  conviene  a  chi  vuole  salirvi, né  cerchiamo  
di  salirvi  con  i  piedi  del  corpo,  m a,  come  s ta  scrit to  in  u n  alt ro  salmo:  Dispose  
delle ascensioni nel cuore di lui, nella valle del pianto, verso il luogo che [Dio gli] ha  
stabilito .  Ha  me n zionato  delle  ascensioni;  m a  dove?  Eccolo:  Nel  cuore.  Donde 
l'avvio? Dalla valle del pianto. Dove poi sarà  la me ta  di  ques te  ascensioni, venen do  
come  a  m a ncare  il linguaggio  u m ano, non  si  p uò  né  descrivere  né,  forse, pensare. 
È quan to  avete  ascolta to  ora  m e n t re  si  leggeva l'Apos tolo: Ciò che occhio non  vide  
né  orecchio udì, né  ascese nel cuore dell'uo mo . Non  ascese nel cuore  dell'uo mo: è il 
cuore  dell'uo mo  che  deve  ascendere  lassù.  Se d u nque  né  occhio  vide  né  orecchio  
udì  né  ascese  nel  cuore  dell'uo mo,  come  si  po t rà  descrivere  la  m eta  delle  nos t re  
ascensioni? Tra t tan dosi di  cosa  indicibile l'au tore  si  conten ta  di  dire: Al luogo che  
egli  ha  stabilito.  Cosa  posso  dir ti  di  più?  ti  dice  l'au tore  uo mo  per  la  cui  bocca 
parla  lo  Spirito  Santo.  Che  sia  u n  luogo  fat to  in  ques to  m o do  o  in  quell'alt ro?  
Qualunque  cosa  ti  dica,  t u  penserai  a  realtà  te r rene,  poiché  tu  s t risci  pe r  te rra  
por tan do  u n  corpo  di  carne. In effet ti  il corpo  corru t tibile ap pesan tisce  l'anima, e  



la  di mora  terres t re  schiaccia  lo  s piri to  nei  suoi  m olti  pensieri  .  A  chi  po t rò  
parlare? Chi mi  ascolterà? Chi sarà  in  grado  di  com prendere  dove sare mo  do po  la 
vita  a t t uale, se  nel cuore  avre mo  com piuto  le nos t re  ascensioni? Poiché  ness uno  è  
in  grado  di  com pren dere,  ripro met ti ti,  come  sede  della  t ua  beatitudine,  u n  luogo 
ineffabile  p repara to  per  te  da  quello  s tesso  che  ti  ha  dispos to  in  cuore  le 
ascensioni.  Ma  dove  è  ques to?  Nella  valle  del  pianto .  Valle  significa 
abbassa mento,  come  m o n te  significa  alte z za.  Ora  il  m o n te  sulla  vet ta  del  quale  
ascendia mo  è  u n'alte z za  s piri tuale.  E  chi  è  ques to  m o n te,  me ta  delle  nos t re  
ascensioni, se  non  il Signore  Gesù  Cris to? Affron tando  la Passione  egli ti  si  è  fat to  
valle  di  pian to,  me n t re,  res tan do  quel  che  se m pre  era,  ti  si  fece  m o nte  s u  cui 
ascendere.  In  che  m o do  " valle  di  pianto  "? Il  Verbo si è  fatto  carne  ed  ha  abitato  
fra noi . In che m o do  " valle di  pianto  "? Offrì il volto a  chi lo percuoteva, fu  saziato  
di  vituperi .  In  che  m o do  "valle  di  pianto?"  Fu  schiaffeggiato,  s p u tacchia to, 
corona to  di  s pine,  crocifisso  .  Ecco  la  valle  del  pian to  da  cui  t u  devi  cominciare  
l'ascesa.  Ma verso  quale  m eta  devi  ascendere?  In  principio era  il Verbo, e  il Verbo  
era  presso Dio, e  il Verbo era  Dio. È infat ti  ques to  Verbo colui  che  si  fece carne  ed  
abitò  fra  noi .  Scese  a  te  res tando  in  se  s tesso  im m uta to.  Scese  a  te  per  farsi  a  te  
valle  di  pian to;  res tò  im m uta to  in  se  s tesso  per  essere  m o n te  al  quale  t u  po tes si  
ascendere.  Dice  Isaia:  Negli  ulti mi  giorni  sarà  m a nifestato  il  m o nte  del  Signore,  
preparato  in  cima  ai  m o nti .  Ecco  la  me ta  dove  ascendere.  Non  im maginar ti  u na  
me ta  terrena  né, per  aver u di to  parlare di m o n te, ti sen ta  au toriz za to  a  pensare ad  
u n 'alte z za  ter rena.  Così,  quan do  lo  sen ti  chiamare  rupe  o  piet ra,  non  devi 
im maginar ti qualcosa  di d u ro; o  quan do  lo senti chiamare leone, non  devi pensare  
alla  ferocia, o,  se  agnello,  non  devi  pensare  a  u n  capo  di  bes tiame.  Nulla  di  t u t to  
ques to  è  egli  in  sé:  anche  se  per  a mor  t uo  egli  si  è  fat to  t u t to  ques to.  Eccoti  
d u nque  il p u n to  di  pa r ten za  e  il p u n to  di  ar rivo delle t ue  ascensioni: dagli ese m pi  
di Cristo  uo mo  devi salire alla sua  divinità. Egli si è fat to  t uo  m o dello u miliandosi: 
e  per  ques to  quei tali che  non  volevano  iniziare  la loro  ascesa  par ten do  dalla valle 
del  pian to  furono  da  lui  risos pin ti  in  basso.  Volevano  ascendere  t rop po  in  fret ta,  
pensavano  agli  onori  delle  alte z ze  sen za  pensare  alla  via  dell'umiltà.  Intenda  la 
vost ra  Carità le mie parole! Mi riferisco a  quei d ue  discepoli che volevano assidersi  
u no  alla  de s t ra  e  uno  alla  sinis t ra  vicino  al  Signore.  Il  Signore  vide  che  
p re matura men te  e  disordinata mente  pensavano  agli  onori,  me n t re  avrebbero  
dovuto  p rima  imparare  ad  u miliarsi  pe r  essere  poi  esalta ti.  E disse  loro:  Potete  
bere  il  calice  che  io  sto  per  bere?  Egli  per sonalmente  avrebbe  infat ti  bevuto  il 
calice  della  Passione  nella  valle  del  pian to,  loro  invece  sen za  n ulla  imparare  
dall'u miltà  di  Cristo  volevano  raggiungere  la  sublimità  di  Cristo.  Ecco  però  il 
Maest ro  richiamarli  sulla  gius ta  via,  come  gente  che  se  ne  era  allontana ta.  Non 
negò loro quel che volevano, m a  m os t rò  loro come ci sarebbero dovu ti ar rivare.

Latte spirituale e cibo solido.

2.  Ebbene,  miei  fra telli,  cantia mo  ques to  salmo  delle  ascensioni  ascenden do  col 
cuore.  Perché  infat ti  po tessimo  ascendere  c'è  s t a to  chi  è  disceso  fino  a  noi.  Un 
giorno  Giacobbe  vide  u na  scala  dove  -  a  quel  che  gli  fu  m os t ra to  -  c'erano  
per sone  che  salivano  e  scendevano  .  Due  categorie  di  persone  egli  vide  e  noi  
possia mo  iden tificare  in  quei  che  vide  ascendere  i  p roficenti,  in  quei  che 
scendevano  i  regredienti.  In  real tà  nel  po polo  di  Dio  si  riscon t rano  ques te  d ue  
sor te  di  per sone: alcuni  p rogrediscono, alt ri  regrediscono.  Quan to  alla  scala  in  se  
s tessa,  po teva  significare  soltan to  la  p rima  [delle  d ue  categorie],  m a  è  m eglio, 
forse,  intendervi  t u t ti  i  buoni,  cioè  tan to  coloro  che  avanzano  come  coloro  che 
re t rocedono.  Non  si  pa rla  infat ti  -  e  ques to  a  ragion  vedu ta  -  di  gente  che  cade  



m a  solo  che  scende,  e  c'è  u na  differenza  di  fondo  t ra  scendere  e  cadere.  Diciamo  
infat ti che per  essere Ada mo cadu to  , Cris to  è disceso. L'uno cadde, l'alt ro  scese. Il 
p rimo  cadde  per  la  su perbia,  il secondo  scese,  m os so  da  misericordia.  Né è  s ta to  
lui  l'unico  a  discendere.  Se  si  riferisce  al  cielo,  è  s t a to  cer ta mente  lui  il  solo  a  
discenderne;  m olti  san ti  però  lo  hanno  poi  imita to  e  sono  scesi  fino  a  noi:  e  
ques to  tan to  oggi  quan to  nei  te m pi  pa ssa ti.  Abitava  infat ti  in  u na  eccezionale,  
diciamo  così,  altez za  di  cuore  l'Apostolo  per  po ter  affermare:  Se con  la  m e nte  ci  
esaltia mo  è  per  Dio . Se quindi  si  esaltava  con  la  m en te,  ciò  accadeva  in  quan to  si  
elevava a  Dio. Superava con  la me n te  la fragilità  u ma na, i limiti impos ti  dal te m po  
agli esseri m o n dani, e ogni realtà  che nascendo  e t ra montan do  fa m os t ra  della s ua  
vanità. Sono infa t ti t ransi torie t u t te  ques te  cose. Egli al con trario abitava col cuore  
-  per  quan to  gli  era  consenti to  -  in  u na  con te m plazione  ineffabile  a  p ro posito  
della  quale  egli  ci  riferisce  di  avervi  u di to  parole  ineffabili,  che  l'uo mo  non  è  in 
grado  di  ripe tere  . Erano  cose  che  egli non  avrebbe  po tu to  raccontare  a  te; quan to  
a  lui pe rsonalmente, invece, ebbe  cer to  la visione  (comunque  sia  s t a ta) di  ciò che a  
te  non  avrebbe  po t u to  riferire.  Per tan to,  se  avesse  p referito  res tar  se m pre  nella 
visione  di  ciò che  non  po teva  rivelar ti, egli m ai  ti  avrebbe  innalza to  là  dove anche  
tu  avres ti  po t u to  vedere  qualcosa. Che fece allora? Si abbassò. Dice infat ti  nel  suo  
tes to:  Se  con  la  m e nte  ci  esaltia mo  è  per  Dio,  se  sia mo  assennati  è  per  voi .  Che 
significa: Essere assennati? Parliamo  in m o do  che  voi possiate  com pren dere. Come 
Cris to:  il  quale  nascendo  e  affron tan do  la  Passione  ent rò  nella  categoria  del 
linguaggio  u ma no,  in  quan to  è  facile  all'uo mo  parlare  di  u n  alt ro  uo mo.  Nei 
confron ti  di  Dio, al  cont rario,  come  po t rebbe  l'uo mo  descriverne  l'in tima  nat u ra?  
Facile è, invece, per  l'uo mo  parlare  di  u n  alt ro  uo mo. Orbene, per  invitare  i gran di  
ad  abbassarsi al livello dei piccoli e pa rlar  loro (naturalmen te!) solo di cose gran di,  
Lui,  che  era  il  grande  per  eccellenza,  si  fece  piccolo,  ordinando  poi  ai  grandi  di  
an darlo  ad  ann un ziare  ai  piccoli. Quanto  vi dico  ora,  voi  l'avete  ascolta to  me n t re  
si  leggeva l'Apos tolo. Se siete  s ta ti a t ten ti, egli diceva così: Non  potei parlare a  voi  
co me  a  spirituali,  m a  vi  parlai  co me  a  gente  carnale .  Sulle  alture  d u nq ue  egli 
dialoga  con  gli  uo mini  s piri tuali;  me n t re,  per  pa rlare  alla  gen te  carnale,  deve 
scendere  in  basso.  E lo  scendere  in  basso  significò  per  lui  -  voi lo  sape te  parlare  
degli  abbassa menti  di  Cristo.  Ecco in  che  m o do  Giovanni  ci pa rla  del  Verbo  come 
s ussis te  in  sé: In principio era  il Verbo e il Verbo era  presso Dio e il Verbo era  Dio.  
Egli era  in  principio presso  Dio. Tutto  per  m e z zo  di  lui è  stato  fatto  e  senza  di  lui  
non  è stato fatto n ulla . Com prendi, se  p uoi. Prendilo: è un  cibo. Ma tu  mi  obiet ti: " 
È vero  che  è  un  cibo,  m a  io  sono  u n  ba mbino.  Debbo  essere  ancora  n u tri to  con  
lat te  finché  non  diventi  capace  di  m as ticare  il  cibo  solido  ".  Tu  d u nq ue  hai 
bisogno  di  essere  n u t ri to  col lat te, m e n t re  quel  cibo  è  t rop po  solido. Ebbene, ecco 
quel cibo diventare carne e quindi capace di pa ssar ti pe r  la gola. È come quan do  la  
m a d re  p ren de  u n  qualche  n u t rimen to  per  t ras met terlo  al  ba m bino:  p ri ma  lo  
assimila e  t rasfor ma  in lat te. Così fece il Signore, cibo degli Angeli. Il Verbo si fece  
carne  e divenne lat te, per  cui l'Apos tolo p uò  dire: Vi ho dato del latte da  bere, non  
del cibo solido: non  eravate infatti ancora  in grado di tollerarlo, m a  neanche ora lo  
siete .  Dando  ques to  lat te  si  abbassò  al  livello  dei  piccoli  e,  siccome  si  abbassò,  
po té  dare  colui che  si  era  abbassa to. Dice infa t ti: Giudicai forse di saper  altra  cosa  
fra  voi  se  non  Gesù  Cristo  e  questi  crocifisso?  Se  avesse  de t to  sola mente:  Gesù  
Cristo,  si  sarebbe  po t u to  intendere  anche  il  Gesù  Cristo  secondo  la  divinità, 
secondo  la  sua  na tu ra  di  Verbo  p resso  Dio, inso m ma  di  Gesù  Cris to  Figlio  di  Dio. 
Ma  ques to  Gesù,  cioè  un  Gesù  delineato  in  ques ta  m a niera,  i  piccoli  non  lo  
com pren dono.  Come  farlo  com pren dere,  allora,  a  chi  si  n u t re  di  lat te? Dice:  Gesù  
Cristo  e  questi  crocifisso.  Succhia  ciò  che  egli  è  divenu to  per  te,  e  crescerai  fino  a  
[capire] ciò che  è  in sé. Ma ci sono  coloro  che  ascendono  e coloro  che  discendono.  



Sì, in  quella scala  c'è gen te  che  va in  su  e  gente  che  va in giù  . Chi sono  coloro  che 
ascendono?  Coloro  che  p rogrediscono  nella  intelligenza  delle  cose  s piri tuali.  Chi 
sono  invece  coloro  che  scendono?  Coloro  che  nei  limiti  consen titi  all'uo mo  
godono  della  intelligen za  delle realtà  s piri tuali, t u t tavia  si  abbassano  al  livello dei  
piccoli  per  dir  loro  quel  t an to  che  possono  capire.  Nutriti  di  lat te  [dai  p rimi],  i 
piccoli s 'irrobus tiscono  e  diventano  capaci di  n u t rir si  dello  s tes so  cibo  s piri tuale. 
Così, fratelli, fu  di Isaia: u no  di quelli che si abbassarono  fino a  noi, t an to  è vero ci 
sono  no ti  i gradini pe r  i quali discese. Parlando  infa t ti  dello  Spirito  Santo, dice: Si  
poserà  su  di  lui  lo  spirito  di  sapienza  e  d'intelletto,  lo  spirito  di  consiglio  e  di  
fortez za,  lo  spirito  di  scienza  e  di  pietà,  e  lo  spirito  del  ti more  del  Signore  .  
Comincia con la sa pienza  e scende  fino al timore. Pertan to, se  il t uo  p recet tore per  
is t ruir ti  scende  dalla  sa pien za  fino  al  timore,  t u,  suo  alunno,  se  p rofit ti  [del  suo  
insegna mento],  devi  ascendere  dal  timore  fino  alla  sa pien za.  Sta  infat ti  scrit to: 
Principio  della  sapienza  è  il  ti more  del  Signore .  E  ora  ascolta te  il  salmo. 
Mettiamoci dinan zi allo sguardo  u n  uo mo  che voglia salire. Dove salire? Nel cuore.  
E par tendo  da  dove? Dall'u miltà,  cioè  dalla  valle  del pianto.  E per  ar rivar  dove? A 
quella  me ta  ineffabile  che,  pe r  non  essere  in  grado  di  descrivere,  il  salmis ta  
qualificava con  il luogo che [Dio] ha  disposto .

Criteri per riconoscere il vero progresso spirituale.

3. Quando  d u nq ue  u na  per sona  comincia  a  disporre  le sue  ascensioni  o, per  dirla  
più  aper ta mente,  quan do  un  cristiano  comincia  a  pensare  s ul  serio  al  p rogresso  
[spirituale],  subi to  gli  tocca  subire  le  critiche  degli  avversari  linguacciu ti.  Se u no  
non  ne  ha  ancora  subite,  è  segno  che  non  ha  fat to  p rogressi; chi  non  ne  subisce 
m ai,  a  p rogredire  non  ha  ne m meno  cominciato.  Vuol  com pren dere  [un  uo mo  
siffat to]  che  cosa  s tiamo  dicendo?  Avanti!  Faccia  l'esperien za  delle  cose  che  
s tiamo  insieme  ascoltan do.  Cominci  a  p rogredire,  cominci  ad  ascendere  almeno  
con  la  volontà.  Si  decida  a  disp rez zare  le  cose  ter rene,  caduche  e  te m porali; 
disp rez zi  la  felicità  offer ta  dal  m o n do; pensi  a  Dio  solo.  Non  riponga  la  sua  gioia  
nei  guadagni; se  gli  capita  u n  rovescio  di  for tuna,  non  s 'avvilisca; sia  dispos to  a  
vendere  t u t ti  i  suoi  averi  per  da rli  ai  poveri  e  così  seguire  Cristo.  Vedre mo  poi  
come  egli sap rà  dipor tar si  di  fron te  alle  critiche  dei  diffa matori,  di  coloro  che  gli 
m u overanno  obiezioni a  non  finire  e, quel che  è  peggio, che  vorranno  allontanarlo 
dalla  via  della  salvez za  a  for za  di  (saggi!)  consigli.  Se  infa t ti  u no  si  erge  a  
consigliere  di  u n  al t ro,  lo  fa  pe rché  vuol  p rovvedere  alla  s ua  salu te,  perché  ha  da  
s uggerirgli  qualcosa  di  vantaggioso.  In  real tà  quel  tale,  m e n t re  vuol  dare  
s uggerimenti  [utili  alla  salu te],  lo  os tacola  nella  via  della  salu te.  E p roprio  per  
ques to, pe rché  cioè  so t to  il m a n to  del  consigliere  na sconde  il veleno  dell'omicida,  
lo  si  qualifica  come  lingua  inganna t rice. Ecco perché  il salmis ta, dan do  inizio  alle  
s ue  ascensioni, rivolge a  Dio u na  p reghiera cont ro  le m ale lingue e dice: O Signore,  
m e ntre  ero tribolato io ho  gridato  a  te  e  tu  mi  hai  esaudito.  Come  lo ha  esau dito? 
Collocandolo s ui gradini pe r  i quali si ascende.

Il pericolo delle lodi umane.

4. [v 2.] All'inizio delle s ue  ascensioni è s ta to  esaudito: vedia mo ora  l'ogget to  della  
s ua  p reghiera.  O  Signore,  libera  l'ani ma  mia  dalle  labbra  m aligne  e  dalla  lingua  
ingannatrice.  Quan do  u na  lingua  è  ingannat rice?  Quan do  è  insidiosa,  quando  
all'apparen za  ci  si  p resen ta  per  consigliare  m en t re  in  realtà  mira  al  danno  e  alla 
rovina.  Sono  coloro  che  dicono:  " Ma ti  me t terai  davvero  a  fare  quel  che  ness un  
al t ro  ha  fat to?  Che  sia  t u  l'unico  ad  essere  cris tiano?  ". Se  a  ques ta  gente  dalla  



lingua  insidiosa  e  dalle labbra  inique  si  replica m os t ran do  che  anche  alt ri fanno  le 
s tesse  cose  o  se,  leggendo  il  Vangelo,  t rova  da  sé  delle  pagine  dove  il Signore  le 
p rescrive  o  le  riscont ra  p ra ticate  aprendo  gli  Atti  degli Apostoli,  cosa  rispon de?  " 
Non riuscirai a  m a n tenere i t uoi p roposi ti; è t rop po  ard uo  quel che intrap rendi ". E 
alcuni  ti  dis tolgono  facendo  leva  sulla  pa ura,  al t ri  ti  op primono  ancora  più  
p re po ten te mente  a  furia  di lodi. È vero infat ti che la vita  cristiana  è così eccellen te  
d 'avere  or mai  conquis ta to  il m o n do  intero; è  vero  che  il p res tigio  di  Cristo  è  così 
grande  che  ne m meno  i  pagani  osano  criticarlo  e  che  egli,  persona  s u periore  ad  
ogni  rim provero,  a  quan to  si  legge,  ha  de t to:  Va',  vendi  tutto  quello  che  hai,  e  
distribuiscilo  ai  poveri,  e  segui mi .  Ebbene,  siccome  non  si  osa  m uovere  delle 
obiezioni  né  a  Cristo  né  al  Vangelo  (a Cristo  an zi  non  si  possono  fare  ne m meno  
delle  rimos t ran ze), ecco  che  la lingua  inganna t rice  cambia  ta t tica  e  per  os tacolare 
loda. Se mi  lodi, incoraggiami. Perché  schiacciar mi  con  la  t ua  lode? Fares ti  meglio 
a  coprir mi  di  vituperi  che  non  di  false  lodi. Se infa t ti  volessi  ingiuriar mi, cosa  mi  
dires ti?  " Ma via! Codesto  genere  di  vita  è  sconcio,  è  ca t tivo  ". Siccome  però  sai  
che,  dicendo  così,  po t res ti  essere  t u  s tesso  schiacciato  dal  peso  dell'au torità  
evangelica,  ca mbi  tono  e  per  dissuader mi  u si  u n  alt ro  me todo.  Mi  t ributi  lodi  
false,  perché  io  non  raggiunga  la  lode  vera.  Dico  di  più:  vuoi  impedirmi  di  
raggiungere  Cris to  elogiando  lo  s tes so  Cristo.  Mi dici: "Ma cos'hai  pe r  la  tes ta?  È 
vero  che  ci  sono  riusciti  al tri,  t u  però  non  ce  la  farai! È vero  che  s tai  salendo  m a  
cadrai! ". Sembrerebbe  u no  che  ti  dia  buoni  suggerimen ti; invece  è  un  serpen te,  è  
u na  lingua  inganna trice, è  sa tu ro  di  veleno.  Prega  cont ro  chi  ti  pa rla  così, se  vuoi 
ascendere,  e  di'  al  t uo  Dio:  O  Signore,  libera  l'ani m a  mia  dalle  labbra  m aligne  e  
dalla lingua ingannatrice.

Efficacia della parola e degli esempi.

5 . [vv 3.4.] Ti dirà  il t uo  Signore: Che cosa  ti sarà  dato o aggiunto contro la lingua  
ingannatrice?  Cioè:  Che  cosa  ti  sarà  dato  come  risorsa  contro  la  lingua  
inganna trice?  Cosa  po t rai  contrap porre  alle  insidie  della  lingua  inganna trice  e  
difender tene?  Che  cosa  ti  sarà  aggiunto?  Ti  interroga  per  m e t ter ti  alla  p rova; 
difat ti  rispon derà  lui  s tesso  alla  sua  do ma n da.  Agganciandosi  infat ti  alla 
do ma n da  da  lui  pos ta  rispon de:  Frecce  acute  di  persona  potente  con  carboni  
distruttori o devastatori.  Che tu  legga  distruttori o devastatori  (nei diversi  codici si 
ha  ques ta  diversa  lezione), il significato  non  cambia. Nota telo! Dei carboni  si  dice  
che  sono  devasta tori  pe rché  a  furia  di  devas tare  e  di  dis t ruggere  riducono  
facilmen te  u na  terra  alla  desolazione.  Cosa  sono  ques ti  carboni? La vost ra  Carità  
com pren da  p rima  cosa  siano  le  frecce. Le frecce  acute  di  persona  potente  sono  la 
parola  di  Dio. Ecco, le si  scaglia e  t rapassano  il cuore. Ma dai cuori così t rafit ti d al  
dar do  della  pa rola  di  Dio  si  svilup pa  l'amore,  non  ne  risulta  la  m or te.  Sa bene  il 
Signore  come  si  scaglino  frecce  che  s uscitano  l'amore,  e  ness uno  più  bellamente  
scaglia  ques te  frecce  d 'a more  di  colui  che  sae t ta  me diante  la  pa rola  [di  Dio]. 
Costui  colpisce  il  cuore  dell'aman te  e  così  lo  aiuta  ad  a mare.  Lo  colpisce  per  
renderlo  u n  inna mora to.  Scagliamo  d u nq ue  frecce  t u t te  le  volte  che  parliamo.  
Quanto  ai  carboni  che  devas tano,  cosa  sono?  Sarebbe  poco  ricor rere  alle  parole 
quan do  si ha  da  combat tere  cont ro  u na  lingua inganna trice e cont ro  labbra inique; 
sarebbe poco se  ci si limitas se  alle pa role. Occorrono  gli esem pi; e gli ese m pi sono  
i  carboni  che  devas tano.  In  che  senso  si  affermi  che  devastano,  eccolo  det to  in  
breve  alla  vost ra  Carità.  Innan zi tu t to  osservate  come  si  debba  p rocedere  con  
ques ti  ese m pi.  La  lingua  lusinghiera,  se  è  veramente  lusinghiera,  non  avrà  di  
meglio  che  dire: " Guarda  che  po tres ti  anche  non  riuscire  nei  t uoi  p roposi ti. È già 
m olto  che ci abbia p rovato  ". Tu conosci le diret tive del Vangelo. Hai la freccia, m a  



non  ancora  i  carboni;  e  c'è  da  te mere  che  la  freccia  da  sola  non  p revalga  sulla  
lingua  ingannat rice.  Eccoti  a  disposizione  anche  i  carboni.  Fa'  con to  che  Dio 
cominci  a  dir ti:  "  Come?  Tu  non  p uoi?  Ma  se  lo  p uò  quell'al t ro?  E quell'alt ro  
ancora  che già c'è riuscito? Sei forse  t u  più  gracile di  quel sena tore  o  più  debole di  
quel  tale  o  di  quell'al tro?  Sei  forse  più  fragile  di  tan te  do nne?  Ci  sono  riuscite  
tan te  don ne  e  non  ci riusciranno  gli uo mini? Ci sono  riusciti  tan ti  ricchi, cresciuti  
cond ucen do  u na  vita  como da, e  non  ce la faranno  i poveri? ". Potrebbe  rispon dere  
[il chiamato]: " Ma io  ho  com messo  tan ti  peccati,  sono  un  gran  peccatore  ". Gli si 
elencano  allora  quei  tali  che  avevano  m ol ti  peccati  m a  poi  a marono  con  ardore  
tan to  più  grande  quan to  più  n u merose  erano  s ta te  le  colpe  com messe  e  
perdona te.  Di  loro  è  de t to  nel  Vangelo:  Colui  a  cui  poco  è  stato  perdonato  poco  
a m a  .  Gli  si  elencano  ques ti  episodi  e  gli  si  fa  il  no me  di  pe rsone  che  ci  sono  
riuscite.  In  ques to  m o do  egli  riceve  in  cuore  la  freccia:  non  solo,  m a  vi  si 
aggiungono  anche i carboni che  p rod ucono  la desolazione  e ogni pensiero  di  ter ra  
viene  in lui devasta to. Che significa: " Viene  devas ta to? ". È ridot to  alla condizione  
di  te rra  devas ta ta.  C'erano  in  lui  m ol te  erbacce,  m olti  pensieri  carnali,  m olte  
affezioni  m o n dane.  Ora  t u t to  ques to  viene  incenerito  all'accendersi  di  ques ti 
carboni appor ta tori di  desolazione, e il luogo così devas ta to  diviene p u ro, al segno  
che, avvenu ta  ques ta  p urificazione, Dio vi p uò  cost ruire  il suo  edificio. Abbat tu ta  
la di mora  del diavolo, vi si cos t ruisce l'edificio di  Cristo. Se invece vi fosse  res ta to  
il diavolo,  Cristo  non  avrebbe  po t u to  cos t ruirvi  il s uo  edificio.  Arrivano  i carboni 
della  devas ta zione  e  de moliscono  l'edificio  del  m ale,  e  nel  luogo  così  devas ta to  
s uben t ra  la m ole dell'edificio della felicità  eterna. Osservate  per tan to  perché siano  
s ta ti chiamati carboni. È perché quan ti si convertono  al Signore sono gente che, da  
m or ta  che  era,  ri torna  in  vita. Infa t ti  i carboni  che  vengono  accesi, p rima  che  li si  
accenda  sono  s pen ti,  e  i  carboni  s pen ti  si  chiamano  brace  m or ta,  me n t re  quelli 
accesi  brace  viva.  Ebbene,  gli  ese m pi  dei  tan ti  peccatori  che  si  conver tono  al 
Signore  vengono  chiamati carboni. Avrai anche tu  u di to  la gente  dire  m eravigliata: 
"  Eppure  io  quel  tale  lo  conoscevo.  Era  u n  ubriacone,  uno  scellerato,  u n  
appassionato  del circo e  dell'anfitea t ro, u n  imbroglione. Guarda  che  servo di  Dio è 
ora  diventa to,  che  vita  san ta  conduce  "! Non  s tu pir ti!  È un  carbone;  t u  godi  al  
vederlo  vivo  me nt re  quan d'era  m or to  l'avevi pianto.  Orbene,  lodalo  p ure  perché  è  
vivo,  m a,  se  com pren di  cosa  sia  u na  lode  assennata,  p ren di  quel  carbone  vivo  e  
avvicinalo  ad  u n  alt ro  che  è  m or to,  affinché  si  accenda.  Voglio  dire: se  sai  di  u no  
che  è  ancora  pigro  nel  seguire  Dio,  avvicinagli  quel  carbone  che  u n  te m po  era  
s pen to.  Abbi  inso m m a  quella  freccia, che  è  la  pa rola  di  Dio, e  abbi  il carbone  che  
devasta. Così po t rai affron ta re le labbra  inique e la lingua lusinghiera.

Buoni e cattivi mescolati nel tempo.

6. [v 5.] Cosa segue? Eccoti u no  che è s ta to  colpito  da  dardi infuocati: riceva anche  
i  carboni  che  lo  devastino.  In  tal  m o do  è  in  grado  di  pa ra re  i  colpi  della  lingua  
lusinghiera  e  delle  labbra  inique;  p uò  ascendere  per  i  gradini,  ha  cominciato  a  
p rogredire. Ma la  s ua  vita  scor re  ancora  in  m e z zo  ai  ca t tivi, ai  peccatori: l'aia  non  
è  s ta ta  ancora  ne t ta ta.  Forse  che,  per  il  fa t to  di  essere  divenu to  grano,  p uò  già 
considerarsi  den tro  al  granaio?  Al  contrario,  si  sentirà  com presso  
necessariamente  dalla  m olta  paglia  che  l'a t tornia;  e  quan to  più  p rogredirà  tan to  
m aggiore  sarà  l'acu me  con  cui  vedrà  gli  scandali  che  avvengono,  e  gravi,  nel 
po polo  [di  Dio].  Uno  che  non  p rogredisce  non  avverte  alcun  disordine;  u n  
Cris tiano  che  non  sia  vero  Cristiano  non  si  accorge  dei  falsi  Cristiani. È quan to  ci 
ha  insegnato  il  Signore,  o  fratelli,  nella  pa rabola  del  grano  e  della  zi z za nia.  
Quando  la  pianta  crebbe  e  spuntò  il  frutto  allora  apparve  la  zi z zania  .  Cioè: 



ness uno,  p rima  che  sia  diventa to  per sonalmente  buono,  è  in  grado  di  scorgere  i 
ca t tivi. Proprio per  ques to  la zi z zania apparve quando la pianta  crebbe e spuntò il  
frutto.  Ecco  viceversa  u n  cristiano  che  ha  cominciato  a  p rogredire.  Egli  subito  
avverte  la  p resen za  dei  cat tivi  e  no ta  m ol ti  m ali  che  p rima  non  era  in  grado  di  
percepire.  Sicché,  levando  al  Signore  il  suo  grido,  dice:  Ohi mè,  quanto  il  mio  
peregrinare  si  prolunga!  Mi sono  allontana to  davvero  m ol to  da  te;  re mota  è  la  
te r ra  del  mio  esilio. Non  sono  di  cer to  arrivato  a  quella  pa t ria  dove  vivrò  lontano  
da  ogni  m alvagio; non  sono  ar rivato  a  quella  convivenza  di  angeli  dove  non  avrò  
da  te mere  scan dali. Perché  non  ci sono  ancora  arrivato?  Perché il mio  peregrinare  
si prolunga.  Peregrinare  equivale  ad  essere  in  esilio, e  pellegrino  è  colui  che  abita  
in te rra  s t raniera, non  nel s uo  paese. Dice: Il mio peregrinare si prolunga. Ma dove 
si  p rolunga?  Capita  talvolta,  miei  fratelli,  che  u n  uo mo  espa t riando  venga  a  
t rovarsi  t ra  gente  migliore  di  quella  in  me z zo  alla  quale  viveva  nel  s uo  paese.  Ma 
non  è  cer to  così  pe r  quan ti  sia mo  esuli  dalla  Gerusalem me  celes te.  È vero  infa t ti 
che, cambiando  paese, ci si p uò  a  volte t rovar  bene  anche nella te rra  ove ci si reca;  
è  vero  anche  che  nella  te rra  dove si  va pellegrini s 'incon trano  a mici fidati che  non  
si  era  riusciti a  t rovare  in  pa t ria. Se uno  è  s ta to  espulso  dalla  pa t ria, doveva  cer to  
avervi  dei  ne mici,  sicché  in  esilio  p uò  davvero  aver  t rovato  quella  gente  [amica] 
che  in  pa t ria  non  aveva.  Ma  non  è  così  di  quella  pa t ria  che  è  la  Gerusalem me  
[celes te],  dove  tu t ti  sono  buoni.  Chiunque  si  t rova  lontano  da  lei  è  in  me z zo  a  
ca t tivi,  d ai  quali  non  sa rà  separa to  se  non  quan do  ri tornerà  nella  società  degli 
angeli, quan do  cioè  raggiungerà  il luogo  da  cui  fu  ban dito. Lassù  tu t ti  sono  gius ti  
e  san ti;  t u t ti  si  beano  del  Verbo  di  Dio  sen za  bisogno  di  leggerlo  o  di  scriverlo.  
Vedono  infa t ti  nel  volto  di  Dio  ciò  che  per  noi  è  s ta to  t rascrit to  nelle  pagine  [dei 
Libri sacri]. Che m agnifica pa t ria! Patria veramente  gran de, e sventura ti coloro  che  
da  u na  tal pa t ria vivono lontani!

Isacco e Ismaele simboli di due comunità.

7.  La parole  del  salmis ta:  La mia  peregrinazione  si prolunga,  sono  det te  in  p rimo 
luogo  da  tali  esuli;  sono  cioè  parole  della  Chiesa  che  t ribola  in  ques to  m o n do.  
Sono  gli  accenti  di  colei  che  grida  da  u n'es t re mità  all'al tra  della  te rra,  come  è  
det to  nell'alt ro  salmo:  Dall'estre mità  della  terra  ho  gridato  a  te  .  Chi  di  noi  p uò  
gridare  da  u n  es tre mo  all'alt ro  della  te rra?  Né io  né  t u  né  lui,  m a  a  gridare  dagli 
es t re mi confini della te r ra  è la Chiesa  nel suo  com plesso, è t u t ta  intera  l'eredità  di  
Cris to. Sua eredità  è infat ti la Chiesa, e della Chiesa fu de t to: Chiedi a  m e, e ti darò  
le genti per  tua  eredità  e per  tuo do minio i confini della  te rra  . Il do minio  di  Cristo  
si  es tende  d u nq ue  fino  agli  es t re mi  confini  della  te rra,  e  ques to  do minio  sono  i 
san ti, t u t ti  i san ti  che  in Cris to  formano  u n  solo uo mo, poiché  dov'è Cristo  ivi è  la  
san ta  uni tà.  Ebbene,  è  ques to  l'unico  uo mo  che  dice:  Dall'estre mità  della  terra  ho  
gridato a  te, m e ntre era  angosciato il mio cuore . L'esilio di  ques to  uo mo  è lungo e 
ha  luogo  in  me z z o  ai  cat tivi. Si su p pone  ora  che  qualcuno  gli vada  a  chiedere: Ma 
con  chi  abi ti,  per  gemere  così?  Ed  egli:  La  mia  peregrinazione  si  prolunga.  
Potrebbe  lagnarsi  così  se  fosse  in  m e z zo  ai  buoni?  Certo  se  si  t rovasse  in 
com pagnia  di  buoni  non  direbbe:  Ohi mè!  Ques ta  infat ti  è  u n'esclamazione  di  chi 
s t a  in  miseria:  è  la  voce  del  disgrazia to  e  dell'infelice.  Infelice  sì,  m a  nella 
s peran za  che  a  lui  deriva  dall'aver  almeno  impara to  a  gemere.  Ci  sono  infat ti  
m olti  che, p u r  essen do  miseri, non  gemono; che,  p u r  essendo  esuli, non  vogliono  
tornare  in  pa t ria. Il salmis ta  al con trario  vuole tornarvi, conoscendo  l'infelicità  del  
s uo  esilio;  an zi,  per  il  fa t to  s tesso  che  l'ha  riconosciuta  è  sulla  via  del  ri torno,  e  
comincia a  salire  iniziando  a  can tare  il Cantico dei  gradini. Ma si  p uò  sapere  dove  
si  t rova  m en t re  geme  o  in  m e z zo  a  quale  gente  abi ta?  Ho  abitato  nelle  tende  di  



Cedar.  Essendo,  ques ta,  u na  parola  ebraica,  voi  cer to  non  l'avete  com presa.  Che 
significa:  Ilo  abitato  nelle  tende  di  Cedar?  Cedar,  per  quan to  ricordia mo  dalle 
t rad u zioni dei no mi ebraici, significa " tenebra  ", e, reso  in lingua latina, il ter mine  
corrispon den te  è, ap p un to,  " tenebre  ". Ora  voi sapete  che  Abra mo  ebbe  d ue  figli: 
li  ricorda  l'Apostolo,  il  quale  afferma  che  erano  simbolo  dei  d ue  Testa men ti.  Di 
quei  d ue  figli  u no  era  na to  dalla  schiava,  l'alt ro  dalla  do nna  libera  .  Ismaele  era  
na to  dalla  schiava;  Isacco  da  Sara,  don na  libera  che  lo  o t tenne  me dian te  la  fede, 
depos ta  che  ebbe  la  s ua  incredulità  os tina ta  .  Tut t 'e  d ue  quei  figli  discendevano 
da  Abra mo,  m a  non  furono  tu t t 'e  d ue  suoi  credi. Ecco: u no  nasce  da  Abra mo  m a  
non  ha  par te  nella  sua  eredità,  l'alt ro  ne  è  anche  crede.  Non  solo  figlio  m a  anche 
crede.  Ebbene,  in  Ismaele  sono  rap presen ta ti  t u t ti  coloro  che  servono  Dio  in 
m a niera  carnale:  coloro  che  rien t rano  nell'a mbito  del  Vecchio  Testa mento,  come  
affer ma  l'Apostolo:  Voi  che  volete  essere  sotto  la  legge,  non  avete  letto  la  legge?  
Poiché  sta  scritto  che  Abra mo  ebbe  due  figli, u no  dalla  schiava  e  uno  dalla  libera.  
Le quali cose sono state dette per allegoria: le due donne figurano i due testa menti .  
Quali sono  i d ue  tes ta menti? Il Vecchio e il Nuovo Testa mento. Sono da  Dio l'uno  e  
l'al t ro, il Vecchio e  il Nuovo, come furono  da  Abra mo  tan to  Ismaele quan to  Isacco. 
Ma Ismaele dice riferimen to  al regno terreno, Isacco al regno dei cieli. Per ques to  il  
Vecchio Testa mento  aveva delle p ro messe  terrene, u na  Gerusale m me  terrena, u na  
Pales tina  ter rena,  un  regno  ter reno,  u n'econo mia  salvifica  ter rena  consis ten te  
nell'assoggetta mento  dei  ne mici, nella  m olti tudine  dei  figli e  nell'abbon da n za  dei 
raccolti. Tut te  ques te  sono  p ro messe  terrene, che in for za  della tipologia debbono  
essere  p rese  in  senso  s piri tuale.  Pertan to  la  Gerusale m me  terrena  era  figura  del 
regno  celes te  e  il  regno  ter reno  era  figura  del  regno  dei  cieli.  Parimen ti,  Ismaele  
dalla  pa r te  dell'ombra,  Isacco  dalla  pa r te  della  luce.  Per  cui,  se  Ismaele  è  
nell'ombra, nien te  di s t rano  che l'avvolgano le tenebre. Le tenebre infat ti non  sono  
al t ro  che  o mbre  più  dense,  e  Ismaele  è  nelle  tenebre, me n tre  Isacco  nella  luce. Lo 
s tesso  è  della  Chiesa  di  quaggiù:  t u t ti  coloro  che  fan  par te  della  Chiesa  m a  si 
volgono  a  Dio  per  chiedergli  cose  terrene  sono  ancora  dalla  pa r te  di  Ismaele.  E 
p ro prio  costoro  os teggiano  gli uo mini s piri tuali nel  loro  p rogresso, e  ne  s parlano, 
avendo  labbra  inique  e  lingua  lusinghiera. Contro  ques ta  gente  p regava il salmis ta  
or mai  s ulla  via  delle  ascensioni; e  gli  furono  so m minis t ra ti  dei  carboni  capaci  di  
devastare  e  delle  frecce  acute  opera  del  Potente.  In  me z zo  a  tale  gente  egli 
con tinua  a  vivere  finché  tu t ta  l'aia  non  verrà  ne t ta ta  col  ventilabro.  Per  ques to  
dice:  Ho  abitato  nelle  tende  di  Cedar.  Difat ti  le  s tesse  tende  di  Ismaele  vennero  
chiamate  Cedar.  Così  infat ti  reca  il libro  della  Genesi,  quan do  insegna  che  Cedar  
s ta  dalle  pa r ti  di  Ismaele. Ebbene,  Isacco  vive insieme  con  Ismaele. Cioè: i seguaci 
di  Isacco vivono  in me z z o  ai seguaci di  Ismaele . I p rimi vogliono  ascendere  verso  
le  alte z ze,  gli  alt ri  fan  di  t u t to  per  ricacciarli  in  basso;  i  p rimi  si  p ropongono  di 
volare  verso  Dio,  gli  alt ri  ten tano  di  s t rap par  loro  le  pen ne.  Così  infa t ti  si  legge  
nell'Apostolo:  Ma  co me  allora  il  figlio  secondo  la  carne  perseguitava  quello  
secondo  lo  spirito,  così  anche  ora .  in  conclusione,  gli  s piri tuali  hanno  da  subire  
per secuzioni  da  par te  dei  carnali.  Ma cosa  dice  la  Scrit tu ra?  Scaccia  la  schiava  e  
suo  figlio,  poiché  non  deve  il  figlio  di  u na  schiava  essere  erede  insie me  con  mio  
figlio Isacco . Ma quan do  avverrà  ques ta  cosidde t ta  " cacciata  "? Quando  l'aia  sarà  
ne t ta ta.  Per  il  m o men to  però,  p rima  cioè  che  i  ca t tivi  vengano  cacciati  fuori: 
Ohi mè, quanto  il mio  peregrinare  si prolunga! Abito nelle tende  di Cedar.  E subito  
ci indica chi faccia par te  di ques te  tende  di Cedar.

8 . [v 6.]  Per  m olto  te m po  ha  peregrinato  la  mia  ani m a.  Perché  tu  non  pensassi  a  
u na  migrazione corporale, ti dice che è s ta ta  l'anima a peregrinare. Il corpo emigra  
ca mbiando  luogo, l'anima  m uovendosi  con  l'affet to.  Se a mi  la te r ra,  ti  es t ranei  da  



Dio; se  a mi  Dio sali verso  Dio. Esercitiamoci nell'amore  di  Dio e  del  p rossimo  per  
tornare  alla  carità.  Se  cadiamo  in  terra,  impu t ridiamo  e  m arcia mo.  Quanto  
all'uo mo  del nos t ro  salmo, è vero che era cadu to, m a  ci fu  chi si abbassò  fino a  lui  
per  farlo  risalire.  Ripensan do  però  al  te m po  in  cui  era  anda to  peregrinan do, 
diceva  di  aver  peregrinato  nelle  tende  di  Cedar.  Perché?  Perché  per  m olto  te m po  
ha  peregrinato  la  mia  ani m a.  Comincia  ad  essere  esule  dal  [suo]  paese  quan do  
inizia  l'ascesa.  E come  non  aveva  emigrato  col  corpo,  così  non  è  col  corpo  che  
ascende.  Ma dov'è  che  ascende?  Dice:  Le ascensioni  nel  cuore .  Dunque  risale  col 
cuore,  m a  non  po t rebbe  risalire  m e diante  ascensioni  s pirituali  se  non  fosse  s ta ta  
l'anima  ad  andare  peregrinan do. Di fat to, p rima  di  raggiungere  la m e ta,  per  m olto  
te m po ha  peregrinato l'ani ma  mia. Dove? Nelle tende di Cedar.

Insania dei donatisti e di ogni scismatico.

9 . [v  7 .]  Tra  quelli  che  odiavano  la  pace,  ero  pacifico.  Ascolta te  p u re,  fratelli 
carissimi,  ques te  parole,  m a  non  po t re te  es perimen ta re  quan to  sia  vero  ciò  che  
can ta te  finché  non  avre te  cominciato  a  p ra ticarlo.  Per  quan to  ve  lo  ripe ta, 
com u nq ue  ve  lo  s pieghi  e  con  qualsiasi  pa rola  ve  lo  p resen ti,  non  vi  en t rerà  in 
cuore  se  non  lo  p recederanno  le  opere.  Cominciate  a  fare,  e  vedre te  di  che  cosa  
parliamo.  Ad  ogni  pa rola  vi  scenderanno  lagrime  dagli  occhi,  e  il  salmo  sarà  
can ta to  [con  fru t to.]  e  il  cuore  a t t uerà  ciò  che  si  canta  nel  salmo.  Quan ta  gen te  
infat ti,  p u r  accla man do  con  la  voce,  è  m u ta  col  cuore! Mentre  quan ta  ce  n 'è  che, 
tacendo  colle labbra,  grida  con  l'affet to! E le orecchie  di  Dio sono  p ro tese  p roprio  
al  cuore  dell'uo mo.  Come  l'orecchio  nos t ro  è  rap por ta to  alla  pa rola  dell'uo mo, 
così  l'orecchio  di  Dio  dice  rap por to  al  cuore  dell'uo mo.  Ci sono  m ol ti  che  sen za  
aprir  bocca  vengono  esau diti,  me n t re  alt ri,  p u r  elevando  for ti  clamori,  non  lo  
sono.  Dobbiamo  p regare  con  l'affet to  e  dire:  Per  m olto  te m po  ha  peregrinato  
l'ani m a  mia  ; tra  quelli che odiavano la pace, ero pacifico. Cos'alt ro  infat ti diciamo 
agli ere tici t ra  cui  viviamo  se  non:  Riconoscete  la  pace,  a mate  la  pace? Voi vi di te  
gius ti;  m a,  se  fos te  davvero  gius ti,  ge meres te  per  essere  -  voi  (nell'ipo tesi) buon  
grano  -  in  me z z o  alla paglia. Viceversa  il grano  si  t rova  nella Chiesa  Cattolica e  si  
t ra t ta  di  grani  veri.  Per  ques to  sop por tano  la  paglia  [che  li  circonda.] finché  non  
venga  ne t ta ta  l'aia, e  fra  la paglia  eccoli gridare: Ohi mè, quanto il m io  peregrinare  
si prolunga! Ho abitato  nelle tende  di  Cedar .  Dice: Ho  abita to  insieme  alla  paglia. 
Ma  come  dalla  paglia  si  leva  denso  fu mo,  così  da  Cedar  s p u n tano  tenebre.  Ho  
abitato nelle tende di Cedar, per m olto te m po ha  peregrinato l'ani m a  mia. È la voce 
del fru mento  che geme in me z zo  alla paglia. Sono le parole che diciamo a quei tali  
che  odiano  la pace. Diciamo  loro: Tra  coloro che odiavano la pace, ero pacifico. Ma 
chi  sono  ques ti  ne mici  della  pace?  Coloro  che  s pez zano  l'unità.  Se  infat ti  non  
avessero  odiato  la  pace,  sa rebbero  rimas ti  nell'unità.  Essi  invece  si  sono  separa ti  
per  po ter  essere  una  com u nità  di  soli  gius ti  e  non  vedersi  m escolati  agli ingius ti. 
Orbene,  ques ta  voce  o  è  la  nos t ra  o  è  la  loro.  Di  chi  sarà?  Scegli!  La  Chiesa 
ca t tolica dice: Non si deve s pe z zare  l'unità, non  si deve sezionare  la Chiesa  di Dio. 
Dio  s 'incaricherà  di  giudicare,  alla  fine,  i  buoni  e  i  ca t tivi.  Se  per  ora  non  è 
possibile  separare  i  cat tivi  dai  buoni,  occorre  sop por tarli;  m a  sarà  cosa  
te m poranea,  poiché,  se  i  ca t tivi  po t ranno  essere  con  noi  sull'aia,  cer to  non  lo  
saranno  nel granaio. Anzi, p uò  anche dar si il caso di gente che oggi se mbra  cat tiva 
e  do ma ni  diventi  buona,  come  p uò  anche  succedere  che  cer tuni,  oggi  orgogliosi 
della  p ropria  bon tà,  do mani  risultino  ca t tivi.  Chiunque  per tan to  sop por ta  con  
u miltà  la  te m poranea  p resen za  dei  cat tivi  ar riverà  al  riposo  eterno.  Questa  è  la 
voce  della  Chiesa  cat tolica. Qual  è  invece  la  voce  degli  ere tici, di  quella  gente  che  
non  capisce  né  le parole  che  dice  né  a  che  p roposi to  le  dice  ?  Non  toccare  oggetti  



impuri ,  e:  Chi  tocca  quel  che  è  impuro  ne  contrae  l'impurità  .  Separiamoci,  non  
mescoliamoci  con  i  cat tivi.  E noi  di  riman do:  " Amate  la  pace,  abbiate  a  cuore  
l'uni tà. Non  vi rendete  conto  da  quan ti  buoni  vi s taccate  me n t re  calunniosa mente  
ci  qualificate  per  cat tivi?  ".  A  ques te  osservazioni  diventano  furibon di  e  ci 
aggrediscono  con  ferocia.  Cercano  ad dirit t ura  di  ucciderci.  Sono  noti  i  loro  
frequen ti  as salti,  e  sono  note  le  insidie  che  ten dono.  Vivendo  d u nq ue  noi  in 
me z z o  alle  loro  insidie  e  s uben do  l'os tilità  di  coloro  a  cui  diciamo  di  a mare  la 
pace,  non  sarà  nos t ra  la  voce  che  canta  nel  salmo:  Tra  coloro  che  odiavano  la  
pace,  ero  pacifico? e:  Quando  parlavo  a  loro,  senza  ragione  mi  facevano  guerra ? 
Cosa  vuol  dire,  fra telli,  quel:  Mi  facevano  guerra? Ma ques to  sa rebbe  s ta to  poca  
cosa  se  non  avesse  aggiun to:  Senza  ragione.  Noi  diciamo  loro:  Amate  la  pace, 
a mate  Cris to.  Diciamo  forse  che  debbono  a mare  e  onorare  noi?  No! Ma: Onorate  
Cris to,  diciamo.  Non  sia mo  noi  che  vogliamo  essere  onora ti,  m a  lui.  Cosa  infa t ti  
siamo  noi  rispet to  all'apos tolo  Paolo?  Eppure  cos tui,  p arlando  a  quei  piccoli  che  
cer ti  cat tivi  sobillavano  al  m ale  e  volevano  s taccare  dall'uni tà  cacciandoli  nello 
scis ma,  cosa  diceva  loro?  Forse Paolo fu  m esso  in  croce  per  voi? Ovvero  nel  no me  
di Paolo siete voi stati battez zati?  Ques te  s tesse  cose ripe tia mo  noi. Amate la pace, 
a mate  Cris to!  Chi  infat ti  a ma  la  pace  a ma  anche  Cristo.  Quando  d u nque  noi  
diciamo:  Amate  la  pace  diciamo  p rop rio  di  a mare  Cristo.  Perché?  Perché  di  lui 
ebbe  a  dire  l'Apos tolo:  Egli  è  la  nostra  pace,  che  dei  due  ha  fatto  u no  solo .  Se 
d u nque  Cristo  è  pace  perché  dei due  ha  fatto u no  solo, con  che  coraggio voi avete 
ridot to  a  d ue  ciò  che  era  u no  solo?  E come  po te te  essere  a ma nti  della  pace  se, 
do po  che  Cris to  ha  p reso  i d ue  e  ne  ha  fat to  u no  solo, voi p ren de te  ques t 'uno  per  
farne  d ue?  Dicendo  ques to,  sia mo  pacifici  con  coloro  che  odiano  la  pace,  m a  
cos toro,  perché  ap p u n to  odiano  la  pace,  quan do  parliamo  così  ci  fanno  guerra.  
Certa mente  sen za  m o tivo.

SUL SALMO 120
ESPOSIZIONE

DISCORSO

Umiliarsi per essere esaltati.

1.  [v 1.]  Il p resen te  salmo  è  il  secondo  nella  serie  di  quelli  che  hanno  per  ti tolo 
Cantico  dei  gradini.  Sono  u n  grup po  di  salmi  nei  quali,  come  avete  u di to  nella  
s piegazione  del  p rimo,  si  descrive  quell'ascesa  che  noi  col  cuore  facciamo  verso 
Dio  dalle  valle  del  pian to  , cioè  dall'u miltà  e  dall'afflizione.  Non  ci recherà  infat ti 
alcun  vantaggio  l'ascendere,  se  p rima  non  ci  sare mo  u miliati,  ricordan doci  che  la 
nos t ra  ascesa  ha  inizio  da  una  valle:  la  quale,  p roprio  in  quan to  valle,  è  u na  
s u perficie ter res t re  situa ta  in basso. Come i m o n ti  e le colline sono  regioni elevate  
della ter ra, così le valli sono  regioni pos te  in  basso. Se di men ticassimo  dove abbia  
inizio  l'ascesa,  a mbire m mo  forse  u na  esaltazione  fret tolosa  e  fuori  pos to  per  cui, 
invece  di  ascendere,  andre m m o  a  ru z z oloni.  E che  si  debba  ascendere  p roprio  
dalla  valle  del  pianto  ce  l'ha  insegna to  di  per sona  nos t ro  Signore  degnandosi  di  
pa tire  e di  u miliarsi fino alla m or te  di croce. Non lasciamo cadere  ques to  ese m pio.  
E poi  ci  sono  i m ar tiri,  i quali  si  resero  ben  conto  della  valle  del  pian to.  Come  se  
ne  resero  conto?  Come?  Anche  loro,  per  essere  corona ti,  a scesero  dalla  valle  del  
pianto.



Incerta l'ora del Signore.

2.  Anche  col  giorno  di  oggi  s 'in tona  bene  il nos t ro  salmo,  cantico dei gradini.  Dei 
m ar tiri,  infat ti  fu  de t to:  A ndando,  andavano  e  piangevano,  spargendo  il  loro  
se me  . La ter ra  è la valle del pianto  dove i piangen ti s pargono  i se mi. E i se mi cosa  
sono?  Le opere  buone  com piute  d u ran te  la  vita  te rrena  che  è  t ribolazione.  Colui 
che  nella  valle  del  pian to  opera  il bene  rasso miglia  all'uo mo  che  d 'inverno  s parge  
la  se mente.  Forse  che  il fred do  lo  t ra t tiene  dal  lavoro? Così anche  noi. Per  quan te  
siano  le vessazioni del  m o n do, non  dobbia mo  lasciarci s paven tare  dal  com piere  il 
bene.  Osserva  infa t ti  come  con tinua:  A ndando,  andavano  e  piangevano,  
spargendo  il  loro  se me.  Estre ma mente  miseri,  se  avessero  dovuto  piangere 
se m pre;  es t re ma mente  miseri,  se  m ai  avessero  dovuto  essere  libera ti  dal  pianto.  
Ma  guarda  cosa  aggiunge:  Tornando  però  vengono  nel  giubilo,  por tando  i  loro  
covoni .

3.  In  ques ti  cantici,  o  fra telli,  non  ci  si  insegna  alt ro  se  non  ad  ascendere.  Ma 
dobbia mo  ascendere  col  cuore,  m e dian te  sen timen ti  buoni,  me diante  ]a  fede,  la 
s peran za  e  la  carità,  m e diante  il  desiderio  dell'e terni tà  e  della  vita  che  non  avrà  
fine.  È così  che  si  ascende.  E a  noi  oggi si  offre  l'oppor tu nità  di  ripetervi come  si 
debba  ascendere.  Quan te  minacce  s paventose  non  ha  u dite  la  vos t ra  Carità  alla  
let tura  del  Vangelo! Siete  cer ta mente  pers uasi  che  l'ora  del Signore viene  co me  u n  
ladro di notte. Se il padrone di casa continua  -  sapesse  l'ora in cui il ladro viene, in  
verità  vi  dico,  non  per metterebbe  certo  che  la  parete  della  sua  casa  venisse  
sfondata . Voi Mi osservate: Ma se  la  sua  ora  viene  come  il ladro,  chi po t rà  sa pere  
quan do  verrà? Se non  sai a  che ora  viene, s ta'  se m pre  des to  affinché, non  sa pendo  
l'ora  in  cui  viene,  ti  t rovi  se m pre  p ron to  alla  sua  venu ta.  Anzi,  il  non  conoscere  
l'ora  della venuta  mira  forse  p ro prio  a  ques to: a  far ti  s ta re  se m pre  p ron to. Che se  
quel  pa drone  di  casa  fu  sorp reso  dal  giungere  improvviso  dell'ora,  fu  perché  si 
t ra t tava  -  così  almeno  ci è  p resen ta to  -  di  u n  pa drone  s u perbo.  Non  voler  essere  
u n  pa drone,  e  l'ora  non  ti  p ren derà  alla  s p rovvista.  Ma  cosa  dovrò  essere?, 
chiederai. Una persona  come  quella  descrit ta  nel  salmo: Io sono povero e  dolente .  
Se  sarai  povero  e  dolente,  non  sarai  u n  pa drone  che  l'ora,  venendo  repen tina,  
sorp renderà  e  repen tina mente  abba t terà.  Padroni  di  ques to  tipo  son  tu t ti  coloro 
che,  facendo  assegna mento  s u  se  s tessi  e  le  p ro prie  cupidigie,  diventano  gonfi 
d 'orgoglio, anche se  poi finiscono con lo squagliarsi nelle delizie di ques to  m o n do. 
Essi  s 'innalzano  a  dan no  degli  u mili  e  m alt ra t tano  i  san ti,  che  hanno  com preso  
esser  s t re t ta  la  via  per  la  quale  si  va  alla  vita  .  Gente  siffat ta  verrà  colta  di  
sorp resa  da  quell'ora, so migliando  nella loro  vita  a  quei tali che  vivevano  all'epoca  
di  Noè. Ne avete  u di to  or  ora  la descrizione  fat ta  dal  Vangelo. Dice: La venuta  del  
Figlio  dell'uo mo  sarà  co me  ai  giorni  di  Noè.  Mangiavano,  bevevano,  prendevano  
m oglie  e  prendevano  m arito,  piantavano  vigne,  costruivano  case,  fino  a  che  Noè  
non  entrò  nell'arca,  e  venne  il  diluvio  che  li  disperse  tutti  .  Che  dire?  Andranno  
davvero  tu t ti  in  rovina  coloro  che  fanno  ques te  cose?  coloro  che  si  m ari tano  o  
p ren dono  m oglie?  coloro  che  piantano  vigne  o  cost ruiscono  case?  No,  m a  vi 
an dranno  coloro  che  tali cose  sopravvalu tano, che  le p referiscono  a  Dio e  per  esse  
sono  dispos ti  a  offendere  disinvolta mente  Dio.  Diamet ralmen te  op pos ti  sono  
coloro  che  di  t u t te  ques te  cose  o  non  si  servono  per  nulla  o  se  ne  servono  come  
per sone  non  asservite  ad  esse.  Fanno  assegna men to  più  s ull'Autore  dei  doni  
ricevuti  che  non  sulle  cose  ricevute  in  dono;  e,  quan to  alle  cose  in  se  s tes se,  vi 
vedono  u n  t ra t to  della  sua  misericordia  che  viene  a  consolarli:  per  cui  non  si 
appagano  dei  do ni  per  non  p recipitare  lontano  dal  Donatore.  Persone  di  ques to  
genere  non  saranno  p rese  alla  s p rovvis ta  dal  giungere  di  quell'ora, che  sarà  come  
il giungere  d ' un  ladro.  A loro  diceva  l'Apos tolo: Voi  non  siete  nelle  tenebre, sì che  



quel giorno vi abbia a  sorprendere co me u n  ladro, poiché siete tutti figli della luce e  
figli del  giorno.  Ecco  perché  il Signore,  quan do  racco man dava  di  te mere  quell'ora  
come  u n  ladro, volle  far  m en zione  della  no t te, e  l'Apos tolo  si  esp resse  così: L'ora  
del  Signore  verrà  co me  u n  ladro  di  notte.  Non  vuoi  che  ti  sorp renda?  Non  essere  
nella not te. Che significa: Non essere  nella no t te? Voi siete figli della luce e figli del  
giorno;  noi  non  sia mo  della  notte  né  delle  tenebre .  Chi  sono  invece  i  figli  della 
no t te  e delle tenebre? I cat tivi, gli em pi, gli increduli.

La rivelazione evangelica e i suoi ministri.

4.  [v  2.]  Prima  che  venga  l'ora,  però,  ascoltino  anche  costoro  e  si  lascino  dire 
dall'Apos tolo: Un giorno foste tenebre, m a  ora siete luce nel Signore  . Ovvero, come 
dice  ques to  salmo,  si  dès tino.  I m o n ti  sono  già  nella  luce;  perché  loro  vogliono  
res tare  nel  sonno?  Sollevino  i loro  occhi ai  m o nti  da  cui verrà  ad  essi l'aiuto.  Che 
vuol dire: " I m o n ti  sono  già nella luce "? Il sole  della gius tizia  è  sor to; gli Apos toli 
han no  p redicato  il  Vangelo  e  fa t to  conoscere  le  Scrit ture;  t u t ti  i  mis teri  sono  
svela ti,  il  velo  è  s ta to  squarciato  e  i  più  segre ti  recessi  del  te m pio  sono  
pene trabili .  Levino  finalmente  gli  occhi  ai  m o n ti,  da  dove  verrà  loro  l'aiu to. 
Ques to  ingiunge  il p resente  salmo,  il secon do  fra  quan ti  s 'in ti tolano:  Cantico dei  
gradini.  Nessuno  però  riponga  la  s ua  fiducia  nei  m o n ti,  in  quan to  i  m o n ti  non  
emet tono  luce  da  se  s tessi  m a  sono  illumina ti  da  colui di  cui fu  det to:  Era la luce  
vera,  che  illu mina  ogni  uo mo  che  viene  in  questo  m o ndo  .  Per  " m o nti  " possiamo  
intendere  gli uo mini e minen ti  e  illus t ri. E chi più  grande  di  Giovanni  Battis ta? Che 
m o n te  s ublime  doveva  essere  costui,  se  nei  suoi  confron ti  po teva  dire  il Signore: 
Tra  i nati  di  donna  non  è  sorto  m ai  alcuno  più  grande  di  Giovanni  Battista  ! A te 
cer ta mente  non  sfugge  ques to  m o n te  gran de  e  luminoso;  m a  ascolta  cosa  
confessa.  Che  cosa?  Dice:  Della pienez za  di  lui noi  tutti  abbia mo  ricevuto . L'aiuto 
ti  p roviene  d u nq ue  non  dai  m o nti  m a  da  colui  dalla  cui  pienez za  i m o n ti  han no  
ricevuto. Però, se  t u  a t t raverso  le Scrit ture  non  solleverai gli occhi ai m o n ti, non  ti  
avvicinerai in m a niera tale da  po ter  essere da  lui illuminato.

Disordini riprovevoli, la superbia e l'autosufficienza.

5. [v 3.] Canta  d u nq ue  le pa role  che  [il salmo] aggiunge.  Se ti  piace  u dire  in  quale 
dei  gradini p uoi con  ogni sicurez za  posare  il piede  per  non  s tancar ti  nell'ascesa  e  
non  scivolare  e  cadere,  di  quel  che  segue:  Non  far  vacillare  il  m io  piede.  Cosa 
rende  ins tabili  i  piedi  all'uo mo?  La  s tessa  che  glieli  fece  m uovere  quan d'era  in 
paradiso. Anzi, os serva p rima  da  che cosa  fu m osso  colui che aveva il po s to  fra gli  
Angeli  m a,  cadu to  per  essersi  m osso  il  s uo  piede,  da  angelo  divenne  diavolo.  In 
effet ti,  anche  lui  cadde  perché  gli  si  m osse  il  piede,  e  cadde.  Chiedigli  come  sia  
cadu to.  Cadde  per  la  su perbia. Quindi  a  m u overe  il piede  non  c'è  che  la  su perbia; 
n ulla,  all'infuori  della  su perbia,  m uove  il  piede  verso  la  rovina.  Chi  m uove  al  
ca m mino,  al  p rogresso  e  alle  ascensioni  è  la  carità;  chi  m uove  alla  rovina  è  la  
s u perbia.  Ebbene,  cosa  dice  quell'al t ro  cantore  del  salmo?  I  figli  degli  uo mini  
spereranno  al  riparo  delle  tue  ali .  Finché  res tano  al  riparo,  son  se m pre  u mili, 
se m pre  fidenti in Dio e m ai p resun tuosi di  sé  s tessi. Spereranno al riparo delle tue  
ali.  Non  è  infat ti  in  se  s tessi  che  t rovano  la  beatitudine  che  li  sa zi.  Ma  cosa 
aggiunge?  Si  inebrieranno  dell'abbondan za  della  tua  casa,  e  al  torrente  delle  tue  
delizie  li disseterai . Eccoli,  asse ta ti  e  inebriati. Ecco: ha nno  se te  e  bevono. Ma non  
bevono  del  loro,  né  sono  loro  s tessi  la  loro  fon te.  Da  quale  fonte  allora  bevono?  
Spereranno al riparo delle tue ali. Se s tanno  so t to  le ali, sono u mili. Perché? Perché  
presso  di  te  -  dice  -  è  la  fonte  della  vita . I m o n ti  d u nque  non  si  irrigano  da  loro  



s tessi, come  da  loro  s tes si  non  sono  illuminati. Osserva  infa t ti  cosa  aggiunge: Nel  
tuo  lu me  noi vedre mo  la luce . Se d u nque  è  nel  s uo  lume  che  vediamo  la luce, chi  
cadrà  lontano  dalla  luce  se  non  colui al  quale  non  fa  più  da  luce? Chi vuol essere  
luce  a  se  s tes so  cade  e  si  allontana  dalla  luce  che  lo  illumina.  Sapendo  per tan to  
che  cade  sola mente  colui  che,  essendo  tenebra,  p re ten de  di  essere  luce  a  se  
s tesso,  il salmo  aggiunge  p ron ta mente:  Non  venga  a  m e  il piede  della  superbia,  e  
la  m a no  dei  peccatori  non  mi  s m uova  .  Cioè:  la  voglia  di  so migliare  ai  peccatori 
non  mi  m uova sì  che  io mi  allontani  da  te  e  cada. Ma perché  hai paura  e  dici: Non  
venga  a  m e  il  piede  della  superbia?  Prosegue:  In  questo  sono  caduti  tutti  gli  
operatori  di  iniquità .  Coloro  che  a t t ualmente  vedi  de diti  all'iniquità  sono  già 
condannati;  m a  se  sono  condanna ti,  è  perché  già  p rima  erano  cadu ti.  Caddero  
quan do  venne a  loro il piede  della s u perbia. Ha fat to  bene  quindi cos tui a  p res tare  
ascol to  all'invito  di  salire  sen za  esporsi  a  cadu te,  a  p rogredire  m uovendo  dalla 
valle  del  pian to,  non  dalla  gonfiez za  dell'orgoglio.  Per  ques to  diceva  a  Dio:  Non  
far  vacillare  il m io  piede.  E Dio  a  lui:  Che  non  si  addor menti  il  tuo  custode.  Stia 
a t ten ta  la  vost ra  Carità! Di d ue  espressioni  se  n'è  fat ta  quasi  u na  sola.  In  realtà  è  
l'uo mo  che  sale e  canta  il Cantico dei gradini a  dire: Non far  vacillare il m io piede.  
E Dio  in  rispos ta:  Tu  mi  dici:  Non  far  vacillare  il m io  piede,  m a  aggiungi  anche: 
Che non  si addor menti il tuo custode. In ques to  m o do  il t uo  piede non  si m uoverà.

Cristo custode del suo popolo. Portata salvifica della Risurrezione di Cristo.

6. [v 4.] Quel tale avrebbe po tu to  replicargli: Ma che forse è in mio  po tere impedire  
al  mio  custode  d 'addor mentar si?  Per  quan to  s ta  in  m e,  voglio  che  non  dor ma  né  
p ren da  sonno.  Ebbene,  scegliti  colui  che  non  avrà  m ai  sonno  né  m ai  si  
addor mente rà;  facendo  così,  non  si  m uoverà  il  t uo  piede.  Dio  non  è  p reda  del  
sonno; e  se  vuoi u n  cus tode  che  non  si  addor menti  m ai, p ren di ti  per  cus tode  Dio. 
Tu  gli dici: Non  far  vacillare il m io piede.  Bene, perfet to! Ma lui ti  replica: Che non  
si addor menti  il tuo  custode.  Forse  t u  pensavi di  rivolger ti  agli uo mini  per  t rovare 
fra  loro dei cus todi e dicevi: Ma chi po t rò  t rovare che m ai si ad dor men ti? C'è forse  
fra  gli  uo mini  qualcuno  che  non  dor ma?  Chi  t roverò?  Dove  andrò?  Da  che  par te  
mi  volgerò? Te lo m os tra  il salmo: Ecco, non  si addor menterà  né  dor mirà colui che  
custodisce Israele. Vuoi  d u nq ue  avere  u n  cus tode  che  non  dor ma  né  sia  p reso  dal  
sonno?  Ecco,  non  si  addor menterà  né  dor mirà  colui  che  custodisce  Israele.  Chi 
infat ti  cus todisce  Israele  è  Cris to.  Sii d u nque  un  Israele.  Cosa  significa  essere  u n  
Israele?  Israele  corrispon de  a: " Colui  che  vede  Dio  ". E come  si  vede  Dio?  Prima  
a t t raverso  la  fede  e  poi  nella  visione.  Se  non  ti  è  da to  per  ora  vederlo  
svela ta mente,  vedilo  a t t raverso  la  fede.  Se  non  p uoi  vederne  il  volto,  perché  si  
richiede  l'in tuizione,  vedine  almeno  il dor so.  Così  infa t ti  disse  il  Signore  a  Mosè: 
Non potrai vedere il m io volto; di spalle m i  vedrai, quando sarò passato . Forse  s tai 
as pe t tan do  che  passi. Ecco, è  pa ssa to: guardane  il dor so.  Dove è  pa ssa to?  Ascolta  
Giovanni.  Essendo  giunta  per  lui  -  dice  -  l'ora  di  passare  dal  m o ndo  al  Padre . Il  
Signore  nos t ro  Gesù  Cristo  ha  già  fat to  la  sua  Pasqua:  dove  Pasqua  significa  " 
passaggio  ".  È  infa t ti,  "  Pasqua  ",  u na  parola  ebraica,  anche  se  cer tuni  la 
s u p pongono  greca, quasi  u n  sinonimo  di  " pa ssione  ". Ma non  è  così. L'hanno  ben  
intravis to  e  s piegato  gli  esegeti  più  accura ti  ed  eruditi:  " Pasqua  " è  u n  ter mine 
ebraico, e  non  significa pa ssione  m a  " passaggio ". Attraverso  la Passione  infa t ti  il 
Signore  passò  dalla  m or te  alla  vita,  e  a  noi  che  credia mo  nella  sua  resu r rezione  
egli  ha  aper to  la  via  per  la  quale  anche  noi  pa ssia mo  dalla  m or te  alla  vita.  Non  è  
gran  cosa  credere  nella m or te  di  Cristo. Vi credono  anche i pagani, anche  i Giudei,  
e  t u t ti  gli  em pi.  Che  egli  sia  m or to,  lo  credono  tu t ti;  la  fede  del  cris tiano  è  nella 
risur re zione  di  Cris to.  Ques to  è  il  nos t ro  dis tin tivo  fonda mentale:  credere  che 



Cris to  è  risuscita to.  Quella  fu  d u nq ue  l'ora  in  cui  volle  essere  vedu to  passare: 
quan do  risuscitò.  Fu  allora,  d u ran te  quel  pa ssaggio,  che  egli  volle  si  credesse  in  
lui,  in  quan to,  consegnato  al  su p plizio  per  i nos t ri  deli t ti,  risuscitò  per  la  nos t ra  
gius tificazione  .  Ques ta  fede  nella  risur re zione  di  Cris to  raccoman dava 
sopra t tu t to  l'Apos tolo,  quan do  diceva:  Se  nel  tuo  cuore  hai  fede  che  Dio  lo  ha  
risuscitato da  m orte, sarai salvo . Non dice: " Se crederai che  Cristo  è m or to  ", cosa  
che  a m met tono  e  i pagani  e  i Giudei e  t u t ti  i s uoi ne mici, m a:  Se nel tuo cuore hai  
fede  che  Dio  lo  ha  risuscitato  da  m orte,  sarai  salvo.  Credere  a  ques ta  verità  è 
diventare  un  Israele,  è  vedere  Dio.  Sebbene  per  ora  ne  vedi  solo  il  do r so,  è  però 
solo  dopo  aver  credu to  a  quel  dorso  che  ne  raggiungerai  la  visione  facciale.  Che 
significa? Vi giungerai  do po  aver  credu to  a  ciò  che  in  u n  secon do  te m po  Cristo  si  
è  fa t to  per  te,  do po  aver  credu to  a  quello  che  Cristo  ha  assun to  per  te.  Qual  è  
infat ti  il volto  che  aveva  fin  da  p rincipio?  In  principio era  il Verbo, e  il Verbo era  
presso Dio, e il Verbo era  Dio. E il do r so  di  lui qual è? E il Verbo si è fatto carne, ed  
ha  abitato  fra  noi .  Quan do  d u nque  tu  credi  a  ciò  che  il Verbo  è  diventa to  per  te, 
quan do  credi  nella  s ua  risur re zione  corporea,  avvenu ta  perché  tu  non  disperassi 
della  sor te  riservata  alla  t ua  carne,  allora  t u  diventi  u n  Israele.  E  u na  volta  
diventa to  Israele,  chi  ti  cus todisce  non  p ren derà  sonno  né  dor mirà.  Essendo  u n  
Israele,  varrà  per  te  ciò  che  hai  u di to  nel  salmo:  Ecco! non  si  addor menterà  né  
dor mirà  colui  che  custodisce  Israele.  Personalmente  infa t ti  Cristo  si  ad dor men tò, 
m a  poi  risorse.  E al  riguardo  cosa  disse  lui  s tesso  nel  salmo?  Io  ho  dor mito  e  ho  
preso  sonno .  Ma  allora?  È rimas to  forse  per  se m pre  nel  sonno?  Dice:  Mi  sono  
levato,  poiché  il Signore  mi  sorreggerà.  Se per tan to  è  risor to,  è  già  passa to;  se  è  
passa to,  guardane  almeno  il  do r so.  Che  significa: Guardane  il  do r so?  Credi  nella 
s ua  risur rezione.  Siccome  poi  l'Apos tolo  dice:  Fu crocifisso  sì  per  debolez za,  m a  
vive  per  la  potenza  di  Dio , e  ancora:  Cristo, risorto da  m orte,  non  m uore  più  e  la  
m orte  non  avrà  più  do minio su  di lui , ben  a  ragione  ti  canta  il salmo: Ecco! non  si  
addor menterà  né  dor mirà  colui che  custodisce Israele. Ma tu  forse  continui  ancora  
a  do ma n dare  con  sen timen to  carnale:  Chi  è  ques to  che  non  si  addor menterà  né  
dor mirà? Se lo  cercassi  fra  gli  uo mini  ti  inganneres ti: non  lo  t roveres ti  m ai.  Non  
ripor re  quindi la t ua  fiducia in nessu n  uo mo! Tut ti gli uo mini infat ti sono  sogget ti 
al  sonno  e  dor mo no.  In  che  senso  sono  p re da  del  sonno?  In  quan to  por tano  u na  
carne  fragile.  Quando  poi  dor miranno?  Quando  m or ranno.  Non  ripor re  quindi  
nell'uo mo  la t ua  fiducia. Essendo  m or tale, p uò  cadere  nel  sonno, e  dor me  quan do  
m u ore. Non cercare fra  gli uo mini [il t uo  cus tode].

Sia vigile la nostra fede!

7.  [v  5.]  Dirai:  Ma  chi  sarà  quel  mio  cus tode  che  non  p rende  son no  né  dor me? 
Ascolta  cosa  aggiunge:  Il  Signore  ti  custodirà.  Non  è  d u nq ue  l'uomo,  sogget to  ad  
addor menta rsi  e  a  dor mire,  m a  il  Signore,  colui  che  ti  custodisce.  Come  ti  
cus todisce?  Il  Signore  è  il  tuo  riparo,  sopra  la  m a no  della  tua  destra.  Suvvia, 
fra telli!  Con  l'aiuto  del  Signore  cerchiamo  di  com prendere  cosa  significhino  le  
parole: Il Signore  è  il tuo  riparo, sopra  la  m a no  della  tua  destra.  Mi se mbra  che  si 
nascon da  u n  significato  mis terioso  nel  non  essersi  limitato  a  dire  se m plicemente 
e  brevemente: Il  Signore  ti custodirà,  m a  abbia  aggiun to:  Sopra  la m a no  della  tua  
destra.  Cos'è  m ai  ques to?  Custodirà  forse  Dio  la  nos t ra  des t ra  sen za  custodire  la 
nos t ra  sinis t ra?  Ma non  ci  ha  crea ti  lui  t u t ti  in teri? Non  è  s ta to  forse  lui  a  creare 
anche  la  sinis tra  come  ha  crea to  la  des t ra?  E finalmente,  se  gli  piaceva  parlare  
della des t ra, perché  dire: Sopra la m a no  della tua  destra,  e non  piu t tos to: Sopra  la 
t ua  des t ra? Perché  dire  così, se  non  avesse  volu to  nascon dere  nelle s ue  parole  u n  
qualche  mis tero,  al  quale  sa re m mo  pervenu ti  insis tendo  nel  bussare?  Altrimenti 



avrebbe  de t to  o:  Il Signore  ti  custodirà  sen za  aggiungere  alt ro;  o,  aggiungendo  il 
p ar ticolare  della  des t ra:  Il  Signore  ti  custodirà  sopra  la  t ua  des t ra.  Ovvero, 
aggiungendo  la  me n zione  della  m a no,  avrebbe  dovuto  dire: Il Signore  ti custodirà  
sopra  la  t ua  m a no  des t ra,  e  non:  Sopra  la  m a no  della  tua  destra.  Vi  paleserò  ciò 
che  il Signore  si  degna  ispirar mi. Abitando  anche  den t ro  di  voi, egli vi farà  sen za  
d ubbio  cons ta tare  come  sia  vero  quello  che  vi dico.  In  effet ti,  quel  che  vi dire mo 
voi  adesso  lo  ignora te;  m a  quan do  ve  l'avremo  de t to,  non  ci  sarà  bisogno  che  
interveniamo  noi  a  dimos trarne  la verità, poiché  da  voi s tessi  la riconoscere te. Ma 
come  la  riconoscerete  se  non  perché  ve  la  m os t ra  colui  che  abi ta  den t ro  di  voi? 
Siete  infa t ti  del  n u mero  di  coloro  che  invocano:  Non  far  vacillare  il m io  piede ,  di 
coloro  ai  quali  viene  rispos to:  Non  si  addor menti  colui  che  ti  custodisce.  È 
necessario  che  Cristo  non  si  addor menti  in voi, e  s ubito  vi accorgerete  della verità  
di  quan to  vi diciamo. Ma come  p uò  capitar mi  ques to? dirai. Ecco: Cristo  dor me  in 
voi se  in  voi  si  ad dor menta  la  fede.  Difat ti  aver  Cris to  nel  cuore  è  aver  la  fede  in 
Cris to. Lo dice l'Apostolo: Che Cristo abiti per la fede nei vostri cuori . Cris to  veglia 
quan do  la  fede  in  u n  cris tiano  non  è  addor menta ta.  E  se  dian zi  la  t ua  fede  
dor miva,  e  pe r  ques to  nei  riguardi  della  ques tione  p resente  on deggiavi  come 
quella  barca  in  cui  dor miva  Cris to  all'infuriare  della  te m pes ta,  sveglia  Cris to  e  la  
te m pes ta  sa rà  seda ta  .

Beni temporali e felicità vera.

8.  O  carissimi,  voglio  son dare  la  vost ra  fede.  Voi  siete  figli  della  Chiesa,  e  nella  
Chiesa  avete  anche  com piuto  p rogressi.  Se  non  ne  avete  finora  com piu ti  ne  
com pirete,  e  se  ne  avete  già  com piuti  dovete  com pierne  al tri  ancora.  Voglio  
d u nque  do man darvi  come  siete  soli ti  intendere  la  pa rola  del  Vangelo:  La  tua  
sinistra non  sappia cosa fa  la tua  destra . Se infa t ti avre te  com preso  ques to, avrete 
anche scoper to  cosa  sia  la des t ra  e  cosa  la sinis t ra, e insieme avre te  com preso  che  
le d ue  es t re mità, la des t ra  e la sinis t ra, t u t te  e d ue  l'ha fat te  Dio; eppu re  la sinis t ra  
non  deve  sa pere  ciò  che  fa  la  des t ra.  Si  chia ma  nos t ra  sinis t ra  t u t to  ciò  che  
abbiamo  nell'ordine  te m porale, me n t re  si  chia ma  nos t ra  des t ra  quan to  di  e terno  e  
im m utabile  il Signore  ci p ro met te. Se quindi  il Signore  che  ci da rà  la  vita  eterna  è  
lo  s tesso  Signore  che  ci consola  nella  vita  a t tuale  con  dei  beni  m a teriali, è  lui  che  
ha  fat to  e  la  des t ra  e  la  sinist ra. Di cer tuni  pa rla  u n  salmo, at t ribuito  a  David, ove  
si  afferma  che  la loro bocca proferisce vanità  e la loro destra  è u na  destra  iniqua  .  
Si è d u nq ue  imbat tu to  in cer ti uo mini biasimevoli, che sca mbiavano con  la sinis tra  
ciò  che  in  realtà  è  des t ra  e  p ren devano  per  des t ra  ciò  che  in  realtà  è  sinis t ra.  Nei 
versi s uccessivi p recisa chi siano  cos toro. Quanti ri tengono non  esserci per  l'uo mo  
al tra  felicità  all'infuori  di  quella  che  si  t rova  nelle  risorse  e  nei  godimenti 
te m porali, ovvero  nell'abbon dan za  s t rabocchevole  dei  beni  m a teriali è  u no  s tol to, 
u n  dissennato,  u no  che  della  sinis t ra  fa  des t ra.  Tali  gli  individui  descrit ti  nel  
salmo.  Non  perché  non  avessero  effet tiva mente  ricevuto  da  Dio  anche  i  beni 
te m porali  che  possedevano,  m a  perché  pensavano  che  la  vita  da  loro  condo t ta  
fosse  l'unica  beata  e  non  as piravano  ad  alt ro.  Ascolta te  ciò  che  di  loro  
conseguen zialmen te  è  de t to:  La loro bocca proferisce vanità  e  la loro destra  è  una  
destra  iniqua.  E continua:  I loro  figli  sono  co me  piante  novelle  in  rigoglio,  le  loro  
figlie  adorne  co me  un  te m pio.  Le  loro  dispense  piene,  riboccanti  di  questo  e  di  
quello; le  loro  pecore  feconde,  frequenti  i  loro  parti;  grassi  i  loro  bovi.  Non  v'è  
rovina  o  passaggio  nelle  loro  m ura  né  grida  nelle  loro  piaz ze  .  Ha  descrit to  il 
grande  livello  di  p ros peri tà  raggiun to  da  cer tuni.  In  tale  p ros perità,  di  pe r  sé,  si 
po t rebbe  t rovare  anche  il gius to,  come  fu  di  Giobbe; m a  Giobbe  considerava  tale  
p ros peri tà  come  la  sua  sinis t ra,  non  come  la  des t ra.  Come  des t ra  infa t ti  non  



considerava  alt ro  se  non  la  felicità  indefet tibile  ed  eterna  che  si  a t ten deva  p resso  
Dio. Se gli fu  accorda ta  la sinis tra, fu  perché  fosse  flagellata; quan to  a  lui però, gli 
bas tò  la  des t ra.  In  che  senso  la  sua  sinis t ra  fu  flagellata?  Perché  colpita  dalle  
ten tazioni  del  diavolo.  In  u n  istan te  il  diavolo  lo  s pogliò  di  t u t to,  cer to  con  
l'au toriz za zione  di  Dio: e  ques to  affinché  Giobbe, se  fosse  rimas to  gius to  ne  fosse  
rim unera to,  me n t re  se  fosse  divenu to  em pio  ne  fosse  p u ni to.  Lo s pogliò  d u nq ue  
di  t u t to,  m a  Giobbe,  che  sapeva  come  la  sinis tra  è  sinis tra  e  solo  la  des t ra  è  
vera mente  des t ra,  si  tenne  a  des t ra.  Come?  Si rallegrò  nel  Signore,  e  del  dan no  
s ubito  si  consolò  pensando  che  non  era  s ta to  dan neggiato  nelle  ricchez ze  
interiori. Aveva infat ti  il cuore  pieno  di  Dio. Il Signore ha  dato -  disse  -  il Signore  
ha  tolto;  co me  è  piaciuto  al  Signore,  così  è  avvenuto:  sia  benedetto  il  no me  del  
Signore!  Ecco  la  sua  des t ra:  il  Signore,  la  vita  eterna,  il  possesso  della  luce  
increa ta,  la  fonte  della  vita,  la  luce  che  brilla  nella  luce.  Si  inebrieranno  
nell'abbondan za  della  tua  casa .  Ecco  la  des t ra.  Aveva  cer to  anche  la  sinist ra,  m a  
era  u n  su ssidio  m arginale  da to  a  consolazione,  non  il  n ucleo  della  felicità,  in  
quan to  la s ua  vera  e  au ten tica  felicità  era  Dio. Quan to  all'al tra  gente  invece, di  cui  
David  affer ma  che  la  loro  bocca  proferisce  vanità  e  la  loro  destra  è  una  destra  
iniqua,  essi  non  vengono  biasimati  perché  abbon da no  di  tali  e  tan ti  beni  m a  
perché  la  loro  bocca  proferisce  vanità.  Cosa  aggiunge  infat ti? Elencati  i loro  beni, 
dice:  Beato  dicono  il popolo che  ha  queste  cose. Ecco  la  vanità  p roferita  dalla  loro 
bocca: Dicono beato il popolo che ha  queste cose. Ma tu, che  sai  cosa  sia  la sinist ra  
e cosa la des t ra, che dici? Il salmo  con tinua  e dice: Beato il popolo che ha  il Signore  
per suo Dio .

Stabilire una gerarchia di valori.

9 . Ma  s tia  a t ten ta  la  vost ra  Carità!  Abbia mo  visto  la  sinis t ra  e  abbiamo  visto  la 
des t ra. Ascoltane  la confer ma  dal  Cantico  dei  cantici, dove  si  dice: La sua  sinistra  
sotto  il  m io  capo.  È  la  s posa  che  lo  dice  dello  s poso,  la  Chiesa  di  Cristo  
nell'abbraccio della pietà  e della carità. Cosa dice? La sua sinistra sotto il m io capo,  
e  la  sua  destra  mi  abbracci .  Ma che  significa  quell'essere  la  des t ra  in  alto  e  la 
sinis t ra  in  basso?  Proprio  così  infat ti  lo  s poso  abbracciava  la  s posa:  tenendole  la  
sinis t ra  al  di  so t to,  e  ques to  per  consolarla, e  s tendendole  la  des t ra  al  di  sopra,  e  
ques to  per  p ro teggerla. Dice:  La sua  sinistra  sotto  il m io  capo.  È Dio  che  la  porge; 
ed  è  la  sinis t ra  di  lui,  pe rché  anche  i  beni  te m porali  sono  da ti  da  Dio;  e  quan to  
sono  sciocchi, quan to  em pi coloro  che  chiedono  le cose  m a teriali agli idoli, cioè ai 
de moni! Quan ti  ce  ne  sono  che  vanno  a  chiedere  i  beni  della  te rra  ai  de moni,  e  
non  li o t tengono! Mentre  al cont rario  alt ri che  non  li chiedono  ai de moni li hanno. 
Comu nq ue,  è  cer to  che  non  sono  da ti  dai  de moni.  E così  p u re  capi ta  che  m olti  li 
chiedono  a  Dio  e  non  li o t tengono:  ques to  perché  egli, m e n t re  ci  chiama  alla  sua  
des t ra,  ha  u na  sua  sa pienza  nel  dis t ribuire  le  cose  della  sinist ra.  Se  per tan to  si 
t ra t ta  di  sinis t ra, sia sinis t ra, e rimanga al di  so t to  della tes ta. La t ua  tes ta  ne  sia al 
di  sopra  di  essa.  Cioè:  la  t ua  fede,  dove  risiede  il  Cristo,  sia  al  di  sopra.  Non  
an teporre  alla  t ua  fede  le  cose  te m porali,  e  la  t ua  sinis tra  non  sa rà  al  di  sopra  
della  t ua  tes ta.  Al contrario,  as sogget ta  alla  t ua  fede  t u t te  le  cose  te m porali.  Dà  
alla  t ua  fede  la  p receden za  fra  t u t te  le  cose  te m porali.  In  ques ta  m a niera  la 
sinis t ra  sfarà so t to  la t ua  tes ta  e quindi sarà  gius to  che la s ua  des t ra  ti abbracci.

Compiere il bene in vista della ricompensa eterna.

10.  Ascolta  come  la  s tessa  cosa  sia  s piegata  nei  Proverbi.  Cosa  sia  la  sinis t ra  e  
cosa  la  des t ra  lo  dice  quan do,  pa rlando  della  Sapienza,  afferma:  Lunghez za  di  



giorni  e  anni  di  vita  nella  sua  destra,  e  nella  sua  sinistra  ricchez za  e  gloria  .  La 
lunghe z za  dei  giorni  è  l'eterni tà.  È solita  infat ti  la  Scrit t ura  -  secondo  un  suo  
p ro prio  linguaggio  -  chia mare  lungo  ciò  che  è  eterno,  poiché  ciò  che  ha  fine  è  in  
realtà  se m pre  breve. In u n  alt ro  pa sso  dice: Con la lunghez za  dei giorni lo sazierò .  
Se non  fosse  così,  si  sarebbe  po t u to  dire  come  di  u n  valore  su pre mo:  Onora  tuo  
padre  e  tua  m a dre, perché  tu  sia  longevo sulla  terra ? Quale  sarà  poi  ques ta  te r ra  
se  non  quella  di  cui  è  de t to: Tu  sei la mia  speranza,  la mia  eredità  nella  terra  dei  
viventi ? Essere  longevo  in  quella  ter ra  che  al t ro  è  se  non  vivere  in  eterno?  Poiché 
l'essere  longevo  in  ques to  m o n do  che  significa  se  non  raggiungere  la  vecchiaia? 
Per quan to  possa  se mbrare  lunga u na  serie di  anni, quan do  è passa ta  ci si accorge  
che  era  breve,  in  quan to  ha  fine.  E poi  ci  sono  m olti  che  p u r  m aledicendo  i 
genitori  raggiungono  la  vecchiaia  in  ques to  m o n do,  me n t re  ce  ne  sono  alt ri  che, 
p u r  rispet tando  a  dovere  i  genitori,  se  ne  vanno  p re matura mente  al  Creatore.  Si 
ade m pie  anche  in  ques ti  tali  la  p ro messa  che  li vuole  longevi nella  vita  p resen te?  
Ma " longevo " è  de t to  in  vece di  " e terno  " . Ora, la longevità  è  nella des t ra  di  Dio, 
me n t re  la ricchez za  e la gloria, cioè l'abbon da n za  delle cose ter rene  che gli uo mini 
chiamano  beni, sono  la sua  sinis tra. Ecco ora  venire u n  non  so  chi con  l'in ten zione  
di  picchiar ti sulla des t ra, cioè di  toglier ti la fede. Ricevuto  lo schiaffo sulla des t ra,  
sii p ron to  a  p resentare  la sinis t ra  . Fatti cioè togliere  quel che è te m porale m a  non  
il bene  e terno  che  possiedi. Ascolta te  come  si  com por tasse  p ro prio  così l'apos tolo 
Paolo.  Gli  uo mini  lo  perseguitavano  per  essere  cris tiano.  Volevano  cioè  picchiare  
la  sua  des t ra, m a  lui p resentava  la sinist ra.  Sono cittadino ro m ano , disse. Gli alt ri 
non  sapevano  quan to  valesse  la  des t ra,  lui  li s paven tava  con  la  sinis t ra,  ap p u n to  
perché  loro  -  non  avendo  credu to  in  Cristo  -  non  erano  conseguente men te  in  
grado  di  te merne  la  des t ra.  La  des t ra  d u nque  ti  abbraccia,  me n t re  la  sinis t ra  
rimane  so t to  la  tes ta;  m a,  s tando  così  le  cose,  che  signi fica: Non  sappia  la  tua  
sinistra  quel  che  fa  la  tua  destra  ?  Eccotelo:  quan do  com pi  u n'opera  buona, 
com pila  per  la  vita  eterna.  Se infat ti  in  ques ta  vita  com pi  il  bene  per  conseguire  
l'abbon dan za  delle  cose  ter rene,  la  t ua  sinis tra  sa  quel  che  fa  la  t ua  des t ra,  e  t u  
mescoli  insieme  des t ra  e  sinis t ra.  Non  agire  per  alt ri  fini  che  non  siano  la  vita  
eterna. Agisci così e  s ta'  t ranquillo, poiché  tale è  il coman do  di  Dio. Se in  quel che  
fai  agisci  sol tan to  per  conseguire  cose  u m ane  e  limita te  alla  vita  p resente,  è  
sol tan to  la t ua  sinist ra  ad  agire; m e n t re, se  agisci in  ordine  alla  vita  eterna, agisce  
sol tan to  la t ua  des t ra. Se poi hai l'in ten zione  rivolta  alla vita eterna  m a  ti si infilt ra  
in  cuore  anche  la  bra mosia  del  benessere  te m porale  e  t u  nel  com piere  il  bene  te  
ne  lasci  incan tare  ripro met tendo ti  u na  qualche  ricom pensa  anche  nel  te m po, 
allora  la  sinist ra  si  mescola  alle  opere  della  des t ra.  E  ques to  è  ciò  che  Dio  
p roibisce.

Da Dio la nostra perseveranza.

11.  Ma  veniamo  or mai  alle  pa role  del  salmo:  Il  Signore  è  il  tuo  riparo  sopra  la  
m a no  della  tua  destra.  La m a no  indica  il po tere.  Come  lo  di mos tria mo?  Dal  fat to  
che  la  po ten za  di  Dio  è  chiamata  anche  m a no  di  Dio.  Ad  esem pio,  quan do  il 
diavolo, pe r  ten ta re  Giobbe si rivolse a  Dio in  ques ti  te r mini: Stendi la tua  m a no  e  
toccagli  tutto  ciò  che  possiede;  e  guarda  se  in  faccia  ti  benedirà .  Che  significa: 
Stendo  la  tua  m a no,  se  non:  "Dam mi  la  facoltà"?  Ascolta,  fra tello,  u n  tes to  più  
esplicito  e  non  pensare  più  con  m e ntali tà  carnale,  s u p ponen do  che  Dio  sia  u n  
essere  com pos to  di  varie  me m bra. Ascolta  u n  tes to  dove  eviden te mente  per  m a ni  
si  intende  il po tere.  In  u n  passo  della  Scrit t ura  si  dice:  La m orte  e  la  vita  sono  in  
m a no  della  lingua .  Sappia mo  cosa  sia  la  lingua: u n  pe z zo  di  carne  che  si  m uove 
den t ro  la  bocca  e  ba t ten do  sul  pala to  e  contro  i den ti  p ro duce  i suoni  del  nos t ro  



parlare.  Mostra te mi  ora  le  m a ni  della  lingua!  In  effet ti  la  lingua  non  ha  m a ni; 
epp ure  le  ha.  Quali  sono?  Il po te re  della  lingua.  Che  significa:  La  m orte  e  la  vita  
sono  in  m a no  della  lingua? Eccotelo:  Tu  sarai  giustificato  dalla  tua  bocca  e  dalla  
tua  bocca  sarai  condannato .  Dunque,  se  m a no  significa  po tere,  cos'è  la  m a no  
della  des t ra?  Penso  non  vi si  possa  intendere  con  m aggiore  p ro prietà  alt ro  che  il 
po tere  ricevuto  da  Dio  di  essere  un  giorno,  pe r  s uo  dono  e  se  t u  lo  vorrai,  alla 
des t ra  di  lui. Gli em pi  saranno  tu t ti  alla  sua  sinist ra,  me n t re  i figli buoni  saranno  
tu t ti  alla  sua  des t ra;  e  a  cos toro  sarà  de t to:  Venite,  benede t ti  dal  Padre  mio,  
ricevete  il regno  che  vi  è  stato  preparato  fin  dall'origine  del  m o ndo .  D'essere  alla 
s ua  des t ra,  cioè  d 'essere  figlio  di  Dio,  t u  hai  già  ricevuto  il po tere.  Qual  è  ques to  
po tere? È quello  che  descrive Giovanni: Diede loro il potere  di divenire figli di  Dio.  
Come  hai  ricevuto  ques to  po te re?  Dice:  A  quanti  credono  nel  suo  no me  .  Se 
d u nque  credi,  ti  è  già  da to  il  po tere  di  essere  annoverato  t ra  i  figli  di  Dio;  ed  
essere  t ra  i figli  di  Dio  è  lo  s tes so  che  ap par tenere  alla  des t ra.  È per tan to  la  t ua  
fede  la  m a no  della  t ua  des t ra,  cioè  il  po tere  che  ti  è  s ta to  da to  d 'essere  nel 
n u mero  dei  figli  di  Dio.  Questa  è  la  m a no  della  t ua  des t ra.  Ma cosa  vale  ques to  
po tere  ricevuto  dall'uo mo  se  il Signore  non  lo p ro tegge? Ecco u no  che  ha  credu to:  
egli  ca m mina  nella  fede,  m a  è  ancora  fragile,  si  dibat te  fra  le  ten ta zioni  e  le 
m oles tie, t ra  gli is tinti della carne  corro t ta  e  le lusinghe delle passioni disordina te, 
fra  le  as tu zie  e  i t ranelli  del  ne mico.  Cosa  gli  vale  l'aver  credu to  in  Cris to  e  aver  
ricevuto  il  po tere  d 'essere  t ra  i  figli  di  Dio?  Guai  a  lui  se  il  Signore  non  ne  
p ro teggerà  la  fede! Guai  a  te,  dico, se  il Signore  non  interverrà  impedendo  che  tu  
sia  ten ta to  olt re  le t ue  for ze,  per  usare  le pa role  dell'Apos tolo:  Dio è  fedele e  non  
per metterà che siate tentati oltre quel che potete sopportare  . Veramente, colui che, 
do po  aver  noi  abbracciato  la  fede  (e  cioè  quan do  è  in  noi  la  m a no  della  nos t ra  
des t ra),  non  per met te  che  ci  assalgono  ten ta zioni  su periori  alle  nos t re  forze,  è  
Dio,  il  quale  ci  p ro tegge  sopra  la  m a no  della  nos t ra  des t ra.  Non  è  per  noi 
s ufficiente  avere  la  m a no  della  des t ra,  se  lui  non  p ro tegge  ques ta  s tes sa  m a no  
della des t ra.

Non alterare in nulla il deposito della rivelazione.

12.  Ques to  sia  de t to  riguardo  alle  ten ta zioni.  Ma  badate  cosa  aggiunge:  Ti 
protegga  il Signore  sopra  la  m a no  della  tua  destra.  Ve l'ho  de t to  e, s u p pongo,  voi 
ne  siete  convin ti.  Se  infa t ti  non  fos te  convin ti  e  convin ti  p roprio  in  base  alle  
Scrit ture,  non  mi  avres te  indicato  acclaman do  il vost ro  assenso.  Se d u nq ue  avete  
com preso, vedete, fra telli, come p rosegue; vedete il m o tivo per  cui il Signore ha  da  
intervenire  anche  sopra  la  m a no  della  des t ra:  pe rché  in  alt re  pa role  debba 
p ro teggere  la  s tessa  fede  per  la  quale  abbiamo  ricevuto  il po tere  di  essere  figli di  
Dio  e  di  essere  collocati  alla  s ua  des t ra.  Per  quale  m o tivo  il  Signore  ci  deve 
p ro teggere?  A m o tivo  degli  scandali.  Ma da  che  par te  si  levano  gli  scandali?  Noi 
dobbia mo  te merli  s u  d ue  fron ti,  come  d ue  sono  anche  i  p recet ti  dai  quali 
dipendono  to talmen te  la  Legge  e  i  Profeti :  cioè  l'amore  di  Dio  e  l'amore  del  
p rossimo. Si a ma  la Chiesa  perché  si  a ma  il p rossimo; Dio lo si  a ma  per  a more  di  
Dio  s tesso.  Quan do  d u nq ue  simbolica mente  si  pa rla  di  sole,  si  inten de  Dio,  e  
quan do  si  pa rla  di  luna  si  intende  simbolica mente  la Chiesa. Ora, se  u no, caden do  
in  errore,  non  credesse  confor me  a  verità  nei  riguardi  di  Dio  (non  credesse,  ad  
ese m pio,  che  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  sono  d 'una  s tessa  sos tan za), 
cos tui  sarebbe  inganna to  dall'as tu zia  degli  eretici,  s pecialmen te  ariani.  Così  chi 
credesse  che  nel  Figlio  e  nello  Spirito  Santo  ci  sia  qualcosa  in  me no  che  non  nel  
Padre,  avrebbe  subito  uno  scandalo  a  p roposi to  di  Dio.  Ebbene,  cos toro  sono  
bruciati dal sole. Ecco, invece, u n  al t ro  pers uaso  che la Chiesa la si t rovi sola mente  



in  una  qualche  set ta,  u no  che  non  riconosce  com'essa  è  s par sa  per  t u t ta  la  ter ra. 
Egli p res ta  fede  a  quei tali che  ripe tono:  Eccolo qui il Cristo, eccolo la  (come  avete 
u di to  dal  Vangelo  che  vi è  s t a to  let to), me n t re  si  sa  che  lui, d an do  u n  p re z zo  così  
grande,  ha  reden to  t u t to  il  m o n do.  Ebbene,  costui  s ubisce  uno  scandalo  nei 
riguardi  del  p rossimo  ed  è  bruciato  dalla  luna.  Chi,  inso m ma,  er ra  nei  confron ti  
della  sos tan za  della  verità  viene  bruciato  dal  sole  e  di  giorno,  in  quan to  erra  
p ro prio  circa  la  Sapienza  di  cui  s ta  scrit to:  Il  giorno  passa  al  giorno  la  parola . A 
ques to  riguardo  affer ma  anche  l'Apos tolo: Adattando le cose spirituali agli uo mini  
spirituali .  Ecco  cos'è:  Il  giorno  passa  al  giorno  la  parola;  è:  Adattando  le  cose  
spirituali  agli  uo mini  spirituali.  Ecco  cos'è:  Il  giorno  passa  al  giorno  la  parola;  è: 
Noi parlia mo di sapienza  tra i perfetti . Cos'è invece: E la notte alla notte tras mette  
la notizia ? Ai piccoli si  p redica  l'abbassa mento  di  Cristo: la  sua  incarna zione  e  la 
s ua  crocifissione.  Ques to  è  il lat te  che  bas ta  ai  piccoli. In  tal  m o do  ques ti  piccoli 
non  vengono  abbandona ti  d u ran te  la  no t te,  perché  anche  d uran te  la  no t te  
risplende  la  luna, cioè  a t t raverso  la  carne  di  Cris to  si  p re dica  loro  la  Chiesa, della  
quale  la  carne  di  Cristo  è  la  te s ta.  Ora,  chi  non  si  lascia  scandalizzare  in  ques te  
cose, cioè nei riguardi della Chiesa  e della carne  di Cristo, non  viene bruciato  dalla  
luna.  Chi  poi  non  si  lascia  scandaliz zare  nei  riguardi  della  verità  im m utabile  e  
intoccabile, non  viene bruciato dal sole. Non mi  riferisco a  ques to  sole che insieme  
con  noi  vedono  anche  le  m osche  e  gli  animali,  m a  a  quel  sole  del  quale  alla  fine  
diranno  gli  e m pi:  Che  cosa  ci  ha  giovato  la  superbia?  e  quale  vantaggio  ci  ha  
arrecato  la  iattan za  delle  ricchez ze? Tutto  è  passato  co me  o mbra.  E do po  ques to  
diranno  ancora:  Erra m mo  dunque  dalla  via  della  verità,  e  la  luce  della  giustizia  
non  rifulse  per  noi  e  il sole  per  noi  non  si levò  .  Se si  t ra t tasse  del  sole  m a teriale, 
non  sorge  forse  per  t u t ti  gli  em pi,  secondo  la  dis posizione  di  colui  del  quale  fu  
det to  che  fa  sorgere il suo sole sopra  i buoni e sopra i cattivi ? Ne segue che Dio ha  
fat to  u n  al t ro  sole,  diverso  da  ques to  che  sorge  s ui  buoni  e  s ui  cat tivi  e  che  
vedono  i  buoni  e  cat tivi.  È, ques t 'alt ro,  u n  sole  non  crea to  m a  genera to,  u n  sole  
per  opera  del  quale  t u t te  le  cose  sono  s ta te  crea te,  u n  sole  dove  ha  sede  la 
percezione  della  verità  im m utabile.  Di ques to  sole  diranno  gli  em pi:  E il sole  per  
noi  non  si  levò .  Chi  non  erra  nei  riguardi  della  Sapienza  in  se  s tessa  non  viene  
bruciato  dal  sole; come  chi non  er ra  riguardo  alla  Chiesa  e  alla  carne  di  Cristo  e  a  
t u t te  le  cose  accadu te  nel  te m po  per  la  nos t ra  salu te,  non  viene  bruciato  dalla  
luna. Se però  non  s 'avvera nell'uo mo  quan to  dice il salmo, e cioè: Il Signore è il tuo  
riparo sopra la m a no della tua  destra, egli, anche se già ha  credu to  in Cris to, cadrà  
in  errore, o  nel  p rimo  cam po  o  nel  secondo. Da ciò  si  s piega  l'aggiun ta  che  segue  
le pa role: Il Signore è il tuo riparo sopra la m a no  della tua  destra. Si im magina  u na  
difficoltà  da  par te  del  creden te,  ques ta  cioè:  " Ecco,  io  or mai  posseggo  la  m a no  
della  mia  des t ra;  ho  scelto  la  fede  in  Cristo;  ho  ricevuto  il  po tere  d 'essere  
annoverato  t ra  i figli di  Dio. Che bisogno c'è che Dio mi faccia ancora  da  coper tu ra  
res tando  sopra  di  me?  Cioè: pe rché  deve  s tar mi  ancora  sopra  la  m a no  della  mia 
destra? ". Continua:  Di giorno il sole non  ti brucerà, né  la luna  di notte.  Per  ques to  
è  al  di  sopra  della  m a no  della  t ua  des t ra  colui che  ti  copre: affinché  il sole  non  ti  
bruci  di  giorno  né  la  luna  di  not te.  Com pren de te,  fratelli,  che  t u t to  ques to  è  
ovviamente  un  parlare  figura to.  In  realtà,  se  pensia mo  al  sole  visibile,  è  vero  che  
esso  brucia  d u ran te  il giorno,  m a  forse  che  brucia  anche  la  luna  quan do  s plende 
di  not te?  Cosa  sarà  quindi  ques to  bruciare?  Lo  scandalo.  Ascolta  le  pa role 
dell'Apostolo:  Chi  è  infer mo  che  anch'io non  lo sia? chi è  scandalizzato  senza  che  
io ne bruci? 



L'esempio di Santa Crispina.

13.  [vv 6 - 8.] Dunque  di  giorno  il sole  non  ti  brucerà,  né  la  luna  di  notte.  Perché? 
Perché  il Signore ti custodirà  da  ogni m ale. Ti cus todirà  dagli scandali in te m po  di  
sole, dagli scandali in te m po  di  luna, inso m m a  da  ogni m ale, lui che  è  il t uo  riparo 
sopra  la m a no  della t ua  des t ra, lui che non  dor me  né  si lascia p rendere  dal sonno.  
Ma  che  bisogno  c'è?  Il  Signore  ti  custodirà  da  ogni  m ale,  perché  sia mo  fra  le 
ten tazioni.  Il  Signore  custodisca  la  tua  ani m a.  Sì,  anche  riguardo  all'anima,  il 
Signore  custodisca  il  tuo  entrare  e  il  tuo  uscire,  sin  da  ora  e  in  eterno.  Non  la 
cus todisca  come  fa  col  corno,  poiché  quan to  al  corpo  i  m ar ti ri  furono  t rucida ti, 
m a  custodisca  vera mente  il  Signore  la  tua  ani m a,  poiché  riguardo  all'anima  i 
m ar tiri  non  cedet tero.  Ecco  i  per secutori  infierire  contro  Crispina,  di  cui  oggi 
celebriamo  il na tale. Infierivano cont ro  una  don na  ricca e delicata, m a  lei era  for te  
perché  il Signore  era  il  s uo  riparo  sopra  la  m a no  della  s ua  des t ra  e  la  cus todiva. 
C'è  forse  in  Africa  qualcuno  che  non  conosca  ques ta  m ar tire?  Fu  u na  persona  
celeberrima,  nobile  di  fa miglia,  facoltosa  negli  averi;  m a  tu t te  ques te  cose  
cos ti tuivano la s ua  sinist ra  e le s tavano al di  so t to  della tes ta. Venne il ne mico con  
l'in ten zione di colpirla alla tes ta, m a  lei gli p resen tò  la sinis t ra  che si t rovava so t to  
la  tes ta.  La tes ta  s t ava  più  in  alto  e  la  des t ra  l'abbracciava  da  sopra.  Cosa  po teva  
farle  il per secutore,  anche  se  lei era  u na  don na  delicata?  In  realtà  era  u na  do nna  
fragile pe r  il sesso, indebolita forse  ancor  più  dalle ricchez ze  e  dal genere di  vita  a  
cui  s 'era  assuefa t ta.  Ma  come  p revalere  su  di  lei  se  era  così  ripara ta?  Come  
p revalere  s ullo  s poso  che  con  la  sinis t ra  la  cingeva  al  di  so t to  della  tes ta  e  
l'abbracciava  con  la  des t ra  ? Essendo  così  difesa,  come  avrebbe  po t u to  colpirla  il 
ne mico?'  E tu t tavia  la  colpì, m a  nel  corpo.  Pertan to,  cosa  dice  il salmo? Il Signore  
custodisca  l'ani ma  tua.  Con  l'anima  non  cedet te; solo  il corpo  fu  colpito, e  colpito  
solo te m poranea mente, poiché alla fine risorgerà. Non diversa mente  fece colui che 
si  degnò  diventar  capo  della  Chiesa.  Offrì  il  suo  corpo  perché  fosse  colpito  
te m poranea mente; e  in  capo  a  t re  giorni  lo risuscitò, riservandosi di  risuscitare  la  
nos t ra  carne  alla  fine  dei  te m pi.  Per  ques to  infat ti  è  risor to  il  Capo,  perché  il 
corpo  avesse ad  a t ten dersi la s tessa  sor te, e così non  venisse me no  [nella p rova]. Il 
Signore  custodisca  la  tua  ani ma.  L'anima  non  ceda,  non  si  lasci  sopraffare  dagli 
scandali d u ran te  le pe rsecu zioni e  le p rove, non  ceda  né  venga me no, come  dice il 
Signore: Non te mete coloro che uccidono il corpo m a  non  possono uccidere l'ani ma;  
te mete piuttosto colui che ha  il potere di uccidere il corpo e l'ani m a  nella geenna  di  
fuoco .  Custodisca  d u nque  il Signore  ques ta  t ua  anima,  impeden do  che  tu  ceda  a  
chi  ti  suggerisce  il m ale, a  chi  ti  p ro met te  beni  falsi  o  ti  minaccia  m ali  te m porali. 
Sì, il Signore custodisca la tua  ani ma.

L'umiltà e la fiducia in Dio ci garantiranno la riuscita.

14.  E inoltre  il  Signore  custodisca  il tuo  ingresso  e  la  tua  uscita,  sin  da  ora  e  in  
eterno.  Fa'  a t ten zione  un  istan te  al  t uo  ingresso.  Il  Signore  custodisca  il  tuo  
ingresso e  la  tua  uscita,  sin  da  ora  e  in  eterno.  Il  Signore  custodisca  la  t ua  u scita. 
Cos'è  l'ingresso?  Cos'è  l'uscita?  Quando  veniamo  ten ta ti,  en t riamo  [nella  lot ta]; 
quan do  vinciamo  la  ten ta zione  ne  u sciamo.  Ecco  l'ingresso,  ecco  l'uscita.  Dice  la 
Scrit tura: Co me il fuoco prova i vasi del vasaio, così la tribolazione p rova gli uo mini 
giusti .  Se i  gius ti  sono  come  i  vasi  del  vasaio,  è  necessario  che  tali  vasi  en t rino  
nella  fornace  del  vasaio.  Né  il vasaio  è  sicuro  della  loro  riuscita  quan do  li caccia  
den t ro  la  fornace  m a  solo  quan do  ne  escono.  Il  Signore  invece  è  sicuro  [anche 
p rima  della  p rova], perché  sa  chi sono  i suoi   e  sa  in  quali vasi non  si  formeranno  
crepe  den tro  la fornace. Non  si  screpolano  quei vasi den tro  i quali non  c'è il vento  



della  su perbia.  È infat ti  l'umiltà  la  virtù  che  ci  cus todisce  in  ogni  p rova,  e  quan ti  
can tiamo  il Cantico dei gradini saliamo  dalla valle del pianto, e  abbiamo  con  noi il 
Signore  che  custodisce  il  nos t ro  ingresso  e  ci  salva.  Siamo  saldi  nella  re t t a  fede 
quan do  c'incoglie  la  p rova,  e  il  Signore  custodirà  l'uscita  sin  da  ora  e  in  eterno.  
Quando  infat ti  sa re mo  usciti  d a  ques ta  vita  piena  di  ten ta zioni,  non  ci  sarà  m ai  
più  in  eterno  alcuna  ten ta zione,  come  non  ci  sa rà  più  alcuna  passione  a  
infas tidirci  minima mente.  Ascolta  l'Apos tolo  che  ti  ra m men ta  quello  s tesso  che  
poc'an zi  io  ti  ra m me ntavo.  Dice:  Fedele  è  Dio,  che  non  per metterà  siate  tentati  
sopra  le  vostre  forze .  Ecco  in  che  m o do  è  cus todito  il  t uo  ingresso.  Quan do  Dio 
non  per met te  che  t 'incolga  u na  ten ta zione  che  t u  non  po t res ti  su perare,  allora  
cus todisce  il t uo  ingresso.  E osservate  se  egli  cus todisce  anche  l'uscita.  Dice:  Ma  
con  la  tenta zione  vi  procurerà  anche  la  via  d'uscita,  onde  possiate  sopportarla .  E 
po t re mo  noi,  fra telli,  in terpre tare  il  tes to  diversa mente  da  come  ci  insegnano  le 
s tesse  parole  dell'Apostolo?  Custoditevi  d u nq ue  [dal  m ale],  e  ques to  non  da  voi 
s tessi  m a  sia  il  Signore  il  vost ro  riparo:  lui  che  vi  cus todisce  sen za  dor mire  né  
cadere  nel  sonno.  Si addor mentò  u n  giorno,  è  vero,  per  a mor  nos t ro;  m a  poi  si  
rides tò  né  m ai  più  si  addor menterà.  Nessuno  quindi  faccia  assegna mento  s u  se  
s tesso.  Saliamo  dalla  valle  del  pianto:  non  fer mia moci  lungo  la  via,  come  vi 
res tano  fissi  i  gradini.  Noi  non  dobbia mo  né  fermarci  per  pigrizia  né  cadere  per  
s u perbia. Diciamo  a  Dio: Fa' che  non  vacilli il nos t ro  piede. E lui, il nos t ro  cus tode, 
non  dor mirà.  Col  suo  aiuto  è  in  nos t ro  po tere  fare  di  Dio  il  nos t ro  cus tode,  u n  
cus tode  che  non  dor ma  né  sia  p reda  del  sonno,  lui  che  cus todisce  Israele.  Chi  è  
ques to  Israele?  L'uomo  che  vede  Dio.  In  ques to  m o do  avrai  aiuto  da  par te  del 
Signore,  e  avrai  ancora  una  tua  coper tura  sopra  la  m a no  della  t ua  de s t ra,  e  il t uo  
ingresso  e la t ua  u scita saranno  cus toditi da  ora, adesso, e per  se m pre. Se p resu mi  
di  te,  il  t uo  piede  si  m uove;  e  se  si  m uove  il  t uo  piede,  t u  po t rai  anche  pensare  
d 'aver  guadagnato  in  altez za  m a  ne  cadrai  per  essere  s ta to  s u perbo.  È infat ti 
l'umile che res ta  nella valle del pian to  a  dire: Non far vacillare il m io piede .

Agostino chiede venia agli uditori del suo lungo discorso.

15.  Pur  t ra t tan dosi  d 'un  salmo  breve,  l'esposizione  è  s ta ta  lunga  e  lungo  il 
discorso.  Ascrivetelo,  fra telli,  al  fat to  che,  avendovi  invita to  in  occasione  del  
na tale  della  beata  Crispina,  nel  servirvi  il  p ran zo  sono  s ta to  u n  po'  t rop po  
generoso. Non po t rebbe del res to  capitarvi qualcosa del genere quan do, invitati d a  
qualche  gerarca,  una  volta  a  tavola  vi si  cost ringa  a  bere  ol t re  mis ura?  Sia quindi 
consentito  a  noi  fare  lo  s tesso  con  la  pa rola  di  Dio.  Inebriati  e  saziati  [di  ques ta  
parola],  come  ha  fat to  anche  il  Signore  degnan dosi  d 'irrigare  la  te rra  con  la  
pioggia  m a teriale  ora  cadu ta,  con  gioia  m aggiore  rechia moci  ora  alla  to mba  dei  
m ar tiri, come  ieri avevamo  p ro messo. I m ar tiri infat ti, or mai esen ti  da  sofferen ze, 
son  qui in m e z z o  a noi.

SUL SALMO 121
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

A Dio si ascende amando con cuore puro.

1. Quan do  l'amore  impuro  infiam ma  u n  cuore,  lo  sollecita  a  desiderare  le  cose  
della  te rra  e  a  cercare  ciò  che,  des tina to  a  perire,  cond uce  l'anima  alla  s tessa  



rovina:  la  p recipita  in  basso,  la  so m merge  nelle  p rofon dità  dell'abisso. 
Analoga mente  è  dell'a more  san to.  Eleva  alle  cose  del  cielo,  infia m ma  per  i  beni  
eterni,  des ta  l'anima  a  bra mare  le  cose  im m utabili  e  im mortali,  solleva  l'uomo  
dalle  p rofondità  dell'inferno  alle  so m mità  del  cielo.  In  una  parola,  ogni  a more  è 
do ta to  di  u na  s ua  for za  e,  quan d 'è  in  un  cuore  inna mora to,  non  p uò  res tarsene  
inoperoso: deve  per  for za  s pingere  all'azione. Vuoi vedere  come  sia  il t uo  a more? 
Osserva  a  che  cosa  ti  s pinge.  Non  vi  esor tiamo,  quindi,  a  non  a mare,  m a  a  non  
a mare  il m o n do, affinché  possiate  a mare  con  liber tà  colui che  ha  crea to  il m o n do.  
Un'anima  irre ti ta  dall'amore  terreno  è come se  avesse  del vischio nelle penne: non  
p uò  volare. Quando  invece è p u ra  da  quegli affet ti luridi che l'at taccano al m o n do,  
p uò  -  pe r  così  dire  -  volare  con  a mbedue  le ali s piegate: le s ue  ali sono  libere  da  
ogni impedimento, dove per  "ali" intendo  i d ue  coma n da me nti  dell'amore  di  Dio e 
dell'amore  del  p rossimo . E dove  [volerà] se  non  verso  Dio?  Sì, è  verso  di  lui  che  
volando  ascenderà,  poiché  in  effet ti  a man do  ascende.  Prima  però  di  po ter si  
elevare  e  me n t re  ne  sente  in  cuore  il desiderio, geme  per  essere  ancora  s ulla  te rra  
e  dice:  Chi  mi  darà  le  ali,  co me  di  colo mba,  e  volerò  e  mi  riposerò?  Per  dove 
s piccherà  il suo  volo se  non  per  u n  luogo lontano  dagli scan dali in me z zo  ai quali  
gemeva  la  pe rsona  che  p ronu ncia  le  pa role  or  ora  ricorda te?  Vuol  volare  lontano  
dagli scandali; lontano  dai  cat tivi ai  quali  è  m escolato; vuol  separarsi  dalla  paglia  
in me z zo  alla quale si t rova il buon  grano. Giunto  alla me ta, non  dovrà  più  soffrire  
per  la  m escolan za  e  la  com pagnia  di  alcun  m alvagio  m a  po t rà  vivere  nella  san ta  
società  degli angeli, cit tadini dell'e terna  Gerusalem me.

Lasciamoci attrarre dai gaudi della patria beata.

2. [v 1.] Ecco il m o tivo per  cui il salmo  che oggi ci accingiamo  a  esporre  alla vos t ra  
Santità  è  t u t to  u n  desiderio  di  ques ta  Gerusale m me.  Ne  è  pieno  -  voglio  dire  -  
colui  che  in  ques to  salmo  ascende.  È infa t ti  u n  cantico  dei  gradini;  e  di  ques ti 
gradini  abbiamo  s pesse  volte  de t to  alla  vost ra  Carità  che  sono  gradini  per  gente  
che  vi  sale,  non  che  scende.  Vuol  d u nq ue  salire:  m a  verso  quale  m eta  se  non  il  
cielo?  E che  significa  "salire  al  cielo"?  Vorrà  forse  salire  per  t rovarsi  u n  pos to  
accan to  al  sole,  alla  luna  e  alle  s telle?  No  cer ta mente.  [Se  desidera  ascendere  in  
cielo]  è  perché  nel  cielo  c'è  l'eterna  Gerusale m me  dove  abitano  quei  nos t ri 
concit tadini  che  sono  gli angeli, dai  quali noi  ora  ci t roviamo  lontani  perché  esuli 
in  te rra.  Nell'esilio  sos piriamo,  nella  pa t ria  godre mo;  m a  intanto,  già  d uran te  
l'esilio, incont riamo  dei com pagni che, avendo  vis to  la pa t ria, ci invitano  a  correre  
verso  di  lei.  Per  t rovarsi  accan to  a  loro,  gioisce  il  cantore  del  salmo,  di  cui  sono  
anche  le  pa role:  Mi son  rallegrato  in  [mez zo  a]  coloro  che  mi  dicevano: A ndre mo  
nella  casa  del Signore.  Ripensa te,  fra telli, a  quel  che  succede  quan do  al  po polo  si  
dà  no tizia  della  fes ta  dei m ar ti ri o  si  fissa  un  qualche  luogo san to  per  rad unarvisi  
in  un  de ter mina to  giorno  e  celebrarvi  la  fes ta:  come  tu t ta  la  gente  si  anima  ed  
esor tan dosi  sca mbievolmente  dice: Andia mo, andiamo! Se loro  si  chiede: Ma dove  
an dia mo?  rispon dono: Là, in  quel  luogo, in  quel  san tuario. Parlano  così  fra  loro  e  
accenden dosi,  per  così  dire,  l'un  l'alt ro  for mano  un 'unica  fiam ma;  e  ques t 'unica  
fiam ma,  nata  da  chi  pa rlando  com u nica  all'al t ro  il fuoco  di  cui  arde,  fa  confluire  
t u t ti  a  quel  luogo  san to,  e  il  san to  p roposito  li  san tifica.  Se  per tan to  u n  a more  
p u ro  riesce  a  t raspor tare  [i fedeli] a  u n  san t uario  m a teriale,  quan to  più  sublime  
non  dovrà  essere  l'amore  che  rapisce  al  cielo  il  cuore  di  chi,  vivendo  nella 
concordia,  p uò  sca mbiare  col  fratello  le  pa role:  A ndre mo  nella  casa  del  Signore!  
Ebbene,  corria mo!  Corriamo  perché  andre mo  nella  casa  del  Signore.  Corria mo 
perché  tal  corsa  non  s tanca;  [corria mo]  perché  arrivere mo  a  u na  me ta  dove  non  
esis te  s tanche z za.  Corriamo  alla  casa  del  Signore,  e  la  nos t ra  anima  gioisca  per  



coloro  che  ci ripetono  ques te  parole. Coloro  che  ce  le riferiscono  han  visto  p rima  
di  noi  la  pa t ria  e, da  lontano,  a  noi  che  li seguia mo,  gridano:  A ndre mo  nella  casa  
del  Signore.  Cam mina te,  corre te! L'han  vista  gli  Apostoli  e  ci  ha n  det to:  Corre te, 
s picciatevi,  veniteci  ap presso!  A ndre mo  nella  casa  del  Signore.  E ciascuno  di  noi 
cosa  dice?  Mi son  rallegrato  per  coloro  che  mi  dicevano: A ndre mo  nella  casa  del  
Signore.  Mi son  rallegra to  per  la  com pagnia  dei  Profe ti  e  degli  Apos toli.  Tut ti  
cos toro  infat ti ci han no  de t to  che andre mo nella casa del Signore.

La Gerusalemme terrena e la Gerusalemme celeste.

3 . [v 2.]  I nostri  piedi  stavano  negli  atri  di  Gerusale m m e.  Se cercavi  cosa  fosse  la 
casa  del  Signore,  eccotelo  s piegato.  In  quella  casa,  la  casa  ap p u n to  del  Signore,  si  
loda  il cost ru t tore  della casa  s tessa, il pa drone  di casa  è la gioia di t u t ti coloro  che  
vi abi tano: egli, che  quaggiù  è  l'unica [nos t ra] s peran za, lassù  [sarà] la nos t ra  reale 
felicità.  Pertan to,  quelli  che  corrono  a  che  cosa  debbono  pensare?  D'essere  in 
cer to  qual  m o do  lassù  e  d 'esserci  s tabilmente.  Gran  cosa  essere  s tabilmen te  in  
quella  casa,  in  com pagnia  degli  angeli,  e  m ai  perderne  il  po s to! Ci fu  uno  che  lo 
per se  e  decadde: colui  che  non  fu  s tabile  nella  verità  . Coloro  che,  viceversa,  non  
son  decadu ti  rimangono  s tabili nella  verità. E vera mente  s tabile  è  chi ripone  tu t to  
il  suo  godimento  in  Dio,  me n t re  chi  p re tende  di  sa ziarsi  godendo  di  se  s tes so  
cade. E chi  è  che  si  ripro met te  u na  tale  sa zietà? Il su perbo.  Ben a  ragione  d u nq ue  
colui  che  a mava  res tare  per  se m pre  negli  a t ri  di  Gerusalem me  diceva:  Nella  tua  
luce vedre mo  la luce. [Nella  t ua], non  nella  mia.  E ancora:  Presso di te,  non  p resso  
di me, [è] la fonte della vita. E cosa aggiungeva? Non si levi contro di m e  il piede del  
superbo,  e  la  m a no  dell'e m pio  non  mi  s m uova.  Ecco  là,  cadono  gli  operatori  di  
iniquità:  sono  abbattuti,  né  posson  rialzarsi!  Se  per tan to  costoro  non  po terono  
rimanere  in  piedi  pe rché  erano  s u perbi, devi salire  me diante  l'umiltà, in  m o do  da  
po ter  dire:  I nostri piedi stavano  negli atri di  Gerusale m m e.  Pensa  a  come  sarai  in  
quella pa t ria, e, sebbene ora  ti t rovi in cam mino me t ti ti dinan zi agli occhi quel che  
sarai  lassù  e  quel  che  godrai  in  m a niera  indefet tibile, quan do  sarai  in  m e z zo  agli 
angeli. Si realizzerà  in  te,  infat ti,  quel  che  fu  det to:  Beati  quelli che  abitano  nella  
tua  casa,  [o Signore]:  nei  secoli dei  secoli ti  loderanno .  I nostri  piedi stavano  negli  
atri  di  Gerusale m m e.  Quale  Gerusalem me?  C'è  in  effet ti  anche  quaggiù  u na  
Gerusalem me,  m a  ques ta  Gerusalem me  è  solo  una  figura  dell'al t ra.  Ora,  che  gran  
p rivilegio sarebbe  avere  s tabile dimora  nella  Gerusale m me  ter rena, se  la  cit tà  non  
po té  essa  s tessa  d ura re  s tabilmente  m a  fu  abbat tu ta?  E  di  ques to  p rivilegio 
parlerà  davvero  lo Spirito  Santo, consideran dolo  cosa  del m as simo  valore, quan do  
dal  cuore  arden te  di  ques to  inna morato  fa  u scire  l'espressione:  I  nostri  piedi  
stavano negli atri di Gerusale m m e ? Non  sono, viceversa, rivolte  alla  Gerusalem me  
ter rena  le  pa role  del  Signore:  Gerusale m m e,  Gerusale m m e,  che  uccidi  i profeti  e  
lapidi  coloro  che  ti  son  m a ndati ? Possibile  d u nque  che  il  salmis ta  desideri  come  
cosa  di  so m m o  p regio  il t rovarsi  fra  coloro  che  uccidevano  i p rofeti  e  lapidavano  
gli  inviati  [del  Signore]?  Certo  no!  Non  è  possibile  che  pensi  alla  Gerusalem me  
ter rena  colui  che  a ma  con  tan to  ardore.  Egli  vuol  sen z 'alt ro  giungere  all'alt ra  
Gerusalem me,  quella  che  è  la  nos t ra  m a d re   e  che  l'Apos tolo  definisce  come 
eterna nei cieli .

Struttura e fondamento della città santa. 

4 . [v 3.] E poi  ascolta! Se non  vuoi  credere  a  m e,  ascolta  come  continui  il salmo  e  
qual Gerusale m me  voglia rap p resen tare alle nos t re  me n ti. Egli aveva de t to : I nostri  
piedi  stavano  negli  atri  di  Gerusale m m e. Come  se  qualcuno  gli  avesse  chies to:  A 



qual  Gerusale m me  ti  riferisci?  di  quale  Gerusale m me  parli?,  egli  soggiunge 
im mediata mente: Gerusale m m e  è edificata in for m a  di città. Fratelli, quan do  David 
p ron unciava  ques te  parole  la  cit tà  di  Gerusalem me  era  com pleta mente  cost rui ta, 
non  la si s tava cost ruen do. Si riferiva quindi a  u n'alt ra  non  so  quale cit tà  che viene  
cos t rui ta  ai  nos t ri  giorni,  a  una  cit tà  verso  la  quale  m e diante  la  fede  corrono  le 
piet re  vive, della  quale  dice  l'apos tolo  Pietro:  E anche  voi, co me  altrettante  pietre  
viventi, siete insie me costruiti per for m are u na  casa spirituale , cioè il te m pio san to  
di  Dio. Che significa: Voi siete  insie me  costruiti co me  pietre viventi? Per  vivere, ti  è  
necessario  credere; credendo  diventi  te m pio  di  Dio, nel  senso  inteso  dall'apos tolo 
Paolo  quan do  dice: Santo  è  il te m pio di Dio, e  questo siete  voi . È d u nque  u na  cit tà  
che  adesso  viene  cost rui ta: adesso  vengono  s taccate  dai  m o n ti  le  piet re  ad  opera  
di  coloro  che  annu n ziano  la verità, adesso  le si  squadra  perché  ent rino  a  far  par te  
dell'edificio  eterno.  Ci  son  m olte  piet re  che  si  t rovano  ancora  fra  le  m a ni  del 
cos t ru t tore: che non  cadano  dalle m a ni dell'ar tefice se  vogliono da  perfe t ti en t rare  
a  far  pa r te  dell'edificio del te m pio. Ecco qual è la Gerusale m m e  che viene edificata  
in  for m a  di città. Il s uo  fonda mento  è  Cris to,  come  dice  l'apos tolo  Paolo: Nessuno  
può porre altra base oltre quella che già c'è, che è Gesù Cristo . Quan do  si pongono  
le  fonda menta  [d'una  casa],  le  si  pongono  in  terra  e  sopra  vi  si  cost ruiscono  le  
pare ti: le quali con  il loro  peso  ten dono  al basso  perché  in  basso  sono  s ta te  pos te  
le  fonda men ta.  Se  invece  il  nos t ro  fonda mento  è  in  cielo,  lasciamoci  cost ruire  
verso  il  cielo.  L'edificio  di  ques ta  basilica,  che  vedete  ergersi  nella  sua  m ole  
s pa ziosa,  è  u n  edificio  fa t to  di  m ateria,  e  quindi,  essen do  m a teria,  i  cos t ru t tori  
dovet tero  porne  in  basso  il  fonda mento.  Quan to  invece  a  noi,  che  venia mo  
cos t rui ti  in  senso  s piri tuale,  il  nos t ro  fonda men to  è  s ta to  pos to  nella  Som mità  . 
Corria mo  d u nq ue  là  dove  siamo  cost ruiti,  perché  p ro prio  di  Gerusale m me  fu 
det to:  I nostri piedi stavano  negli atri di Gerusale m m e.  Ma di  quale  Gerusalem me? 
La Gerusale m m e  che è edificata  in for m a  di città. Per m os trarci chiara mente  quale 
fosse  ques ta  Gerusalem me, non  si con tentò  di dirci che  viene edificata in for m a  di  
città,  poiché  anche  così  le  pa role  po t rebbero  intendersi  della  Gerusalem me  
ter rena.  Che  rispon dere  infat ti  a  u n  ipotetico  obiet tore  che  dicesse: È vero  che  al 
te m po  di  David,  quan do  ques te  parole  venivano  de t te  e  canta te,  quella  cit tà  era  
com pleta mente  cos t rui ta;  m a  non  po teva  David,  s piri tualmen te  illuminato, 
p revederne  la  rovina  e  la  ricost ru zione?  In  effet ti  Gerusale m me  fu  devasta ta  e  il 
po polo,  p reso  p rigioniero,  fu  depor ta to  a  Babilonia:  avvenimento  che  nelle 
Scrit ture  è chiamato  esilio babilonese  . Geremia però  aveva p rofeti zza to  che, do po  
se t t an ta  anni  di  p rigionia,  si  sarebbe  po tu ta  ricost ruire  la  cit tà  dis t ru t t a  dai 
vincitori . Ora  qualcuno  po t rebbe  concludere:  Ecco  cosa  vedeva  David  illuminato  
dallo  Spirito:  che  la  cit tà  di  Gerusalem me  sarebbe  s ta ta  dis t ru t ta  dal  po polo 
vincitore  e  do po  se t t an ta  anni  sarebbe  s ta ta  ricos t rui ta.  Per  ques to  diceva: 
Gerusale m m e  la  quale  è  costruita  in  for m a  di  città .  Non  pensare  d u nq ue  [tu  
interpre te]  che  le  s ue  parole  si  riferiscano  alla  cit tà  for mata  dai  san ti,  come  da  
piet re  viventi.  Perché  sia  tol to  ogni  d ubbio,  nota  come  p rosegue.  Diceva:  I nostri  
piedi stavano negli atri di Gerusale m m e. Quale cit tà  chiamo Gerusalem me? Forse -  
dice  -  quella  che  voi  vedete  ergersi  nella  sua  m ole  di  m u ra  m a teriali?  No,  m a  la 
Gerusale m m e  che  è  edificata  in  for m a  di città . Perché  non  " la  cit tà  " m a  in  for m a  
di  città ,  se  non  perché  la  m ole  delle  m ura  della  Gerusalem me  terrena  cos ti tuiva 
u na  cit tà  visibile, una  cit tà  in  senso  p roprio, come  lo  si  u sa  da  t u t ti? Al con trario  
l'al t ra  Gerusalem me  viene  edificata  in  for ma  di  cit tà,  poiché  quan ti  en t rano  a  
farne  par te  sono  anch'essi  a  m odo di pietre vive , e  non  piet re  in  senso  concreto  e 
reale. Ebbene, com'essi sono  a m o do  di piet re, e non  piet re  [sic et  sim pliciter], così  
la  Gerusalem me  è edificata,  non  cit tà,  m a  -  dice  p ro prio  così  -  in  for m a  di  città: 
dove, u san do  la  voce  " edificio  ", ha  voluto  inculcarci  che  si  riferiva  alla  s t ru t t u ra  



es terna  delle  m u ra  e  al  loro  com plesso.  In realtà, pa rlando  p ropria mente,  quan do  
si  dice  " cit tà  " ci  si  riferisce  alle  per sone  che  vi abitano;  m a  il  salmis ta,  dicendo  
che  viene  costruita  ci  m os t ra  che  col  no me  di  cit tà  designa  il  com plesso  degli 
edifici.  E  sicco me  l'edificio  s piri tuale  ha  u na  cer ta  so miglianza  con  l'edificio 
m a teriale, pe r  ques to  dice che [quella Gerusalem me] è costruita in for m a  di città .

L'Assoluto divino e la sua graduale rivelazione.

5 . Ma ci dica  p u re  le pa role  successive e  così ci tolga  ogni  d ubbio, confer man doci 
che  non  dobbia mo  intendere  in  senso  m a teriale  l'affer ma zione:  Gerusale m m e  è  
edificata  in  for m a  di  città .  La  sua  partecipazione  così  continua  -  è  nell'Assoluto . 
Suvvia, fra telli! Chiunque  è in grado  di  indiri zzare  a  cose alte  l'acu me  della me n te,  
chiunque  deponendo  l'opacità  della  carne  ha  p u rificato  l'occhio del  cuore, lo elevi 
quan to  p uò  e cerchi di  vedere  l'Assoluto. Cos'è l'assoluto? Come lo definirò, se  non  
l'assoluto? Se ne  siete  in  grado, fra telli, capite  cosa  sia  l'assoluto, poiché, quan to  a  
me,  qualunque  al t ra  pa rola  volessi  aggiungere,  non  direi  più  ciò  che  è  assoluto . 
Facciamo  insieme, com u nque, lo sfor zo  per  condur re  la me n te  di  chi è  più  debole  
a  pensare  all'Assoluto .  Ci  serviremo  di  parole  e  di  concet ti  che  gli  siano  vicini. 
Cos'è  l'assoluto? È ciò che  rimane  se m pre  lo s tesso, ciò che  non  è adesso  u na  cosa  
e  poi u n'alt ra. Cos'è, quindi, l'assoluto se  non  ciò che è? Che significa " ciò che  è "? 
Ciò che  è  eterno. Difat ti  ciò che  cambia  con tinua mente  il suo  m o do  di  essere, non  
è, poiché non  è s tabile. Non che non  esis ta  p roprio per  n ulla, m a  non  ha  l'essere in  
so m m o  grado.  Ma  allora  cosa  sa rà  che  esis te  piena men te  se  non  colui  che, 
inviando  Mosè,  gli  disse:  Io sono  colui che  sono ? Che  cosa  sarà  ques to  essere?  Si 
p resentò  u n  giorno  a  lui  il  suo  servo  e  gli  osservò:  Ecco,  tu  mi  m a ndi; m a  se  il  
popolo mi  do m a nderà  chi  mi  abbia  inviato, cosa  dovrò  rispondergli? Non  gli volle 
dire  alt ro  no me  all'infuori  di:  Io sono colui che  sono; an zi, p roseguen do  gli ribadì: 
Dirai pertanto  ai  figli d'Israele: Colui che  è  mi  ha  inviato  a  voi. Ecco  l'Assoluto! Io  
sono colui che  sono ; Colui che  è  mi  ha  inviato  a  voi . Non  po t rai  cer to  capire; è  già  
m olto  che  vi  intravveda  qualcosa;  è  m olto  che  ne  inten da  [il  fa t to].  Di  colui  che  
[altrimen ti]  non  avres ti  po tu to  capire  per  nulla  conserva  nella  m e n te  ciò  che  è  
diventa to  per  a mor  t uo.  Conservati  a t taccato  alla  u ma nità  di  Cris to,  a  cui  fos ti 
sollevato  quan d'eri  infer mo,  an zi  me z zo  m or to  a  causa  delle  ferite  che  t 'avevano  
infer to  i  p redoni . Per  essa  fos ti  condo t to  all'ospizio  e  là  o t tenes ti  la  guarigione. 
Corria mo,  d u nq ue,  alla  casa  del  Signore  e  cerchia mo  di  giungere  alla  cit tà  dove 
s tiano  fermi  i nos t ri  piedi, alla  cit tà  che  è  costruita  in  for m a  di città  e  nella  quale  
[c'è]  la  partecipazione  all'Assoluto . A che  cosa  d u nq ue  dovrai  tener ti  aggrap pa to? 
A  ciò  che  Cristo  è  diventa to  per  te,  ricordan do  che  quell'Assolu to  è  Cris to,  al 
quale, in quan to  è  nella na t ura  divina, si riferiscono  gius ta men te  le pa role: Io sono  
colui  che  sono.  Egli  è,  in  real tà,  l'Assolu to  per  quel  che  di  lui  si  afferma:  Non  
ritenne  u na  appropriazione  indebita  l'essere  uguale  a  Dio .  Affinché  però  t u  
diventassi par tecipe del s uo  essere  Assoluto, egli per  p rimo  si rese  par tecipe della  
t ua  condizione;  il  Verbo  si  fece  carne  pe rché  la  carne  divenisse  par tecipe  del 
Verbo.  Per  farsi,  poi,  carne  ed  abi tare  fra  noi,  il  Verbo  venne  dalla  s tirpe  di  
Abra mo,  come  era  s ta to  p ro messo  ad  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  che  dalla  loro 
s tirpe  sa rebbero  s ta te  benedet te  t u t te  le genti : ne  sa rebbe cioè sca tu rita  la Chiesa, 
diffusa,  come  cos ta tia mo,  per  t u t ta  la  te rra.  Così  Dio  ada t ta  il s uo  pa rlare  a  chi  è  
debole.  Dicendo:  Io sono  colui  che  sono,  saggiava  la  saldez za  del  [tuo]  cuore;  la 
s tessa  saldez za  del  cuore  e  inoltre  il  vigore  della  t ua  m e n te  eret ta  nella 
con te m plazione  saggiava  quan do  ti  diceva:  Colui che  è  mi  ha  m a ndato  a  voi.  Ma 
forse  t u  non  hai  ancora  l'a t ti tudine  a  con te m plare.  Ebbene,  non  s marrir ti,  non  
disperar ti.  Colui  che  è  volle  diventare  u n  uo mo  come  sei  t u.  Per  ques to  anche  



con tinuò  a  parlare  con  Mosè  che  s 'era  come  s paventa to  di  fron te  a  u n  tal  no me. 
Qual no me? Il no me  Colui che  è . Così il racconto:  Il Signore  disse allora  a  Mosè: Io  
sono il Dio di Abra mo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe. Questo è in eterno il mio  
no me  . Non  disperar ti  se  ti  ho  det to:  Io sono  colui  che  sono , e:  Colui  che  è  mi  ha  
m a n dato  a  voi. Se adesso  tu  on deggi  e  per  la  m u tabilità  delle  cose  e  l'ins tabilità 
della  t ua  condizione  m or tale, in  cui  come  uo mo  ti  t rovi, non  p uoi  penet rare  cosa  
sia  l'Assoluto, ecco  io scendo  a  te, perché  tu  non  sei in  grado  di  giungere  a  m e.  Io  
sono  il  Dio  di  Abra mo,  il  Dio  di  Isacco  e  il  Dio  di  Giacobbe.  Nel  discenden te  di 
Abra mo  s pera  di  t rovare qualcosa  che  ti irrobus tisca  per  vedere  chi sia  colui che  è  
venu to  a  te  [prenden do  la carne] nella s tirpe  di Abra mo.

L'Assoluto divino e la mutabilità delle cose create.

6 . Egli è  quell'Assolu to  di  cui fu  de t to:  Tu  le m u terai ed  esse m u teranno; tu  invece  
sei se m pre lo stesso, il m e desi mo, e i tuoi anni non  verranno m e no . Ecco l'Assoluto: 
colui i cui anni non  verranno m e no . Fratelli, non  è forse  vero che  i nos t ri anni ogni 
giorno  vengon  me no, sen za  m ai  arres tarsi? Quelli che  son  passa ti  non  ci son  più,  
quelli  che  debbono  venire  non  ci  sono  ancora:  i  p rimi  sono  svaniti,  gli  alt ri 
verranno  m a  per  svanire  anch'essi.  Fermia moci,  fra telli,  a  ques t 'unico  giorno  di  
oggi. Ecco, noi  ora  parliamo  e  la  cosa  avviene  nel  succedersi  dei  m o menti.  Le ore  
passa te  son  fuggite,  quelle  fu ture  non  son  giunte  ancora; e  quan do  giungeranno, 
anch'esse  voleranno  via  e  scom pariranno.  Quali  sono  gli  anni  che  non  vengono  
me no, se  non  gli anni  che  rimangon  fer mi? Ma se  c'è  u n  luogo  in  cui gli anni  s tan  
fermi,  ques ti  s tessi  anni,  ap p u n to  perché  se m pre  fermi,  cos ti tuiscono  u n  unico  
anno; an zi  ques t 'anno,  che  non  passa  m ai,  è  u n  u nico  giorno.  Di più: ques t 'unico 
giorno  che  non  ha  né  aurora  né  t ra monto, che  non  comincia con  la sco m parsa  del 
giorno  p receden te  né  viene  cacciato  via  dal  giorno  seguente,  è  u n  giorno  che  s ta  
se m pre  fisso. Un tal giorno, chia malo p u re  come ti pa re. Se ti pa re, è u n  anno; se  ti  
p are, è  u n  giorno. Pensa  quel che  ti  p are: esso  res ta  im m utabile. Ebbene, della  s ua  
s tabilità  par tecipa  quella  cit tà  la  cui  partecipazione  è  nell'Assoluto .  Con 
fonda tez za,  quindi,  ques t 'uo mo,  divenu to  pa r tecipe  della  sua  s tabilità,  p uò  dire  
me n t re  corre  verso  di  lei:  I nostri  piedi  stavano  negli  atri  di  Gerusale m m e .  Ogni 
cosa  infat ti  è  s tabile lassù,  n ulla  vi è  di  t ransitorio. Vuoi anche  tu  avere  s tabilità  e 
non  essere  sogget to  a  m u ta me nti? Corri lassù. L'im m utabilità  ness uno  la possiede  
per  se  s tesso. Capite mi, fra telli! Ciò che  è  corporeo  non  è  im m utabile, perché  non  
ha  in  sé  s tabilità:  ca mbia  con  il  s uccedersi  delle  età,  cambia  con  le  m u ta zioni  di  
luogo  e  di  te m po,  ca mbia  a  causa  delle  m alat tie  e  delle  miserie  fisiche.  Non  è  
quindi  s t abile  in  se  s tesso.  Non  sono  s tabili  in  se  s tes si  ne m meno  i corpi  celes ti: 
anch'essi  son  sogget ti  a  delle m u ta zioni, per  quan to  a  noi occulte. È tu t tavia cer to  
che  si  s pos tano  da  luogo  a  luogo:  ascendono  dall'orien te  verso  l'occiden te,  per  
con tinuare  poi  il  loro  giro  verso  l'orien te.  Non  sono  quindi  s tabili;  non  sono  
l'im m utabile. La s tessa  anima  u ma na  non  gode s tabilità. Quante sono le m u ta zioni  
che  deter minano  varietà  nel  pensiero!  Quan ti  i  ca mbiamenti  causati  dai  piaceri! 
Quante  le  bra me  che  la  flagellano  e  me t tono  a  soqqua dro!  La  s tes sa  me n te  
dell'uo mo, cioè la sua  par te  ra zionale, è  m u tevole; non  è  l'assoluto. Ora  vuole, ora  
non  vuole; ora  sa,  ora  ignora; ora  ricorda,  ora  di men tica. Nessuno  quindi  t rova  in  
se  s tesso  l'im m utabilità.  Ci fu  u na  volta  u n  essere  che  volle  t rovare  in  se  s tesso  
l'im m utabilità -  p re tese cioè in cer to  qual m o do  d 'essere lui s tesso  l'assolu to -  m a  
decadde  [dal  s uo  ruolo]: era  u n  angelo,  m a  cadde  e  divenne  diavolo.  Egli inoculò  
nell'uo mo  la sua  s tes sa  su perbia, e nella s ua  invidia fece cadere con  sé  anche colui 
che  [fino  ad  allora] era  rimas to  s tabile . Vollero  anche  gli uo mini essere  l'assolu to; 
p re tesero  di  essere  pa droni  e  arbit ri  di  se  s tessi.  Ricusarono  d 'aver  sopra  di  sé  



colui  che  vera mente  è  signore,  colui  che  è  veramente  l'assolu to,  essen do  s ta to  
det to  a  lui:  Tu  li  m u terai  ed  essi  m u teranno;  m a  tu  sei  se m pre  lo  stesso  e  
m edesi mo .  Ebbene,  do po  tan te  miserie,  m ala t tie,  difficoltà  e  s ten ti,  l'anima  
me diante  l'umiltà  torni  a  chi  è  l'Assolu to,  per  aver  pos to  in  quella  cit tà  la  cui  
partecipazione è nell'Assoluto.

Tribù e curia.

7 . [v 4.]  Là infatti  ascesero  le tribù . Ci s tava mo  infat ti  p rop rio  do man da n do  dove 
salisse  colui che era  cadu to, poiché  la voce [che u dia mo] è  -  come  si diceva -  voce 
di  uno  che  s ta  salendo,  è  la  voce  della  Chiesa  in  at to  di  ascendere.  Ebbene,  dove 
crediamo  che  ascenda?  dove  va? dove  si  innalza?  Dice:  Là ascesero  le tribù. Dove 
ascesero  le  t ribù?  Nella  cit tà  la  cui  partecipazione  è  nell'Assoluto.  È là  che  si 
ascende: in  Gerusalem me. Scendeva u n  giorno  u n  uo mo  da  Gerusalem me  a  Gerico 
e  si  imbat té  nei  brigan ti .  Se  non  ne  fosse  disceso,  non  vi  si  sa rebbe  imbat tu to. 
Orbene,  se  d u ran te  la  sua  discesa  si  imbat té  nei  briganti,  si  decida  a  salire  e  
raggiungerà  gli angeli; m a  salga davvero, poiché  le t ribù  già sono  salite. Cosa  sono  
ques te  t ribù? Molti lo sanno, m olti no. E tocca  a  noi che  lo sap pia mo  abbassarci al 
livello  di  coloro  che  non  lo  sanno, affinché  anche  loro  possano  salire  insieme  con  
noi  là  dove  sono  salite  le  t ribù.  Con  no me  diverso  la  t ribù  p uò  essere  chiamata  
"curia",  m a  non  è  u na  designazione  ap propriata.  In  realtà  pe r  indicare  con  
p recisione  cosa  sia  u na  t ribù  non  c'è  alt ro  no me  all'infuori  di  quello  di  " t ribù  "; 
con  ter mine approssimativo po t re m m o  chiamarle "curie". Non che fossero  curie in  
senso  p ro prio,  poiché  allora  dovrem m o  pensare  alle  " curie  " che  sono  in  ogni  
cit tà,  da  cui  poi  derivano  i  no mi  " curiale"  e  " decurione  ", cioè  la  gente  che  fa 
par te  della  curia  o  della  decuria. A ques to  riguardo,  voi sapete  che  oggi ogni  cit tà  
ha  u na  curia  di  ques to  genere,  m a  ci  sono  anche,  o  almeno  ci  furono  un  te m po, 
nelle nos t re  cit tà  delle  curie  for mate  da  po poli; e  si  dà  anche  il caso  che  u na  cit tà  
abbia  parecchie  curie,  come  Roma,  che  ha  t ren tacinque  curie  po polari.  Curie  di  
ques to  tipo  vengon  chiamate  t ribù,  e  il  popolo  d 'Israele  ne  aveva  dodici,  quan ti  
erano i figli di Giacobbe.

Il pio credente è un Israele, la cui testimonianza è necessaria.

8 .  Dodici  erano  le  t ribù  del  po polo  d 'Israele,  e  in  quelle  t ribù  c'erano  per sone  
ca t tive  e  persone  buone.  Quan to  cat tive  non  furono  infat ti  quelle  t ribù  che  
crocifissero  il  Signore,  e  quan to  buone  quelle  che  lo  riconobbero! Certa mente  le 
t ribù  che  crocifissero  il  Signore  sono  t ribù  del  diavolo;  pe r  cui,  dicendo  in  quel  
luogo  il  salmo  che  là ascesero  le  tribù,  affinché  tu  non  riferissi  le  sue  parole  a  
t u t te  quan te  le  t ribù,  soggiunse:  Le  tribù  del  Signore.  Che  significa:  Le  tribù  del  
Signore?  Le t ribù  che  riconobbero  il  Signore.  Difat ti,  dalle  do dici  t ribù  di  pe r  sé  
ca t tive vennero  fuori degli individui buoni, na ti  da  t ribù  buone, che  riconobbero  il 
Cost ru t tore  della  cit tà  [superna]:  erano  i  grani  [del  buon  fru men to]  che,  na ti  in 
seno  a  quelle t ribù, rimasero  fram mis ti  alla  paglia. [Quando  fu  l'ora  di  ascendere], 
ascesero  non  insieme  alla  paglia  m a  p urificate,  selezionate,  come  t ribù  del  
Signore.  Là infatti ascesero le tribù, le tribù  del Signore.  Che significa: Le tribù  del  
Signore?  La testi monianza  per  Israele.  Significa  che  in  loro  si  riconosce  che  sono  
vera mente  u n  Israele. Cos'è  Israele? Il significato  della  parola  è  s ta to  già  s piegato 
m a  occorre  ripe terlo, e  anche  di  frequen te: difa t ti, per  quan to  ne  abbia mo  parlato  
da  poco,  p uò  essere  pa ssa to  di  m e n te  a  qualcuno.  Quan to  a  noi,  a  forza  di  
ripe terlo  dobbia mo  far  sì  che  non  lo dimen tichino  coloro  che  non  sanno  leggere  o 
non  ne  hanno  voglia:  a  costoro  noi  dobbiamo  fare  da  codice.  Israele,  t radot to,  



significa " colui che vede  Dio ". Anzi, an da n do  più  a  fondo  nell'esa me  della pa rola, 
Israele  significa  esat ta mente  ques to:  "  Egli  è,  è  u no  che  vede  Dio  ".  Due  cose  
d u nque: Egli è, ed  è uno  che vede Dio. Di per  se  s tesso, infa t ti, l'uo mo non  è, tan t 'è  
vero  che  è  m u tevole  e  sogget to  a  variabilità, se  non  diviene  par tecipe  di  colui che 
è  l'Assolu to. Egli è, quan do  vede  Dio. In alt re  pa role, egli è  quan do  vede  Colui che  
è; o  m eglio, vedendo  colui che  è, riesce  anche  lui ad  essere, nella  misura  che  gli è  
consentita.  Un  uo mo  siffat to  è  u n  Israele,  cioè  u no  che  è  [e]  che  vede  Dio.  Il 
s u perbo  al  contrario  non  è  u n  Israele,  perché  in  lui  non  c'è  pa r tecipazione  con  
l'Assoluto,  in  quan to  lui  s tesso  p re tende  d 'essere  il  [suo]  assolu to.  Chiunque  
voglia  far  di  se  s tes so  il  s uo  p ro prio  p rincipio  non  è  un  Israele. 
Conseguente mente,  nep p u re  l'uo mo  a man te  della  finzione  p uò  essere  u n  Israele, 
poiché  nell'uo mo  su perbia  e  finzione  vanno  necessariamente  insieme.  Ve  lo 
ripe to,  fra telli.  Il  s u perbo  necessaria mente  s mania  d 'ap parire  diverso  da  quello 
che  è. Non  p uò, fra telli miei, fare  alt rimen ti. E m agari  s maniasse, ques to  s u perbo, 
d 'ap parire  quel  che  non  è  fingendo, ad  ese m pio, d 'essere  u n  flau tis ta  m e n t re  non  
lo è. Lo si  po t rebbe  subito  s mascherare. Basterebbe  dirgli: Suona  e  facci vedere  se  
davvero  sei  flau tis ta.  Non  sapen do  s uonare,  si  scoprirebbe  subito  che  egli  si  è  
s pacciato  per  ciò  che  non  è.  Se  dicesse  di  essere  u na  per sona  eloquente,  gli  si  
po t rebbe  dire:  Parla  e  dacci  p rova  [della  t ua  eloquen za].  Dal  suo  parlare  si  
scoprirebbe  subito  che  egli  non  è  ciò  che  [di  sé]  aveva  affer mato.  Nel  caso  del  
s u perbo  c'è  di  peggio.  Egli  vuol  apparire  gius to  m e n t re  non  lo  è,  e,  siccome  è 
difficile discernere  la [vera] gius tizia, è  anche  difficile identificare  i su perbi. Resta  
com u nq ue  vero  che  i s u perbi  vogliono  ap parire  quel  che  non  sono;  pe r tan to  non  
han no  par tecipa zione  con  l'Assolu to, non  son  dalla pa r te  di Israele, cioè dell'uo mo  
che  vede  Dio. Chi è  invece dalla pa r te  di  Israele? L'uo mo  par tecipe  dell'Assolu to. E 
chi  par tecipa  dell'Assolu to?  Colui  che  riconosce  di  non  essere  ciò  che  è  Dio  e  di  
avere da  lui ogni bene  che  p uò  riscon trare  in se  s tesso; colui che  riconosce  di  non  
essere  di  pe r  se  s tesso  alt ro  che  peccato, m e n t re  da  Dio gli è  de rivata  la gius tizia. 
Un  tale  uo mo  è  u n  uo mo  sen za  inganno.  E cosa  disse  il  Signore  quan do  vide  
Natanaele? Ecco davvero u n  israelita, in cui non  c'è inganno!  Se per tan to  è u n  vero 
israelita l'uo mo  esen te  da  inganni, a  Gerusalem me  salgono le t ribù  di coloro  in cui  
non  c'è  inganno.  E  le  s tesse  t ribù  sono  u na  testi monian za  per  Israele.  Cioè: 
a t t raverso  di  loro  si  costa ta  che  fra  la  paglia  c'erano  dei  chicchi  di  buon  grano, 
me n t re, a  guardare  s u perficialmente  l'aia, se mbrava tu t to  paglia. Ma c'era  davvero  
del buon  grano, e  quan do  quei chicchi saliranno  verso  lo s plendore  delle so m mità  
celes ti, quan do  l'aia  sarà  ne t ta ta  col ventilabro  , allora  saranno  testi monianza  per  
Israele. Allora i ca t tivi diranno: C'erano davvero dei gius ti fra  i cat tivi! anche se noi  
credeva mo  che  tu t ti  fossero  ca t tivi,  anche  se  noi  credeva mo  che  tu t ti  fossero  
come  erava mo  noi...  Testi monianza  per  Israele.  Dove  salgono?  Con  che  p ro positi 
salgono?  Vengono  a  confessare  il  tuo  no me,  Signore.  Non  si  po teva  dire  con  
espressione  più  s t u pen da. Come la su perbia  è p resu n t uosa, così l'u miltà  confessa. 
Come  è  p resun t uoso  l'uo mo  che  vuol com parire  per  quel che  non  è, così è  devoto  
sincero  colui che  non  bra ma  com parire  per  quel che  è  personalmente  m a  a ma  ciò  
che  è  Dio. Ecco la me ta  a  cui ascendono  gli israeliti in  cui  non  c'è  inganno: coloro  
cioè  che  sono  davvero  israeliti  e  nei  quali  c'è  la  tes timonianza  per  Israele. 
Ascendono  con ques to  p roposito: confessare il tuo no me, Signore.

Il ministero apostolico, i diritti degli Apostoli e il loro ruolo nel giudizio.

9.  [v  5.]  Poiché  là  si  sedettero  i  seggi  per  il  giudizio.  Se  non  se  ne  com prende  il 
senso,  è  ques to  u no  s t rano  rebus,  u na  ques tione  che  lascia  s tu piti.  Chiama  seggi 
ciò  che  i greci  chiamano  t roni,  così  app u n to  chia mati  perché  sedili  cui  si  deve  -  



come  dire  -  rispe t to.  Pertan to,  miei  fra telli,  n ulla  di  s t rano  che  in  ques ti  seggi  o  
sedili seggano  gli uo mini; m a  come  si  fa  a  t rovare  un  senso  ragionevole quan do  ci 
si  dice  che  a  sedersi  sono  gli  s tessi  seggi?  È come  se  si  dicesse:  Seggano  ora  le  
ca t tedre  ovvero  i  sedili!  Il  sedile  è  fat to  per  sedervi,  e  così  p u re  il  seggio  e  la  
ca t tedra:  l'uo mo  vi  si  m e t te  sedu to,  non  si  siede  la  seggiola.  Cosa  significano  
allora  le  pa role:  Poiché  ivi  si  sedettero  i  seggi  per  il  giudizio?  Senza  d ubbio  vi 
risuonano  frequen ti  all'orecchio  le  pa role  de t te  da  Dio:  Il cielo mi  fa  da  trono,  la  
terra  è  lo  sgabello  dei  m iei  piedi.  In  latino  la  frase  è  resa  così:  Il cielo  mi  fa  da  
seggio . E chi sono  tali per sone, se  non  i gius ti? Chi sono  i cieli, se  non  gius ti? Essi 
sono  insieme il cielo e i cieli: la s tessa  cosa  è l'unica Chiesa e le varie chiese. Come  
la Chiesa  è  m ol teplice p ur  res tan do  u na, così i gius ti. Essi sono  il cielo  e  insieme  i 
cieli.  In  ques ti  cieli  siede  e  giudica  Dio.  Non  fu  det to  invano,  infat ti,  che  i  cieli  
narrano la gloria di Dio . Così pe r  gli Apostoli: i quali divennero  alt re t tan ti  cieli. E 
come  ci divennero?  Mediante  la  gius tificazione.  Come  il peccatore  diviene  terra  -  
tan t 'è  vero che  gli si po té  dire: Sei terra e alla terra ritornerai  -  così il gius tificato 
diviene  cielo.  E furono  gli  Apos toli  a  por tarci  Dio:  da  loro  Dio  folgorava  con  i 
miracoli,  t uonava  incuten do  ter rore,  m a n dava  la  pioggia  delle  consolazioni.  Essi 
d u nque  erano  il cielo  e  nar ravano  la gloria  di  Dio. E per  convincerci che  p roprio  a  
loro  si  dà  il no me  di  cielo, così è  de t to  in  quello  s tes so  salmo: Per tutta  la terra  si  
propagò il loro ri mbo mbo  e fino ai confini del m o ndo  le loro parole . Doman di: Ma 
di  chi?  Eccotelo  subito  scoper to: Dei  cieli. Se d u nq ue  seggio  di  Dio  è  il cielo  e  gli 
Apos toli sono  il cielo, sono  gli s tessi  Apostoli che  costi tuiscono  il seggio  di  Dio e 
il  suo  t rono.  Si dice  in  u n  alt ro  passo  [scrit tu rale]:  L'ani m a  del  giusto  è  il trono  
della sapienza  . Grande, grandissima affer ma zione  ques ta: Trono della sapienza  [è] 
l'ani m a  del  giusto.  E significa: Nell'anima  del  gius to  risiede  la  sa pien za  come  nel  
s uo  p ro prio  seggio,  nel  s uo  p ro prio  t rono,  e  da  lì  giudica  ogni  cosa  che  giudica.  
Costoro  d u nque  erano  i  t roni  della  sa pienza  e  per  ques to  diceva  loro  il  Signore: 
Sederete su dodici troni per giudicare le dodici tribù d'Israele . In tal m o do  le s tesse  
per sone  sederanno  su  do dici  seggi,  me n t re  sono  già  seggi  di  Dio.  Di  loro  infat ti  
era  s ta to  de t to: Là si sedettero i seggi. Poiché là si sedettero i seggi. Chi si sede t te? I  
seggi.  E chi  sono  ques ti  seggi?  Coloro  dei  quali  fu  de t to:  L'ani ma  del  giusto  è  la  
sede  della  sapienza  .  E chi  sono  ques ti  seggi?  I cieli.  E i  cieli  chi  sono?  Lo s tesso  
che  il  cielo.  E il  cielo  cos'è?  Ciò  di  cui  pa rla  il  Signore:  Il cielo  è  la  mia  sede .  
Pertan to,  i  gius ti  sono  seggi  e  ha nno  dei  seggi;  e  così  in  quella  Gerusalem me  ci  
saranno  dei  seggi  che  s ta ranno  sedu ti.  E perché  sederanno?  Per  [fare] il giudizio. 
Dice:  Voi,  che  siete  i  seggi,  sederete  su  dodici  seggi  per  giudicare  le  dodici  tribù  
d'Israele.  Chi  dovranno  giudicare?  Quelli  che  sono  giù  in  basso,  sulla  te rra.  E chi  
sono  i giudici? Coloro  che sono  diventa ti cielo. Riguardo  ai giudica ti si sa, poi, che  
saranno  divisi in d ue  grup pi: u no  si  t roverà  a  des t ra  e  l'alt ro  a  sinis t ra. Con Cristo  
anche  i san ti  s taranno  a  giudicare,  come  dice  Isaia:  Egli verrà  a  giudicare  con  gli  
an ziani del suo popolo . Ci son  d u nq ue  cer tuni  che  insieme  con  lui giudicheranno, 
me n t re  alt ri sa ranno  da  lui giudica ti: d a  lui e da  quegli alt ri che con  lui faranno  da  
giudici. Quan to  poi  ai  giudicandi,  essi  sa ranno  divisi  in  d ue  grup pi: il p rimo  sarà  
pos to  alla  de s t ra  e  sen tirà  elencarsi  le  opere  di  misericordia  che  ha  com piute,  
l'al t ro  sarà  pos to  alla  sinis t ra  e  gli  verranno  elencati  i  t ra t ti  della  s ua  d urez za  
d 'animo  e  la  s ua  s terilità  in  fat to  di  misericordia.  A  quelli  che  si  t rovano  alla 
des t ra  verrà  de t to:  Venite,  o  benedetti  dal  Padre  mio; possedete  il regno  che  vi  è  
stato  preparato  fin  dalla  fondazione  del  m o ndo.  Perché?  Rispon de:  Avevo  fa me  e  
mi  deste  da  m a ngiare.  Ed essi:  Ma quando  ti abbia mo  visto  a f fa m ato? E lui:  Tutte  
le volte che  l'avete  fatto a  uno  dei m iei fratelli, anche  dei più  piccoli, l'avete  fatto a  
m e  .  Cosa  m ai  significa  ques to,  fratelli? [Significa] che  faranno  da  giudici  [anche] 
coloro,  di  cui  fu  de t to  che  occorre  farseli  a mici  me dian te  l'iniquo  m a m m ona,  



affinché  essi  a  loro  volta  -  dice  -  vi  accolgano  nelle  tende  eterne .  Sì, insieme  col 
Signore  s taranno  assisi  [in  t rono] anche  i san ti,  a spet tan do  coloro  che  com pirono  
opere  di  misericordia.  Dopo  averli  collocati  alla  des t ra,  separandoli  dagli  alt ri,  li 
accom pagneranno  nel  regno  dei  cieli, e  sarà  ques ta  la pace  di  Gerusale m me. Qual  
è  la  pace  di  Gerusale m me?  Si  u niscano  le  opere  di  misericordia  corporali  alle  
opere  s pirituali  della  p redicazione,  e  si  ins tau ri  la  pace  m e diante  lo  scambio  nel  
dare  e  nel  ricevere.  Così  infat ti  si  esp rime  l'Apostolo  che  considera  ques te  opere  
di  misericordia  come  u n  rap por to  fra  il  d are  e  il  ricevere.  Dice:  Se  noi  abbia mo  
se minato  fra  voi beni  spirituali, è  gran  cosa  se venia mo  a  mietere  i vostri proventi  
m ateriali?  E in  u n  al t ro  passo  sullo  s tesso  argo mento:  Chi ne  raccolse m olto  non  
ne  ebbe  d'avan zo,  e  chi  poco  non  ne  ri mase  senza  .  Perché  chi  ne  raccolse  m olto  
non  ne  ebbe  d'avan zo?  Perché  l'avan zo  lo  diede  a  chi  si  t rovava  s p rovvisto.  E 
perché  chi ne  raccolse poco non  soffrì penuria? Perché  ne  ricevet te  da  colui che  ne  
aveva  in  abbon dan za.  È in  tal  m o do  -  dice  -  che  si  ha  da  ottenere  un'equa  
ripartizione , la quale poi  è  quella pace  di  cui è  de t to: Si faccia la pace m e diante  il  
tuo vigore .

La forza dell'amore.

10.  [v 6.] Ciò  è  tan to  vero  che,  appena  affermato  che  là  si sedettero  i seggi  per  il  
giudizio,  i seggi  sulla  casa  di  David  -  cioè  sulla  famiglia  di  Cristo  alla  quale  nel  
te m po  fornirono  i me z zi  di  sos ten ta mento  -  s ubito,  come  rivolgendosi  agli s tessi 
seggi,  dice:  Chiedete  le  cose  che  contribuiscono  alla  pace  di  Gerusale m m e.  Voi, 
seggi  che  or mai  siete  sedu ti  in  giudizio  e  siete  divenu ti  t rono  del  Signore  che  
giudica,  chiedete  -  dice  -  quali cose  contribuiscano  alla  pace  di  Gerusale m m e.  
Tocca infa t ti  a  chi giudica interrogare, m e n t re  chi è  giudicato  deve rispon dere  alle  
interrogazioni.  Ebbene,  ponen dosi  a  interrogare  cosa  t rovano?  Che  alcuni  ha nno  
esercita to  la  misericordia, alt ri  no; e  quindi  alla  Gerusalem me  chiameranno  [solo] 
coloro  che  cons ta teranno  aver  esercita to  la  misericordia,  poiché  le  opere  di  
misericordia  contribuiscono  alla  pace  di  Gerusale m m e.  Fratelli,  grande  for za  è 
l'amore,  grande  davvero! Volete  vedere  che  gran  for za  è  l'amore?  Se uno  viene  a  
t rovarsi  in  u na  qualche  necessi tà  che  gli  impedisca  d 'osservare  uno  dei  
coman da menti  di  Dio,  a mi  colui  che  l'osserva  e,  nella  pe rsona  dell'al t ro  che  
l'osserva,  lo  osserva  lui  s tesso.  Mi s tia  a t ten ta  la  vost ra  Carità! Ecco  u n  esem pio.  
Uno  è  s posa to:  non  p uò  divorziare  da  s ua  m oglie  m a  deve  obbedire  all'Apostolo 
che  gli  coman da:  Il m arito  renda  il debito  [coniugale]  a  sua  m oglie,  e  ancora:  Sei  
legato  alla  m oglie?  Non  cercare  lo  sciogli mento  [del  t uo  m a t rimonio].  Ora  a  
ques t 'uo mo  viene  in  me n te  che  c'è  u n  genere  di  vita  più  eccellente  [della  sua],  a  
p ro posi to  della  quale  dice  il  me desimo  Apos tolo:  Desidererei  che  tutti  fossero  
co me  m e  stesso .  Mira  quei  tali  che  han no  a t t ua to  ques to  consiglio  e  li  a ma. 
Aman doli ade m pie in essi ciò che non  p uò  ade m piere in se  s tesso. Grande  la for za  
dell'amore! E ques to  a more  è la nos t ra  for za, al segno che, se  non  fossimo  radicati 
in  esso,  a  n ulla  ci  varrebbero  tu t te  le  alt re  risorse  che  po tessimo  avere.  Dice 
l'Apos tolo:  Se io parlassi le lingue  degli uo mini e  degli angeli, e  non  avessi a more,  
non  sarei  che  un  bronzo  risonante,  o  u n  ce mbalo  squillante.  E aggiunge  u na  cosa  
sensazionale:  E se  anche  sbocconcellassi a  favore  dei  poveri  tutto  quello che  ho,  e  
dessi  il  m io  corpo  per  essere  arso,  e  non  avessi  a more,  non  ne  avrei  alcun  
giova me nto .  Si  abbia  invece  la  carità,  essa  sola.  E se  non  si  t rova  alcunché  da  
dis tribuire  ai poveri, si dia  loro  l'amore: si  dia  m agari u n  bicchiere d 'acqua  fresca  . 
Si  o t ter rà  la  s tessa  ricom pensa  di  Zaccheo  che  donò  ai  poveri  la  m e tà  del  suo  
pa t rimonio . Perché  ques to?  L'uno  ha  da to  così  poco,  l'al t ro  così  t an to;  pe rché  al 
p rimo  la  [stessa]  ricom pensa?  Sicuro!  la  s tes sa.  Differenti  erano  in  effet ti  le 



disponibilità, m a  non  differente  la carità.

Generosità nell'aiutare il bisognoso.

11. Essi  d u nq ue  vi  inter rogano;  voi  pensate  cosa  siete.  Ecco,  ci  è  s t a to  già  de t to:  
A ndre mo  nella  casa  del Signore . Certo  ci sia mo  rallegrati  in  [mez zo  a] coloro  che  
ci  dicevano:  A ndre mo  nella  casa  del  Signore.  Controllate  d u nque  se  davvero  
ca m miniamo, poiché  non  si  cam mina  con  i piedi  m a  con  gli affet ti. Controllate  se  
ca m miniamo. Ciascuno  di  voi si  esa mini  s ul  p roprio  com por ta mento  verso  i san ti 
poveri,  verso  i  fra telli  bisognosi,  sul  com por ta mento  verso  il  bisognoso  e  il 
me n dicante. Veda  u n  po'  ciascuno  se  il suo  cuore  non  sia  t rop po  angus to,  poiché  
verranno  i seggi sedu ti  in giudizio e  ti interrogheranno  e dovranno  t rovare  in te  le 
cose  che  concorrono  alla  pace  di  Gerusalem me. E in  che  veste  ti  in ter rogheranno? 
Come seggi di  Dio. È Dio s tesso  che giudica e, solo se  a  Dio p uò  sfuggire qualcosa,  
po t rà  sfuggire  a  quei  seggi  quan do  inizieranno  l'in terrogatorio.  Chiedete  le  cose  
che  contribuiscono  alla  pace  di  Gerusale m m e.  Ma  quali  cose  cont ribuiscono  a  
ques ta  pace?  E l'abbondan za  per  coloro  che  ti  a m a no,  dice  rivolgendo  il discorso  
dire t ta mente  a  Gerusalem me.  Per  chi  la  a ma  c'è  l'abbon dan za:  u n'abbondan za  
dove p ri ma  c'era  scarsità. Qui infat ti si è nella penuria, là nell'abbondan za; qui si è  
deboli,  là  robus ti;  qui  poveri,  là  ricchi.  Ma  come  avranno  fat to  [gli  a mici  di  
Gerusalem me] per  diventare  ricchi? Hanno  da to  quaggiù  ciò che  avevano  ricevuto  
da  Dio per  u n  u so  te m poraneo  e  di  là han no  ricevuto  i beni  che  Dio ha  p ro messo  
per  l'eternità. Miei fra telli, anche  i ricchi in ques to  m o n do  sono  poveri! Buon  per  il 
ricco  se  si  riconoscerà  povero!  Se  al  con trario  si  consideras se  colmo  [di  beni], 
sarebbe  gonfiez za,  non  pienez za,  la s ua. Si riconosca  vuoto, per  po ter  così essere  
riem pito.  Cos'ha  infat ti  adesso?  Dell'oro.  Cosa  non  ha  ancora  raggiun to?  La vita  
eterna.  Osservi  ciò  che  possiede  e  riflet ta  s u  quel  che  gli  m a nca.  Fratelli, dia  agli 
al t ri  a t tingendo  a  ciò  che  possiede,  se  gli s ta  a  cuore  o t tenere  ciò  che  ancora  non  
possiede. Con  ciò che  ha  com peri ciò che  non  ha.  E l'abbondan za  per  coloro che ti  
a m a no.

Amore e morte.

12.  [v 7.] Si faccia la pace m ediante il tuo vigore. O Gerusale m me, o  cit tà  cost ruita  
in for ma  di  cit tà, la cui pa r tecipazione  è  nell'Assolu to, si faccia la pace m e diante il  
tuo  vigore!  Si faccia  la  pace  me dian te  il  t uo  a more,  poiché  la  t ua  for za  è  il  t uo  
a more.  Ascolta  il  Cantico  dei  Cantici:  L'a more  è  forte  co me  la  m orte .  Grande  
affer ma zione,  fra telli!  L'a more  è  forte  co me  la  m orte.  Ma non  si  sarebbe  po t u to  
descrivere  in  m a niera  più  efficace  quan to  gran de  sia  la  for za  dell'amore,  che 
ricor rendo  all'espressione:  L'a more  è  forte  co me  la  m orte? O  c'è  forse  qualcuno, 
fra telli,  che  possa  op porre  resisten za  alla  m or te?  Si  resis te  al  fuoco,  alle 
inonda zioni, al  ferro; si  resis te  alle  au tori tà  e  m agari  ai  re; a rriva  la m or te: è  sola,  
m a  chi  p uò  resis terle? Non  c'è  nulla  più  for te  di  lei. E p roprio  per  ques to  alla  sua  
for za  è  s ta ta  pa ragona ta  la carità  quan do  fu  de t to:  L'a more  è forte  co me  la m orte.  
Inoltre,  sicco me  la  carità  uccide  in  noi  ciò  che  fu m m o  u n  te m po  per  farci  essere  
ciò  che  non  erava mo,  si  p uò  dire  che  l'amore  opera  in  noi  u na  s pecie  di  m or te. 
Una tal  m or te  aveva assapora to  colui che  diceva: Il m o ndo è a  m e  crocifisso e  io al  
m o ndo ; e  alt re t tan to  era  capi tato  a  coloro  a  cui  egli  diceva:  Voi siete  m orti  e  la  
vostra  vita  è nascosta  con Cristo in Dio . L'a more  è forte  co me  la m orte.  Se d u nq ue 
l'amore  è  for te, è  anche  robus to  e  do ta to  di  grande  vigore; an zi  è  lo s tesso  vigore,  
quel  vigore  per  cui  i  deboli  son  sos tenu ti  dai  robus ti,  la  te rra  dal  cielo,  la  gente  
com u ne  dai  seggi. Per  ques to,  si faccia  la  pace  m e diante  il tuo  vigore,  è  lo  s tesso  



che:  Si faccia  la  pace  nel  t uo  a more.  E con  tale  vigore,  con  tale  a more,  con  tale  
pace  venga  l'abbondan za  nelle tue  torri,  cioè  nelle  t ue  alture. Se infa t ti  saranno  in 
pochi  a  sedere  in  qualità  di  giudici,  saranno  m ol ti  coloro  che  verranno  collocati 
alla  des t ra  e  che  for meranno  il  po polo  di  quella  cit tà.  Saranno  m ol ti  quelli  che  
verranno  ascrit ti  al  grup po  di  ciascuno  di  quei  no tabili,  dai  quali  saranno  
introdot ti  nei pa diglioni eterni. Così ci sa rà  abbondan za  nelle  sue  tor ri. Quan to  al  
godimento,  di  cui  si  avrà  la  pienez za,  e  alla  ricchez za,  che  sarà  quale,  ciascuno  
p uò  esserne  capace  t u t to  ques to  sarà  Dio s tes so, lo s tesso  Assoluto, egli col quale 
la  cit tà  ha  la  pa r tecipa zione  nell'Assolu to.  Ed  egli  sa rà  ancora  la  nos t ra  
abbondan za.  Ma come?  Mediante  la  carità,  cioè  me dian te  il  vigore.  E chi  sarà,  o  
fra telli,  ad  avere  ques ta  carità?  Colui  che  in  ques ta  vita  non  cerca  il  p roprio 
tornaconto  . Ascolta  l'Apostolo, ques t 'uo mo pieno di carità! Dice: Rendetevi accetti  
a  tutti e  in  ogni cosa, così co me  anch'io cerco di piacere  a  tutti in  tutto  .  Ma allora, 
dove  sono  anda te  a  finire  quelle  t ue  parole:  Se  io  cercassi  ancora  di  piacere  agli  
uo mini  non  sarei  servo  di  Cristo ? Come  fai  a  dire  adesso  che  cerchi  di  piacere  a  
loro e ad  esor tare  gli al tri a  fare lo s tesso? Ma il senso  ul timo della frase non  è che  
si  debba  piacere  alla  gente  per  a mbizione  per sonale,  m a  per  la  carità.  Ora  chi 
cerca  la  p ropria  gloria  non  cerca  la  salvez za  al t rui,  me n t re  l'Apostolo  dice:  Così  
co me  anch'io cerco di piacere a  tutti in tutto, non  cercando ciò che è utile a  m e  m a  
alle m oltitudini, a f finché siano salve .

La pace nella carità e nell'unità.

13. [v 8.] Non è sen za  m o tivo che anche il salmis ta, pa rlando  della carità, dice: Per  
a more  dei  m iei  fratelli e  dei  miei  vicini  io parlavo  della  pace  [che  viene]  da  te.  O  
Gerusale m m e, città la cui partecipazione [è] nell'Assoluto, in ques ta  vita e in ques ta  
te r ra  io,  povero  e  pellegrino,  vado  gemendo  poiché  non  godo  ancora  della  t ua  
pace; t u t t avia  voglio  far mi  araldo  della  t ua  pace  e  p redicarla  [a t u t ti]. Non  per  u n  
a t t acca mento  a  m e  s tes so,  come  fanno  gli  ere tici,  i  quali,  pe rché  a mbiscono  la  
p ro pria  gloria, dicono (è vero): La pace sia  con  voi!, m a  non  posseggono loro s tessi  
quella  pace  che  augurano  agli  al t ri.  Se  infat ti  possedessero  la  pace,  non  
lacererebbero  l'unità.  Io viceversa  -  dice  il salmo  -  parlavo  della  pace  [che  viene] 
da  te.  Ma con  quali mire?  Per a more  dei m iei fratelli e  dei miei vicini.  Non  in  vis ta  
del mio  onore  e  della  mia  ricchez za, e  ne m me no  per  a more  della  mia  vita. Difat ti,  
per  m e  vivere  è  Cristo  e  il m orire  un  vantaggio. Se  parlavo  della  pace  [che  viene] 
da  te,  [era]  per  a more  dei  miei  fratelli  e  dei  m iei  vicini.  È vero  infat ti  che  egli 
per sonalmente  desiderava  essere liberato  [dal corpo] ed essere con Cristo, t u t tavia, 
al  fine  di  annu n ziare  ai  vicini  e  ai  fra telli  [la  verità],  diceva:  È però  necessario  al  
vostro  bene  che  io ri manga  fra  voi . Per a more  dei miei fratelli e  dei m iei vicini io  
parlavo della pace [che viene] da te.

14.  [v 9.]  Per a more  della  casa  del Signore  mio  Dio io ho  chiesto per  te  i beni.  Non 
te  li  ho  chies ti  per  avvantaggiar mene  io  s tes so.  In  tal  caso  infat ti  non  li  avrei 
chies ti  pe r  te  m a  per  me, con  la conseguen za  che, non  avendoli chies ti pe r  te, non  
li  avrei  avuti  pe r  nien te.  Te  li ho  chies ti,  invece,  pe r  la  casa  del  Signore  mio  Dio, 
cioè  per  la  Chiesa,  pe r  i  san ti,  per  i  pellegrini,  per  i  bisognosi,  affinché  possano  
ascendere  secondo  quel  che  loro  diciamo:  A ndre mo  alla  casa  del Signore.  Proprio 
per  a more  di  ques ta  casa  del  Signore  mio  Dio io ho  chiesto  per  te  i beni.  Da tu t to  
ques to  discorso, piu t tos to  lungo, a t tingete  le cose  necessarie, e  fa tene  vost ro  cibo 
e  bevanda.  Rimet te tevi  in  buona  salu te  e  corre te  e  conquis ta te  [la  palma  della  
vit toria].



SUL SALMO 122
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Cristo è con noi sulla terra, noi con Cristo siamo in cielo.

1 .  Ho  intrap reso  insieme  con  la  vost ra  Santità,  seguen do  l'ordine  p rogressivo, 
l'esa me dei cantici dell'uo mo  che ascende: ascende  e a ma, an zi in tan to  ascende  in  
quan to  a ma. Ogni a more  o  ascende  o  discende; dipen de  dal  desiderio: se  è  buono  
ci  innalzia mo  a  Dio,  se  è  cat tivo  p recipitiamo  nell'abisso.  Ma,  poiché  
assecondan do  il  desiderio  cat tivo  cade m m o  [nella  colpa],  non  ci  res ta  che  
riconoscere  [il  po tere  di]  colui  che  non  per  essere  cadu to  m a  libera mente  scese  
fino  a  noi,  aggrapparci  a  lui  e  così  risalire,  da to  che  ques to  non  ci  è  possibile  
me diante  le  nos t re  for ze.  Lo diceva  di  sua  bocca  il  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo: 
Nessuno  ascende  in  cielo se non  colui che  è  disceso dal cielo, il Figlio dell'uo mo  che  
è  nel  cielo .  Sembra  che  parli  solamente  di  sé;  m a,  se  è  risalito  lui  solo  come  lui 
solo  era  disceso,  gli  alt ri  saranno  rimas ti  [in  te rra]? Cosa  debbono  fare  gli  alt ri? 
Unirsi  al  s uo  corpo,  affinché  si  for mi  u n  u nico  Cris to,  che  scende  e  che  risale. 
Scende  [solamente]  il  capo,  risale  [il  capo]  insieme  col  corpo,  risale  ves ti to  della  
s ua  Chiesa,  che  palese mente  si  è  resa  sen za  m acchia  e  sen za  ruga  .  È d u nque  
risalito  da  solo,  m a  anche  noi  saliamo  con  lui  se  sia mo  u niti  a  lui  in  m o do  da  
for mare  le  s ue  m e mbra.  Anche  con  noi  egli  res ta  u n  uo mo  solo.  Proprio  così:  è  
u no  e  res ta  se m pre  u no.  L'unità  ci incorpora  con  l'Unico,  e  dall'ascendere  con  lui 
sono  esclusi  solamente  coloro  che  non  han  voluto  essere  u n  solo  [corpo] con  lui. 
Egli,  d u nque,  si  t rova  in  cielo,  im mortale  -  dopo  la  resur re zione  -  anche  nella  
carne  nella  quale  era  s ta to  te m poranea mente  m or tale. In cielo  egli non  è  sogget to  
né  a  persecu zioni, né  a  odi, né  a  vilipendi, come  lo  fu  in  te rra  quan do  per  nos t ro  
a more  si  degnò  subire  t u t ti  ques ti  m alt ra t ta menti.  Adeguandosi  t u t tavia  alle 
condizioni  del  suo  corpo,  che  ancora  t ribola  s ulla  te r ra,  diceva:  Saulo,  Saulo,  
perché  mi  perseguiti?  Nessuno  po teva  or mai toccare  la sua  persona  fisica, eppu re  
dal  cielo gridava d 'essere  perseguita to. Ora, se  è  vero  t u t to  ques to, non  dobbia mo  
essere  p rivi  di  s peran za  m a,  animati  da  viva  fiducia,  dobbiamo  avere  la  cer tez za  
che,  come  per  la  carità  Cristo  seguita  ad  essere  in  te r ra  insieme  con  noi, così  per  
la  s tes sa  carità  noi  siamo  con  lui  nel  cielo.  Di  come  Cris to  sia  in  te r ra  accan to  a  
noi  abbiamo  già  parla to; abbiamo  ricorda to  quel  suo  grido  che  risuonò  dal  cielo: 
Saulo, Saulo, perché mi  perseguiti? Mentre, in realtà, Saulo non  solo non  lo toccava 
m a  nep p u re  vedeva. Ma come si p uò  dimos t rare  che  noi siamo  insieme  con  lui nel  
cielo?  Lo a t tes tano  le  parole  del  m e desimo  apos tolo  Paolo:  Se  dunque  siete  stati  
risuscitati  con  Cristo,  cercate  le  cose  di  lassù  dove  Cristo  è,  sedente  alla  destra  di  
Dio; pensate  le  cose  di  lassù,  non  quelle  della  terra.  Poiché  siete  m orti  e  la  vita  
vostra  è  nascosta  con  Cristo  in  Dio .  In  conclusione,  egli  è  ancora  quaggiù  e  noi 
siamo  già  lassù:  egli  è  quaggiù  per  la  condiscenden za  fru t to  di  carità,  noi  siamo  
lassù  per  la  s peran za  fru t to  di  carità.  È infa t ti  nella  speran za  che  sia mo  stati  
salvati . Ma siccome  la nos t ra  s peran za  è  cer ta, anche  se  la nos t ra  salvez za  è  cosa  
ancora  fu tu ra, la si p redica di noi come cosa  già avvenu ta.

Perché geme il corpo di Cristo. 

2 . [v 1.] Proceda  d u nque  il nos t ro  cantore  nelle  sue  ascensioni,  m a  che  egli  can ti 
col cuore  di  ciascuno  di  voi, an zi  che  ciascuno  di  voi sia  quel  cantore. Difat ti, p u r  
p ron unciando  ciascuno  le  s ue  parole,  siccome  tu t ti  insieme  voi  for mate  in  Cristo  



u na  sola  enti tà,  u na  sola  è  la  pe rsona  che  parla,  e  quindi  non  dice: A te,  Signore,  
abbiamo  elevato  i nos t ri  occhi, m a:  A  te,  Signore,  ho  elevato  i m iei  occhi.  Pensate  
p u re  che  a  parlare  sia  ciascuno  di  voi,  m a  chi  pa rla  è  sopra t tu t to  quell'unico  
[corpo]  che  è  diffuso  per  t u t ta  la  ter ra.  Parla  quell'unico  che  alt rove  dice:  Dai  
confini della  terra  ho  gridato  a  te  quand'era  angustiato il m io  cuore . Chi m ai  p uò  
gridare  dalle [varie] es t re mità  della te r ra? O qual è  quell'uo mo  che  si espanda  fino 
a  toccare  [tu t te]  le  es t re mità  della  ter ra?  Un  uo mo  singolo  p uò  gridare  dal  paese 
dove  si  t rova,  m a  po t rà  forse  farlo  dalle  varie  es t re mità  della  te rra?  C'è  però  
l'eredi tà  di  Cristo,  della  quale  fu  de t to:  Ti  darò  in  eredità  le  genti  e  qual  tuo  
possesso  i confini  della  terra  ; ed  è  p roprio  ques ta  eredità  che  gridando  dice:  Dai  
confini della  terra  ho  gridato a  te  quand'era  angustiato il m io  cuore.  Che il nos t ro  
cuore  si  sen ta  angus tia to  e  allora  noi  gridere mo.  Ma  perché  dovrà  angus tiarsi? 
Non  per  le  sofferen ze  che  quaggiù  p rovano  anche  i cat tivi,  per  esem pio  per  aver  
s ubito  u n  da nno  [materiale]. Se u n  cuore si affligge per  ques to, è cenere. Ma tu  per  
u n  disegno della volontà  di Dio hai perd u to  u no  -  non  so  chi -  dei t uoi cari: se  per  
ques to  si  ra t t ris ta  il  t uo  cuore,  cosa  fai  di  eccezionale?  Per  m o tivi  di  tal  sor ta  si 
affliggono  anche  gli infedeli; anche  chi non  crede  in  Cris to  p roverebbe  sofferenza  
in  un  tal  caso. Di che  cosa  d u nq ue  deve  ra t t ris tarsi  il cuore  del  cris tiano? Del non  
po ter  ancora  vivere  insieme  con  Cristo.  Di  che  cosa  deve  ra t t ris tarsi  il  cuore  del  
cristiano?  Del  dover  essere  ancora  pellegrino,  me n t re  desidera  arden te mente  la 
pa t ria.  Se ques to  è  il m o tivo  per  cui  è  nell'angus tia  il t uo  cuore,  anche  nel  colmo  
della felicità  m o n dana  tu  gemi. E anche  se  ti piovessero  ad dosso  tu t te  le for tune  e  
il m o n do  p resen te  ti  sor ridesse  da  ogni  lato,  t u  gemeresti: ques to  perché  ti  rendi 
con to  d 'essere  in  esilio. T'accorgi, è  vero, di  aver  raggiun to  u na  cer ta  felicità, m a  è  
la felicità che incanta  lo s tol to, non  quella p ro messa  da  Cristo. Di ques ta  invece t u  
vai in cerca gemen do; ques ta  desideri e per  la s pin ta  di  ques to  desiderio  ascendi e  
me n t re  ascendi  canti  il Cantico dei gradini, e  cantan do  ques to  Cantico dei gradini  
dici: Ho elevato i m iei occhi a  te che abiti in cielo.

Progredire con umiltà, consapevoli dei propri peccati.

3 . Duran te  la s ua  ascensione  dove avrebbe  dovuto  elevare gli occhi se  non  là dove 
tendeva  e  desiderava  elevarsi?  Sale  infat ti  dalla  ter ra  al  cielo.  Ecco,  la  te r ra  è  in  
basso  e  noi  la  calchiamo  coi  piedi;  viceversa,  ecco  su  in  alto  il  cielo  che  noi  
vediamo  con  gli  occhi.  Ascendendo  lassù  cantiamo:  Ho elevato  gli  occhi  a  te  che  
abiti  nel  cielo.  Ma  dove  sono  le  scale?  Vediamo  infa t ti  che  fra  cielo  e  te rra  
intercorrono  s pa zi  im mensi,  gran dissime  dis tan ze,  es tensioni  sconfinate.  Noi 
vogliamo  salire  lassù,  m a  non  vediamo  per  quali  scale. Ci ingannere mo  d u nque  a  
can tare  il Cantico  dei  gradini  o  delle  ascensioni?  Saliamo  al  cielo,  se  pensiamo  a 
Dio  che  opera  le  ascese  nel  cuore.  Cos'è  ques to  ascendere  nel  cuore?  Avanzare  
verso  Dio. Come  quan do  si  vien  m e no  non  si  p rogredisce m a  si  cade, così quan do  
si  avan za  si  ascende.  A pa t to  però  che  nel  p rogredire  non  ci  si  insu perbisca;  a  
pa t to  che  salendo  non  si  cada.  Se infa t ti  avan zan do  ci si  insuperbisce, si  sale  m a  
per  cadere. Cosa  si dovrà  quindi fare  per  evitare  la s u perbia? Si sollevino  gli occhi  
a  colui  che  abita  nel  cielo;  non  si  rimiri  noi  s tes si!  Il  s u perbo  infa t ti  cos tu ma  
mirare  se  s tesso  e,  t rovandosi  grande,  si  com piace  di  se  s tesso.  Ma chiunque  si 
com piace  di  se  s tesso,  è  u no  s tol to  che  vuol  piacere  a  u no  s tolto,  pe rché  è  s tol to  
chiunque  si  com piace  di  sé.  Senza  delusioni,  in  fat to  di  piacere,  è  soltan to  colui  
che  piace  a  Dio.  E chi  è  che  piace  a  Dio?  L'uo mo  a  cui  piace  Dio.  Dio  non  p uò  
dispiacere  a  se  s tesso; fa'  in  m o do  che  piaccia  anche  a  te  e  così  piacerai  a  lui. Ma 
egli non  po trà  piacer ti  se  t u  non  p roverai  dispiacere  per  te  s tesso. Che se  t u  in  te  
s tesso  t roverai di  che dispiacer ti, volgi lontano  da  te  il t uo  occhio. Cosa s tai infat ti  



a  mirare  te  s tes so?  Se  ti  vorrai  guardare  con  sincerità,  t roverai  in  te  cose  che  ti 
debbono  dispiacere  e  dovrai dire  a  Dio: Il mio peccato mi  è se m pre  dinan zi . Sì, sia 
se m pre  dinan zi  a  te  il t uo  peccato, affinché  non  sia  dinan zi  a  Dio! Quan to  a  te, al  
con trario,  non  voler  essere  dinan zi  a  te  m a  dinan zi  a  Dio.  Ques to  infat ti  noi 
vogliamo:  che  Dio  non  dis tolga  da  noi  il s uo  volto,  m a  che  lo  dis tolga  dai  nos t ri  
peccati.  Son  d ue  cose  che  si  cantano  nei  salmi. È voce  del  salmo,  e  quindi  nos t ra  
voce,  quella  che  dice:  Non  distogliere  da  m e  il tuo  volto .  Ma nota  cosa  dice  in  u n  
al t ro  passo  colui  s tesso  che  aveva  det to:  Non  distogliere  da  m e  il tuo  volto.  Dice: 
Distogli il tuo  volto dai  m iei peccati .  Se vuoi  che  egli dis tolga  il s uo  volto  dai  t uoi  
peccati,  t u  dis togli  il  t uo  volto  da  te  s tes so,  sen za  però  dis toglierlo  dai  t uoi  
peccati.  Difat ti,  se  t u  non  dis togli  dai  t uoi  peccati  il  t uo  volto  è  segno  che  n u t ri  
dell'ira  con tro  i t uoi  peccati; se  non  dis togli  dai  t uoi  peccati  il  t uo  volto,  è  segno  
che ti riconosci peccatore. Riconoscendo ti pe r  tale, egli ti pe rdonerà.

La dimora di Dio.

4 .  Distogli  d u nq ue  gli  occhi  da  te  e  sollevali  a  Dio,  dicendogli:  Ho elevato  i miei  
occhi  a  te,  che  abiti  nel  cielo.  Miei  fra telli,  se  p ren dendo  la  pa rola  cielo  in  senso  
m a teriale  vi  inten dessimo  quel  cielo  che  vediamo  con  gli  occhi  del  corpo, 
sbagliere m mo  di  grosso  e  con  ragione  pensere m mo  che  non  ci  si  possa  salire  se  
non  per  me z zo  di  scale  o  di  alt ri  s t r u me nti.  Se invece  le  nos t re  ascensioni  sono  
d 'ordine  s piri tuale,  anche  il  cielo  deve  essere  inteso  in  senso  s pirituale.  Se  le 
ascensioni  avvengono  nel  cuore,  il cielo  dovrà  t rovarsi  nell'ambito  della  gius tizia. 
Cosa  sarà  allora  il cielo  di  Dio? Tut te  le anime  dei  san ti, t u t te  le  anime  dei  gius ti.  
Così,  ad  ese m pio,  gli  Apos toli.  Sebbene  col  corpo  si  t rovassero  in  te r ra,  erano  
cielo: tan t 'è  vero  che  per  loro  m e z z o  il Signore,  avendo  sede  in  loro,  si  recava  in  
t u t to  il m o n do.  Il Signore  d u nque  abi ta  nel  cielo. Ma come? Come  dice  quell'alt ro  
salmo:  Tu  però  abiti  nel  santuario,  lode  d'Israele .  Colui  che  abita  nel  cielo  abi ta  
anche  nel  san t uario; e  cos'è  il santuario  se  non  il  suo  te m pio?  Ebbene,  santo  è  il  
te m pio di Dio e  questo siete  voi . Anche  se  sono  tu t ti  infer mi  -  in  effet ti  sono  così 
ora  - ,  anche  se  ca m minano  nella  fede,  [i  san ti]  sono  te m pio  di  Dio  ,  adesso  a  
livello  di  fede,  in  a t tesa  di  essere  u n  giorno  te m pio  di  Dio  a  livello  di  visione. 
Quanto  d urerà  l'essere  te m pio  a  livello  di  fede?  Finché  Cris to  abiterà  in  essi  
me diante  la  fede,  come  dice  l'Apostolo:  Che  Cristo  abiti nei  vostri  cuori m e diante  
la  fede .  Ma ci sono  fin  d 'ora  dei  cieli  nei  quali  Dio  già  abita  me dian te  la  visione: 
san ti  cioè  che  vedono  Dio  faccia  a  faccia.  Tali  t u t ti  i  san ti  Angeli,  t u t te  le  san te  
Poten ze  [angeliche],  le  Potes tà,  le  Sedi,  le  Dominazioni,  t u t ta  inso m ma  la 
Gerusalem me  celes te  dalla  quale  noi  siamo  esuli  e  verso  la  quale  eleviamo  il 
gemito  e  la  p reghiera,  espressione  del  nos t ro  desiderio.  Là  abita  Dio,  e  là  ha  
sollevato il salmis ta  la fede: là ascende con l'affet to  e il desiderio. Un tal desiderio,  
poi,  obbliga  l'anima  a  espellere  ogni  lordura  di  peccato  e  a  p u rificarsi  da  ogni 
m acchia,  pe r  cui,  avendo  sollevato  lo  sguardo  a  colui  che  abita  nel  cielo,  diventa  
cielo  essa  s tessa.  Se al  contrario  noi  volessimo  identificare  l'abitazione  di  Dio  col 
cielo  m ateriale  che  vediamo  con  gli  occhi  del  corpo,  dovre m mo  dire  che  Dio  ha  
u na  dimora  di  d ura ta  limita ta,  poiché  il cielo  e  la  te rra  passeranno  . E poi, p ri ma  
che  creasse  il cielo  e  la te r ra, dove abi tava  Dio? Ma qualcuno  po t rebbe  obiet tare: " 
E p rima  che  creasse  i  san ti  dove  abitava  Dio?  " Dio  abitava  in  se  s tesso,  abitava  
con  se  s tesso;  poiché  Dio  è  con  sé,  e  quan do  si  degna  d 'abitare  nei  san ti,  non  
bisogna  intendere  che  i  san ti  sono  la  di mora  di  Dio  nel  senso  che,  so t t raendosi 
quella  casa, Dio cada. Diverso  è  infat ti  il m o do  come  noi  abi tiamo  in  una  casa  e  il 
m o do  come  Dio abita  nei san ti. Tu abiti nella casa  in u na  m a niera  che, se  ti  si  leva 
la  casa,  t u  finisci per  terra; Dio al  cont rario  abita  nei  san ti  in  u na  m a niera  che, se  



si  allon tana  da  loro,  non  lui  m a  i  san ti  p recipitano  in  ter ra.  Chiunque  per tan to  
reca  Dio  con  sé  a  m o do  di  te m pio  non  pensi  che  Dio, me n t re  si  lascia  por tare,  si 
lasci  anche  impaurire  qualora  l'uomo  volesse  scap pargli  via.  Guai  piu t tos to  a  
ques t 'uo mo  se  Dio gli si  allon tana! Egli cadrà  inevitabilmen te,  m e n t re  Dio rimarrà  
se m pre  nella  s ua  im m utabilità.  Le case  in  cui  noi  abitiamo  son  loro  a  contenerci; 
quan to  a  Dio  invece,  egli  abita  in  noi  e  nello  s tesso  te m po  ci  con tiene.  Nota te  
d u nque  la p rofon da  differenza  fra  il m o do  come  abitiamo  noi e  quello come  abita  
Dio. E quan do  l'anima  dice: Io ho elevato i m iei occhi a  te che abiti nel cielo, lo dica 
convin ta  che  non  è Dio che  ha  bisogno  del cielo  per  abitarvi, m a  piu t tos to  che  è  il 
cielo ad  aver  bisogno di Dio che ne  faccia la s ua  di mora.

Sebbene figli, i cristiani sono servi di Dio; la Chiesa è la sua ancella.

5 . [v 2.] Qual  è  il seguito  delle  parole:  Io ho  elevato  i m iei  occhi  a  te  che  abiti  nel  
cielo? Come  elevasti  al  cielo  i t uoi  occhi?  Ecco! Co me  gli occhi  dei servi  [son  fissi] 
alle m a ni  dei loro padroni, co me  gli occhi dell'ancella  alla  m a no  della sua  signora,  
così  gli  occhi  nostri  al  Signore  Iddio  nostro,  finché  abbia  pietà  di  noi.  Noi  siamo 
d u nque  i  servi  e  la  serva;  egli  è  il  p a drone  e  la  pa d rona.  Oppure  vogliono  
significare  qualcosa  di  mis terioso  ques te  parole  e  ques te  im magini?  Mi p res ti  u n  
po'  d 'a t ten zione  la  vost ra  Carità.  Nulla  di  sorp ren den te  nel  fat to  che  noi  sia mo  
servi  e  lui  pa drone,  m a  è  s t rano  che  noi  siamo  la  serva  e  lui  la  pa drona.  Tut tavia  
ne m meno  ques to  deve  s tu pirci: noi  infat ti  siamo  la sua  serva  poiché  for miamo  la 
s ua  Chiesa,  lui  è  la  pa d rona  poiché  è  la  po ten za  e  la  sa pien za  di  Dio.  Ascolta  
l'Apos tolo  che  dice:  Ebbene,  noi  annu n zia mo  Cristo  crocifisso, scandalo  ai  giudei,  
stoltez za  per  i  gentili,  m a  per  quelli  chia m ati,  siano  giudei,  siano  greci,  Cristo  
potenza  di  Dio e  sapienza  di  Dio .  Per  [com pren dere  come] il po polo  sia  servo  [di 
Dio] e  la  Chiesa  s ua  serva,  [nota  come] Cristo  [è]  la  potenza  e  la  sapienza  di  Dio.  
Tut t 'e  d ue  le  cose  hai  u di te:  Cristo  potenza  e  sapienza  di  Dio.  Senten do  
me n zionare Cristo, solleva i t uoi occhi alle m a ni del t uo  Signore; sen tendo  che egli  
è  la  po ten za  di  Dio  e  la  sapien za  di  Dio,  solleva  i  t uoi  occhi  alle  m a ni  della  t ua  
pad rona.  Poiché  anche  tu  sei  insieme  e  servo  e  serva: servo  in  quan to  sei  po polo, 
serva  in  quan to  sei  Chiesa.  Ques ta  serva  però  ha  conseguito  u na  gran de  dignità  
p resso  Dio: è  diventa ta  s posa.  Prima  però  di  giungere  a  quegli a m plessi  s piri tuali 
dove sen za  app rensione  di  sor ta  po t rà  godersi  colui che  ha  a mato  e  verso  il quale 
ha  sos pira to  in  ques to  lungo  pellegrinaggio,  è  sol tan to  fidan za ta,  per  quan to  già 
in possesso  di quel pegno p re zioso  che è il sangue dello Sposo  per  il quale sos pira  
p u r  nella sua  sicurez za. Né le si p roibisce di  a mare. Ques to  lo si dice a  volte  a  u na  
vergine, fidan za ta  m a  non  ancora s posata. Ed è gius to  che le si dica: Non ti è lecito  
fare  all'amore; lo  farai  quan do  sarai  m oglie. Son  parole  esa t te,  poiché  si  t ra t ta  di  
u n  desiderio  affret ta to  e  disordinato,  e  a mare  u no  che  non  si  sa  se  diverrà  s poso  
non  è  cosa  cas ta.  Può  infa t ti  succedere  che  u n  uo mo  si  fidan zi  con  u na  donna  e  
u n  alt ro  invece  la  s posi. Quanto,  invece, a  Cristo  siccome  non  c'è  nessu no  che  gli 
debba  essere  p referito, la s ua  s posa  lo a mi p u re  sen za  t repidazione: lo a mi  anche 
p rima  di  u nirsi  a  lui,  e  sospiri  a  lui  quan do  ne  è  lontana,  nella  sua  lunga  
peregrina zione  [terrena]. Solo  Cristo  la  s poserà,  poiché  lui  solo  ha  da to  u n  pegno  
così  p re zioso.  Chi  infat ti  po t rebbe  p re ten dere  di  s posarla  da n do  il  sangue  per  
colei che  desidera  s posare? Se infat ti  vorrà  m orire  per  essa, non  sa rà  più  in grado  
di  s posarla.  Egli  invece  m orì  t ranquillo  per  la  s ua  s posa,  sa pendo  che  l'avrebbe 
fat ta  sua  do po  la  resu r rezione.  Nell'a t tesa,  però,  noi  dobbia mo  essere,  fra telli, 
come i servi e come  la serva. Fu de t to  infat ti: Non vi chia merò più  servi m a  a mici ; 
e  po t rebbe  qualcuno  d ubitare  che  le  parole  del  Signore  riguardino  [solo]  i  [suoi 
im mediati] discepoli?  Ascolta te  cosa  dice  l'apos tolo  Paolo:  Egli pertanto  -  dice  -  



non  è  più  servo  m a  figlio; e  se  è  figlio è  anche  erede  dinan zi  a  Dio . Lo diceva  al 
po polo, ai fedeli. Quan ti, d u nque  nel  no me  del Signore  siamo  s ta ti  reden ti  nel suo 
sangue  e  lavati  nel  suo  lavacro, siamo  figli, siamo  il figlio. Siamo  infa t ti  m olti, m a  
in  lui  siamo  u na  sola  u ni tà.  Perché  allora  con tinuare  a  pa rlare  come  se  fossimo  
servi? È vero  cer ta mente  che  da  servi sia mo  divenu ti  figli, m a  forse  che  possiamo  
vantare  t an ti  meriti  nella  Chiesa  quan ti  ne  aveva  l'apos tolo  Paolo?  Eppure,  cosa  
dice  costui  in  u na  s ua  epis tola?  Paolo servo  di  Gesù  Cristo .  Se quindi  si  definisce 
servo  colui ad  opera  del quale  ci è  s ta to  p redicato  il Vangelo, con  quan to  m aggior  
ragione  dobbia mo  noi riconoscere  la nos t ra  condizione, affinché  abbondi  in noi la 
s ua  grazia?  È s ta to  infat ti  il  Signore  a  crearci  in  u n  p rimo  te m po  servi,  per  poi 
risca t tarci; e  il sangue  che  egli versò  è  per  i servi p re z zo  [del riscat to], me n t re  per  
la  s posa  è  pegno.  Riconosciamo  per tan to  la  nos t ra  condizione:  sebbene  per  la 
grazia  siamo  diventa ti figli, t u t tavia per  essere  crea tu re  sia mo  servi. Infat ti t u t to  il 
crea to  è  al  servizio  di  Dio. In t ale  at teggiamento  diciamo:  Co me  gli occhi dei servi  
[son  fissi]  alle  m a ni  dei  loro  padroni,  co me  gli  occhi  dell'ancella  alla  m a no  della  
sua signora, così gli occhi nostri al Signore Iddio nostro, finché abbia pietà di noi.

I flagelli del Padre celeste sono salutari.

6 . Espone anche la causa  per  la quale, come i servi hanno  gli occhi rivolti alle m a ni 
del  loro  pa drone  e  le  serve  alle  m a ni  della  loro  pa drona,  così  -  dice  -  anche  i  
nostri  occhi  [son  rivolti]  al  Signore  Dio  nostro.  E come  se  gli  avessi  chies to:  Ma 
perché?,  soggiunge:  Finché  egli  non  abbia  avuto  pietà  di  noi.  Come  dovranno  
concepirsi,  o  fra telli,  ques ti  servi  che  hanno  gli  occhi  rivolti  alle  m a ni  dei  loro  
pad roni  e  ques te  serve  che  ha nno  gli  occhi  rivolti  alle  m a ni  della  loro  pa d rona,  
finché  ques ta  pa d rona  non  abbia  avuto  pietà  di  loro?  Chi  sono  ques ti  servi  e  
ques te  serve  che  tengono  in  tal  m o do  gli  occhi  rivolti  alle  m a ni  dei  loro  pa droni, 
se  non  coloro  che vengon  fat ti fus tigare? I nostri occhi al Signore Dio nostro finché  
non  abbia  avuto  pietà  di noi.  In quale  a t teggiamento?  Co me  gli occhi dei servi alle  
m a ni  dei loro padroni, co me  gli occhi dell'ancella alla  m a no  della sua  signora.  Son 
quindi,  e  gli  u ni  e  le  alt re,  in  tale  a t teggiamento  finché  non  si  sia  impietosito  di  
loro  il  pa drone  o  la  pad rona.  Im magina  che  u n  pa drone  abbia  ordinato  la 
fus tigazione  di  un  servo.  Il servo  incassa  i  colpi  e  me n t re  soffre  per  le  ba t ti ture  
guarda  alle m a ni del s uo  pad rone finché non  dica [all'esecutore]: " Basta  così ". Per 
"  m a no  "  infa t ti  dobbiamo  intendere  l'au torità.  E  allora  cosa  dire mo,  fratelli? 
Nost ro  Signore  ha  coman da to  che  noi  fossimo  flagellati,  e  così  ha  coman da to  
quella  nos t ra  pa drona  che  è  la  Sapien za  di  Dio;  e  noi  d uran te  la  vita  p resen te  
siamo  sot to  i  s uoi  colpi,  e  nos t ra  piaga  è  t u t t 'in tera  la  p resen te  vita  m or tale. 
Ascolta  la voce del salmo: Hai e mendato l'uo mo a  m otivo della  [sua] iniquità, e hai  
fatto  logorare  l'ani m a  mia  co me  ragno . Osservate,  fra telli,  quan to  sia  fragile  u n  
ragno.  Basta  toccarlo  ap pena  per  schiacciarlo  e  ucciderlo.  E  perché  noi  non  
pensassimo  che  solo  la  nos t ra  carne  fosse  fragile, di  quella  fragilità  che  le  deriva  
dall'essere  m or tale,  non  dice:  Mi hai  fa t to  logorare  (poiché  in  tal  caso  avre m m o  
po tu to  pensare  ap p un to  alla  carne),  m a  dice:  Hai  fatto  logorare  co me  ragno  
l'ani m a  mia.  Nulla  infa t ti  è  più  debole  della  nos t ra  anima,  pos ta  fra  le  ten ta zioni  
del  m o n do,  pos ta  nel  gemito  e  nel  t ravaglio  come  di  par toriente.  Nulla  è  più  
debole, finché  non  si aggrap pi  alla solidità  del cielo en t rando  nel te m pio  di  Dio da  
cui  non  cadrà  m ai  più.  Fu  agli  inizi  della  sua  esis ten za  che  l'u manità  cadde  in  
ques ta  debolez za  e  fragilità;  fragile  come  ragno  divenne  quan do  fu  espulsa  dal 
paradiso.  Fu  allora  che  si  impar tì  l'ordine  di  far  fus tigare  il  servo.  Miei  fratelli, 
osservate  in  qual  par te  [del  corpo] venia mo  flagellati.  Ada mo  riceve  colpi  in  t u t ti  
gli  uo mini,  da  quelli  che  nacquero  ai  p rimordi  del  genere  u ma no,  a  coloro  che 



vivono  oggi,  a  coloro  che  nasceranno  in  seguito.  Adamo,  cioè  il genere  u ma no,  è 
so t to  i colpi  [del  flagello], e  m olti  son  diventa ti  così  d u ri  da  non  sen tire  le  ferite  
loro  infer te.  Altri  invece,  cioè  coloro  che  ap par tenen do  al  me desimo  genere  
u ma no  son  diventa ti  figli,  ha nno  o t tenu to  il  senso  del  dolore.  Sentono  d 'essere  
so t to  i colpi  e  sanno  chi  ha  da to  l'ordine  di  pe rcuoterli. A lui, che  abita  nel  cielo, 
sollevano  gli occhi e  i loro  occhi sono  rivolti alle m a ni  del loro  Signore  finché  non  
abbia  u sa to  loro  pietà,  come  gli  occhi  dei  servi  sono  rivolti  alle  m a ni  dei  loro  
pad roni  e  quelli  della  serva  alle  m a ni  della  s ua  pa d rona.  Vedi  cer ti  uo mini  ridere  
felici e  vantarsi  in  me z zo  alle  p ros perità  del  m o n do  p resente. Non  ricevono  colpi, 
o  meglio  sono  so t to  colpi peggiori; le loro  ba t ti ture  sono  più  gravi, in  quan to  essi  
han no  perd u to  il  senso  del  dolore.  Si  sveglino  e  si  lascino  colpire!  Sentano  
d 'essere  so t to  i  colpi,  siano  convinti  d 'essere  so t to  i  colpi  e  se  ne  dispiacciano! 
Difat ti,  come  dice  la  Scrit tura,  chi  au menta  la  scienza  au m enta  il  dolore .  E a 
ques to  riguardo  dice  il  Signore  nel  Vangelo:  Beati  coloro  che  piangono  perché  
saranno consolati .

Anche nella prosperità dobbiamo gemere.

7. [v 3.] Ascoltiamo la voce di ques to  percosso, e facciamo in m o do  che tali accenti  
siano  anche  i nos t ri: e  ciò  anche  quan do  le  cose  p rocedono  bene.  Chi  infat ti  non  
s 'accorge  d 'essere  so t to  i  colpi  del  flagello  quan do  è  m alato  o  carcera to  o  
incatenato,  o  quan do  lo  assalgono  i  banditi?  Certa mente,  quan do  i  m alvagi  lo 
op primono  egli  s 'accorge  d 'essere  flagellato.  È  invece  segno  di  sen timen to  
pene t ran te  accorgersi  d 'essere  so t to  la  sfer za  anche  quan do  tu t to  va  bene.  Non  
dice infat ti la Scrit t ura, nel libro di Giobbe, che la vita u m ana  è piena  di ten ta zioni; 
m a  si  chiede:  Forse  che  la  vita  dell'uo mo  sulla  terra  non  è  di  per  sé  u na  
tenta zione?  La s tes sa  vita, t u t ta  intera, è  de t ta  ten ta zione. Per  cui tu t ta  la t ua  vita 
s ulla  ter ra  cos ti tuisce  la  t ua  m olteplice  piaga,  e  t u  finché  vivi sopra  la  ter ra  avrai  
da  piangere.  Sia  che  viva  nella  p ros peri tà  sia  che  ti  t rovi  in  qualche  t ribolazione, 
hai  da  gridare:  Ho elevato  i m iei  occhi a  te  che  abiti  nel  cielo .  Volgiti  d u nq ue  alle 
m a ni  del  Signore,  che  ha  ordinato  ti  si  percuotesse  e  al  quale  in  u n  alt ro  salmo  
dici:  Tu  hai  e mendato  l'uo mo  a  m otivo  della  [sua]  iniquità  e  hai  fatto  logorare  la  
mia  ani m a  co me ragno . Rivolto  alle m a ni di  chi ti colpisce grida  e di': Pietà di noi,  
Signore!  pietà  di  noi!  Non  sono  forse  grida  d ' un  fus tiga to  ques te:  Pietà  di  noi,  
Signore! pietà di noi?

La prosperità mondana è peritura.

8 . Poiché  sia mo  davvero  colmi  di  disprez zo.  Oltre modo  è  ripiena  l'ani m a  nostra:  
[ripiena  di]  obbrobrio da  parte  di coloro che  sono nell'abbondan za  e  [di] disprez zo  
da  parte  dei  superbi.  Chi  è  disp rez za to  è  anche  vilipeso;  e  per  quan ti  vogliono  
vivere  pia mente  in  Cristo  è  u na  necessità  che  abbiano  a  subire  dispre z zi.  È 
inevitabile  che  essi  vengano  vilipesi  da  coloro  che  non  vogliono  vivere  secon do  la 
s tessa  pie tà,  da  coloro  che  a mbiscono  a  u na  felicità  p u ra mente  ter rena  .  Li  si 
schernisce  perché  ripongono  la  felicità  in  beni  invisibili,  e  si  dice  loro:  Cos'è  
d u nque  quel  che  t u  credi,  pa z z o  [che  alt ro  non  sei]?  Lo  vedi,  forse,  quello  che  
credi? O che  qualcuno  è  m ai  tornato  dall'aldilà  e  ti  ha  raccon ta to  cosa  vi s uccede? 
Guarda  qua  invece! Io vedo  quello  che  a mo, e  m e  lo  godo! Sei disp rez za to  perché  
s peri  in  cose  che  non  vedi,  e  ti  dis prez za  uno  che,  a  quan to  pare,  già  tiene  in  
m a no  i suoi beni visibili. Ma osserva un  is tan te  se  egli li tenga  vera mente  in m a no, 
i s uoi beni. Non lasciar ti t urbare! Osserva piu t tos to  se  egli li possegga per  davvero  
e  non  sia  [solo]  ques tione  di  pa role  offensive:  affinché  non  ti  succeda  che, 



ri tenendolo  felice nella  vita  p resen te, t u  abbia  a  perdere  la felicità  fu tu ra, che  è  la  
vera.  Non  lasciar ti  t u rbare! Osserva  se  egli sia  vera mente  pa drone  [dei  suoi  beni]. 
Ciò che  possiede  si  dilegua,  o  è  lui  che  dovrà  dileguarsi  da  ciò  che  possiede.  Non  
c'è  sca m po:  o  passa  l'uo mo  res tan do  le  cose  che  possiede  o  passano  le  cose  
res tando  l'uo mo.  Quan d'è  che  le  cose  passano  res tan do  l'uo mo?  Quando  l'uo mo, 
p u r  res tan do  vivo, decade  in  pover tà. E quan d'è  che  passa  l'uo mo, res tan do  le s ue  
cose?  Quan do  m uore  nel  possesso  delle  sue  ricchez ze.  Morendo  infat ti  non  p uò  
por tar sele  nell'olt reto mba.  S'era  vanta to:  Io  ho  la  mia  casa.  Gli  chiedi:  Ma qual  è 
codes ta  t ua  casa?  Quella  che  m ' ha  lasciato  mio  pa d re.  E lui  codes ta  casa  da  chi  
l'aveva avuta? Gliel'aveva lasciata  il nos t ro  nonno. Oh, ricorri p u re  al t uo  bisnonno  
o  al  t uo  t risavolo! L'amico  non  è  in  grado  di  citarne  nep p ure  il  no me...  E t u t to  
ques to  non  ti  s paventa?  Non  ti  s paventa  il pensare  che  tan ta  gente  è  passa ta  per  
quella casa  e che ness uno  di loro se l'è po tu ta  por ta re  nella casa dell'eterni tà? Tuo 
pad re  do po  esserci  vissu to  per  u n  po'  di  te m po,  l'ha  lasciata  quaggiù.  Così  vi 
passerai  anche  tu.  Se  d u nq ue  nelle  vost re  case  ci  s ta te  solo  di  passaggio,  esse  
sono  u n  os pizio  per  gente  in  cam mino, non  dimora  di  gen te  giun ta  alla  me ta. Noi  
infat ti  s peria mo  nei  beni  fu turi  e  sos piriamo  per  u na  fu tu ra  felicità,  perché,  per  
quan to  già  figli  di  Dio ,  non  è  ancora  ap parso  ciò  che  sare mo.  Per  ques to,  per  
essere  cioè  la nostra vita  nascosta con Cristo in Dio , sia mo col mi di disprez zo, cioè 
siamo vilipesi da  coloro che cercano o  posseggono la felicità in ques to  m o n do.

Sopportiamo le derisioni dei mondani insensati.

9 . Oltre modo è ripiena  l'ani m a  nostra: [ripiena  di] obbrobrio da  parte  di coloro che  
sono nell'abbondan z a  e  [di] disprez zo  da  parte  dei superbi.  Cercava mo  chi  fossero 
gli uo mini  che sono nell'abbondan za.  Te l'espone  dicendo:  I superbi. L'obbrobrio  è 
lo  s tesso  che  disprez zo; coloro che  sono nell'abbondan za  è  lo  s tesso  che  i superbi. 
È la  ripe ti zione  d 'uno  s tesso  concet to:  obbrobrio  da  parte  di  coloro  che  sono  
nell'abbondan za  e  disprez zo  da  parte  dei  superbi.  Perché  si  t rovano  
nell'abbondan za  i  su perbi?  Perché  as pirano  a  u na  felicità  di  ques to  m o n do.  "Ma 
davvero?  E se  diventano  miseri,  forse  che  sono  ancora  nell'abbon dan za?"  Ma, 
p robabilmen te,  se  cadono  in  miseria  non  vengono  ad  insultarci! Mi s tia  a t ten ta  la 
vost ra  Carità!  Ci  beffeggiano  quan do  sono  nella  p ros perità,  quan do  possono  
pavoneggiarsi  delle  loro  ricchez ze  e  dei  loro  onori  vacui  e  falsi.  È allora  che  ci 
scherniscono,  dicendoci  p res s'a  poco: " Eccomi  qua! Io s to  benone,  goden do mi  le  
cose  che  ho  a  por ta ta  di  m a no.  Via  da  me  quan ti  mi  p ro met tono  cose  che  non  
possono  far mi toccare! Io mi  tengo  s t ret to  al  concre to; io voglio goder mi  quel che  
è  visibile.  Mi  arrida  la  for tuna  finché  d ura  la  vita  p resen te!  ".  Rimani  fer mo  [o 
cristiano]! Cristo  è  risor to  e  ti  ha  insegnato  cosa  ti  da rà  nell'alt ra  vita.  Sta'  sicuro  
che  te  lo  darà.  Ma  l'alt ro  mi  sbeffeggia,  perché  [a  differen za  di  m e]  egli  è  in 
possesso  [dei  suoi  beni].  Soppor ta  chi  ti  de ride,  e  lo  irriderai  quan do  gemerà. 
Verrà  infat ti, sia  p u r  ta rdi, il te m po  in  cui ques ti  beffardi diranno: Ecco coloro che  
u n  te m po noi deride m m o . Sono parole del libro  della  Sapienza. La Scrit t ura  infat ti 
si  è  da ta  p re m ura  di  rivelarci le pa role  che  diranno  quel  giorno  coloro  che  oggi ci 
deridono  e ci dis prez za no, coloro  a  m o tivo dei quali sia mo colmi di obbrobrio e di  
disp rez zo.  Sono  le  parole  che  diranno  quel  giorno,  quan do  si  sen tiranno  
disp rez za ti  dalla  Verità.  Quel  giorno  si  verificheranno  nei  san ti  le  pa role 
dell'Apostolo:  Quando  apparirà  Cristo,  vostra  vita,  allora  anche  voi  apparirete  
insie me  con  lui  nella  gloria.  E gli  em pi  vedranno  risplendere  alla  des t ra  [del 
Giudice] coloro  che  avevano  disp rez za to  quan d'erano  mescolati  a  loro,  e  diranno: 
Ecco  coloro  che  u n  te m po  noi  deride m mo  e  face m mo  oggetto  d'obbrobrioso  
m otteggio.  Noi  insensati! La  vita  loro  sti mava mo  u n'insania  e  senza  onore  la  loro  



fine.  Eccoli  invece  annoverati  tra  i  figli di  Dio,  e  tra  i  santi  è  il  loro  retaggio!  E 
p roseguen do  nel  loro  ragiona mento  aggiungeranno:  Sì, vera mente,  abbia mo  
errato  dalla  via  della  verità  e  la  luce  della  giustizia  non  rifulse  per  noi  e  il  sole  
dell'intelligenza  per  noi  non  si levò. Che  c'è  giovata  la  superbia? O la boria  per  le  
ricchez ze  qual pro ci ha  fatto?  Non occorrerà  allora che t u  li schernisca, poiché  da  
loro  s tessi  si  copriranno  di  scherno;  m a,  finché  ques to  m o me nto  non  ar riverà, 
eleviamo, fra telli, i nos t ri  occhi a  colui che  abita  nel  cielo, e  non  li dis togliamo  da  
lui  finché  non  ci abbia  u sa to  misericordia  e  libera ti  da  ogni  ten ta zione, obbrobrio  
e igno minia.

Miseria è l'abbondanza ove manchi la giustizia.

10 . Succede  talora  che  ci deridano  anche  coloro  che  si  t rovano  so t to  il flagello  di  
qualche  sventu ra  d 'ordine  te m porale. Ti p uoi  imbat tere, ad  ese m pio, in  u no  che  a  
causa  dei  suoi  misfa t ti  sia  s t a to  incarcera to  o  pos to  in  catene,  o  per  u n  occulto  
disegno  di  Dio o  per  u na  p ubblica  condanna. Anche  costui  ti  deride, e, se  gli vai a  
chiedere: Ma perché  non  sei vissu to  re t ta mente? ecco dove ti sei ridot to  con  la t ua  
vita  sciagura ta!, lui ti  riba t te: Forse  che  non  s ubiscono  le s tesse  pene  anche  coloro  
che vivono onesta mente? Ma se loro soffrono  [insis terai t u] è perché siano p rovati, 
perché  m e diante  la  ten ta zione  siano  saggiati  e  m e diante  il cas tigo  p rogrediscano  
[spiritualmen te]. Poiché  Dio flagella  ogni  figlio  che  accoglie . E se  non  rispar miò  i 
flagelli al  s uo  Unigenito  che  era  sen za  peccato  m a  lo  consegnò  alla  m or te  per  noi  
t u t ti , come  p re ten dere mo  di  sfuggire  al  flagello  noi  che  per  t an te  colpe  ci  siamo  
resi  m eri tevoli  di  cas tigo?  Quando  noi  diciamo  ques to,  loro  si  t rincerano  
orgogliosi  diet ro  la  loro  sor te  infelice  e,  afflit ti  m a  non  u miliati,  rispondono  
dicendo:  Ecco  le  solite  pa role  di  cristiani  sciocchi,  che  credono  a  ciò  che  non  
vedono. Se anche  cos toro  ci scherniscono, cosa  dovre m mo  pensare, o  fra telli? Che 
non  siano  ricordati  anche  costoro  dal  salmo  che  dice:  Obbrobrio  da  [par te  di] 
coloro che sono nell'abbondan za  e disprez zo  da  parte  dei superbi? In effet ti, anche 
coloro  che  non  sono  nell'abbondan za  scherniscono  i cristiani,  e  p ur  essendo  loro  
s tessi  in  miseria  e  fra  le  angus tie,  non  cessano  di  schernirci.  Se per tan to  è  vero  
che  l'obbrobrio [ci viene] da  [par te  di] coloro che abbondano, forse  che non  ci sono  
scherni tori  anche  fra  coloro  che  sì  t rovano  nella  sventura?  Non  lanciava  forse  
insulti con tro  il Signore  crocifisso  quel ladrone che era  crocifisso  insieme con lui ? 
Se d u nque  ci  insultano  anche  coloro  che  non  si  t rovano  nell'abbondan za,  perché  
dice  il  salmo:  Obbrobrio  da  [par te  di]  coloro  che  abbondano?  Se  esa miniamo  a  
fondo  la  cosa,  anche  ques ti  miseri  sono  nell'abbondan za.  In  che  senso  sono  
nell'abbondan za?  Se  non  abbondassero  di  qualcosa,  non  sarebbero  s u perbi.  C'è 
infat ti  qualcuno  che  abbon da  di  denaro  e  diviene  su perbo  per  il denaro,  u n  alt ro  
abbonda  di  onori  e  diviene  s u perbo  per  gli  onori;  u n  ter zo  crede  di  avere  
l'abbon dan za  della  gius ti zia  e,  cosa  peggiore,  diviene  s u perbo  per  la  s tessa  
gius tizia.  Am met tono  di  non  essere  nell'abbon da n za  quan to  a  ricchez ze,  m a,  
secondo  loro,  non  m a ncherebbero  d 'una  copiosa  gius tizia,  e  ques to  cont ro  Dio. 
Trovandosi  nella  sventu ra, scusano  se  s tessi  e, accusando  Dio, dicono: Cosa  ho  io 
com messo  o  fat to  di  m ale? Tu gli dirai: Guarda, ra m menta  i t uoi peccati, vedi se  è  
p ro prio  vero  che  non  hai  fat to  niente.  Un  rimorso,  sia  p ur  leggero,  si 
impa dronisce della sua  coscien za, ed  egli rien t ra  in sé  e ripensa  alle sue  m alefat te.  
Pur  pensan do  però  a  ques to,  non  vuol  a m met tere  che  soffre  cose  gius ta mente  
merita te,  m a  dice:  Sì,  ne  ho  combinate  parecchie  m a  vedo  alt ri  che,  p u r  avendo  
fat to  più  m ale  di  me,  non  soffrono  nien te.  È u n  gius to  che  va  cont ro  Dio.  Anche  
lui, quindi,  è  u no  di  quelli che  abbon da no:  ha  il cuore  pieno  della  [sua] gius ti zia. 
Difat ti  è  convin to  che  Dio  agisce  m ale  e  che  lui  soffre  ingius ta mente.  Se  a  u n  



uo mo  siffa t to  t u  dessi  u na  nave  da  cond urre  in  por to, an drebbero  a  fondo  lui e  la  
nave. Eppure  egli vuol so t t rar re  a  Dio il governo  del m o n do  creato  per  tenerlo  lui.  
Lui  sì  che  sa prebbe  dis t ribuire  a  t u t ti  i  dolori  e  le  gioie,  i  cas tighi  e  i  p re mi...  
Anima  sven tu ra ta!  E vi  meravigliate?  È nell'abbondan za,  m a  u n 'abbondan za  di  
m alvagità, di  m alizia. E tan to  più  abbon da  in  m alizia  quan to  più  si  s tima  pieno  di  
gius tizia.

Privi della giustizia e fragili nella carne mortale.

11 .  A  differen za  di  costoro,  il  cris tiano  non  deve  sen tirsi  nell'abbon da n za  m a  
riconoscersi  povero. Anche  se  ha  delle  ricchez ze,  deve  convincersi  che  quelle non  
sono  vere  ricchez ze,  al  fine  di  desiderarne  alt re. Chi infa t ti  b ra ma  ricchez ze  false  
non  va  in  cerca  di  quelle  vere; m en t re  chi  va  in  cerca  delle  ricchez ze  vere,  finché 
cerca  è  un  povero  e  p uò  dire  con  ragione: Povero e  dolente  io sono . Sorge  tu t tavia 
il  p roblema:  Come  p uò  parlarsi  di  abbon dan za  quan do  si  t ra t ta  di  u no  che  è 
povero  e  solo  di  m alizia  è  pieno?  Dipende  dal  fat to  che  a  lui  dis piace  d 'essere  
povero  me n t re  si  sen te  pieno  il  cuore  di  quella  gius tizia  pe rsonale  che  è  in  
con tras to  con  la  gius ti zia  di  Dio. Ora, quale  p uò  essere  l'abbon dan za  della  nos t ra  
gius tizia?  Per  quan ta  ne  possia mo  avere,  è  come  -  non  saprei  -  una  s tilla  di  
rugiada  rispet to  a  quella sorgen te [inesauribile]; è come u na  goccia che coli da  una  
infinita  pinguedine  ad  ad dolcire  la nos t ra  vita, sciogliendone  la d ure z za  del  m ale. 
Desideriamo  fin  dal  p resente  d 'essere  sa ziati  alla  fonte  piena  della  gius ti zia; 
desideria mo  d 'essere  saziati  a  quell'abbon dan za  di  cui  è  de t to  in  un  salmo:  Si  
inebrieranno  nell'abbondanz a  della  tua  casa  e  li  disseterai  al  torrente  della  tua  
delizia .  Finché  però  dovre mo  res tare  quaggiù,  sen tiamoci  miseri  e  poveri:  né  
poveri  solo  di  quelle  ricchez ze  che  non  sono  le  vere  ricchez ze,  m a  po teri  anche  
quan to  alla salu te. Anche quan do  sia mo  sani, sen tiamoci infer mi. Questo, finché  il 
nos t ro  corpo  esperimen ta  la fame  e  la se te, finché  si  s tanca  di  vegliare, di  s t are  in 
piedi, di  cam minare, di  s tar  sedu to,  di  m a ngiare. Ecco che,  dovunque  si  volga  per  
sollevarsi  dalla  s tanchez za,  vi  t rova  u na  n uova  s tanchez za.  Sicché  ne m meno  nel 
corpo  c'è  u na  salu te  perfet ta.  Tut te  ques te  cose  d u nq ue  non  sono  ricchez ze  m a  
povertà,  tan t'è  vero  che  quan te  più  sono  tan to  più  crescono  e  la  scarsità  e  la 
bra mosia  d 'averne. La s tessa  nos t ra  salu te  fisica non  è  vera  salu te  m a  infer mità; e  
il  m a ngiare  e  bere  ogni  giorno  è  u n  rimedio  da toci  da  Dio  per  sos tenerci;  è  u na  
me dicina  che  ci  viene  so m minis t ra ta.  Fratelli,  volete  fare  u n  esperimen to  
dell'infer mità  u ma na  e come  essa  ci tenga  tu t ti  in  s ua  balia? Basti che  u no  digiuni  
u na  se t timana  perché  la  fame  lo  consu mi.  Dunque,  anche  nella  buona  salu te  hai 
con  te  ques ta  fa me  e,  se  non  l'avverti,  è  perché  ogni  giorno  la  plachi.  Dunque,  
ne m meno  la buona  salu te  è in noi pe rfe t ta.

La falsa giustizia non soddisfa né salva.

12 . Voglia  p res ta re  a t ten zione  la  vost ra  Carità  al  senso  che  noi  dia mo  alla  pa rola  
"povero", affinché  godiamo  in Dio ed  eleviamo  gli occhi a  colui che  abita  nel  cielo. 
Le  nos t re  non  sono  vere  ricchez ze:  chi  le  possiede  sen te  accrescersi  la  voglia  
d 'averne  se m pre  di  più.  La  salu te  del  nos t ro  corpo  non  è  vera  salu te:  por tia mo  
infat ti  u na  fragilità  che  da  ogni  par te  include  difet to.  Dovunque  ci si  volga, sia mo  
fiacchi. Non  t roviamo  s tabilità  ne m meno  nelle  cose  che  dovrebbero  essere  nos t ro  
sos tegno.  Ecco  u no  che  s 'è  s t ancato  di  s t are  in  piedi.  Vuol  seder si;  m a  forse  che 
d u rerà  m ol to  a  s tare  sedu to?  S'era  scelta  quella  posizione  per  liberarsi  dalla  
s t anchez za;  invece  vi  si  s t anca  ancora.  Chi  s 'è  s tancato  di  vegliare  si  me t te  a  
dor mire; m a  forse  che  non  si  s tancherà  di  dor mire?  Chi  s 'è  s t ancato  di  digiunare  



si  ris tora  col  cibo,  m a  se  m a ngia  ol t re  il  bisogno  il  cibo  lo  s tanca.  La  nos t ra  
debolez za  non  regge a  lungo in ness una  di ques te  cose. E che dire mo riguardo  alla  
re t ti tudine  m orale?  Qual  grado  po t re mo  conseguirne  in  me z z o  a  così  gravi 
ten tazioni?  Possiamo  as tenerci  dall'omicidio,  dall'adulterio,  dai  fur ti,  d agli 
s pergiuri, dalle  frodi; m a  riusciremo  ad  evitare  i ca t tivi pensieri  e  i richiami  delle 
passioni  disordina te?  Che  sor ta  di  gius ti zia  è  d u nq ue  la  nos t ra?  Ma, nonos tan te  
t u t to,  sen tia moci  affa mati  ed  as se ta ti  di  t u t to  ques to:  della  vera  ricchez za,  della  
vera  salu te,  della  vera  gius tizia.  E quale  sa rà  la  vera  ricchez za?  La dimora  nella  
Gerusalem me  celes te. Chi infa t ti  è  qualificato  come  ricco  in  ques ta  te rra? Ovvero,  
quan do  si  vuol  tessere  l'elogio  di  u n  ricco  come  si  dice? È u n  ricco  sfonda to,  non  
gli m a nca  n ulla. È u n  elogio che  sarà  esa t to  nella  bocca  di  chi lo p ron uncia, m a  in 
se  s tesso  non  lo è: non  è  vero, cioè, che, come  si affer ma, a  lui non  m a nchi nien te.  
Osserva  se  non  gli  m a nchi  davvero  niente.  Non  gli  m a nca  niente  se  egli  non  
desidera  nien te; se  invece  desidera  ancora  ricchez ze  più  abbon da n ti  di  quelle  che  
ha,  t u t to  il  cu m ulo  dei  beni  acquis ta ti  serve  solo  ad  au me ntargli  la  miseria. 
Viceversa,  nella  cit tà  celes te  ci  sarà  la  vera  ricchez za,  poiché  lassù  non  ci 
m a ncherà  nien te  e  non  avre mo  bisogno  di  niente.  E ci  sarà  anche  la  vera  salu te.  
Qual  è  la  vera  salu te?  La  m or te  sarà  assorbi ta  nella  vit toria  e  il  nos t ro  [corpo] 
corru t tibile sarà  rives ti to d 'incorru t tibilità e il nos t ro  [corpo] m or tale sarà  rives ti to  
d 'im mor tali tà  : ecco  la  vera  salu te.  E ci  sarà  vera  e  pe rfet ta  sani tà,  nel  senso  che  
non  po t re mo  né  fare  né  pensare  alcunché  di  m ale.  Adesso  però  [siamo  miseri] 
poveri,  bisognosi;  e  sos piriamo,  gemiamo,  p reghia mo  elevando  a  Dio  i  nos t ri 
occhi.  Adesso  infat ti  ci  dis prez zano  coloro  che  si  t rovano  nella  p ros perità 
m o n da na,  e  ques ti  sono  la  gente  che  diguaz za  nell'abbon dan za.  E ci  disp re z zano  
anche  coloro  che,  secondo  il  m o n do,  sono  sventu ra ti.  Ques to,  perché  anch'essi 
sono  gente  che  abbonda:  abbon da  cioè  della  falsa  gius ti zia  di  cui  han  pieno  il 
cuore. Quan to  a  te, se  vuoi conseguire la vera gius ti zia, sèn titi p rivo di essa  e va' a  
me n dicarla. Ascolta  il Vangelo:  Beati coloro che  hanno  fa me  e  sete  della  giustizia,  
poiché saranno saziati .

SUL SALMO 123
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Cristo capo e corpo.

1. [v 1.] Sapete  bene, fra telli carissimi, che  i Cantici dei gradini sono  i cantici della 
nos t ra  ascesa  e  che ques ta  ascesa  non  si fa  con  i piedi del corpo  m a  con  gli affet ti  
del cuore. Son cose  che  vi abbiamo  inculcate  m olto  s pesso, né  è  il caso  di  ripetere  
se m pre  gli s tessi  concet ti, m a  occorre  lasciare  s pa zio  per  pa rlare  di  ciò  che  non  è  
s ta to  m ai  de t to.  Ebbene,  anche  il  salmo  che  vi  siete  sentiti  cantare  reca  
nell'in tes tazione:  Cantico dei  gradini.  Tale  è  il  suo  ti tolo.  Canta telo  d u nque  
ascendendo,  e,  se  talora  chi  canta  se mbra  essere  u n  solo  individuo  me n tre  alt re  
volte  se mbrano  m olti,  è  perché,  p u r  essendo  m olti,  noi  sia mo  uno.  Uno  infa t ti  è 
Cris to,  e  le  me m bra  di  Cristo  in  Cristo  for mano  insieme  con  Cristo  una  unità.  Il 
Capo di t u t te  ques te  m e m bra  è in cielo, e il corpo, sebbene s tia t ribolando  in ter ra, 
non  è  avulso  dal  suo  Capo;  an zi  ques to  Capo  vigila  s ul  corpo  e  p rovvede  al  suo  
bene.  Se  non  se  ne  interessasse,  non  avrebbe  de t to  a  quell'accanito  persecutore  
che  era  Saulo,  non  ancora  cambiato  in  Paolo:  Saulo, Saulo,  perché  mi  perseguiti?  
Son,  ques te,  cose  che  conoscete  benissimo  e  che  avete  familiari.  Sia  però  lecito  



ricordarle  u n  istan te,  sen za  tedio  per  coloro  che  ne  conservano  la  me m oria, 
affinché  me dian te  la  loro  pa zien za  tornino  in  me n te  anche  a  chi  se  n 'era  
dimen ticato.  Si t ra t ta  infat ti  di  verità  salu tari  che  occorre  ripetere  s pesso.  Canti  
p u re  u no  solo, d u nq ue, ovvero cantino in m olti. Anche quan do  son  m olti a  cantare  
è  u n  uo mo  solo, poiché  i m ol ti for mano  l'unità, e Cristo  -  come abbiamo  de t to  -  è  
u n  solo uo mo  e t u t ti i cris tiani ne  sono  le me m bra.

Cristo via, verità e vita.

2 .  Cosa  cantano  d u nq ue  costoro?  cosa  cantano  ques te  me m bra  di  Cristo?  Son  
per sone  che  a mano,  e  can tano  d 'a more,  cantano  di  desiderio.  Talvolta  cantano  
p rovati dalle t ribolazioni, talvolta  cantano  di  gioia ed  è  quan do  a  cantare  li m uove  
la  s peran za.  La  t ribolazione  infat ti  è  nor male  nella  vita  p resen te,  la  s peran za  
invece  riguarda  il  m o n do  avvenire;  e  se  nella  t ribolazione  che  ci  riserva  la  vita  
quaggiù non  fossimo  consolati dalla s peran za  del m o n do  avvenire  sa re m mo  finiti. 
Il nos t ro  godere  per tan to,  o  fra telli,  non  è  u na  realtà  at t ualmente  possed u ta  m a  
solo  s pera ta.  Tut tavia  la  nos t ra  s peran za  è  talmen te  cer ta  che  po t re m m o  quasi  
chiamarla  fat to  com piu to.  Non  c'è  infat ti  [in  essa]  alcun  timore  essendo  au tore 
della  p ro messa  la  [stessa]  Verità:  la  quale  Verità  non  p uò  né  ingannarsi  né  
ingannare. Buon  per  noi  quindi  se  res tiamo  u niti  a  lei! Sarà  infat ti  lei a  liberarci, a  
pa t to  però  che  p res tiamo  fede  alla  sua  parola.  Adesso  è  il  te m po  della  fede, 
me n t re  in seguito  verrà  la visione. Finché  d ura  la fede, siamo  in ques to  m o n do  ed  
ha  luogo  la  s peran za;  quan do  nel  m o n do  avvenire  sare mo  a m messi  alla  visione  
avre mo  il  possesso  della  realtà.  E  vedre mo  [Dio]  faccia  a  faccia  ,  e  in  t an to  
po t re mo  vederlo  in  quella  m a niera  in  quan to  avre mo  gli  occhi  [totalmen te] 
p u rificati.  Beati,  infat ti,  i puri  di  cuore  perché  vedranno  Dio .  Ma come  po t ranno  
diventar  p uri  i cuori  se  non  me dian te  la  fede,  della  quale  diceva  Pietro  negli  Atti  
degli Apostoli: Mediante la fede  egli purifica i loro cuori ? Att raverso la fede i cuori 
diventano  p u ri  e  quindi  capaci  di  fruire  della  visione  faciale.  Adesso  infat ti 
ca m miniamo  nella  fede  e  non  nella  visione.  Lo dice  l'Apostolo:  Finché  sia mo  nel  
corpo, sia mo  pellegrini lontani  dal  Signore. E che  significa:  Sia mo  pellegrini? Dice: 
Ca m minia mo  infatti  nella  fede  e  non  nella  visione . Se u no  d u nque  è  pellegrino  e 
ca m mina  nella  fede  non  è  ancora  in  pa t ria,  anche  se  è  sulla  via  [che  reca  alla  
pa t ria].  Il cont rario  è  di  colui  che  non  crede:  egli  non  è  né  in  pa t ria  né  sulla  via  
[che  vi  cond uce].  Cam miniamo  d u nq ue  come  chi  è  s ulla  via,  poiché  lo  s tesso  Re 
della  pa t ria  si  è  fa t to  per  noi  via. Re della  nos t ra  pa t ria  è  il Signore  Gesù  Cris to, il  
quale  lassù  è  la  verità, qui  è  la via. Dove an dia mo? Alla  verità.  Per  quale  s t ra da  vi 
an dia mo? Per  la  fede. Dove an dia mo? A Cristo. Per  quale  via? Per  quella  via  che  è  
Cris to.  Egli  s tesso  infat ti  disse:  Io  sono  la  via,  la  verità,  la  vita  .  E un 'alt ra  volta  
aveva  de t to  a  coloro  che  credevano  in  lui:  Se  ri marrete  nella  mia  parola,  sarete  
vera mente  miei  discepoli,  e  conoscerete  la  verità  e  la  verità  vi  farà  liberi.  
Conoscerete -  dice  -  la  verità,  m a  se  ri marrete  nella  mia  parola .  Quale  parola? 
Quella  di  cui  dice  l'Apos tolo:  Tale  è  la  parola  della  fede  che  noi  annu n zia mo  .  Si 
comincia  d u nq ue  con  la  pa rola  della  fede; che  se  perseverere mo  in  quella  parola  
della  fede  conoscere mo  la  verità  e  la  verità  ci  farà  liberi.  La verità  è  im mortale  e  
im m utabile;  la  verità  è  quel  Verbo  di  cui  s ta  scrit to:  In  principio  era  il Verbo  e  il  
Verbo  era  presso  Dio  e  il  Verbo  era  Dio.  E chi  po t rà  vederlo  se  p rima  non  ha  
p u rificato  il  cuore?  Ma come  si  p u rifica  il  cuore?  E il Verbo  si  è  fatto  carne  e  ha  
abitato  fra  noi .  Pertan to,  il  Verbo  im m utabile,  il  Verbo  in  se  s tesso,  è  la  verità  a  
cui  dobbiamo  pervenire  e  che  ci  rende  liberi.  Il Verbo  che  si è  fatto  carne  ed  ha  
abitato  fra  noi  è  la  pa rola  della  fede  che  ci  viene  annun zia ta  e  nella  quale  il 
Signore  vuole  che  noi  sia mo  s tabili,  al  fine  di  conoscere  la  verità.  Se  crederai  in 



Cris to na to  nella carne, giungerai a  Cristo  nato  da  Dio, e lui s tesso  Dio p resso  Dio.

Il premio promesso conforta gli esuli figli di Dio.

3 . Cantano  pieni di  esul tan za  costoro  di  cui leggiamo  [le pa role]. Sono  me m bra  di  
Cris to  che  ha n  conseguito  la  felicità  coloro  che  cantano  il p resente  salmo.  Ma chi  
p uò  esul tare  quaggiù  se  non  è  animato  dalla  s peran za,  come  ho  de t to?  Siamo  
anche noi animati da  sicura  s peran za  e cantere mo  nell'esultan za. Non sono  infat ti  
es t ranei a  noi i cantori di  ques to  salmo, né  la voce che vi risuona  è di  alt ri che  non  
noi.  Ascolta tela  d u nque  come  se  ascol tas te  voi  s tessi;  ascoltatela  come  mirando  
voi  s tessi  nello  s pecchio  delle  Scrit t ure.  Difat ti,  se,  per  così  dire,  ti  s pecchi  nella  
Scrit tura,  la  t ua  faccia  si  rischiara:  gioisci  nella  s peran za  e,  t rovando ti  simile  alle  
me m bra  di  Cristo  che  p rima  di  te  han no  canta to  ques ti  inni,  sarai  anche  tu  
annoverato  fra  le s tes se  m e mbra  e  po t rai can tare  le s tes se  parole. Ma perché  sono  
nell'esultan za  coloro  che cantano  così? Perché  sono  sca m pati [dall'esilio]. È quindi  
s peran za  [per  noi] se  essi  cantano  in  quan to  noi, finché  sia mo  pellegrini  quaggiù,  
non  siamo  ancora  fuori  [dall'esilio].  Tut tavia  alcune  me m bra  di  quello  s tes so  
corpo  a  cui  noi  ap par teniamo  ci  han no  p recedu to  [nella  pa t ria], ed  esse  possono  
can tare  [il salmo] con  ogni  verità.  Lo han no  canta to  i san ti  m ar ti ri,  i  quali,  u sciti  
d a  ques to  m o n do, sono  con  Cristo  nella gioia, p ron ti a  riprendere  incorro t ti quegli 
s tessi  corpi  che  p ri ma  erano  corru t tibili. In  vita  subirono  tor menti  nel  corpo,  m a  
nell'eterni tà  ques ti  tor menti  si  cambieranno  in  orna menti  di  gius tizia.  Per tan to, 
can tiamo  tu t ti  in  u ni tà  di  cuore  [il nos t ro  salmo]: tan to  i san ti  che  posseggono  già  
la  corona  quan to  noi  che  con  l'affet to  ci  u nia mo  nella  s peran za  alla  loro  corona. 
Insieme  desideria mo  quella  vita  che  quaggiù  non  abbiamo  m a  che  non  po t re mo  
m ai  avere  se  p rima  non  l'abbia mo  desidera ta.  Cantiamo  e  diciamo:  Se  il Signore  
non  fosse  stato  con  noi.  Ripensano  [qui  i  san ti]  alle  sofferen ze  che  han no  
incont ra te,  e  dal  luogo  di  bea titudine  e  di  t ranquillità  dove  ora  si  t rovano  
guardano  al  cam mino  percorso  per  ar rivarvi;  e,  siccome  sarebbe  s ta to  difficile 
conseguire  la  liberazione  se  non  fosse  intervenu ta  a  soccorrerli  la  m a no  del 
Libera tore,  pieni  di  gioia  escla mano:  Se  il  Signore  non  fosse  stato,  con  noi.  Così 
inizia  il loro  canto.  Non  han no  de t to  ne m meno  da  che  cosa  siano  scam pa ti, tan to  
grande è la loro esul tan za. Se il Signore non  fosse stato con noi.

Cristo risorto garanzia di vittoria per i perseguitati.

4.  [v 2.] Dica ora  Israele: Se il Signore non  fosse stato con  noi ... Lo dica  adesso  che  
or mai  è  fuori  [pericolo]. Il p resen te  salmo  infa t ti  p resenta  al  nos t ro  sguardo  della  
gente  in  a t to  di  sfuggire,  o  m eglio,  gen te  che  è  già  scam pa ta.  Rappresen tia moci 
interiormente  ques ti  nos t ri  fra telli o r mai  t rionfan ti, e,  come  se  anche  noi  fossimo 
insieme  con  loro,  ripe tiamo  quel  che  ci  si  faceva  dire  nel  salmo  p receden te:  I 
nostri  piedi  stavano  negli  atri  di  Gerusale m m e  .  Non  erano  lassù,  m a  vi  erano  
incam minati,  e  nell'affret tar si  alla  me ta  tan ta  era  la  gioia  e  tan ta  la  fiducia  di  
a rrivarvi  che,  sebbene  in  via  e  fra  i  t ravagli,  t u t tavia  se mbravano  essere  già  
pervenu ti.  Così  anche  noi.  Consideriamoci  già  par tecipi  di  ques to  t rionfo  che  si 
avrà  nel  m o n do  avvenire,  quan do  po t re mo  irridere  alla  m or te,  or mai  debellata  e  
svigorita, quan do  po t re mo  dire: Dov'è, o m orte, la tua  resistenza? dov'è, o m orte, il  
tuo pungiglione?  Consideriamoci associati agli angeli e p regus tiamo la gioia che ci 
darà  la  p resen za  del  nos t ro  Re, il quale, sebbene  non  sia  volu to  essere  il p rimo  a  
m orire,  ha  t u t tavia  voluto  essere  il  p rimo  a  risorgere.  Molti  infat ti  erano  m or ti 
p rima  di  lui m a  ness uno  è  risor to  p rima  di  lui pe r  vivere  in  eterno.  Esultando  con  
lui me n t re  ci eleviamo verso  la me ta  me dian te  la s peran za  e il desiderio del cuore,  



persuasi d 'essere  degli sca m pati ripensia mo  ai m ali da  cui sia mo  s ta ti libera ti: agli 
scandali, alle p rove della vita, alle pe rsecu zioni di  tan ti pagani, alle insidie di  tan ti  
ere tici, alle  sugges tioni  diaboliche,  alle  guer re  che  ci  m uovono  le  nos t re  passioni. 
Chi  po t rebbe  sca m pare  da  t u t ti  ques ti  m ali,  se  il Signore  non  fosse  stato  con  noi? 
Lo dica  ora  Israele,  e  difat ti  Israele  lo  dice  pieno  di  sicurez za.  Se  il Signore  non  
fosse  stato  con  noi.  Quando?  Quando  gli  uo mini  insorgevano  contro  di  noi.  Non 
meravigliar ti se  sono  s ta ti vinti. Erano uo mini, m en t re  dalla pa r te  nos t ra  c'era  non  
l'uo mo  m a  il Signore. Degli uo mini insorsero  con tro  di  noi, e, p u r  essendo  uo mini, 
avrebbero  schiacciato  quegli alt ri  uo mini [che  sare m m o  s ta ti  noi] se  dalla  pa r te  di  
coloro  che  non  fu  possibile  op p rimere  non  ci  fosse  s ta to  il Signore,  m a  solo  alt ri 
uo mini.

La Chiesa attira salutarmente, l'idolatria rovinosamente.

5 .  [v  3.]  Quindi,  se  il  Signore  non  fosse  stato  con  noi  allorché  gli  uo mini  
insorgevano  contro  di  noi...  Cosa  infa t ti  avrebbero  po tu to  farvi  gli  uo mini,  se  voi 
già vi fos te  t rovati nella gioia e nel canto  di chi ha  conseguito  la beatitudine eterna  
e  non  ha  timore  [di  perderla]? Finché,  al  con trario,  gli  uo mini  possono  insorgere  
con tro  di  voi,  cosa  avrebbero  po t u to  farvi  se  il  Signore  non  fosse  s ta to  con  voi? 
Che  cosa?  Probabil mente  ci  avrebbero  inghiottiti  vivi.  Inghiottiti  vivi!  Non  ci 
avrebbero  p rima  uccisi e  poi  inghiot ti ti. Oh, gente  feroce e  crudele! Non  è così che 
inghiot te  la  Chiesa,  m a  come  fu  de t to  a  Pietro:  Uccidi e  m a ngia ; non:  Inghiot tili 
vivi. In che  senso,  d u nq ue,  Pietro  (cioè  la  Chiesa) p rima  uccide  e  poi  m a ngia? E in  
che  senso  ques ti  tali  che  insorgono  da  te m po  cont ro  di  noi  probabil mente  ci  
avrebbero  inghiottiti  vivi  se  il Signore  non  fosse  stato  con  noi? Si riferisce  al  fat to  
che  nessu no  ent ra  in  quel  corpo  che  è  la  Chiesa  se  p rima  non  viene  ucciso. Deve, 
cioè,  m orire  in  lui  ciò  che  era  p rima  per  diventare  ciò  che  p rima  non  era. 
Diversa mente, cioè se u no  non  si lascia uccidere e m a ngiare dalla Chiesa, po t rà, sì, 
far  pa r te  del  po polo  [cristiano]  quale  esso  ap pare  agli  occhi  della  gente,  m a  non  
po t rà  m ai  rien t rare  nel  n u mero  di  coloro  che  Dio riconosce  come  suo  po polo  e  di  
cui l'Apos tolo dice: Il Signore sa chi sono i suoi . Ques to  è  impossibile, se  non  ci si  
lascia  m a ngiare,  né  alcuno  p uò  essere  m a ngiato  se  p rima  non  viene  ucciso.  Ecco 
venire a  noi u n  pagano, in cui vive l'idolat ria, chieden do  d 'essere  annovera to  fra  le  
me m bra  di  Cristo.  Perché  venga  accolto  deve  per  for za  essere  m a ngiato  dalla 
Chiesa,  né  ques ta  m a n d ucazione  p uò  effet t ua rsi  se  p rima  non  lo  si  uccide.  Egli 
deve  rinunciare  al  m o n do, e  quan do  fa  ques to  egli viene  ucciso. E deve  credere  in  
Dio,  e  ciò  facendo  egli  viene  m a ngiato.  In  che  senso,  allora,  si  dice  che  essi  ci 
avrebbero  inghiottiti  vivi  se  il Signore  non  fosse  stato  con  noi? Ci fu  u n  te m po  in  
cui  si  sollevarono  cont ro  di  noi  m olti  pe rsecutori,  i  quali  peralt ro  non  m a ncano  
ne m meno  adesso.  Ci  assaltano  alla  s picciolata  e  talora  ci  inghiot tono  vivi: 
limita ta mente  però  a  quei  tali  che  non  han no  con  sé  il  Signore.  Se quindi  quegli  
al t ri  si  son  p re m ura ti  di  dire  all'inizio:  Se  il  Signore  non  fosse  stato  con  noi,  è 
perché  m olti  si  lasciano  inghiot tire,  e  si  t ra t ta  p ro prio  di  coloro  che  non  han no  
con  sé  il  Signore.  Si  lasciano  inghiot tire  vivi  coloro  che  sanno  essere  m ale  u na  
qualche cosa e vi consentono  ap provandola. Si levarono  in passa to  dei persecutori  
che  dicevano  alla  gente:  Offrite  l'incenso;  e  se  non  lo  farete,  noi  vi  uccidere mo.  
Orbene,  c'erano  cristiani  che  a mavano  la  vita  p resente,  e  quindi  si  lasciarono  
accalappiare  dalle  sue  a t t ra t tive.  Non  a marono  le  p ro messe  fa t te  da  Dio  più  dei  
beni  ter reni  che  si  vedevano  a  por ta ta  di  m a no.  Si coman dava  loro  di  credere  a  
cose invisibili, me n t re  ben  visibili erano  le cose che a mavano; ed  essi, a t taccandosi  
a  ciò  che  vedevano  più  che  non  a  quel  che  era  invisibile,  scacciarono  dal  loro  
cuore  il  Signore.  Rimasti  p rivi  del  Signore,  furono  inghiot ti ti  vivi.  Che  significa: 



Furono  inghiot ti ti  vivi?  Pur  sapendo  che  l'idolo  è  u na  n ullità,  essi  gli  offrirono  
l'incenso.  Se  avessero  credu to  che  l'idolo  fosse  una  qualsiasi  realtà  [positiva], 
sarebbero  s ta ti  inghiot ti ti  m or ti. Credendo  invece che  l'idolo è  u n  n ulla e  sa pendo  
che  tu t ti  i  simulacri  del  paganesimo  sono  vanità,  si  dimos t rano  vivi:  per  cui, 
quan do  fanno  ciò  che  loro  impongono  i  pe rsecu tori,  vengono  inghiot ti ti  vivi.  Se 
poi, p u r  essen do  vivi, vengono assorbiti, ciò dipen de dal fat to  che in essi non  c'è il 
Signore,  poiché  coloro  nei  quali  c'è  il  Signore  possono,  sì,  essere  uccisi  m a  non  
m u oiono: a  differen za  degli alt ri, di  coloro  cioè  che  p u r  vivendo  acconsentono  [al 
volere  dei  persecutori],  i  quali  vengono  inghiot ti ti  da  vivi  e  col  farsi  inghiot tire  
m u oiono. Quan to  poi a  coloro che s ubirono persecu zioni e non  cedet tero di fron te  
alla p rova, cos toro  dicono  esul tando: Dica ora Israele. Sì, lo dica esul tan do, lo dica 
sen za  timore: Se il Signore non  fosse stato con noi, allorché gli uo mini insorgevano  
contro di noi, probabilmente ci avrebbero inghiottiti vivi.

Necessità dell'aiuto divino per vincere le lusinghe e le minacce del mondo.

6.  [v  4.]  Mentre  diva m pava  contro  di  noi  la  loro  ira  furibonda.  Voi  dovres te  
ricordare,  fratelli, quan to  è  s ta to  de t to  in  u no  dei  salmi  p recedenti,  an zi  p ro prio  
nel  p rimo  fra  quelli  che  chiamiamo  Cantici  dei  gradini.  C'era  u n  tale  che 
cominciava  ad  ascendere  e,  volendo  chiedere  aiu to  cont ro  la  lingua  inganna trice, 
diceva:  Signore,  libera  la  mia  ani ma  dalle  labbra  ingiuste  e  dalla  lingua  
m e n zognera . Basta infat ti che un  uo mo  cominci ad  ascendere e a  p rogredire, e già  
fin  dall'inizio  delle  sue  ascensioni  ha  da  sop por tare  la  m oles tia  di  lingue  
me n zognere,  lingue  suaden ti  blanda mente  la  rovina,  s ua den ti  il  m ale.  "Ma  cosa  
fai? Ma perché  fai  così? Forse  che  non  si  p uò  vivere  anche  seguen do  alt ri  sis te mi  
[di  vita]?  Ovvero  non  ci  sono  alt re  m a niere  di  servire  Dio?  Tu  sei  il  solo  a  
p re ten dere  di  diventare  ciò  che  al t ri  non  sono! " Che  se  invece  incont ri  alt ri  della  
t ua  s tessa  p rofessione,  cosa  viene  ad  insinuar ti  quella  lingua  bugiarda mente  
s uaden te? " Sì, vera mente, gli alt ri  ci son  riusciti, m a  forse  t u  non  ce la farai. Inizi  
m a  ti  s tancherai:  quindi  sarebbe  meglio  non  cominciare  affat to  an ziché  
cominciare  e  doverla  s met tere  ".  È  la  lingua  m en zognera  ancora  in  fase  di  
lusingare.  Che  se  t u  persis terai  nel  t uo  p ro posi to,  la  lingua  me n zognera,  vinta  
nelle  sue  ar ti  lusinghiere,  comincerà  ad  infierire  aper ta mente.  Dopo  aver ti  
lusingato  per  sedur ti,  comincerà  a  minacciar ti  allo  scopo  di  incuter ti  s pavento. 
Occorre  in  tal  caso,  che  sia  in  te  il Signore  e  che  t u  con  il t uo  cuore  non  t ra disca  
Cris to.  Con  ques to  sis te ma,  ricorren do  cioè  alle  frecce  acute  e  ai  carboni 
appor ta tori  di  desolazione  tu  su peras ti  da  p rincipio  le  lingue  lusinghiere:  voglio 
dire,  in  al t re  parole,  che  ci  riuscis ti  in  quan to  il t uo  cuore  era  s ta to  t rafit to  dalle 
parole di  Dio e  dagli ese m pi dei gius ti che da  m or ti  tornarono  in vita, da  peccatori 
divennero  gius ti,  simili  a  quei  carboni  che  erano  s pen ti  e  si  ravvivano.  Ebbene, 
come  servendoti  delle  frecce  e  dei  carboni  ap por ta tori  di  desolazione  vinces ti  i 
ne mici  che  dolosa mente  ti  lusingavano  e  con  le  loro  lusinghe  volevano  t raviar ti, 
così  devi  vincerli  ora  che,  furibon di  per  l'ira,  ti  op primono  con  minacce,  non  
avendo ti  po tu to  sed urre  con  le  lusinghe.  Furono  vinti  quan do  ti  lusingavano: 
vincili  anche  ora  che  ti  minacciano! Ma come  vincerli  se  non  perché  il Signore  è  
stato con noi? È ovvio: non  sei s ta to  t u  a  vincerli m a  li ha  vinti colui che abita  in te. 
Rechi  [dentro  di  te]  u n  impera tore  così  po ten te:  chi  ti  vincerà?  Non  è  forse  colui 
che  t u  rechi  lo  s tesso  che  disse:  Io ho  vinto  il m o ndo ? Affron tando  per  p rimo  la 
m or te,  non  vinse  forse  il diavolo,  lui  che  esis teva  da  se m pre  e  do minava  tu t te  le  
crea tu re,  essen do  il  Verbo,  Dio  p resso  Dio?  E perché  avrebbe  vinto,  se  non  per  
insegnar ti  come  si  combat te  con tro  il diavolo? Eppure, sebbene  così a m maes t ra to, 
t u  sarai  vinto  se  non  avrai  dalla  t ua  colui  che  per  p rimo  lo  vinse  per  te.  Se  il  



Signore  non  fosse  stato  con  noi,  allorché  gli  uo mini  insorgevano  contro  di  noi,  
probabilmente  ci avrebbero inghiottiti vivi. Mentre diva m pava  contro di noi la loro  
ira  furibonda  (eccoli  in  p reda  all'ira,  eccoli  infuriare  m a nifes ta mente),  forse  
l'acqua  ci  avrebbe  so m m ersi.  Chiama  acqua  i  popoli  peccatori,  e  nelle  righe  
seguen ti  vedre mo  di  che  acqua  si  t ra t ti.  Sta  di  fat to  che,  chiunque  avesse  
acconsenti to  ai  loro  voleri,  l'acqua  lo  avrebbe  so m merso.  Sarebbe  m or to  come  
m orirono  gli  egiziani;  non  avrebbe  a t t raversa to  il  m a re  come  gli,  israeliti. 
Ricordate  infa t ti,  o  fra telli,  come  il  po polo  israelita  riuscì  a  pa ssare  le  acque,  
me n t re  dalle  s tes se  acque  fu  so m merso  il  po polo  egiziano  .  L'acqua  -  dice  -  ci 
avrebbe so m mersi.

Al seguito di Cristo noi superiamo il torrente delle persecuzioni.

7.  [v  5.]  Ma  com'è  ques t 'acqua?  È u n  tor ren te:  scor re  impetuosa  m a  p res to  si  
esaurisce.  Si chiamano  infat ti  tor renti  quei  corsi  d 'acqua  che,  gonfiati  d a  piogge 
improvvise, scor rono  con  grande  impeto,  sicché  chiunque  vi si  cacci den t ro  viene 
t ravolto.  Ques to,  però,  se  u no  non  ha  con  sé  il Signore; se  invece  uno  possiede  il  
Signore,  la  sua  anima  a t t raversa  il  tor rente.  Il  tor ren te  continua  a  scor rere,  m a  
l'anima  dei  m ar tiri  l'ha  già  a t t raversa to.  Chiunque  invece  ha  da  percorrere  il 
te m po  p resente, cioè dalla nascita  alla m or te, [sappia che] esso  è u n  tor ren te  e che 
da  ques to  tor ren te  p rovengono  le  pe rsecu zioni. Dal m e desimo  tor ren te  bevve per  
p rimo  quel nos t ro  Capo  di  cui era  s ta to  de t to  nel salmo: Durante la via  egli bevve  
dal  torrente .  Dal  tor ren te,  cioè  da  quell'acqua  che  rap p resen ta  il  po polo  
per secutore,  ecco  da  dove  ha  bevuto  quel  tale  che  diceva  ai  suoi  discepoli:  Potete  
bere  al  calice  da  cui  io berrò?  Egli bevve  dal  torrente  lungo  la  via.  Che  significa: 
Bere  lungo  la  via? Che  egli  vi  bevve  di  pa ssaggio,  non  vi  rimase  a t taccato.  Bevve 
lungo  la  via:  difa t ti  nei  suoi  riguardi  era  s ta to,  p robabilmen te,  de t to:  Egli non  si  
soffer mò  nella  via  dei  peccatori .  Bevve  d u nque  di  passaggio.  E cosa  se  ne  dice? 
Per questo  solleverà  il capo.  Dice:  Egli bevve  dal  torrente  lungo  la  via,  per  questo  
solleverà  il capo .  Il nos t ro  Capo  è  già  s ta to  esalta to,  in  quan to  lungo  la  via  aveva  
bevuto  dal  tor ren te.  In  alt re  pa role  il  nos t ro  Signore  aveva  s ubito  la  Passione.  Se 
per tan to  il  nos t ro  Capo  è  s ta to  esalta to,  che  m o tivo  ha  il  corpo  di  te mere  il 
tor ren te?  Senza  d ubbio,  è  perché  il  Capo  è  s ta to  esal ta to  che  il  corpo  p uò  
aggiungere:  Un  torrente  ebbe  a  guadare  l'ani ma  nostra;  forse  avrebbe  dovuto  
l'ani m a  nostra  traversare  un'acqua  senza  consistenza.  Ecco  qual  è  l'acqua  di  cui 
diceva:  Forse  l'acqua  ci avrebbe  so m m ersi.  Ma come  sarà  ques t 'acqua  che  è  de t t a  
senza  consisten za? Che significa: Senza  consisten za?

8 . In p rimo  luogo, cosa  significa: Forse la nostra  ani m a  ha  attraversato? Il te r mine  
greco   è  s ta to  t rado t to  dai  latini  come  meglio  ha nno  po t u to.  I  codici  greci 
infat ti  recano  ,  e,  siccome  si  t ra t ta  di  u na  parola  indicante  d ubbio,  è  s ta ta  
t rado t ta  con  u na  parola che a  sua  volta  esprime d ubbio, e  cioè con  forse. Ma non  è 
affat to  ques to  il senso. Per  esprimerlo  bene, po t re m mo  usare  u na  parola  che  lega 
poco  col  com u ne  parlare  latino  m a  è  alla  por ta ta  delle  vost re  m en ti.  Il  te r mine  
greco a[ra  corrisponde  al p u nico  iar, non  nel senso  di  " legno " m a  come par ticella 
d ubita tiva. La s tes sa  idea  si  p uò  e  si  s uole  es primere  in  latino  con: "Ma davvero?" 
Così, ad  ese m pio, quan do  si dice: Ma che davvero  io ho  sfuggito  ques to  [pericolo]? 
Se  si  dicesse:  Forse  ho  sfuggito,  vedete  che  il  significato  non  sa rebbe  iden tico. 
Quanto  all'esp ressione:  Ma davvero,  essa  viene  u sa ta  nel  gergo  comu ne,  m en t re  
nel  [buon]  latino  non  si  dice;  e  io  mi  son  per messo  d 'usarla  adesso  che  mi  
intra t tengo  con  voi. Mi capi ta  infat ti  di  frequen te  d ' usare  parole  non  latine  p u r  di  
farvi capire. Nella Scrit t ura, al cont rario, non  era possibile me t terci u na  parola non  



la tina,  pe r  cui, m a ncando  il corrispon den te  latino,  vi si  è  pos to  [il  forse] in  luogo 
del  ter mine  greco  che  non  aveva  lo  s tes so  significato.  Voi  però  lo  inten dere te  in  
ques ta  m a niera:  Ma  ha  davvero  la  nostra  ani m a  attraversato  l'acqua  senza  
consisten za? E perché  dicono: Ma davvero? Perché  la grande z za  del pericolo ren de  
sì  e  no  credibile  il  fa t to  di  essersene  sca m pati.  Subirono  u n  gran de  m a ssacro;  si 
t rovarono  in  m e z z o  a  pericoli  m or tali.  Fu  esercitata  s u  di  loro  u na  tale  
op pressione  che  furono  al  limite  di  consen tire  da  vivi  o  d 'essere  inghiot ti ti  vivi. 
Eccoli invece adesso  scam pa ti ed  esen ti da  ogni pe ricolo. Ricordan do  la gravità  del  
pericolo [supera to], dicono: Ma che davvero  l'ani m a  nostra ha  attraversato l'acqua  
senza  consisten za?

Illusori i guadagni del peccatore.

9 . Cos'è l'acqua sen za  consis ten za, se  non  l'acqua del peccato, che è p roprio sen za  
consis ten za?  Il  peccato,  in  effet ti,  non  ha  consis ten za:  racchiude  miseria,  non  
abbondan za;  pover tà,  non  ricchez za.  In  me z zo  a  ques t 'acqua,  p riva  di  
consis ten za,  sciupò  tu t te  le  sue  sos tan ze  quel  figlio  minore.  Voi  lo  ricorda te  
cer ta mente. Il figlio minore  si  mise  in  viaggio do po  aver  de t to  al  pa dre: Da m mi  la  
parte  di  patri monio  che  mi  appartiene .  Ma  cosa  vuoi  m ai?  Quanto  meglio  ti  si 
conserverebbe  p resso  il pa dre! Ma è  t ua,  e  t u  la  vuoi  scialacquare: t u  vuoi  pa r tire 
per  ter re  re mote.  Da m mi.  Certo,  da m mi.  E gliela  diede.  Par ti to  per  u na  regione 
lontana,  cominciò  a  vivere  da  p rodigo  in  com pagnia  di  p ros ti tu te,  fino  a  
consu marsi t u t te  le sue  sos tan ze. Si ridusse  in  miseria  e  si  mise  a  pascere  i po rci; 
m a  fu  nella  miseria  che  si  ricordò  delle  ricchez ze  di  suo  pa dre.  Se  non  l'avesse  
svegliato  la  miseria,  non  avrebbe  desidera to  la  sa zietà  godu ta  in  casa.  Consideri 
d u nque  ciascuno  i p ropri peccati e veda  se abbiano u n  qualche valore posi tivo. Per 
qual  m o tivo  infat ti  il peccatore  p rovoca  l'ira  di  Dio ? Se non  t 'è  da to  vedere  il t uo  
peccato  p rima  di  com pierlo,  riflet tici  almeno  do po  che  l'hai  com piuto.  Le 
a t t ra t tive  di  ques to  m o n do,  se  ti  ad dolciscono  per  u n  istan te  il  pala to,  
s uccessivamente  ti  si  cambieranno  in  p rofon da  a marez za.  Ecco,  t u  hai  peccato  e  
peccando  hai  guadagnato  qualcosa. In che  consis te  ques to  t uo  guadagno? Intan to  
per  conseguire  quel  guadagno  hai  offeso  Dio; pe r  au mentare  le  t ue  ricchez ze  hai 
per messo  ti  si  affievolisse  la  fede,  m a n  m a no  che  au mentava  l'oro.  Cosa  hai  
perd u to  e  cosa  hai  guadagnato?  Hai  guadagnato  dell'oro,  m a  hai  pe rso  la  fede.  
Confron ta  la  fede  con  l'oro.  Se fosse  una  m erce  com merciabile,  la  fede,  avrebbe  
forse  u n  p re z zo?  Calcoli i tuoi  guadagni  e  non  pensi  ai  t uoi  dan ni? Godi  per  aver  
riem pito  il t uo  for ziere,  e  non  piangi  pe r  la  sor te  del  t uo  cuore?  Nel t uo  for ziere  
c'è  abbonda n za  di  non  so  quale  valu ta,  m a  osserva  cosa  sia  diminuito  nel  t uo  
cuore.  Apri  il  for ziere  e  vi  t rovi  delle  m o ne te  che  p rima  non  c'erano.  Bene! Godi 
p u re  per  t rovarvi  delle  cose  che  p rima  non  c'erano.  Ma  osserva  anche  l'al tro  
for ziere, quello  del  cuore. Là c'era  la fede, e  ora  non  c'è  più.  Se da  un  lato  gioisci, 
perché  non  piangi  dall'al tro?  È più  grave  la  t ua  perdi ta  che  non  il t uo  guadagno.  
Vuoi render ti  conto  di  cosa  hai perd u to? È un  bene  che  ne m meno  in  un  naufragio  
si  perde. Capita  infat ti  a  volte  che  si  perda  t u t to  in  m are  fino  a  uscirne  n u di. Così 
di  coloro  che  fecero  naufragio  insieme  con  Paolo .  Erano  a t taccati  al  m o n do  
p resente  quei  na ufraghi,  e  ne  u scirono  tu t ti  s pogli  di  t u t to:  per sero  quan to  
avevano  di  beni  m a teriali e  si  ri t rovarono  con  la casa  del cuore  anch'essa  vuota. Il 
con trario  fu  di  Paolo, il quale  nell'in timo  del cuore  por tava  il pa t rimonio della s ua  
fede: pa t rimonio  che  né  i flut ti, né  le te m pes te  po terono  s t rap pargli. Uscì s poglio  
di  t u t to  m a  insieme  ricco  di  t u t to.  Ecco le ricchez ze  che  dobbiamo  cercare. Ma io, 
ques te  ricchez ze,  non  le  vedo,  mi  dici  t u.  Anima  insipiente! non  le  vedi  con  gli 
occhi  del  corpo;  abbi  pe rò  l'occhio  del  cuore  e  le  vedrai.  Mi dici  di  non  vedere  la  



fede;  m a  come  fai,  allora,  a  vederla  negli  alt ri?  Se non  la  vedi,  pe rché  ti  m e t ti  a  
sbraitare  quan do  qualcuno  non  tiene  fede  a  te? Poni che  qualcuno  m a nchi di  fede  
verso  di  te:  come  s t rilli!  Esigi  quindi  che  si  rispet ti  la  fede  verso  di  te,  e  così 
dimos t ri  di  saperla  vedere; e  non  la  vedrai  quan do  ti  si  chiede  d 'usarla  agli alt ri?  
Come  p ro tes ti  quan do  qualcuno  non  la osserva verso  di  te, così piangi quan do  sei 
t u  a  non  osservarla  con  gli  alt ri.  E osserva  come  il  peccato  che  t u  com met ti  sia  
p rivo  di  ogni  consis ten za.  Sembrerebbe  essere  sos tan za  ciò  che  acquis ti  col  
peccato;  m a  in  realtà  non  si  t ra t ta  ne m meno  di  u n  acquis to.  È infat ti  ricco  d 'oro  
colui  che  dell'oro  sa  fare  buon  u so;  chi  invece  non  sa  u sare  re t ta mente  dell'oro  
non  è  pa d rone  m a  servo  dell'oro:  viene  possed u to  dall'oro,  non  ne  è  possessore. 
Siate  pa droni  dell'oro,  non  servi!  Poiché  Dio,  che  fece  l'oro,  fece  te  s u periore  
all'oro:  fece  l'oro  perché  ne  t raessi  vantaggio  e  sos tegno,  me n t re  fece  te  a  sua  
s tessa  im magine.  Mira  a  ciò  che  ti  s ta  al  di  sopra,  e  calpes ta  ciò  che  ti  s ta  al  di  
so t to.  Cos'è,  di'  u n  po',  ciò  che  hai  acquis ta to?  Vuoi  convincer ti  che  si  t ra t ta  di  
acqua  sen za  consis ten za?  Porta ti  nell'olt reto mba  i  t uoi  averi!  Come  farai?  Hai 
a m massa to  dell'oro  perdendo  la  fede.  Fra  pochi  giorni  lascerai  ques ta  vita,  né  ti 
sarà  consenti to  por ta r ti  l'oro  acquis ta to  a  p re z zo  della  t ua  fede.  Il  t uo  cuore, 
vuoto  di  fede, se  ne  an drà  fra  le pene,  me n t re  se  fosse  s ta to  colmo  di  fede, se  ne  
sarebbe  anda to  a  ricevere  la corona. Ecco, è  u n  n ulla  quello che  t u  hai conseguito, 
e  per  ques to  n ulla t u  hai offeso  Dio. Ti ha  so m merso  l'acqua  p riva di  consis ten za. 
Perché  m ai  ha  p rovocato  il peccatore  l'ira  di  Dio ? Siano  confusi  t u t ti  coloro  che  
nella  loro  m alizia  com met tono  a zioni  vane  .  Non  c'è  infat ti  alcuno  che,  quan do  
agisce m ale, sia esente da  vacuità; m a  a ques to  non  ci si pensa.

L'avidità dei beni altrui rende crudeli.

10 . La gente  passa  e, p u r  lasciando  dor mire  nel  s uo  intimo  le m assime  di  Dio, dà  
re t ta  al  noto  p roverbio  po polare. Quale? Meglio l'uovo oggi che  la  gallina  do ma ni. 
O sciagura to,  cos'è  quel  che  hai  oggi? Tu  dici: Meglio  quel  che  ho  oggi. Certo,  se  
non  c'è  possibilità  di  pe rderlo,  p uoi  sen z 'alt ro  dire:  Meglio  ciò  che  ho  oggi.  Se 
invece  è  roba  che  ti  sfugge,  pe rché  non  a mbire  al  possesso  di  cose  che  non  si  
debbano  lasciare? Cos'è, poi, quel  che  s t ringi in  m a no? L'oro. Va bene! Conservalo 
per  se m pre! Fa'  che, tenen dolo  ben  s t re t to,  ness uno  te  lo  por ti  via  a  t uo  dis pet to. 
Mal per  te, invece, se  per  causa  dell'oro  ti  vedessi  t rascinato  dove non  vorres ti, se  
ti  des se  la caccia  u n  ladro  più  grande  inten zionato  di  derubar ti  avendoti  scoper to  
come  ladro  più  piccolo.  Guai  a  te  se  volesse  rapinar ti  u n 'aquila,  uccello  più  
robus to  di  te,  perché  tu  ti  sei  per messo  di  de rubare  u na  lepre.  Tu  de predas ti  chi 
di  te  era  più  piccolo, m a  sarai  p reda  di  chi  ti  è  più  grande.  Son  cose  che  capitano  
in ques to  m o n do, m a  gli uo mini non  se  ne  accorgono: tan ta  è la m a nia [che han no  
di  possedere] che  diventano  ciechi. È u na  cosa  sbalordi tiva, fra telli, e  chi ci pensa  
ne  p rova  s pavento.  Il po ten te  va  a  caccia  del  più  debole  e  cerca  di  farlo  fuori;  e 
ques to,  non  per  alt ro  m o tivo  se  non  perché  quel  tale  possiede  cose  che  gli  si  
po t rebbero  por tar  via. Se lo vede  t ra  le m a ni  pa tire  m alt ra t ta menti, e  ques to  per  il 
solo  fat to  che  ha  qualcosa.  E lui,  l'oppressore,  s mania  di  a m massare  in  casa  
p ro pria  quella  s tessa  roba  per  la quale l'alt ro  s ta  soffrendo! Quan do  lo op primeva 
non  riflet teva  a  t u t to  ques to.  Non  avver tiva  come  egli  volesse  fuggire,  come  e  
quan to  soffrisse,  come  in  p reda  alla  paura  cercasse  dove  nascon dersi.  Ma perché  
tan to  soffrire  se  non  a  m o tivo  delle  cose  che  possedeva?  Impara  almeno  da  lui 
cosa  t u  debba  fuggire.  Ciò  che  tor mentava  il  possessore  di  cui  sopra,  quan do  di 
fronte  alla t ua  per secuzione  te meva di  pe rdere  i suoi averi, o ra  inco mbe  s u  di  te  e  
ti  to r menta  perché  c'è  u n  alt ro  che  ti  per seguita.  Ti  incanta  il  saperlo  ben  
p rovvis to;  m a,  se  è  per  ques to  che  gli  s tai  ap presso,  te mi  di  diventa re  t u  s tes so  



t rop po  facoltoso,  poiché  po t rebbe  esserci  qualche  alt ro  che  a  sua  volta  cerchi  di  
depredar ti.  Del res to  son,  t u t te  ques te,  cose  assolu ta mente  insignificanti.  Guarda  
ai risul ta ti: scopri solo tenebre. Guarda  al perché: t 'accorgi che è il nulla.

11.  [v 6.] Esultino,  quindi,  e  gioiscano  nel  Signore  coloro  che  possono  affer mare: 
La  nostra  ani m a  ha  attraversato  l'acqua  senza  consisten za.  Essi  riceveranno  beni 
consis ten ti.  Li avevano  persi  vivendo  da  p rodighi,  m a  forse  che  il  loro  Padre  è  
diventa to  povero? Tornino  [a casa] e  lì t roveranno  ancora  le ricchez ze  che d u ran te  
il loro lungo vagabondare han no  sciupato  con le p ros ti tu te. Escano fuori dalla loro 
acqua  inconsis ten te  e  dicano:  Benedetto  il Signore,  che  non  ci  dette  in  preda  alle  
loro  za nne.  I per secutori  s tavano  a  caccia  di  loro  e  avevano  pos to  dell'esca  nella 
t rap pola.  Qual  è  ques t 'esca?  L'at t ra t tiva  della  vita  p resen te.  Chiunque  a t t ra t to  
dalle  dolcez ze  di  ques ta  vita  caccia  la  te s ta  nel  m ale  è  p reso  dalla  t rap pola  e 
schiacciato.  Non  così  coloro  che  ha nno  in  sé  il  Signore.  Non  vengono  p resi  dalla 
t rap pola  coloro  che  dicono:  Se  il  Signore  non  fosse  stato  con  noi.  Sia  con  te  il 
Signore  e  non  sarai  p reso  dalla  t rap pola.  Grida:  Benedetto  il  Signore,  che  non  ci  
dette in preda alle loro z an ne.

Il timore dell'inferno giova a ritrarci dal male.

12. [v 7.] La nostra  ani ma  è sca m pata, co me il passero, alla trappola dei cacciatori.  
Essendo  in  quell'anima  il  Signore,  è  sca m pata  come  passero  dalla  t rap pola  dei  
cacciatori.  Perché  come  passero?  Perché  vi  era  cadu ta  incauta mente,  come  u n  
passero,  illudendosi  di  po ter  dire  più  tardi:  Dio  mi  perdonerà.  O  passero  
vagabondo,  rimani  piu t tos to  con  i piedi  a t taccati  alla  pietra  e  non  avvicinar ti  alla 
t rap pola!  Ne  sares ti  p reso,  consu ma to,  s t ri tolato.  Sia  in  te  il  Signore,  il  quale  
penserà  a  sca m par ti  dai  pericoli  più  gravi  che  ti  minacciano,  dalla  t rap pola  cioè 
dei  cacciatori.  È come  quan do  tu  vedi  u n  uccello  nel  p u n to  di  cadere  in  t rap pola: 
fai  del  ru more  perché  voli  lontano  dalla  t rap pola.  Così  è  s t a to  dei  m ar tiri.  Forse  
qualcuno  di  loro  era  sul  p u n to  di  volgersi  ai  piaceri  della  vita  p resen te,  m a  il 
Signore, che  era  nel s uo  intimo, gli rin t ronò  all'orecchio  la minaccia  dell'inferno, e  
così  il p as sero  sca m pò  dalla  t rap pola  dei  cacciatori.  La nostra  ani ma  è  sca m pata,  
co me  il passero, alla  trappola  dei cacciatori.  E che  dire? Resterà  se m pre  efficiente  
quella  t rap pola?  Se  ques ta  t rap pola  era  l'incan to  della  vita  p resen te,  loro  non  ci 
caddero;  si  lasciarono  uccidere,  la  loro  m or te  ridusse  in  fran tu mi  la  t rap pola. 
L'at t ra t tiva  s tessa  della  vita  p resente,  cioè,  non  s ussis te  più  e  nessuno  po trà  
esserne  più  int rap pola to.  È  s ta ta  s pe z za ta;  m a  forse  che  con  essa  è  s ta to  
schiacciato anche il p as sero? Certa mente  no. Ma solo perché non  si t rovava den tro  
la t ra p pola. La trappola è stata ridotta in frantu mi, e noi ne  sia mo sca m pati.

13.  [v 8.] Gridino  d u nq ue  che  sono  s ta ti  sca m pati. Scam pati, volino  a  Dio e  in  Dio 
celebrino  il loro  t rionfo. Se infat ti  non  sono  rimas ti  intrap polati, è  s t a to  perché  in 
loro  c'era  il  Signore.  Come,  poi,  s 'è  po tu ta  s pe z zare  la  t rap pola  e  noi  esserne  
libera ti?  Vuoi  sa perlo?  Il nostro  aiuto  è  nel  no me  del  Signore,  creatore  del  cielo  e  
della  terra.  Senza  u n  tale  aiuto,  non  che  la  t rap pola  sarebbe  rimas ta  efficiente  in  
eterno,  m a  il  p as sero,  u na  volta  p reso,  vi  sa rebbe  rimas to  schiacciato.  Difat ti,  la 
vita  p resen te  è  u n  passaggio, e  quan ti  si  lasciano  irretire  dai  s uoi  piaceri  e  p u r  di  
gus tarne  la dolcez za  offendono  Dio, passano  anche loro insieme con  la vita. È u na  
t rap pola  che  verrà  s pe z za ta.  Siatene  cer ti! La vita  p resen te  con  i suoi  piaceri  non  
d u rerà  per  se m pre:  [terminerà]  quan do  sa ranno  giun te  a  com pimento  le  vicende  
del  suo  luogo. Occorre  per tan to  non  a t taccarsi  [alla  vita  che  passa], in  m o do  che, 
quan do  la  t rap pola  an drà  in  fran tu mi,  t u  possa  rallegrar ti  e  dire:  La  trappola  è  
stata  ridotta  in frantu mi, e  noi ne  sia mo  sca m pati.  Ma non  credere  che  con  le sole 



t ue  for ze  t u  possa  realizzare  t u t to  ques to. Bada bene  di chi hai bisogno  per  essere  
libera to,  poiché,  se  m o n tas si  in  su perbia,  cadres ti  nella  t rap pola.  Di':  Il nostro  
aiuto è nel no me  del Signore, creatore del cielo e della terra.

Promessa d'un trattato su legge e grazia.

14 .  Ecco  esa minato  il  salmo,  e  penso  che  ve  l'abbia  espos to  come  m eglio  ho  
po tu to  con  l'aiu to  del  Signore. Sapete  benissimo  che  anche  do mani  debbo  pa rlare  
alla vost ra  Carità. Intervenite e aiu ta te mi con le vost re  ora zioni. Ricordere te infat ti  
quan to  vi ho  p ro messo;  né  vi direi  il  te ma  sul  quale  vi int ra t ter rò  se  non  perché  
mi  p re me  essere  aiu ta to  dal  fervore  della  vost ra  fede  e  delle vost re  p reghiere. Ora 
voi ricordate  che v'ho  p ro messo  di  esporvi quan to  si legge nel Vangelo: Per m e z zo  
di Mosè ci fu  data la legge, per l'opera di Gesù Cristo son venute a  noi la grazia e la  
verità .  Certi  ere tici,  s pecialmente  i  m a nichei,  sogliono  -  come  sape te  -  
depre z zare  la legge, dicendo  che non  è s ta to  Dio a  darla. Occorre per tan to  esporre  
il b rano  in  parola, e  ripor tarne  la  convinzione  che  Dio ha  da to  la  legge  e  l'ha  da ta  
per  me z zo  di  Mosè,  anche  se,  per  u n  ben  p reciso  m o tivo,  quella  legge  non  era  a  
salvez za.  Non  salvava  la  legge,  m a  faceva  sì  che  venisse  desidera to  lo  s tesso  
Sovrano, au tore  della  legge, il quale  avrebbe  recato  il pe rdono  ai  peccatori. Venne  
d u nque  da ta  la legge per  me z zo  di  Mosè, m a  la grazia  e  la verità  si  riversarono  s u  
noi  pe r  opera  di  Gesù  Cris to.  Ho  volu to  richiamare  su  ques ti  p u n ti  la  vost ra  
a t ten zione. Che ci soccorra  la misericordia  del Signore; non  per  i nos t ri me riti m a,  
m agari, in  grazia  del  vost ro  de siderio; non  per  le nos t re  risorse  personali, m a  per  
l'abbon dan za  dei  suoi  doni.  Trat tandosi  di  un  te ma  vera mente  capitale  pe r  chi 
vive nel Nuovo Testa mento, ci sia  da to  di  esporlo in m o do  che  il ne mico non  t rovi  
nell'esposizione,  assolu ta mente,  alcuna  piega  dove  po tersi  na scon dere  per  
ingannare i fedeli.

SUL SALMO 124
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Non vacillare di fronte alle prosperità dell'empio.

1.  [vv 1.2.] Il p resen te  salmo  appar tiene  alla  serie  dei  salmi  graduali: ti tolo  di  cui  
abbiamo  abbondan te mente  parlato  e  sul  quale  non  vogliamo  ripe terci  pe r  non  
confon dervi invece  di  is t ruirvi. Esso  ci insegna  a  salire  verso  il Signore  nos t ro  Dio 
elevando  l'anima  in  u n  em pito  di  carità  e  di  devozione,  sen za  lasciarci  incantare  
dalla  sor te  felice  di  quan ti  p ros perano  in  ques to  m o n do.  La loro  felicità  è  falsa, 
vuota, u n  auten tico  s pecchio  per  le allodole; e  chi la  possiede  non  si  nu t re  che  di  
s u perbia,  me n t re  il  suo  cuore,  gelido  nei  riguardi  di  Dio,  rimane  arido  so t to  la  
pioggia  della  grazia  celes te  né  reca  alcun  fru t to.  Uomini  siffa t ti,  sicuri  pe rché 
abbondano  del  necessario  alla  vita  e  anche  del  su perfluo,  s'innalzano  s ulle  ali  
della s u perbia e, p u r  res tan do  uo mini, an zi, uo mini più  meschini di  t u t ti gli al t ri a  
causa  della  loro  iniquità, si  credono  su periori  a  t u t ti. In realtà, oh  quan to  sarebbe  
aus picabile  che  si  m e t tessero  alla  pari  con  i  p ro pri  simili! Quan do  alle  per sone  
timorate  di  Dio  capita  so t t 'occhio  gen te  di  ques to  tipo,  si  pongono,  a  volte,  a  
so t tiliz zare  esagerata mente  sul  loro  conto,  e  ne  rimangono  perplesse  e  vacillano  
[nella fede], pensan do  d 'aver  pe rdu to  il p re mio  della  loro  fedeltà  a  Dio. Vedono  se  
s tessi  negli  s ten ti,  nella  miseria,  nella  afflizione,  nella  m ala t tia,  nel  dolore  o  in 



qualche  par ticolare  angus tia, me n t re  quegli alt ri  (quelli che  non  solo  non  te mono 
Dio  m a  creano  m oles tia  a  t u t ti  gli  uo mini)  eccoteli  in  piena  salu te  fisica,  ben  
forni ti  d 'ogni bene  m a teriale, con  i familiari  esen ti  da  noie  e  m alanni  e  loro  s tessi  
fulgen ti  di  gloria  e  t rionfi. Guardan do  cos toro,  i pii  vacillano  e  si  dicono  in  cuore  
le  pa role  che  t roviamo  espresse  con  m olta  franchez za  in  u n  alt ro  salmo,  e  cioè: 
Ma Dio sa per  davvero  [queste  cose] e c'è davvero la sapienza  nell'Altissimo? Ecco: 
i peccatori e gli abbienti, costoro hanno  conseguito la ricchez z a  in questo m o ndo. E 
p rosegue:  Non  sarà  stato,  per  caso,  inutile  l'avere  io  custodito  il  cuore  nella  
giustizia  e  l'aver  lavato insie me  con gli innocenti le m ie  m a ni?  Non  sa rò  s ta to, pe r  
caso,  u n  illuso  a  voler  vivere  secondo  gius ti zia  e  com por tar mi  irrep rensibilmen te  
con  i miei simili, se, a  quel che cons ta to, quan ti ricusano  di vivere innocente mente  
conseguono  tan ta  felicità  e,  u na  volta  raggiun tala  con  u na  condo t ta  iniqua,  si  
fanno  beffe dei gius ti?

La rettitudine del cuore.

2 . Chi è  colui che nel salmo  ragiona  così? L'uomo  che  non  ha  conseguito  ancora  la  
re t ti tudine  del  cuore.  Lo asserisce  in  aper tu ra  il  salmo  da  cui  abbia mo  p reso  la 
cita zione, che  è  un  al t ro  diverso  da  quello  p rescelto  per  l'indagine  e  l'esposizione  
di  oggi. È il salmo  in  cui  si  t rovano  es pressioni  come  ques te:  Ma che  davvero  Dio  
conosce  [ques te  cose]  e  presso l'Altissimo  c'è  la  scienza? Ecco: loro sono  peccatori,  
eppure  hanno  accu m ulato  grandi  ricchez ze  in  questo  m o ndo.  Forse  che  fu  vano  
per  m e  l'avere  voluto  conservare  il  cuore  nella  giustizia  e  l'aver  lavato  fra  gli  
innocenti  le  mie  m a ni?  Ebbene,  quel  salmo  che  dipinge  u n 'anima  nell'angoscia  e  
con  i piedi  in  a t to  di  vacillare, inizia  p ro prio  così:  Quanto  è  buono  il Dio d'Israele  
con i retti di cuore! E con tinua: I miei piedi han  quasi vacillato, i m iei passi per poco  
non  han  deviato. Perché?  Ho provato invidia per  i peccatori, vedendo la loro pace .  
Dice  d 'essersi  sen tito  vacillare  i  piedi  e  quasi  d 'essere  anda to  fuori  s t rada, 
p recipitando  da  Dio nell'abisso del m ale, perché, considerando  [le vicende u ma ne], 
ha  visto  la felicità  dei peccatori. Li ha  vis ti nella  pace, me n t re  lui era  nell'angus tia. 
Ques te  impressioni, o  pericoli del passa to, ce li racconta  quan do  egli ne  era  or mai 
venu to  fuori, quan do, rad d riz za to  a  dovere il p ro prio cuore, egli era  or mai u ni to  a  
Dio. Senz'al tro, d u nque,  è buono il Dio d'Israele. Ma con  chi? Con i retti di cuore. E 
ques ti  ret ti  di  cuore  chi  sono?  Coloro  che  non  rim proverano  a  Dio  alcuna  colpa. 
Chi  ancora?  Coloro  che  indiriz zano  la  p ropria  volontà  al  com pimento  della  
volontà  di  Dio,  e  non  p re tendono  di  piegare  la  volontà  di  Dio  alle  s tor tu re  della  
p ro pria.  È u n  breve  p recet to  quello  che  impone  all'uo mo  di  re t tificare  il  cuore. 
Vuoi  avere  re t to  il  cuore?  Fa'  quello  che  piace  a  Dio;  non  p re ten dere  che  Dio 
s 'adat ti  a  fare  ciò  che  piacerebbe  a  te.  Tortuosi  di  cuore,  cioè  gente  dal  cuore  
t u t t 'al t ro  che  re t to,  sono  coloro  che  intavolano  lunghe  discussioni  sul  come  
ugualmente  si  sarebbe  dovuto  com por ta re  Iddio,  con  l'animo  non  di  lodarlo  per  
quan to  ha  fat to,  m a  di  criticarlo.  Pretendono  det targli  leggi:  non  si  contentano  
cer to, quindi, di  rifiutare  qualsiasi dire t tiva da  par te  sua, m a  giungono  a  dire: "Dio 
non  avrebbe  dovuto  far  esis tere  i poveri; solo  i ricchi  avrebbero  dovuto  esserci  e  
avere  u n  pos to  nella  vita... Il povero  perché  esiste?  Perché  vive?" Si erge  a  critico  
del  Dio  dei  poveri! Quan to  sa rebbe  s ta to  meglio  per  lui  essere  u n  povero  di  Dio,  
per  essere  arricchito  da  Dio! Quanto  sa rebbe  s ta to  meglio  per  lui,  cioè,  a t tenersi  
alla  volontà  di  Dio  e  convincersi  che,  m en t re  la  s ua  pover tà  era  di  ordine 
te m porale  e  quindi  di  breve  d u ra ta,  le  ricchez ze  che  gliene  sa rebbero  derivate  
sarebbero  s ta te  di  ordine  s piri tuale  e  perciò  imperiture!  Quanto  sarebbe  s ta to  
meglio  per  lui  tenersi  in  cuore  le  ricchez ze  della  fede,  se  effet tivamente  non  gli 
era  s ta to  possibile  rie m pire  di  oro  la  cassafor te!  Con  la  cassafor te  piena  d 'oro, 



infat ti,  avrebbe  avuto  paura  del  ladro  e,  anche  contro  voglia,  avrebbe  po tu to  
perdere  i suoi beni. La fede del cuore, al contrario, non  si perde  a  me no  che non  la  
si  scacci  con  u n  a t to  delibera to.  [Quanto  al  p roblema  della  pover tà],  eccovi,  o  
carissimi,  u na  rispos ta  im mediata.  Dio  ha  fa t to  il povero  per  m e t tere  l'uo mo  alla  
p rova,  così  come  ha  fa t to  il  ricco  perché  fosse  p rovato  in  base  al  suo  
com por ta mento  col  povero.  E tu t te  le  cose  fat te  da  Dio  son  fat te  con  re t ti tudine: 
per  cui,  anche  se  non  possia mo  pene trare  nei  segreti  della  sua  Provviden za  né  
scorgere  il m o tivo  per  cui  ha  fat to  una  cosa  così  e  u n'alt ra  diversa mente,  è  bene  
per  noi  chinarci  di  fronte  alla  sua  sapien za.  Anche  se  ci  sfugge  il m o tivo  per  cui  
ha  dispos to  u na  de ter mina ta  cosa,  credia mo  che  egli  l'ha  com piuta  per  il bene,  e  
avre mo  re t to  il  cuore  (capace  quindi  di  ripor re  to talmen te  la  p ropria  fiducia  nel 
Signore), e  i nos t ri  piedi  non  vacilleranno  m a  si  avvereranno  in  noi,  incam mina ti  
or mai alle ascensioni [spiri tuali], le pa role  pos te  all'inizio  di  ques to  salmo: Coloro  
che confidano nel Signore, co me il m o nte Sion, non  vacilleranno in eterno.

La Gerusalemme terrena e la Gerusalemme celeste.

3 .  Chi  sono  cos toro?  Gli  abitanti  di  Gerusale m m e.  A  non  vacillare  in  eterno  
saranno  gli abitanti di Gerusale m m e. Ma, se ci riferia mo alla Gerusalem me terrena, 
t u t ti  i  suoi  an tichi  abi tan ti  ne  sono  s ta ti  scacciati  dalla  guer ra  e  dalla  com pleta  
dis tr u zione  di  quella cit tà: se  oggi vai a  Gerusalem me  a  cercarvi u n  giudeo, non  ce 
lo  t rovi. Come  dire,  d u nque,  che  gli abitanti  di  Gerusale m m e  non  vacilleranno  in  
eterno, se  non  perché  c'è u n'alt ra  Gerusalem me, della quale tan te  m eraviglie avete  
or mai ascol ta te? Ques ta  Gerusalem me  è la nos t ra  m a d re, è  la cit tà  che  sos piriamo  
e per  la quale gemiamo nel p resen te  esilio, finché  non  vi abbiamo  fa t to  ri torno. Ce 
ne  erava mo  allontana ti  e  ci eravamo  s perdu ti,  né  c'era  per  noi  u na  via  di  ri torno; 
m a  il  Re  di  quella  cit tà  ci  è  venuto  incon t ro,  si  è  fat to  nos t ra  via  sicché  ora  
possia mo  tornarvi. È la Gerusalem me  negli atri della  quale  s'erano fer m ati i nostri  
piedi ,  come  avete  ascoltato  voi  che  eravate  p resen ti  da  quel  salmo  graduale  che  
p recede  ques to  e  che  già  vi  è  s t a to  espos to  e  s piegato.  Il cantore  di  quel  salmo, 
sos piran do  verso  Gerusalem me, diceva: Gerusale m m e  è  edificata  a  for m a  di città,  
la  cui  partecipazione  è  nell'Assoluto .  Ebbene,  gli  abitan ti  di  ques ta  cit tà  non  
vacilleranno  in  eterno.  Invece  gli  abi tan ti  della  Gerusalem me  ter rena  furono  
sconvolti,  p rima  nel  cuore  e  poi  coll'esilio.  Interior mente  sconvolti  caddero  
quan do  crocifissero  il  Re  della  Gerusalem me  celes te.  Erano  s piri tualmen te  fuori  
[del  piano  della  salvezza]  e  vollero  cacciare  fuori  anche  quel  Re.  Difat ti  lo 
t rascinarono  fuori  le  m u ra  della  cit tà  e  ivi  lo  crocifissero  .  Ma  lui,  a  sua  volta, 
escluse  dalla  sua  cit tà,  cioè  dall'eterna  Gerusale m me  che  è  la  nos t ra  m a d re  
celes te, quegli o micidi.

I monti santi che circondano Gerusalemme.

4 .  Quali  le  cara t teris tiche  di  ques ta  Gerusalem me?  La  descrive  s uccin ta mente. 
Intorno  a  lei  [ci  sono]  i  m o nti. Ma,  è  p roprio  u na  gran  cosa  abitare  in  u na  cit tà  
circonda ta  da  m o n ti?  E la  nos t ra  felicità  consis terà  p ro prio  nell'avere  u na  cit tà  
circonda ta  da  m o n ti?  O non  sa p pia mo  noi  che  cosa  siano  i m o n ti  e  com'essi  non  
siano  se  non  alture  che  emergono  in  varie  zo ne  della  te r ra?  Veramente,  debbono  
esserci alt ri  m o n ti: a mabili, s ublimi, ed  essi  sono  i p redicatori  della  verità: angeli, 
apos toli,  p rofeti.  Ecco  i  m o n ti  che  a t torniano  Gerusalem me,  la  circondano  e  le 
fanno  come  da  m uro.  Di  ques ti  m o nti,  a mabili  e  giocondi,  pa rla  s pesso  la 
Scrit tura. Poneteci me n te  t u t te  le volte che l'ascolta te  o  leggete. Sono innu merevoli 
i  pa ssi  in  cui  t rovate  descrit ti  cer ti  m o nti  deliziosi,  né  qui  si  possono  elencare  



t u t ti. Tut tavia  ci piace parlare  diffusa mente  di  ques ti  m o nti, pe r  quan to  il Signore  
avrà  volu to  ispirarci,  ricordan do  anche  le  tes timonian ze  divine  forniteci  dai  libri 
san ti. Questi  m o n ti  sono  illuminati  da  Dio e  sono  illuminati  pe r  p rimi, sicché  è  da  
loro  che  la  luce  scende  sulle  valli e  sui  colli, al ture  inferiori  rispet to  ai  m o n ti.  Gli 
s tessi  m o n ti  sono  il  t ra mite  per  cui  vi  viene  so m minis t ra ta  la  Scrit tura,  si  t ra t ti  
della p rofezia  o  degli scrit ti  apos tolici o  dei Vangeli. Sono  ques ti  i m o n ti  dei quali  
can tiamo:  Ho sollevato i miei occhi ai  m o nti  dai quali m i  verrà  l'aiuto ,  l'aiu to  cioè 
dei  libri  san ti,  di  cui  abbiamo  bisogno  nella  vita  p resente.  Ma ques ti  m o n ti  non  
dispongono  di  risorse  né  per  p ro teggere  loro  s tessi  né  per  venire  in  nos t ro  
soccorso,  di  m o do  che  noi  non  dobbiamo  riporre  in  essi  la  nos t ra  fiducia, 
incorrendo  nella  m aledizione  minacciata  a  coloro  che  s perano  nell'uo mo  . 
Pertan to, il salmis ta, do po  aver  de t to: Ho elevato gli occhi ai m o nti da  cui m i  verrà  
l'aiuto,  soggiunge:  Il mio  aiuto  è  dal  Signore,  creatore  del  cielo  e  della  terra  .  E 
ancora,  se m pre  a  p roposito  di  ques ti  m o n ti,  è  de t to:  Ricevano  i m o nti  la pace  per  
il tuo  popolo, e  i colli la  giustizia  . I m o n ti  sono  i più  gran di  [nella  Chiesa], i  colli 
quelli di  ordine inferiore. I m o nti vedono, i colli credono. I m o n ti, capaci di  vedere, 
ricevono la pace e la comu nicano a quei che credono, i quali, a  loro volta, ricevono  
la  gius tizia,  poiché  il  gius to  vive  di  fede  .  Gli  angeli  con te m plano  [la  verità]  e 
ann un ziano  a  noi  ciò che  vedono, e  noi  credia mo. Giovanni  p rocla ma: In principio  
era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio . Così egli conte m pla e così 
ci  rivela  affinché  noi  credia mo.  Tra mite  i m o n ti,  de posi tari  della  pace,  i colli  son  
riem piti di  gius ti zia. Difat ti, riguardo  ai m o n ti, cosa  è  de t to? Non  che  essi  sì  siano  
da ti  da  loro  la pace, o  che  ne  siano  gli au tori o  l'abbiano  genera ta, m a  che  l'hanno  
ricevuta.  L'hanno  ricevuta  dal  Signore.  Solleva,  d u nq ue,  gli  occhi  ai  m o n ti  pe r  
ricercarne  la pace, m a  riponi il t uo  aiu to  nel Signore, au tore  del cielo e  della te rra.  
Come  anche  alt rove,  se m pre  parlando  dei  m o n ti,  lo  Spirito  Santo  dice:  Tu 
illu minando  m eravigliosa mente  dai  m o nti  eterni . Non  dice: Ci illuminano  i m o n ti, 
m a: Tu  illu minando dai m o nti eterni. Cioè, me dian te ques ti m o n ti che t u  hai volu to  
rendere  eterni,  tu  ci  p redichi  il  Vangelo  e  ci  illu mini.  Tu,  non  i  m o n ti.  Ecco  quali 
sono i m o nti che circondano  Gerusalem me.

Le eresie sono causate da anime superiori ma fuorviate.

5 . Ormai sapete  come son  fat ti i m o n ti  che  circondano  Gerusalem me. La Scrit t ura,  
appena  m en ziona  i m o n ti  buoni,  s ubito  vi aggiunge  -  almeno  in  via  nor male  -  il  
ricordo  del  Signore  o  u n  richia mo  a  lui,  in  m o do  che  la  nos t ra  s peran za  non  
s 'ar res ti ai m o n ti. Nota te i pas si che vi ho  citati. Ho elevato gli occhi a  m o nti da  cui  
m i  verrà  l'aiuto.  Perché  non  t 'ar res tassi  ai  m o n ti,  aggiungeva;  Il mio  aiuto  è  dal  
Signore, creatore del cielo e della terra.  Ancora: Ricevano i m o nti la pace per  il tuo  
popolo. Dicendo: Ricevano, indica che  u n'alt ra  è  la fon te  della pace  e  che  da  quella  
fon te  l'at tingono  gli  s tessi  m o n ti.  Ancora:  Illu minando  dai  m o nti,  m a  com'è  de t to  
esp ressa mente,  tu.  Tu  illu minando  m eravigliosa mente  dai  m o nti  eterni.  
Ugualmente  nel  nos t ro  salmo.  Avendo  de t to  che  all'in torno  della  cit tà  ci  sono  i 
m o n ti, perché tu  non  ti fermassi in quei m o n ti né  la t ua  s peran za  fosse  ripos ta  nei  
m o n ti  m a  in  colui  che  illumina  i  m o n ti,  s ubi to  aggiunge:  E il Signore  circonda  il  
suo  popolo.  Abitando  nei  m o n ti,  cioè  nei  san ti,  il  Signore  circonda  il  s uo  po polo: 
egli ha  cost ruito  t u t t 'in torno  al  s uo  po polo  u n  m uro  s piri tuale  di  difesa,  affinché  
non  sia  t u rbato  in  eterno.  Quanto  agli  alt ri  m o n ti  invece,  cioè  ai  m o nti  cat tivi, 
quan do  la  Scrit tura  ne  parla  non  vi  aggiunge  me n zione  alcuna  del  Signore.  Quei 
m o n ti,  come  s pesso  vi  abbia mo  de t to,  rap p resentano  delle  anime  che,  sep p ure 
grandi,  sono  anche  cat tive.  Non  crediate  infat ti,  o  fratelli,  che  le  eresie  siano  
po tu te  sorgere  ad  opera  di  anime  insignificanti.  All'origine  delle  eresie  ci  sono  



se m pre  uo mini  gran di: dei  m o n ti  tan to  grandi  quan to  perversi.  Non  erano  m o n ti  
s uscet tibili di  pace e  capaci di  t ras met tere  ai colli la gius tizia: erano  m o n ti  che  dal  
loro  pa dre,  il  diavolo,  avevano  ricevuto  la  [mania  della]  discordia.  Com unque, 
erano  m o n ti;  m o n ti  p resso  i  quali  con  ogni  cura  eviterai  d 'ap pressar ti.  Verranno  
infat ti  cer tuni  a  dir ti:  Che  grand'uo mo  quel  tale!  che  grand 'uo mo  quell'al tro!  E 
quel Dona to  che  m o n te! che  m o n te  Massimiano! E quell'alt ro, quel t ale Fotino, che  
m o n te! E così il famoso  Ario. Ho elencato  t u t ti  ques ti  che  furono  m o n ti  m a  m o n ti 
causa  di  naufragi.  Se  li  osservate  bene,  u na  cer ta  qual  fiam ma,  almeno  nel 
discutere,  brilla  in  loro  e  u n  cer to  qual  fuoco  arde  in  essi.  Non  lasciatevi  pe rò  
ingannare!  Se  navigate  su  una  za t tera  e  venite  sorp resi  dalla  not te,  se  cioè  vi 
sen tite  avvolti  d al  buio  di  ques ta  vita,  non  d riz zate  verso  di  loro  la  vost ra  barca. 
Da  loro  ci  sono  scogli,  da  loro  avvengono  s paventosi  naufragi.  Potrai  quindi  
ascol tare  elogi di  ques ti  m o n ti,  ti  si  po t rà  invitare  a  diriger ti  verso  tali  m o n ti  pe r  
t rovarvi  aiu to  e  riposarvi  t ranquillo;  m a  tu  rispon derai:  Io confido  nel  Signore;  
co me  m ai  mi  dite  voi: Fuggi  via  sul  m o nte  co me  u n  passero?  Buon  per  te  elevare 
gli  occhi  a  quei  m o n ti  dai  quali  ti  verrà  l'aiu to  che  ha  origine  dal  Signore.  In  tal 
m o do  non  sarai  p reso  come  passero  dalla  t rap pola  dei  cacciatori,  né  passerai  ai  
m o n ti  [cat tivi]. Il pa ssero,  in  effet ti,  è  u n  animalet to  che  non  s ta  fer mo: si  m uove 
di  continuo  e  di  continuo  vola  di  qua  e  di  là. Tu  però  confida  nel  Signore,  e  sa rai 
come  il m o n te  Sion: non  t raballerai  in  e terno  e  non  e migrerai  a  guisa  di  pa ssero  
dalla  pa r te  dei  m o n ti  [cat tivi].  Forse  che  infa t ti  nel  no minare  quei  m o n ti,  ha  
parlato  di m o nti del Signore?

Riporre la speranza in Dio, non nei suoi ministri,

6 . Ama i m o n ti nei quali c'è il Signore. In tal caso, se  cioè non  ripor rai nei m o n ti la  
t ua  fiducia, gli s tes si  m o n ti  ti  a meranno.  Osservate  infat ti,  fra telli, come  son  fat ti 
ques ti  m o n ti  di  Dio,  come  li si  no mina  in  u n  al t ro  passo  [della  Scrit t ura]:  La tua  
giustizia  è  co me  le  m o ntagne  di  Dio .  Non  la  loro  gius tizia  m a  la  tua  giustizia.  
Ascolta  quel che  dice  uno  di  tali m o n ti, l'Apostolo: Per poter  essere trovato in Lui,  
non  ritenendo  co me  mia  la giustizia  che  viene  dalla  legge, m a  quella  che  si ha  per  
la fede in Cristo . L'oppos to  è  di  coloro  che  vollero essere m o n ti in for za  della loro  
gius tizia, come lo furono  alcuni fra  i giudei o  fra  i loro  capi, i farisei. Essi vengono  
così  rim proverati:  Poiché  ignorando  la  giustizia  di  Dio,  e  cercando  di  stabilire  la  
propria,  alla  giustizia  di  Dio  non  si  sono  sotto messi .  Coloro  invece  che  vi  si 
assogget tano,  anche  se  sono  alti,  rimangono  se m pre  u mili.  Essi  per  la  loro  
grande z za  vengono  chiamati  m o n ti,  me n t re  son  valli  per  la  loro  so t to missione  a  
Dio.  Avendo  poi  quella  pietà  che  li  dila ta,  ricevono  l'abbon da n za  della  pace  e  ne  
inondano  i colli. Esàminati  d u nq ue  adesso  e  vedi  quali  m o n ti  a mi.  Se vuoi  essere  
a mato  dai  m o n ti  buoni,  non  ripor re  la  t ua  fiducia  nei  m o n ti,  ne m meno  in  quelli 
buoni. Quale m o nte  infat ti non  era  l'apos tolo Paolo! Quan do  se  ne  t roverà  u no  che  
lo  eguagli?  Diciamo  della  gran de z za  a  livello  u m ano.  Sarà  facile  t rovare  u n  alt ro  
uo mo  come  lui  ricco  di  grazia?  Eppure  Paolo  te meva  che  qualche  passero  
riponesse  in  lui  la  s ua  s peran za.  E cosa  diceva?  Forse Paolo fu  m esso  in  croce  per  
voi?  Sollevate  piu t tos to  gli occhi ai m o n ti  da  cui vi verrà  l'aiu to, poiché  è vero che  
io ho piantato e Apollo ha  irrigato, m a  il vost ro  aiu to  vi verrà  dal  Signore, crea tore  
del  cielo  e  della  te r ra,  in  quan to  colui che  ha  fatto  crescere  è  stato  Dio .  Quindi,  i 
m o nti la circondano. Ma come i m o nti la circondano, così anche  il Signore circonda  
il  suo  popolo  da  ora  e  fino  all'eternità.  Se  per tan to  i  m o nti la  circondano  e  il  
Signore  circonda  il suo  popolo,  il  Signore  s t ringe  il  s uo  popolo  nell'unico  vincolo 
della  carità  e  della  pace, per  cui  quan ti  confidano  nel  Signore  come  il m o n te  Sion  
non  saranno  s mossi in e terno, cioè da ora e fino all'eternità.



Doveri dei servi cristiani verso i loro padroni  Giuliano l'apostata.

7.  [v 3.]  Poiché  il Signore  non  lascerà  lo scettro  degli  e m pi  sul  retaggio  dei  giusti,  
a f finché  non  stendano  i  giusti  all'iniquità  le  loro  m a ni.  È u n  da to  di  fat to  che  
a t t ualmente  i gius ti han no  delle sofferenze, e  succede  anche talvolta  che  gli iniqui  
esercitino  il po tere  sui  gius ti.  In  che  m o do?  A volte  gli  iniqui  giungono  ai  ver tici  
del  coman do  e  quan do  ci  son  pervenu ti, diventan do  o  giudici o  sovrani, non  ci  si  
p uò  esimere  dal  t ribu ta re  ad  essi  l'onore  dovuto  alla  loro  carica. Non  sono  infat ti  
a rrivati  a  quei  pos ti  se  non  per  volere  di  Dio  che  vuol  t ra t tare  con  una  cer ta  
severità  la  sua  plebe,  il  s uo  po polo;  e  Dio  ha  così  s t r u t t u ra to  la  sua  Chiesa  che 
ogni  au torità  legit tima  nella  società  civile  deve  riscuotere  l'onore  [da  tu t ti  i 
s u d di ti], anche  se  ques ti, come  capita  a  volte, sono  migliori. Per  farvi u n  ese m pio  
voglio  dirvi u na  sola  cosa,  da  cui  po te te  arguire  i diversi  gradi  di  au torità  che  ne  
for mano  l'in tera  scala. La p rima  e più  ordinaria au torità  esercita ta  da  u n  uo mo  sul  
s uo  simile  è  quella  che  il p a drone  esercita  sul  servo. È u n 'au tori tà  che  si  incont ra  
in  quasi  t u t te  le  case.  Ci  sono  i  pa droni  e  ci  sono  i  servi.  Son  no mi  diversi,  m a  
sono  uo mini  gli  u ni  e  uo mini  gli  alt ri,  e  qui  anche  il  no me  è  identico.  Ora,  cosa  
dice  l'Apostolo  insegnando  ai  servi  la  so t to missione  ai  loro  pa droni?  O servi,  
obbedite  ai  vostri  padroni  secondo  la  carne ,  poiché  c'è  un  pa drone  secondo  lo 
s pirito.  Egli  è  il  vero  pa drone,  il  pa drone  e terno;  gli  alt ri  invece  sono  pa droni 
m o n da ni  e  te m poranei.  Finché  sei  in  vita,  finché  vivi la  vita  p resente,  Cris to  non  
vuole  render ti  su perbo.  Ti  è  capita to  di  diventare  cristiano  me nt re  continui  ad  
avere  u n  pa drone  uo mo. Ebbene, non  sei diventa to  cristiano  perché  ti  rifiutassi  di  
servire.  Se infat ti  p res ti  servizio  a  u n  uo mo  per  adeguar ti  a  u n  ordine  di  Cristo,  
non  servi  all'uo mo  m a  a  chi  ti  ha  ordinato  di  servire.  Anche  ques to  insegnava 
[l'Apos tolo]: Obbedite ai vostri padroni secondo la carne con ti more e tre more nella  
se m plicità  del vostro cuore, non  servendo  solo all'occhio co me  chi vuol piacere  agli  
uo mini,  m a  co me  servi  di  Cristo,  facendo  la  volontà  di  Dio di  cuore,  servendo  con  
buona  volontà . Ecco, non  ha  p reso  i servi e  ne  ha  fat to  dei  liberi, m a  ha  p reso  dei  
servi  cat tivi  e  ne  ha  fat to  dei  buoni. Quale  debito  non  hanno  i ricchi  verso  Cristo  
per  il m o do  come  ha  loro  sis te mato  la casa! Se vi era  u n  servo  infedele e  Cristo  lo  
converte,  non  gli  dice: Pianta  il t uo  pa d rone;  or mai  hai  conosciu to  chi  sia  il vero  
Padrone,  e  poi  il  t uo  pa d rone  è,  poni  caso,  e m pio  e  m alvagio,  t u  invece  fedele  e  
gius to: quindi è sconveniente che il gius to  e il fedele s tia al servizio del m alvagio e  
dell'infedele. Non  gli dice  n ulla  di  ques to,  m a  piu t tos to: Continua  a  servire.  E per  
infondere  for za  a  quel  servo  aggiunge: Servi come  io  ti  ho  da to  l'ese m pio  quan do  
mi  resi  servo  degli  em pi.  Quan do  infat ti  il  Signore  d u ran te  la  s ua  Passione 
sop por tò  tan te  offese,  chi  l'offendeva?  Non  erano  forse  i  servi  a  m al tra t tare  il 
p ad rone?  E che  servi  erano  se  non  servi  cat tivi?  Se  fossero  s ta ti  servi  buoni, 
avrebbero  onora to  il pa drone;  me n t re  invece,  ap pu n to  perché  erano  servi  cat tivi, 
lo  m alt ra t tarono.  E lui  come  reagì?  Invece  che  con  l'odio  li  ripagò  con  l'amore.  
Diceva: Padre, perdona loro perché non  sanno quello che fanno . Ecco il Signore del 
cielo  e  della  te rra,  colui  ad  opera  del  quale  fu  crea to  l'universo,  p regare  per  chi  
furiosa mente  s 'accanisce  cont ro  di  lui.  Nella  s ua  venu ta  [sulla  ter ra]  si  p resen tò  
come u n  me dico, poiché è cer to  che i m e dici, s uperiori ai m alati per  la p rofessione  
e  la  salu te,  si  fanno  servitori  di  ques ti.  Con  quan to  m aggior  ragione  quindi  m ai 
sarà  lecito  all'uo mo  rifiu tarsi  di  servire  a  u n  pa d rone - uo mo,  per  quan to  ca t tivo, 
dovendolo  invece servire  con  tu t ta  l'anima, con  tu t t a  la buona  volontà  e  con  tu t to  
l'amore?  E quan to  vi  ho  de t to  dei  doveri  fra  servi  e  pa d roni,  intendetelo  di  ogni  
m agis t ra to,  s pecie  dei  re,  e  di  t u t ti  coloro  che  nel  m o n do  occupano  pos ti  di  
p re minen za.  Capitano  infa t ti  a  volte  m agis t ra ti  buoni  e  timorati  di  Dio,  m a  alt re  
volte  capita  l'oppos to. Giuliano  fu  u n  impera tore  infedele, u n  apos ta ta, u n  em pio,  



u n  idola tra.  Ciononos tan te  i  soldati  cris tiani  p res tarono  servizio  a  
quell'impera tore  infedele; m a  quan do  venivano  in ques tione  Cris to  e  la s ua  causa,  
non  riconoscevano  alt ro  sovrano  se  non  colui  che  è  nel  cielo.  Se  a  volte 
l'impera tore  ordinava  che  venerassero  gli idoli e  offrissero  loro  l'incenso, essi  agli 
idoli  p referivano  Dio.  Quando  si  coman dava  loro:  Ordinate  le  schiere  e  m arciate  
con tro  quel  po polo,  obbedivano  invece  con  p ron te z za.  Dis tinguevano  il  Signore  
eterno  dal  signore  terreno;  e  t u t tavia,  pe r  a more  del  Signore  eterno,  erano  
ossequienti anche  al signore ter reno.

Il prevalere dell'empio è momentaneo.

8 .  Ma  forse  che  le  cose  andranno  se m pre  in  m o do  che  gli  e m pi  coman dino  ai 
gius ti? No. Osservate  al  riguardo  cosa  dice  il nos t ro  salmo:  Il Signore  non  lascerà  
lo scettro degli e m pi sul retaggio dei giusti.  Peserà  per  un  cer to  te m po  la verga  dei 
peccatori  sulla  vita  dei  gius ti,  m a  non  la  si  abban donerà  per  se m pre  s u  di  loro, 
non  vi res terà  in eterno. Verrà te m po  in cui si riconoscerà l'unico Dio; verrà  te m po  
in  cui  Cris to,  apparendo  nel  s uo  s plendore,  rad unerà  dinan zi  a  sé  t u t te  le genti  e  
le dividerà  come il p as tore  divide  i capri dalle pecore  e  por rà  le pecore  a  des t ra  e i 
capri  a  sinis t ra  . Quel  giorno  vedrai  m ol ti  schiavi dalla  pa r te  delle  pecore  e  m ol ti  
pad roni  dalla  pa r te  dei  capri; come, viceversa,  m olti  pa droni  fra  le  pecore  e  m olti  
schiavi  fra  i  caproni.  Se  infa t ti  ci  sia mo  schiera ti  dalla  pa r te  dei  servi  pe r  
consolarli,  ciò  non  significa  che  t u t ti  i servi  siano  buoni; né  l'aver  noi  rin tu z za to  
l'orgoglio  dei  pa droni  significa  che  t u t ti  i  pa droni  siano  cat tivi.  Ci  sono  pad roni 
fedeli  e  pa droni  cat tivi, come  ci sono  servi  fedeli  e  servi  cat tivi. L'impor tan te  per  
ques ti  servi  buoni  è  che,  finché  han  da  servire  a  pa droni  ca t tivi,  tollerino  la  loro  
si tua zione  con  pa zien za,  poiché  il Signore  non  lascerà  lo  scettro  degli  e m pi  sul  
retaggio dei giusti. Perché  ques to? Affinché non  stendano i giusti all'iniquità  le loro  
m a ni.  I gius ti  cioè  debbono  tollerare  il  p rovvisorio  do minio  degli  em pi,  convin ti 
che  ciò  non  d urerà  in  eterno,  e  così  p reparar si  al  possesso  della  eredi tà  e terna. 
Qual è ques ta  eredi tà? L'annienta men to  di ogni po ten za  e di ogni po tes tà, in m o do  
che  Dio  sia  t u t to  in  t u t ti . A ques to  ideale  essi  debbono  m a ntenersi  saldi: ques ta  
me ta  con te m plino  col  cuore  e  in  essa  conservino  la  fede,  costan ti  finché  non  
giunga  l'ora  di  vederla  svelata mente.  In tal  m o do  non  stendano  i giusti all'iniquità  
le  loro  m a ni.  In  effet ti,  se  vedessero  lo  sce t t ro  dei  peccatori  gravare  
inin terro t t a mente  sopra  la  sor te  dei  gius ti,  penserebbero  den t ro  di  sé:  Cosa  mi 
giova  l'essere  gius to?  Il m alvagio  eserciterà  se m pre  su  di  m e  il  suo  do minio  e  io 
dovrò se m pre  servirlo. Se è così, mi darò  anch'io alla m ala vita, dal m o men to  che a  
n ulla  vale  p ra ticare  la  gius ti zia.  Perché  non  faccia  di  simili  ragiona menti,  gli  si  
s uggerisce  la  convinzione  che  solo  te m poranea mente  lo  sce t t ro  dei  peccatori  si  
s tenderà  sulla  sor te  dei  gius ti.  Il Signore  non  lo lascerà  [per  se m pre]  sul retaggio  
dei  giusti,  a f finché  non  stendano  i  giusti  all'iniquità  le  loro  m a ni,  m a  piu t tos to  
t ra t tengano  dall'iniqui tà  le  loro  m a ni.  I  gius ti  subiranno  l'ingius ti zia,  non  la  
com met teranno; e  in  realtà  è  assai  meglio  subirla  che  com met terla.  E perché  non  
se m pre  saranno  in  quella  situa zione?  Perché il Signore non  lascerà  lo scettro degli  
e m pi sul retaggio dei giusti.

9.  [v 4.] Così  pensano  quan ti  han no  re t to  il  cuore,  coloro  di  cui  pa rlavo  poc'an zi 
dicendo  che  essi  si  confor mano  alla  volon tà  di  Dio  e  non  le  an tepongono  la 
p ro pria. In effet ti, coloro  che  intendono  seguire  Dio lo  fanno  an dare  avan ti  a  sé  e  
loro  gli  tengono  diet ro;  non  p resu mo no  di  an dar  loro  avanti  cost ringendo  Dio  a  
seguirli. Essi  lo  t rovano  se m pre  buono,  sia  che  li rim proveri  sia  che  li consoli, sia  
che  li  m et ta  alla  p rova  sia  che  li  coroni,  sia  che  li  p u rifichi  sia  che  li  illumini.  È 



quel  che  dice  l'Apostolo:  Sappia mo  poi che  tutto  coopera  a  bene  per  chi a m a  Dio . 
Pertan to  p uò  continuare: Sii benefico, o Signore, con i buoni e con i retti di cuore.

Responsabilità di chi turba la pace della Chiesa.

10.  [v 5.] L'uomo  dal  cuore  re t to  si  tiene  lontano  dal  m ale  e  com pie  il bene  : non  
invidia  i  peccatori  osservando  la  loro  p ros perità  .  Analoga mente  chi  ha  il  cuore 
perverso  si  scan daliz za  delle vie del Signore: si  allon tana  da  Dio e  com pie  il m ale.  
Attra t to  dalle dolcez ze  m o n dane  e  da  esse  avvilup pa to  e  imprigionato, ne  subisce  
la  pena  m olteplice  e  a mara.  Egli si  è  allontana to  da  Dio  non  po ten done  sos tenere  
la  severità;  m a  per  u n  gius to  giudizio  di  Dio  diventa  suo  vero  legaccio  la  falsa  
felicità  di  cui godono  i m alvagi. Per  ques to  soggiunge im mediata mente: Quelli che  
piegano  per  sentieri  tortuosi  acco m u nerà  il  Signore  con  gli  operatori  d'iniquità. 
Cioè:  li  collocherà  fra  coloro  di  cui  essi  han no  imita to  le  opere,  in  quan to  come  
loro  a marono  le  gioie  p resen ti  e  non  credet tero  ai  su p plizi  fu turi.  Invece  coloro  
che  sono  re t ti  di  cuore  e  non  s'allontanano  da  Dio, cosa  avranno?  È or mai  te m po  
che  ci avvicinia mo  a  ques ta  eredità, essendo  noi  figli [di Dio]. Cosa  possedere mo? 
Quale  sa rà  la  nos t ra  eredità?  Quale  la  nos t ra  pa t ria?  Che  no me  reca?  Pace.  Con 
l'augurio di  pace  vi salu tiamo; della pace vi p redichiamo: la pace ricevono  i m o nti, 
me n t re  s ui colli si  s pan de  la gius ti zia  . Ora  la nos t ra  pace  è  Cristo.  Egli infatti è la  
nostra pace; egli delle due cose ne ha  fatta  u na  sola, togliendo di m e z zo  il m uro che  
le  separava . Essendo  figli,  avre mo  l'eredità;  e  come  si  chiama  ques ta  eredi tà  se  
non  pace? E osservate  come  quan ti  non  a mano  la pace  sono  s ta ti  diseredati, dove  
per  gen te  che  non  a ma  la  pace  intendo  coloro  che  s pe z za no  l'unità.  La pace  è  il 
possesso  dei fedeli, il possesso  degli eredi. E chi sono  gli eredi? I figli. Ascolta te  il 
Vangelo!  Beati  i pacifici,  perché  saranno  chia m ati  figli  di  Dio .  Ascolta te  anche  la 
conclusione  del  p resen te  salmo:  Pace sopra  Israele!  Israele  s'in terp re ta  "colui  che 
vede  Dio";  Gerusalem me  significa  "visione  di  pace".  Cerchi  di  capire  la  vost ra  
Carità!  Israele  s 'in terp re ta  colui  che  vede  Dio;  Gerusale m me  significa  visione  di  
pace.  Chi  è  che  non  sarà  s mosso  in  eterno? Colui  che  abita  in  Gerusale m m e.  Non 
saranno  s mossi in  eterno  coloro  che  abi tano  nella visione  della pace. E pace sopra  
Israele. Pertan to  Israele, cioè  colui  che  vede  Dio, vede  anche  la  pace. Egli s tesso  è  
Israele  e  Gerusale m me,  essen do  insieme  e  po polo  di  Dio  e  cit tà  di  Dio.  Se  poi  
vedere la pace è lo s tesso  che vedere Dio, ne  segue logicamente che Dio s tesso  è la  
pace.  Essendo  quindi  Cris to,  Figlio  di  Dio,  la  nos t ra  pace,  per  ques to  venne  a  
raccogliere  i  suoi  e  a  separarli  d agli  em pi.  Quali  em pi?  Quelli  che  odiano 
Gerusalem me,  che  odiano  la  pace,  che  vogliono  lacerare  l'unità,  che  non  credono  
alla  pace,  che  in  me z zo  al  po polo  discorrono,  sì,  di  pace  m a  è  u na  pace  falsa, 
poiché  quella  vera  non  ce  l'hanno.  Se  quan do  ci  dicono:  Pace  a  voi,  noi  si  
rispon desse: E col  t uo  s piri to,  come  è  falso  ciò  che  essi  dicono  così  sarebbe  falsa  
la  rispos ta  da ta  da  noi. A chi  dicono: Pace  a  voi? A coloro  che  essi  s t accano  dalla 
pace  u niversale.  E  a  chi  si  rispon derebbe:  E  col  t uo  s piri to?  A  coloro  che  
favoriscono  le  discordie  e  odiano  la  pace.  In  realtà,  se  nel  loro  intimo  ci  fosse  la 
pace, non  a merebbero  forse  l'unità  e  la finirebbero  con  le discordie? Sì veramente, 
essi  augurano  il  falso  e  falso  è  quel  che  loro  si  rispon de.  Quan to  a  noi, 
sfor zia moci di  dire  la verità  e  che  ci si  rispon da  confor me  a  verità. Siamo  l'Israele  
[di Dio] e  teniamoci s t re t ti alla pace, perché  Gerusale m me  significa visione  di pace  
e noi siamo Israele: quell'Israele sopra  il quale [è] la pace.

SUL SALMO 125
ESPOSIZIONE



DISCORSO AL POPOLO

Esuli dalla patria e prigionieri.

1. [v 1.]  Procedendo  con  ordine  nelle  nos t re  esposizioni  s ui  salmi  siamo  giunti,  
come  ricordate,  al  salmo  125.  È u no  della  serie  inti tolata  Cantici  dei  gradini,  
quindi  è,  come  ben  sapete,  la  voce  di  per sone  che  salgono.  Dove  salgono,  se  non  
verso  la,  Gerusalem me  celes te  che  è  la  m a dre  di  noi  t u t ti  ?  Essendo  u na  cit tà  
celes te,  è  anche  u na  cit tà  eterna;  e  di  essa  la  Gerusalem me  terrena  fu  
se m plicemente  una  figura. Se, pe r tan to, l'una  fu abbat tu ta, l'alt ra  res ta; se  l'una  ha  
esauri to  la s ua  missione rap presen ta tiva nel te m po, l'alt ra  perpetua  nell'e ternità  la  
p ro pria  missione  di  salvez za.  Finché  res tiamo  in  vita  noi  sia mo  esuli  da  ques ta  
cit tà  e  ri tornarvi  for ma  il  nos t ro  sospiro,  miseri  e  sventu ra ti  come  siamo  finché 
non  l'avremo  raggiunta.  Gli angeli,  nos t ri  concit tadini,  non  ci  hanno  lasciato  soli 
nell'esilio; an zi  ci han no  p reann un zia to  la venu ta  del  nos t ro  Re. Difat ti  egli venne  
a  noi,  m a  fu  accolto  con  disp rez zo  da  noi  che,  in  seguito,  avre m mo  dovuto  
condividere  gli  s tessi  dispre z zi.  Disprez za to  ci  insegnò  a  ricevere  il  disp re z zo.  
Soppor tan do  con  pa zien za  egli  ci  insegnò  a  pa zien tare.  Affron tando  la  m or te,  ci 
insegnò  a  m orire,  e  con  la  s ua  resu r rezione  ci  diede  u n  pegno  della  nos t ra  
resur rezione,  m os t ran do  in  se  s tes so  ciò  che  dobbia mo  s perare.  Se  per tan to,  o  
miei  fra telli,  gli  an tichi  p rofeti,  nos t ri  pa dri  [nella  fede]  vissu ti  p rima 
dell'incarna zione  del  Signore  Gesù  Cristo,  sos piravano  verso  quella  [superna] 
cit tà,  quali  non  dovranno  essere  i  nos t ri  desideri  pe r  il  cielo,  dove  Cristo  ci  ha  
p recedu ti  e  da  cui  m ai  si  era  allontanato?  Venendo  infat ti  fra  noi,  il  Signore  non  
abbandonò  gli  angeli:  res tò  fra  loro,  p u r  venendo  da  noi.  Restò  fra  loro  nello  
s plendore  della  sua  gloria  [divina], m en t re  venne  a  noi  rives ten dosi  di  carne.  Ma 
noi dove eravamo? Se dia mo  a  lui il no me  di Redentore, vuol dire  che  noi eravamo  
dei  p rigionieri.  Prigionieri  in  qual  pos to,  per  cui  egli  dovesse  venire  da  noi  e 
liberarci?  Dove  eravamo  relegati?  Forse  t ra  i barbari?  Peggiori  dei  barbari  sono  il 
diavolo  e  i suoi  angeli, e  costoro  tenevano  p rigioniera  l'umanità.  Per  redimerci  da  
ques ti ne mici Cristo  ha  da to, non  oro  e argen to, m a  il s uo  s tesso  sangue.

La liberazione mediante il sangue di Cristo.

2 .  Se  vogliamo  sapere  in  che  m o do  l'uo mo  cadde  p rigioniero  interroghia mo  
l'apos tolo  Paolo.  Egli  più  d 'ogni  al t ro  ge me  in  tale  p rigionia  e  sospira  verso  
l'eterna  Gerusale m me,  sicché  è  in  grado  d 'insegnarci  come  debba  gemere  chi  è 
animato  dallo  Spirito,  se  lo  s tesso  Spirito  animava  lui  e  gli  s t rap pava  dei  gemiti. 
Dice  infa t ti:  Tutta  la  creazione  è  nel  ge mito  e  soffre  dolori fino  ad  oggi.  E ancora: 
La creatura  è  sottoposta  alla  vanità,  non  perché  l'abbia  voluto  lei m a  a  m otivo  di  
chi  ve  l'ha  assoggettata  nella  speran za  .  Chiama  "ogni  crea tu ra"  gli  uo mini  che, 
sebbene  avviati  alla  fede,  t u t t avia  non  credono  ancora  e  che  egli  vede  gemere  in  
me z z o  ai  disagi.  Ma  si  t ra t ta  vera mente  solo  di  ques ti,  sicché  nei  creden ti  la 
crea tu ra  non  geme  più  né  è  più  fra  i dolori  del  pa r to? Ascoltiamo  come  p rosegue: 
Né  solo  costoro,  m a  anche  noi,  pur  avendo  le  pri mizie  dello  Spirito,  cioè  noi  che 
nello Spirito adoriamo Dio, che interiormente  abbia mo abbracciato la fede in Dio e  
me diante  ques ta  fede  abbiamo  offer to  a  Dio  u na  s pecie  di  p rimizia  a  cui  
seguiranno  quelle alt re  p rimizie  che  siamo  noi s tes si. Ebbene,  anche noi ge mia mo  
nel  nostro  inti mo  in  attesa  dell'adozione  a  figli,  cioè  della  liberazione  del  nostro  
corpo .  Gemeva  l'Apos tolo  e,  come  lui,  gemono  tu t ti  i  fedeli  che  a t tendono  
l'ado zione  a  figli e  la reden zione  del  loro  corpo.  Dove gemono? Nella m or talità  in  
cui  si  t rovano.  E qual  è  la  liberazione  che  a t tendono?  Quella  del  loro  corpo, 



an ticipata  nella per sona  del Signore, risor to  da  m or te  e asceso  al cielo. Finché  non  
s 'avverano  ques te  p ro messe, dobbia mo  gemere  e ciò anche se abbiamo  la fede  e la  
s peran za. È quan to  affer ma, p roseguen do, il tes to  di  Paolo. Difat ti  do po  le parole: 
A nche  noi  ge mia mo  nel  nostro  inti mo  in  attesa  dell'adozione  a  figli,  cioè  della  
liberazione  del  nostro  corpo,  s u p pone  che  gli  venga  rivolta,  s u  per  giù,  ques ta  
obiezione:  " Che  vantaggio  ti  ha  arrecato  il  Cris to  se  ancora  hai  da  gemere  "? O 
anche: " In  che  senso  ha  opera to  la  t ua  salvez za  il Salvatore  "? poiché  è  vero  che  
chi  geme  si  t rova  ancora  nella  m ala t tia.  Prosegue  e  risponde:  [Questo  avviene] 
perché  sia mo  stati  salvati  nella  speran za.  Ora  la  speranza,  se  la  si  vede,  non  è  
speranza:  co me  si  fa  infatti  a  sperare  nelle  cose  che  si  vedono?  Se  al  contrario  
speria mo  ciò  che  non  vedia mo,  occorre  aspettarlo  con  pazienza  .  Ecco  perché 
gemiamo e in che senso  gemia mo: perché aspet tiamo ciò che for ma  l'ogget to  delle  
nos t re  s peran ze  m a  non  lo  possedia mo  ancora.  In  a t tesa  di  possederlo,  finché  
siamo  nel  te m po,  viviamo  nel  sospiro,  e  ques to  perché  non  possediamo  quel  che  
desideria mo. Perché  ques to? Perché  sia mo  stati salvati [ma] nella speranza.  È vero 
infat ti  che  la  carne  che  il  Signore  assunse  p ren den dola  da  noi  è  s ta ta  salvata,  e  
non  sola mente  nella s peran za  m a  nella  realtà: risorse  infat ti e  salì al  cielo. Per cui 
anche  la nos t ra  carne  è  s ta ta  salvata  nella per sona  del  nos t ro  Capo, sebbene  nella  
per sona  delle  me mbra  deve  essere  ancora  salvata.  Godano  però  le  me m bra  e  
s tiano  sicure: il Capo  non  le  ha  abbandonate.  Pur  lasciandole  fra  i disagi, ha  loro  
assicura to:  Ecco  io  sarò  con  voi  sino  alla  fine  del  m o ndo .  Per  ques to  m o tivo  ci 
siamo  converti ti  a  Dio.  Prima  infat ti  non  aveva mo  s peran za  se  non  in  cose  
m o n da ne,  da  cui  po tevamo  ricavare  solo  schiavitù  e  miseria; an zi  do p pia  miseria, 
in  quan to  riponevamo  la  s peran za  nella  vita  p resen te  e,  p ro tesi  verso  le  cose  del 
m o n do,  volgevamo  le  s palle  a  Dio.  Da  quan do  invece  il  Signore  operò  la  nos t ra  
conversione, abbia mo cominciato  a  ca m minare verso  Dio e  abbiamo  volto  le s palle  
al  m o n do,  e,  sebbene,  sia mo  ancora  per  via,  t u t tavia  siamo  orienta ti  verso  la  
pa t ria.  Non  ci  m a ncano  le  t ribolazioni,  m a  siamo  nella  ro t ta  gius ta  e  abbia mo  il 
legno  [della  croce] che  ci  sorregge.  Il vento  è,  a  volte,  impetuoso,  m a  è  anche  u n  
vento  favorevole:  è  u n  vento  che,  p ur  sconquassandoci,  t u t t avia  ci  fa  avan zare  
rapida men te  e  rapida mente  ci  cond uce  al  por to.  Si era,  d u nq ue,  p rigionieri  e  si 
gemeva  nella  schiavitù:  gemito  che  es perimen tano  anche  coloro  che  ha nno  
abbracciato  la fede. Le cause  del  nos t ro  asservimento  non  le ricordava mo  più, m a  
venne  la Scrit tura  a  ra m men tarcele. Inter roghiamo  l'apos tolo Paolo e  lasciamo  che 
ci  rispon da:  Noi sappia mo  che  la  legge  è  spirituale,  m e ntre  io  sono  un  uo mo  
carnale, venduto  in  potere  del peccato .  Ecco come  sia mo  divenu ti  p rigionieri: per  
essere s ta ti vendu ti in po tere  del peccato. Ma chi ci ha  vendu ti? Noi s tessi, quan do  
consentim m o  al sedu t tore. Fum mo  capaci di  venderci, m a  non  erava mo  poi capaci 
di  redimerci.  Ci  vende m m o  consen tendo  al  peccato;  sia mo  reden ti  m e diante  la 
fede  che  gius tifica.  Per  noi,  per  il  nos t ro  risca t to,  è  s t a to  versa to  u n  sangue  
innocen te.  Il  de mo nio  si  accanì  più  volte  a  pe rseguitare  uo mini  gius ti  fino  a  
versarne  il sangue; m a  com'era  ques to  sangue?  Era  sangue  di  per sone  gius te: egli 
versò  il sangue dei p rofe ti, dei nos t ri pa d ri [nella fede], dei gius ti, dei m ar ti ri; t u t ti  
cos toro  però  p rovenivano  da  u na  s tirpe  peccat rice.  Una  sola  volta  egli  versò  il 
sangue  di  u no  che  non  era  s ta to  gius tificato  m a  era  nato  nella  gius ti zia,  e  con 
quell'unico  s pargimento  di  sangue  perse  t u t ti  i s uoi  p rigionieri. Fu versa to  per  gli 
uo mini  un  sangue  innocen te  ed  essi  furono  risca t ta ti. Volgendo  le s palle  al  luogo 
della loro p rigionia, cantano il salmo  seguen te.

Simbolismo dell'esilio babilonese.

3 .  Quando  il  Signore  richia mò  [in  pa t ria]  i deportati  di  Sion,  noi  fu m m o  co me  



consolati.  Intende  dire:  noi  ci  rallegra m m o.  Quan do  ci  rallegra m m o?  Quando  il  
Signore  richia mò  [in  pa t ria]  i deportati  di  Sion.  Quale  Sion?  Gerusalem me,  la  Sion 
eterna.  Ma  come  ques ta  Sion  p uò  essere  insieme  eterna  e  p rigioniera?  È e terna  
negli angeli, è p rigioniera  negli uo mini. Non è det to  infa t ti che i figli di  quella cit tà  
siano  tu t ti p rigionieri: sono  p rigionieri quelli che ne  sono  esuli. L'uomo  è cit tadino  
di  Gerusalem me,  m a,  vendu tosi  in  po tere  del  peccato,  ne  è  divenu to  esule,  e  
l'umanità  intera,  t raendo  origine  da  quel  [primo]  uo m o,  cos ti tuisce  la  Sion 
p rigioniera  che  po pola  la  te rra.  Ma  in  che  senso  ques ta  p rigionia  di  Sion  po t rà  
essere  figura  della  Gerusalem me  celes te?  L'im magine  s ta  nella  riconquis ta  di  
quella  Sion  [terrena]  da  par te  dei  giudei:  fu  u n  simbolo,  u na  figura,  il  fa t to  che  
quel po polo, de por ta to  in Babilonia, dopo  70  anni po té tornare in pa t ria  . I 70  anni 
significano  la  to talità  del  te m po,  in  quan to  ques to  si  svolge  nel  pe riodo  di  se t te  
giorni. Trascorso  com pleta mente  il te m po, tornere mo  anche  noi alla nos t ra  pa t ria, 
come  il  po polo  ebraico  do po  70  anni  tornò  dalla  cat tività  babilonese.  Babilonia, 
infat ti, raffigura  il m o n do  p resen te: il s uo  no me  significa  " confusione  ", e  vedete 
se  non  sia  una  confusione  tu t ta  la  vita  dell'uo mo.  Nella  sua  a t tività  s pesso  egli  è  
guidato  da  varie  s peran ze,  tan to  che,  quan do  rifle t te  sulle  p roprie  azioni, 
a rrossisce.  Per  qual  m o tivo,  infat ti,  lavora?  Per  chi  lavora?  Risponde:  Per  i  miei  
figli.  E ques ti  figli?  Per  i  loro  figli.  E ques ti  a  loro  volta?  Per  i  loro  figli.  Dunque 
ness uno  lavora  per  se  s tesso.  Da ques ta  confusione  si  erano  allon tana ti  coloro  ai 
quali  dice  l'Apostolo:  Che  gloria  conseguiste  co m piendo  le  cose  di  cui  ora  vi  
vergognate?  È d u nque  " confusione  " t u t t a  la  vita  p resente  quan do  è  circoscrit ta  
nell'ambito  delle  cose  u ma ne  e  non  è  riferita  a  Dio.  In  tale  confusione,  in  tale 
Babilonia,  è  imprigionata  la  cit tà  di  Sion,  m a  il  Signore  richiama  i  p rigionieri  di  
Sion.

Cristo risorto ci consola e ci dona fiducia.

4 .  Noi  fu m m o  -  dice  -  co me  consolati.  Cioè:  gode m m o  come  ricevendo  
consolazione. La consolazione  ha  luogo  fra  gli sventu ra ti, fra  la  gente  che  geme  e  
piange. Perché  dice:  Co me  consolati,  se  non  perché  continuiamo  a  gemere? Anche  
se  consolati  nella  s peran za,  di  fat to  gemiamo.  Solo  quan do  sa rà  cessa ta  la  
condizione  p resente,  dal  gemito  si  pas serà  al  godimento  eterno,  dove  non  ci sarà  
bisogno  di  consolazione  poiché  non  sare mo  afflit ti  da  alcuna  miseria. Ma, perché 
dice [il salmo]: Co me  consolati e  non  se m plicemente: Consolati? Non  tu t te  le volte  
che si u sa  il "come" lo si u sa  per  indicare u n  paragone. A volte diciamo "come" p u r  
volendo  indicare  u na  p roprietà  essen ziale  [del  sogget to],  m e n t re  alt re  volte  
intendia mo  u n  se m plice  raffronto.  Qui  nel  nos t ro  caso  è,  chiaro  il  riferimen to  a  
u na  p roprietà.  Per  facilitarvi  la  com prensione,  voglio  farvi  degli  ese m pi  t ra t ti  dal  
linguaggio  ordinario  della  gente.  Quan do  diciamo: Come  fu  il pa dre,  così  è  ora  il 
figlio,  il  "  come  "  è  usa to  per  esp rimere  u n  paragone.  E  ancora  ha  valore  
com parativo  nella  esp ressione:  Come  m uore  il  b ru to,  così  m uore  anche  l'uo mo. 
Quando  invece  diciamo:  Quel  tale  si  è  com por ta to  da  per sona  perbene,  diciamo  
forse  che  non  è  s ta to  realmente  u na  persona  perbene  m a  sol tan to  che  s 'è  
rasso migliato  a  una  persona  perbene?  Quel  tale  ha  agito  da  gius to.  Il " da  " non  
nega  che  egli  sia  davvero  u n  gius to  m a  esplicita  ciò  che  egli  effet tivamente  è.  Tu 
hai agito  da  sena tore. Dunque  non  sono  u n  sena tore  perché  quel tale mi  dice così? 
Tut t 'al t ro. Proprio perché sei senatore t u  hai agito  da  sena tore. E ti sei com por ta to  
da  gius to  perché  sei  gius to,  e  pe rché  sei  buono  hai  com piuto  il bene.  Allo  s tesso  
m o do  costoro.  Erano  realmen te  consolati,  e  pe r  ques to  gioivano  co me  chi  è  
consolato.  Era  gran de  la  loro  gioia,  come  di  gente  che  riceve  consolazione  e  a  
consolare  ques ti  condanna ti  a  m or te  interviene  colui che  si  assogget tò  alla  m or te. 



Se infa t ti  si  ge me  tu t ti,  è  a  causa  della  m or te;  m a  colui  che  è  m or to  [per  noi]  è  
venu to  a  consolarci liberandoci dal  timore  della  m or te.  Egli è  risor to  p rima  di  noi  
per  offrirci u n  m o tivo di fiducia. Risorse  per  p rimo  e ci infuse s peran za, e noi, p u r  
res tando  fra  le  miserie,  ci  sia mo  consolati  in  [ques ta]  s peran za  e  ne  abbiamo  
concepito  grande  allegrez za.  Il  Signore  ha  cambiato  la  nos t ra  p rigionia:  dalla 
p rigionia  ci  ha  m essi  s ulla  s t rada  [del  ri torno]  e  già  siamo  inca m minati  verso  la  
pa t ria. Riscat ta ti  [dalla  p rigionia], non  te mia mo  le  insidie  che  ci ten dono  lungo  la 
via  i  nos t ri  ne mici.  Il Signore,  infa t ti,  ci  ha  riscat ta ti  in  m o do  che  il  ne mico  non  
osasse  più  ten derci  insidie.  A m eno  che  noi  non  ci  allontaniamo  dalla  via: quella  
via  che  è  Cris to  s tesso  . Vuoi  sfuggire  ai  briganti?  Ti  dice  [il Signore]: Ecco,  ti  ho  
aper to  la  via  che  cond uce  alla  pa t ria. Non  te  ne  allontanare. Ho pos to  delle  opere  
di  difesa  lungo  tale  via, in  m o do  che  nessu n  p redone  possa  avvicinar tisi.  Tu  non  
abbandonare  quella via e il ne mico non  ti si avvicinerà. Cam mina  d u nq ue  in Cristo  
e  canta  pieno  di  gioia.  Canta  come  chi  è  consolato.  Ti  ha  p recedu to  colui  che  ti  
coman da  d 'andargli diet ro.

Il fariseo e la donna peccatrice.

5 . [v 2.]  Allora  si  rie mpì  di  gioia  la  nostra  bocca,  e  la  nostra  lingua  di  esultanza.  
Miei fratelli, come  p uò  riem pirsi  di  gioia  la  nos t ra  bocca  corporale? La bocca  non  
si riem pie se  non  di cibo, di  bevande, o  di  cose del genere che vi si caccino den t ro. 
Certo  la  nos t ra  bocca  a  volte  si  riem pie;  an zi,  a  voler  dire  qualcosa  di  più  alla  
vost ra  Santità,  quan do  la  nos t ra  bocca  è  piena  non  ci  è  possibile  ne m meno  
parlare.  Tut tavia  nel  nos t ro  intimo,  nell'in timo  cioè  del  nos t ro  cuore,  c'è  un 'alt ra  
bocca,  e  da  ques ta  bocca  sca tu riscono  cose  cat tive  e  cose  buone: le  cat tive  che  ci 
insu diciano,  le  buone  che  ci  p u rificano.  Di tal  bocca  parlava  il Vangelo  nel  brano  
che  avete  u di to.  I giudei  erano  s degnati  cont ro  il Signore  perché  i discepoli  di  lui  
m a ngiavano  sen za  lavarsi  le  m a ni .  Ecco  s degnarsi  coloro  che  erano  p u ri  al  di  
fuori  me n t re  nell'in timo  erano  pieni  di  lordure; ecco  s degnarsi  della  gente  che, se  
possedeva  u na  gius tizia,  la  possedeva  solo  all'apparen za.  Il Signore,  al  contrario, 
esige  da  noi  u na  p u rez za  interiore,  una  p ure z za  che,  quan do  c'è,  ren de  
necessariamente  p uro  anche  il  nos t ro  es terno.  Diceva:  Purificate  il  di  dentro,  e  
sarà  puro  anche  l'esterno .  O  come  diceva  in  alt ra  circostan za  lo  s tesso  nos t ro  
Signore: Tuttavia, fate  l'ele mosina  ed ecco tutte le vostre cose saranno pure . Ma da  
dove p rocede  l'elemosina? Dal cuore. Se infat ti t u  s ten di  la m a no  m a  in cuore  non  
sen ti  com passione,  la  t ua  beneficenza  è  inutile;  me n t re,  se  in  cuore  p rovi 
com passione  [per l'infelice], anche  se  non  hai n ulla da  donargli, il Signore gradisce  
ugualmente  la  t ua  elemosina.  Quella  gente  perversa  [che  erano  i  giudei]  si  
p reoccupava  invece  della  m o n de z za  es teriore. A tale  categoria  ap par teneva  anche  
quel  fariseo  che  aveva  invitato  a  p ran zo  il  Signore  quan do  venne  da  lui  quella 
don na  che  in  t u t ta  la  cit tà  era  no ta  come  peccat rice,  quella  do nna  che  al  Signore 
bagnò  i piedi con  le lacrime, asciugandoli con  i capelli e  u ngendoli con  p rofu mi. A 
tal  vista,  il  fariseo  che  aveva  invitato  il  Signore,  non  avendo  alt ra  m o n de z za  che  
quella es teriore m e n t re  il s uo  cuore t raboccava di  cat tiveria e di  rapacità, si diceva  
fra  sé  e  sé:  Se costui fosse un  profeta, saprebbe  certa mente  che  sorta  di donna  sia  
colei che  gli sta  ai piedi . Come  avrebbe  po tu to  giudicare  se  il Signore  fosse  o  non  
fosse  infor mato  [sull'iden tità  della  don na]?  Pensò  che  non  la  conoscesse  per  il 
solo  fat to  che  non  l'aveva  scacciata.  Poiché,  se  quella  don na  si  fosse  avvicinata  a  
lui,  lui  da  buon  fariseo,  z elante  della  p u re z za  della  p ro pria  carne,  l'avrebbe  
scacciata  via  con  esecrazioni  e  tenu ta  lontana,  pe rché  u n 'im mo n da  non  avesse  
toccato  chi  era  p u ro,  conta minan done  la  p u ri tà.  Il Signore  non  s 'era  com por ta to  
così, e  quindi -  pensò  il fariseo  -  egli non  doveva conoscere  che  donna  gli si fosse  



get ta ta  ai  piedi.  Al cont rario,  il  Signore  non  solo  conosceva  la  don na  m a  leggeva  
anche  i pensieri  del  fariseo.  Se infat ti  esercita  u n  qualche  influsso  il conta t to  fra  
d ue  corpi,  cosa  credi,  s porco  fariseo?  che  il  corpo  del  Signore  avesse  a  
con ta minarsi  toccando  la  donna,  o  non  piu t tos to  che  la  do nna  venisse  p u rificata  
al  conta t to  col Signore? Il m e dico lasciava che  la m ala ta  toccasse  la m e dicina; e  in  
realtà  la  m ala ta,  accorrendo  da  lui,  l'aveva  riconosciu to  come  me dico.  Era  s ta ta  
p robabilmen te au dace nella sua  vita di  p ros ti tu ta; più  au dace divenne nella ricerca 
della  salu te. Senz'essere  invitata,  si  p recipitò  in  u na  casa  non  s ua; m a  aveva delle 
ferite  e  là  dove  si  recava  era  a  tavola  il  me dico.  Quan to  a  colui  invece  che  aveva  
invitato  il  m e dico,  egli  si  credeva  sano  e  per  ques to  non  po teva  o t tenere  la 
guarigione.  Il  res to  del  raccon to  evangelico  è  a  voi  no to.  Sapete  come  venne  
confuso  il  fariseo  e  come  il  Signore  gli  dimos t rò  che  a  lui  non  sfuggiva  né  chi  
fosse  la don na  né  quali pensieri pa ssassero  nella me n te  di lui.

Mondezza interiore e mondezza esteriore.

6 .  È però  te m po  di  tornare  a  quan to  è  s ta to  let to  poc'an zi  dal  Vangelo:  a  quella  
frase che è in s t re t ta  relazione con il verso  del salmo  ove si dice: La nostra bocca è  
piena  di  gioia,  piena  d'esultanza  la  nostra  lingua.  Stiamo  indagan do  quale  sia  
ques ta  bocca  e  quale  la  lingua.  Stia  a t ten ta  la  vost ra  Carità!  Si  rinfacciò 
sgarbata mente  al  Signore  il fa t to  che  i suoi  discepoli m a ngiassero  sen za  lavarsi le  
m a ni . Il Signore  diede  la rispos ta  che  ci voleva, e, chiamate  le t u rbe, p rese  a  dire: 
Ascoltate mi  tutti  e  co mprendete!  Non  ciò  che  entra  nella  bocca  [dell'uo mo]  lo  
conta mina,  m a  ciò  che  ne  esce .  Che  significa?  Quando  dice:  Ciò  che  entra  nella  
bocca,  non  si  riferisce  ad  alt ra  bocca  se  non  quella  del  corpo.  Per  essa  en t rano  i 
cibi [che si m a ngiano], e non  sono i cibi che ren dono  impuro  l'uo mo. Dice infat ti la  
Scrit tura:  Per chi è puro ogni cosa è  pura  , e  ancora: Ogni creatura  di Dio è buona,  
e  nulla  è  da  rigettarsi  se  lo  si  prende  con  a zioni  di  grazie  .  È vero  che  ai  giudei 
erano  s ta te  da te  delle  p rescrizioni,  di  valore  figura tivo,  e  che  cer te  cose  erano  
s ta te  qualificate  come  impure  .  Quando  però  più  tardi  venne  [al  m o n do]  la  vera  
luce  e  le  o mbre  furono  dissipate,  l'uo mo  non  doveva  ancora  essere  t ra t tenu to  
nelle  s t re t toie  della  let tera,  essendo  vivificato  a t t raverso  lo  Spirito.  Ai  cris tiani 
quindi  non  fu  più  impos to  quel  giogo  di  osservan ze  che  era  s ta to  impos to  ai 
giudei. Come, del  res to, ebbe  a  dire  il Signore: Il mio giogo è soave, e  il m io  peso è  
leggero ; e  come  dice  ancora  l'Apos tolo:  Per chi  è  puro,  ogni  cosa  è  pura,  m e ntre  
per  chi  è  impuro  e  non  crede  non  c'è  n ulla  che  sia  puro.  Costoro  infatti  han no  
m aculato  e  l'intelletto  e  la  coscienza  .  Cosa  intende  dire?  All'uo mo  p uro  
[interiormente]  come  è  p uro  il  pane  così  è  p u ra  la  carne  suina;  a  chi  invece  è  
impuro, non  è p uro  né  il pa ne  né  la carne  di porco. A  chi è impuro e non  ha  fede -  
dice  -  n ulla è puro.  Perché  non  c'è  n ulla  di  p uro?  Continua  e  dice:  Costoro hanno  
m aculato e l'intelletto e la coscienza.  Se, in  u na  parola, è  s porco  il di  den tro, non  è  
possibile  che  sia  p u ro  il di  fuori. Se d u nq ue  è  vero  che  quan ti  sono  interior mente  
impuri in nessu n  m o do  possono  aver  p uro  l'es terno, p rocura  di  render  p uro  il t uo  
interno,  se  ti  piace  aver  p uro  l'es terno.  Nell'in terno  infat ti  si  t rova  quella  bocca  
che ti si riem pie di  gioia anche quan do  s tai zi t to, nel senso  che se  t u, p u r  tacendo,  
gioisci,  la  t ua  bocca  grida  al  Signore.  Ma con trolla  cosa  ti  faccia  gioire.  Se gioisci  
per  cose  m o n da ne,  indecorosa  è  la  gioia  che  ti  po r ta  a  gridare  a  Dio.  Sia  invece 
l'essere  s ta to  reden to  la  causa  della  t ua  allegrez za; ti  rallegri  quel  che  è  de t to  nel 
salmo: Quando il Signore richia mò  [in pa t ria] i deportati di Sion, fu m mo  rallegrati.  
In tal  m o do  la t ua  bocca  si  rie m pirà  di  gioia  vera, e  la t ua  lingua  d 'esul tan za.  Sarà 
eviden te  che  godi  nella  s peran za  e  la  t ua  gioia  sa rà  gradita  a  Dio.  Assaporando  
tale  godimento  (o,  meglio,  facendo  buon  u so  della  nos t ra  bocca  interiore)  noi  



m a ngiamo  e  beviamo.  Come  a t t raverso  la  bocca  fisica,  noi  n u t riamo  il  nos t ro  
corpo,  così  m e diante  la  bocca  interiore  nu t riamo  il nos t ro  cuore.  A ques to  infat ti  
si  riferisce  il:  Beati  coloro  che  hanno  fa me  e  sete  della  giustizia  perché  saranno  
saziati .

Ciò che esce dal cuore contamina l'uomo.

7 . Abbiamo  u di to  dal  Vangelo che  solamente  quel che  esce  dalla  bocca  con ta mina 
l'uo mo. Se in  ques ta  frase  ci riferiamo  alla bocca  in senso  fisico, ne  verrebbe fuori 
u n  ass u rdo  e  u na  incongruen za  da  insensati.  Dovrem mo  infat ti  concludere  che  
l'uo mo  non  si  conta mina  m a ngiando,  m a  si  con ta mina  vomitando.  Così  infa t ti 
diceva  il Signore:  Non  ciò che  entra  nella  bocca  lo conta mina, m a  ciò che  ne  esce .  
Non diventeres ti quindi impuro  col m a ngiare, me n t re  lo diventi col vomitare? Non  
diventeres ti  impuro  col  bere,  e  ci  diventeres ti  con  lo  s pu ta re?  Quando  s p u ti,  
infat ti,  c'è  u n  qualcosa  che  ti  esce  dalla  bocca,  me n t re  quan do  bevi  en t ra  per  la 
bocca. Cosa  volle, d u nq ue,  insegnar ti  il Signore  con  le pa role:  Non  quel che  entra  
in  bocca  conta mina,  m a  ciò  che  ne  esce?  Un  al t ro  evangelis ta,  che  nello  s tesso  
con tes to  ripor ta  il seguito  del  discorso,  fa  s piegare  al  Signore  quali  siano  le  cose  
che  escono  dalla  bocca,  e  dalla  s piegazione  p uoi  com prendere  che  egli  non  
parlava  della bocca  del corpo  m a  della  bocca del cuore. Diceva: Dal cuore escono i  
cattivi  pensieri,  gli  o micidi,  gli  adulteri,  le  fornicazioni,  i  furti,  le  false  
testi monianze,  le  beste m mie;  queste  son  le  cose  che  conta minano  l'uo mo;  m a  il  
m a ngiare senza  lavarsi le m a ni  non  conta mina  l'uo mo . In che  senso, fra telli miei, 
t u t te  ques te  cose  escono  dalla  bocca,  se  non  perché  provengono  dal  cuore,  come 
ebbe  a  dire  lo  s tesso  nos t ro  Signore?  Non  è  infa t ti  quan do  noi  pa rliamo  di  cer te  
cose  che  esse  ci conta minano. Nessuno, per tan to,  dica: È quan do  ne  parliamo  che  
cer te  cose ci escono  dalla bocca (poiché dalla bocca escono  suoni e pa role), e, se  le 
parole  che  diciamo  sono  cat tive,  col  p ron un ziarle  ci  m acchiamo  [di  colpa].  Che 
dire  però  di  uno  che  non  parla  di  cose  cat tive m a  ci si  t ra t tiene  col pensiero? Sarà  
forse  esen te  da  colpa  perché  non  s 'è  lasciato  sfuggire  n ulla  dalla  bocca  corporale? 
Dio  l'ha  già  u di to  me n t re  gli  u sciva  dalla  bocca  del  cuore.  Miei  fratelli,  p res ta te  
a t ten zione  al  mio  dire.  Io  no mino  il  fur to.  Ecco,  ho  no minato  il  fur to.  Forse  che, 
per  aver  p ronu n zia to  ques ta  parola  " fur to  ", mi  son  reso  colpevole  di  fur to?  La 
parola  m 'è  u scita  di  bocca, m a  io non  ne  sono  rimas to  con ta minato. Pensate  ora  a  
u n  ladro. Egli si  leva di  not te, non  apre  bocca  m a  ruba: è  reo  di  fur to. Ancora. Egli 
non  solo  non  dice  parola,  m a  per  t u t ta  la  d ura ta  della  s ua  impresa  si  m uove  nel  
m a ssimo  silenzio,  te men do  che  qualcuno  ne  oda  la  voce; evita  perfino  il r u more  
dei  s uoi  passi.  Egli  tace,  m a  forse  per  ques to  non  è  colpevole?  Ma  voglio  
aggiungere  qualcosa  di  più,  o  miei fratelli. Un tale  è  ancora  a  let to, non  ha  m os so  
piede  per  andare  a  rubare. Sta sveglio, in  at tesa  che  la gente  p renda  sonno. Costui 
grida  dinan zi  a  Dio.  Costui  è  già  u n  ladro,  è  u n 'anima  m acchia ta  di  peccato:  la  
colpa  gli  è  già  u scita  dalla  bocca  interiore.  Quan d'è,  allora,  che  u na  colpa  esce  
dalla  bocca  [dell'uo mo]?  Quan do  con  la  volontà  si  s t abilisce  di  fare  qualcosa. 
Decidi  u n  a t to?  L'hai  già  de t to,  l'hai  già  com piuto.  Se es terna mente  il fur to  non  ti  
riesce, forse  è pe rché colui che t u  volevi de rubare  non  meritava d 'essere derubato; 
com u nq ue,  egli  non  ha  perd u to  n ulla,  eppu re  t u  sei  condanna to  come  
responsabile  di  fur to.  Decidi  d ' uccidere  u na  persona.  Hai p ronu n zia to  u na  parola 
nel t uo  cuore; la pa rola " o micidio " è echeggiata  dalla bocca interiore. Colui che t u  
volevi  uccidere  rimane  in  vita,  me n t re  t u  ricevi  il  cas tigo  degli  o micidi. 
L'impor tan te  infat ti è  app urare  cosa  t u  sia  dinan zi a  Dio, non  quel che ancora  non  
figuri all'occhio dell'uo mo.



La preghiera di Susanna.

8 .  Esiste  d u nque  u na  bocca  del  cuore,  u na  lingua  del  cuore.  Lo  sap pia mo  con 
cer te z za;  lo  dobbiamo  sa pere  ed  esserne  convinti.  È la  bocca  che  si  riem pie  di  
gioia,  come  anche  è  la  bocca  con  la  quale  interiormente  p reghiamo  Dio,  quan do, 
p u r  res tan do  chiuse  le  labbra,  gli ap riamo  la  coscienza.  Si è  in  silen zio, e  il cuore 
grida.  A chi  grida?  Grida  agli orecchi  di  Dio, non  dell'uo mo.  Sta'  t ranquillo! Egli ti  
ascol ta  e  u sa  misericordia.  Quando  all'oppos to  dalla  t ua  bocca  vien  fuori  il m ale, 
anche se  nessu n  uo mo  ti ascol ta  non  creder ti sicuro. Ti ascolta  Dio, e ti condanna.  
Le parole di  Susanna  non  giungevano all'orecchio dei suoi giudici iniqui, in quan to  
p regava  in  silenzio . L'uomo  non  ascoltava  la  sua  voce, m a  il suo  cuore  gridava  al  
Signore.  E non  doveva  essere  esau dita  perché  ness un  accento  era  u scito  dalla  s ua  
bocca?  Fu  esaudita  anche  se  la  s ua  p reghiera  non  fu  no ta ta  da  alcun  uo mo. 
Riflet te te  d u nque,  miei  fra telli,  s u  ciò  che  si  racchiude  en t ro  la  vost ra  bocca 
interiore.  Scru ta te  il  vost ro  intimo,  al  fine  di  non  p ron un ziare  lì  den t ro  parole 
ca t tive,  che  al  di  fuori  si  t ra m u terebbero  in  opere  cat tive.  Niente  infa t ti  p uò  
eseguire  l'uo mo  all'es terno  che  p rima  non  abbia  concepito  interna mente.  Tieni 
lontana  dal  m ale  la  bocca  del  cuore  e  sa rai  innocen te:  innocente  di  lingua  e  di  
m a no.  Anzi,  saranno  innocen ti  anche  i  t uoi  piedi,  e  i  t uoi  occhi  e  i  tuoi  orecchi. 
Tut te  le  t ue  m e m bra  combat teranno  per  la  gius ti zia,  quan do  il  cuore  che  le 
m o dera  è u n  buon  condo t tiero.

Il pianto e la gioia mescolati quaggiù.

9 .  [vv  2.3.]  Allora  si  dirà  fra  le  genti:  Il  Signore  ha  operato  grandi  cose  a  loro  
vantaggio. Il Signore ha  operato cose grandi per  noi;[e] noi sia mo ricolmi di letizia.  
Notate,  fra telli, se  non  siano  ques te  le  pa role  che  ai  nos t ri  giorni  Sion  dice  fra  le 
genti  in  t u t to  il  m o n do.  Notate  come  da  ogni  par te  si  corre  verso  la  Chiesa.  Il 
p re z zo  della  nos t ra  reden zione  è  accolto  dagli  uo mini  di  t u t to  il  m o n do  e  [da 
t u t ti] si  rispon de  Amen.  Così  dicono  fra  t u t te  le genti  i cit tadini  di  Gerusalem me, 
ridot ti,  sì, in  schiavitù  m a  animati  dalla  s peran za  del  ri torno,  esuli  m a  desiderosi  
della  pa t ria.  Che  cosa  dicono?  Il Signore  ha  operato  cose  grandi  per  noi,  [e]  noi  
sia mo colmi di letizia. Saranno  s ta ti, pe r  caso, gli s tessi esuli a  com piere tali cose  a  
loro  vantaggio?  Essi  furono  cer to  capaci  di  causarsi  del  m ale,  venden dosi  schiavi 
al  peccato;  a  far  loro  del  bene  fu  il  Redentore:  egli  venne  e  operò  cose  grandi  a  
loro  vantaggio.  Il  Signore  ha  operato  grandi  cose  per  noi;  e  noi  sia mo  col mi  di  
letizia.

Lo Spirito Santo ci scioglie dal gelo dell'iniquità.

10.  [v  4.]  Richia m a,  Signore,  i  nostri  prigionieri  co me  il  torrente  nel  [paese  del] 
m e z zodì.  Intenda  bene  la  vost ra  Carità  cosa  significhino  ques te  parole.  Parlando  
come di cose passa te, il p rofe ta  aveva de t to  già p rima: Quando il Signore richia mò  
i prigionieri di Sion.  In realtà, come  capita  di  frequen te, il p rofeta, p u r  pa rlando  in 
passa to,  p reconiz zava  eventi  fu tu ri.  Non  diversa mente  in  quell'al t ro  salmo  con  
ter mini  che  fan  pensare  al  passa to  è  de t to:  Hanno  trafitto  le  mie  m a ni  e  i  miei  
pedi,  hanno  contato  tutte  le  mie  ossa .  Non  dice:  "  Mi  t rafiggeranno  "  né  " 
con teranno ", né  " si divideranno le mie vesti " o  " tireranno  a sor te  il mio  ves ti to  ". 
Pur  essen do  cose  fu ture,  venivano  canta te  come  già  avvenu te.  Difat ti  ogni 
avvenimento,  anche  quelli che  dovranno  accadere  [nel te m po], per  il Signore  è  già 
avvenu to.  Così qui. Ha de t to  in  p rincipio:  Quando  il Signore  richia mò  i prigionieri  
di  Sion,  noi  fu m m o  consolati; allora  si  rie m pì  di  gioia  la  nostra  bocca  e  la  nostra  
lingua  d'esultanza.  Per  indicarci  pe rò  che  so t to  forma  di  passa to  intendeva 



riferirsi  a  eventi  fu tu ri  con tinua:  Allora  si  dirà  fra  le  genti  (e  ques to  dirà  già  ci 
colloca  nel  futu ro):  Il Signore  ha  operato  grandi  cose  a  nostro  favore; noi  sia mo  
col mi  di  letizia.  Quan do  erano  can ta ti  [nel  salmo]  quegli  eventi  erano  fu tu ri, 
me n t re  ora  noi li vediamo  realizza ti: e  siccome  ap p u n to  erano  fu turi, il salmis ta  li 
invocava,  anche  se  nel  cantarli  li  descriveva  come  passa ti.  Richia m a,  Signore,  i  
nostri prigionieri.  I p rigionieri  non  erano  ancora  torna ti  [in  pa t ria] pe rché  non  era  
venu to  il  Redentore.  Ora  s 'è  realiz za to  ciò  che  si  chiedeva  quan do  venivano  
can ta ti  i  salmi:  Richia m a,  Signore,  i nostri  prigionieri  co me  il torrente  nel  [paese 
del]  m e z zodì.  Come  a  m e z z o dì  si  m u tano  i  tor ren ti,  così  t u  m u ta  la  nos t ra  
p rigionia. Abbiamo  ten ta to  di  indovinare  il senso  della  frase. Pregateci e  p res to  ci  
sarà  da to  scoprirlo,  con  l'aiuto  del  Signore.  C'è  un  passo  della  Scrit tu ra,  in  cui 
me n t re  ci  si  p rescrivono  e  inculcano  le  opere  buone  si  dice:  Co me  si  scioglie  il  
ghiaccio  al  calore  del  sole,  così  a  te  saranno  sciolti  i  peccati .  Dunque  i  peccati 
erano  legami per  noi. Come? Come quan do  il freddo  gela  l'acqua  e  le impedisce di 
scorrere.  Allo  s tesso  m o do  anche  noi  erava mo  ghiacciati,  irrigiditi  d al  fred do  dei 
peccati; m a  ecco  soffiare  l'aus t ro,  che  è  u n  vento  caldo.  Il gelo  allora  si  squaglia  e  
si  riem piono  i  tor ren ti,  cioè  quei  corsi  d 'acqua  che  d 'inverno,  riem piendosi 
all'im provviso, scorrono  as sai  impetuosa mente.  Anche  noi, d u nq ue,  nella  [nost ra] 
p rigionia  ci  eravamo  gelati  e  i  peccati  ci  tenevano  irrigiditi.  Si  levò  il  vento  
aus t rale, lo Spirito  Santo, e ci furono  rimessi i peccati e noi ci sentim mo  sciolti dal 
gelo dell'iniquità. I peccati furono  dissol ti come si squaglia il gelo al com parire  del  
sole. Corriamo  verso  la pa t ria, come  i torrenti  a  me z zo dì. Abbia mo t ribolato  assai, 
e  anche  l'operare  il  bene  ora  ci  cos ta  fatica.  La vita  u m ana  nella  fase  p resen te  è  
misera,  piena  d 'affanni,  di  dolori,  di  pericoli,  d 'angus tie  e  di  ten ta zioni.  Non  
lasciatevi incantare  dalle gioie che  possono  darvi le cose  ter rene; osservate  quan ti  
m o tivi di  pian to  sono  s par si  nelle  vicende  u ma ne. Potrebbe  ridere  il ba mbino  che  
nasce;  m a  perché  cominciare  la  vita  col  pianto?  Non  conosce  il  riso:  come  fa  a  
conoscere  il  pian to?  Il  fa t to  s tesso  d 'en t rare  in  ques ta  vita  glielo  insegna.  È 
p rigioniero, e per  ques to  piange e ge me. Più t ardi pe rò  verrà  la gioia.

Uso evangelico dei beni terreni. 

11.  [v 5.] Continua  infat ti  [il salmo]: Quei che  se minano  tra  le lacri me  mieteranno  
nella  gioia.  Seminiamo  finché  d u ra  la  vita  p resente,  piena  di  lacrime.  Cosa  
se minere mo?  Le  opere  buone.  Nost ra  se mente  sono  le  opere  di  misericordia, 
parlando  delle  quali  dice  l'Apostolo:  Non  stanchia moci  di  fare  il bene,  poiché  se  
non  ci  stanchere mo,  a  suo  te m po  mietere mo  [copiosa mente].  Finché  dunque  ne  
abbia mo  il  te m po,  faccia mo  del  bene  a  tutti,  special mente  ai  nostri  fratelli  nella  
fede . E a  p roposi to  dell'elemosina  come  si  es prime?  Vi dico pertanto: chi  se mina  
poco  raccoglie  poco .  Ovviamente  chi  se mina  m olto  raccoglie  m olto,  come  chi  
se mina  poco  raccoglie  poco  e  chi  non  se mina  nien te  non  raccoglie  niente.  Perché  
desidera te  vas ti po deri ove s pargere copiosa se mente? Non t rovere te, pe r  le vost re 
se mine,  ca m po  più  es teso  di  Cristo,  il  quale  ci  ordina  di  get tare  in  lui  la  nos t ra  
se men te.  Il vost ro  ter reno  è  la  Chiesa:  s pargetevi  quan to  più  se me  po te te.  Ma tu  
[forse] hai  poche  possibilità  di  se minare.  Abbi  la  buona  volontà.  Ogni risorsa  non  
ti  varrebbe  a  n ulla  se  non  avessi  la  buona  volontà;  allo  s tesso  m o do,  se  davvero  
non  hai  risorse,  m a  hai  la  buona  volon tà,  non  ra m m aricar ti.  Cosa  p uoi  se minare  
[nella  t ua  situa zione]?  La  misericordia.  E per  mietere  che  cosa?  La  pace.  E,  a 
ques to  riguardo,  dissero  forse  gli  angeli:  Pace  in  te rra  agli  uo mini  colmi  di  
ricchez ze?  No.  Dissero:  Pace  in  terra  agli  uo mini  di  buona  volontà .  Gran  buona  
volontà  in  Zaccheo! e  grande  carità.  Con  gioia  ospi tò  il  Signore,  e  gli  p ro mise  di 
dare  ai  poveri  me tà  dei  suoi  averi  e,  se  avesse  defrau da to  qualcuno,  gli  avrebbe  



res ti tuito  qua t t ro  volte  t an to.  Puoi  da  ques to  arguire  che,  se  egli si  conservava  la  
me tà  dei  beni,  non  era  per  disporre  di  u n  cer to  pa t rimonio  m a  per  avere  di  che  
pagare  i debiti . Gran  buona  volon tà! Diede  m olto, se minò  m olto. Guardia mo  ora  a 
quella  vedova  che  offerse  d ue  s piccioli.  Forse  che  per  ques to  se minò  poco ? 
Tut t 'al t ro!  Diede  tan to  quan to  Zaccheo.  Aveva  infat ti  me no  beni,  m a  identica 
generosi tà.  Mossa  da  tale  generosità  offrì  d ue  s piccioli, come  Zaccheo  donò  m età  
del s uo  pa t rimonio. Se consideri il valore  di  ciò che  donarono, t rovi che  è  diverso, 
m a  se  badi  alle disposizioni con  cui fecero  la do na zione, t rovi che  si  equivalgono.  
Tut t 'e d ue  infat ti, lui e lei, diedero  t u t to  ciò che avevano.

Carità ed elemosina.

12 .  Metti  che  u no  non  possegga  ne m meno  d ue  s piccioli.  Potrà  esserci  cosa  più  
insignificante da  se minare, per  raccogliere  u na  m ercede  celes te? Sì, c'è: Chi darà  a  
u n  discepolo un  bicchiere d'acqua  fresca, non  andrà  privato della sua  rico m pensa . 
Un  bicchiere  d 'acqua  fresca  non  costa  d ue  soldi;  lo  si  dà  gra tis.  Tut tavia,  p u r  
essen do  u n  bene  che  non  si  paga,  s uccede  a  volte  che  uno  l'abbia  e  u n  alt ro  no.  
Ebbene,  se  chi  ha  ques to  bicchiere  di  acqua  lo  dà  a  chi  non  l'ha  e  nel  fare  ques to  
dono  è  m osso  da  carità  pe rfet ta,  dà  quan to  diede  quella  vedova  con  i  suoi  d ue  
s piccioli, an zi  dà  quan to  Zaccheo  che  dis t ribuì  la  me tà  del  s uo  pa t rimonio. Non  è  
sen za  u n  m o tivo  che  il  Signore  aggiunge:  Acqua  fresca,  m a  [è]  pe r  indicare  la 
condizione  povera  del  dona tore.  Se  dice:  Bicchiere  di  acqua  fresca,  è  perché  
ness uno  ad d ucesse  il  m o tivo  di  non  averla  da ta  perché  non  aveva  legna  per  
riscaldarla.  Se  uno  darà  un  bicchiere  di  acqua  fresca  a  uno  dei  più  piccoli,  non  
andrà  privato  della  sua  rico m pensa.  E  se  ne m meno  ques to  bicchiere  po t rà  
rimediare? Anche allora s tia t ranquillo. Pace in terra agli uo mini di buona volontà!  
Tema  sola mente  di  essere  uno  di  quelli  che  hanno  me z zi  [per  far  beneficenza]  e  
non  la fanno. Se dispone  di me z zi  e  non  opera  il bene, è congelato  nel suo  intimo.  
I suoi peccati non  sono  sciolti come il tor ren te  nel m e z z o dì, pe rché  la s ua  volontà  
è  t u t tora  raggelata.  E cosa  rap presentano  allora  i  beni,  anche  abbondan ti,  che  si 
posseggono?  A u n  t ra t to  la  volontà  m u ta  e  diviene  ferven te,  sciolta  al  calore  del  
me z z o dì: u n  tal volenteroso  po t rà  essere  p rivo di t u t to, m a  riceverà la ricom pensa  
di  t u t to  [il bene  che  intendeva operare]. Quanti  benefici non  si  scambiano  fra  loro  
i  m e n dicanti?  Badi  bene  la  vost ra  Carità  alle  m olte  m a niere  che  vi  sono  di  fare  
elemosina.  Sono  cer ta men te  m e n dicanti  coloro  ai  quali  fai  l'elemosina,  e  i 
me n dicanti  vivono  nel  bisogno.  Voi,  osservando  i  vost ri  fra telli,  conoscete  se  
abbiano  bisogno  di  qualcosa,  m a  se  in  voi  abi ta  il  Cris to,  fate  beneficenza  anche  
agli  es t ranei.  Ma,  se  sono  m en dici  quelli  che  vanno  accat tando  per  p rofessione, 
s uccede  che  anche  loro  abbiano  dei  com pagni  di  sventu ra  con  cui  sca mbiarsi  dei  
benefici.  Dio  non  li  abban dona,  m a  li benedice  perché  si  fanno  l'elemosina.  Ecco  
u no  che  non  p uò  ca m minare:  chi  p uò  cam minare  me t te  i  piedi  a  servizio  dello 
z o p po. Chi ha  la vista  la p res ta  al cieco. Chi è  giovane e  sano  me t te  le s ue  forze  al 
servizio del vecchio e del m alato  e lo sor regge. L'uno è bisognoso, l'alt ro  è ricco.

Seminare fiduciosi le opere di beneficenza.

13 . Capita  a  volte  che  anche  il  ricco  si  t rovi  nell'indigen za  e  riceva  qualcosa  dal  
povero. Ecco u n  tale  che  va al fiume: è  u n  ricco, m a  quan to  più  è  ricco  tan to  più  è  
delica to  di  salu te.  Non  p uò  a t t raversare  la  corren te;  se  per  far  la  t raversa ta  si 
s pogliasse,  si  buscherebbe  u n  raffred dore,  cadrebbe  m ala to  e  ne  m orirebbe. 
Arriva  u n  povero  che  ha  il corpo  assuefa t to  alla  fatica; p ren de  il ricco  e  lo  por ta  
all'alt ra  s pon da.  È u n'elemosina  che  fa  al  ricco.  Non  considera te  d u nq ue  poveri 



solamente  coloro  che  son  p rivi di  m e z zi  finan ziari. Vedi la  povertà  di  ciascuno  là 
dove  a  ciascuno  m a nca  qualcosa,  e  t roverai, forse,  che  dove  quel  tale  è  povero  tu  
sei  ricco  e  hai  di  che  aiu tarlo.  Forse  p uoi  m et tere  a  s ua  disposizione  le  t ue  
me m bra,  e  ques to  è  più  che  non  dargli  del  denaro.  Un  alt ro  ha  bisogno  di  
consiglio, e  t u  hai u na  riserva di consigli: so t to  ques to  as pet to  t u  sei ricco, me n t re  
lui è povero. Ecco tu  gli dai u n  consiglio: non  com pi nessu no  sfor zo, non  perdi del  
denaro,  e  com pi  u n 'elemosina.  Miei fra telli, anche  adesso  me n t re  noi  vi pa rliamo, 
voi siete  dei  poveri  dinan zi  a  noi. Dio s 'è  degna to  di  da re  a  noi  dei  talen ti  e  noi  li 
dispensiamo  a  voi:  sicché  tu t ti  ne  riceviamo  da  colui  che  è  l'unico  ricco.  Così  si 
tiene  u nito  il  corpo  di  Cristo,  così  sono  fra  loro  solidali  le  s ue  me m bra;  la  carità  
nel  vincolo  della  pace  le  cementa  in  m o do  che,  se  u no  ha  qualcosa,  ne  rende 
par tecipe  anche  chi  non  ne  ha.  E ciascuno  è  ricco  per  quel  che  ha,  è  povero  per  
quel  che  non  ha.  È così  che  dovete  a marvi  e  volervi  bene.  Non  bada te  a  voi 
esclusivamente,  m a  badate  ai  bisognosi  che  vi  circondano.  Sono,  ques te,  delle  
opere  buone  che,  finché  sia mo  in  ques to  m o n do,  si  com piono  con  sfor zo  e  t ra  le  
angus tie, m a  non  s tancatevi. Seminate  fra  le lacrime, raccoglierete  nella gioia. Non 
lo  vedete,  miei  fra telli?  Quando  l'agricoltore  va  col  s uo  ara t ro  a  s pargere  la 
se men te, non  tira  forse  -  almeno  a  volte  -  il vento  gelido  e  non  c'è lo s pauracchio 
della  pioggia?  Egli  guarda  il  cielo  e  lo  vede  te t ro:  t re ma  per  il  freddo,  t u t t avia 
avanza  s pargendo  il  se me.  Teme  che,  m e n t re  s 'a t ta rda  a  guardare  il  te m po  
inclemente  e  aspet ta  la  s tagione  p ropizia,  pas si  il  te m po  [utile  pe r  la  se mina]  e  
non  abbia  cosa  raccogliere  al  te m po  della  mie titura. Non  riman da te  a  più  ta rdi  [le 
vost re  opere  buone],  miei  fra telli.  Seminate  d 'inverno;  se minate  le  opere  buone  
anche  quan do  vi  tocca  piangere,  poiché  chi  se mina  fra  le  lacrime  mieterà  nella  
gioia.  Son  coloro  che  s pargono  la  p ropria  se mente,  cioè  la  buona  volontà  e  le 
opere buone.

La raccolta sarà in proporzione del seminato.

14. [v 6.] Nell'avan zare  andavano  e piangevano, spargendo le loro se menti.  Perché 
piangevano? Perché  si t rovavano  fra  gente  misera  ed  erano  miseri loro  s tes si. Miei 
fra telli,  è  meglio  che  non  ci  siano  affa t to  miseri  an ziché  tu  sia  cost re t to  a  u sare  
com passione  al  misero.  Se  infat ti  u no  sia  p ure  al  fine  di  essere  largo  di  
misericordia,  de siderasse  la  p resen za  dei  miseri  nel  m o n do,  dimos trerebbe  di  
avere  u na  misericordia  crudele;  come  se  u n  m e dico,  per  esercitare  la  s ua  
p rofessione,  desiderasse  l'esis tenza  di  m olti  m ala ti,  crudele  sarebbe  la  sua  
p rofessione  m e dica.  È infa t ti  m eglio  la  buona  salu te  di  t u t ti  che  non  l'esercizio  
dell'ar te  del  me dico. Così è  meglio regnare  t u t ti  beati  nella  pa t ria  celes te  anche  se  
lassù  non  ci  sarà  alcuno  al  quale  si  debba  u sare  misericordia.  Ad  ogni  m o do,  
finché  c'è  qualcuno  bisognoso  di  misericordia,  non  s tanchiamoci  di  s pargere  la 
nos t ra  se mente  p renden do  occasione  dall'alt rui sofferen za. Seminiamo  nel pian to, 
per  mietere  nell'esul tan za.  Nella  res ur rezione  dei  m or ti  ciascuno  raccoglierà  i 
p ro pri  m a nipoli, cioè il fru t to  di  quan to  ha  se minato, vale a  dire  la corona  di  gioia  
e  d 'esul tan za. Sarà  il t rionfo, e  ciascuno, ricolmo  di  gioia, irriderà  alla m or te  so t to  
il cui  giogo  p rima  si  aveva  da  gemere,  e  le  dirà:  Dov'è, o m orte, la tua  resisten za?  
Dov'è, o m orte, il tuo pungiglione?  Ma perché  tan ta  gioia? Perché  or mai  portano in 
m a no  i loro m a nipoli.  Perché  p rima  andavano  piangendo,  allorché  spargevano  la  
loro  se mente.  Ma perché  spargere  la  propria  se mente?  Perché  chi  avrà  se minato  
nelle lacri me mieterà nell'esultanza.



Il buon Samaritano.

15 . Tra t tando  ques to  salmo  vi abbiamo  raccoman da to  sopra t tu t to  l'esercizio della 
misericordia,  perché  è  con  ques ta  virtù  che  si  comincia  ad  ascendere,  e  solo  chi  
ascende, come voi sa pete, p uò  can tare il cantico dei gradini. Ricorda tevene! Non vi 
piaccia p rendere  la via della  discesa, rinunciando  a  salire; p reoccupa tevi piu t tos to  
di  an dare  in  alto.  Poiché  fu  nella  discesa  da  Gerusalem me  a  Gerico  che  quel  tale 
s 'imbat té  negli  assassini :  se  non  fosse  sceso  per  di  là,  non  vi  si  sarebbe  
imbat tu to.  Ada mo  percorse  quella  discesa  (quell'Ada mo  che  siamo  tu t ti  noi)  e  
incont rò  gli  as sassini.  Passò  il  sacerdo te  e  non  si  curò  dello  sventu ra to  e 
al t ret tan to  fece il levita: segno  che  la legge non  era  in  grado  di  guarire  l'uo mo. Ma 
ecco  passare  u n  sa maritano,  figura  del  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo  a  cui  fu  de t to: 
Non  abbia mo  noi ragione  nel dire  che  sei u n  sa m aritano  e  u n  inde moniato?  Gesù  
rispon den do  non  negò  di  essere  u n  sa mari tano, m a  disse  soltan to: Io non  sono un  
inde moniato. Samaritano  infa t ti  vuol dire  " cus tode  " e, se  Gesù  avesse  replicato: " 
Io  non  sono  sa maritano  ", avrebbe  a m messo  di  non  essere  cus tode;  e  allora  chi 
al t ro  ci  avrebbe  cus toditi?  Continuan do  quindi  la  pa rabola,  dice:  Passò  u n  
sa m aritano  e  gli  usò  misericordia ,  e  il  res to  che  voi  sa pete.  Quello  sventura to  
giaceva  ferito  ai  bordi  della  s t rada  ap p u n to  perché  s tava  scendendo.  Ora  ecco 
passare  il  sa mari tano:  non  si  allontanò  incuran te,  m a  si  p rese  cura  di  noi.  Ci 
caricò s ul  suo  giu mento, cioè ci p rese  nella sua  carne; ci cond us se  all'ospizio, cioè 
alla  Chiesa;  ci  affidò  all'albergatore,  cioè  ai  suoi  inviati;  e  pe rché  fossimo  cura ti 
tirò  fuori  d ue  denari,  cioè  i d ue  p recet ti  della  carità:  la  carità  di  Dio  e  quella  del 
p rossimo.  Sono  ques ti,  infa t ti,  i  d ue  coman da menti  in  cui  si  com pen dia  t u t ta  la 
legge e  i p rofeti . Alla fine, rivolto  all'albergatore  gli disse: Se avrai speso di più, te  
lo rifonderò  al  ritorno .  Effet tivamente  l'Apos tolo  s pese  di  più,  nel  senso  che,  p ur  
essen do  s ta to  per messo  ai  banditori  del  Vangelo  in  genere  di  ricevere  com pensi  
dal po polo, come solda ti di  Cristo  m a n tenu ti dalle po polazioni di  p rovincia, egli al 
con trario  p referì  lavorare  di  p ropria  m a no  e  lasciare  ai  suoi  dipenden ti  i 
sovvenziona men ti che s pe t tavano a  lui . Sono cose avvenu te  a  p u n tino. Scendendo  
siamo  s ta ti  feriti.  Saliamo,  d u nq ue,  e  cantiamo.  E p roseguia mo  con  costan za  il 
ca m mino, in m o do  da  ar rivare alla me ta.

SUL SALMO 126
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Si ascende per mezzo dell'amore.

1. [v 1.] Fra  t u t ti  i salmi  inti tolati  Cantici dei  gradini  ques to  è  l'unico  a  recare  nel 
ti tolo u n  qualcosa  di più, in quan to  vi si aggiunge: Di Salo mone. Ques ta  infat ti è  la 
s ua  iscrizione: Cantico dei gradini di Salo mone.  È u n  ti tolo  poco  o  n ulla  frequen te  
t ra  i salmi  consimili, pe r  cui  dobbiamo  ricercare  con  diligenza  perché  vi sia  s t a to  
aggiun to  quel  Di  Salo mone.  Riguardo  all'esp ressione  Cantico  dei  gradini,  non  
occorrono  ul teriori  ripe tizioni, avendone  già  io  parlato  s pesso  e  copiosa mente.  In 
essi risuona la voce dell'uo mo che, pieno il cuore di pietà  e d 'a more, m uove i pa ssi 
verso  la Gerusalem me  celes te, la cit tà  che sos piriamo  finché  ne  sia mo  esuli e  dove 
ci  allietere mo  al  ter mine  del  nos t ro  pellegrinaggio.  Verso  ques ta  cit tà  ascende  
ogni  uo mo  che  p rogredisce;  da  lei  si  allontana  e  cade  chiunque  s me t te  di 
p rogredire. Non ten tare però  di salire m uovendo  i piedi, né  credere che m uovendo  
i piedi ne  discenda: sali a man do  Dio, p recipiti a man do  il m o n do. Ques ti salmi son  



d u nque  il  can to  di  per sone  inna morate,  a rden ti  di  san ti  desideri.  Coloro  che  li 
can tano  ardono  in  cuore,  e  la  fiam ma  del  loro  cuore  si  palesa  anche  nel  loro  
com por ta mento  es terno,  nella  loro  buona  condot ta,  nelle  opere  confor mi  ai 
coman da menti  di  Dio,  nel  disp rez zo  dei  beni  te m porali  e  nell'amore  per  i  beni 
eterni.  Mi limiterò  a  parlare  alla  vost ra  Carità  -  confor me  mi  ispirerà  il Signore  -  
s ul m o tivo per  cui nel ti tolo del salmo  sia s ta ta  pos ta  l'aggiun ta: Di Salo mone.

Il Signore, vero Salomone, costruisce in noi il tempio di Dio.

2 . Storicamente  Salomone fu figlio di David, u n  per sonaggio di rilievo ad  opera del  
quale  lo  Spirito  Santo  ar ricchì  la  sacra  Scrit tura  di  n u merose  p rescrizioni  di  
san ti tà  e  di  m olte  m as sime  salu tari,  dense  di  mis teri  divini.  Lo s tesso  Salomone  
s 'invaghì  poi  di  parecchie  don ne  e  per  ques to  fu  riprovato  da  Dio;  an zi  ques ta  
passione  rap presen tò  per  lui  un  laccio,  al  segno  che,  s pin to  da  quelle  don ne,  
cominciò a  offrire  sacrifici agli idoli. Così nei s uoi riguardi ci infor ma  la Scrit tura  . 
Non si  deve pensare  t u t tavia che, cadu to  lui, siano  s ta te  invalidate  anche  le pa role  
de t te  pe r  sua  bocca: la qual cosa  significherebbe che erano s ta te  de t te  da  lui e non  
da  u n  alt ro  per  bocca  di  lui.  Magnifica  per tan to  fu  anche  in  ques to  caso  la  
misericordia di Dio e l'azione  dello Spirito  Santo, per  cui quan to  di buono  fu  det to  
da  Salomone  deve a t t ribuirsi  a  Dio, me n t re  il peccato  com messo  dall'uo mo  ricade  
s ull'uo mo  s tesso.  E  c'è  da  s tu pirsi  che  in  seno  al  po polo  di  Dio  sia  cadu to  
Salomone?  Non  cadde  forse  Ada mo  nel  Paradiso?  E non  cadde  l'angelo  nel  cielo,  
divenendo  diavolo? Dalle quali vicende  dobbiamo ricavare l'insegna mento  che non  
si  deve  ripor re  la  p ropria  s peran za  in  nessuno  degli  uo mini. Riguardo  d u nq ue  al 
Salomone  della  s toria,  sap pia mo  che  cost ruì  il  te m pio  in  onore  del  Signore,  
p refigurazione  e  simbolo  della  Chiesa  dei  te m pi  n uovi:  la  quale  è  il  corpo  del  
Signore .  Ne  parla  il  Vangelo:  Abbattete  questo  te m pio  e  io  in  tre  giorni  lo  
riedificherò .  Effet tivamente,  come  il  p rimo  Salomone  aveva  cost rui to  il  te m pio  
m a teriale,  così  il  nos t ro  Signore  Gesù  Cris to,  il  vero  Salomone  (cioè  il  vero 
pacifico), cost ruì  a  se  s tesso  il  s uo  te m pio.  La parola  Salomone  significa  infa t ti  " 
pacifico  ", e  vero  pacifico  è  colui  del  quale  l'Apos tolo  dice:  Egli è  la  nostra  pace,  
egli che delle due  realtà  ne  ha  fatta  una  sola . Egli è  il vero pacifico, che riunì in sé  
le d ue  pare ti, p rovenien ti da  direzioni op pos te  e  ne  divenne  piet ra  angolare. Prese  
il po polo  dei  creden ti  p roveniente  dalla  circoncisione  e  il po polo  pagano,  o  degli 
incirconcisi,  divenu ti  anch'essi  creden ti,  e  dei  d ue  po poli  fece  u n'unica  Chiesa, 
della  quale  divenne  la  piet ra  angolare.  Veramente  pacifico, d u nque! e  quindi  vero  
Salomone.  Quanto  all'al tro  Salomone,  figlio  di  David  e  di  quella  do nna  ben  no ta  
che  fu  Bethsabea  e  re  d 'Israele,  con  la  cos tru zione  del  te m pio  simboleggiava  il 
nos t ro  Pacifico ;  e  p roprio  per  m os t rar ti  ques ta  verità  -  affinché  cioè  t u  non  
pensassi  all'an tico  Salomone, cost ru t tore  della  casa  di  Dio m a  a  ques to  secon do  -  
la  Scrit tu ra  così  inizia  il nos t ro  salmo:  Se il Signore  non  costruisce la casa, invano  
lavorano  coloro  che  la  costruiscono.  Chi  d u nq ue  edifica  la  casa  è  il  Signore:  il 
Signore Gesù  Cristo  è colui che cos t ruisce la s ua  casa. Molti p res tano  la loro opera  
in  ques to  lavoro  di  cos t ru zione,  m a  se  non  interviene  lui  a  cost ruire,  invano  
lavorano  i costruttori.  Chi  sono  i  lavoratori  impegnati  nell'opera  di  cost ru zione? 
Tut ti  coloro  che  nella  Chiesa  p redicano  la  pa rola  di  Dio, t u t ti  i minis tri  dei  divini 
sacra menti.  Tut ti  lavoriamo  con  alacrità,  t u t ti  sia mo  cost ru t tori,  e  p rima  di  noi 
al t ri con  la s tessa  alacrità  han  lavora to  e  cos t rui to; m a, se il Signore non  costruisce  
la casa, invano  lavorano  coloro che  la costruiscono.  Non  per  nulla  infat ti, veden do  
cer tuni  andare  a  r u z zoloni,  gli  Apos toli  (e  per  l'esat tez za  Paolo)  dicevano:  Voi 
osservate  i giorni e  gli anni  e  i m esi e  le stagioni; te mo  d'aver  lavorato inutilmente  
tra  voi .  Sapendo  per  esperienza  personale  che  è  il  Signore  a  cost ruire  



interiormente,  egli  piangeva  la  sor te  di  cos toro,  in  me z zo  ai  quali  aveva  lavora to  
inutilmen te.  Ebbene,  quan do  noi  vi parliamo  lavoriamo  dal  di  fuori, m e n t re  è  Dio 
che  cos t ruisce  den t ro. Noi possia mo  cont rollare  la vost ra  diligenza  nell'ascoltarci; 
cosa  poi vi passi in me n te, p uò  sa perlo sol tan to  colui che  legge i vost ri pensieri. È 
lui  che  edifica, che  esor ta  e  incute  timore,  che  apre  l'in tellet to  e  volge  alla  fede  il 
vost ro  sen tire. Come operai lavoria mo anche noi, m a  se il Signore non costruisce la  
casa, invano lavorano coloro che la costruiscono.

Custode del gregge è non tanto il vescovo quanto il Signore.

3 . La casa  di  Dio  è  anche  la  cit tà  [di Dio], e  ques ta  casa  di  Dio  è  il po polo  di  Dio. 
Casa  di  Dio infa t ti  è  lo s tesso  che  te m pio  di  Dio. E cosa  dice l'Apos tolo? Santo è il  
te m pio di Dio, e questo te m pio siete voi . Tut ti i fedeli son  d u nq ue  casa  di  Dio. Non 
solamente  coloro  che  vivono  al p resente  m a  anche  coloro  che  vissero  p rima  di  noi  
e  ora  si  sono  ad dor menta ti  [nel Signore]; e  così p ure  quan ti  nasceranno  in  ques to  
m o n do  sino  alla  fine  dei  te m pi:  schiera  innu merevole  di  fedeli  riuni ti  nell'unità,  
n u merica mente  noti  al  Signore, come  dice  l'Apos tolo: Il Signore conosce quelli che  
gli  appartengono .  Grani  divini  che  ora  gemono  t ra  la  paglia  m a  che  u n  giorno,  
quan do  l'aia  sarà  m o n da ta,  for meranno  l'unica  m as sa  [del  buon  fru mento] .  Ci 
riferia mo  all'insieme  dei  fedeli,  dei  san ti,  che,  da  uo mini  come  sono,  saranno  
t rasfor mati  e  resi  simili agli angeli e  a  loro  associati. Quan to  agli angeli, infa t ti, è  
vero  che  non  sono  esuli m a  a t ten dono  che  anche  noi  tornia mo  dall'esilio. Ebbene, 
t u t ti ques ti elet ti, p resi nel loro insieme, for mano l'unica casa  di Dio e l'unica [sua] 
cit tà: la cit tà  di  Gerusalem me. Questa  cit tà  ha  i suoi cus todi: come ha  i cost ru t tori, 
cioè  coloro  che  lavorano  per  innalzarla,  così  ha  anche  chi  la  cus todisce.  Si 
riferiscono  infat ti  alla  cus todia  [della  casa  di  Dio]  le  pa role  dell'Apos tolo:  Te mo  
che  co me  il  serpente  sedusse  Eva  con  la  sua  astu zia  così  anche  le  vostre  m e nti  
vengano  corrotte,  perdendo  quella  castità  che  è  in  Cristo .  Custodiva  coloro  che 
governava; era  u n  cus tode  che  vegliava  su  di  loro  come  m eglio  po teva.  La s tes sa  
cosa  fanno  oggi i vescovi. Se infat ti  al  vescovo  è  alles ti to  u n  seggio  più  elevato,  è  
perché  tocca  a  lui  sorvegliare,  cioè  cus todire,  il  po polo.  Difat ti  " vescovo  " è  u n  
ter mine  greco  che  in  latino  si  dovrebbe  rendere  con  " sorvegliante  ", u no  cioè  che 
dal  di  sopra  osserva  e  vede  dall'alto. Come al viticultore  si  cost ruisce u n  pos to  da  
cui  possa  custodire  la  vigna,  così  si  cost ruisce  in  alto  la  sede  episcopale. Quando  
si  s ta  in  u n  pos to  elevato  come  ques to,  pericoloso  comincia  a  diventare  il 
rendicon to.  Occorre  u na  tale  disposizione  che,  sebbene  collocati  quass ù,  in  virtù  
dell'u miltà  ci sentiamo  so t to  i vost ri  piedi, e  insieme  p reghiamo  per  voi, affinché  
colui che conosce i vos tri sentimen ti vi cus todisca. È vero infat ti che  noi possiamo 
osservarvi  quan do  ent ra te  e  quan to  uscite;  m a  è  alt ret tan to  vero  che  non  
possia mo  scorgere  i  pensieri  del  vost ro  intimo,  an zi  ne m meno  ci  è  da to  vedere  
cosa  facciate  quan do  siete  a  casa  vos t ra.  In  che  m o do  allora  vi  cus todia mo?  Da  
uo mini: come  cioè  consen ti to  alle  nos t re  possibilità  e  den t ro  i limiti  delle  risorse  
[da  noi] ricevute.  Ora,  sicco me  noi  vi  cus todia mo  da  uo mini  e  quindi  in  m a niera  
imperfe t ta, forse  che  voi res tere te  sen za  cus tode? Certo  no. Dov'è  infa t ti  colui del 
quale  si  dice:  Se  il  Signore  non  custodisce  la  città,  invano  lavora  colui  che  la  
custodisce?  Noi  ci  dia mo  da  fare  per  custodirvi,  m a  sa rebbe  inutile  ogni  nos t ro  
lavoro  se  non  vi  cus todisse  colui  che  scru ta  i  vost ri  pensieri.  Egli  vi  cus todisce 
d u ran te  la  veglia  e  d uran te  il  sonno.  Addor men ta tosi  infa t ti  u na  sola  volta  s ulla 
croce,  ne  è  risuscitato  e  or mai  non  dor me  più.  Siate  d u nq ue  u n  Israele,  poiché  il 
cus tode  d 'Israele  non  dor mirà  più  né  più  p ren derà  son no  . Sì, fra telli! Se vogliamo 
essere  cus toditi  all'ombra  delle  s ue  ali,  facciamo  in  m o do  d 'essere  un  Israele. 
Quanto  a  noi, infa t ti,  è  vero  che  vi cus todia mo  in  for za  dell'ufficio  affida toci, m a  



vogliamo  essere  custoditi  [dall'al to]  insieme  con  voi.  Nei  vost ri  confron ti  siamo  
come  pas tori,  m a  rispet to  al  so m mo  Pastore  siamo  delle  pecore  come  voi.  A 
considerare  il  pos to  che  occupia mo,  siamo  vost ri  m aes t ri,  m a  rispe t to  a  
quell'unico Maest ro, siamo vost ri condiscepoli e frequen tiamo la s tessa  scuola.

Il Signore c'insegna la via dell'umiltà.

4 . [v 2.] Se ci piace essere cus toditi da  colui che per  a mor  nos t ro  si  u miliò e poi fu  
esal ta to  perché  fosse  nos t ro  custode, siamo  u mili. Nessuno  si  a rroghi alcun  bene, 
poiché  ogni bene  che  abbiamo  lo riceviamo  da  colui che  è  il solo  buono. Così, uno  
che  volesse  a t t ribuire  a  se  s tes so  la p ropria  sapien za  sa rebbe  u no  s tolto. Si renda  
u mile  e  verrà  a  lui  la  sapien za  che  lo  illuminerà.  Se  invece  volesse  considerarsi 
sapien te  p rima  di  ricevere  la  sapienza,  farebbe  come  u no  che  si  leva  p rima  di  
giorno:  cam minerebbe  nelle  tenebre.  E qual  è  il  m o nito  di  ques to  salmo?  Vano  è  
per  voi levarvi pri m a  della  luce.  Cosa  significa:  Vano è  per  voi levarvi pri m a  della  
luce? Se vi levate  p rima  che  s p un ti  la  luce, dovrete  per  for za  res tare  nella  vanità, 
poiché  sare te  nelle  tenebre.  La nos t ra  luce  è  Cristo,  il  quale  è  risor to,  ed  è  bene  
per  te  m uovere i pas si die t ro  a  Cristo, non  davanti a  Cristo. Chi sono  coloro  che si  
m u ovono  davanti  a  Cristo?  Coloro  che  p referiscono  se  s tessi  a  Cris to.  E chi  sono  
coloro che p referiscono se s tessi a  Cristo? Coloro che p re tendono  essere altolocati 
quaggiù  dove  egli  fu  u mile.  Se  per tan to  desiderano  la  gloria  là  dove  Cristo  è 
glorificato,  occorre  che  siano  u mili  quaggiù.  Diceva  infat ti  [il  Signore]  rivolto  a  
coloro  che  si  erano  uniti  a  lui  me dian te  la  fede,  t ra  i  quali  sia mo  anche  noi  se, 
come  loro,  crediamo  in  Cris to  con  p u re z za  di  cuore:  Padre,  voglio che  quanti  m i  
hai  dati  siano  con  m e  là  dove  sono  io .  Grande  dono,  miei  fra telli! Grande  grazia, 
grande  p ro messa! Chi infat ti  non  vorrebbe  essere  con  Cristo  là  dove  è  Cristo?  Ma 
Cris to  è  ora  glorificato. Vuoi d u nque  essere  là dove è  Cris to  nella  gloria? Sii u mile  
là  dove  egli  fu  u mile.  In  t al  senso  la  s tessa  Luce  diceva:  Non  c'è  discepolo  più  
grande  del  m aestro  né  servo  più  grande  del  suo  padrone .  Quei  discepoli  che 
volevano  essere  al di  sopra  del Maest ro  e  quei servi che  volevano  s tare  al  di  sopra  
del  Padrone  volevano  levarsi  p rima  della  luce,  m a  erano  incam minati  verso  la 
vanità, in quan to  non  seguivano  la luce. A cos toro  dice il nos t ro  salmo: Vano è per  
voi levarvi pri ma  della luce. Tali erano  i figli di  Zebedeo, i quali, p rima  di u miliarsi  
confor man dosi alla passione del Signore, già si sceglievano il pos to  dove as sidersi: 
u no  alla  [sua] des t ra, l'al t ro  alla  [sua] sinist ra. Volevano  levarsi p rima  della  luce, e  
perciò erano  sul cam mino  verso  la vanità. Ascoltando  le loro  inten zioni, il Signore 
li richiamò  all'umiltà  e  disse  loro: Potete  bere al calice dal quale io berrò?  Io sono  
venu to  ad  u miliar mi  e  voi volete  p receder mi  sognan do  le al tez ze?  Dove cam mino  
io, là occorre che mi seguia te  -  disse - ; poiché se volete m uovervi in u na  direzione  
diversa  dalla mia, vano è per voi levarvi pri m a  della luce. Così anche Pietro. Si levò 
p rima  della luce quan do  osò  dare  al Signore  il s uggerimento  di  non  pa tire  per  noi. 
Gesù  aveva  parlato  della  sua  passione,  causa  della  nos t ra  salvez za,  e  delle  
u miliazioni  che  l'avrebbero  accom pagna ta:  difat ti  egli  pa tì  e  fu  u miliato. 
Ascoltando  le pa role  con  cui il Signore  p rediceva  la  sua  p rossima  passione, Pietro  
res tò  es ter refa t to, tan to  più  che  poco  p rima  l'aveva definito  Figlio di  Dio. Temet te  
che  avesse  davvero  a  m orire  e  gli  disse:  Lungi  da  te  questo,  Signore!  Sia  a  te  
propizio Iddio! Non  ti accadrà  una  cosa del genere . Voleva levarsi p rima  della luce 
e  dare  s uggerimen ti  alla  luce. Ma cosa  fece  il Signore? Lo cost rinse  a  levarsi  do po  
la  luce.  Va'  dietro  a  m e,  satana!  Per  ques to  sei  sa tana  perché  vuoi  levar ti  p rima  
della  luce.  Va' dietro a  m e,  in  m o do  che  io p receda  e  t u  segua. Passa  per  la s t rada  
dove  son  passa to  io;  non  p re tendere  di  guidar mi  là  dove  tu  sares ti  contento  
d 'andare.



I figli di Zebedeo e la kenosis di Cristo.

5 . Dice d u nq ue  il salmo  a  quan ti  volessero  levarsi p rima  della luce: Vano è per  voi  
levarvi  pri ma  della  luce.  Quan do  allora  dovre mo  levarci?  Dopo  essere  s ta ti 
u miliati.  Levatevi  dopo  d'essere  stati  seduti.  Il  levarsi  indica  glorificazione,  il 
sedersi  indica  u miltà.  È vero  che  in  alcuni  tes ti  lo  s tare  sedu ti  indica  l'onore 
connesso  col  po tere  giudiziario,  m a  in  alt ri  esprime  u miltà.  Dove  è  da  riferirsi 
all'onore  dovuto  al  giudice?  Sederete  su  dodici  seggi  a  giudicare  le  dodici  tribù  
d'Israele .  Dove  invece  è  da  p ren dersi  come  indizio  d ' u miltà?  All'ora  sesta  il  
Signore,  stanco,  si  sedette  presso  il  poz zo  .  La  s tanchez za  del  Signore  è  da  
iden tificarsi  con  la  sua  debolez za:  la  debolez za  di  chi  è  po ten za  e  sapienza  [di 
Dio];  e  la  sua  debolez za  è  u miltà.  Se  d u nq ue  lui  si  sedet te  a  m o tivo  della  sua  
debolez za,  il  s uo  s tar  sedu to  indica  u miltà.  E fu  p roprio  ques to  suo  s ta r  sedu to,  
cioè la sua  u miltà, che  ci ha  salvati, poiché  ciò che in Dio è debole è più  forte  degli  
uo mini . A ques to  p roposito  dice u n  salmo: Signore, tu  mi  conosci quando mi  siedo  
e quando mi  alzo ; conosci cioè la mia  u miliazione  e  la mia  glorificazione. Con che 
senno  volete  d u nq ue  essere  esalta ti  p rima  della  luce,  o  figli  di  Zebedeo?  Ci  sia  
lecito  parlare  così  e  servirci del  loro  no me: tan to  essi  non  si  adireranno  cont ro  di  
noi! Inoltre, se  ques te  cose sono  s ta te  scrit te  di  loro, è  perché  gli al t ri evitassero  la 
s u perbia  della  quale  essi  furono  rimprovera ti.  Con  che  criterio,  quindi,  volete  
levarvi pri ma  della luce? È vano per  voi. Volete  essere  glorificati p rima  di  s ubire  le 
u miliazioni?  Ma  lo  s tesso  vost ro  Signore,  lui  che  è  la  vost ra  luce,  pe r  essere  
esal ta to  fu  p rima  u miliato! Ascolta te  cosa  [vi] dice Paolo. Essendo di natura divina,  
non  ritenne  u n'appropriazione  indebita  la  sua  uguaglianza  con  Dio .  Perché  non  
era  u n 'app ropriazione  indebita?  Perché  egli  era  tale  per  na t u ra:  era  na to  nella 
condizione  d 'uguaglianza  con  colui che lo aveva genera to. Ma cosa  fece? Per a mor  
nostro egli si svuotò  prendendo  la  for m a  di  schiavo, e  divenendo  si mile all'uo mo  e  
nel  se mbiante  ritrovato  co me  u n  uo mo.  Umiliò se  stesso  facendosi obbediente  fino  
alla  m orte  e  m orte  di  croce .  Ecco  il  suo  m et tersi  a  sedere.  Ascoltate  ora  il  s uo  
levarsi [in piedi]. Per questo, Dio lo esaltò e  gli diede il no me  che  è sopra  ogni altro  
no me.  E anche  voi accorre te  con  alacrità  al  suono  di  quel  no me.  Sì,  levatevi  p u re, 
m a  dopo  d'essere  stati  seduti.  Voi  volete  levarvi,  m a  p rima  dovete  me t tervi  a  
sedere.  Levando ti  dalla  p ros t ra zione  dell'u miltà  giungerai  al  possesso  del  regno; 
se  invece  cercherai  d 'accaparrar ti  subito  il  regno,  te  lo  giochi  p rima  ancora  di  
alzar ti [per conquis tarlo]. Diceva: Siete in grado di bere al calice da  cui io berrò? Ed 
essi: Sì che lo sia mo! Rispose: In ef fetti berrete  il m io calice, quanto però al sedervi  
alla  mia  destra  o alla  mia  sinistra  -  aggiunse  -  non  sta  a  m e  il darvelo, poiché  il  
Padre mio l'ha  destinato ad  altri . Che significa: Non  sta a  m e  il darvelo? Non  sono 
solito  darlo  ai  s u perbi,  e  loro  erano  ancora  su perbi.  Se  volete  p rendervi  pa r te, 
s met te te  d 'essere  ciò  che  siete.  È stato  destinato  ad  altri.  Siate  anche  voi  alt ri 
uo mini  ed  esso  sarà  anche  per  voi.  Che  vuol  dire:  Siate  alt ri  uo mini?  Voi  che  
a mbite  a  u na  gloria  im media ta  accet ta te  l'umiliazione.  E  loro  com presero  i 
vantaggi  che  avrebbero  conseguito  at t raverso  l'umiltà  e  si  ravvidero.  Così  anche 
noi. Dobbiamo  imparare  la  s tes sa  lezione,  poiché  è  p roprio  ques to  quan to  ci dice  
il salmo con le pa role: Alzatevi dopo essere stati seduti.

Per ascendere bisogna umiliarsi.

6 .  Qualcuno  po t rebbe  creder  e  che  lo  s tar  sedu to  rap p resenti  u n  p rivilegio,  u n  
onore,  me n t re  il  salmo  chiara mente  vuol  di mos trare  che  è  u n  segno  di  u miltà.  
Nessuno  per tan to  deve pensare  che  gli si ordini di  sedere  per  giudicare o  desinare  
e  diver tirsi,  ripro met tendosi  quindi  u n  s uccesso  per  la  p rop ria  su perbia.  Per  



sot tolineare  l'umiltà,  eccolo  quindi  aggiungere:  Voi che  m a ngiate  il  pane  del  
dolore.  Mangiano  il  pane  del  dolore  coloro  che  gemono  nell'esilio  te r reno.  Essi  
sono  nella  valle  del  pian to,  e  Dio opera  le ascensioni  nel  loro  cuore.  Ma dov'è  che 
le  opera?  Dice:  Ha  operato  delle  ascensioni  nel  suo  cuore .  Chi?  Dio.  E siccome 
ques te  ascese  sono  nel  cuore,  per  ques to  can tano  il  can tico  dei  gradini. 
Umiliamoci  in  ques to  m o n do  e  ascendere mo.  In  che  m o do?  Col cuore.  E siccome 
l'ascesa  riguarda  il  cuore,  m uove  dalla  valle  del  pian to.  Dice:  Nella  valle  del  
pianto . I m o n ti  si sollevarono, le valli res tarono  sed u te. Si chiamano  infat ti valli le 
par ti  più  basse  della  su perficie  te rres t re.  Le  par ti  alte  si  chia ma no  colline,  che  
però  sono  m e no  al te  dei m o nti: col quale  no me  si  indicano  le zo ne  della te r ra  che  
raggiungono  u n'alte z za  no tevole.  È u n  indizio  -  piccolo,  se  volete  -  il  non  aver  
de t to:  Levatevi  dall'alto  della  collina,  e  ne m meno:  Da  sopra  la  pianura;  m a:  Dalla 
valle,  cioè  da  u n  pos to  più  basso  della  s tessa  pianura.  Tu  d u nque  ti  t rovi  nella 
valle del pian to, dove tuo  cibo  è  il p ane  del dolore. Per ques to  dici: Le mie  lacrime  
sono diventate  mio pane  di giorno e di notte m e ntre  ogni giorno mi  si dice: Dov'è il  
tuo Dio?  Buono è in tal caso  il t uo  levar ti, perché  s tavi [vera mente] sedu to.

La nostra resurrezione è modellata su quella di Cristo.

7 . Il salmo  se mbra  su p por re  che  t u  gli  chieda:  Ma quan do  ci  leveremo?  Ora  ci  si 
coman da  di  sedere: quan do  avverrà  la nos t ra  esalta zione? Quando  avvenne  quella  
del  Signore.  Mira  colui  che  ti  ha  p recedu to,  poiché,  se  ricuserai  di  guardare  a  lui, 
sarebbe  vano  per  te  il  levar ti  p rima  della  luce.  Quando  d u nque  fu  glorificato  il 
Signore?  Dopo  m or to.  Anche  per  te  d u nque  ripro met ti ti  la  glorificazione  do po  la 
m or te.  Attendila  pe r  il  giorno  della  res ur rezione  dei  m or ti,  pe rché  anche  lui 
ascese  do po  risor to.  Ma  dove  dor mì?  Sulla  croce.  Quan do  si  ad dor mentò  sulla 
croce  fungeva  da  simbolo, an zi  ade m piva  quan to  era  s ta to  p refigura to  in  Ada mo. 
Mentre  Ada mo  dor miva,  gli  fu  so t t ra t ta  u na  costola  e  ci  si  for mò  Eva .  Così  il 
Signore.  Mentre  dor miva  s ulla  croce,  gli  fu  t rapassa to  il  fianco  dalla  lancia  e  ne  
sca turirono  i  sacra menti  con  i  quali  s 'è  costi tuita  la  Chiesa  .  Anche  la  Chiesa  
infat ti, s posa  del Signore, t rae  origine dal s uo  fianco, come  Eva era  s ta ta  p resa  dal  
fianco  [di  Ada mo].  E come  ques ta  fu  t ra t ta  dal  fianco  dell'uo mo  ad dor menta to, 
così  anche  la  Chiesa  non  ebbe  alt ra  origine  che  il  fianco  di  Cristo  m or to.  Il  t uo  
Signore,  d u nq ue,  non  risorse  se  non  do po  la  m or te;  e  t u  vorres ti  p re ten dere  u na  
glorificazione  p rima  che  finisca  la  vita  p resen te?  Làsciati  is t ruire  dal  salmo. 
Supponen do  che  tu  gli vada  a  do ma n dare: Ma quando  mi  leverò? forse  p rima  che 
sia  s ta to  sedu to?  ti  rispon de:  Quando  avrà  dato  il  sonno  ai  suoi  a mici. Iddio 
concederà  ques to  dono  ai  suoi  a mici,  m a  do po  che  si  saranno  ad dor menta ti. 
Allora  si  leveranno  gli  a mici  di  lui,  cioè  di  Cris to.  Tut ti  infat ti  risorgeranno,  m a  
non  tu t ti  come  i  suoi  a mici.  La  resu r re zione  dei  m or ti,  in  alt re  pa role,  sa rà  u n  
fat to  u niversale,  m a  cosa  dice  l'Apostolo?  È vero  che  tutti  risorgere mo,  m a  non  
tutti  sare mo  trasfor m ati .  Gli  al tri  risorgeranno  per  il  cas tigo,  noi  risorgere mo  
della  s tessa  res ur rezione  del  Signore  nos t ro,  pe r  seguire  lui  che  è  il nos t ro  capo, 
se m pre  che  noi ne  sia mo  le me m bra. Se per tan to  siamo  s ue  m e m bra, siamo  anche  
s uoi  a mici  e  ci  a t ten de  la  s tessa  resu r rezione  che  già  s 'è  a t t ua ta  nel  Signore.  La 
luce  è  sor ta  p rima  di  noi,  noi  sorgere mo  die t ro  la  luce.  Vano  infat ti  sarebbe  per  
noi  volerci  levare  p rima  della  luce,  a mbire  cioè  le  alte z ze  [della  gloria]  p rima  di  
passare  per  la  m or te,  dal  m o men to  che  ne m meno  Cristo,  nos t ra  luce,  fu  
glorificato  nella carne  p rima  di m orire. Divenu ti, d u nq ue, s ue  m e mbra  e, fra  le s ue  
me m bra, i suoi p redilet ti, noi risorgeremo  do po  che  sare mo  cadu ti  nel sonno, cioè  
nella  resu r rezione  dei  m or ti. Uno  solo  infat ti  è  finora  risor to  per  non  più  m orire.  
Risorse  Lazzaro,  m a  per  m orire  di  n uovo ; risorse  la  figlia  dell'archisinagogo,  m a  



per  m orire  di  n uovo , come  per  m orire  di  n uovo  risorse  quel  figlio  della  vedova  . 
Solo  Cris to  risorse  per  non  m orire  m ai  più.  Ascolta  l'Apos tolo:  Cristo, risorto  dai  
m orti, più  non  m uore; la m orte  non  avrà  più  alcun  do minio su  di lui . Spera  per  te  
u na  resur rezione  di  ques to  genere;  e  in  vista  di  ciò  sii  cris tiano,  non  per  
conseguire  u na  felicità  che  po t res ti  raggiungere  su  ques ta  ter ra.  Se infa t ti  volessi 
essere  cris tiano  per  la felicità  della  vita  p resen te, sa res ti  uno  che  p re ten de  levarsi  
p rima  della  luce,  poiché  la  t ua  luce,  Cristo,  non  a mbì  u na  felicità  ter rena.  E 
necessariamente  rimarres ti  nelle  tenebre.  Cambia  ro t ta,  segui  la  luce.  Inizia  a  
levar ti  dallo  s tesso  pos to  da  cui  è  risor to  lui.  Ma  p rima  m e t ti ti  sedu to,  e  così 
po t rai levar ti quando avrà  dato il sonno ai suoi a mici.

Buoni e cattivi mescolati nel tempo, divisi nel giudizio.

8.  [v  3.]  Suppone  che  tu  insis ta  ancora  nella  do ma n da:  Chi  sono  ques ti  a mici? 
Ecco, eredità  del  Signore  [sono]  i  figli, rico m pensa  del  frutto  del  ventre.  Dicendo: 
Frutto  del  ventre,  significa  che  parla  di  figli  già  na ti.  C'è  u na  don na  nella  quale  
s piritualmen te  si avverano  le pa role de t te  ad  Eva: Partorirai fra le doglie . Difat ti la 
Chiesa,  s posa  di  Cristo,  genera  figli  e,  se  li  genera,  li  pa r torisce.  Tant'è  vero  che  
Eva,  app u n to  perché  ne  era  il  simbolo,  fu  chiamata  m a dre  dei  viventi.  Membro 
della  Chiesa  par torien te  era  colui  che  affermava:  Figlioletti  miei,  che  io  di  n uovo  
partorisco finché  Cristo  non  sia  for m ato  in  voi .  Né ha  par tori to  o  genera to  sen za  
s uccesso:  la  s ti rpe  san ta  si  paleserà  nella  resur re zione,  e  saranno  innu merevoli  i 
gius ti  che  ora  vivono  s par si  pe r  t u t ta  la  te r ra.  Adesso  la  Chiesa  geme  per  causa  
loro,  m en t re  li  pa r torisce;  nella  resu r re zione  dei  m or ti  invece  ap parirà  in  piena  
luce la fecondità  della Chiesa, e finiranno il dolore e il gemito. E cosa si dirà? Ecco,  
eredità  del Signore  [sono]  i figli, rico m pensa  del frutto  del ventre. Del frutto,  non  " 
il  fru t to  ".  [Ci  sarà]  una  m ercede  del  frutto  del  ventre.  Quale  sa rà  ques ta  
ricom pensa?  Risorgere  dai  m or ti.  Quale  sa rà  ques ta  ricom pensa?  Alzar ti  do po  
d 'essere  s ta to  sedu to.  Quale  sarà  ques ta  ricom pensa?  Allietar ti  do po  aver  
m a ngiato  il pa ne  del dolore. Di qual ventre  son  fru t to  ques ti figli? Della Chiesa. Di 
lei  era  simbolo  Rebecca,  nel  cui  ventre  litigavano  quei  d ue  ge melli  che  
rap p resentavano  d ue  po poli . Un'unica  m a dre  por tava  in  gre mbo  d ue  fra telli, che, 
p rima  ancora  di  nascere,  s tavano  in  discordia  fra  loro.  Con  le  loro  discordie  
interne  u r tavano  cont ro  le  pa reti  del  grembo  m a terno,  e  la  m a dre,  me n t re  subiva  
la loro  violenza, gemeva; m a, nel da rli alla luce, operò  quella separa zione  fra  i d ue  
gemelli che  incin ta  aveva  tollera ti.  Così, fra telli, accade  anche  adesso.  Finché  le  è  
riservato  il gemito, finché  è  nel te m po  del pa r to, la Chiesa  con tiene  nel s uo  seno  i 
buoni  e  i ca t tivi. Frut to  del  ventre  però  era  Giacobbe, a  cui la m a dre  riservò  il suo  
a more,  e  del  quale  Dio  disse:  Ho a m ato  Giacobbe,  m e ntre  ho  avuto  in  odio Esaù  .  
Nacquero  tu t t 'e  d ue  da  una  s tessa  m a dre,  m a  u no  m eri tò  l'amore,  l'alt ro  la 
riprovazione.  In  ques ti  a mati  [da  Dio] è  da  riscon trarsi  il  fru t to  di  lei.  Per  cui  [è 
de t to]: La rico mpensa del frutto del ventre.

I misteriosi sbattuti di cui si occupa il salmo.

9 . [v 4.]  Co me  le frecce  in  m a no  al  potente, così i figli degli sbattuti.  Quale  origine 
ebbe infa t ti, o  fra telli, ques ta  eredità? Come divenne così n u merosa  che alla fine si  
dovrà  dire  di  lei:  Ecco, eredità  del  Signore  [sono]  i figli, rico mpensa  del  frutto  del  
ventre?  Ci  furono  cer tuni  che  vennero  scagliati  come  frecce  dalla  m a no  del  
Signore, e  si  s pinsero  lontano  e riem pirono  la ter ra  facendola p ullulare  di  san ti. Si 
t ra t ta  di  quell'eredità  di  cui  è  de t to:  Chiedi melo e  io ti darò  in eredità  le genti e  in  
possesso i confini della terra  . Ma come  fa, ques to  " possesso  ", a  crescere  tan to  da  



es tendersi  fino  all'es t re mità  della  te r ra?  Quando  le  frecce  vengono  scoccate 
dall'arco,  quan to  m aggiore  è  la  forza  con  cui  le  si  scaglia  tan to  m aggiore  è  la 
dis tan za  che  raggiungono. Ora c'è qualcosa  che  su peri in for za  il Signore, nel caso  
che  scagli  delle  frecce?  Sì,  vera mente,  è  s ta to  il  Signore  a  m a n dare  gli  Apostoli, 
scagliandoli  pe r  m e z zo  del  suo  arco,  pe r  cui  non  ci  po teva  essere  lembo  [della  
te r ra] non  raggiunto  dalle frecce scagliate da  m a no  tan to  robus ta. Esse pervennero  
agli  es t re mi  confini  della  te r ra  e  se  non  li  olt repassarono,  fu  solo  perché  fuori 
della ter ra  non  c'erano  uo mini. Tanta  infat ti è la po ten za  del divino  arciere che, se 
al  di  fuori  del  nos t ro  m o n do  ci  fosse  s ta to  qualcosa  da  raggiungere  con  le  s ue  
frecce,  ve  le  avrebbe  cer to  scagliate.  Quanto  ai  figli  degli  " sbat tu ti  ", essi  son  da  
intendersi  nello  s tesso  senso  come  quegli  alt ri  che  furono  scagliati  pe r  p rimi. 
Intorno  a  ques ta  parola  fecero  delle ricerche  i t ra t ta tis ti  che  ci han no  p recedu to: i 
quali  si  chiesero  perché  siano  s ta ti  chiamati  figli degli sbattuti  e  chi  siano  ques ti 
figli degli sbattuti.  Certuni, come  ho  de t to,  furono  dell'avviso  di  identificare  i figli 
degli sbat tu ti con  i figli degli Apos toli.

Gli Apostoli furono sbattuti per il mondo.

10 . Voglia  p res ta r mi  ancora  at ten zione  la vost ra  Carità. Ci si  chiedeva  perché  agli 
Apos toli sia  s ta to  da to  il no me  di  " sbat tu ti  ", e  a  ques t 'in ter rogativo  -  si  diceva  -  
cer tuni  han  pensa to  che  il  no me  " sbat tu ti  " dipen da  dal  p recet to  loro  da to  dal  
Signore  allorché  diceva: Quando uscirete  da  una  città  nella quale non  vi ascoltano,  
scuotete  la  polvere  dai  vostri  piedi .  Alla  quale  s piegazione  un  alt ro  ha  replicato  
che,  a m messo  ciò,  li  si  sa rebbe  dovu ti  chia mare  non  figli  degli  sbattuti  m a  " di 
coloro  che  sba t tono".  Dicendo  loro  infat ti  di  scuotere  la  polvere  dai  piedi,  il 
Signore  li voleva a t tivi nello scuotere  e  non  passivi, come  chi è  sbat tu to. Colui che 
nei  suoi  t ra t ta ti  diceva  così  voleva,  con  il  s uo  so t tiliz zare,  con trad dire  in  cer to  
qual  m o do  la  s piegazione  p receden te.  Quan to  a  noi,  con  l'aiuto  del  Signore, 
abbiamo voluto  ricercare come il no me di " sba t tu ti " possa  gius ta men te  ap plicarsi  
anche  a  coloro  ai  quali  dal  Signore  fu  de t to:  Scuotete  la  polvere  dai  vostri  piedi,  e 
abbiamo  riscon tra to  che  non  si  t ra t ta  di  cose  assur de.  Si t ra t ta  infat ti  di  per sone  
che, me n t re  com pivano  l'azione  di  sba t tere  qualcosa, ques ta  a zione  ricadeva su  di  
loro  s tessi.  Voglio  dir  ques to:  quan do  u no  scuote,  o  scuo te  se  s tesso  o  qualche  
al t ro  ogget to.  Se scuote  u na  cosa  diversa  da  sè,  scuote  e  non  è  scosso; me n t re  se  
scuote  se  s tes so,  è  nello  s tesso  te m po  la  per sona  che  scuote  e  che  viene  scossa.  
State mi  a t ten ti!  Voglio  ren der mi  più  accessibile,  se  ce  la  farò.  Uno  che  scuote  
u n 'alt ra  cosa  com pie  l'azione  di  scuotere  m a  non  la  riceve; chi  al  con trario  viene  
scosso  da  u n  alt ro  riceve  l'azione  dello  scuotere  m a  non  la  com pie.  Uno  poi  che  
scuote  se  s tes so  è  nello  s tes so  te m po  l'au tore  dell'azione,  in  quan to  è  lui  che 
scuote, e il ter mine  dell'azione  s tes sa, pe rché  è lui che, sia p u re  da  se s tesso, viene  
scosso.  Ci  si  do man da  d u nq ue  chi  siano  s ta ti  ad  essere  scossi  dagli  Apostoli. 
Certa mente  loro  s tessi,  poiché  essi  scossero  la  polvere  dai  loro  piedi.  Che  se 
qualcuno volesse insistere  s ul fat to  che gli Apostoli non  sbat terono  se  s tessi m a  la 
polvere, rispon dere m m o che è u n 'asser zione aper ta mente calunniosa. In d ue  sensi 
infat ti noi usiamo la parola "sbat tere": pe r  indicare ciò che si sba t te  e anche ciò da  
cui si sbat té  u n  qualcosa. Diciamo, ad  esem pio, che è sbat tu ta  la polvere m a  anche  
che  è  sbat tu to  u n  vesti to. Si p rende  in  m a no  u n  vesti to  e  lo si  sba t te  pe r  liberarlo  
dalla  polvere  che  vi si  era  infilt ra ta. Cosa  dici di  t al  polvere? Che viene  sbat tu ta. E 
del  ves ti to  cosa  dici? Che  viene  sbat tu to.  Se d u nque  si  dice  sbat tu ta  tan to  la  cosa  
che  vien  fuori  a  for za  di  sba t tere  quan to  l'ogget to  da  cui  vien  fuori  ciò  che  vi  si  
era  ap piccicato,  si  p uò  dire  anche  che  la  polvere  viene  sbat tu ta;  e  in  tal  m o do  
anche gli Apostoli furono  degli " sbat tu ti " [per  il m o n do]. E se  così s tanno  le cose, 



perché non  chiamare  figli degli sbattuti i figli degli Apostoli?

Sbattuto l'involucro della profezia, si palesarono i misteri del Vecchio Testamento.

11 .  C'è  pe rò  u n 'alt ra  s piegazione  su  cui  non  si  deve  sorvolare.  Potrebbe  dar si  
infat ti  che  la  frase  sia  s ta ta  redat ta  in  for ma  oscura  p roprio  al  fine  di  ingenerare  
[nel let tore] m olti significati. Scopren do  u na  verità occulta m a  su scet tibile d 'essere  
intesa  in  più  m o di, gli uo mini  ne  sarebbero  risulta ti  più  is t rui ti  che  non  t rovando  
u na  verità  m a nifes ta  e  quindi  u nivoca.  La  parola  " sbat tere  " è  u sa ta  anche  nel 
caso che u n  qualche ogget to  venga sba t tu to  per  farne  u scire ciò che vi si na sconde  
den t ro.  Una  cosa  è  infa t ti  sbat tere  u n  vesti to  per  s polverarlo,  u n'alt ra  è  scuotere 
u n  sacco per  farne  u scire l'eventuale contenu to. Ora io nelle mie possibilità  vorrei, 
o  fra telli, in tendere  come  figli degli sbattuti  gli s tessi  Apos toli, in  quan to  figli dei 
p rofeti.  I  p rofe ti  infat ti  contenevano  sacra menti  occulti  e  impenetrabili.  Furono  
sbat tu ti  e  ne  uscirono  verità  m a nifes te.  Supponete  che  u n  p rofeta  abbia  de t to,  
come  in  realtà  ha  det to,  pa role  di  ques to  genere:  Il bue  ha  conosciuto  il  suo  
padrone  e  l'asino  la  stalla  del  suo  proprietario;  Israele  invece  non  mi  ha  
conosciuto .  È u n  ese m pio  di  p rofezia  che  m 'è  venuto  in  me n te  per  p rimo  e  ho  
volu to  dirvelo; se  me  ne  fosse  venu to  u n  al t ro, vi avrei cita to  ques t 'alt ro. Di fronte  
a  tali p arole p rofetiche, l'uditore p rofano penserebbe subito  all'asino, al bue, o  agli 
al t ri  animali  e  quadru pedi  che  conosce,  e  s uccederebbe  come  quan do  u na  cosa  è  
racchiusa  in  un  involucro: si  palpa  l'esterno  di  ques to  involucro  m a  si  ignora  cosa  
vi sia  contenu to.  Il bue  e  l'asino  sono  simboli. E cosa  si  dice  all'uo mo  voglioso  di  
p roferire  la  s ua  sen ten za?  Aspet ta  u n  pochino! È ancora  chiuso  nell'involucro  ciò 
che  t u  tocchi:  sba t ti  l'involucro!  Il  p rofe ta  so t to  l'ombra  di  quei  no mi  ha  celato 
al t re real tà, è si riferisce a  u n  al t ro, non  so  quale, asino  e a  u n  alt ro  bue. Riferito al  
po polo  di  Dio, l'asino  è,  simbolicamente,  la  cavalcatu ra  di  Dio  che  reca  in  sella  il  
Signore, il quale impedisce al po polo  di  s marrirsi pe r  via. Quanto  al bue, po t rebbe  
essere  quello di  cui dice l'Apostolo: Non  m etterai la m useruola al bue  che trebbia,  
e  ancora:  Forse  che  Dio  si  interessa  dei  buoi?  Ma  nella  Scrittura  se  ne  parla  in  
riferi mento  a  noi .  Ogni  p re dicatore  della  parola  di  Dio  per tan to,  me n t re  
a m mo nisce  rim provera  s paventa,  t rebbia  sull'aia  [del  Signore]  com piendo  lo 
s tesso  lavoro  che  com pie  il  bue.  Il  bue  iniziò  a  m uovere  i  pas si  nel  po polo  
giudaico,  poiché  da  lì  vennero  quegli  ann un zia tori  del  Vangelo  che  furono  gli 
Apos toli;  l'asino  invece  p roveniva  di  fra  m e z zo  agli  incirconcisi,  cioè  dal  m o n do  
pagano,  e  venne  per  por ta re  il Signore.  Non  per  n ulla  infat ti  il  Signore  si  sedet te  
s u  u n  asino  che  fino  allora  non  aveva  por ta to  alcun  uo mo:  nel  senso  cioè  che  ai 
pagani  non  erano  s ta ti  d a ti  né  la  legge  né  i p rofeti.  Conobbe  d u nque  il bue  il suo  
padrone  e  l'asino  la  stalla  del  suo  proprietario  in  quan to  il  nos t ro  Signore  Gesù  
Cris to  volle  diventare  nos t ro  cibo  e  nella  sua  nascita  venne  de pos to  in  u na  
m a ngiatoia.  Ma tu t te  ques te  cons ta ta zioni  sarebbero  forse  venu te  fuori  se  non  si  
fosse  sba t tu to  il  sacco?  Era  una  p rofezia  m olto  avviluppa ta,  e  se  non  la  si  fosse  
sbat tu ta  con diligenza  in te m pi pos teriori, forse che il contenu to  ivi celato sarebbe  
giunto  a  noi? Prima della venu ta  del Signore ques te  cose erano tu t te  racchiuse  [nel 
mis tero].  Venne  il  Signore  e  scosse  il  sacco  che  conteneva  tu t te  quelle  verità  
occulte,  sicché  divennero  m a nifes te.  Furono  sba t tu ti  i  p rofe ti  e  ne  nacquero  gli 
Apos toli, ai  quali, in  quan to  na ti  dai  p rofeti, so t topos ti  a  delle  ba t ti ture, si  addice  
bene  il  no me  di  figli  degli  sbattuti.  Essi  vennero  a  t rovarsi  in  m a no  
dell'Onnipo tente  e,  simili  a  da rdi,  raggiunsero  gli  es t re mi  confini  della  ter ra.  Per 
cui  alla  fine  si  po t rà  dire:  Ecco, eredità  del  Signore  [sono]  i  figli, rico m pensa  del  
frutto  del  ventre.  E intanto  ques ta  eredità  viene  raduna ta  dagli  es t re mi  confini  
della ter ra  in  quan to  co me  le frecce in m a no  a  un  potente, così i figli degli sbattuti.  



In  alt re  parole:  gli  Apos toli,  figli  dei  p rofeti,  furono  come  dar di  in  m a no  
dell'Onnipo tente.  Se  chi  ten deva  l'arco  era  po ten te,  lo  scoccò  con  for za,  e  se  lo 
scoccò  con  for za,  le per sone  che  egli lanciò  con  l'arco  eviden te mente  raggiunsero  
le più  re mote  plaghe della te r ra.

Desidera i beni imperituri.

12.  [v 5.]  Beato  l'uo mo  che  con  tali  cose  colma  la  sua  bra m a.  Atten zione,  fra telli! 
Chi  è  l'uo mo  che  con  tali  cose  colma  la  sua  bra ma?  Colui  che  non  a ma  il m o n do  
p resente:  poiché  quan do  u no  è  pieno  di  desideri  m o n dani  non  c'è  m o do  che  gli 
en t ri  in  cuore  quan to  da  loro  p redica to.  Vomita  ciò  che  hai  den t ro,  se  vuoi 
diventar  capace di  avere ciò che non  hai. E mi  s piego. Tu desideri le ricchez ze, m a  
è impossibile che  con  le ricchez ze  t u  colmi le t ue  bra me. Desideri gli onori ter reni  
e  cer te  al t re  cose  che  Dio  dis t ribuisce  anche  ai  bru ti,  come  ad  ese m pio  il piacere  
m a teriale,  la  salu te  corporale  e  cose  di  ques to  genere;  m a  non  sa rà  con  tali 
espedienti  che  riuscirai  a  colmare  il t uo  desiderio.  Se al  con trario,  a  so miglianza  
del  cervo,  desideri  la  fonte  delle  acque  , se  p uoi  dire  [con  verità]:  La  mia  ani m a  
anela  e  si  strugge  desiderando  gli  atri  del  Signore ,  per  tale  via  riuscirai  ad  
appagare  la  t ua  bra ma.  E ques to  non  perché  quelle  tali  pe rsone  siano  esse  s tesse  
in  grado  di  appagarla,  m a  perché,  a t t raverso  la  loro  imita zione,  raggiungi  colui 
che è s ta to  capace di sa ziare anche la loro bra ma.

La Chiesa casa e città di Dio. Cristo unica sua porta.

13 . Non  sarà  confuso  quando  dovrà  parlare  con  i suoi ne mici sulla  porta.  Fratelli, 
p arliamo  p ure  p resso  la  por ta,  cioè  facciamo  in  m o do  che  tu t ti  conoscano  quel 
che diciamo. Chi si rifiuta  di pa rlare  p resso  la por ta  vuole che res tino  celate  le s ue  
parole,  e  ciò,  facilmen te,  pe rché  si  t ra t ta  di  cose  cat tive.  Se  è  sicuro  [di  quan to  
dice],  pa rli  p resso  la  por ta,  confor me  asserisce  la  Sapienza:  Egli  parla  
coraggiosa mente  sulle  porte  della  città .  Finché  ci  si  conserva  nella  gius tizia  e 
nell'innocen za  non  si  dovrà  arrossire, e  ques to  è  parlare  p resso  la por ta. Ora  chi è 
l'uo mo  che  parla  p resso  la  por ta? Colui che  p redica  nel  no me  di  Cris to, il quale  è  
la  por ta  pe r  la  quale  en t riamo  nella  san ta  cit tà.  Sarei  nel  falso  se  egli  non  avesse  
affer mato:  Io sono  l'uscio .  Se  è  u scio,  è  anche  por ta.  Quando  infat ti  diciamo  " 
u scio  ",  pensia mo  alla  por ta  di  casa,  m a  di  u na  cit tà  l'uscio  si  chia ma  
p ro pria mente  por ta,  così  come  la  por ta  di  casa  si  chiama  p ro pria mente  u scio. Ma 
p robabilmen te  non  sarebbe  esa t to  parlare  di  por ta,  se  a  quella  casa  non  
convenisse  anche  il no me  di  cit tà. Invece  poc'an zi  sono  s ta te  afferma te  t u t t 'e  d ue  
le  cose.  Se  il  Signore  -  si  diceva -  non  costruisce  la  casa,  invano  lavorano  i  
costruttori;  e  perché,  sen ten do  m en zionare  ques ta  casa,  t u  non  pensassi  che  si  
t ra t ti d ' una  cosa  minuscola, eccolo p roseguire: Se il Signore non  custodisce la città,  
invano s'af fatica il custode.  Pertan to, quella  che  è  casa  è  nello  s tesso  te m po  anche  
cit tà;  e  quindi, come  casa,  ha  l'uscio,  come  cit tà,  ha  la  por ta.  E uscio  della  casa  e  
por ta  della  cit tà  è  Cristo;  e  se  Cristo  è  la  por ta  della  cit tà,  non  pa tisce  vergogna  
colui  che,  aderendo  a  Cristo,  p redica  in  conseguen za.  Se  viceversa  u no  volesse  
p re dicare  cose  cont rarie  a  Cristo,  gli  verrebbe  chiusa  in  faccia  la  por ta.  Chi  sono 
coloro  che  p redicano  in  cont rap posizione  con  Cristo?  Coloro  che  negano  avere  
l'Onnipoten te  scagliato  delle  frecce  che  son  giun te  fino  alle  es t re mità  della  te rra,  
cos ti tuen dovi  l'eredità  del  Signore,  di  cui  è  de t to:  Chiedi melo, e  io ti  darò  le genti  
co me  tua  eredità,  co me  tuo  possesso  gli  [est re mi]  confini  della  terra .  Sono  cose 
ann unciate  e  credu te  già  p rima  che  accadessero;  e  ci  son  quelli  che  non  le  
vogliono  credere  ne m me no  ora  che  sono  u n  fa t to  com piuto. Questi p ro pagatori di  



do t t rine  con trarie  a  Cris to  si  collocano  fuori  della  por ta,  in  quan to  cercano  la 
p ro pria  gloria  e  non  quella di  Cristo. Viceversa  il p redicatore  che  rimane  p resso  la  
por ta  cerca  la  gloria  di  Cristo,  non  la  p ro pria,  e  le  pa role  di  ques to  p redicatore  
vicino  alla  por ta  s uonano  così: Non  ripone te  in  m e  la  vost ra  fiducia, poiché  non  è  
per  m e  m a  per  la  por ta  che  en t rere te  [nell'ovile].  Quan to  invece  agli  alt ri  che  
s 'adoperano  perché  gli  uo mini  ripongano  in  loro  t u t t a  la  fiducia,  non  gradiscono  
che gli uo mini en t rino per  la por ta: per  cui niente  di s t rano che la por ta  venga loro  
chiusa  in  faccia  e  picchino  inutilmen te  affinché  loro  la  si  apra.  Fratelli,  sia te  
p resenti  di  buon  grado  [alle  nos t re  is t ru zioni],  anche  in  vis ta  del  discorso  di  
do ma ni, che, secondo  la  nos t ra  p ro messa  e  con  l'aiu to  del  Signore, vi te rre mo  sul 
brano  evangelico  della  colomba.  Ve l'abbiamo  pro messo  nel  no me  del  Signore,  e  
con  l'aiuto  della  s ua  misericordia  m a n ter re mo  la  p ro messa.  Intanto  p regate  per  
noi  affinché  siamo  in  grado  di  sod disfare  [il  debito]  e  non  risul tare  faciloni  nel 
p ro me t tere.

SUL SALMO 127
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Il problema della retribuzione divina.

1. [vv 1 - 4.] Fratelli  carissimi,  in  u n  passo  dell'Apostolo  è  de t to:  Noi adattia mo  le  
cose  spirituali  agli  uo mini  spirituali; l'uo mo  carnale  viceversa  non  è  in  grado  di  
penetrare  ciò  che  è  dello  Spirito  di  Dio .  Ora,  nei  riguardi  del  p resen te  salmo  c'è 
p ro prio  da  te mere  che  ques ti  uo mini  carnali,  incapaci  quindi  di  com pren dere  la 
verità  rivelata  dallo  Spirito  di  Dio,  si  scan dalizzino  an ziché  venirne  edificati.  Lo 
abbiamo  ascolta to  m e n t re  lo si cantava, m a  voglio ripeterlo, sia  p ur  cursivamente. 
Non  sa rà  u na  esposizione  m a  u na  let t ura,  fat ta  in  fret ta,  d ' un  tes to  breve  in  se  
s tesso.  Esaminate  voi  s tessi!  Ci  sarà  p robabilmente  fra  voi  qualcuno  che  abbia 
desidera to  da  Dio come  bene  p rimario  cose  come  quelle  elencate  in  ques to  salmo  
sen za  averle  o t tenu te:  e  ques to  non  perché  Dio  lo  abbia  abbandona to  m a  per  u n  
t ra t to  più  squisito  del  suo  a more.  Le s tesse  cose  qui  de scri t te  come  p re mio,  di  
coloro  che  te mono  Dio,  le  avrà  viste  abbondare  p resso  gente  t u t t 'al t ro  che  
timorata  di  Dio.  I  s uoi  passi  avranno  allora  cominciato  a  incespicare  e  il  suo  
incedere  già minacciava ru z zoloni. Si sarà  de t to  in  fondo  al  cuore  che  inutilmen te  
è  s ta to  fedele  a  Dio,  dal  m o men to  che  non  ha  o t tenu to  i  beni  p ro messi  a  chi  lo 
te me,  an zi  gli s tessi  beni  li riscon tra  p res so  coloro  che  non  solo  non  te mono  Dio  
m a  ad dirit t ura  lo beste m miano. Osservate  infa t ti  cosa  si  affermi! Beati tutti coloro  
che te mono il Signore  [e] che ca m minano nelle sue vie. Mangerai dei lavori dei tuoi  
frutti; sei  beato; e  ne  ricaverai  del  bene.  Fin  qui  po t re m m o  ancora  pensare,  p u r  
essen do  persone  carnali,  t ra t ta rsi  della  felicità  che  ci  è  riservata  nella  vita  
avvenire; m a  nota te  come  continua:  La tua  m oglie  [è] co me  vite  feconda  ai fianchi  
della  tua  casa;  i  tuoi  figli  co me  polloni  di  olivo  attorno  alla  tua  m e nsa.  Ecco,  in  
questa  m a niera  sarà  benedetto l'uo mo  che te me  il Signore. In che  m a niera? Eccola: 
la sua  m oglie sarà  come  u na  vite  feconda  lungo  le m u ra  della  s ua  casa, i s uoi figli 
a t tornieranno  il suo  desco  come polloni di  olivo. Ma allora  quei tali che  per  a more  
di  Dio  ricusarono  d 'a m m ogliarsi  res teranno  sen za  ricom pensa?  Potrà  cer to  
rispon dere  la per sona  non  s posa ta: Dio mi  benedirà  in  alt ra  m a niera. Invece no! O 
ti  benedirà  così o  non  ti  benedirà  per  niente. Sono  infat ti  inequivocabili le pa role: 
Ecco, in questo m odo verrà benedetto l'uo mo che te me il Signore.



La prosperità mondana, concessa anche agli empi, disprezzata dai martiri.

2 . A che  cosa  si  riferisce  t u t to  ques to,  o  fra telli? Il p rofe ta  ci p resen ta  u na  s pecie 
d 'involucro,  e  fa  così  per  impedire  che  noi,  a t t accandoci  col  desiderio  a  u n  
benessere  contingen te  e  m a teriale,  perdia mo  i  beni  del  cielo.  È u n  involucro  che  
racchiude  non  so  qual  alt ra  cosa.  Si  ricorderà  infat ti  la  vost ra  Carità  di  quan to  
det to  nella  esposizione  del  salmo  p receden te,  quello  cioè  che  si  t rova  p rima  di  
ques to.  Ci imbat te m mo  in  u n  verse t to  oscuro  ove  si  diceva:  Co me  frecce in  m a no  
al potente, così i figli degli sbattuti ; e andan do  a  investigare chi fossero  ques ti figli  
degli  sbattuti,  ci  se mbrò  gius to  intendere  (secondo  il  nos t ro  parere,  per  
u n 'ispirazione divina) per  figli degli sbattuti gli Apos toli, in quan to  figli dei p rofe ti. 
Ques to,  pe r  il  fa t to  che  i  p rofe ti  pa rlarono  in  m a niera  enigmatica  e  nascosero  il 
significato  ul timo  [delle  loro  parole]  in  simboli  ogget tivi  che  costi tuivano  come 
degli  involucri  rispet to  ai  mis teri.  Ora  quel  significato  occulto  non  po teva  essere  
svela to agli uo mini sen za  che quegli involucri venissero  sbat tu ti: ragion  per  cui gli  
Apos toli  vennero  chiamati  figli  degli  sbattuti,  in  quan to  t rassero  p rofit to  dai 
p rofeti  da  loro  sviscera ti.  Proviamo  quindi  anche  noi  a  scuotere  il  nos t ro  salmo, 
per  non  lasciarci  ingannare  dalle  apparen ze:  affinché  cioè  non  ci  succeda  che,  
palpando  il contenu to  nascos to  lì den t ro  e non  veden dolo, scambia mo il legno con  
l'oro  e  la  ter racot ta  con  l'argento.  Proviamo  a  scuoterlo,  se  così  piace  alla  vost ra  
Carità.  Il  Signore  non  m a ncherà  d 'assis terci  affinché  venga  alla  luce  quel  che  si  
cela  den t ro,  tan to  più  che  oggi  celebriamo,  miei  fra telli,  il  giorno  natalizio  dei 
m ar tiri.  Quan ti  m ali  non  hanno  soffer to  i  m a r tiri! quan te  pene,  quan ti  tor menti! 
Squallore  di  carceri, s t re t te  di  catene, ferocia di  belve, a rdore  di  fiam me, t rafit t ure  
di  scherni.  E sa rebbero  riusciti  ad  affron tare  t u t to  ques to  se  non  avessero  visto  
non  so  qual  cosa  verso  cui  p ro ten dersi,  u n  qualcosa  che  non  è  del  m o n do  
p resente  né  cos ti tuisce  la  s ua  felicità?  Noi  d u nque  celebriamo  il giorno  na talizio 
dei  m ar tiri,  cioè  di  quei  servi  di  Dio  che  dispre z zarono  il  m o n do  a t t uale  per  
conseguire  la  felicità  e terna;  e  non  è  sconveniente  che  p ren dia mo  alla  let te ra  
quan to  è  scrit to  nel  nos t ro  salmo  e  lo  riferiamo  alla  felicità  che  p uò  godersi 
quaggiù?  Ci  po t rebbe  capitare  u n  uo mo  fedele  a  Dio,  u n  cit tadino  della 
Gerusalem me  celes te  il quale, p resa  m oglie, non  abbia  avuto  p role; e  non  sarebbe  
sconcio  se  noi,  di  fronte  a  u n  tal  caso,  dicessimo:  Quel  tale  non  è  u na  persona  
timorata  di Dio, poiché, se  te messe  il Signore, la sua  m oglie sarebbe come u na  vite  
feconda  en t ro  la s ua  casa, e non  s terile e  incapace di generare  figli? Se quell'uo mo  
fosse  timorato  di  Dio, i s uoi  figli sa rebbero  lì a t torno  alla  s ua  me nsa  come  pian te  
d 'olivo! Se dicessimo  cose  di  ques to  genere, sare m m o  persone  carnali, incapaci di  
pene t rare  nell'ambito  dello  Spirito  di  Dio.  Cominciamo  a  scuotere  noi  s tes si,  per  
essere  noi  p u re  figli  degli  sbattuti,  e,  divenu ti  tali,  essere  alt ret tan te  frecce  in  
m a no  del  Potente.  Con  la  s pin ta  del  s uo  p recet to  egli  ci  scaglierà  nel  cuore  di  
coloro  che  non  a ma no,  finché,  colpiti  dai  da r di  della  pa rola  divina,  non  
s 'accendano  d 'a more.  In  effe t ti  noi  po t re m mo  ten ta re  con  loro  u n  discorso  di  
ques to  genere: Figli -  o  fratelli -  miei, te mete  il Signore  perché  così  avre te  figli e  
nipoti e la vost ra  casa sa rà  colma di gioia; m a, ciò facendo, non  scagliere m m o quei 
dar di  che  inducono  ad  a mare  l'eterna  Gerusalem me,  e  chi  ci  ascolta  rimarrebbe  
affezionato  alle  cose  ter rene.  Vedendo  poi  che  le  s tes se  cose  si  t rovano  in  
abbondan za  anche  p resso  gli  e m pi,  se  non  in  faccia  perché  non  osano,  m a  certo  
nell'in timo  del  cuore  direbbero: Ma allora  com'è  che  quel tale, che  cer to  non  te me 
Dio, ha  lui p u re  la casa  piena  di  figli? Qualcuno  po t rebbe  forse  obiet targli: È vero,  
m a  tu  non  p uoi  p revedere  ciò che  l'at tende  per  il fu tu ro. Non  po t rebbe  succedere  
che, non  te mendo  Dio, dovrà  acco m pagnarli al sepolcro, e  il fa t to  che  gliene  siano  
na ti  pa recchi  serva  ad  accrescergli  il  dolore  quan do  se  li  vedrà  m orire?  Potres ti 



dirgli anche  così,  m a  lui  ti  rispon derebbe: Ho conosciuto  u n  tale  che  era  em pio  e  
pagano,  che  com met teva  sacrilegi  e  adorava  gli  idoli  (e  p uò  dar si  che  l'abbia  
conosciuto  sul  serio  e  le  s ue  parole  rispondano  a  verità;  p uò  an zi  averne  
conosciuto  non  u no  sol tan to  o  d ue  o  t re,  m a  m ol ti);  epp ure  raggiunse  una  
vecchiez za  decrepita  e  m orì  s ul  s uo  let to,  e  quan do  lo  por tarono  alla  sepoltu ra, 
a t torno  a  lui  c'era  u na  m olti tudine  incalcolabile  di  figli  e  nipoti.  Ecco  qua!  Non  
aveva  affat to  te m u to  il Signore,  e  a  chiudergli  gli  occhi  c'era  t u t ta  u na  schiera  di  
discenden ti,  di  cui  era  s ta ta  olt re  ogni  dire  feconda  la  sua  casa.  Di  fronte  a  u n  
simile  ragiona mento  cosa  replicare?  Certa mente  a  quell'uo mo  non  po trà  più  
capitare  alcun  m ale;  non  dovrà  cer ta mente  nella  s ua  vita  acco m pagnare  al  
sepolcro  i  s uoi  figli,  se  è  vero  che  sono  s ta ti  i  suoi  figli  che  alla  sua  m or te  lo 
por tarono con po m pa  alla sepoltura.

Cristo capo e corpo.

3 .  Su  d u nq ue!  scuotiamo,  scuotiamo  [l'involucro],  se  ci  piace  essere  figli  degli  
sbattuti.  Facciamone  u scire  il  con tenu to.  Colui  che  riceve  tali  benedizioni  è  u n  
uo mo  ben  deter minato  e, se  non  si è me m bra  di ques t 'uo mo, non  ci si p uò  illudere  
di  te mere  il Signore. Si t ra t ta  di  u na  m olti tudine  di  uo mini  e  insieme  di  u n  uo mo  
solo,  poiché,  p ur  essen do  m ol ti  i  cristiani,  uno  solo  è  il  Cristo.  Un  u nico  uo mo, 
Cris to,  sono  i  cristiani  insieme  col  loro  capo  che  ascese  al  cielo.  Non  lui  u n  
individuo  singolo  e  noi  u na  m ol ti tudine,  m a  noi,  m ol ti tudine,  divenu ti  u no  in  lui 
che  è  u no.  Cristo  d u nque,  capo  e  corpo,  è  u n  solo  uo mo.  E qual  è  il  corpo  di  
Cris to?  La sua  Chiesa.  Lo afferma  l'Apos tolo:  Noi sia mo  m e m bra  del suo  corpo ,  e 
ancora:  Voi siete  corpo  di  Cristo  e  [sue]  m e m bra  .  Cerchiamo  quindi  di 
com pren dere  la  voce  di  ques t 'uo mo,  incorpora ti  al  quale  anche  noi  formiamo  u n  
u nico uo mo. Nella real tà di  ques to  corpo  scopriamo i veri beni di  Gerusalem me. Al 
te r mine  [del salmo] si dice infat ti: E veda  i beni di Gerusale m m e  . Se guarderai con  
occhio  ter reno  ai  beni  qui  elencati,  cioè  abbonda n za  di  figli  e  nipoti,  p rolificità  e  
fecondità  della  s posa,  non  son  ques ti  i beni  della  Gerusale m me  celes te.  Son  beni 
della  ter ra  dei  m or tali, m e n t re  quella  è  la te rra  dei  viventi. Non  considerare  come 
bene  s u pre mo  l'avere  dei  figli che,  se  non  p rima  di  te,  cer to  dopo  di  te  dovranno  
m orire.  Vuoi  avere  dei  figli  che  m ai  avranno  a  m orire  m a  po t ranno  vivere  per  
se m pre  insieme  con  te?  Rimani  s tabilmen te  nel  corpo  di  colui  del  quale  è  de t to: 
Voi siete corpo di Cristo e [sue] m e m bra.

4 . Ques ta  do t t rina  insegna  anche  il nos t ro  salmo,  il quale  se  è  oscuro  lo  è  perché 
vuole esor tarci a  picchiare, se  è  occulta to  come  da  u n  velo lo è  perché  vuol essere  
sbat tu to.  Nota te  infat ti  com'esso  inizi  al  plurale:  Beati  tutti  coloro  che  te mono  il  
Signore,  [e]  che  ca m minano  nelle  sue  vie.  Parla  a  m ol ti;  m a  poiché  ques ti  m olti 
sono in Cris to  una  sola realtà  continua  al singolare e subito  dice: Mangerai i lavori  
dei  tuoi  frutti.  Prima  aveva  de t to:  Beati  tutti  coloro  che  te mono  il Signore,  [e]  che  
ca m minano  nelle  sue  vie;  perché  dire  adesso:  Mangerai  i  lavori  dei  tuoi  frutti,  e 
non  piu t tos to: Mangerete?  E perché  dire:  I lavori dei tuoi frutti,  e  non:  I lavori  dei 
vost ri fru t ti? Così p res to  si  è  di men tica to  che  parlava a  m olti? Se lo avrai sbat tu to  
a  dovere, cosa  ti rispon de? Parlando  a  dei cris tiani, sebbene siano  m olti, nell'unico 
Cris to  io li considero  u na  sola  u ni tà. Voi d u nque  siete  m olti e siete  u no; noi sia mo 
m olti e  sia mo  u no. In che  m o do, p ur  essendo  m olti, siamo  u no? Perché  ci tenia mo  
s t re t ta mente  u niti  a  colui  del  quale  siamo  m e m bra,  e  se  il nos t ro  Capo  è  in  cielo 
lassù  lo seguiranno anche le me m bra.



La felicità vera posseduta nella speranza.

5 . Inizi d u nque  la s ua  descrizione, ora  che  ci è  no to  chi sia  ad  essere  descrit to. Le 
cose  che  aggiungerà  non  po t ranno  non  essere  chiare. Quan to  a  voi pe rò, bada te  a  
te mere  il  Signore  e  a  cam minare  per  le  sue  vie,  sen za  invidiare  coloro  che 
ca m minano  lontano  dalle  vie  del  Signore,  se  per  caso  li  vedre te  infaus ta mente  
felici.  I m o n da ni  infa t ti  sono  felici  m a  infaus ta mente:  al  cont rario  dei  m ar ti ri,  i 
quali sono  s ta ti  felicemente  infelici. Sono  s ta ti  infelici per  u n  istan te  m a  ora  sono  
eterna mente  felici. Anzi, al m o mento  s tesso  in  cui erano  per  u n  istan te  infelici, in 
effet ti li si credeva più  sfor tuna ti  di  quan to  in realtà  non  fossero. Cosa  dice infa t ti 
l'Apos tolo?  Se mbria mo  tristi  m a  sia mo  se m pre  nella  gioia .  Perché  Se m pre? Nella 
gioia  di  qua  e  nella  gioia  di  là. Sì, di  qua  e  di  là. Perché  nella  gioia  di  qua?  Per  la  
s peran za.  Perché  nella  gioia  di  là?  Per  il  po ssesso  reale  [di  Dio].  Grande  gioia  
arreca  la  s tessa  s peran za  in  chi  sa  che  è  des tina to  a  godere.  Ma se  è  vero  che  il 
godi mento  è  nella  speran za,  no ta te  cosa  aggiunge:  Pazienti  nella  tribolazione . Se 
per tan to  i  m a r tiri  erano  pa zien ti  nella  t ribolazione,  lo  erano  perché  godevano  
nella  s peran za: essi  non  avevano  conseguito  quan to  loro  si  p ro met teva. Cosa  dice  
infat ti  l'Apos tolo?  La  speran za  di  ciò  che  si  vede  non  è  speran za;  che  se  al  
contrario speria mo in cose che non  vedia mo, usia mo pazienza  nell'aspettarle . Ecco 
la  ragione  per  la  quale  i  m a r tiri  sop por tavano  ogni  pena:  for ti  della  pa zienza,  
as pe t tavano  ciò che  non  vedevano. I loro  agu z zini  a mavano  le cose  visibili; essi  si  
lasciavano  uccidere  perché  as piravano  ansiosa men te  alle  cose  invisibili, 
affret tan do  col  desiderio  il  m o men to  di  possederle,  al  segno  che  ogni  len tez za  
nell'esecuzione  della pena  era da  loro considera ta  u n'inu tile pe rdi ta  di  te m po.

Il martire Felice. 

6 . In  ques ta  m a niera  disp rez zò  il  m o n do  il m ar tire  Felice  (davvero  felice  e  pe r  il  
no me  e per  il p re mio!) di  cui oggi celebriamo  la fes ta. Egli te meva il Signore, m a  la  
s ua  felicità,  la  s ua  beatitudine,  gli  derivò  forse  dal  fat to  che  qui  in  ter ra  la  sua  
s posa  fu  feconda  come vite e  i suoi figli circondavano la s ua  me nsa? Anche ques te  
cose  egli  possiede,  e  in  m a niera  perfe t ta,  m a  ciò  in  quan to  inserito  nel  corpo  di 
quel [capo] che il salmo descrive. Avendone com preso  in ques ta  m a niera le pa role,  
disp rez zò  i beni  te rreni  al  fine  di  raggiungere  i beni  fu tu ri. Sapre te  poi, o  fratelli,  
che  Felice  non  fu  ucciso  come  invece  lo  furono  alt ri  m a r tiri.  Fat ta  che  ebbe  la  
confessione,  ci  fu  u n  rinvio  nell'esecu zione  della  pena;  m a  il  giorno  do po  il  suo  
corpo  fu  t rovato  esanime.  I carnefici  infa t ti  po terono  chiudere  il  carcere,  m a  al 
corpo  non  all'anima: sicché  quan do  vennero  per  so t toporlo  ai tor menti, t rovarono  
che  non  c'era  più,  e  quindi  deposero  la  loro  ferocia.  Giaceva  esanime  e  p rivo  di  
sensi  dinan zi  a  loro,  pe r  cui  non  lo  si  po teva  tor tu rare;  m a  era  perfet ta mente  
do ta to  di  senso  dinan zi  a  Dio,  per  essere  coronato.  Orbene,  fra telli,  pe r  qual 
m o tivo  fu  egli  felice  non  tan to  di  no me  m a  anche  per  aver  raggiunto  il  p re mio 
della vita eterna? Forse perché a mò  le cose descrit te  nel nos t ro  salmo?

Temere per il solo motivo del castigo è riprovevole.

7 .  Ascoltiamo  il  salmo  riferendo  a  Cristo  le  sue  parole,  e  t u t ti  noi  che  
appar teniamo  al corpo  di  Cristo, essendo  diventa ti  sue  me m bra, cam miniamo  per  
le  vie  del  Signore.  Temiamo  il Signore  con  timore  cas to:  quel  timore  che  d u ra  in  
eterno.  C'è  infat ti  u n  alt ro  timore  incom pa tibile  con  la  carità,  come  insegna  
Giovanni: Nella carità  non  c'è ti more, an zi la carità  perfetta  esclude il ti more  . Non 
di  ogni  timore  è  de t to  che  viene  eliminato  dalla  carità; in  un  salmo  infat ti  si  dice:  
Il ti more  casto  del  Signore  ri mane  nei  secoli dei  secoli .  C'è  d u nque  u n  timore  che 



rimane  e  u n  alt ro  che  viene  escluso  [dalla  carità]. Quello  che  viene  escluso  non  è 
u n  timore  cas to,  me n tre  è  cas to  quello  che  rimane.  Qual  è  il  timore  che  viene  
escluso?  Abbiate  la  bon tà  di  s tare  a t ten ti! Ci sono  alcuni  che  te mono  [Dio] per  il 
solo  m o tivo  di  sfuggire  ai  m ali  di  ques to  m o n do,  per  non  essere  colpiti  da  
m ala t tie,  per  scongiurare  danni,  p rivazioni,  pe rdi te  di  per sone  care,  per  eludere  
condanne, p rigionia o  alt re sofferen ze. Per ques te  ragioni te mono  e paven tano, m a  
cer ta mente  un  simile  timore  non  è  cas to.  Ascolta  ancora!  C'è  chi  non  te me  le 
sofferen ze  di  ques to  m o n do  m a  ha  paura  dell'inferno, paura  che, del  res to, anche  
il Signore ci incute. Lo avete ascolta to  alla let tu ra  del Vangelo: Laggiù non  m orrà  il  
loro  ver me  né  si spegnerà  il fuoco  che  li divora .  Ascoltando  ques te  minacce,  che 
toccheranno  certa mente  agli  e m pi,  alcuni,  p resi  da  timore,  si  as tengono  dal  
peccato.  Hanno  pa ura  e  per  ques ta  paura  non  com met tono  peccati.  Son  persone  
che  te mono  [il  cas tigo]  m a  non  ancora  a mano  la  gius tizia.  Tut tavia  quel  timore  
che  li s pinge  ad  as tenersi  dal  peccato  crea  in  loro  u n 'inclina zione  costan te  per  la  
gius tizia, e  ciò che  p rima  era  difficile comincia a  piacere  e  si  assapora  la dolcez za  
di  Dio. A tal  p u n to  l'uo mo  inizia  a  vivere  nella gius tizia  non  per  timore  delle pene  
m a  per  a more  dell'e terni tà.  La  carità  ha  bandito  u n  cer to  timore,  sos ti tuendolo  
con  il timore cas to.

E' salutare temere per amore della giustizia.

8 .  Cos'è  ques to  timore  cas to,  in  riferimen to  al  quale  dobbiamo,  miei  fra telli, 
in tendere  le  pa role:  Beati  tutti  coloro  che  te mono  il  Signore  [e]  che  ca m minano  
nelle sue  vie? Se con  l'aiuto  del  Signore  nos t ro  Dio po t rò  descrivere  ques to  timore  
cas to, forse  m ol ti, m ossi p roprio da  ques to  timore  cas to, si  sentiranno  infiam mati  
per  conseguire l'amore cas to. Mi se mbra  però  che a  s piegarvi u n  simile timore non  
riuscirei  se  non  ricorren do  a  un  paragone. Immaginate  u na  do nna  cas ta  che  te me 
s uo  m arito,  e  im maginatevi  u n 'al t ra  do nna  che  te ma  suo  m arito  m a  sia  adultera.  
La don na  cas ta  te me  che  suo  m ari to  si  allontani,  l'adul tera  te me  che  torni.  E se  
fossero  t u t t 'e  d ue  assenti?  L'adultera  te me  che  ar rivi,  l'al tra  si  p reoccupa  che  
tardi.  Il  nos t ro  Sposo  è,  in  cer to  qual  m o do,  lontano;  colui  che  ci  ha  da to  per  
caparra  lo Spirito Santo  è assente. È as sen te  colui che ci ha  reden ti col suo  sangue,  
lo  Sposo  del  quale  n ulla  p uò  esserci  di  più  bello.  È vero  che  egli  volle  apparire  
defor me  ai suoi pe rsecu tori, come  diceva Isaia  che  avete  ascoltato  poc'an zi: Noi lo 
guarda m m o,  m a  non  aveva  né  bellez za  né  attrattiva  ;  t u t tavia  sarà  davvero  
defor me  il nos t ro  Sposo?  Tut t 'al t ro! Come  infat ti  si  sa rebbero  po t u te  inna morare  
di  lui  tan te  vergini,  che  per  lui  ha nno  rinunciato  ad  avere  in  te rra  u n  m arito?  Se 
apparve p rivo di  bellez za, fu  nei riguardi dei per secutori: i quali, se  non  l'avessero  
considera to  u na  persona  s p regevole,  non  gli  si  sarebbero  avventa ti  cont ro,  né  lo 
avrebbero  flagellato, corona to  di s pine, coper to  di s pu ti. Se gli fecero t u t to  ques to,  
fu  perché  Cristo  si  p resen tò  loro  come  uo mo  s pregevole;  né  essi,  d 'alt ra  par te, 
avevano  occhio per  vedere  la bellez za  di  Cristo. Come dovrebbero  essere  gli occhi 
ai  quali  Cristo  si  m a nifes ti  nella  sua  bellez za?  Come  quelli  che  Cris to  s tesso  
esigeva  quan do  rivolse  a  Filippo  le  parole:  Da tanto  te m po  sono  in  m e z zo  a  voi e  
non  mi  avete conosciuto?  Occorre p u rificare ques ti occhi, perché  siano  in grado  di  
vedere  tan ta  luce. Penet ra ti, sia  p u re  in  m o do  ridot to, dal  suo  s plendore, vengono  
scaldati  dall'amore  che  fa  loro  desiderare  la guarigione  [com pleta] e  così vengono  
illuminati.  Che  infa t ti  Cristo,  ogget to  del  nos t ro  a more,  sia  forni to  di  bellez za,  lo 
sape te  dalle  parole  del  p rofeta:  Il più  bello  e  grazioso  tra  i figli degli  uo mini . La 
s ua  bellez za  su pera  quella  di  ogni  alt ro  uo mo;  m a  noi  cosa  a mia mo  in  Cristo?  Il 
corpo  crocifisso  o  il  pe t to  squarciato,  o  non  piu t tos to  il  suo  s tesso  a more? 
Quando  sen tiamo  dirci  che  egli  ha  pa ti to  per  noi,  cosa  a mia mo?  È lo  s tesso  suo  



a more  che  noi  a mia mo.  Ci  ha  a ma ti  infat ti  affinché  noi  lo  riamassimo;  e  pe rché  
noi  avessimo  la  possibilità  di  riamarlo  ci  ha  visita ti  con  il  suo  Spirito.  Bello  
d u nque  è  il  nos t ro  Sposo,  m a  [per  ora]  assente.  La  s ua  s posa  si  interroghi  per  
conoscere  se  sia  cas ta.  Tut ti  noi,  fratelli,  facciamo  par te  delle  s ue  me m bra,  e  se  
siamo  s ue  me m bra, sia mo  u n  u nico  uo mo. Ebbene, ciascuno  esa mini se  s tes so  per  
vedere  quale  timore  abbia:  se  quello  incom patibile  con  la  carità  ovvero  il  timore  
cas to  che  d u ra  in  eterno. Oggi ciascuno  ha  avuto  l'occasione  per  saggiarlo, m a,  ve  
lo ripeto, pe r  l'avvenire  ne  avrà  alt re. Il nos t ro  Sposo  è  assen te; e  t u, inter rogando  
la  t ua  coscienza,  sei  contento  che  venga  ovvero  ti  piace  che  tardi  ancora? 
Esaminatevi,  fratelli!  Io  ho  picchiato  alla  por ta  del  vost ro  cuore;  lui  ha  già  
ascol ta to  la  rispos ta  del  vost ro  uo mo  interiore.  Cosa  abbia  de t to  la  coscien za  di 
ciascuno, non  è po t u to  arrivare al mio  orecchio poiché  io sono  u n  uo mo, m a  vi ha  
ascol ta ti  colui  che,  assen te  corporalmente,  vi è  p resen te  con  la  po ten za  della  s ua  
m aes tà.  E quan ti  di  voi, se  si  dicesse  loro: Ecco  Cristo  è  in  arrivo,  do ma ni  sarà  il 
giorno  del  giudizio,  non  direbbero:  Magari  venisse  davvero!  Chi  pa rla  così 
dimos t ra  d 'a mare  m olto.  Che  se  al  con trario  si  dicesse  loro:  Cristo  tarderà  a  
venire,  avrebbero  timore  di  ques to  ri tardo,  pe rché  cas to  è  il loro  timore,  e  come  
ora  te mono  il  ri tardo,  così,  do po  la  s ua  venu ta,  po t rebbero  te mere  u na  [nuova] 
lontanan za.  Sarà  com u nque  u n  timore  cas to  e,  pe r  ques to,  sarà  anche  sereno  ed  
esente  da  ansietà. Non  sa re mo  cer to  abban dona ti da  lui quan do  ci avrà  incont ra ti, 
se  da  lui siamo  s ta ti  cercati  p rima  che  noi  s tessi  lo cercassimo. Ecco, miei fra telli, 
u na  no ta  cara t teris tica  del  timore  cas to:  esso  nasce  dall'amore.  Il  contrario  è  di  
quell'al t ro  timore,  quello  che  non  è  cas to:  esso  te me  la  p resen za  [della  pe rsona  
te m u ta]  e  ne  te me  i  cas tighi.  Se  com pie  il  bene,  lo  com pie  per  paura:  non  per  
timore  di  perdere  il bene  [che  possiede], m a  per  la paura  di  subire  il m ale  [che  gli 
si  minaccia]. Non  te me  di  perdere  l'in timità  del  s uo  Sposo  bellissimo, m a  te me  di  
essere  condan na to  all'inferno.  Anche  ques to  timore  è,  in  fondo,  buono  e  u tile; 
t u t tavia  non  d u rerà  in  e terno,  non  essen do  app u n to  quel  timore  cas to  che  d u ra  
nei secoli dei secoli.

Segni del timore casto.

9 .  Quan do  si  ha  il  timore  cas to?  Voglio  porvi  u na  do ma n da  che  vi  s pinga  a  
interrogare  voi  s tessi.  È vero  che  Dio  non  cessa  di  pa rlarci  a t t raverso  le  sue  
Lettere, m a  s u p ponete  che egli venga a  parlarvi di  per sona  e vi dica: Vuoi peccare?  
Pecca  p ure  e  fa'  quel  che  ti  p are  e  piace. Sia t uo  tu t to  quello  che  in  ter ra  ti  a t t rae. 
Se  c'è  u no  col  quale  sei  adira to,  m uoia  all'is tan te;  se  c'è  u n  al t ro  che  vuoi 
derubare,  derubalo  p ure;  se  vuoi  pe rcuotere  un  alt ro,  percuotilo;  se  ti  piace  che  
u no  sia  condan na to,  lo  si  condan ni;  se  u no  ha  qualcosa  di  cui  t u  vorres ti  
impa dronir ti, p ren diti  p u re  ogni  cosa.  Che  nessu no  osi  op por ti  resis ten za  o  dir ti: 
Ma  cosa  s tai  facendo?  Nessuno  ti  minacci  di  non  fare  [la  t ale  o  tal  alt ra  cosa]; 
ness uno  ti  chieda  con to  del  perché  l'hai  fat ta.  Che  tu t ti  i  beni  della  te r ra  da  te  
bra mati  ti  siano  da ti  in abbon da n za  e  t u  possa  vivervi im merso, non  per  u n  po'  di  
te m po,  m a  per  se m pre.  Solo  che, però,  t u  non  vedrai  in  eterno  il mio  volto... Miei 
fra telli,  pe rché  il  vost ro  su ss ul to  se  non  perché  è  già  na to  in  voi  il  timore  cas to  
che  d u ra  in  eterno?  Perché  il vost ro  cuore  è  rimas to  colpito?  Fa'  che  Dio  venga  a  
dir ti: Tu  non  vedrai  in  eterno  il mio  volto.  Ecco,  t u  godrai  di  t u t te  le  for tune  del 
m o n do  e avrai t u t ti i beni te m porali, fino ad  esserne  so m merso; non  li perderai né  
dovrai  m ai  lasciarli.  Cosa  vuoi  di  più?  Il  timore  cas to  piangerebbe,  nonos tan te  
t u t to  ques to,  e  gemen do  esclamerebbe:  Al  con trario,  vadano  in  m alora  t u t te  
ques te  cose,  p urché  veda  il  t uo  volto!  Il  timore  cas to,  p ren den do  le  pa role  del 
salmo  griderebbe:  O Dio  degli  eserciti,  convertici  e  m ostraci  il  tuo  volto,  e  noi  



sare mo  salvi .  Ovvero,  con  l'alt ro  salmo:  Una  sola  cosa  ho  chiesto  al  Signore.  
Osserva  come  sia  arden te  in  costui  il  timore  cas to,  l'amore  au tentico  e  sincero.  
Una  sola  cosa  ho  chiesto  al  Signore  e  questo  continuerò  a  chiedere.  Che  cosa? 
Abitare  nella  casa  del  Signore  tutti  i  giorni  della  mia  vita.  Ma  ques to  non  lo 
chiederà  forse  per  conseguire  u na  p ros perità  ter rena?  Ascolta  come  continui.  Al 
fine  di  conte m plare  la  dolcez za  del  Signore  ed  essere  protetto  in  qualità  di  suo  
te m pio . Cioè: essere s uo  te m pio ed  essere da  lui p ro te t to. Ques t'unica cosa dovete  
anche  voi  chiedere.  Per  il  suo  conseguimento,  e  non  per  alt ro,  dovete  anche  voi 
addes t rare  il cuore  e  te mere  sol tan to  la sua  perdi ta. Così facendo, non  invidierete  
alcuna  delle  p ros perità  te rrene  e  s perere te  nell'unica  vera  felicità,  e  farete  s ul  
serio  par te  del  corpo  di  colui  al  quale  [nel  salmo]  si  canta:  Beati  tutti  coloro  che  
te mono il Signore [e] ca m minano nelle sue vie.

Il pagano irride alla felicità promessa al cristiano.

10 .  Mangerai  i lavori  dei  tuoi  frutti.  Sì, voi  o,  meglio,  t u  (poiché  voi,  m ol ti tudine, 
for ma te  u n  solo  uo mo)  m a ngerai  i  lavori  dei  tuoi  frutti.  Chi  non  capisce 
l'espressione  penserà  che  le  pa role  siano  invertite.  Avrebbe  dovuto  dire  infa t ti: 
Mangerai  il  fru t to  dei  t uoi  lavori,  come  fa  m olta  gente,  la  quale  m a ngia  
esa t ta mente  del  fru t to  del  p ro prio  lavoro.  Così  chi  coltiva  u na  vigna.  Non  è  che  
m a ngi  il suo  lavoro  m a  ciò  che  dal  lavoro  viene  p ro dot to.  Così  chi  coltiva  piante  
da  fru t to.  Chi  po t rebbe,  del  res to,  m a ngiare  il  lavoro  s tesso?  Ma  i  fru t ti  delle  
piante  coltivate,  cioè  i p roven ti  del  lavoro,  ecco  ciò  che  rallegra  il contadino.  Che  
significano  allora  le  parole:  Mangerai  i  lavori  dei  tuoi  frutti?  Ora  è  te m po  di 
lavorare, più  tardi  verrà  il fru t to; m a,  siccome  il lavoro  s tesso  non  è  sen za  gioia  a  
m o tivo  della  s peran za  -  lo  dicevamo  poc'an zi:  Gioiosi nella  speran za,  pazienti  
nella  tribolazione  -  per  ques to  anche  il  nos t ro  lavoro  ci  rallegra  e  ci  dona  la 
letizia, fru t to  di  s peran za. Se per tan to  anche  il nos t ro  lavoro  p uò  essere  m a ngiato  
e  rallegrarci,  quale  sa rà  il  fru t to  del  nos t ro  lavoro  che  ci  sarà  da to  m a ngiare? 
Mangiavano  il  loro  lavoro  quei  tali  che,  avan zando,  ca m minavano  e  piangevano  
spargendo  la  loro se mente.  Ora,  con  quan to  m aggiore  allegrez za  m a ngeranno  dei 
fru t ti  del  p roprio  lavoro,  allorché,  tornando,  torneranno  pieni  di  esultan za,  
portando  i loro  covoni?  Che  anche  il  lavoro,  se  di  ques to  tipo,  possa  m a ngiarsi, 
voi, fra telli, lo  sapete  avendo  ascoltato  le  pa role  del  salmo  p receden te.  Si pa rlava 
ai  s u perbi,  cioè  a  quan ti  p re tendevano  levarsi  p rima  della  luce  o,  in  alt re  pa role,  
p recedere  Cristo,  non  intenden do  ca m minare  per  la  via  dell'umiltà  che  por tò  
Cris to  alla  resu r rezione;  e  a  loro  si  diceva:  Alzatevi  dopo  che  siete  stati  seduti .  
Cioè:  Umiliatevi  p rima  e  poi  vi  innalzere te,  poiché  anche  lui,  venu to  ad  essere  
glorificato  per  il  bene  vos t ro,  p rima  fu  u miliato.  E cosa  si  diceva  allora?  Voi che  
m a ngiate  il pane  del  dolore.  Ecco  cos'è  il  lavoro  dei  fru t ti:  il  pa ne  del  dolore.  Se 
infat ti  non  lo  si  po tesse  m a ngiare,  non  sarebbe  chiamato  pane,  e  viceversa,  se  
ques to  pane  non  contenesse  un  cer to  gus to,  ness uno  lo  m a ngerebbe.  Con  quan ta  
dolcez za  piange  e  geme  la  per sona  che  p rega!  Le  lagrime  dell'orante  sono  più  
dolci  dei  godimenti  che  offre  il tea t ro.  Ascolta  con  quale  infiam mato  desiderio  si  
m a ngi  ques to  pane,  del  quale  qui  è  de t to:  Voi che  m a ngiate  il pane  del dolore.  Ne 
parla  in  u n  alt ro  passo  scri t tu rale  quell'inna mora to  del  quale  sap pia mo  di 
consueto  riconoscere  la  voce  quan do  risuona  nei  salmi.  Dice:  Le mie  lagri me  mi  
son  diventate  pane  di  giorno  e  di  notte .  In  che  senso  son  diventa te  pane  quelle 
lagrime?  Mentre  mi  si  dice  tutto  il giorno: Dov'è  il tuo  Dio?  Prima  che  ci  sia  da to  
vedere  colui  che  ci  ha  a mati  e  ci  ha  da to  il  pegno  [del  s uo  a more],  essen do  noi 
divenuti  s ua  s posa,  i  pagani  ci  deridono  dicendo:  Si p uò  sapere  dov'è  quello  che  
adorano  i cris tiani?  Ci m os t rino  u na  buona  volta  il  Dio  che  adorano.  Come  io  fo 



loro  vedere  il  mio  dio,  così  essi  mi  facciano  vedere  il  loro.  Quando  il  p agano  ti 
rivolge  ques te  parole, t u  non  hai  n ulla  da  fargli vedere, poiché  egli non  è  tale  che  
t u  possa  m os trargli [il t uo  Dio]. Ti ri tiri e cominci a  piangere dinan zi a  Dio. Rivolto 
a  lui, che  ancora  non  ti  è  da to  vedere, sos piri e  gemi per  il desiderio. Ora, siccome 
ques to  pianto  nasce  dal  de siderio  di  lui, le  s tes se  lagrime  ti  sono  dolci  e  saranno  
per  te  come u n  cibo; sono  an zi diventa te  -  p ro prio  ques te  lagrime  -  il t uo  pa ne  di  
giorno  e  di  no t te,  m e ntre  ogni  giorno  ti  si ripete: Dov'è  il tuo  Dio?  Alla  fine  però  
verrà  il t uo  Dio, di  cui adesso  ti  si  do ma n da  dove sia, e  asciugherà  le t ue  lagrime. 
In vece del  pa ne  delle  lagrime  s uben t rerà  lui s tesso  e  ti  n u t rirà  in  eterno: il Verbo  
di Dio, cibo degli angeli, sa rà  vicino  a  noi . Mangia quindi adesso  i lavori dei fru t ti, 
in  seguito  m a ngerai i fru t ti  del  lavoro.  Mangerai i lavori dei tuoi frutti; sei beato e  
te  ne  proverrà  del  bene.  Sei beato,  riguarda  il p resente;  e  te  ne  proverrà  del  bene  
riguarda  il  fu tu ro.  Sei  beato  me nt re  m a ngi  i  lavori  dei  fru t ti;  te  ne  proverrà  del  
bene  quan do  sa rà  l'ora  di  raccogliere  i  fru t ti  del  t uo  lavoro.  Cosa  dice?  Se 
possederai  il  bene  sarai  cer ta mente  beato,  e  se  sarai  bea to  cer ta mente  dovrai 
possedere  il bene. Ma vi è  differen za  fra  at tesa  e possesso  reale; e se  tan to  dolce è  
l'a t te sa, quan to  più  non  dovrà essere dolce la realtà  in se  s tes sa?

La Chiesa e la sua fecondità.

11 . Siamo giun ti alle parole: La tua  sposa. Le si  dice a  Cristo, quindi la s ua  s posa  è  
la  sua  Chiesa:  noi  s tessi,  sua  Chiesa,  siamo  la  sua  s posa.  Co me  vite  feconda.  Per 
quali  suoi  figli  p uò  dirsi  vite  feconda  la  Chiesa?  Se  guardiamo  ques te  m ura, 
vediamo  entrarvi  m ol ti  [rami]  infru t tuosi:  vi  en t rano  infat ti  m ol ti  ubriaconi, 
u s u rai, falsari; m ol ti  che  consultano  gli s t regoni, che  quan do  hanno  m ale  di  te s ta  
ricor rono  a  sedicenti  guari tori  o  guarit rici. Sarà  m ai  ques ta  la  fecondità  della  vite, 
la p rolificità della s posa? Certo no. Queste  ne  sono  le s pine, m a  essa  non  è da  ogni  
par te  s pinosa. Ha u na  sua  fecondità; è  u na  vite feconda: m a  dove? Ai fianchi della  
tua  casa.  Non  di  tu t ti  p uò  dirsi  che  siano  fianchi  della  casa.  Indago  cosa  siano  i 
fianchi  della  casa, e  che  dirò? Che sono  le pa re ti, in tendendo  con  ciò le piet re  più  
resis ten ti?  Se  si  pa rlasse  di  ques to  edificio  m a teriale,  forse  po t re m m o  intendere 
così  il  te r mine  "  fianchi  ".  Nel  nos t ro  caso  però  chiamiamo  fianchi  della  casa  
coloro  che  si  tengono  u niti  a  Cristo.  E ciò  non  sen za  m o tivo. Capita  infa t ti  anche  
nel nos t ro  linguaggio ordinario, come quan do, ad  ese m pio, pa rliamo  di  uno  che  si 
com por ta  m ale  perché  consigliato  da  a mici  disones ti.  Diciamo:  Ha  cat tivi 
fiancheggiatori.  Che  significa:  Ha  cat tivi  fiancheggiatori,  se  non  che  gli  s t anno  
a t torno  persone  cat tive? Di u n  al t ro  viceversa  diciamo: Ha buoni fiancheggiatori; e 
ques to  per  indicare  che  vive  seguen do  buoni  consigli  o,  in  alt re  pa role,  che  si  
regge  sulla  base  di  buoni  consigli.  Fianchi  della  casa  sono,  d u nque,  coloro  che 
vivono  uniti  a  Cristo.  Non  per  n ulla  infa t ti  la  do nna  venne  t ra t ta  dal  fianco 
[dell'uo mo] : Eva venne  crea ta  m e n t re  l'uo mo  dor miva,  la  Chiesa  derivò  da  Cristo  
m or to,  m a  l'una  e  l'alt ra  dal  fianco  dell'uo mo.  La  p rima  quan do  all'uo mo  
addor menta to  venne tol ta  una  cos tola; la seconda  quan do  il fianco di Cristo  venne  
t rafit to  dalla lancia e dalla ferita  sca tu rirono  i sacra menti  . Ebbene, sì, la tua  sposa  
[è]  co me  vite feconda;  m a  in  quali  per sone?  Nei  fianchi  della  tua  casa.  È invece 
s terile negli alt ri, cioè in coloro  che si t rovano s taccati da  Cristo: i quali non  voglio 
ne m meno  com p uta rli fra i com ponen ti la vite.

" Mi è fratello e sorella e madre ".

12 . I tuoi  figli.  Identici  sono  s posa  e  figli.  Nelle  no z ze  e  nei  m a trimoni  d 'ordine  
na tu rale  u na  cosa  è  la  m oglie  e  u n 'alt ra  i  figli;  nella  Chiesa  m oglie  e  figli  si  



iden tificano.  Così  gli  Apostoli:  facevano  par te  della  Chiesa  e  della  Chiesa  erano  
me m bra. Erano  quindi  della  s posa  di  Cristo, an zi  cos ti tuivano  la s tessa  s posa, per  
quella  pa r te  che  loro  com peteva  e  che  avevano  conseguita  fra  le  m e m bra  [di  lei]. 
Perché  allora  è  de t to  nei  loro  riguardi:  Quando  lo sposo  se  ne  sarà  andato,  i figli  
dello sposo digiuneranno ? È segno  che loro sono  la s posa, come sono  anche i figli. 
Vi dirò,  miei  fratelli,  u na  cosa  sorp ren den te.  Esaminando  la  pa rola  del  Signore,  
t roviamo  che  la  Chiesa  è  fra tello,  sorella  e  m a dre  di  Cristo.  Ci  riferiamo 
all'episodio  quan do  fu  annu n zia to  a  Gesù  che  lì fuori  c'erano  sua  m a dre  e  i suoi 
fra telli. Per  il fa t to  di  essere  fuori  costi tuivano  u n  simbolo. E chi simboleggiava  la 
m a d re?  La  sinagoga.  Chi  i  fra telli  carnali  [di  lui]?  I  giudei  che  rimangono  al  di  
fuori. In effet ti la sinagoga è rimas ta  fuori. Maria invece appar tiene  ai fianchi della  
s ua  casa,  come  vi  fan  par te  quei  suoi  paren ti  che,  na ti  dalla  s tirpe  di  Maria 
Vergine,  credet tero  in  lui.  E ques to  non  tan to  perché  fossero  s uoi  congiun ti  di  
sangue  quan to  piu t tos to  perché  ascoltavano  la  pa rola  di  Dio  e  la  me t tevano  in  
p ra tica.  Così  infat ti  rispose  il Signore:  Chi è  m ia  m a dre  e  chi sono  i m iei fratelli?  
Per  ques ta  esp ressione,  pe r  aver  de t to  cioè  il  Signore:  Chi  è  mia  m a dre?,  alcuni 
han  volu to  sos tenere che Cris to  sia s ta to  sen za  m a dre. Ma con  quale fonda mento?  
Furono  forse  sen za  pad re  Pietro  e  Giovanni  e  Giacomo  e gli al t ri  Apos toli? Eppure  
di  loro  cosa  si  dice?  Non  chia m ate  nessuno  vostro  padre  sulla  terra,  poiché  u no  
solo  è  il  padre  vostro,  quello  che  sta  nei  cieli .  Lo  s tesso  insegna mento  che 
impar tiva  ai  discepoli t ra t tando  del  pa dre  inculcava  p resen tando  il caso  della  sua  
p ro pria  m a dre. È infat ti volontà  del Signore che a  ogni legame di paren tela carnale  
p referia mo  Dio.  Se onori  il  pa dre  perché  ti  è  pa dre,  onora  Dio  perché  è  t uo  Dio.  
Tuo  pa dre  ti  ha  genera to  cont ribuendo  con  la  sua  carne,  Dio  ti  ha  crea to 
intervenendo  con  la  sua  po ten za.  Nessun  pa dre  si  adiri  quan do  gli  vien  p referito  
Dio; an zi,  goda  perché  talmen te  grande  è  l'onore  a  lui  t ribu ta to  che,  per  t rovare  
u no  s u periore  a  lui,  sia  necessario  risalire  fino  a  Dio.  Che  dirò  d u nq ue?  Cosa  
diceva  il  Signore?  Chi  è  m ia  m a dre  e  chi  sono  i  m iei  fratelli? Stese  le  m a ni  sui  
discepoli e  disse: Ecco mia  m a dre  e i m iei fratelli . Se erano  fra telli, come  po tevano  
essere  anche  sua  m a dre?  Aggiunse:  Chi  infatti  co mpie  la  volontà  del  Padre  mio,  
questi è  m io  fratello e  sorella  e  m a dre.  Probabilmen te  fratello  in  relazione  al  fa t to  
che  nella  Chiesa  ci  sono  m aschi,  sorella  per  le  don ne  che  Cristo  ugualmente  
annovera  fra  le sue  me m bra. Ma m a dre  per  quale alt ro  m o tivo se  non  perché  nella 
per sona  del  cris tiano  c'è  lo  s tes so  Cristo  e  ogni  giorno  la  Chiesa  par torisce  di  
ques ti  cristiani m e diante  il ba t tesimo? Le s tes se  persone  quindi  che  qualifichia mo 
come s posa  di Cristo  ne  sono anche la m a d re  e i figli.

La carità è il nostro frutto.

13 . Ci si dica ora  come debbano  essere ques ti figli. Come? Pacifici. Perché  pacifici? 
Perché  beati  i pacifici perché  essi saranno  chia m ati  figli di  Dio . Ricordiamo  come 
nell'oliva  è  na scosto  il  fru t to  della  pace:  l'olio  infat ti  simboleggia  la  pace,  come  
anche  simboleggia  la  carità,  sen za  la  quale  non  ci  p uò  essere  pace.  Risulta  
per tan to  all'eviden za  che  quan ti  ha nno  diviso  la pace  son  p rivi di  carità. A ques to  
p ro posi to  ho  già  espos to  alla  vost ra  Carità  il m o tivo  per  cui la colomba, tornando  
all'arca,  por tò  le  foglie  e  insieme  anche  il  fru t to  .  Voleva  significare  che  quan ti  
sono  s ta ti  ba t te z za ti  fuori  [della  Chiesa]  sono  s ta ti  ba t tez za ti  come  [dal  diluvio] 
furono  bagnati  gli  alberi,  che  rimasero  fuori  dell'arca.  Se  essi  non  p ro dur ranno  
sol tan to  foglie,  cioè  solo  parole,  m a  anche  fru t ti,  cioè  la  carità,  la  colomba  si 
incaricherà  di  ricond urli  all'arca  ed  essi  torneranno  all'unità.  Occorre  però  che  
ques ti  figli siano  attorno  alla  m e nsa  del  Signore  co me  polloni di  olivo. È un  ideale 
di  perfezione,  è  il  colmo  della  beati tudine.  Chi  non  vorrebbe  t rovarcisi?  Se 



per tan to  ti capita  so t t 'occhio un  beste m miatore e vedi che ha  m oglie, figli e nipoti,  
me n t re  t u  non  ne  hai, non  invidiarlo. Sappi che  la p rofezia  s 'è  ade m piuta  anche  in 
te  in  una  sfera  s piri tuale. O che  per  caso  tu  non  ti  sen ti  fra  le m e mbra  [di Cristo]? 
Se  non  ci  sei,  piangi,  pe rché,  come  non  ci  sei  di  qua,  così  non  ci  sarai  di  là.  Se 
invece  sei  nel  loro  n u mero,  s t a'  p u r  t ranquillo,  perché,  sebbene  non  ti  ci  t rovi  di  
qua  m a  solo di là, è m olto  più  vantaggioso t rovar tici di là che non  di qua.

14 . Se abbiamo  [quel  che  p ro met te  il salmo], pe rché  lo  abbiamo?  Perché  te miamo  
il  Signore.  Ecco, così  sarà  benedetto  l'uo mo  che  te me  il  Signore.  Una  s tessa  cosa 
sono  l'uo mo  e  gli uo mini. Gli s tessi  uo mini forma no  ques to  uo mo,  poiché  noi, che 
siamo m olti, siamo un 'unica realtà, essen do  u nico il Cris to.

I beni temporali sono instabili.

15.  [v 5.]  Il Signore  ti benedica  da  Sion.  Tu  cominciavi a  sop pesare  le  parole:  Ecco 
in qual m odo sarà  benedetto l'uo mo che te me  il Signore, e, forse, i tuoi  occhi già si 
volgevano  a  quei  tali  che  non  te mono  il  Signore  e  cons ta tavi  come  le  loro  m ogli 
fossero  feconde  e  n u merosi figli a t torniassero  il desco  del  loro  pa d re. Ti s tavi pe r  
m u overe in non  so  quale direzione. Ti benedica il Signore, m a  da  Sion. Non an dare 
in  cerca  di  benedizioni  che  non  p rovengono  da  Sion.  Ma non  è  s ta to  il Signore,  o  
miei  fra telli, colui  che  ha  benedet to  anche  gli  alt ri?  Certo,  è  del  Signore  anche  la  
benedizione  m a teriale. Se infat ti non  fosse  del Signore  m a  egli fosse  con trario, chi 
si  s poserebbe? E se  il Signore  non  volesse, chi  sa rebbe  sano?  Chi po t rebbe  essere  
ricco se il Signore non  lo volesse? È d u nque  Dio colui che dà  ques ti beni, m a  non  ti 
accorgi  che  li  ha  da ti  anche  alle  bes tie?  Non  p roviene  perciò  da  Sion  una  tale  
benedizione.  Ti benedica  il  Signore  da  Sion  e  che  tu  possa  vedere  i  beni  di  
Gerusale m m e.  Gli alt ri  beni  non  sono  di  Gerusalem me.  Vuoi  persuader ti  che  non  
sono  beni  di  Gerusalem me?  Anche  agli  uccelli  fu  de t to:  Crescete  e  m oltiplicatevi . 
Vuoi avere  come  tuo  bene  s u pre mo  ciò che  è  s ta to  da to  anche  agli uccelli? Fu loro  
da to,  è  vero,  per  un  decre to  divino: chi  non  lo  sa?  Ma tu,  se  ricevi beni  di  ques to  
genere, u sane  con  sapienza  e, se  ti son  na ti dei figli, pensa  ad  allevarli più  che non  
a  p rocrearne  alt ri. Non è infat ti nell'avere  figli che  si  t rova  la felicità, m a  piu t tos to  
nell'averne  di  buoni.  Se ti  sono  già  na ti,  d a t ti  da  fare  per  allevarli; se  ancora  non  
ne  hai,  ringrazia  Dio:  poiché,  facilmen te,  avrai  me no  p reoccupa zioni,  e  poi,  nei  
riguardi  di  quella  m a d re  [che  genera  s piri tualmen te],  non  è  de t to  che  rimarrai  
infecondo.  Potrebbe  an zi  da r si  che  p roprio  per  la  t ua  cooperazione  nascano  
s piritualmen te  da  tal  m a dre  quei  figli  che,  come  polloni  d 'olivo,  circondano  la 
me nsa  del  Signore.  Ti  consoli  d u nque  il  Signore  facendo ti  vedere  i  beni  di  
Gerusale m m e.  I quali beni  vera mente  sono  [consisten ti]. Perché  sono  [consis tenti]? 
Perché  sono  eterni.  Perché  sono  [consisten ti]? Perché  là  risiede  il re:  Io sono  colui  
che  sono .  Quanto  invece  ai  beni  p resenti,  sono  e  non  sono.  Non  ha nno  s tabilità: 
fuggono,  corrono  via.  Hai  dei  ba mbini  piccoli  e  t u  li  accarez zi.  Si  accarez za no  
perché  ba mbini, m a  forse  che  rimarranno  per  se m pre  tali? Tu  s tesso  desideri  che  
crescano, desideri che  avan zino  negli anni. Nota  però  come, sopraggiungendo  u na  
n uova  età,  la  p receden te  sco m pare.  Ecco  venire  la  fanciullezza,  m a  s parisce  
l'infan zia; viene  l'adolescenza  m a  s parisce  la  fanciullezza; viene  la  giovinez za  m a  
m u ore  l'adolescenza; viene  la vecchiaia m a  m uore  la giovinez za, finché, ar rivando  
la m or te, finisce ogni età. Desiderando  quindi il p as saggio ad  u na  n uova età  [della 
vita],  desideri  insieme  anche  la  m or te  dell'e tà  p recedente.  Tut te  ques te  cose  
quindi  non  sono.  Poni,  allora,  che  ti  siano  na ti  dei  figli  qui  in  ter ra.  Li hai  forse  
avuti  pe rché  vivessero  se m pre  insieme  con  te  o  non  piu t tos to  perché,  dovendo  
s ucceder ti, in  qualche  m o do  già  ti  es t ro met tessero?  E tu  godi  perché  ti  è  na to  chi  



ti  caccerà  di  casa?  Ogni  figlio  che  nasce  dice  infa t ti  ai  geni tori  su  per  giù  ques to: 
Suvvia! è  ora  che  pensia te  ad  an darvene;  dobbia mo  anche  noi  rap presen ta re  la 
nos t ra  par te. È infat ti una  com me dia t u t ta  la vita  dell'uo mo  sulla te r ra; ed  è  anche  
u na  ten ta zione,  come  è  s ta to  de t to:  Assoluta  vanità  [è]  ogni  uo mo  che  vive .  
Tut tavia, se  si  gode  per  dei  figli che  vengono  a  p renderci il po s to, quan to  più  non  
si  dovrà  godere  per  quei  figli con  i quali si  vivrà  s tabilmente  e  per  quel  Padre  che 
ci  ha  genera ti,  il  quale  non  solo  non  m u ore  m a  ha  il  po tere  di  farci  vivere  per  
se m pre  con  lui? Ecco i beni di Gerusale m me; essi davvero son  beni che s ussis tono. 
Orbene,  ti  benedica  il  Signore  da  Sion,  e  che  tu  possa  vedere  i  beni  di  
Gerusale m m e.  Quanto  agli alt ri beni a  cui volgi lo sguardo, li vedi da  cieco. Che tu  
veda!, m a  quei beni che si vedono  col cuore. E quan to  te m po  d u rerà il mio vedere i 
beni  di  Gerusalem me?  Tutti  i  giorni  della  tua  vita.  Se  la  t ua  vita  sa rà  eterna,  in 
eterno  vedrai  i  beni  di  Gerusale m me.  Se al  contrario,  miei  fra telli,  si  t ra t tasse  di  
ques ti  beni  te m porali,  non  li  vedres ti  pe r  t u t ti  i  giorni  della  t ua  vita.  Non  che  
quan do  ti  separi  dal  corpo  m uori  to talmen te:  la  t ua  vita  continua  nel  senso  che, 
anche m or to  il corpo, lo s piri to  seguita  a  vivere. È vero che gli occhi del corpo  non  
vedono  più,  in  quan to  se  ne  è  an da to  colui  che  vedeva  a t t raverso  gli  occhi,  m a  
ques to  tale,  che  u n  te m po  vedeva  con  gli  occhi,  continua  a  vedere  qualcosa, 
dovunque  si  t rovi. Così,  ad  ese m pio,  quel  ricco  che  s ulla  te rra  indossava  abiti  di  
porpora  e  di  bisso.  Non  era  [totalmen te]  m or to,  poiché,  se  fosse  m or to,  non  
avrebbe  po tu to  soffrire  le  pene  dell'inferno.  Forse  per  lui  sarebbe  s ta to  
desiderabile  m orire,  m a,  p u r t rop po  per  lui,  era  ben  vivo  giù  nell'inferno,  dove  
soffriva  tor menti  m a  non  vedeva  i  beni  che  aveva  lasciati  s ulla  te r ra.  Ecco,  egli 
viveva  e  viveva  in  quella  m a niera,  m a  i beni  di  u na  volta  non  po teva  vederli  . Tu 
desidera  dei beni che possano  essere veduti tutti i giorni della tua  vita. Desidera, in 
al t re pa role, vivere in eterno  insieme ai t uoi beni.

Un'eterna pace succederà ai travagli del tempo.

16.  [v 6.]  Considera te,  fratelli,  quali  siano  ques ti  beni.  Potrà  dirsi  di  ques ti  beni: 
Sono  oro,  a rgento,  u n  po dere  ben  coltivato,  delle  pare ti  di  m ar mo  o  dei  soffit ti  
decora ti? Certo  no.  Di beni  come  ques ti  ne  ha nno,  nella  vita  p resente,  in  m aggior  
copia  i poveri. Il povero  infat ti  p uò  vedere  il cielo  s tella to, e  ques to  è  più  che  non  
guardare  u n  soffit to  lamina to  d 'oro,  come  p uò  fare  il  ricco.  Fratelli,  quale  sarà  
allora  il bene  per  il quale  ardiamo  d 'a more  e  infiam mati  sos piriamo?, il bene  per  
raggiungere  e  vedere  il  quale  ci  sobbarchiamo  a  tan ti  disagi?  Avete  infat ti  u di to  
dalla  let t ura  dell'Apos tolo  che  tutti  coloro  che  vogliono  vivere  pia mente  in  Cristo  
Gesù  subiranno  persecuzioni .  È vero  che  at t ualmente  il diavolo  non  infierisce  più  
con tro  i cristiani  servendosi  degli  impera tori,  m a  non  per  ques to  i cris tiani  sono  
esenti  da  persecu zioni.  Se  fosse  m or to  il  diavolo,  allora  sarebbero  cessa te  per  
se m pre  le per secuzioni, m a, se  l'an tico avversario  è  in  vita, come fa  a  non  ispirare  
ten tazioni  a  nos t ro  dan no,  a  non  accanirsi  con tro  di  noi,  non  minacciarci  o  non  
s uscitare  scandali?  Oh! comincia  davvero  a  vivere  u na  vita  san ta  e  ti  accorgerai 
s ubito  che chiunque voglia vivere pia mente in Cristo Gesù soffrirà persecuzioni. Ma 
con  quali  p ros pet tive  dobbiamo  s ubire  così  as pre  per secuzioni?  Se sperassi mo  in  
Cristo avendo di mira  sola mente la vita  presente -  dice l'Apos tolo -  sare m mo  i più  
disgraziati  degli  uo mini .  Per  qual  m o tivo  i  m ar tiri  furono  fat ti  sbranare  dalle  
belve?  Si  po t rà  dire  a  pa role  quale  fosse  il  [loro]  bene?  o  ci  sarà  lingua  che  lo 
sap pia  descrivere  o  orecchio  capace  di  ascoltare  [una  tale  descrizione]? In  realtà, 
si  t ra t ta  di  cose  che  orecchio  m ai  ha  udito  e  che  m ai  son  penetrate  nel  cuore  
dell'uo mo .  Sforzia moci  sol tan to  d 'a mare  e  di  p rogredire  [spiri tualmen te].  Le 
bat taglie -  lo vedete -  non  m a ncano: dobbiamo  combat tere  cont ro  le nos t re  voglie 



disordinate, e, se  al  di  fuori  combat tia mo  contro  gli infedeli e  gli insubordina ti, al 
di  den t ro  combat tia mo  contro  i  richiami  [del  m ale]  e  gli  istin ti  animaleschi. 
Dovunque  s tia mo  combat tendo,  e  pe r  il  corpo  che,  essendo  corru t tibile, 
appesan tisce  l'anima  e  per  il  fa t to  che,  se  da  u n  lato  lo spirito  è  vita,  t u t tavia  il 
corpo è m orto a  causa del peccato. Ma cosa  accadrà  in seguito? Se però abita in voi  
lo Spirito  di colui che  ha  risuscitato  Cristo  dai  m orti, egli darà  vita  anche  ai  vostri  
corpi m ortali, in  grazia  dello Spirito che  abita  in  voi . Quando  d u nq ue  passeranno  
alla [vera] vita  le nos t re  m e m bra, ora  m or tali, n ulla ci sarà  che  opponga resis ten za  
al  nos t ro  s piri to.  Non  ci  sarà  più  né  fa me  né  se te,  cose  derivanti  dalla  
corru t tibilità  del  corpo.  Infat ti,  in  tan to  ti  ris tori  in  quan to  c'è  in  te  u n  qualcosa  
che  si  logora.  Ora  combat tono  contro  di  noi  le  voglie  di  sod disfazioni  sens uali, e  
nella fragilità del nos t ro  corpo  por tia mo germi di m or te. Verrà però  il m o men to  in  
cui la s tessa  m or te  sarà  t rasfor mata  in u no  s ta to  di  im m utabilità  e il nos t ro  essere  
corru t tibile  si  rives tirà  d 'incorru zione  e  ciò  che  è  in  noi  m or tale  si  rives tirà  
d 'im mor tali tà.  Quale  allora  sarà  la  sen ten za  sulla  m or te?  Dov'è,  o  m orte,  la  tua  
resisten za? dov'è, o m orte, il tuo pungiglione?  Probabilmente  anch'essa  m or rà, m a  
ci  si  po t rà  ancora  chiedere: Ci saranno  al t ri  ne mici? No. Così  infat ti  p rosegue:  La  
m orte  [è]  l'ulti mo  ne mico;  e  quando  essa  sarà  s ta ta  sgo minata,  succederà  
l'im mor talità. Non ci sarà  più  alcun  ne mico quan do  l'ulti mo ne mico, la m orte, sarà  
stato  eliminato .  La pace  è  quindi  il  nos t ro  bene:  quel  bene  che  ora  sos piriamo.  
Ecco,  fra telli,  il  nos t ro  bene,  il  nos t ro  bene  p re ziosissimo:  si  chiama  pace.  Voi vi 
do ma n davate  come  si  chiamasse  e  se  lo  si  dovesse  iden tificare  con  l'oro  o  
l'argen to, con  u n  po dere o  con  u n  vesti to. Il nos t ro  bene  è la pace: non  quella pace  
che  regna  fra  gli  uo mini,  infida,  ins tabile,  m u tevole  e  incer ta,  e  ne m meno  quella 
pace  che  l'uomo  interior mente  gode  in  se  s tesso. Abbiamo  infat ti già parlato  della  
guerra  che  l'uo mo  sos tiene  con  se  s tesso  e  come  gli tocchi combat tere  finché  non  
abbia do ma to  tu t te  le s ue  passioni disordinate. Come  sarà  d u nq ue  la nos t ra  pace? 
Tale che occhio m ai l'ha veduta e orecchio m ai udita . Come sarà ques ta  pace? Sarà 
u na  pace  p roveniente  da  Gerusalem me.  Difat ti  Gerusalem me  significa  "visione  di 
pace". In  ques ta  m a niera  d u nque  ti  benedica  il Signore  da  Sion: ti  faccia  vedere  i  
beni di  Gerusale m m e,  e  te  li faccia  vedere  per  tutti i giorni della  tua  vita. E che  tu  
veda,  non  sola mente  i t uoi  figli, m a  anche  i figli dei tuoi figli.  Che  significa: I t uoi 
figli? Le opere  che  t u  s tesso  com pi  quaggiù. E i figli dei  figli cosa  sono? I risul ta ti  
delle  t ue  opere.  Tu  fai  l'elemosina: è  u n  tuo  figlio. In p re mio  dell'elemosina  ricevi 
la  vita  eterna: è  u n  figlio  di  t uo  figlio.  Che tu  veda  i figli dei tuoi figli.  In  tal  m o do  
si  verificherà  anche  l'augurio successivo con  cui [il salmo] si  conclude: Sia pace su  
Israele!  È  ques ta  la  pace  che  noi  vi  p redichiamo,  che  noi  s tessi  a mia mo  e 
desideria mo  sia  a mata  da  voi.  È una  pace  che  conseguiranno  coloro  che  qui  in 
te r ra  sono  s ta ti  p acifici. Per  essere  di  là  nella  pace  occorre  essere  pacifici di  qua.  
Tali pacifici a t torniano  la me nsa  del  Signore  come  polloni  di  olivo, sicché  l'albero  
non  rimane  infru t tuoso  come  quel  fico  in  cui  il  Signore  non  t rovò  fru t to  quel  
giorno  che  ebbe  fa me . E osservate  cosa  gli capi tò.  Aveva  sol tan to  foglie  e  niente  
fru t ti  (proprio  come  quei  t ali  che  dicono  belle  pa role  m a  non  com piono  opere  
buone), sicché quan do  venne il Signore affamato  non  vi t rovò n ulla da  m a ngiare. Il 
Signore  ha  fame  della  nos t ra  fede  e  delle  nos t re  opere  buone.  Diamogli  da  
m a ngiare me diante u na  vita buona  ed  egli ci sa zierà dan doci la vita eterna.
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Nella Chiesa ci sono buoni e cattivi.

1. Il salmo  che  abbiamo canta to  è breve e quindi ha  u na  cer ta  analogia con quan to  
nel  Vangelo  è  scrit to  a  p ro posito  di  Zaccheo,  pe rsonaggio  piccolo  di  s ta tu ra  m a  
grande  nelle  opere  [buone] .  Potre m m o  anche  pensare  a  quella  vedova  che  offrì 
d ue  s piccioli nell'erario  del  te m pio: piccola  la  so m ma  m a  grande  la  carità . Così  è 
ques to  salmo: breve per  il n u mero  delle pa role, gran de  per  il con tenu to. Non po t rà  
com u nq ue  intra t tenerci  t rop po  a  lungo,  cioè  fino  ad  annoiarci.  Perché?  Lo 
im magini  la  vost ra  intelligenza  e  p res ta te mi  l'a t ten zione  solita  nei  cristiani 
[matu ri]. Che  la  pa rola  di  Dio  risuoni, op por tu na  o  impor tuna,  a  chi  vuole  e  a  chi  
non  vuole ascoltarla! Di per  se  s tessa  poi saprà  t rovarsi il pos to: saprà  t rovarsi dei  
cuori  in  cui  riposare  e  della  ter ra  dove  ger mogliare  e  p ro dur re  fru t to.  Ci  sono  
p u r t rop po  -  è  cosa  risapu ta  -  m olti  cat tivi  e  m olti  pe rversi,  e  la  Chiesa  sino  alla 
fine dovrà por tarne  il peso. Son coloro per  i quali la pa rola di Dio è inutile: se  cade  
s u  di  loro, è  come  il se me  calpesta to  sulla s t rada  o  beccato  dagli uccelli; o  come  il  
se me  cadu to  in  te rreno  sassoso,  dove,  non  avendo  ter ra  sufficiente,  non  p uò  
me t tere  radici e  ap pena  s pu n ta to  fuori  viene  seccato  dal  calore  del sole; o  come  il 
se me  cadu to  fra  le s pine, il quale, sebbene a t tecchisca e cerchi di  liberarsi e u scire  
all'aper to, t u t t avia viene  soffocato  dalla  quan ti tà  delle s pine. Analoga mente  ci son  
di  quelli  che  disp re z zano  la  pa rola  di  Dio,  e  cos toro  sono  come  u na  s t rada;  al t ri  
ne  godono  per  un  po'  di  te m po  m a  all'arrivo  della  p rova  si  disseccano,  bruciati, 
per  così  dire,  dal  sole;  alt ri  finalmen te  son  p resi  da  pensieri,  p reoccupa zioni  e  
angus tie  m o n dane,  e  ques te  son  come  s pine,  s p un ta te  dalla  radice  dell'avarizia, 
che  soffocano  la se mente  or mai in  germoglio. C'è però  anche  la te rra  buona, nella  
quale il se me  cade  e  p ro duce  il [suo] fru t to: dove il t ren ta, dove il ses san ta  e  dove  
il cento  per  u no.  Son  tu t te  quelle  pe rsone  che,  abbiano  p rodot to  o  poco  o  m ol to,  
an dranno  a  finire  nel  granaio . Ci sono  quindi  di  t ali  cristiani; e  noi  parliamo  per  
loro,  pe r  loro  parla  la  Scrit tu ra,  pe r  loro  non  cessa  l'annu ncio  evangelico.  Ma che  
anche  gli  alt ri  ci  ascol tino! Ascoltan do,  se  oggi  sono  così  do mani  forse  po t ranno  
essere diversi; forse  cambieranno  condo t ta, a reranno  il te r reno  divenu to  s t rada, lo 
libereranno  dalle piet re, ne  es tirperanno  le s pine. Ci pa rli d u nq ue  lo Spirito di  Dio! 
Ci pa rli  e  ci  faccia  u dire  il  s uo  canto.  Risuoni  la  sua  m elodia  t an to  se  noi  siamo  
dispos ti a  ballare  quan to  se non  lo sia mo. Voglio dire  che, come chi balla m uove le  
me m bra  al  ri t mo  di  u na  melodia,  così  chi  si  uniforma  al  coman da men to  di  Dio  è  
u no  che  balla,  cioè  ada t ta  le  s ue  opere  al  s uono  [della  voce  celeste].  A  ques to  
p ro posi to,  cosa  dice  il Signore  nel  Vangelo  a  p roposi to  di  cer tuni  che  non  vollero  
fare  così?  Vi abbia mo  suonato  la  m usica  e  voi  non  avete  ballato;  vi  abbia mo  
cantato  un  la mento  e  voi  non  avete  pianto .  Inizi  d u nq ue  la  s ua  melodia!  Noi 
abbiamo  fiducia  nella  misericordia  di  Dio  che  ci  sa ranno  di  quelli  che  ci 
consoleranno.  Quan to  agli  alt ri,  gli  os tina ti,  coloro  che  s 'induriscono  nel  m ale  e 
che,  p ur  ascoltan do  la  pa rola  di  Dio,  me t tono  ogni  giorno  lo  sco m piglio  nella 
Chiesa, son  p roprio coloro di cui pa rla il nos t ro  salmo, che comincia come segue.

La Chiesa perseguitata fin dagli inizi.

2 . [vv 1 - 3.]  Spesso  [e]  fin  dalla  mia  giovinez z a  mi  han no  co mbattuta.  È la  Chiesa 
che  parla  di  coloro  che  le  tocca  sop por tare,  e  pa re  voglia  dire:  Ma  è  forse  da  
adesso?  Da  gran  te m po  esis te  la  Chiesa:  essa  è  s ulla  te r ra  da  quan do  furono  
chiamati  i  [primi]  san ti.  Un  te m po  risultò  cos ti tuita  dal  solo  Abele,  e  fu  
combat tu ta  da  Caino,  fratello  cat tivo  e  sciagura to  .  Poi  fu  cos ti tuita  dal  solo  
Enoch,  e  lo  si  dovet te  so t t rar re  di  fra  m e z zo  agli  iniqui .  Poi  fu  cos ti tuita  dalla 
famiglia  di  Noè, e  dovet te  sos tenere  l'opposizione  di  t u t ti  coloro  che  perirono  nel 



diluvio, quan do  sola mente  l'arca res tò  a  galleggiare sui m arosi finché  non  toccò la 
te r rafer ma . In seguito  la Chiesa  fu  costi tui ta  dal  solo  Abra mo, e  ben  note  ci sono  
le p rove  che  ebbe  a  subire  da  par te  dei  cat tivi; poi  risultò  for mata  esclusivamente  
da  Lot,  figlio  di  suo  fra tello,  e  dalla  famiglia  di  lui,  residen te  a  Sodo ma,  e  dei  
sodo miti  dovet te  affron ta re  gli abusi e  la perversione  finché  Dio non  intervenne  a  
liberarlo . Più tardi la Chiesa  fu  costi tuita  dal po polo  d 'Is raele, m a  ebbe a  tollerare  
l'odio  del  faraone  e  degli  egiziani.  Nell'ambito  della  Chiesa  così  costi tuita,  cioè 
all'in terno  dello  s tesso  po polo  israelitico, la  Chiesa  cominciò  a  con tare  cer ti  san ti  
quali  Mosè  e  al t ri,  i  quali  pe rò  dovettero  soffrire  da  par te  dei  giudei  iniqui,  
sebbene popolo d 'Israele. E così si giunse al nos t ro  Signore Gesù  Cristo  e cominciò  
a  p redicarsi  il  Vangelo.  Era  già  s ta to  de t to  nei  salmi:  Ho annu n ziato  e  parlato; si  
sono  m oltiplicati  oltre  il  n u mero .  Che  significa:  Oltre  il  n u m ero?  Hanno  credu to  
non  solo  quelli  che  rien t ravano  nel  n u mero  dei  san ti,  m a  sono  ent ra ti  [nella  
Chiesa] anche  alt ri, olt repassando  ques to  n u mero. Vi sono  en t ra ti m ol ti gius ti, m a  
in  nu mero  anche  m aggiore  gli  iniqui.  Ed  è  giocoforza  che  i  gius ti  tollerino  gli 
iniqui.  Ma  da  quan do?  Da  quan do  c'è  la  Chiesa.  Forse  che  capita  solo  adesso, 
quan do  p uò  farne  il  com p u to  o  vi  torna  col  ricordo?  Non  si  s t u pisca  quindi  la 
Chiesa  né  alcuno  di  coloro  che  fan  par te  della  Chiesa  intendendo  for mare  u n  
me m bro  sano  di  lei.  Ascolti  la  s ua  s tes sa  m a d re,  la  Chiesa  cioè,  e  lei  gli  dirà  
p ro prio  ques to:  Non  meravigliar ti  di  tali  cose,  o  figlio!  Spesso  [e]  fin  dalla  mia  
giovinez za  mi  hanno  co mbattuta.

Le prove del passato sono garanzia per il presente.

3 . Gran  coraggio iniziare  il salmo  con  le pa role: Spesso [e] fin  dalla mia  giovinez z a  
mi  han no  co mbattuta.  Sembra  quasi  che  il discorso  sia  s ta to  già  avviato,  come  di 
u no  che  non  lo  cominci  ora  m a  voglia  rispon dere.  A chi  rispon de?  A coloro  che 
pensano  e  dicono:  Quan ti  m ali  occorre  sop por tare! Come  au menta  ogni  giorno  il 
n u mero  degli  scandali!  Com'è  che  tan ti  m alfat tori  en t rano  nella  Chiesa  e  noi  
dobbia mo  tollerarli?  Risponda  la  Chiesa  per  bocca  di  alcuni  [suoi  figli].  Con  le 
parole  dei  più  for ti  rispon da  alle  lamentele  dei  più  deboli  e  siano,  ques ti  for ti,  a  
rassicurare  i  deboli;  siano  i  gran di  a  incoraggiare  i  piccoli.  Dica  com unq ue  la 
Chiesa:  Spesso  [e]  fin  dalla  mia  giovinez za  mi  hanno  co mbattuta; Israele  dal  suo  
canto  dica: Spesso  [e]  fin  dalla  mia  giovinez za  mi  hanno  co mbattuto.  Lo dica,  non  
si  s paventi! Ma che  valore  ha  l'aggiunta:  Fin  dalla  mia  giovinez za,  pos ta  do po  le 
parole:  Spesso  mi  han no  co mbattuta?  Attualmente  si  combat te  la  Chiesa  giun ta  
or mai a  vecchiaia, m a  non  se  ne  s paven ti. Dica: Spesso [e] fin  dalla mia  giovinez z a  
mi  han no  co mbattuta.  Per  quan to  i  ne mici  m ai  abbiano  s messo  di  combat terla, 
forse  che  lei  non  è  giunta  alla  vecchiaia?  Hanno  forse  po tu to  dis t r uggerla?  Dica  
poi  Israele.  Israele  si  consoli: si  consoli  la  Chiesa  per  le  esperienze  del  pa ssa to  e  
dica: Spesso [e] fin dalla mia  giovinez z a  mi  han no co mbattuta.

I perversi detestano la parola di Dio e chi la pratica.

4 .  Perché  mi  han no  combat tu ta?  Perché  non  poterono  [prevalere]  contro  di  m e.  
Sopra  le  mie  spalle  han no  costruito  i peccatori,  lontano  spinsero  la  loro  iniquità.  
Perché  mi  han no  combat tu ta?  Perché  non  poterono  [prevalere]  contro  di  m e.  Che 
significa:  Non  poterono  [prevalere]  contro  di  m e ? Non  riuscirono  a  cost ruire.  Che 
significa:  Non  poterono  [prevalere]  contro  di m e ? Non  ho  acconsen tito  a  com piere  
il m ale. Se infa t ti il cat tivo per seguita  il buono, lo fa pe rché il buono  non  s 'accorda  
con  lui  nel  com piere  il m ale.  Ponete  il caso  d 'un  m alfa t tore.  Se il  vescovo  non  lo  
rim provera,  è  u n  buon  vescovo;  se  lo  rim provera,  è  un  vescovo  cat tivo.  C'è  u n  



fur to: se  [il vescovo] non  dice niente  all'au tore  del  fur to, è  buono, è  invece cat tivo  
se  poco  poco  ne  parla  e  lo  rim provera, anche  se  non  esige la res ti tu zione. Cattivo 
chi  rim provera  il  ladro,  buono  il  ladro  lui  s tesso!  Buon  viaggio!  Mangia mo  e  
bevia mo  poiché  do m a ni m orre mo  . Ma l'Apostolo  è  d 'opinione  con traria.  I discorsi  
cattivi  corro m pono  i  buoni  costu mi  -  dice  - ,  e  voi,  o  giusti,  siate  sobri  e  non  
peccate .  Ecco  risuonare  una  parola,  u n  discorso,  che  disap prova  la  sfrenate z za. 
Colui  che  è  ap passionato  del  piacere  sarà  per  forza  u n  ne mico  acerrimo  di  ogni  
parola che suoni contraria a  ciò che a ma; e giungerà a  odiare la pa rola di Dio. Gli è  
diventa ta  a mica  l'avarizia,  gli  si  è  inimicato  Dio!  Dio  infa t ti  è  in  cont ras to  con  
l'avarizia  e  non  vuole  che  alcuna  creatura  sia  p reda  dell'avarizia.  Grida:  Io  debbo 
posseder ti;  pe rché  vuoi  lasciar ti  po ssedere  dall'avarizia?  Essa  esige  cose  difficili, 
io facili; il suo  peso  è  grave, il mio  leggero; il suo  giogo  è  d u ro, il mio  soave  . Non 
lasciar ti  do minare  dall'avarizia!  L'avarizia  ti  impone  di  a t t raversare  i  m a ri  e  t u  
obbedisci;  ti  coman da  di  espor ti  ai  venti  e  alle  te m pes te,  me n t re  io  ti  coman do  
solo  d 'affacciar ti  all'uscio  per  dare  ai  poveri  quello  che  hai.  Eppure  t u  sei  pigro  a  
com piere  l'opera  buona  che  ti  è  a  por ta ta  di  m a no  e  hai  l'ardimen to  per  
a t t raversare  il  m a re!  Al  coman do  dell'avarizia  ti  so t to met ti  da  [umile]  servo;  di  
fronte  al  coman da men to  di  Dio  odii  chi  te  l'impone.  Ma bas terà  ques to?  Animato  
da  tale  odio, comincerà  a  calunniare  coloro  che  gli danno  saggi p recet ti  e  solo  per  
dei  sos pet ti  si  po r rà  a  scovare  colpe  nei  servi  di  Dio. " Quei  tali  che  ci  insegnano  
tali  cose  forse  che  non  sono  loro  s tes si  i  p rimi  a  fare  come  noi?  " E raccon tano  
come  vere  tan to  le  cose  effet tivamente  accadu te  quan to  quelle  non  accadu te;  e 
dicono  fat te  m ale  le  cose  fat te  bene,  e  t u t ti  i  m ali  che  affliggono  la  società  li 
a t t ribuiscono  alla  nos t ra  colpa.  Cosa  rispondere mo?  Non  rivolger ti  a  m e,  bada  
piu t tos to  a  ques ta  parola  [scrit t urale].  Chiunque  sia  che  te  la  p ronu n zi,  essa  è 
rivolta  a  te,  e  t u  con  essa  sei  in  contras to.  Metti ti  d 'accordo  col  t uo  avversario  
me n t re  sei  ancora  in  cam mino  con  lui .  Ti  sei  inimicata  la  pa rola  di  Dio.  Non 
considerare  chi  te  l'annuncia.  Potrebbe  anche  dar si  che  sia  cat tivo  colui  che  te  la 
p re dica, m a  non  è  cer to  cat tiva la parola  di  Dio che  ti  risuona  all'orecchio. Accusa  
Dio, se  ne  hai il coraggio, accusalo!

Le opere di Dio lodano il loro artefice, la malizia umana l'offende.

5 . Pensate, o  fratelli, che quei tali di  cui è de t to: Spesso [e] fin  dalla mia  giovinez za  
mi  hanno  co mbattuta,  non  siano  ar rivati  al  p u n to  d 'accusare  lo  s tesso  Dio? Prova 
a  redarguire  un  avaro:  egli  se  la  p renderà  con  Dio  che  ha  crea to  l'oro.  " Smet tila  
con  l'avarizia! " Ed egli: " Magari Dio non  avesse  creato  l'oro! " Ci m a ncava ques to! 
Siccome  non  riesci  a  eliminare  le  t ue  opere  ca t tive,  te  la  p rendi  con  le  opere  di  
Dio,  in  se  s tesse  buone,  e  p rovi  disgus to  per  il  Creatore  e  l'Artefice  del  m o n do. 
Non  avrebbe  dovu to,  quindi,  creare  ne m meno  il  sole  perché  m olta  gente  
nell'aprire  fines t re  litiga  a  p ro posi to  della  loro  luce  fino  a  ricorrere  ai  t ribunali. 
Oh, se  al con trario do massimo m eglio i nos t ri vizi! In effet ti, t u t te  le crea tu re sono  
buone,  com'è  buono  Dio  au tore  di  t u t to  il crea to,  e  t u t te  lo  lodano,  se  c'è  chi  ne  
sap pia  com pren dere  la  bon tà.  Occorre  però  avere  lo  s piri to  della  pene t ra zione,  lo 
s pirito  della pietà  e della sapien za. Da tu t te  le sue  opere viene lodato  Dio. Come lo  
lodavano  tu t te  pe r  bocca  di  quei  t re  fanciulli!  Ne  venne  forse  t ralasciata  
qualchedu na?  Lo lodano  i cieli, gli  angeli, le  s telle,  il sole  e  la  luna,  il  giorno  e  la  
no t te;  lo  lodano  gli  esseri  che  nuo tano  nel  m are  o  volano  nel  cielo;  lo  lodano  i 
m o n ti  e  i colli, il fred do  e  il caldo  e  t u t te  le  alt re  opere  di  Dio. Lo avete  ascolta to: 
t u t te  le crea tu re  lodano  Dio . Ma avete  per  caso  ascolta to  che  lo lodi l'avarizia  o  la 
lussu ria? Ques te  cose  non  lo  lodano  perché  non  le ha  fa t te  lui. Gli uo mini  lodano  
Dio, che  dell'uo mo  è  crea tore: poiché, se  l'avarizia  è  opera  della  cat tiveria  u ma na,  



l'uo mo  in se  s tesso  è  opera  di  Dio. Ora, cosa  vuole fare  Dio? Uccidere  in  te  il m ale 
da  te  com piuto  e salvare l'opera  s ua, cioè te  s tesso.

Iniqua l'usura, infondate le motivazioni addotte dall'usuraio. 

6 .  Non  essere  u suraio! E tu  cominci  a  inveire  cont ro  la  Scrit t ura  che  ti  dice:  Egli 
non  diede  ad  usura  il suo denaro . Non  sono  s ta to  io a  scrivere  ques te  parole, non  
è  s ta ta  la mia  bocca a  p ron unciarle la p rima  volta. Ascolta  Dio! Ma l'al t ro  p ron to  e  
replicarmi: Allora, che  ne m meno  i chierici p res tino  ad  interesse! Forse  colui che  ti  
p arla  non  è  u no  di  quelli che  p res tano  con  u s ura, m a,  su p pos to  che  egli lo  faccia,  
ebbene  fallo anche  tu! Ma forse  che, con  tu t to  ques to, diventerebbe  us uraio anche  
colui che  parla  pe r  sua  bocca? Pertan to, se  chi ti  p arla  fa  quel che  ti  dice  e  t u  non  
lo  fai,  t u  te  ne  an drai  al  fuoco  [eterno], lui  nel  regno  [dei  cieli] . Se viceversa  egli 
non  fa  quel  che  ti  dice, come  ti  è  com pagno  nel  com met tere  le  t ue  s tesse  colpe  -  
p re dica  infa t ti  il bene  m a  poi  non  lo  fa  -  così  ti  sa rà  com pagno  nel  fuoco.  Sarete  
fieno  che  brucia,  me n t re  la  pa rola  di  Dio  res terà  [valida]  in  eterno.  Potrà  forse 
finire  nel  fuoco  la  pa rola  [di  salvez za]  che  per  m e z zo  di  quel  p redicatore  ti  è  
giunta  all'orecchio? Chi ti  pa rla  p uò  essere  o  u n  Mosè, vale  a  dire  u n  servo  di  Dio  
buono  e  gius to,  o  anche  uno  di  quei  farisei  che  si  sono  assisi  sulla  cat tedra  di  
Mosè.  Ebbene,  anche  a  p roposito  di  costoro  hai  ascolta to  le  pa role:  Fate  ciò  che  
dicono, m a  non  ciò che fanno . Non hai scuse  da  op porre  quan do  chi ti  in terpella è 
la  parola  di  Dio;  e  allora  t u,  non  po tendo  uccidere  la  pa rola  di  Dio,  cominci  a  
denigrare coloro per  il cui minis tero essa  ti raggiunge. Cerca p ure  t u t te  le calunnie 
che  p uoi,  di'  quel  che  ti  pa re,  bes te m mia  quan to  ti  pa re.  Spesso  [e]  fin  dalla  mia  
giovinez za  mi  hanno  co mbattuta; dica  Israele: Spesso  [e]  fin  dalla  mia  giovinez z a  
mi  hanno co mbattuto. Gli us urai a rrivano a dire: Non ho  al t ra  risorsa  per  vivere. La 
s tessa  cosa  po t rebbe  dir mela  l'assassino  colto  in  flagrante;  po t rebbe  dir mela  lo 
scassinatore  sorp reso  vicino  alle  m u ra  di  casa  alt rui;  po t rebbe  dir mela  il  lenone  
me n t re  t raffica  con  ragaz ze  che  avvia  alla  p ros ti tu zione;  po t rebbe  dir mela  lo 
s t regone  a  p roposi to  dei  m alefici  e  delle  alt re  p ra tiche  sciagura te  che  va 
s pacciando. Qualunque  disordine noi ten tassimo  d 'impe dire, t u t ti  gli interessa ti ci 
rispon derebbero  che  [smet tendo]  non  avrebbero  di  che  vivere  e  che  lo  fanno  
p ro prio  per  ti rare  avan ti. Come  se  a  meritare  la pena  non  sia  sopra t tu t to  la scelta  
da  loro  fat ta  d 'un  m es tiere  riprovevole  per  ca m parci la  vita  e  il volersi  sos ten tare  
con  com por ta menti che offendono  colui che p rovvede al sos tenta mento  di t u t ti.

Occorre sopportare i malvagi.

7 . Quan do  tu  a  chiare  no te  rivolgerai loro  simili discorsi  essi  ti  rispon deranno: Se 
le  cose  s tanno  così,  noi  non  ci  avvicineremo  qua  né  en t rere mo  nella  Chiesa.  Oh, 
vengano,  en t rino,  ascol tino!  Spesse  volte  [e]  fin  dalla  mia  giovinez z a  mi  han no  
co mbattuta;  difatti  però  non  riuscirono  [a  p revalere]  contro  di  m e;  sopra  le  mie  
spalle  hanno  costruito  i  peccatori.  Cioè:  Non  essendo  riusciti  a  es torcere  il  mio  
consenso,  mi  p rocurarono  pesi  da  por tare.  Che  espressione  m agnifica  e  che 
significato p rofondo! Difatti non  riuscirono [a p revalere] contro di m e; sopra le mie  
spalle  hanno  fabbricato  i peccatori.  Prima  lavorano  per  farci  consentire  alle  loro  
m alefat te,  m a,  se  noi  non  acconsen tiamo,  dicono:  Allora  sop por ta teci.  E va  bene! 
se  è  pe rché  non  ce  l'hai  fat ta  a  p revalere  su  di  m e,  sali  p u re  s ulle  mie  s palle:  ti  
po r terò  finché  non  ar rivi  la  fine.  Questo  infat ti  mi  è  s ta to  coman da to:  por tare 
fru t ti  me diante  la pa zien za  . Non  ti  rim provero, ti  sop por to: e  chi sa  se  a  for za  di  
sop por tar ti  t u  non  ti  ravveda! Che  se  persis terai  sino  alla  fine  nel  non  ravveder ti, 
sino  alla  fine  ti  sop por terò: sarai  sopra  le  mie  s palle  sino  alla  fine,  m a  si  t ra t te rà  



se m pre  di  u n  periodo  limita to.  O  che  davvero  res terai  per  se m pre  sulle  mie 
s palle?  Verrà  alla  fine  colui  che  ti  scaccerà  via.  Verrà  il  te m po  della  mie titura, 
verrà  la fine  del m o n do, e Dio invierà  i mie ti tori, cioè gli angeli. Essi separeranno  i 
ca t tivi  di  fra  me z zo  ai  gius ti,  come  si  separa  il  loglio  dal  buon  fru mento,  e  
ripor ranno  il  fru mento  nel  granaio,  me n t re  la  paglia  sarà  bruciata  nel  fuoco  
eterno  . Ti  ho  tollerato  finché  ho  po tu to;  ora  en t ro  gioioso  nel  granaio  di  Dio  e, 
libero  or mai  dalle  angus tie,  canto:  Spesse  volte  [e]  dalla  mia  giovinez za  mi  hanno  
co mbattuta.

Si escluda ogni consenso alle opere dei perversi.

8 .  Per  avermi  co mbattuta  fin  dalla  mia  giovinez z a  qual  nocu men to  po tevano 
arrecar mi?  Mi hanno  m essa  alla  p rova,  non  mi  hanno  schiacciata.  Son  riusciti  a  
fare  quel  che  il  fuoco  fa  con  l'oro,  non  col  fieno.  Applicato  all'oro,  il  fuoco  ne  
toglie le scorie; applicato  alla  paglia  la  riduce  in  cenere.  Sicco me  non  riuscirono  [a 
p revalere]  contro  di  m e  -  in  quan to  io  non  ho  consen tito  a  loro  e  loro  non  sono  
riusciti  a  render mi  com'essi  -  i  peccatori han no  costruito  sopra  le  m ie  spalle,  
han no  sospinto  lontano  la  loro  ingiustizia.  Mi han  p rocura to  pesi  da  por tare,  m a  
non  sono  riusciti  a  es torcer mi  il  consenso.  Per tan to  la  loro  m alizia  è  es t ranea  a  
me.  È vero  che  i  cat tivi  son  mescola ti  ai  buoni,  e  ques ta  m escolanza  [dei  cat tivi 
con  i  buoni]  la  si  riscon tra  non  solo  in  quan to  si  vive  nel  m o n do  m a  anche  
all'in terno  della  Chiesa.  Son  cose  che  sape te  e  di  cui  avete  fa t to  esperien za  
per sonale; che  an zi  col passa r  del  te m po  esperimen tere te  ancora  di  più, se  sa re te  
dalla  pa r te  dei  buoni. Difat ti  fu  quando  la  pianta  crebbe  e  co minciò a  fruttificare  
che  apparve  il  loglio .  La  p resen za  dei  ca t tivi  nella  Chiesa  è  cosa  che  avverte  
solamente  chi  è  buono.  Quanto  a  voi,  sapete  che  esis te  ques ta  m escolanza  in  
quan to  la Scrit tura  se m pre  e  in  ogni  passo  ci ricorda  che  non  sa ranno  separa ti  se  
non  alla  fine. Eppure, se  per  u n  verso  sono  mescolati, per  un  alt ro  son  lontani  gli 
u ni  dagli  al t ri.  Nessuno,  quindi,  dal  fa t to  che  i  cat tivi  convivono  con  i  buoni  
concluda  che  vi  sia  vicinan za  fra  il  bene  e  il  m ale.  Dice:  Non  riuscirono  [a 
p revalere]  contro  di  m e.  Dissero  cioè  (ma  sbagliandosi  di  grosso):  Mangia mo  e  
bevia mo  poiché  do m a ni  m orre mo .  Tut tavia  ques ti  discorsi  sballati  non  
intaccarono  la  condot ta  dei  buoni:  avendo  ascoltato  la  pa rola  di  Dio,  io  non  ho  
cedu to  alle  chiacchiere  degli  uo mini.  I  peccatori  mi  p rocurarono  dei  pesi  da  
por tare,  m a  io  non  mi  mescolai  con  loro,  sicché  la  loro  m alizia  mi  è  rimas ta  
es t ranea. Cosa  c'è infat ti  più  vicino  di  d ue  uo mini convenu ti  in  u na  s tessa  chiesa? 
Eppure  cos'è  tan to  lontano  quan to  la  pe rfidia  dalla  gius tizia?  Solo  quan do  c'è  il 
consenso  c'è la vicinan za. Immagina  d ue  persone  che legate  vengano  p resen ta te  al  
giudice:  l'assassino  e  u n  alt ro  incatenato  insieme  con  lui.  L'uno  è  reo  di  delit to,  
l'al t ro  è  innocen te: sono  s t re t ti da  u na  me desima  catena  m a  sono  dis tan tissimi fra  
loro.  Quan to  dis tan ti? Quanto  il deli t to  è  dis tan te  dall'innocen za.  Eccoti  il caso  di  
d ue  persone  dis tanti  l'una  dall'alt ra. Ora  facciamo  il caso  di  d ue  briganti: u no  che  
abbia  per  ca m po  dei  suoi  misfa t ti  la  Spagna,  u n  al t ro  l'Africa.  Tut tavia  essi  sono  
fra  loro  vicini. Quanto? Quan to  è  intimo  il nes so  fra  deli t to  e  deli t to, brigan taggio 
e  brigantaggio.  Non  te ma  d u nque  [il  cris tiano]  per  il  fa t to  di  t rovarsi 
m a terialmente  mescolato  ai  cat tivi.  Se  ne  tenga  lontano  col  cuore,  e  così  sen za  
angus tia  por terà  il  peso  di  cose  che  non  te me.  Hanno  sospinto  lontano  la  loro  
ingiustizia.

Dio è severo con chi difende il proprio peccato.

9.  [v  4.]  Ma  cosa  capi ta?  I  caporioni  della  m ala  vita  p ros perano  o,  pe r  u sa re  



l'espressione  po polare,  fanno  fuoco  e  fiam m a:  si  gonfiano  di  su perbia,  s pargono  
calunnie. E con  ques to? Durerà  forse  per  se m pre? No! Ascolta  il verso  che segue: Il 
Signore  giusto  taglierà  la testa  dei peccatori.  Mi s tia  a t ten ta  la  vost ra  Carità.  Dice: 
Il Signore  giusto  taglierà  la  testa  dei  peccatori.  Come  non  t re mare?  Chi  infat ti  è  
sen za  peccato?  Il Signore  giusto  taglierà  la  testa  dei  peccatori.  Chiunque  ascolta 
ques te  parole  e  crede  alla  Scrit tu ra  divina  sen te  agghiacciarsi  il  cuore.  Quando  
u no  si  ba t te  il pe t to, se  lo fa  sen za  m o tivo in quan to  si  sente  gius to, con  lo s tesso  
bat tersi il pe t to  com met te  u na  insincerità  e  con  tale insinceri tà  com messa  dinan zi  
a  Dio si rende  colpevole. Che se  al con trario ci si ba t te  il pe t to  perché  convin ti che  
è  doveroso, significa  che  si  è  peccatori. Ora  chi di  noi  non  si  ba t te  il pe t to?  chi di  
noi  non  abbassa  gli  occhi  a  te rra  come  quel  p ubblicano  e  non  dice:  Signore,  sii  
m isericordioso  con  m e  peccatore ?  Se  d u nq ue  tu t ti  siamo  peccatori  e  nessu no  è  
esente  da  peccato,  t u t ti  dobbia mo  te mere  la  s pa da  sos pesa  sopra  le  nos t re  tes te, 
poiché  il Signore  giusto taglierà  la testa  dei peccatori. Non  credo, miei fra telli, che  
si  riferisca  a  t u t ti  i  peccatori,  m a  dal  me m bro  colpito,  la  tes ta,  ci  lascia  
intravvedere  quale sia  la categoria  dei peccatori che  viene  p u nita. Non dice infat ti: 
Il  Signore  gius to  t roncherà  le  m a ni  dei  peccatori,  e  ne m meno:  Il  Signore  gius to  
t roncherà  i  piedi  dei  peccatori.  Non  dice  così,  m a  m e n ziona  la  tes ta;  e  ques to  
perché  col no me  di  peccatori  intende  i su perbi, i quali s u perbi  son  tu t ti  gente  che 
incede  a  tes ta  alta.  Essi  non  solo  com met tono  il  m ale  m a  si  rifiutano  anche  di  
riconoscerlo; e,  se  li si  rim provera,  ten tano  ogni  via  per  gius tificarsi.  Tu  hai  fat to  
ques to  e  ques to  -  si  dice  a  uno  - ;  riconosci  almeno  la  t ua  colpa.  Dio  odia  il 
peccatore;  odialo  anche  tu!  Metti ti  d 'accordo  con  Dio:  de tes ta te  t u t t 'e  d ue  il 
peccato  com messo. Rispon de: Niente  affa t to! Io ho  agito  bene, Dio ha  com piuto  il 
m ale. Come sarebbe  a  dire? Rispon de  ancora: Io non  ho  fat to  n ulla  di  m ale. Se del  
m ale  è  s ta to  com piuto,  ne  è  res ponsabile  Saturno,  o  Marte,  o  Venere.  Io  non  ho  
fat to  niente;  ad  agir  m ale  sono  s ta te  le  s telle.  Così,  per  gius tificare  te  s tesso, 
accusi Dio che  ha  crea to  le s telle e  ne  ha  adornato  il cielo. Sì, t u  per  gius tificare  il 
t uo  peccato ti ribelli o rgogliosa mente  con tro  Dio; consideri te  s tesso  sen za  colpa  e  
Dio  colpevole.  A tal  segno  alzi  la  cres ta  e  m arci  baldan zoso  contro  Dio,  come  è  
scrit to  nel libro  di  Giobbe  nei riguardi  del  peccatore: Corre contro Dio con la testa  
ingrassata  del  suo  scudo . Anche  qui,  come  nel  salmo,  viene  m e n zionata  la  te s ta. 
Ebbene,  se  m o n ti  in  s u perbia  e  non  abbassi  gli  occhi  a  te rra  né  ti  ba t ti  il  pe t to  
dicendo:  Signore,  sii m isericordioso con  m e  peccatore , m a  ti  vanti  dei  t uoi  m eri ti, 
ecco  cosa  ti  dice  Iddio: Tu  vuoi  dispu tare  con  m e  in  giudizio  e  inten tare  u na  lite  
con tro  di me. Piut tos to  dovres ti sod disfare al debito  cont ra t to  con  Dio m e diante  il 
t uo  peccato;  dovres ti  gridare  a  lui  con  le  pa role  di  quell'al t ro  salmo:  Signore,  se  
investigherai le colpe, chi potrà  sussistere, o Signore?  o  come  si  dice  in  quell'alt ro  
ancora:  Io ho  detto:  Signore,  abbi  pietà  di  m e;  risana  la  mia  ani m a  perché  ho  
peccato contro  di te . Siccome  però  t u  ti  rifiuti  di  p ron un ziare  ques te  parole, an zi  
p re ten di  di  scusare  le t ue  m alefa t te, a  dispe t to  della  parola  di  Dio, cadranno  su  di  
te  le  minacce  della  Scrit tura,  ove  si  dice:  Il Signore  giusto  taglierà  la  testa  dei  
peccatori.

10.  [v 5.]  Siano  confusi  e  si  volgano  indietro  tutti  coloro  che  odiano  Sion.  Odiano 
Sion  coloro  che  odiano  la  Chiesa,  poiché  Sion  è  la  Chiesa.  Anche  coloro  che 
en t rano  nella  Chiesa  con  inten zioni  non  ret te  odiano  la  Chiesa,  come  la  odiano  
quei  tali  che  ricusano  di  m e t tere  in  p ra tica  la  pa rola  di  Dio.  Essi  hanno  costruito  
sulle mie spalle. Cosa dovrà fare  la Chiesa se  non  sop por tarli sino alla fine?



I cattivi sono erba senza radice.

11.  [v 6.] Nei riguardi  di  loro  cosa  dice [il salmo]? Prosegue: Diventino co me  l'erba  
dei  tetti  che  si  secca  pri m a  d'essere  sradicata.  L'erba  dei  te t ti  è  quella  che  nasce 
app u n to  s ul te t to  fra  le tegole. A guardarla, s ta  in al to, pe rò  non  ha  radici. Quanto  
sarebbe  s ta to  meglio  per  lei  se  fosse  na ta  in  basso,  e  con  quan to  m aggiore  
giocondità  verdeggerebbe? Invece nasce  in  alto  per  seccarsi  più  p res to: non  la si  è  
ancora  s radicata  e  già  è  secca.  Non  sono  ancora  finiti,  poiché  non  è  arrivato  il 
giudizio  di  Dio;  ep pure  è  disseccata  la  linfa  che  li  faceva  verdeggiare.  Guarda te  
alle  loro  opere  e  vedrete  che  sono  davvero  inariditi.  Ma  vivono  e  sono  ancora  
quaggiù: quindi  non  è  vero  che  siano  s ta ti  s radica ti. Sì, si  sono  essiccati,  sebbene 
non  siano  ancora  s ta ti  s t rap pa ti  dalla  ter ra.  Son  diventa ti  p ro prio  come  l'erba  dei  
tetti, che inaridisce pri m a  che la si sradichi.

12.  [v 7.] Verranno  in  seguito  i mie ti tori  m a  con  loro  non  for meranno  dei  covoni. 
In  effet ti,  i mie ti tori  verranno  e  ripor ranno  nel  granaio  il buon  fru mento,  m en t re  
del  loglio  faranno  dei  fasci che  bu t teranno  nel  fuoco. Così ogni  te t to  sarà  ripulito  
dall'erbaccia  e  t u t ta  ques ta  erbaccia  sarà  s radicata  e  get ta ta  nel  fuoco,  essen do  
secca già p rima  che  la si  s radicasse. Impossibile quindi che  con  essa  il mieti tore  si  
riem pia  le  m a ni.  È quel  che  dice  [il  salmo]  dove  continua:  Il mietitore  non  [ci] 
rie mpie  le m a ni  né  colui che  raccoglie i m a nipoli il suo  seno.  Che  i mietitori siano  
gli angeli , lo dice il Signore.

La benedizione divina alla radice di ogni bene.

13.  [v 8.] E quelli che passavano per  la via  non  dissero: Sia su  di voi la benedizione  
del  Signore;  noi  vi  abbia mo  benedetti  nel  no me  del  Signore.  Come  ben  sapete, 
fra telli,  quan do  ci  si  incon tra  in  persone  inten te  al  lavoro,  è  consue tu dine  
salu tarle  dicendo:  Sia su  di voi la benedizione  del Signore.  Ques ta  costu ma n za  era 
in  voga  ancora  di  più  fra  i  giudei:  ness un  passan te  che  avesse  scor to  gente  
lavorare  o  nel  cam po  o  nella  vigna  o  intenta  a  mie tere  o  a  far  alt ro  si  pe r met teva  
di  passar  ol t re  sen za  da re  u na  benedizione. Ecco d u nq ue  cer tuni  che  raccolgono  i 
covoni  e  al tri  che  cam minano  sulla  s t rada.  Quelli che  raccolgono  i covoni  non  ne  
han no  piene  le  m a ni  perché,  t ra t tan dosi  di  erba  cresciuta  s ui  te t ti,  non  po t rà  
essere  raccolta  per  il granaio. Chi sono  coloro  che  raccolgono  i covoni? I mie ti tori. 
E ques ti mie ti tori chi sono? Lo dice il Signore: I mietitori sono gli angeli. Quelli che 
ca m minano  s ulla  s t rada  chi  sono?  Son  coloro  che,  t raversa ta  quella  via  che  è  la 
vita  p resen te,  sono  giun ti  in  pa t ria.  Tali  passan ti  sono  s ta ti  gli  Apostoli,  quan do  
erano  vivi;  sono  s ta ti  i  p rofeti.  E s u  chi  s par sero  benedizioni  gli  Apos toli  e  i 
p rofeti?  Su  coloro  nei  quali  videro  la  radice  della  carità.  Quanto  agli  alt ri  invece, 
cioè  coloro  che  videro  t roneggiare  s ui  te t ti,  pieni  di  su perbia  nella  testa  del  loro  
scudo,  essi  li  avversarono  p redicendo  quel  che  sarebbero  [alla  fine]  diventa ti,  né  
diedero  ad  essi  la  benedizione.  Effet tivamente,  se  leggete  cos'è  de t to  nelle 
Scrit ture  a  p roposi to  dei  tan ti  cat tivi  che  la  Chiesa  tollera,  t rovere te  che  li  si 
chiama  m alede t ti,  che  appar tengono  all'an ticristo,  al  diavolo, che  costi tuiscono  la  
paglia e  la zi z za nia. Moltissime  alt re  cose  son  de t te  di  loro, m agari con  linguaggio 
figura to.  Non  chi m i  dice: Signore, Signore, entrerà  nel regno  dei cieli .  Non  c'è  u n  
solo  passo  scrit tu rale  che  ne  parli  in  bene,  e  ques to  perché  coloro  che  passavano  
s ulla  via  non  li  benedissero.  Passarono  i  p rofeti  e  dissero  di  loro  ogni  sor ta  di  
m ale.  Passò  per  la  via  David,  l'au tore  sul  quale  ci  s tia mo  intra t tenendo,  e  avete  
ascol ta to  cosa  diceva  di  loro.  Il Signore giusto taglierà  la testa  dei peccatori; siano  
confusi e  si volgano  indietro tutti coloro che  odiano Sion; diventino co me  l'erba  dei  
tetti, che inaridisce pri ma  che la si sradichi; non  ne  ha  rie mpite le m a ni  il mietitore  



né  il seno colui che  raccoglie i m a nipoli. Ques te  le s ue  parole  nei loro  riguardi. Nel 
s uo  passaggio non  diede  loro  di  cer to  u na  benedizione, an zi  in  lui si  ade m pì  quel  
che  egli  s tesso  aveva  p rede t to:  E i  passanti  per  la  via  non  dissero:  Vi  abbia mo  
benedetti  nel  no me  del  Signore.  Se  al  cont ra rio,  fra telli,  noi  viviamo  bene,  t u t ti  
ques ti  pas san ti,  p rofe ti,  p a t riarchi,  apos toli  e  t u t ti  gli  al t ri,  ci  benedicono  nel  
no me  del  Signore.  Dirai:  Ma  quan do  mi  ha  benede t to  Paolo?  quando  Pietro? 
Specchiati nelle Scrit t ure  e vedi se  è buona  la t ua  condo t ta. Da ques to  scorgerai se  
sei  s ta to  benedet to.  Essi  han no  benedet to  t u t ti  coloro  che  vivono  bene.  E in  qual  
m o do  li  han  benede t ti?  Nel  no me  del  Signore.  Non  in  no me  p roprio,  come  gli 
ere tici.  Cos toro  vi  dicono:  Ciò  che  vi  dia mo  noi  è  vera mente  san to.  Vogliono  
benedirvi  in  no me  p roprio,  non  nel  no me  del  Signore.  Viceversa,  coloro  che  vi 
dicono:  Chi  san tifica  è  u nica mente  Dio,  e:  Nessuno  p uò  essere  buono  se  Dio  non  
gliene  fa  do no, costoro  vi benedicono  nel no me  del Signore,  non  in  no me  p roprio. 
Essi sono  a mici dello s poso, né  vogliono s pingere la s posa  all'adulterio .

SUL SALMO 129
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Dio ascolta la preghiera del peccatore pentito.

1. [vv 1 - 3.] Con  fonda ta  s peran za  vogliamo  pensarvi  des ti  non  solo  con  gli occhi  
del  corpo  m a  anche  con  quelli  del  cuore.  Dobbiamo  infat ti  can tare  da  per sone  
consapevoli: Dal profondo ho  gridato a  te, Signore; Signore, ascolta  la mia  voce. E', 
ques ta,  la  voce  di  u no  che  ascende:  essa  echeggia  da  u n  cantico  dei  gradini. 
Occorre per tan to  che ciascuno  di noi com pren da  quale sia l'abisso  in cui si t rova e  
da  cui  grida  al  Signore.  Giona  fu  uno  che  gridò  al  Signore  dall'abisso,  dal  ventre  
del  m os t ro  m arino  . Egli si  t rovava  non  solo  nelle  p rofon dità  del  m are  m a  anche  
nelle  viscere  di  u na  bes tia;  epp ure  né  il  corpo  [del  m os t ro]  né  i  flut ti  del  m are  
impedirono  alla  sua  p reghiera  di  a rrivare  a  Dio.  La  voce  dell'orante  non  po té  
essere  t ra t tenu ta  ne m meno  dal  ventre  dell'animale:  s u però  t u t to,  squarciò  t u t to, 
finché  non  giunse  all'orecchio  di  Dio.  O,  meglio,  non  bisognerebbe  dire  che  per  
giungere  all'orecchio di  Dio dovet te  squarciare  tan te  cose, se  è  vero  che  l'orecchio  
di  Dio  s tava  nel  cuore  s tesso  dell'orante.  Qual  è  infat ti  quel  fedele  che  leva  a  Dio 
la voce sen za  averlo p resen te? Venendo  d u nq ue  a  noi, dobbiamo renderci conto  di  
quale  sia  l'abisso  dal  quale  gridia mo  al  Signore. Ques to  bara t ro  è  la  nos t ra  s tessa  
vita  m or tale; e  chiunque  vi si  sen te  im merso,  grida,  ge me,  sos pira,  finché  non  ne  
venga  t ra t to  fuori  e  raggiunga  colui  che  risiede  al  di  sopra  degli  abissi, an zi  al  di  
sopra  dei  cherubini  e  di  t u t te  le  crea tu re,  non  solo  m a teriali  m a  anche  s piri tuali. 
L'anima  fedele continuerà  a  gemere finché non  raggiunga colui che l'ha crea ta  e da  
lui  venga  libera ta  l'im magine  divina  che  è  l'uo mo  s tesso,  im magine  che, 
t rovandosi  nell'abisso  di  ques to  m o n do,  or mai  si  è  logora ta  per  essere  s ta ta  
sbat tu ta  dai  continui  m arosi.  Se a  rinnovarla  e  ad  aggius tarla  non  interviene  Dio 
che  l'ha  scolpita  nell'uo mo  al  m o men to  della  creazione,  essa  rimarrà  per  se m pre  
nell'abisso.  Se  infa t ti  l'uo mo  fu  capace  di  p recipitare  in  basso,  non  sarà  m ai 
capace  di  risollevarsi:  pe r  cui  -  come  ho  de t to  -  se  l'uo mo  non  t roverà  chi  lo  
liberi,  rimarrà  per  se m pre  nell'abisso.  È com u nque  u n  fat to  che,  se  nell'abisso  
riesce  a  gridare,  già  si  s t a  sollevando  dall'abisso  e  lo  s tes so  s uo  gridare  gli 
impedisce  di  rimanere  p roprio  s ul  fondo.  Sono  invece  nelle  p rofondità  es t re me  
dell'abisso  coloro  che  nell'abisso  non  p rovano  ne m meno  a  gridare.  Dice  la 



Scrit tura:  Il peccatore,  giunto  al  fondo  della  m alvagità,  diviene  sprez zante  .  A 
ques to  p u n to  voi  s tessi,  fra telli,  vedete  in  quale  abisso  sia  cadu to  chi  disp re z za  
Dio.  Ecco,  ad  ese m pio,  u no  che  da  se  s tesso  s 'accorge  d 'essere  so m merso  dai 
peccati  di  ogni  giorno,  i  quali  lo  schiacciano  quasi  fossero  m as si  o  m acigni  di  
colpevolez za.  Se gli  vai  a  dire  di  racco man darsi  a  Dio,  ti  de ride.  Come?  In  p rimo  
luogo ti dirà: Se a  Dio dispiacesse  davvero  la delinquen za, po t rei io essere  in vita?  
Se Dio si  p rendesse  cura  delle  vicende  u m ane, po t rei  io non  dico  vivere  m a  anche 
passar mela  così  bene?  È infa t ti  ques to  u n  caso  assai  frequen te:  coloro  che  ha n  
toccato  il  fondo  [del  m ale], nonos tan te  le  loro  m alefat te  godono  di  u na  notevole 
p ros peri tà;  quan to  più  però  se mbrano  essere  for tuna ti,  al t ret tan to  sono  im mersi 
nel  p rofon do  [dell'abisso].  La  loro  p ros perità  è  illusoria,  an zi  è  u n  au me nto  di  
infelicità.  Quan to  a  loro,  t u t tavia,  giungono  al  p u n to  di  dire,  e  con  u na  cer ta  
frequen za:  Siccome  ne  ho  combinate  tan te  e  mi  at ten de  la  dan na zione,  è  t u t to  a  
mio  scapito  se  non  ne  faccio di  ogni  erba  fascio. E ancora: Se è  vero  che  finirò  col  
dannar mi,  pe rché  non  mi  p rendo  tu t te  le  liber tà  che  posso?  E',  su  per  giù,  il 
ragiona men to  degli  assassini  quan do  è  loro  p reclusa  ogni  via  di  sca m po.  Se  il 
giudice  mi  condannerà  a  m or te  per  dieci  o micidi  come  mi  ci  condannerà  per  
cinque  o  per  u no,  perché  non  dovrei  com met tere  t u t ti  quelli  che  mi  capitano?  
Ecco  cosa  significa:  Il  peccatore,  giunto  al  fondo  della  m alvagità,  diviene  
sprez zante.  Il Signore  Gesù  Cristo  però  non  ha  disdegna to  di  guardare  all'abisso  
dove noi eravamo, m a  si è degnato  venire in ques ta  nos t ra  vita e ci ha  p ro messo  la 
re missione  di  t u t ti  i  peccati.  Egli  ha  des ta to  l'uo mo  dall'abisso:  lo  ha  esor ta to  a  
gridare,  sebbene  sceso  alla  più  gran de  p rofondità  e  schiacciato  dal  peso  dei  
peccati,  e  gli  ha  as sicura to  che  la  s ua  voce,  sebbene  voce  di  peccatore,  sarebbe  
giunta  agli  orecchi  di  Dio.  Da  dove  infat ti  avrebbe  dovuto  gridare  se  non  
dall'abisso del m ale?

Errato presumere della propria giustizia. 

2 . Notate  ora  la  voce  del  peccatore  che  grida  dall'abisso:  Dal profondo  ho  gridato  
a  te, Signore; Signore, ascolta la mia  voce. I tuoi orecchi siano attenti alla voce della  
mia  supplica.  Da dove  grida?  Dall'abisso.  Chi  grida?  Il peccatore.  Quale  s peran za  
lo  induce  a  gridare?  Grida  perché  colui  che  venne  a  rimet tere  i peccati  non  lasciò 
sen za  s peran za  ne m meno  il  peccatore  che  avesse  toccato  il  fondo  [del  m ale].  In 
ques ta  fiducia,  do po  le  pa role  p receden ti  cosa  aggiunge?  Se  scruterai  le  colpe,  
Signore,  chi,  Signore,  potrà  resistere?  Ecco  indica to  chiara mente  l'abisso  da  dove 
gridava.  Gridava  da  so t to  il  cu m ulo  delle  sue  colpe,  so m merso  dai  loro  m arosi. 
Aveva esa minato  se s tesso  e t u t ti i risvolti della sua  vita, e l'aveva t rovata ovunque  
coper ta  di  a t rocità  e  deli t ti.  In  nessu na  par te  dove  aveva  posa to  lo  sguardo  era  
riuscito  a  t rovare  del  bene: ne m meno  il più  piccolo  squarcio  di  quel  sereno  che  è  
fru t to  di  gius ti zia  gli si  era  offer to  [allo sguardo]. Vedendo  quindi  per  ogni  dove i 
s uoi  innu merevoli  e  gravissimi  peccati,  o  meglio  le  m o n tagne  dei  s uoi  misfa t ti, 
come  in  p reda  al  te rrore  escla mava:  Se  scruterai  le  colpe,  Signore,  chi,  Signore,  
potrà  resistere? Non  ha  de t to: Io non  resis terò, m a: Chi po t rà  resis tere? Ha no ta to  
come  a t torno  alla  vita  di  ciascun  uo mo,  o  quasi,  si  leva  come  u n  latrare  causato  
dai  peccati  com messi;  ha  com preso  che  ogni  coscienza  è  so t to  accusa  per  i 
pensieri  che  l'a t t raversano  e  che  non  c'è  [sulla  te rra]  u n  cuore  cas to  che  possa  
sen tirsi  sicuro  sulla  base  della  p ro pria  gius tizia.  Se per tan to  non  c'è  cuore  cas to  
che  possa  n u t rire  fiducia  basan dosi sulla p ro pria  gius ti zia, che  ci si  fidi t u t ti della  
misericordia  di  Dio  e  si  dica:  Se  scruterai  le  colpe,  Signore,  chi,  Signore,  potrà  
resistere?



La legge della lettera e la legge dello spirito.

3 .  [vv 4 - 6.]  Eppure  egli  ha  fiducia.  Perché?  Perché  presso  di  te  c'è  propiziazione.  
Ora, ques ta  p ropiziazione  cos'è  se  non  u n  sacrificio? E qual  è  ques to  sacrificio  se  
non  quello  che  venne  offer to  per  noi?  Venne  s par so  u n  sangue  innocen te  e  con  
esso  vennero  cancellate  t u t te  le  colpe  dei  peccatori;  venne  sborsa to  u n  p re z zo  
talmen te  grande  che  valse  a  redimere  t u t ti  i p rigionieri  dalle m a ni  del  ne mico  che  
li  teneva  imprigiona ti.  Veramente  presso  di  te  c'è  propiziazione. Se  infa t ti  non  ci 
fosse  p ropiziazione,  se  cioè  t u  volessi  essere  sol tan to  giudice  rifiu tando  ogni 
misericordia  e  scru tassi con  severità  t u t te  le nos t re  colpe  esigendone  l'espiazione, 
chi  po t rebbe  resistere?  chi  po t rebbe  sos tenere  la  t ua  p resen za  e  dir ti:  Io  sono  
innocen te?  ovvero  chi  po t rebbe  affrontare  il  t uo  giudizio?  Una  sola  è  quindi  la  
nos t ra  s peran za:  il  fa t to  che  presso  di  te  c'è  propiziazione. Per  a more  della  tua  
legge  io  ti  ho  atteso,  Signore.  Qual  è  ques ta  legge?  Forse  quella  che  rende  
peccatori?  Ai  giudei  infa t ti  fu  da ta  una  legge  che,  sebbene  fosse  san ta,  gius ta  e  
buona,  non  po teva  ren derli se  non  peccatori . Non  fu  [loro] da ta  u na  legge capace 
di  por tarli  alla  vita  m a  solo  di  m os t rare  i  peccati  che  l'uo mo  peccatore  
effet tivamente  aveva .  Egli  infat ti  s 'era  dimen ticato  d 'essere  peccatore  né  era  in  
grado  di  capire  il  suo  s ta to.  Affinché  se  ne  ren desse  con to  gli  fu  da ta  la  legge.  
Ques ta  legge lo rese  più  colpevole, m a  il Legislatore venne poi a  liberarlo, poiché a  
dare  quella  legge  era  s ta to  lo  s tesso  Impera tore.  Comu nq ue,  la  legge  che  gli  era  
s ta ta  da ta  mirava  a  incutere  timore  e  ad  accrescere  la  schiavitù  della  colpa.  Non 
scioglieva,  quella  legge,  i  vincoli  del  peccato  m a  m et teva  a  n u do  i  peccati. 
Asservito  forse  a  ques ta  legge,  il salmis ta,  nell'abisso  in  cui  giace,  si  ren de  con to  
delle  t rasgressioni  che  ha  com messe  cont ro  la  legge,  e  per  ques to  esclama:  Se  
scruterai le colpe, Signore, chi, Signore, potrà resistere? Significa con ques to  che c'è 
u n 'alt ra  legge, quella  della  misericordia  divina: la  legge  di  Dio  divenu to  p ropizio.  
Se l'an tica  legge  fu  legge  di  timore,  ques t 'alt ra  è  legge  di  carità:  la  quale  legge  di  
carità  o t tiene  il pe rdono  dei  peccati,  cancella  le  colpe  del  pa ssa to  e  consiglia  pe r  
quan to  concerne  il fu tu ro.  Non  abbandona  quan ti  le si  accom pagnano  nella  via  si  
offre  an zi  ad  accom pagnare  quan ti  la  scelgono  per  guida.  Occorre  però  che  t u  ti  
me t ta  d 'accordo  con  il  t uo  avversario  m en t re  sei  ancora  in  viaggio  con  lui .  Tuo 
avversario  è, in  ques to  caso, la  pa rola  di  Dio, finché  tu  vivi in  cont ras to  con  essa.  
Quando  invece comincerai a  p rovar  gus to  nell'eseguire  quel che ti o rdina  la pa rola  
di  Dio,  allora  sei  d 'accordo,  ed  essa  da  avversaria  ti  diventa  a mica,  per  cui  al 
te r mine  del  viaggio  non  ci  sarà  alcuno  che  ti  consegni  in  m a no  al  giudice.  In 
ques to  senso  d u nque  per  a more  della  tua  legge  ti  ho  atteso, Signore: pe rché  tu  ti 
sei degnato  d 'im por mi u na  legge di  misericordia, di  perdonar mi t u t ti i peccati e  di  
dar mi  delle  diret tive  per  non  offender ti  ul teriormente. E se  in  qualcuna  di  ques te  
t ue  p rescrizioni  mi  capitasse  di  vacillare,  t u  mi  hai  da to  il  rimedio  anche  per  
ques to:  po ter ti  cioè  p regare  e  dir ti:  Ri metti  a  noi  i  nostri  debiti  co me  noi  li  
ri mettia mo  ai  nostri  debitori .  Ques ta  è  la  legge  che  mi  hai  impos ta:  che  sia  
perdona to  a  me  come  io  perdono  agli  alt ri.  Per  a more  di ques ta  legge  io  ti  ho  
atteso,  Signore. Ho  as pet ta to  la  t ua  venu ta,  in  cui  sarei  s ta to  libera to  da  ogni 
angus tia, poiché nel te m po  s tesso  dell'angus tia  t u  non  mi  avevi p rivato della legge 
della misericordia.

La legge della carità e le sue esigenze.

4 .  Ascolta  quale  sia  la  legge  di  cui  pa rla,  se  non  hai  ancora  com preso  t ra t tarsi 
della  legge  della  carità.  Ascolta  l'Apostolo:  Portate  a  vicenda  ciascuno  i  pesi  
dell'altro  e  così  ade m pirete  la  legge  di  Cristo .  Chi  è  in  grado  di  por tare  i  pesi  



dell'al t ro,  se  non  chi  ha  la  carità? Coloro  che  m a ncano  di  carità  son  pesan ti  l'uno  
per  l'alt ro;  coloro  che  hanno  la  carità  por tano  vicendevolmente  i  loro  pesi.  Ecco 
u no  che  ti  ha  da nneggiato  m a  viene  a  chieder ti  pe rdono.  Se  t u  non  gli  perdoni, 
non  por ti  il peso  di  quel  t uo  fra tello; se  lo  perdoni, ne  sos tieni  la  debolez za.  E se  
t u,  in  quan to  sei  uo mo,  sa rai  cadu to  in  qualche  debolez za,  l'alt ro  ti  deve 
sor reggere  come  tu  devi  sor reggere  lui.  Ascolta  il  tes to  che  p recede  [le  parole 
cita te].  Dice:  Fratelli,  se  u no  viene  sorpreso  in  qualche  colpa,  voi  che  siete  gli  
spirituali correggetelo in spirito di dolcez za.  L'avvertimen to  è  rivolto  agli s piri tuali, 
che  forse  si  sarebbero  po tu ti  considerare  sicuri.  Per  m et terli  però  in  guardia  
aggiunge  im mediata mente:  Badando  a  te  stesso  per  non  essere  anche  tu  tentato.  
Poi seguono  le pa role che riferivo sopra: Portate a  vicenda ciascuno i pesi dell'altro  
e  così  ade m pirete  la  legge  di  Cristo .  Al riguardo  dice  [il salmo]:  Per  a more  della  
tua  legge io ti ho  atteso, Signore. Si racconta  che  i cervi, quan do  vogliono  recarsi  a  
pascolo  in  cer te  isole  lontane  dalla  costa ,  per  a t t raversare  la  lingua  di  m are  [che 
ne  li separa] poggiano  la  tes ta  sulla  schiena  alt rui. Succede  così che  uno  soltan to,  
quello  che  apre  la  fila,  tiene  al ta  la  p ropria  tes ta  sen za  ap poggiarla  sugli  alt ri; 
quan do  però  egli  si  è  s tancato,  si  toglie  dal  davanti  e  si  m et te  pe r  ul timo,  sicché 
anche  lui  p uò  appoggiarsi  s ul  com pagno.  In  ques to  m o do  tu t ti  insieme  por tano  i 
loro  pesi  e  giungono  alla  me ta  desidera ta:  non  affondano  perché  la  carità  fa  loro  
come  da  nave. Sì, vera mente  la carità  sop por ta  i pe si  [degli alt ri]; né  c'è da  te mere  
che  per  ques to  venga  com pressa.  Ciascuno  s tia  all'er ta  per  non  essere  schiacciato  
dai p ropri peccati, poiché, quan do  ti carichi della fragilità del t uo  fra tello, i peccati  
da  lui  com messi  non  graveranno  su  di  te,  a  me no  che  tu  non  vi  consenta.  Ma in  
ques to  caso  a  schiacciar ti non  sono  più  i peccati al t rui m a  i t uoi, poiché  quan do  si 
consente  alla  cat tiva  condot ta  di  un  peccatore,  non  ci  si  carica  dei  peccati  alt rui  
m a  dei  p ropri.  Il consenso  al  peccato  del  p rossimo  lo  t rasfor ma  in  peccato  t uo,  
sicché  non  p uoi  per  n ulla  lamentar ti  che  ti  opp rimano  i peccati  degli alt ri. Ques to  
ti  si  vuol  dire  in  u na  parola: È vero  che  ti  op primono,  m a  son  roba  tua.  Hai visto  
u n  ladro  e  di  corsa  sei  an dato  insieme  con  lui .  Che  significa  ques to?  Che  ti  sei 
m osso  anche  tu  per  recar ti  a  rubare?  No,  m a  se m plicemente  che  con  la  t ua  
inten zione  ti  sei  fat to  t u t t ' uno  col  ladro  per  cui  la  colpa,  che  alt rimen ti  sarebbe  
s ta ta  sol tan to  del ladro, è  diventa ta  anche  tua: t ua  perché  ci hai p rovato  gus to. Se 
viceversa  la  condo t ta  del  t uo  p rossimo  non  ti  fosse  piaciu ta,  se  t u  avessi  p regato  
per  lui,  se  richies to  del  pe rdono  glielo  avessi  accordato  p ron ta mente  (al  fine  di  
po ter  dire  a  fronte  alta  la  p reghiera  com pos ta  per  te  dal  t uo  celes te  Legislatore: 
Ri metti  a  noi  i  nostri  debiti  co me  noi  li  ri mettia mo  ai  nostri  debitori) ,  allora  
dimos t reres ti  d 'aver  impara to  a  por ta re  i pesi  degli  alt ri. Di riman do  anche  il t uo  
fra tello  por terebbe  più  agevolmente  i  t uoi,  se  ne  hai,  e  in  voi  si  realiz zerebbe  il 
coman do  dell'Apos tolo:  Portate  a  vicenda  ciascuno  i  pesi  dell'altro,  e  così  
ade m pirete  la  legge  di  Cristo .  Inoltre,  s tan do  così  le  cose,  po t rai  cantare  con  
animo  t ranquillo  le  pa role  or  ora  recita te:  Per a more  della  tua  legge  ti  ho  atteso,  
Signore.

I peccati leggeri non vanno sottovalutati.

5 .  Chi  non  si  conserva  fedele  a  ques ta  legge  non  a t ten de  il  Signore,  o,  se  p ur  
volesse  vivere  nella  sua  a t tesa,  lo  farebbe  invano,  non  avendone  alcuna  ragione. 
Venendo  infat ti  il  Signore,  t roverebbe  i  t uoi  peccati,  non  la  gius tizia  perfe t ta  in  
confor mità  della  quale  t u  sia  vissu to.  Forse  non  t roverà  in  te  colpe  gravi  ed  
enor mi:  non  t roverà  o micidi,  adulteri,  fur ti,  rapine,  m alefizi  o  idolatrie,  n ulla  di  
t u t to  ques to.  Allora  non  t roverà  nien te  [di  m ale]?  Ascolta  la  pa rola  del  Vangelo: 
Chi  avrà  dato  dello  stupido  al  proprio  fratello...  Da  simili  peccati  di  lingua,  siano  



p u r  piccoli, chi è esente? Ma tu  forse  dici: Son roba  da  poco. Ti replica [il Vangelo]: 
Costui  m erita  il fuoco dell'inferno .  Se dare  dello  s tu pido  al  t uo  fra tello  ti  se mbra  
cosa da  poco o  ad dirit tura  insignificante, ti se mbri grave almeno la pena  del fuoco  
eterno. Se non  calcoli il peccato, ri tenu to  leggero, s paventa ti  almeno  per  la gravità 
del  cas tigo.  Ma vorrai  insistere:  Son  coserelle,  sono  minu zie,  dalle  quali  non  p uò  
an dare  esen te  la  vita  quaggiù.  Orbene,  raccogli  t u t te  ques te  minu zie  e  vedrai  se  
non  for mino  una  m assa  enor me.  Come  i  chicchi  di  grano:  son  tan to  piccoli, 
epp ure  for mano  u n  grosso  m ucchio;  o  come  le  goccioline  d 'acqua:  le  quali,  p u r  
essen do  tan to  piccole, for ma no  i fiumi  e  t rascinano  persino  i m acigni. Il salmis ta  
me dita  sugli  innu merevoli  peccati,  piccoli  se  si  vuole,  che  l'uo mo  com met te  ogni 
giorno,  non  foss'alt ro  col  pensiero  e  con  la  lingua.  Ne considera  il n u mero  e,  p u r  
consapevole  che  si  t ra t ta  di  colpe  leggere,  t u t tavia  non  gli  sfugge  che  me t ten do  
insieme  m olti  peccati  leggeri  si  fa  u n  m ucchio  gran de.  Pare  voglia  pensare  non  
tan to  alle  colpe  personali  com messe  in  pa ssa to  quan to  piu t tos to  alla  fragilità  
u ma na  in  se  s tessa, e  avviato  or mai alle s ue  ascese  grida: Dal profondo ho  gridato  
a  te, Signore; Signore ascolta la mia  voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della  
mia  supplica. Se scruterai  le colpe,  Signore,  chi, Signore,  potrà  resistere?  Potrò,  sì, 
evitare  gli  o micidi,  gli  adulteri,  le  rapine,  gli  s pergiuri,  i  m alefizi,  l'idolat ria;  m a  
po t rò  evitare  anche  i peccati  di  lingua  e  di  cuore? E siccome  s ta  scrit to:  Il peccato  
è un'iniquità , pe r  ques to  se tu  ti m e tterai a  scrutare le iniquità, chi potrà resistere?  
Se  deciderai  di  t ra t ta rci  da  giudice  severo  e  non  da  pa dre  misericordioso,  chi 
po t rà  sos tenere  il  t uo  sguardo?  Ma  presso  di  te  c'è  propiziazione  [e]  per  a more  
della  tua  legge  ti  ho  atteso,  Signore.  Qual  è  ques ta  legge?  Portate  a  vicenda  
ciascuno  i pesi  degli altri  e  così ade m pirete  la  legge  di  Cristo  .  Chi son  coloro  che 
por tano  vicendevolmente  i p ropri pesi? Coloro che con  verità  dicono: Ri metti a  noi  
i nostri debiti, co me  noi li ri mettia mo ai nostri debitori .

La nostra speranza di salvezza e resurrezione.

6 .  La  mia  ani m a  è  ri masta  salda  nella  tua  parola.  Nessuno  rimane  saldo  
nell'a t tesa  se  non  colui che  ancora  non  ha  ricevuto  quel  che  gli è  s ta to  p ro messo.  
Se  infa t ti  lo  si  è  già  ricevuto,  come  as pet tarlo  ancora?  Ebbene,  noi  abbiamo  
ricevuto  la  re missione  dei  peccati  m a  ci  è  s ta to  p ro messo  il Regno  dei  cieli. Sono 
s ta ti  ann ullati  i  nos t ri  debiti,  m a  non  è  giun ta  ancora  la  ricom pensa.  Abbiamo  il 
perdono, non  ancora  la  vita  eterna. Tut tavia  lo s tes so  che  ci ha  da to  il pe rdono  ci 
ha  p ro messo  la vita  eterna. Se si  t ra t tasse  d 'una  parola  nos t ra, dovre m m o  te mere; 
t ra t tandosi  di  u na  parola  di  Dio,  non  ci  deluderà:  con  ogni  sicurez za  an zi  noi  
s periamo  nella pa rola  di  colui che  non  p uò  ingannare.  L'ani ma  mia  ha  sperato nel  
Signore  dalla  veglia  del  m attino  fino  a  notte.  Cosa  vuol  dire  con  ques te  parole? 
Forse  che  ha  s pera to  nel  Signore  per  la  d u ra ta  di  un  giorno  e  poi  t u t t a  la  sua  
s peran za  è  finita?  Dalla  veglia  del  m at tino  fino  a  notte  ha  sperato  nel  Signore.  La 
veglia del  m a t tino  [di cui il salmo] rap p resenta  la fine  della  no t te: da  allora  fino a  
notte  l'ani ma  mia  ha  sperato  nel  Signore.  Occorre  però  intendere  il  senso  esa t to  
della  frase,  pe r  evitare  la  conclusione  che  la  nos t ra  s peran za  nel  Signore  debba  
d u ra re  u n  giorno  soltan to.  Dalla  veglia  del  m at tino  fino  a  notte.  Che  ve  ne  pare, 
fra telli? La mia  ani m a  ha  sperato nel Signore dalla veglia del m at tino fino a  notte,  
è  u n'esp ressione  da  riferirsi  al  fa t to  che  il nos t ro  Signore, pe r  i cui m eri ti  ci sono  
s ta ti  rimessi  i  peccati,  risuscitò  da  m or te  d u ran te  la  veglia  del  m a t tino,  e  su  
ques ta  base  anche  noi  possia mo  a t ten dere  per  noi  s tessi  quel  che  in  anticipo  è 
avvenu to  nella pe rsona  del Signore. Sono s ta ti, quindi, rimessi i nos t ri  peccati, m a  
non  siamo  ancora  risor ti.  Se  non  siamo  risor ti,  non  s 'è  avvera to  in  noi  ciò  che  
invece  si  è  avverato  nel  nos t ro  Capo. Cos'è  accadu to  nel  nos t ro  Capo? Nel nos t ro  



Capo  è  risor ta  anche  la  carne,  poiché,  quan to  all'anima,  forse  che  essa  incorse  
nella  m or te? Risorse  ciò  che  in  lui  era  m or to  e  risorse  il te r zo  giorno.  Con  ques to  
il nos t ro  Signore  ci ha  come de t to: Quel che  avete  visto  in m e, s pera telo anche  per  
voi. Cioè: Essendo  io risuscita to, risorgere te  anche voi.

La resurrezione di Cristo garanzia della nostra resurrezione.

7 . Potrebbe tu t t avia dire qualcuno: È vero che il Signore è risor to, m a  è p ro prio per  
ques to  m o tivo che  io posso  s perare  di  risorgere? Sì, p roprio  per  ques to. Il Signore  
infat ti  è  risor to  in  ciò  che  aveva  p reso  da  te.  Non  sarebbe  risor to  se  p rima  non  
fosse  m or to,  né  sarebbe  m or to  se  non  si  fosse  rives ti to  di  carne.  Cosa  aveva  
assu n to  da  te  il  Signore?  La carne.  Cos'era  invece  lui  che  venne  [a  incarnarsi]?  Il 
Verbo  di  Dio,  esis ten te  p rima  di  t u t te  le  cose  e  per  opera  del  quale  t u t te  le  cose  
furono  create.  Per  assu mere  qualcosa  di  tuo,  il  Verbo  si  fece  carne  ed  abi tò  fra  
noi . Prese  del  tuo  e  l'offrì  per  te, come  fa  adesso  il sacerdote, il quale, quan do  tu  
vuoi placare  Dio dei t uoi peccati, p ren de  da  te  l'offer ta  e  la p resen ta  [a Dio] in t uo  
no me.  È quel  che  accadde  [in  Cristo]:  esa t ta mente  così.  Egli,  nos t ro  sacerdo te, 
p rese  del  nos t ro  e  l'offrì  pe r  noi: p rese  la  nos t ra  carne  e  in  ques ta  carne  divenne  
vit tima,  olocaus to,  sacrificio.  Nella  passione  divenne  nos t ro  sacrificio,  nella  
resur rezione  por tò  a  vita  nuova  ciò che  era  s ta to  ucciso  e  lo p resen tò  a  Dio come 
u na  tua  p rimizia; e disse a  te: Essendo  s ta ta  offer ta  a  Dio u na  p rimizia di te  s tesso  
nella  mia  carne,  t u t te  le  cose  t ue  sono  or mai  consacrate  al  Signore.  Abbi  d u nque  
fiducia che quan to  s 'è realizza to  in an ticipo nella t ua  p rimizia si realizzerà  in te.

I beni che il cristiano è autorizzato a sperare.

8 .  Siccome  d u nque  egli  risuscitò  d uran te  la  veglia  del  m a t tino,  da  quello  s tesso  
m o me nto  la  nos t ra  anima  cominciò  a  s perare.  E fino  a  quan do  s pererà?  Fino alla  
notte,  cioè  fino  alla  m or te.  È infat ti,  la  nos t ra  m or te  corporale,  u na  s pecie  di  
sonno;  e,  se  t u  da  quan do  il  Signore  è  risuscitato  hai  cominciato  a  s perare,  non  
venir  me no  in ques ta  t ua  s peran za  finché  non  sia  l'ora  di  u scire  da  ques ta  vita. Se 
infat ti  non  s pererai  fino  alla  no t te,  si  vanificherà  ogni  t ua  s peran za  n u t ri ta  
an teceden te mente.  Ci sono  in  effet ti  cer tuni  che,  concepita  una  s peran za,  non  vi 
per severano  fino  alla  no t te.  Cominciano  a  rovesciarsi  s u  di  loro  t ribolazioni  e 
p rove,  e  veden do  i cat tivi  e  i disones ti  godere  di  p ros perità  te m porali  vacillano  i 
loro  piedi, e  perdono  ogni s peran za. Anch'essi  infa t ti  avevano  s pera to  dal  Signore  
le  s tesse  cose,  essere  cioè  for tunati  in  ques to  m o n do;  e  si  s marriscono  al  vedere 
che  anche  gli scellera ti  posseggono  quei  beni  che  essi  a mbivano  possedere. Come  
m ai? Perché  non  avevano  cominciato  a  s perare  fin  dalla  veglia  del  m at tino.  E che  
significa  ques to?  Non  s 'erano  decisi  a  s perare  dal  Signore  ciò  che  nella  per sona  
s tessa  del  Signore  s 'era  an ticipata mente  realiz za to  in  quella  [ben  no ta] veglia  del  
m a t tino,  m a  dal  Signore  s peravano  che,  facendosi  cris tiani,  avrebbero  o t tenu to  
u na  casa  piena  di  fru mento, di  vino, di  olio, d 'a rgen to  e  d 'oro; che ness uno  di  loro  
sarebbe  m or to  di  m or te  p re mat ura; che  avrebbero  avuto  figli anche  se  p rima  non  
ne  avevano  avuti;  che,  se  p rima  non  erano  riusciti  a  sis temarsi,  poi  si  sarebbero  
sis te mati;  che  nella  loro  casa  non  sarebbero  successi  abor ti  non  solo  quan to  a  
per sone  m a  ne m meno  quan to  a  bes tia me;  che  il  vino  delle  loro  bot ti  non  si  
sarebbe inacidi to  né  le loro  vigne  sarebbero  s ta te  colpite  dalla grandine. Sperando  
ques te  cose  dal  Signore,  si  son  s ubito  accorti  che  ne  han no  in  abbon dan za  anche  
coloro  che  non  servono  il Signore,  ed  ecco  allora  vacillare  il loro  piede  . Non  han  
sapu to  s pera re  fino  alla  not te  poiché  la  loro  s peran za  non  era  cominciata  dalla  
veglia del m a t tino.



Come Cristo, il cristiano risorgerà a vita immortale.

9 .  Chi  d u nque  comincia  a  s perare  fin  dalla  veglia  del  m at tino?  Colui  che  dal  
Signore  si  a t ten de  le  realtà  che  egli  iniziò  a  m os t rare  la  m a t tina  della  s ua  
resur rezione.  Nessuno  infat ti  p rima  di  quel  giorno  era  risor to  a  u na  vita  
im mortale. Mi voglia com pren dere  la vos tra  Carità. Prima  della  venuta  del Signore  
c'erano  s ta ti  dei  m or ti  che  risuscitarono.  Uno, ad  ese m pio,  ne  risuscitò  Elia  e  u n  
al t ro  Eliseo ,  m a  risorsero  per  m orire  di  n uovo.  E così  quelli  che  risuscitò  il 
Signore:  risorsero  per  m orire  di  n uovo.  Si  t ra t ti  di  quel  giovane  figlio  della 
vedova ,  o  di  quella  ragaz za  do dicenne,  figlia  dell'archisinagogo  o  di  Lazzaro  . 
Risorsero  in  condizioni  diverse  l'uno  dall'al t ro,  m a  tu t ti  pe r  m orire  di  n uovo.  
Nacquero  u na  sola  volta, m orirono  d ue. Nessuno  m ai  risuscitò  per  non  più  m orire  
all'infuori  del  Signore.  E quan do  risuscitò  il  Signore  per  non  m orire  m ai  più? 
Durante  la  veglia  del  m attino.  Ques to  devi  s perare  anche  tu  dal  Signore,  cioè  di 
risorgere  non  come  Lazzaro  o  come  il figlio della  vedova o  come  la figlia del  capo 
della  sinagoga  e  ne m meno  come  quei  tali  che  furono  risuscita ti  d agli  an tichi 
p rofeti.  Spera  di  risorgere  come  risorse  il  Signore,  vale  a  dire  in  m o do  che,  u na  
volta  risor to,  non  debba  più  te mere  la  m or te.  Se  così  farai,  avrai  cominciato  a  
s perare fin dalla veglia del m a t tino.

La speranza ci accompagni fino al raggiungimento dei beni eterni.

10 .  Continua  poi  a  s perare  fino  alla  no t te,  cioè  finché  non  ter mini  la  t ua  vita 
[terrena],  finché  per  t u t to  il  genere  u ma no  non  giunga  la  no t te,  al  t ra mon to  del  
te m po  p resente.  Perché  fino  a  quell'ora?  Perché  do po  tale  no t te  non  vi  sarà  più  
luogo  per  la  s peran za,  essendosi  raggiun ta  la  realtà  in  se  s tessa.  Lo  dice 
l'Apos tolo:  La  speran za  di  cose  che  si  vedono  non  è  più  speranza.  Ciò che  infatti  
u no  vede,  co me  fa  a  sperarlo?  Se  viceversa  speria mo  cose  che  non  vedia mo,  
attendia mole con pazienza  . Se quindi  è  nos t ro  dovere  as pe t tare  pa ziente mente  le 
cose  che  non  vediamo,  a t tendia mole  fiduciosi  fino  alla  no t te,  finché  cioè  non  
giunga  la  fine  della  nos t ra  vita  o  del  m o n do  intero.  Quando  ques ta  not te  sarà  
passa ta, ar riverà  ciò che  avevamo  s pera to  e  quindi  non  lo s pereremo  più. Non  per  
ques to  t u t tavia  sare mo  nella  disperazione.  È  vero  che  il  no me  "  dispera to  " 
con tiene  ingiuria  e  a  volte,  pe r  es primere  l'abo mina zione  che  abbiamo  per  u na  
per sona,  diciamo:  È u n  dis pera to.  Tut tavia  non  se m pre  è  u n  m ale  essere  sen za  
s peran za.  Finché  sia mo  in  ques ta  vita  è  cer to  u n  m ale  essere  sen za  s peran za,  in  
quan to  ness uno  che  ora  sia  p rivo  di  s peran za  o t terrà  in  fu turo  la  realtà  
[promessa];  quindi  al  p resen te  dobbiamo  avere  la  s peran za.  Ma quan do  sare mo 
giunti  al possesso  della realtà, forse  che  ci sarà  ancora  pos to  per  la s peran za?  Ciò  
infatti  che  u no  vede,  co me  fa  a  sperarlo?  Verrà  il  Signore  nos t ro  Dio  e  al  genere  
u ma no  m os t rerà  p rima  di  t u t to  la  na tu ra  nella  quale  fu  crocifisso  e  risuscitò,  in  
m o do  che  la  vedano  e  i  fedeli  e  gli  em pi.  Vedendola,  i  p ri mi  si  rallegreranno  
po tendo  toccare  con  m a no  quel  che  p ri ma  avevano  credu to  sen za  vedere,  me n t re  
gli  alt ri  si  sen tiranno  confusi  pe r  non  aver  p rima  credu to  a  ciò  che  allora  
vedranno.  Ques ti  che  si  sen tiranno  confusi  saranno  allora  condan na ti;  gli  alt ri, 
quelli  che  si  saranno  allietati,  riceveranno  la  corona.  A chi  è  nella  vergogna  sa rà  
det to: A ndate nel fuoco eterno, che è stato preparato per il diavolo e i suoi angeli; a 
chi invece  già  p regus ta  la gioia: Venite, benedetti del Padre  mio, possedete  il regno  
che vi è stato preparato fin  dall'origine del m o ndo . Ottenu to  ques to  [regno], non  ci 
sarà  più  pos to  per  la s peran za,  poiché  si  è  in  possesso  della  realtà. Finito  allora  il 
te m po  della  s peran za, sa rà  finita  la not te; m a  finché  non  giungerà  quel m o me nto, 
la nos t ra  anima  s peri nel Signore a  cominciare dalla veglia del m a t tino.



La speranza sostegno dei martiri. 

11 . Insis te  sull'esp ressione: Dalla veglia del m at tino Israele speri nel Signore. Dalla  
veglia  del  m a ttino  fino  alla  notte  l'ani m a  mia  ha  sperato  nel  Signore.  Cosa  ha  
s pera to?  Dalla  veglia  del  m at tino  Israele  speri nel  Signore.  Non  solamente  Israele  
speri  nel  Signore,  m a  dalla  veglia  del  m a ttino  Israele  speri.  Sarà  d u nque  cosa  
riprovevole  la  s peran za  di  cose  terrene  quan do  le  si  s pera  da  Dio?  No,  m a  la 
s peran za  che  dis tingue  Israele  è  diversa.  Che  Israele  non  si  ripro met ta  come  suo  
bene  su pre mo  le  ricchez ze  o  la  salu te  fisica  o  l'abbondan za  dei  beni  te rreni! Gli 
toccherà  an zi  sos tenere  t ribolazioni  o  già,  forse,  ha  esperimen ta to  m oles tie  a  
causa  della  verità.  Speravano  in  Dio  i  m ar tiri,  eppu re  ebbero  in  sor te  gli  s tessi 
tor menti  degli  as sassini  e  dei  m alfat tori:  furono  get ta ti  in  pas to  alle  belve, 
bruciati,  decapita ti,  scarnificati,  incatenati  e  uccisi  in  p rigione.  Mentre  subivano  
ques ti  m ali, forse  che  non  s peravano  nel  Signore?  ovvero  vi s peravano  per  essere  
esenta ti  dalle  sofferen ze  e  po tersi  godere  la  vita  p resente?  Certo  no.  Essi 
s peravano  [in  Dio] fin  dalla  veglia  del  m a t tino.  Che  significa  ques to?  Significa  che  
essi  non  perdevano  di  vista  quella  veglia  m a t tu tina  in  cui  il  loro  Signore  era  
risor to  e  si  ricordavano  come  anche  lui,  p rima  di  risorgere,  aveva  affron ta to  le 
s tesse  sofferen ze  che  ora  essi  subivano.  In  tal  m o do  erano  fiduciosi  che,  passa ti  
t u t ti  i to r menti,  sarebbero  anche  loro  risor ti  pe r  la  vita  eterna.  Israele  ha  sperato  
nel Signore dalla veglia del m at tino fino alla notte.

La misericordia divina non ha limiti.

12. [vv 7.8.] Perché presso il Signore [c'è] la m isericordia e abbondante  [è] presso di  
lui la redenzione.  Splendido! Nulla  di  m eglio  si  sarebbe  po tu to  dire  in  riferimen to  
a  quan to  de t to  sopra:  Dalla  veglia  del  m a ttino  Israele  speri  nel  Signore.  Perché? 
Perché  il  Signore  risorse  d u ran te  la  veglia  del  m a t tino  e  il  corpo  deve 
ripro met tersi  la s tes sa  sor te  che  l'ha  p recedu to  nel Capo. Tut tavia  a  ques to  p u n to  
po t rebbe insinuarsi un 'idea  come  ques ta: È vero  che  il Capo risorse, m a  lui lo po té  
perché  non  era  gravato  di  peccati,  che  an zi  ne  era  com pleta mente  esente;  m a  di  
noi  che  ne  sarà?  Noi  sia mo  so t to  il peso  di  tan ti  peccati; po t re mo  ciononos tan te  
s perare  la  s tes sa  resur rezione  del  Signore? Osserva  bene  come  continua:  Presso il  
Signore  c'è  la  misericordia  e  abbondante  è  presso  di  lui  la  redenzione.  Egli  
redi merà  Israele  da  tutte  le sue  colpe.  Per  quan to  d u nque  l'uo mo  si  sen ta  gravato  
di colpe, c'è se m pre  la misericordia di Dio. Anzi, se  è anda to  innan zi a  noi u no  che  
era  sen za  peccato,  l'ha  fa t to  p ro prio  per  eliminare  i  peccati  di  chi  l'avrebbe  
seguito. Non riponete in voi s tessi la vost ra  fiducia m a  volgetela a  quella veglia del  
m a t tino.  Fissate  lo  sguardo  s ul  vost ro  Capo,  risor to  e  asceso  al  cielo.  In  lui  non  
c'era  colpa,  e  per  suo  me z zo  sa ranno  cancellate  anche  le  colpe  vost re.  Egli  
redi merà  Israele da  tutte le sue colpe. Israele po té  vendersi  e  diventare  schiavo del 
peccato,  m a  da  solo  non  po t rà  redimersi  dalle  iniquità.  Lo  po t rà  redimere  
solamente  colui che  [al peccato] non  po té  vendersi. Colui che  fu  sen za  peccato  è il  
Reden tore  [che libera] dal  peccato.  Egli redi merà  Israele. Da che  cosa  lo redimerà? 
Da ques ta  colpa  o  da  quella? Lo redimerà  da  tutte  le sue  colpe.  Chi per tan to  vuole 
avvicinarsi  a  Dio non  ha  più  da  te mere  per  alcuna  s ua  iniquità; deve solo  andare  a  
lui con  tu t to  il cuore  e  s met terla  con  le azioni  [cat tive] com messe  in  passa to. Non  
deve dire: Quella tal colpa  non  mi  sarà  rimessa. Dicendo  così infat ti, e p roprio per  
la  convinzione  che  ha  di  non  po ter  essere  perdona to  di  quella  colpa,  dimos tra  di  
non  essersi conver ti to, per  cui, continuan do  nelle colpe  [precedenti], gli s uccederà  
che  non  gli  venga  davvero  perdonato  ne m meno  il  m ale  di  cui  non  aveva  timore.  
Dice:  Ho  com messo  u n  grave  delit to,  un  delit to  irremissibile;  mi  abbandonerò  



anche  ad  alt ri  delit ti,  poiché  tan to  perdo  quan to  o met to  di  fare.  Non  te mere! Sei 
nell'abisso; non  so t tovalu tare  l'occasione  che  hai  di  gridare  al  Signore  da  codes to  
abisso  e  di  dirgli:  Se scruterai le colpe, Signore, chi, Signore,  potrà  resistere? Fissa 
s u  di lui lo sguardo, as pet talo, s t a'  saldo  nell'amore della s ua  legge. Qual è la legge 
che  egli  ti  ha  da ta?  Ri metti  a  noi  i  nostri  debiti  co me  noi  li  ri mettia mo  ai  nostri  
debitori .  Spera  nella  t ua  resu r rezione,  quan do  finalmente  sa rai  sen za  peccato  
come  fu  sen za  peccato  colui  che  per  p rimo  risuscitò.  Spera  a  cominciare  dalla  
veglia del m a t tino, e non  dire: Io non  ne  son  degno a causa  dei miei peccati. È vero  
che  t u  non  ne  sei  degno,  m a  abbondante  è  presso  di  lui  la  redenzione:  egli  
redi merà Israele da  tutte le sue colpe.

SUL SALMO 130
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Il credente è tempio di Dio e membro del corpo di Cristo.

1 .  Nel  p resente  salmo  ci  si  inculca  l'umiltà  di  quel  fedele  servo  di  Dio  dalla  cui 
voce  esso  è  can ta to  e  che  è  l'in tero  corpo  di  Cristo.  Spesse  volte  infat ti  abbiamo  
richia mato  alla  vost ra  a t ten zione  che  la  voce  di  chi  canta  [nel  salmo]  non  deve 
intendersi  come  voce  di  u n  singolo  individuo  m a  come  voce  di  t u t ti  i com ponen ti  
il  corpo  di  Cristo.  E siccome  ques ti  "  t u t ti  "  sono  com pagina ti  nel  s uo  corpo,  
possono  parlare  come  u n  solo  uo mo:  in  effet ti  i  m olti  e  l'uno  sono  u na  s tessa  
en tità. In se  s tes si sono  m ol ti, nell'unità  dell'unico [Cristo] sono  u no  solo. E ques to  
corpo  di  Cris to  è  anche  te m pio  di  Dio, secondo  le  pa role  dell'Apos tolo:  Santo  è  il  
te m pio di Dio e  questo siete  voi , voi cioè che  credete  in  Cristo  con  quella  fede  che  
com por ta  l'amore. Credere  in  Cristo  è  infat ti  la s tessa  cosa  che  a mare  Cristo. Non  
come  credevano  i de moni ,  sen za  a more  cioè,  sicché  p u r  credendo  dicevano:  Che  
c'è in co m une  fra  noi e  te, o figlio di  Dio?  Noi dobbiamo  credere  in  m o do  tale  che 
la  nos t ra  fede  in  Cristo  sia  un  t ra t to  di  a more.  La nos t ra  parola  non  deve  essere: 
Cosa c'è in  co m u ne  fra  noi e  te? m a: Noi siamo  tuoi, avendoci t u  risca t ta ti. Quanti  
credono  in  ques ta  m a niera  sono,  per  così  dire,  le  pie tre  vive  con  le  quali  è 
cos t rui to  il  te m pio  di  Dio ; sono  il  legno  incorru t tibile  con  cui  fu  for mata  l'arca  
che  le acque  del  diluvio non  riuscirono  a  so m mergere . Essi sono  ancora  il te m pio 
di Dio -  si t ra t ta  ovviamente se m pre  di uo mini! -  nel quale Dio viene p regato e dal  
quale egli esau disce. Chi p rega  Dio al di  fuori di  ques to  te m pio non  viene esaudito  
col  conseguimento  della  pace  p ro pria  della  Gerusalem me  celes te,  sebbene  venga 
esau dito  quan to  a  cer te  richies te  di  beni  te m porali  che  Dio  elargisce  anche  ai 
pagani.  In  tal  senso  u na  volta  furono  esauditi  anche  i  de mo ni,  quan do  fu  loro 
concesso  di  en t rare  nei porci . Ben alt ra  cosa  è  l'essere  esau dito  in  ordine  alla  vita  
eterna,  e  ques to  non  è  concesso  se  non  a  chi  p rega  nel  te m pio  di  Dio.  Ora  nel  
te m pio  di Dio p rega  soltan to  colui che  p rega nella pace della Chiesa, nell'unità  del  
corpo  di  Cris to.  Ques to  corpo  di  Cris to  cons ta  di  m ol ti  credenti  s parsi  s u  t u t ta  la  
te r ra,  ed  è  per  ques to  che  chi  p rega  nel  te m pio  viene  esaudito.  Chi  p rega  nella  
pace  della  Chiesa  p rega  in  s piri to  e  verità  ,  né  la  sua  p reghiera  è  fat ta  in  quel  
te m pio che era solamente u na  figura.

Il peccato è una fune che avvince il colpevole.

2 .  Aveva  valore  figura tivo  il  ges to  del  Signore  quan do  cacciò  dal  te m pio  quella  



gente inten ta  ai loro affari, che cioè era  an da ta  al te m pio per  vendere e com prare  . 
Se  per tan to  quel  te m pio  era  u n  simbolo,  ne  segue  chiara mente  che  anche  nel  
corpo  di  Cris to  -  che  è  il vero  te m pio,  me n t re  l'alt ro  ne  era  u na  figura  -  c'è  t u t to  
u n  miscuglio di  com pra tori e di  venditori, di  gente  cioè che cerca i p ro pri interessi  
e  non  quelli  di  Gesù  Cristo  . Essi  però  vengono  scacciati  con  flagelli  di  corda.  La 
corda  infa t ti  rap presen ta  i peccati, come  è  de t to  dal  p rofe ta:  Guai a  coloro che  si  
trascinano  appresso  i  loro  peccati  co me  una  lunga  fune .  A  trascinarsi  diet ro  i 
peccati  come  una  lunga  fune  son  coloro  che  aggiungono  peccati  a  peccati,  coloro 
che  per  coprire  u n  peccato  ne  fanno  un  alt ro.  Per  fare  u na  corda  infat ti  si  
u niscono  fili  a  fili,  non  disponendoli  l'uno  ap presso  l'al t ro  m a  a t torcigliandoli 
insieme; così [nell'uo mo] ogni cosa  diviene  tor tuosa  quan do  a  peccato  si aggiunge  
peccato,  e  dal  peccato  t rae  origine  u n  n uovo  peccato,  che  a  s ua  volta  si  collega  a 
u n  ter zo  sino  a  farne  u na  lunga  fune.  Gente  siffa t ta  cam mina  per  vie  tor tuose  e  
per  n ulla  diri t to  è  il suo  p rocedere  . Alla fine  però  a  che  cosa  ap proderà  una  fune  
di  ques to  tipo, se  non  a  legare  m a ni  e  piedi il colpevole e  a  cacciarlo  nelle tenebre  
es teriori?  Ricordate  infat ti  quel  che  si  dice  nel  Vangelo  nei  riguardi  di  u n  cer to  
peccatore:  Legatelo per  le m a ni  e  per  i piedi  e  gettatelo nelle  tenebre  esteriori: ivi  
sarà  pianto e stridore di denti . Non gli si  sarebbero  po tu te  legare  le m a ni  e  i piedi  
se  lui  s tesso  non  si  fosse  p repara to  la  corda; come  in  un  al t ro  passo  scrit tu rale  è 
de t to  nella  m a niera  più  esplicita:  Ogni  e m pio  è  legato  con  le  funi  dei  propri  
peccati . In conclusione, gli uo mini  sono  cas tigati  dal  loro  s tes so  peccato, e  fu  per  
ques to  m o tivo  che  il  Signore  fece  u n  flagello  di  corde  e  con  esso  scacciò  dal  
te m pio quan ti cercavano il p roprio interesse non  gli interessi di  Gesù  Cristo  .

L'assemblea dei fedeli è tempio e corpo di Cristo.

3 .  Nel  salmo  [che  s tiamo  t ra t tan do]  risuona  la  voce  di  ques to  te m pio.  Come  ho  
det to,  infat ti,  è  in  ques to  te m pio  che  si  invoca  Dio  in  s piri to  e  verità  e  lì  egli 
esau disce:  non  nel  te m pio  m a teriale  [del  giudais mo],  dove  c'era  soltan to  
u n 'im magine  rap p resen ta tiva  di  ciò  che  sa rebbe  avvenu to  più  tardi.  L'antico  
te m pio  è  s ta to  abbat tu to;  m a  forse  che  per  ques to  è  rovinata  anche  la  casa  della  
nos t ra  p reghiera?  Tut t 'al t ro!  Non  si  p uò  infa t ti  chia mare  casa  della  nos t ra  
p reghiera  il te m pio  che  venne  abbat tu to,  se  di  ques ta  casa  della  p reghiera  dice  la 
Scrit tura:  La mia  casa  sarà  chia m ata  casa  della  preghiera  per  tutte  le genti . E voi 
avete  ascolta to  le  pa role  p ronu nciate  a  sua  volta  dal  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo: 
Sta  scritto: La mia  casa  sarà  chia m ata  casa  della  preghiera  per  tutte  le genti: m a  
voi l'avete  fatta  spelonca  di ladri . Ma ques ti  tali che  vollero  fare  della  casa  di  Dio 
u na  s pelonca  di  ladri riuscirono  forse  a  dis t r uggere  il te m pio? Lo s tesso  è  da  dirsi  
di  quan ti  nella  Chiesa  cat tolica  m enano  u na  vita  riprovevole:  per  quan to  s ta  in  
loro  vorrebbero  ridur re  la casa  di  Dio a  una  s pelonca  di  ladri, m a  non  per  ques to  
riusciranno  ad  abbat tere  il te m pio. Verrà infat ti il te m po  quan do  saranno  scacciati  
fuori  me dian te  la  fune  dei  loro  peccati.  Quan to  invece  al  te m pio  di  Dio,  cioè  al  
corpo  di  Cris to,  all'asse mblea  dei  fedeli,  u na  sola  ne  è  la  voce,  e  come  un  solo 
uo mo  così  canta  nel  salmo.  Questa  voce  già  l'abbiamo  u dita  in  parecchi  salmi, 
ascol tiamola  anche  in  ques to.  Se  lo  vogliamo,  sarà  anche  la  nos t ra  voce;  se  lo 
vogliamo,  po t re mo  insieme  ascoltare  il  cantore  ed  essere  noi  s tessi  nel  nos t ro  
cuore  dei  cantori.  Se  al  con trario  non  lo  vogliamo,  sare mo  den t ro  quel  te m pio  
come  gente  che  com pra  e  vende:  sare mo  cioè  persone  che  cercano  se  s tesse.  
Entrere mo  nella  Chiesa  m a  non  per  com piervi  ciò  che  piace  agli  occhi  di  Dio.  
Ognuno  di  voi  per tan to  esa mini  con  quali  disposizioni  ascolti  [il  salmo]:  se  
l'ascolta  per  deriderlo,  se  l'ascolta  per  bu t ta rselo  diet ro  le  s palle,  ovvero  se  
l'ascolta  per  sin toniz zarsi  con  esso,  se  cioè  vi  riconosce  la  p ropria  voce  e  agli 



accen ti  del  salmo  u nisce  gli accen ti  del  p roprio  cuore.  Sta  di  fat to  com unq ue  che 
alla  voce  del  salmo  non  si  p uò  imporre  di  tacere.  Chi  p uò,  o  meglio  chi  vuole,  si  
lasci is t ruire; chi non  vuole non  frapponga  os tacoli. Lasciamoci inculcare  l'u miltà, 
poiché con tale raccoman da zione  comincia.

L'umiltà sacrificio accetto a Dio. 

4 .  [v 1.]  Signore,  il  m io  cuore  non  s'è  innalzato.  Ha  offer to  u n  sacrificio.  Da  che  
cosa  ricaviamo  che  ha  offer to  u n  sacrificio? Perché  è  sacrificio  l'u miltà  del  cuore. 
Lo si  dice  in  u n  alt ro  salmo : Perché  se tu  avessi voluto  u n  sacrificio certa mente  te  
lo avrei offerto . Voleva sod disfare  Dio per  i peccati, voleva p ropiziarselo al fine di  
o t tenere  il  pe rdono  dei  peccati,  e  quasi  chiedendosi  il  m o do  come  po terselo 
p ro piziare  dice: Se tu  avessi voluto u n  sacrificio, certa mente  te  lo avrei offerto. Ma  
tu  non  gradisci gli olocausti. Inutilmen te,  quindi,  pe r  placare  Dio  andava  in  cerca  
d 'arieti, di  tori o  di  vit time consimili. E allora? Se Dio non  si com piace di olocaus ti, 
vorrà  dire  che  non  accet ta  alcun  sacrificio  o  che  lo  si  placa  sen za  sacrificio?  Se 
non  c'è  sacrificio  non  c'è  ne m meno  sacerdo zio.  Eppure  è  cer to  che  abbiamo  u n  
sacerdo te.  Lo  abbiamo  nel  cielo,  dove  interpella  il  Padre  a  nos t ro  favore .  Egli 
en t rò  nel  san to  dei  san ti, al  di  là  del  velo, dove  il pon tefice - simbolo, non  en t rava  
se  non  una  volta  all'anno:  come,  del  res to,  anche  il  Signore  nell'in tero  arco  della 
s ua  vita  fu  im molato  sol tan to  u na  volta.  Sacerdo te  e  insieme  vit tima,  egli offrì  se 
s tesso  ed  ent rò  u na  sola volta  nel san to  dei san ti e da  allora egli più  non  m uore  né  
la  m or te  ha  alcun  po tere  s u  di  lui. Siamone  cer ti: abbiamo  u n  sacerdote. Per tan to  
dobbia mo  offrire  la  nos t ra  vit tima  .  Ma  vediamo  subito  quale  sia  l'offer ta  che 
dobbia mo  p resen tare,  dal  m o me nto  che  il  nos t ro  Dio  -  come  avete  u di to  nel  
salmo  -  non  si  com piace  degli  olocaus ti.  C'è  pe rò  nel  seguito  [del  salmo]  la  
descrizione  di  ciò  che  offrirà:  Sacrificio  a  Dio  è  lo  spirito  contrito;  Dio  non  
disprez za  il  cuore  contrito  e  u miliato . Ebbene,  se  sacrificio  [accet to]  a  Dio  è  il 
cuore  u miliato,  ha  offer to  u n  sacrificio  colui  che  diceva:  Signore,  non  si  è  
insuperbito  il m io  cuore.  In  u n  alt ro  brano  osservalo  fare  la  s tes sa  offer ta.  Dice  a  
Dio: Vedi la mia  u miltà e il m io travaglio, e ri metti tutti i miei peccati .

Istruttivo l'episodio di Simon Mago.

5 . Signore non  si è insuperbito il m io cuore; né  si sono levati alteri i m iei occhi; non  
ho  a m bito  cose  grandi,  né  cose  straordinarie  sopra  le  mie  forze. Ripetia molo  in 
for ma  più  se m plice  e  com prensibile.  Non  sono  s ta to  su perbo,  non  ho  volu to  
richia mare  l'at ten zione  alt rui,  come  chi  è  capace  di  cose  s t rabilian ti.  Non  ho  
a mbito  cose  su periori  alle  mie  for ze,  pe r  avere  di  che  pavoneggiarmi  p resso  gli 
indot ti.  Mi p res ti  a t ten zione  la  vos t ra  Carità! Grande  è  la  cosa  che  ci  si  inculca. E 
voi ricordere te  quel tal m ago  di  no me  Simone, che  volendo  s pingersi  sopra  di  sé  e  
ca m minare  fra  cose  s t raordinarie,  si  lasciò  affascinare  più  dalla  po ten za  degli  
Apos toli che  non  dalla  san tità  dei cristiani. Vide  che  per  l'imposizione  della m a no 
degli  Apostoli  e  per  la  loro  p reghiera  Dio  dava  ai  creden ti  lo  Spirito  Santo.  Che  
fosse  lo Spirito  Santo  a  scendere  in  quelle  occasioni  lo di mos t rava  il miracolo che  
t u t ti  coloro  sui  quali scendeva  lo  Spirito  Santo  cominciavano  a  parlare  lingue  m ai  
impara te. -  Non  che  adesso  non  venga da to  lo Spirito  Santo  perché  i creden ti  non  
parlano  le  lingue  [come  allora],  m a  allora  fu  necessario  che  si  pa rlasse  in  più  
lingue per  di mos t rare che genti di  ogni lingua  avrebbero  credu to  in Cristo, m en t re  
adesso  che  il simbolo  è  divenu to  realtà  il miracolo  è  cessa to.  -  Vedendo  d u nque  
Simone  quan to  accadeva,  volle  lui  s tesso  com piere  gli  s tessi  miracoli,  non  
diventare [santo] come gli al t ri, e voi sape te  che egli im maginò po ter si ap propriare  



dello  Spirito  Santo  sborsan do  del  denaro.  Era  inso m ma  u no  di  quelli che  ent rano  
nel  te m pio  per  com prare  e  vendere:  voleva  com prare  ciò  che  all'occorren za  
avrebbe  rivend u to.  È u n  fat to,  miei  fra telli, che  egli  era  di  ques ta  tin ta  e  con  tali  
inten zioni  s 'era  cacciato  in  m e z zo  a  loro; m a  il  Signore  cacciò  dal  te m pio  coloro  
che  vendevano  le  colombe,  dove  la  colomba  raffigurava  app u n to  lo  Spirito  Santo. 
Ebbene,  Simone  voleva  com prare  la  colomba  e  vendere  la  colomba; m a  il Signore  
Gesù  Cris to, che  aveva di mora  in  Pietro, gli si  avvicinò  e  col flagello fat to  di  corde  
cacciò via l'em pio mercante .

Unità e varietà di membra nel corpo di Cristo.

6 .  C'è  d u nq ue  della  gente  che  gode  nel  fare  miracoli  e  da  chi  nella  Chiesa  ha  
com piuto  p rogressi  [spiri tuali]  p re ten de  il  miracolo;  an zi  loro  s tes si  vogliono  
com pierne  illuden dosi  d 'essere  avanti  nella  pe rfezione.  Se invece  non  ci riescono,  
concludono  di  non  ap par tenere  a  Dio. Ben diverso  è  il pensiero  del Signore  nos t ro  
Dio,  il  quale  sa  dare  a  ciascuno  ciò  che  è  op por tu no.  Per  m a n tenere  ben  
com pagina to  e  in  pace  il  suo  corpo,  così  apos t rofa  la  Chiesa  per  bocca 
dell'Apostolo:  Non  può  dire  l'occhio alla  m a no : non  ho  bisogno  di  te; o si milmente  
la testa ai piedi: non ho bisogno di voi. Se il corpo fosse tutto  occhio, dove l'udito? Se  
il  corpo  fosse  tutto  udito, dove  l'odorato?  Osservate  quindi,  o  fra telli,  le  nos t re  
me m bra  e  come  ciascun  me m bro  abbia  la  sua  fun zione.  L'occhio  vede  m a  non  
ode;  l'orecchio  ode  m a  non  vede;  la  m a no  lavora  m a  non  ode  né  vede:  il  piede  
ca m mina  m a  non  ode  né  vede  né  lavora  come  la m a no. Il corpo  quindi  for ma  u na  
u nità  e,  se  è  sano  e  le  me m bra  non  sono  in  discordia  fra  loro,  l'orecchio  vede  
a t t raverso  l'occhio  e  l'occhio  ode  a t t raverso  l'orecchio; né  alcuno  p uò  rinfacciare 
all'orecchio  la caren za  della  facoltà  visiva  dicendogli: Tu  non  conti  nulla, t u  sei  di  
rango  inferiore! p uoi forse, come  l'occhio, vedere  e  dis tinguere  i colori? Sulla base  
della  pace  che  regna  nel  corpo, ti  rispon derebbe  l'orecchio: Io sono  dov'è  l'occhio; 
sono  nello s tesso  corpo, e se  in m e  s tesso  non  ho  la vista  vedo ad  opera  di colui al 
quale  sono  u nito.  Allo  s tesso  m o do,  come  l'orecchio  dice:  L'occhio  vede  per  m e,  
così  l'occhio  dice:  L'orecchio  ascolta  per  m e;  e  gli  occhi  e  le  orecchie  dicono:  Le 
m a ni  lavorano  per  noi,  e  le  m a ni  dicono:  Gli occhi  e  le  orecchie  vedono  e  odono  
per  noi;  e  gli  occhi  e  le  orecchie  e  le  m a ni  dicono:  I piedi  cam minano  per  noi. 
Quando  le  diverse  me m bra  esplicano  la  loro  at tività  nell'ambito  d 'uno  s tesso  
corpo,  se  si  t ra t ta  d ' un  corpo  sano  e  le  me m bra  sono  in  ar monia,  godono  tu t te  e  
ciascun  me m bro  gode  dell'alt ro  .  Che  se  qualche  m e m bro  p rova  dolore,  le  al t re 
me m bra  non  si  disinteressano  m a  par tecipano  al  dolore  com une.  Eccovi,  ad  
ese m pio,  i  piedi.  Essi  nel  corpo  sono,  per  così  dire,  dis tan ti  dagli  occhi:  ques ti 
infat ti  si  t rovano  in  alto,  m en t re  i piedi  sono  nella  es t re mità  più  bassa.  Ma se  per  
caso  u n  piede  pes ta  u no  s pino,  forse  che  gli  occhi  si  disin teressano  
[dell'accadu to]?  O  non  piu t tos to,  come  se m pre  osserviamo,  t u t to  il  corpo  si  
con trae, e  ci si siede  e  ci si  curva per  t rovare  lo s pino  conficcatosi  nella pian ta  del 
piede?  Tut te  le  m e m bra  fanno  del  loro  meglio  perché  venga  es t ra t to  lo  s pino  
conficcatosi  nell'infima  e  più  insignifican te  par te  del  corpo. Ne segue, fratelli, che  
se  u n  m e mbro  del corpo  di  Cristo  non  ha  il po tere  di  risuscitare  i m or ti, non  deve  
as pirare  a  tan to;  deve  solo  cercare  di  non  dissen tire  dal  [resto  del]  corpo,  come  
dissen tirebbe  quell'orecchio  che  p re ten desse  di  vedere.  In  effet ti  non  gli sarà  m ai  
possibile  me t tere  in  opera  una  facoltà  che  non  ha  ricevuta.  Si  po t rebbe  anche  
s u p porre  che  qualcuno  gli  m uova  obiezioni  di  ques to  genere:  Se  t u  fossi  u na  
per sona  gius ta,  risusciteres ti  i m or ti  come  ne  risuscitò  Pietro.  Si sa  infat ti  che  gli 
Apos toli, per  virtù  di  Cristo, fecero  opere  m aggiori che  non  lo s tesso  Signore  . Ma 
come p uò  essere  che  i t ralci riescano  a  com piere  cose  più  grandi che  non  la s tessa  



radice? E in che  senso  si possono  dire  più  gran di le opere  degli u ni  che non  quelle 
dell'al t ro? Eccolo. I m or ti risuscitarono  alla chia mata  del Signore; u n  m or to  risorse  
dinan zi  all'ombra  di  Pietro  che  passava  da  quelle  pa r ti .  Ques t'ultimo  evento  si 
p resenta  come  più  gran de  del  p rimo,  m a  Cris to  po teva  fare  i  miracoli  sen za  
l'in tervento  di  Pietro,  Pietro  non  lo  po teva  se  non  in  virtù  di  Cristo.  Lo disse  [il 
Signore]:  Senza  di  m e  non  potete  far  n ulla . Ebbene,  quan do  un  cris tiano  m a tu ro  
sen te  rivolgersi  o  dai  pagani  o  da  persone  che  non  sanno  quello  che  dicono  u na  
calunnia di ques ta  sor ta, se  gli p re me res tare  com paginato  a  Cristo  rispon derà: Tu  
mi  rimproveri  di  non  essere  gius to  perché  non  faccio  miracoli.  Potres ti  dire 
all'orecchio  che  non  ap par tiene  al  corpo  perché  non  ha  la  facoltà  di  vedere  ! 
Insiste:  Tu  dovres ti  com piere  le  s tesse  cose  che  com pì  Pietro.  Viceversa! È s ta to  
Pietro  che  l'ha  com piute  anche  a  no me  mio,  dal  m o me nto  che  io  ap par tengo  a  
quello s tesso  corpo  nel quale agì Pietro. Nell'unità  dello s tesso  corpo, io posso  ciò 
che  p uò  lui,  dal  quale  io  non  sono  separa to,  e  se  io  ho  me no  possibilità,  lui  si  
abbassa  alla  mia  piccolez za,  come  io  viceversa  mi  congra tulo  per  quan to  di  
s u periore  è  accorda to  a  lui.  Lo s tes so  nos t ro  Signore  dal  cielo  gridò  a  vantaggio 
del  suo  corpo:  Saulo, Saulo, perché  mi  perseguiti?  Nessuno  toccava  lui 
per sonalmente  m a  il  Capo  gridava  dal  cielo  a  favore  del  corpo  che  soffriva  sulla 
te r ra.

Paolo, schiaffeggiato da satana, purificato da Dio.

7 .  Occorre  in  u na  parola,  fra telli,  che  ciascuno  com pia  il  bene  che  p uò  e  che,  di 
fronte  a  un  alt ro  che  abbia  m aggiori  po teri, non  n u t ra  sen timen ti  di  invidia  m a  se  
ne  com piaccia,  come  chi,  insieme  con  l'al tro,  costi tuisce  u no  s tesso  corpo.  D'un  
uo mo  siffat to  son  le pa role  del salmo  che  s uonano: Signore, non  si è insuperbito il  
m io  cuore, né  si sono  levati alteri i m iei occhi; non  ho  a m bito  cose grandi, né  cose  
straordinarie  sopra  le  m ie  forze.  Dice:  Non  ho  cerca to  cose  su periori  alle  mie  
for ze,  non  ho  a mbito  possederle  o  far mici  gran de.  In  realtà  l'orgoglio  per  
l'abbon dan za  delle  gra zie  [ricevute]  è  cosa  da  te mersi  p rofon da mente,  e  perché  
ness uno  si  insu perbisca  dei  doni  divini  m a  piu t tos to  si  m a n tenga  nell'u miltà  s ta  
scrit to:  Quanto  più  sei grande, tanto  più  u miliati in  tutte  le cose, e  troverai grazia  
davanti  a  Dio . Sì,  vera mente,  occorre  racco man dare  con  ogni  insisten za  alla  
vost ra  Carità  quan to  sia  da  paven tarsi  l'orgoglio  p rovenien te  dai  doni  ricevuti  da  
Dio,  e  lo  fare mo  con  tan to  m aggior  agio  in  quan to  il  salmo,  brevissimo,  ci 
per met te  di  pa rlarne  [diffusa mente].  Ripensiamo  all'apos tolo  Paolo.  Da 
per secutore  egli  divenne  p re dicatore  [del  Vangelo],  e  nel  s uo  lavoro  apos tolico  
conseguì  u na  gra zia  più  copiosa  che  non  gli  alt ri  Apostoli.  Ques to,  perché  Dio 
voleva  dimos t rare  all'eviden za  che  quan to  egli  dona  è  roba  sua,  non  risorsa  
dell'uo mo. Così è  dei me dici la cui abilità  p rofessionale risul ta  vera mente  efficace  
quan do  affrontano  u n  caso  dispera to;  e  così  fu  del  Signore  Gesù  Cristo,  nos t ro  
me dico  e  salvatore.  Egli  si  t rovava  di  fron te  a  u n  caso  dispera to:  quello  di  u n  
per secutore  della  Chiesa;  e  p roprio  lì  di mos trò  la  gran de z za  della  sua  po ten za, 
facendone  non  sol tan to  u n  cris tiano  m a  u n  apos tolo; né  soltan to  un  apos tolo, m a  
u n  apos tolo che, com'egli s tesso  affer ma, avrebbe lavora to  più  di  t u t ti gli alt ri  . Fu 
favorito  di u na  grazia incom parabile. E voi, fra telli, conoscete  come nella Chiesa  le  
epis tole dell'apos tolo Paolo anche  oggi hanno  più  influsso  che  non  quelle dei s uoi  
com pagni  d 'apos tolato.  Costoro  infat ti  o  non  scrissero  n ulla  m a  si  limitarono  a  
svolgere nella Chiesa u n  minis tero  orale, e se  ci son  let tere  che dai falsari vengono 
a t t ribui te  a  loro  e  por tano  il loro  no me, non  essen do  opera  loro  vengono  rifiuta te  
dalla  Chiesa  e  non  ap provate;  ovvero,  se  lasciarono  degli  scrit ti,  non  sono  per  
es tensione  e  abbon da n za  di  grazia  paragonabili [a quelli di  Paolo]. Orbene  ques to  



Apostolo,  così  ricco  di  grazia,  così  insignito  di  doni  divini,  cosa  dice  in  u n  passo  
[delle  s ue  let tere]?  Af finché  non  mi  inorgoglisca  per  la  grandez za  delle  m ie 
rivelazioni.  State mi  a t ten ti,  vi  dico  u na  cosa  t re men da.  Affinché  -  dice-  per  la 
grandez za  delle m ie rivelazioni non  mi  inorgoglisca, m i  è stato dato lo sti molo della  
mia  carne,  un  angelo  di  satana, che  mi  schiaf feggi .  Cos'è  m ai  ques to,  fra telli? 
Perché  non  si  inorgoglisse  considerandosi  [baldo]  giovane,  viene  p reso  a  schiaffi 
come u n  ragaz zino. E da  chi? Da u n  angelo di  sa tana. E cos'è  ques t 'angelo? Si dice 
che  egli  fosse  m ar toriato  da  u n  a t roce  dolore  fisico:  u no  di  quei  dolori  che  
vengono  inflit ti  dai  messi  di  sa tana,  i  quali  ovviamente  non  avrebbero  u n  tale  
po tere  se  loro  non  fosse  s ta to  concesso.  In  m a niera  consimile  venne  messo  alla 
p rova  il san to  Giobbe.  Satana  ricevet te  il pe r messo  di  ten tarlo,  e  di  fat to  lo  colpì  
con  delle  piaghe  tali  che  ne  scaturivano  p u t redine  e  vermi . Lo s piri to  im mon do  
veniva autoriz za to, l'uo mo  san to  veniva raffor za to. Il diavolo, quan do  si  accanisce  
con tro  qualcuno,  non  sa  i beni  che  il suo  accanimento  p roduce.  Mosso  da  furore  
en t rò  nel cuore di Giuda, e pe r  ques ta  s ua  rabbia fece consegnare Cristo  ai ne mici, 
e,  se m pre  per  rabbia,  lo  fece  crocifiggere.  Ecco  però  che,  crocifisso  Cris to,  
l'umanità  è  reden ta: sicché  il furore  che  animava il diavolo sì ca mbiò in danno  per  
lui e in vantaggio per  noi. Col suo  accanimento  infat ti egli pe rse l'uo mo  che teneva  
so t to  di  sé  e  che  venne  libera to  me dian te  il  sangue  del  Signore  che  egli  fece  
versare  s pin to  dalla  sua  p ro pria  rabbia. Se avesse  conosciuto  il gravissimo  danno  
che  gliene  derivava,  non  avrebbe  cer to  fat to  versare  il  p re z zo  con  cui  sarebbe  
s ta to  reden to  il  genere  u ma no.  Analoga mente  fu  da ta  a  un  angelo  di  sa tana  la  
facoltà  di  schiaffeggiare  l'Apos tolo, di  farlo  an zi  con  u n  cer to  gusto; in  realtà  era  
l'Apos tolo  che  così veniva  cura to.  E sicco me  la  me dicina  applicata  dal  me dico  era  
m oles ta  all'infer mo,  ecco  l'infer mo  s u p plicare  il  m e dico  affinché  gliela 
sos pendesse.  Succedeva  come  quan do  il me dico  decide  d 'ap plicare  al  corpo  d 'un  
pa ziente  non  so  quale  infuso,  che  sebbene  doloroso  e  caldissimo,  sia  
indispensabile per  la guarigione  di  colui che  ha  il gonfiore. Il m alato  appena  sen te  
il dolore  p rodot to  dal m e dica mento  t rop po  caldo, si  fa  a  p regare  il me dico  perché  
glielo  levi,  m a  il  m e dico  lo  confor ta,  gli  raccoman da  la  pa zienza,  ben  sapen do  
l'u tilità  del  m e dica mento  applicato.  Così  anche  l'Apostolo.  Continuando  il 
discorso  già  avviato  aveva  de t to:  Mi è  stato  dato  lo  sti molo  della  mia  carne,  u n  
angelo di satana, che mi  schiaf feggi. E ne  aveva accennato  anche la causa: Affinché  
non  mi  inorgoglisca  per  la  grandez za  delle  mie  rivelazioni.  Ora  dice:  Per  questo  
m otivo tre volte pregai il Signore perché lo allontanasse da  m e  . È come  se  dicesse: 
Tre volte  p regai il m e dico di  levar mi l'inco modo  impias t ro  che  mi  aveva applicato. 
Ma odi bene  la voce del me dico: E mi  ha  risposto: Ti basta  la mia  grazia, perché  la  
mia  potenza  trionfa  nella  debolez za  .  Io  so  bene  quale  me dica mento  ti  abbia 
applicato; io so  quale sia la t ua  m ala t tia e cosa  ti occorra per  essere guarito.

Non godere per eventuali doni divini ma per la familiarità con Dio.

8 . Se per tan to, carissimi, anche  l'apos tolo  Paolo si  sarebbe  po t u to  insu perbire  per  
le gran di rivelazioni avute  se  non  fosse  s ta to  so t topos to  agli schiaffi dell'angelo di  
sa tana,  chi  di  noi  po t rà  ri tenersi  sicuro?  Si ha  l'impressione  che  p roceda  con  più  
t ranquillità  colui  che  ha  ricevuto  di  m e no,  a  pa t to  -  si  capisce  -  che  non  as piri  
disordinata mente  a  ciò  che  a  buon  diri t to  non  ha  ricevuto.  Cerchi  p ure  di  
conseguire  quan to  è  indispensabile  pe r  essere  nel  corpo  di  Cris to  e  quan to  
occorre  per  s tarci bene. In u n  corpo  infat ti è m olto  più  avvantaggiato un  di to  sano  
che  non  u n  occhio  cisposo.  Il  di to  è  u na  robet ta  da  poco,  l'occhio  invece  è  u n  
me m bro  s tu pen do  e  di  grandissima  u tilità;  epp ure  è  m eglio  essere  di to,  m a  
esserlo  sano,  che  non  essere  occhio  ed  essere  u n  occhio  guas to,  cisposo  e  cieco. 



Nel corpo  di  Cristo,  quindi, ness uno  cerchi  alt ro  all'infuori  della  salu te.  In  ques ta  
salu te  rien t ra  la fede, con  la quale si o t tiene  la p urificazione  del cuore, e u na  volta  
p u rificato  il cuore  si  è  in  grado  di  vedere  quel  volto  di  cui fu  det to:  Beati i puri di  
cuore,  perché  vedranno  Dio .  Quando  si  è  nel  corpo  di  Cris to,  chi  avrà  opera to  
p ro digi e  chi non  li avrà  opera ti  non  dovranno  godere  d 'alt ro  che  della  visione  del 
volto  di  Dio.  Un  giorno  gli  Apos toli  torna ti  dalla  mis sione  cui  li  aveva  inviati  il  
Signore  gli  dissero:  Signore,  ecco  nel  tuo  no me  perfino  i  de moni  ci  erano  
sotto messi .  Il  Signore  li  vide  ten ta ti  da  s u perbia  per  il  po tere  tau mat urgico  
[ricevuto]  e,  sicco me  era  m e dico  ed  era  venu to  a  curare  i  nos t ri  gonfiori  e  a  
por tare  le  nos t re  infermità,  s ubito  disse:  Non  vi  rallegrate  perché  vi  stanno  
soggetti  i  de moni,  bensì  perché  i  vostri  no mi  sono  scritti  nel  cielo .  Non  tu t ti  i 
cristiani, pe r  quan to  buoni, sono  in  grado  di  scacciare  i de mo ni, t u t ti  però  ha nno  
il no me  scrit to  in cielo; e Cristo  volle che godessero  non  per  il p rivilegio per sonale 
che  ciascuno  aveva  m a  per  la  salvez za  da  loro  conseguita  insieme  con  tu t ti  gli 
al t ri.  Così  l'Apostolo: volle  rallegrarsi  d 'una  cosa  di  cui  anche  tu  p uoi  godere.  Mi 
s tia at ten ta  la vost ra  Carità! Nessun  fedele avrebbe s peran za  [di salvez za] se  il suo  
no me  non  fosse  scrit to  in  cielo. Ora  nel  cielo  ci sono  scrit ti  i no mi  di  t u t ti  i fedeli 
che  a mano  Cris to, che  con  u miltà  p rocedono  nella  via di  Cristo, cioè  insegna ta  da  
lui  col  farsi  u mile.  Prendi  il più  insignificante  che  ci  sia  nella  Chiesa! Se crede  in 
Cris to,  se  a ma  Cristo  e  la  s ua  pace,  costui  ha  il  no me  scrit to  in  cielo.  Chiunque  
esso  sia  e  pe r  quan to  t u  lo lasci incalcolato. Ma d u nque  c'è  so miglian za  fra  costui  
e  gli  Apostoli  che  operarono  tan ti  miracoli?  Anzi!  gli  Apostoli  vengono  
rim provera ti  pe r  aver  godu to  d 'un  favore  che  avevano  in  p roprio  e  ricevono  
l'ordine di godere per  u n  bene di cui p uò  godere anche quel fra tello insignificante.

L'uomo incapace di mangiare il Pane degli angeli.

9 .  [v  2.]  Miei  fratelli,  non  parla  sen za  fonda mento  quan do  animato  da  ques ta  
u miltà  dice: Signore, non  si è insuperbito il mio  cuore, né  si sono levati alteri i m iei  
occhi; non  ho  a m bito  cose  grandi,  né  cose  straordinarie  sopra  le  mie  forze.  Se  io  
non  ebbi senti menti di  u miltà, m a  ho  dato  luogo alla  superbia  nella  mia  ani m a; se  
non  mi  diportai  co me  u n  fanciullo dive z zato  di  fresco  in  braccio a  sua  m a dre,  mi  
sia  data  la  m ercede.  Sembrerebbe  quasi  augurarsi  del  m ale.  Come  in  quell'alt ro  
salmo  è de t to: Signore mio Dio, se questo ho fatto, se c'è iniquità nelle mie  m a ni, se  
ho  reso  m ale  a  coloro  che  così  m i  retribuivano,  socco mba  pure  senza  speran za  
sotto i m iei ne mici , con quel che segue; così anche qui se mbra  voler dire: Se io non  
ebbi senti menti di u miltà, m a  ho dato luogo alla superbia nella mia  ani m a. Ecco s ta  
quasi  per  dirlo: Mi capiti  tale  e  tale  sven tu ra.  Come  nel  salmo  p recedente  diceva: 
Se ho  ripagato  con  lo stesso m ale  coloro  che  m e  ne  causavano,  mi  capiti  ques to  e 
ques to,  (che  cosa?)  d'essere  cioè  spogliato  e  di  cadere  m eritata mente  di  fronte  ai  
m iei  ne mici,  così  anche  qui  dice:  Se  io non  ebbi  senti menti  di  u miltà,  m a  ho  dato  
luogo alla superbia nella mia  ani m a; se non  mi  diportai co me un  fanciullo svez zato  
di  fresco  in  braccio  a  sua  m a dre,  m i  sia  data  la  rico m pensa.  State mi  a t ten ti!  Di 
cer ti infer micci affer ma  -  come ben  ricorda te  -  l'Apostolo: Vi nutrii con latte e non  
con  cibo  solido,  perché  non  lo  potevate  ricevere,  an zi  non  lo  potete  ricevere  
neppure ora . Ci son  degli infermi che non  sono  in grado di n u t rir si con  cibi solidi. 
Essi  vorrebbero  raggiungere  [con  la  me n te]  ciò  che  non  sono  in  grado  di 
com pren dere  e,  se  per  caso  riescono  alla  me no  peggio  a  capire  qualcosa  o  se  
im maginano  d 'averlo  com preso,  me n t re  in  real tà  non  hanno  com preso  u n  bel 
niente,  eccoteli  gonfiarsi  e  m o n tare  in  s uperbia.  Si  illudono  d 'essere  sapienti.  E 
ques to  capi ta  a  t u t ti  gli  eretici.  Essendo  gente  che  si  m uove  a  livello  animale  e  
carnale, difendono  le p roprie posizioni erronee né  sono  in grado  di com pren derne  



la  falsità; pe r  ques to  si  tagliano  fuori  dalla  [com unione] cat tolica. Dirò  alla  vost ra  
Carità  quel  che  mi  sarà  possibile.  A p ro posito  del  nos t ro  Signor  Gesù  Cristo  voi  
sape te  che  egli  è  il  Verbo  di  Dio,  come  è  de t to  in  Giovanni:  In  principio  era  il  
Verbo, e  il Verbo era  presso Dio, e  il Verbo  era  Dio. Questo  era  in  principio presso  
Dio. Tutto  fu  fatto  per  m e z zo  di lui, e  senza  di lui nulla  fu  fatto  . Egli d u nque  è  un  
pane; è il pane  di cui vivono gli angeli. Ma ecco ques to  pane  è apparecchiato anche  
per  te. Tu però  devi crescere n u t ren doti di  lat te, finché non  ar rivi a  cibar ti di pa ne. 
Ma come  debbo  fare  -  dirai  -  pe r  crescere  n u t ren do mi  di  la t te?  Credi  in  p rimo  
luogo a  ciò  che  Cristo  è  diventa to  per  te, per  adeguarsi  alla  t ua  fragilità. Credilo  e  
s t a'  saldo  in  ques ta  fede.  Osserva  cosa  fa  la  m a d re  quan do  vede  il suo  figlio  non  
ancora  capace  di  n u t ri rsi  da  solo:  s 'incarica  lei  di  da rgli  il  cibo,  m a  facendolo 
passare  per  la  s ua  s tes sa  carne.  Il  p ane  di  cui  si  ciba  il  ba mbino  è  lo  s tesso  di  
quello  che  p rende  sua  m a dre,  m a  il  ba mbino  non  è  in  grado  di  p renderlo  dalla  
tavola m e n t re  sa  succhiarlo  alla  m a m mella. Sicché  il pa ne, rimanen do  p u r  se m pre  
lo s tesso  alimen to, dalla tavola passa  alla m a dre  e dalla m a m mella di ques ta  passa  
al  bimbet to.  Ques to  vale  anche  per  il nos t ro  Signore  Gesù  Cris to. Egli era  il Verbo 
p resso  il Padre  e  per  s ua  opera  fu  creato  l'universo. Egli era  della  s tessa  na tu ra  di  
Dio  e  non  ri tenne  app ropriazione  indebita  l'essere  pari  a  Dio .  A ques to  livello 
però  lo  avrebbero  com preso,  e  limitata mente,  sol tan to  gli  angeli  e  di  lui  si 
sarebbero  cibate  [esclusivamente] le Potes tà  e  le Virtù  e  gli alt ri  s piriti in telligenti  
che  dimorano  in  cielo.  Quan to  all'uo mo  invece,  essen do  misero  e  rives ti to  di  
carne, sarebbe rimas to  p ros t ra to  a  ter ra  né  m ai sarebbe pervenu to  a  lui il pane  del  
cielo. Affinché  l'uo mo  po tesse  m a ngiare  il p ane  degli angeli  e  la  m a n na  piovesse  
s ull'au ten tico popolo d 'Israele  il Verbo si fece carne e abitò fra noi .

Le due nature nell'unica persona di Cristo.

10 .  Tale  è  in  effet ti  l'insegna mento  che  l'apos tolo  Paolo  dà  alle  per sone  ancor  
deboli,  quelle  che  egli  chiama  anche  m a teriali  e  carnali .  Ho detto  forse  -  così 
l'Apos tolo  -  di  conoscere  tra  di  voi qualche  altra  cosa  all'infuori  di  Gesù  Cristo, e  
questi crocifisso?  Anche  non  crocifisso, Cristo  aveva  la  s ua  esis ten za.  In principio  
era  il Verbo, e  il Verbo  era  presso  Dio, e  il Verbo  era  Dio .  Il Verbo  d u nque  si fece  
carne ,  e  lo  s tes so  Verbo  venne  crocifisso,  sen za  che  per  ques to  si  m u tasse  in 
uo mo.  Fu l'uo mo  che  si  m u tò  in  lui: e  m u tan dosi  in  lui  divenne  su periore  a  quel 
che  era  [per  na tu ra],  non  si  t rasfor mò  nella  s tessa  sos tan za  del  Verbo.  Dico  
d u nque  che,  in  quan to  par tecipe  dell'umanità,  Cristo - Dio  m orì;  e  per  essere  
par tecipe  della  divinità  Cristo - uo mo  si  des tò  da  m or te  e  risorse  e  ascese  al  cielo. 
Tut to  quello  che  in  Cris to  pa tì  l'uo mo,  bisogna  necessaria mente  dire  che  lo  pa tì  
anche  Dio, perché, assu men do  l'umanità  sen za  peralt ro  m u ta r si  in  uo mo,  egli era  
Dio.  E',  app rossimativa mente,  lo  s tes so  caso  di  quan do  qualcuno  ti  s t raccia  le 
ves ti:  non  si  p uò  dire  che  il  da nno  non  sia  s t a to  recato  a  te.  Tant 'è  vero  che, 
quan do  vai a  lamentar tene  p resso  gli a mici o  p resso  il giudice, gli dici: M'ha  fat to  
u no  s t rap po. Non dici: Mi ha  s t rap pa to  il m a n tello, m a: Mi ha  fat to  u no  s t rap po. Se 
la t ua  veste  po té  con  ragione  identificarsi con  te  -  lei che  non  è  la s tessa  cosa  che 
t u  m a  solo  la  t ua  veste  -  con  quan to  m aggior  ragione  non  dovrà  dirsi  la  s tessa  
cosa  riguardo  alla  carne  di  Cristo,  che  era  il  te m pio  del  Verbo,  u ni to  allo  s tes so  
Verbo? Come,  cioè,  non  dovrà  dirsi  avere  lo  s tes so  Dio  soffer to  quello  che  Cris to 
soffrì nella s ua  carne? È vero che il Verbo non  po teva né  m orire né  corro m persi né  
m u ta rsi  né  venire  ucciso;  m a  è  anche  vero  che  t u t to  quello  che  soffrì  fu  lui  a  
soffrirlo, sia  p u re  nella  sua  carne. Né ti  s t u pisca  il fa t to  che  il Verbo  fu  esen te  da  
ogni  pa timen to.  Quan do  nell'uo mo  si  uccide  il corpo,  la  sua  anima  non  p uò  cer to  
s ubire  tor menti  m a teriali,  come  dice  lo  s tesso  nos t ro  Signore:  Non  te mete  coloro  



che  uccidono  il corpo  m a  non  possono  uccidere  l'ani m a  . Ora,  se  l'anima  non  p uò  
essere  uccisa,  po teva  essere  ucciso  il  Verbo  di  Dio?  Eppure  cosa  dice?  Mi  ha  
flagellato,  schiaffeggiato,  percosso,  m ar toriato.  Nessuno  di  ques ti  m alt ra t ta menti  
tocca  l'anima,  eppu re  non  si  parla  se  non  dell'[unico]  io.  È u na  conseguen za  
dell'unità  del com pos to  u m a no.

La Chiesa depositaria della vera dottrina su Cristo.

11 .  E torniamo  al  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo.  Era  pane  e  si  fece  per  noi  la t te  
incarnandosi  e  ap paren do  in  se mbianze  m or tali, affinché  per  suo  m e z z o  cessasse 
il po tere della m or te  e noi, creden do  nella carne assun ta  dal Verbo, non  vagassimo  
lontano  dal  Verbo.  Su  ques ta  base  dobbiamo  crescere,  di  ques to  lat te  dobbia mo  
n u t rirci. Finché  non  sia mo  diventa ti  così  robus ti  da  com pren dere  il Verbo,  non  ci 
dobbia mo  s taccare  dalla  fede  nel  nos t ro  lat te.  In  direzione  oppos ta  andarono 
quegli  ere tici  che  p resunsero  farla  da  m aes t ri  in  cose  che  non  erano  in  grado  di 
com pren dere.  Dissero  che  il  Figlio  è  minore  del  Padre  e  che  lo  Spirito  Santo  è 
minore del Figlio, sicché s tabilirono u na  gradua toria e introd ussero  nella Chiesa la  
do t t rina  di  t re  dèi.  Non  possono  infat ti  negare  che  il  Padre  è  Dio,  come  non  
possono  negare  che  siano  Dio  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo.  Ma se  Dio  Padre  e  Dio  
Figlio e  Dio Spirito  Santo  sono  disuguali fra  loro e  non  sono  della s tessa  sos tan za, 
Dio  non  è  più  u no  solo  m a  ci  sono  t re  dèi.  Discuten do  quindi  s u  argo menti  che  
non  po tevano  com prendere,  costoro  m o n tarono  in  su perbia  e  si  avverò  in  essi  
quel  che  dice  il  nos t ro  salmo:  Se  io  non  ebbi  senti menti  di  u miltà,  m a  ho  dato  
luogo alla superbia nella mia  ani m a; se non  mi  diportai co me un  fanciullo svez zato  
di  fresco  in  braccio  a  sua  m a dre,  m i  sia  data  la  rico m pensa.  Ques ta  m a d re  è 
p ro pria mente  la  Chiesa  di  Dio,  dalla  quale  essi  si  separarono.  Invece  avrebbero  
dovuto  lasciarsi  allat tare  e  n u t rire  da  lei, per  crescere  fino  alla  com prensione  del  
Verbo, Dio p resso  Dio, uguale al Padre nella na t u ra  divina.

L'umiltà esclude la superbia, non la saggezza.

12 .  Certi  com menta tori  che  p rima  di  noi  si  sono  occupa ti  di  ques to  salmo  ha n  
credu to  di  t rovare  nelle  pa role  che  esa miniamo  u na  s piegazione  e  u n  significato  
differen ti,  che  non  voglio  tacere  alla  vost ra  Carità.  Il  su perbo  -  dicevano  -  non  
p uò  piacere  a  Dio; e  l'anima  u ma na, se  non  vuol dispiacere  a  Dio, deve  u miliarsi e  
con  tu t to  il cuore  convincersi  del  de t to:  Quanto  più  sei grande,  tanto  più  u miliati  
in  tutte  le cose  e  troverai  grazia  dinan zi  a  Dio .  D'altro  canto  però  c'è  della  gente  
che,  ascoltando  discorsi  s ull'obbligo  dell'u miltà,  si  deprimono  e  rifiu tano  
d 'im parare  anche  le  cose  più  elementari,  convinti  che,  se  p rogrediranno  nella  
scienza  diverranno  per  for za  s u perbi:  per  cui  rimangono  se m pre  al  livello  del  
la t te. Per cos toro  c'è un  rim provero  nella [stessa] Scrit t ura, là dove si dice: Vi siete  
costretti ad  avere bisogno di latte invece del cibo solido . Difat ti, se  Dio vuole che  ci 
n u t riamo  di  lat te,  non  è  perché  rimania mo  se m pre  bisognosi  di  lat te  m a  perché,  
n u t ri ti di  lat te, crescia mo fino a  renderci capaci di cibo solido. Quindi, da  u n  lato  è  
vero  che  non  ci è  lecito  innalzare  il cuore  per  orgoglio  m a,  dall'al t ro, è  necessario  
che  lo  eleviamo  nella  conoscen za  della  Parola  di  Dio.  Se infat ti  fosse  p roibito  [in 
ogni  caso]  elevare  la  p ropria  anima,  non  si  direbbe  in  un  alt ro  salmo:  A  te,  
Signore, ho elevato la mia  ani m a  . Inoltre, se  l'anima non  si p ro ten de  al di sopra  di  
se  s tessa,  non  po t rà  pervenire  alla  visione  di  Dio  e  alla  conoscenza  della  sua  
sos tan za  im m utabile. Anzi, fin  da  adesso,  sebbene  sia  u ni ta  alla  carne,  le  si  dice: 
Dov'è  il  tuo  Dio?  Ma  il  s uo  Dio  le  è  den tro:  den t ro  s piri tualmen te,  anche  se  è  
al tissimo  per  la  sua  s piri tuali tà,  non  per  l'in terposizione  di  s pa zi  in  senso  locale, 



come  per  fat tori  s pa ziali  cer ti  luoghi  son  più  elevati  [di  alt ri].  Se  infa t ti  si  
dovessero  considerare  al te z ze  di  ques to  genere, nell'avvicinarsi a  Dio ci sa rebbero  
s u periori gli uccelli. Invece Dio è  alto  nel [nos t ro] intimo  e al to  in senso  s pirituale: 
l'anima  quindi  non  sarà  in  grado  di  raggiungerlo  se  non  t rascenderà  se  s tes sa. Ne 
segue  che,  qualunque  cosa  t u  volessi  su p por re  in  Dio  a  livello  corporeo,  
sbaglieres ti  di  grosso.  Anzi,  sares ti  ancora  ba mbino  (e  come!) se  nei  riguardi  di  
Dio  avessi  anche  delle  idee  com mensura te  sull'anima  u ma na:  se  pensassi,  per  
ese m pio, che  Dio si  dimen tichi di  qualcosa, o  abbia u na  sapienza  fallibile, o  faccia 
u na  cosa  e  poi se  ne  pen ta. È vero  che  t u t te  ques te  espressioni son  della  Scrit tu ra, 
m a  vi sono  s ta te  pos te  per  inculcare  l'idea  di  Dio  a  noi  ancora  bisognosi  di  lat te. 
Quindi,  pa rlando  di  lui,  non  dobbiamo  p rendere  ques te  esp ressioni  in  senso  
p ro prio,  inten den do  davvero  che  Dio  si  pen ta  di  u na  cosa,  o  che  poi  venga  a  
conoscere  u na  cosa  che  p rima  non  conosceva, o  pene t ri  più  a  fondo  ciò che  p rima  
non  aveva  capito,  o  si  ricordi  di  ciò  che  aveva  di menticato.  Tut te  ques te  cose 
s uccedono  all'anima,  non  a  Dio,  pe r  cui  se  non  si  t rascendono  anche  i  limiti  
dell'anima  u m a na  non  si  po t rà  vedere  Dio,  il  quale  è  ciò  che  è,  come  disse  lui 
s tesso:  Io sono  colui  che  sono .  Cosa  disse  per tan to  quel  tale  a  cui  si  chiedeva: 
Dov'è  il tuo  Dio? Le  lacri me  furono  per  m e  pane  di  giorno  e  di  notte,  m e ntre  ad  
ogni istante  mi  si ripete: dov'è il tuo Dio? Per t rovare  il suo  Dio cosa  fece? Dice: Su  
queste  cose  ho  m e ditato,  ed  effondo  al  di  sopra  di  m e  la  mia  ani ma  . Per  t rovare 
Dio  riversò  la  sua  anima  al  di  sopra  di  se  s tesso.  In  conclusione  d u nque,  se  ti  si  
dice  d 'essere  u mile,  non  è  per  impedir ti  d 'essere  sapiente.  " Sii u mile  " ti  è  de t to  
perché  eviti  la  su perbia,  me n t re  in  fat to  di  sapienza  devi  essere  alto.  Ascolta  in 
p ro posi to  u n'afferma zione  quan to  m ai  es plicita:  Non  siate  fanciulli  quanto  a  
intelligenza;  siate,  sì,  fanciulli  nella  m alizia  m a  uo mini  m at uri  nell'intelligenza  . 
Ormai, miei fra telli, è  s ta to  cer ta mente  s piegato  a  dovere  dove  Dio ci voglia  u mili  
e  dove  alti:  u mili  evitando  la  s u perbia,  alti  accu m ulan do  la  sa pien za.  Làsciati  
alla t ta re  per  poi  assimilare  il  cibo;  assimila  il  cibo  per  crescere;  cresci  pe r  
m a ngiare  il  pa ne.  E quan do  avrai  incominciato  a  nu t rir ti  di  pane  sarai  svez za to: 
cioè  non  ti  occorrerà  più  il lat te  m a  il cibo  solido.  È quan to  se mbra  aver  de t to  [il 
salmis ta]: Se io non  ebbi senti menti di u miltà, m a  ho  dato luogo alla superbia nella  
mia  ani m a.  Cioè: Se fui  ba mbino  non  per  l'ingegno  m a  per  la m alizia. Intenden do  
ques to  significato,  an tecedente men te  aveva  de t to:  Signore,  non  si è  insuperbito  il  
m io  cuore, né  si sono  levati alteri i m iei occhi; non  ho  a m bito  cose grandi, né  cose  
straordinarie  sopra  le m ie  forze.  Ecco, sono  s ta to  vera mente  ba mbino  quan to  alla  
m alizia.  Siccome  però  non  sono  s ta to  ba mbino  quan to  a  saggez za  (se  cioè non  
ebbi senti menti di u miltà -  dice -  m a  ho dato luogo alla superbia nella mia  ani m a)  
mi  si  conceda  quel  che  si  dà  al  ba mbino  svez za to  dal  lat te  m a terno: che  io  sia  in  
grado di m a ngiare il pa ne.

Dal latte al cibo solido.

13 .  È ques ta,  fra telli,  un 'in terp re ta zione  che  non  mi  dispiace  in  quan to  non  è  
con traria  alla  fede.  Mi fa  tu t tavia  non  piccola  impressione  il fa t to  che  non  è  s ta to  
det to  solamente:  Se  non  mi  diportai  co me  u n  fanciullo  svez zato  di  fresco,  mi  sia  
data  la  rico m pensa,  m a  vi è  s ta to  aggiun to:  Se non  mi  diportai  co me  un  fanciullo  
svez zato di fresco in braccio a  sua  m a dre, m i  sia data  la rico m pensa. Mi colpisce a  
ques to  riguardo  u n  par ticolare  che  mi  fa  scorgere  in  tali  p arole  u na  [specie  di] 
m aledizione. Quando  avviene  lo svez za mento, il ba mbino  non  è  più  p ropriamente  
ba m bino  m a  grandicello,  me n t re  nella  p rima  infan zia  -  che  è  la  vera  infan zia  -  
essen do  ancora  fragilissimo  è in braccio alla m a d re. Se lo si sla t tasse  d uran te  quel 
periodo  di  vita  m orrebbe. Quindi non  sen za  m o tivo vi è  s ta to  aggiun to: In braccio  



a  sua  m a dre,  poiché,  se  si  fosse  t ra t ta to  dello  svez za mento  dovuto  alla  crescita,  
ques to  è  nor male  per  t u t ti.  Quando  u no  è  svez za to  perché  or mai  cresciuto  è  
segno  buono, quan do  invece si  deve svez zare  u n  ba m bino  ancora  in  braccio a  s ua  
m a dre,  è  m ale.  Per tan to,  o  fra telli,  si  deve  s tare  a t ten ti  e  aver  pa ura  d 'essere  
svez za ti  an zite m po. Che infat ti  un  ba mbino  venga  svez za to  da  grande,  è  u n  fat to  
nor male,  m a  si  deve  badare  che  non  ci  si  tolga  il  lat te  quan do  si  è  ba m bini  in 
braccio  ancora  alla  m a dre.  Il lat te  infa t ti  è  indispensabile  al  ba mbino  che, por ta to  
di  recente  in  gre mbo  dalla  m a d re,  ha  ancora  bisogno  d 'essere  por ta to  da  lei  in  
braccio.  Lo  por tò  in  gre mbo  finché  non  nacque,  do po  deve  por tarlo  in  braccio 
finché  non  sia  cresciuto: com unq ue  deve  essere  se m pre  por ta to  dalla  m a d re. Non  
s 'innalzi,  quindi,  covando  sen timen ti  d 'orgoglio,  me n t re  è  ancora  incapace  
d 'assimilare  cibo  solido;  p ra tichi  piu t tos to  con  cura  i  p recet ti  dell'umiltà.  Ha  
infat ti dove esercitarsi: creda  in Cris to  per  riuscire a  com prendere Cristo. Non è in 
grado  di scru tare  il Verbo, di  com prendere  l'uguaglian za  del Verbo col Padre  né  di  
pene t rare  l'uguaglian za  dello  Spirito  Santo  col  Padre  e  col  Verbo.  Lo  creda  
tu t tavia;  succhi  ques ta  verità,  sicuro  che  quan do  sarà  cresciu to  po t rà  nu t rirsi  di  
quel cibo  che  gli era  impossibile m a ngiare  p rima  che  crescesse  p ren dendo  il lat te. 
Allora  avrà  s pa zi  pe r  dilatarsi.  Non  cercare  quello  che  è  sopra  di  te,  e  non  voler  
indagare  quelle cose che  sorpassano le tue  forze,  cioè  le cose  che  non  sei in  grado  
di  assimilare. Che dovrò  fare  allora? dirai. Restare  se m pre  così?  Ma pensa  se m pre  
a  quello  che  ti  ha  co mandato  il  Signore .  Cos'è  quello  che  il  Signore  ti  ha  
coman da to? Com pi le opere  di  misericordia, non  separar ti d alla pace della Chiesa, 
non  confidare  nell'uo mo,  non  ten tare  Dio  desiderando  il po tere  dei  miracoli. Se è 
in  te  già  m at u ro  qualche  fru t to  [di  san tità],  convinciti  che  insieme  con  gli  al tri  
buoni  devi  sop por tare  la  zi z zania,  m a  ciò  fino  alla  mietitura   poiché  la  t ua  
mescolanza  con  i  cat tivi  po t rà  d urare  u n  cer to  te m po,  non  d u rerà  in  eterno.  La 
paglia  sa rà  m escolata  con  te  nel  te m po  p resen te,  finché  ti  t rovi  nell'aia,  non  lo 
sarà  quan do  ti t roverai nel granaio. Ques te  cose, che son quelle che il Signore ti ha  
co mandato, ecco cosa  devi  pensare  se m pre.  Non  lasciar ti  indur re  ad  abban donare  
il  lat te  finché  sei  in  braccio  a  t ua  m a d re,  affinché  non  ti  succeda  che,  essen do  
ancora  incapace  di  n u t rir ti  di  pa ne,  debba  m orire  di  fame.  Cresci!  Si 
consolideranno  le  t ue  for ze  e  vedrai  ciò  che  p rima  non  riuscivi  a  vedere  e  
com pren derai ciò che p rima  non  eri in grado  di com pren dere.

Dio non cessa di parlare agli umili e ai docili.

14 . Che  dire?  Quan do  avrò  visto  ciò  che  p rima  non  riuscivo  a  vedere  e  com preso  
ciò che  non  riuscivo a  com prendere, forse  che  po t rò  dir mi  sicuro  [del possesso] o  
giunto  a  perfezione?  Finché  vivi  quaggiù,  no.  L'umiltà  è  [quaggiù]  la  nos t ra  
perfezione.  Avete  ascolta to  come  si  concludeva  il b rano  apos tolico  or  ora  let to  e, 
s u p pongo, rimas to  nella vos t ra  me moria. Quante  cose  non  gli erano  s ta te  rivelate! 
E a  causa  di  tali sublimi rivelazioni, pe rché  non  se  ne  inorgoglisse, era  so t topos to  
a  degli schiaffi. Cioè: se  ne  sarebbe  po t u to  insuperbire  se  non  gli fosse  s ta to  da to  
quel  m essaggero  di  sa tana.  Ebbene,  cosa  dice  ques t 'uo mo  a  cui  tan te  cose  erano  
s ta te  rivelate?  Fratelli,  quanto  a  m e  non  penso  d'aver  conseguito  [la  perfezione] . 
Paolo  dice:  Fratelli, quanto  a  m e  non  penso  d'aver  conseguito  [la  perfezione], quel 
Paolo che  aveva ricevuto  il messaggero  di  sa tana  che  lo schiaffeggiava perché  non  
si  inorgoglisse  delle  grandi  rivelazioni  avute  . Chi  oserà  dire  d 'aver  già  raggiun to  
[la  perfezione]?  Ecco,  non  l'ha  raggiun ta  Paolo  il  quale  confessa:  Non  penso  di  
esservi  giunto.  E  cosa  aggiungi,  o  Paolo?  Dice:  Sto  ancora  correndo  per  
raggiungerla.  Paolo,  è  ancora  in  via,  e  t u  ti  repu ti  in  pa t ria?  Dice  ancora:  Questo  
solo [mi p ropongo]: di menticando le cose lasciate mi  alle spalle.  Fa' lo  s tesso  anche  



t u:  dimen tica  la  vita  cat tiva  me na ta  an tecedente mente.  Se  in  passa to  ti  sei 
com piaciuto  della  vanità,  non  com piacer tene  ancora.  Dice:  Dimenticando  le  cose  
lasciate mi  alle  spalle  e  proteso  verso  quelle  che  mi  stanno  davanti,  corro  verso  la  
m eta, in vista  del pre mio della superna  vocazione, opera di Dio in Cristo Gesù. Odo 
la  voce  di  Dio  che  mi  parla  dall'alto  e  corro  per  conseguire  [la  m e ta].  Non  mi  ha  
abbandonato,  sicché  io  mi  arres ti  per  via,  me n t re  continua  ancora  a  parlar mi.  È 
vero,  fra telli.  Dio  non  cessa  di  pa rlarci.  Se  infat ti  non  parlasse  più,  a  cosa  
mirerebbe  il nos t ro  lavoro? A cosa  ten derebbero  e  la let t ura  divina  e  i can ti  sacri?  
Dimenticate  d u nq ue  le  cose  passa te  e  p ro ten detevi verso  le cose  che  vi si  parano  
davan ti.  Succhiate  il  lat te  per  crescere  e  rendervi  capaci  del  cibo  solido.  Quando  
poi  sare te  giunti  alla  pa t ria,  allora  godre te.  Intan to  fissa te  lo  sguardo  
s ull'Apos tolo  che  insegue  la  palma  della  sua  vocazione  celes te.  Dice  infa t ti: 
Quanti sia mo perfetti abbia mo questi senti menti . Dice: Non parlo  agli imperfet ti ai 
quali  non  po trei  pa rlare  ancora  di  sa pien za  e  che  vengono  disse ta ti  col  la t te,  non  
sono  n u t riti  con  cibo  solido.  Mi rivolgo  invece  a  quan ti  si  n u t rono  di  ques to  cibo 
solido.  Costoro  se mbrerebbero  già  perfe t ti,  capaci  come  sono  di  com prendere  
l'uguaglianza  del  Verbo  col  Padre; t u t t avia  ne m meno  costoro  vedono  [la  divinità] 
come è da  vedersi, cioè faccia a  faccia, m a  solo par zialmente  e di riflesso . Ebbene, 
insis tano  nel  correre  sino  al  te r mine  della  via,  finché  cioè  non  siamo  rien t ra ti  in 
pa t ria. Continuino  la corsa  e  si  p ro tendano  [alla me ta]. Noi tutti che sia mo perfetti  
abbia mo  questi senti menti, e  se in  qualche  cosa  voi la pensate  diversa mente  Dio vi  
illu minerà  al  riguardo.  Se per  ipotesi  sei  incap pa to  in  qualche  errore,  pe rché  non  
torni  al  lat te  m a terno?  Se  infa t ti  non  v'inorgoglite,  se  non  sollevate  
[indebita mente] il vost ro  cuore  né  p resu mete  di  penet rare  nelle  cose  mirabili che 
s tanno  sopra  di  voi  m a  osservate  l'u miltà,  Dio  vi  rivelerà  ciò  che  intende te  in 
m a niera  sbagliata.  Se  al  con trario  vorre te  difendere  la  vost ra  falsa  sapien za  e  ci 
insis tere te  con  os tina zione  anche  a  scapito  della  pace  della  Chiesa,  s 'ade m pirà  in  
voi  la  m aledizione  minacciata  dal  p resente  salmo.  Ponendovi  al  di  sopra  della  
vost ra  m a d re  e  separan dovi  dal  la t te,  vi  s taccherete  dalle  viscere  m a terne  e  
m or re te  di  fame. Se invece  per severere te  nella  pace  cat tolica, anche  se  in  qualche 
par ticolare  avrete  pensieri  diffor mi  da  quelli  che  occorrerebbe  avere,  essen do  
u mili Dio vi rivelerà  [la verità]. Perché? Perché  Dio resis te  ai  su perbi, me n t re  do na  
la grazia agli u mili .

15.  [v  3.]  Per  ques to  il  p resen te  salmo  ter mina  con  ques ta  esor tazione:  Israele  
speri  nel  Signore,  ora  e  per  i  secoli.  Ciò  che  in  greco  è  de t to: 

,  è  s ta to  reso  con:  Ora  e  per  i  secoli.  Col  ter mine 
secolo non  se m pre  si  intende  la d u ra ta  del  te m po  p resen te, m a  qualche  volta  ci si 
indica  l'eternità,  come  anche  d u plice  è  il  significato  di  eterno .  Quando  infat ti  si 
dice:  In  eterno, si  p uò  intendere  per  se m pre,  sen za  fine,  o  finché  non  si  a rrivi 
all'eternità.  Come  d u nque  intendere mo  l'esp res sione  nel  nos t ro  caso?  Occorre  
s perare nel Signore Dio finché non  giungiamo all'eternità, poiché, u na  volta  en t ra ti  
nell'eterni tà,  non  ci  sarà  più  luogo  per  la  s peran za,  m a  avre mo  il  possesso  
effet tivo [dei beni p ro messi].
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Esordio al discorso.

1.  [v 1.] Sarebbe  s ta to  gius to,  o  carissimi,  che  insieme  ascoltassimo  la  pa rola  del  
mio  fra tello  e  collega  [d'episcopa to] così  accet to  a  t u t ti  noi. Per  ques ta  volta  pe rò  
egli, non  che  l'abbia  negato,  m a  ha  p referito  rimandare  la  cosa.  Sottolineo  ques to  
alla vost ra  Carità  perché  insieme con me  vi ricordiate  della p ro messa. Nello s tesso  
te m po  non  se m bri pa radossale alla vost ra  Carità  l'avere io obbedito  per  p rimo  alle  
s ue  ingiun zioni: se  infat ti  pe r  ques ta  volta  a  for za  di  dire  è  voluto  rimanere  mio  
u ditore,  ha  non  di  me no  accet ta to  la  condizione  che  in  seguito  sarò  io  ad  
ascol tarlo.  In  ul tima  analisi  poi  t u t ti,  in  quan to  uniti  nella  s tessa  carità,  sia mo  
u ditori dell'unico Maest ro  che  è  nel cielo . Ponete  d u nque  a t ten zione  al salmo  che, 
seguen do  l'ordine  a  voi  no to,  ci  tocca  oggi  t ra t tare.  Anche  ques to  reca  il  ti tolo: 
Cantico dei gradini  e,  fra  quan ti  sono  così  inti tola ti,  è  alquan to  più  lungo. Non  ci 
diffondere mo  quindi  se  non  là  dove  sarà  necessario,  al  fine  di  po terlo  s piegare  
t u t to  intero,  se  il  Signore  ce  lo  consen tirà.  Del  res to  voi  non  siete  p rincipianti, 
sicché  dobbiate  ascoltare  t u t ti  i pa r ticolari. Al contrario, da  quan to  avete  u di to  in  
passa to, dovete  venirci incont ro  per  non  cos t ringerci a  ripe tere  t u t te  le cose  come  
n uove.  È vero  che  dobbia mo  essere  n uovi,  in  quan to  non  ci  deve  conta minare  
n ulla  del  vecchiu me  [passa to],  m a  dobbiamo  anche  crescere  e  p rogredire. 
Parlando  infat ti  di  ques to  p rogresso  diceva  l'Apos tolo:  Sebbene  il  nostro  uo mo  
esteriore  deperisca,  il  nostro  uo mo  interiore  si  rinnova  di  giorno  in  giorno .  Non 
dobbia mo  quindi  p rogredire  ca mbiandoci  da  n uovi  a  vecchi  m a  accrescendo  la  
nos t ra  s tessa  novità.

David nella storia e nella tipologia.

2 .  [v  2.]  Ricordati,  Signore,  di  David  e  di  tutta  la  sua  m a nsuetudine.  Co me  egli  
giurò  al  Signore  e  co me  fece  voto  al  Dio  di  Giacobbe.  Secondo  le  fonti  s toriche  
David è u na  persona  individua: re  d 'Israele, figlio di  Iesse. A quel che ci riferisce la  
Scrit tura  divina  e  dagli  elogi  che  gli  t ributa,  fu  di  cara t tere  assai  mi te,  t an to  da  
non  ripagare  con  il  m ale  ne m me no  il  suo  per secutore  Saul.  Anzi,  verso  di  lui  
conservò  se m pre  u n  senso  di  u miltà  così  p rofon do  da  riconoscere  lui  s uo  re  e  se  
s tesso  definirsi  "cane" [in  rap por to  a  lui]. Pur  essendo  in  Dio più  possen te  del  re, 
non  osò  m ai rispon dergli con  arrogan za  e s u perbia m a  se m pre  cercava di  placarlo 
a t t raverso  l'u miltà  an ziché  irritarlo me dian te  la s u perbia. Una volta  poi -  e  ciò per  
disposizione  del  Signore  Dio  -  Saul  cadde  in  po tere  di  David  e  David  avrebbe  
po tu to  disporne  a  suo  talento.  Siccome  però  non  aveva  ricevuto  l'ordine  di  
ucciderlo  m a  sol tan to  la  facoltà  di  disporne  a  suo  talento  -  quan do  ci  vien  da ta  
u na  facoltà  se  ne  p uò  cer to  usare! - ; David  com u nque  p referì  regolarsi  secondo  
mitez za  nell'usare  la  facoltà  ricevuta  da  Dio.  Uccidendolo,  si  sa rebbe  cer to  
sbara z za to  d ' un  ne mico,  m a  come  avrebbe  poi  osa to  dire:  Rimet ti  a  m e  i  miei 
debiti  come  anche  io  li  rimet to  ai  miei  debitori ?  Saul  en t rò  nella  gro t ta  dov'era  
nascos to  David,  sen za  sa per  n ulla  di  ques to:  vi  en t rò  solo  per  un  bisogno  
corporale. David  alle  s ue  s palle  si  alzò  pian  piano  e  avan zò  len ta mente; gli tagliò  
u n  lembo  del  ves ti to  per  po tergli a  te m po  e  luogo  di mos t rare  che  l'aveva avuto  in  
s uo  po tere  e,  se  l'aveva  rispar miato,  l'aveva  fat to  non  per  necessità  m a  per  libera  
scelta  .  Tut tavia  non  lo  uccise.  Può  dar si  che  elogiando  p rop rio  ques ta  
m a ns ue tu dine  dica  ora  [il  salmo]:  Ricordati,  Signore,  di  David  e  di  tutta  la  sua  
m a nsuetudine.  Ciò  corrispon derebbe  alla  realtà  s torica  dei  fat ti  riferiti,  come  
abbiamo  de t to,  dalla  Scrit tu ra  divina.  Quando  tu t tavia  ci  avviciniamo  ai  salmi,  è  
nos t ro  cos tu me  non  fermarci  sul  senso  let terale  m a,  come  in  ogni  alt ra  p rofezia, 
a t t raverso  la  let tera  vogliamo  pene trare  nel  mis tero.  Ora  la  vost ra  Carità  ricorda  



che  in  t u t ti  i salmi  sia mo  soliti  ascoltare  la  voce  di  u n  uo mo  singolare, il quale  è, 
sì,  u no  m a  è  dis tinto  in  corpo  e  capo.  Il  capo  è  in  cielo,  il  corpo  è  s ulla  te rra, 
sebbene  ques to  corpo  sia  des tina to  a  seguire  il capo  là dove esso  lo ha  p recedu to. 
Parlando  a  gente  is t rui ta,  non  mi  fer merò  a  s piegare  chi  sia  il  capo  e  chi  sia  il  
corpo.

Cristo e la Chiesa figurati nel nome e nelle gesta di David.

3 .  Si  elogiano  l'u miltà  e  la  m a ns ue tu dine  di  David  e  a  Dio  si  dice:  Ricordati,  
Signore, di David e di tutta  la sua  m a nsuetudine. Perché  dovrà  il Signore  ricordar si  
di  David?  In  quanto  giurò  al  Signore,  fece  un  voto  al  Dio di  Giacobbe.  Per  ques to  
d u nque  si  ricordi  di  lui: affinché  possa  m a n tenere  quan to  ha  p ro messo.  David  di  
s ua  iniziativa  fece  un  voto,  libero  com'era  di  farlo;  ora  p rega  Dio  perché  possa  
ade m piere  quan to  ha  votato.  Nota  la  devozione  del  vovente  e  l'u miltà  dell'oran te. 
Nessuno  infat ti  ha  da  fidarsi  delle  p roprie  for ze  nel  m a n tenere  quan to  ha  
p ro messo:  il  voto  lo  si  m a n tiene  perché  c'è  l'aiuto  di  colui  che  ti  esor ta  a  farlo. 
Osserviamo  ora  in  che  cosa  sia  consis ti to  il  s uo  voto,  e  da  ciò  com prendere mo  
come  David  nel  nos t ro  caso  debba  intendersi  in  senso  figura to.  La parola  David  
significa  " for te  di  m a no  ".  E infa t ti  David  por tò  a  felice  com pi mento  t u t te  le 
guerre  [int rap rese]  e  con  l'aiuto  di  Dio  annientò  t u t ti  i  suoi  ne mici,  confor me  a  
quan to  richiedeva  il  com pito  [storico]  che  il  s uo  governo  doveva  svolgere.  Egli 
t u t tavia  simboleggiava  u n  al tro,  la  cui  m a no  robus ta  avrebbe  dis t ru t to  alt ri 
ne mici,  cioè  il  diavolo  e  i  s uoi  angeli.  Sono  ques ti  i  ne mici  che  la  Chiesa  
con tinua mente  sconfigge. E come  li sconfigge? Con  la  m a ns ue tu dine, come  con  la  
m a ns ue tu dine  li sconfisse  il nos t ro  Re, vincitore  del diavolo. Il diavolo si accaniva  
con tro  di  lui  e  lui  tollerava: e  s uccesse  che  colui  che  infieriva  fu  vinto  e  colui  che  
tollerava  risultò  vincitore. Forte  della  s tessa  m a ns uetu dine  vince  i ne mici anche  il 
corpo  di  Cris to,  cioè  la  Chiesa.  Occorre  però  che  sia  robus ta  di  m a no,  che  vinca  
cioè  me dian te  le  opere.  Si sa  poi  che  il  corpo  di  Cristo  è  anche  s uo  te m pio,  s ua  
casa,  sua  cit tà.  Analoga mente  il  Capo  di  quel  corpo  è  anche  p roprietario  della  
casa,  san tificatore  del  te m pio  e  re  della  cit tà.  Come  la  Chiesa  è  t u t to  quello,  così 
Cris to  è t u t to  ques to. Qual voto offriremo  d u nq ue  a  Dio se  non  la volontà  d 'essere  
s uo  te m pio?  Nulla  di  più  accet to  po t re m m o  offrirgli  se  non  ripetergli  quan to  è  
de t to  in  Isaia:  Prendi  possesso  di  noi .  Nei  possedimenti  m a teriali,  quan do  a  u n  
pad re  di  famiglia si  aggiunge u n  n uovo  possedimento  è  lui che  acquis ta  [qualcosa  
che  non  aveva]; m a  in quel possedimento  che è la Chiesa  le cose non  vanno  così: è  
lo s tesso  ogget to  possed u to  che ci guadagna quan do  si lascia possedere da  u n  tale  
pad rone.

Il voto va attuato con una vita coerente.

4 . [vv 3 - 5.] A che p ro posito  dice d u nq ue: Co me egli giurò al Signore e fece un  voto  
al Dio di Giacobbe? Vediamo  quale  sia  s ta to  il s uo  voto.  Il giurare  al t ro  non  è  che  
p ro me t tere  con  fer me z za.  E allora  os servate  bene  il  s uo  voto:  l'ogget to  del  voto, 
l'ardore, l'amore e il desiderio con cui ha  vota to. Tut tavia, pe r  ade m piere il voto, si 
è  sen tito  in  dovere  di  racco man darsi  al  Signore  dicendo:  Ricordati,  Signore,  di  
David  e  di tutta  la sua  m a nsuetudine.  Animato  da  tale  m a ns ue tu dine  emise  il s uo  
voto  per  cui divenne  casa  di  Dio. Se entrerò al coperto nella mia  casa, se andrò sul  
m io  letto per  riposare. Se darò sonno ai m iei occhi. Gli se mbrò  poco  dire: Sonno ai  
m iei  occhi; aggiunse:  Se darò  riposo  alle  m ie  te m pia,  finché  non  trovi u na  di mora  
per  il Signore,  un  tabernacolo al  Dio di  Giacobbe.  Dove  cercava  una  dimora  per  il 
Signore?  Se era  m a ns ueto  la  cercava  den t ro  se  s tes so.  Ma come  si  diviene  dimora  



del Signore? Ascolta  il p rofe ta. Su  chi riposa il m io spirito? Sopra l'u mile, il pacifico  
e  chi  te me  la  mia  parola .  Vuoi  essere  di mora  del  Signore?  Sii  u mile,  pacifico  e 
timorato  della  pa rola  di  Dio,  e  sarai  t u  s tesso  ciò  che  desideri.  Se  infat ti  il  t uo  
desiderio  non  diviene  real tà  in  te  s tesso,  cosa  ti  gioverà  il fa t to  che  si  realizzi  in  
al t ri? Ponete  il caso  di  u n  p redica tore  del  Vangelo. Capita  a  volte  che  Dio per  s uo  
me z z o  por ti  a  salvez za  gli alt ri, e  ques ti  soltan to,  ed  è  quan do  lui personalmente  
p re dica  m a  non  p ra tica. Att raverso  la s ua  lingua  si  p repara  u na  dimora  al  Signore  
nel  cuore  dell'udi tore;  quan to  a  lui  invece  non  lo  diviene  [alla  s tessa  m a niera]. 
Quando  al  cont rario  uno  p ra tica  bene  le  cose  che  insegna  e  solo  do po  averle  
messe  in  p ra tica  le insegna, allora  diviene  di mora  del  Signore  insieme  con  colui al 
quale  impar tisce  l'insegna mento,  poiché  tu t ti  i creden ti  nel  Signore  diventano  u n  
u nico luogo dove Dio dimora. Il Signore abita  nei cuori e u nico è il cuore di quan ti,  
p u r  essendo  m olti, sono cementa ti dalla carità.

Non attaccarsi alle proprietà private. 

5 .  Miei  fratelli,  quan te  migliaia  di  pe rsone  credet tero  e  posero  ai  piedi  degli  
Apos toli il p re z zo  dei loro averi ! Ma cosa  dice la Scrit tura  nei loro riguardi? Erano  
cer ta mente  diventa ti  te m pio  di  Dio, e  non  lo erano  diventa ti  solo  come  singoli m a  
tu t t 'insieme  erano  diventa ti  te m pio  di  Dio.  Erano  diventa ti,  in  alt re  pa role,  luogo 
sacro  al  Signore; e  voi sa pete  che  di  t u t ti  costoro  era  risul ta to  u n  u nico  luogo  per  
il  Signore.  Lo  dice  la  Scrit tura:  Avevano  u n  cuor  solo  e  u n'ani m a  sola  in  Dio . 
Coloro  invece -  e  sono  m olti -  che ricusano  di diventare luogo sacro  per  il Signore  
cercano  avida mente  e  sono  a t taccati  ai  loro  beni  p rivati,  godono  del  po tere  che 
han no  e  desiderano  gli interessi  pe rsonali. Chi al  cont rario  intende  p reparare  una  
dimora  al  Signore  deve  godere  non  di  ciò  che  è  p rivato  m a  di  ciò che  è  com u ne. È 
quan to  fecero  quei  tali con  i loro  beni  p rivati: li misero  in  comu ne. E m et ten do  in  
com u ne  ciò  che  avevano  di  p roprio,  forse  che  lo  per sero?  Se avessero  ri tenu to  i 
p ro pri  beni  pe r  se  s tessi  e  ciascuno  avesse  possed u to  quel  che  era  suo,  sarebbe 
s ta to  pad rone  sol tan to  del  s uo  bene  p rivato.  Mettendo  invece  in  com une  ciò  che  
era  p ro prietà  p rivata,  anche  le  cose  che  p ri ma  erano  p roprietà  alt rui  divennero  
s ue.  Mi p res ti  a t ten zione  la  vost ra  Carità! È a  causa  delle  p ro prietà  p rivate  che  ci 
sono  t ra  gli  uo mini  liti,  inimicizie,  scandali,  peccati,  m alvagità,  o micidi.  Per  quali 
m o tivi  t u t to  ques to?  A m o tivo  delle  p roprietà  possedu te  in  p rivato.  Succede  m ai 
infat ti  che  litighiamo  per  quan to  possediamo  tu t ti  in  com une?  È pacifico  che  si  
respiri  insieme  ques ta  s tessa  aria  e  si  veda  tu t ti  lo  s tes so  sole.  Beati  d u nque  
coloro  che  p reparano  u na  di mora  al  Signore  cessan do  di  godere  per  quan to  
avevano  di  per sonale  esclusivo.  Una  persona  di  ques ta  te m pra  descriveva  il 
salmis ta  con  le  pa role:  Se  entrerò  al  coperto  della  mia  casa.  Era  u n  possesso  
p rivato  ed  egli  sa peva  che  ogni  bene  possed u to  in  esclusiva  era  u n  os tacolo  per  
p re parare  u na  di mora  al  Signore.  Subito  quindi  comincia  col  ricordare  le  cose  di  
s ua  p ro prietà.  Non  entrerò -  dice -  nella tenda  della mia  casa, finché  non  troverò.  
Cos'è  m ai  ques to?  Quan do  avrai t rovato  u n  luogo  per  il Signore  ent rerai  nella  t ua  
tenda?  O che  sarà  t ua  ten da  il luogo  s tesso  che  avrai t rovato  per  il Signore? Ma è 
possibile?  Sì,  poiché  tu  s tesso  sa rai  dimora  del  Signore  e  costi tuirai  u n 'uni tà  
insieme con tu t ti coloro che saranno  diventa ti di mora  del Signore.

Felice chi gode l'amicizia di Cristo.

6 .  Priviamoci  d u nq ue,  fra telli,  d 'ogni  p roprietà  p rivata  o,  se  non  possia mo  
abbandonare  la  cosa  in  se  s tessa,  eliminiamo  l'amore  per  essa.  Così  p repariamo  
u na  di mora  per  il Signore. È t rop po  per  me, dirà  qualcuno. Considera  però  chi sia  



t u  che  devi  p reparare  un  pos to  per  il Signore.  Se volesse  soggiornare  in  casa  t ua  
u n  sena tore  (ma  che  dico  u n  sena tore?, l'incarica to  d 'affari  d 'un  qualsiasi  po ten te  
di  ques to  m o n do)  e  ti  dicesse: A casa  t ua  c'è  qualcosa  che  non  mi  garba,  t u,  per  
quan to  affeziona to  a  quell'ogget to, lo toglieres ti pe r  non  cont rariare  la pe rsona  di  
cui  app re z zi  l'amicizia.  La  quale  a micizia  poi,  essen do  a micizia  d ' un  uo mo,  che  
vantaggio po t rà  m ai recar ti? Invece d 'un  vantaggio po t res ti t rovarvi ad dirit tura  un  
pericolo.  Molta  gente  infat ti,  che  p rima  di  u nirsi  ai  grandi  era  al  sicuro  dai  
pericoli,  s maniando  d 'en t rare  in  a micizia  con  essi  finì  con  l'incorrere  nei  loro  
s tessi  pe ricoli.  Se  a mi  la  sicurez za,  desidera  essere  in  a micizia  con  Cristo.  Egli 
desidera  essere  t uo  os pi te.  Preparagli  il  pos to.  Che  significa: Preparagli  il  pos to? 
Non  a mare  te  s tesso;  a ma  lui.  Se  a merai  te  s tesso  gli  chiuderai  la  por ta;  se  lo 
a merai  gliel'aprirai.  E se  avendogli  t u  aper to  la  por ta,  egli  sarà  ent ra to  da  te,  t u  
non  perirai  per  esser ti  a mato  [malamente]  m a  ti  t roverai  [bene]  insieme  col  t uo  
a mico.

7 . Se  entrerò  al  coperto  della  mia  casa,  se  andrò  sul  m io  letto  per  riposare.  Il 
possesso  p rivato  dei  beni,  quan do  u no  ci  si  com piace,  rende  s u perbi.  Per  ques to  
dice:  Se  entrerò.  Per  for za,  quan do  si  possiede  qualcosa  in  p roprietà  p rivata,  si  
diventa  su perbi  e,  per  la  s tessa  ragione,  ciascuno,  p u r  essen do  uo mo  e  quindi 
carne,  tende  a  dilatarsi  ai  dan ni  del  s uo  simile.  Cos'è  infat ti  l'uomo,  o  fra telli? 
Carne. E il suo  simile? Carne  anche  lui. Tut tavia ques t 'essere  di  carne, se  è  ricco si 
dilata  ai  da nni  del  povero,  essere  di  carne  anche  lui,  quasi  che  nel  giorno  della  
nascita  si  sia  por ta to  qualcosa  e  il giorno  della  m or te  possa  por tarsi  via  di  più.  Il 
di  più  che  ha  acquis ta to  gli  è  servito  solo  per  crescere  in  vanità.  Al  con trario,  il 
salmis ta  che  vuol  p reparare  u n  pos to  al  Signore  dice:  Se  andrò  sul  m io  letto  per  
riposare.

Le prosperità mondane sono illusioni.

8 . Se  darò  sonno  ai  miei  occhi.  Ci  son  m olti  che  non  p reparano  u na  dimora  al  
Signore  perché  dor mo no.  Costoro  sveglia  l'Apos tolo:  Svegliati,  o  tu  che  dor mi,  
sorgi di  fra  i m orti  e  Cristo t'illu minerà  .  E altrove:  Noi che  sia mo  [figli] del giorno  
vigilia mo  e  sia mo  sobri; perché  quelli che  dor mono, dor mono  di notte, e  quelli che  
s'inebriano,  s'inebriano  di  notte .  Chiama  no t te  la  m alizia  in  cui  giacciono  
addor menta ti  coloro  che  bra mano  le cose  della  ter ra. In effet ti, t u t te  le p ros peri tà  
-  cosidde t te  -  del m o n do  sono  sogni di  gente  ad dor menta ta. Succede  loro  come  a  
chi sogna  tesori: finché  dor me  è  ricco, quan do  si  sveglierà  si  t roverà  povero. Così 
è  di  t u t te  le  vanità  del  m o n do  p resen te.  Gli  uo mini  che  ne  godono  ne  godono  
come  nel  sonno,  m a  dovranno  svegliarsi  quan do  non  vorrebbero  (se  non  si  
saranno  svegliati  in  te m po  u tile),  e  t roveranno  che  tu t ti  quei  beni  erano  sogni  e  
quindi sono  svaniti. E diranno  con  la Scrit t ura: Co me il sogno di chi si sveglia ; o  in 
quell'al t ro  passo:  Hanno  dor mito  il loro  sonno  e  n ulla  si son  trovati  in  m a no  tutti  
gli  uo mini  possessori  di  ricchez ze  .  Hanno  dor mito  il  loro  sonno,  cioè  il  sonno  è 
or mai finito,  e n ulla si son  trovati in m a no, poiché  solo  nel son no  vedevano  quelle 
ricchez ze  t ransi torie. Per ques to  il salmis ta  che vuol p reparare u n  pos to  al Signore 
dice  ancora:  Se darò  sonno  ai  miei  occhi.  Ci sono  infat ti  alcuni  che  non  dor mono  
m a  sonnecchiano.  Per  un  po'  si  ri t raggono  dall'amore  dei  beni  te m porali  m a  ben  
p res to  ci  ricascano,  come  gente  assonnata  che  non  riesce  a  tener  rigido  il  capo. 
Svegliati  e  scuoti ti  dal  sonno! Se dor mirai  cadrai.  Il salmo  non  vuole  che  conceda  
sonno  agli  occhi  né  sonnolen za  alle  palpebre  chiunque  voglia  p reparare  u na  
dimora  per  il Signore.



Non cedere alle lusinghe del peccato.

9 . Dice: E cal ma  alle m ie  te m pia. Dalle te m pia  in  s ta to  di  calma  il son no  passa  agli 
occhi.  Sono  infa t ti  vicini  te m pia  e  occhi  e  la  pesan tez za  alle  te m pia  è  segno  di 
sonno  [ormai]  im minen te.  Quan do  infat ti  ci  si  s ta  per  addor mentare  le  te m pia  
cominciano ad  ap pesan tirsi e sen tire ap p u n to  ques ta  pesan tez za  è segno di son no  
or mai  vicino.  Che  se  ci si  decide  di  dor mire  per  davvero,  si  rilasciano  le te m pia  e  
viene  il  sonno:  se  invece  si  nega  alle  te m pia  la  necessaria  calma,  il  sonno  non  
viene.  Ebbene,  quan do  qualcosa  di  ter reno  comincia  a  gus tar ti  lusingando ti  al  
peccato,  le  tue  te m pia  sono  bell'e  ap pesan tite.  Vuoi  s ta r  des to,  e  non  dor mire  né  
sonnecchiare?  Non  abbandonar ti  a  tale  gus to  lusinghiero,  che  ti  a rrecherebbe  più  
dolore  che  non  piacere.  Con  ques to  pensiero,  in  cer to  qual  m o do,  ti  s t ropicci  gli 
occhi, scacci il sonno  e p repari la dimora  al Signore.

Nella patria eterna cesserà ogni combattimento.

10 . Finché  non  trovo  u n  luogo  per  il Signore,  un  tabernacolo  al  Dio  di  Giacobbe.  
Talvolta  col  no me  " tabernacolo  di  Dio  " si  intende  la  casa  di  Dio  e  col  no me  di  " 
casa di Dio " il suo  tabernacolo. Tut tavia, carissimi fra telli, a  parlare  con p ro prietà,  
tabernacolo  o  ten da  di  Dio  è  la  Chiesa  del  te m po  p resente,  casa  di  Dio  invece  la  
Chiesa  celes te, la Gerusalem me  verso  la quale sia mo  incam minati. La tenda  infa t ti  
richia ma  alla  m en te  l'ambiente  militare  e  il  te m po  di  guer ra.  Hanno  la  tenda  i 
soldati  p ron ti  a  m arciare,  a  int rap rendere  u na  s pe dizione,  tan to  è  vero  che  dei 
soldati  si  dice  che  sono  degli  a t ten dati,  come  per  indicare  che  hanno  per  
abitazione  la  ten da  e  vivono  per  così  dire  so t to  la  s tes sa  ten da.  Finché  d u nque  
abbiamo da  combat tere  col nos t ro  ne mico, alzia mo a Dio u na  tenda. Alla fine però  
ter minerà  il  te m po  della  lot ta  e  giungerà  quella  pace  che  oltrepassa  ogni 
intendimento,  come  si  esprime  l'Apos tolo:  E la  pace  di  Cristo  che  oltrepassa  ogni  
intendi mento .  Per  quan to  infat ti  vorrai  dilatare  il  t uo  pensiero,  non  po t rai  m ai  
capire  a  sufficienza  cosa  sia  quella  pace,  finché  l'animo  sarà  come  adesso  
condiziona to  dal  peso  del corpo. Quan do  d u nq ue  giungerà  quella  pa t ria, allora  [la 
nos t ra  di mora]  sarà  davvero  u na  casa,  né  più  ci  saranno  avversari  a  ten tarci  per  
cui si  debba  parlare  ancora  di  tenda. Non  si  dovrà  più  m arciare  né  combat tere  m a  
si  s t arà  im mobili  nella  lode  continua.  Cos'è  infat ti  de t to  di  quella  casa?  Beati  
coloro che  abitano  nella  tua  casa, ti  loderanno  nei  secoli dei secoli .  Sotto  la  tenda  
gemiamo,  den t ro  la  casa  lodere mo.  Perché?  Perché  a  chi  è  in  ca m mino  tocca 
gemere, m en t re  chi dimora  in  pa t ria  canta  lodi. Primo  dovere  t u t tavia  è  cercare  in  
ques ta  vita u na  tenda  per  il Dio di Giacobbe.

11.  [v 6.]  Ecco ascolta m mo  di  lei  in  Efrata.  Chi  è  ques ta  lei? La sede  del  Signore. 
Ascolta m m o  in Efrata. L'abbia mo  trovata  nei ca m pi  con  balze  selvose.  Ha u dito  di  
lei  là  dove  l'ha  t rovata  op p ure  in  u n  pos to  ne  ha  u dito  parlare  e  in  u n  al t ro  l'ha  
t rovata? Indaghiamo  cosa  sia  ques to  Efrata,  in  cui l'ha  u di ta, e  cosa  siano  i ca m pi 
con balze selvose dove l'ha  t rovata. La parola  ebraica  Efrata  corrispon de  al latino  " 
s pecchio  ",  come  ci  han  riferito  coloro  che  t radussero  in  al t re  lingue  le  pa role 
ebraiche esisten ti nella Scrit t ura  per met tendoci così di  penet rarne il senso. Questa  
t rad u zione  fu  fat ta  p rima  dall'ebraico  in  greco  e  poi  dal  greco  in  la tino.  C'è  
se m pre  s ta ta  infa t ti  gente  vigile  a t torno  alla  Scrit t ura.  Se d u nque  Efrata  significa 
s pecchio,  ne  segue  che  di  quella  casa  t rovata  in  cam pi  dalle  balze  selvose  egli  ha  
sen tito  parlare  solo  di  riflesso.  Lo  s pecchio,  infa t ti,  d 'una  cosa  riproduce  solo  
l'im magine,  e  in  effet ti  ogni  p rofezia  è  im magine  di  eventi  fu tu ri.  Ne  segue  che 
della  casa  di  Dio,  che  sa rebbe  s ta ta  eret ta  in  fu turo,  furono  de t te  in  an teceden za  
varie  cose,  m a  velate  nell'im magine  della  p rofezia.  Difat ti  ne  u dim m o  parlare  " 



nello  s pecchio  " o  alla  let tera  [ne]  ascolta m m o  in  Efrata.  La  trova m m o  nei  ca m pi  
con  balze  selvose.  I cam pi  con  balze  selvose  cosa  sono?  Le selve.  Non  si  ha  da  
intendere  infa t ti  la  pa rola  come  quan do  la  si  usa  nel  parlare  ordinario,  pe r  
ese m pio  quan do  si  dice:  Quella  balza  selvosa  misura  tan ti  iugeri.  Nel  linguaggio 
p ro prio  si  chia ma  balza  selvosa  u n  terreno  incolto  e  coper to  di  boscaglie.  Tant'è  
vero  che  alcuni  codici  leggono:  Nei  ca m pi  della  selva.  Cosa  sono,  allora,  ques ti 
ca m pi  con  balze  selvose  se  non  le  genti  pagane  im merse  nell'ignoran za?  Cosa 
erano,  dico,  se  non  tu t te  quelle  z one  dove  crescevano  le  s pine  dell'idolat ria? 
Tut tavia  p roprio  in  quelle  zo ne  coperte  dalle  s pine  dell'idolat ria  noi  abbiamo 
t rovato  u na  di mora  per  il  Signore,  u na  tenda  per  il  Dio  di  Giacobbe.  Quanto  
ascolta m m o  in  Efrata,  trova m m o  nei  ca m pi  dalle  balze  selvose:  quan to  era  s ta to  
p reann u n ziato  ai  giudei  nel  simbolismo  [profetico]  è  s ta to  rivelato  aper ta mente  
nella fede delle genti [pagane].

Beato l'uomo in cui abita Dio.

12.  [v 7.]  Entrere mo  nelle  sue  tende.  Di chi? Del  Signore,  Dio  di  Giacobbe.  Coloro 
che  en t rano  in  casa  per  abitarvi  s t abilmente  son  gli  s tessi  che  vi  en t rano  per  
essere  fat ti  s ua  dimora.  Quando  ent ri  in  casa  t ua  vi  en t ri  per  abitarvi,  quan do  
en t ri  nella  casa  di  Dio  vi  en t ri  perché  lui  abi ti  in  te.  Superiore  a  te  è,  infat ti,  il 
Signore  e  quan do  egli comincia  ad  abi tare  in  te  comincia  a  render ti  bea to,  m e n t re  
invece  se  t u  non  ti  lascerai  abitare  da  lui  sarai  se m pre  misero.  Volle  essere  
au tono mo  quel  figlio  che  disse  [al  pa d re]:  Da m mi  la  parte  del  patri monio  che  mi  
spetta  .  Gli  era  conservato  tan to  bene  p resso  suo  pa dre  sen za  che  po tesse  
s perperarlo  con  le  p ros ti tu te!  Quan do  invece  egli  lo  o t tenne  e  ne  dispose  a  s uo  
talento,  pa r tì  per  quella  lontana  regione  e  là  scialacquò  ogni  cosa  con  le 
p ros ti tu te.  Alla  fine  però  cominciò  a  soffrire  la  fame; si  ricordò  del  pad re  e  tornò  
a  casa  per  sa ziarsi  di  pa ne.  Entra  d u nque  e  lasciati  possedere  [da  Dio].  Non  
p re ten dere d 'essere t ua  p roprietà; sii p ro prietà  di lui. Entrere mo nelle sue tende.

Stabilità della Chiesa, risultante dei figli di Abramo.

13 . Lo adorere mo nel luogo dove stettero saldi i suoi piedi. Di chi? Si t ra t ta  dei piedi 
del  Signore  o  della  casa  del  Signore?  Intanto  è  nella  casa  del  Signore  dove  egli 
s tesso  dice che lo si deve adorare. Lo adorere mo nel luogo dove stettero saldi i suoi  
piedi. Al di fuori della sua  casa Dio non  esaudisce alcuno in ordine alla vita eterna.  
Ora  alla  casa  di  Dio  appar tiene  chiunque  si  tenga  u ni to,  me dian te  la  carità,  alle  
piet re  vive  [che  for mano  la  Chiesa],  m e n t re  t u t ti  coloro  che  non  posseggono  la 
carità  finiranno  col  ridursi  a  u n  m ucchio  di  m acerie.  Quan to  poi  alla  casa,  essa  
rimane  in  piedi  nonos tan te  il  loro  crollo.  Nessuno  per tan to  osi  alzare  la  voce 
con tro  la  casa  di  cui  ha  cominciato  ad  essere  piet ra,  minacciando  dan ni  pe r  la 
casa  s tessa  qualora  lui crolli. In tal  genere  di  s u perbia  incappò  l'an tico  po polo  dei  
giudei, quan do  diceva: Dio  non  deluderà  il pa d re  Abra mo  a  cui  ha  p ro messo  che 
tan ti beni avrebbe conseguiti nella s ua  discenden za. Rassicura ti, per  dir  così, dalla  
p ro messa  divina  secon do  la  quale  Dio  non  li  avrebbe  t ra t ta ti  con  la  severità  che  
meritavano  com met ten do  delit ti  m a  li  avrebbe  perdona ti  in  vista  dei  meri ti  di  
Abra mo  e,  per  quan to  figli  cat tivi  d ' un  tan to  pa dre,  li  avrebbe  accolti  nella  s ua  
casa  per  la  vita  eterna,  essi  facevano  ogni  sor ta  di  m ale.  Ma  cosa  diceva  loro  
Giovanni?  Raz za  di  vipere.  Quando  vennero  da  lui  p ro prio  ques ti  figli di  Abra mo  
per  essere  bat tez za ti  nell'acqua  della  peniten za,  non  li  chiamò  s tirpe  di  Abra mo  
m a  raz za  di vipere. Somigliavano infat ti a  coloro  che imitavano: quindi non  figli di  
Abra mo  m a  figli  degli  a mor rei,  dei  cananei,  dei  gergesei,  dei  gebusei  e  di  t u t ti  



coloro  che  avevano  disgus ta to  Dio.  Erano  loro  figli  in  quan to  ne  imitavano  le 
opere.  Raz za  di vipere, chi vi  ha  insegnato a  fuggire dall'ira ventura? Fate dunque  
frutti  degni  di  penitenza.  E non  vogliate  dire:  " Abbia mo  Abra mo  per  padre  ",  
poiché  Dio è  capace  di  suscitare  da  queste  pietre  dei figli ad  Abra mo  . Egli mirava 
non  so  quali  piet re  s parse  per  i  cam pi  dalle  balze  selvose,  dicendo  che  da  tali 
piet re  sa rebbero  nati  figli  ad  Abra mo.  Sarebbero  s ta ti  infat ti  figli  coloro  che  ne  
avrebbero  imitato la fede  e non  coloro che sarebbero na ti pe r  generazione carnale. 
Nessuno  quindi osi levar  minacce contro  la casa  di Dio come per  dirle: Me ne  vado  
e  la  casa  an drà  in  rovina.  Buon  per  lui,  piu t tos to,  se  si  lascerà  inserire  nella 
s t r u t t u ra  dell'edificio  acquis tan do  la  carità,  poiché,  anche  caden do  lui  la  casa  
res terà  in  piedi. Ciò perché  la  casa  di  Dio è  cos ti tui ta,  fra telli, da  coloro  che  [Dio] 
ha  p redes tina ti  e  dei  quali  an ticipata mente  ha  conosciu to  che  persevereranno  
[sino  alla  fine]. Di  costoro  è  de t to:  Dove  stettero  saldi  i suoi  piedi.  Ci sono  infa t ti 
cer tuni  che  non  per severano  e  sui  quali  i  piedi  di  lui  non  poggiano  in  m a niera  
s tabile.  Cos toro  non  sono  la  Chiesa  né  fan  par te  di  quella  realtà  de scrit ta  come  
u na  ten da,  pe r  quan to  concerne  il  te m po  p resen te,  e  come  casa  per  quan to  
concerne  l'eterni tà.  Dove  allora  si  posano  s tabilmen te  i  s uoi  piedi?  E  per  il  
m oltiplicarsi  dell'iniquità  in  m olti  si  raf fredderà  la  carità.  In  coloro  la  cui  carità  
s ubirà  u n  raffredda men to  non  poggeranno  d u nque  con  s tabilità  i  s uoi  piedi.  Ma 
come  p rosegue?  Ma  chi  avrà  perseverato  sino  alla  fine,  costui  sarà  salvo .  Ecco 
dove  poggiano  s tabilmen te  i  suoi  piedi.  Adora  [Dio]  den t ro  tale  dimora.  Sii  cioè  
u no  di coloro s ui quali i piedi di  Dio poggiano s tabilmen te.

14 .  Potres ti  -  volendo  -  intendere  come  riferita  alla  s tessa  casa  l'espressione: 
Dove  stettero  saldi i suoi piedi.  I suoi,  cioè  di  quella  casa.  E si  vorrebbe  intendere  
che  i  t uoi  piedi  debbono  t rovare  s tabilità  in  Cristo  e  che  ques ta  s tabilità  la  
t roveranno  solo se  t u  per severerai in Cristo. Cos'è de t to  infat ti del diavolo? Quegli  
fu  o micida fin  da  principio, e non  perseverò nella verità  . I piedi del diavolo quindi 
non  furono  s tabili. E dei s u perbi cosa  è  de t to? Non mi  venga  addosso il piede della  
superbia, né  mi  s m uova  la m a no  dei peccatori. Qui sono caduti coloro che operano  
iniquità; sono stati scacciati e non  hanno potuto reggersi in piedi . È d u nque  casa  di 
Dio  l'uomo  i  cui  piedi  non  si  m uovono.  E al  riguardo  cosa  affer mava  pieno  di  
allegrez za  Giovanni? Sposo è colui che ha  la sposa; e l'a mico dello sposo sta in piedi  
ad  udirlo.  Se non  s tesse  fer mo  non  po t rebbe  ne m meno  ascoltarlo.  E si rie m pie  di  
gaudio  alla  voce  dello  sposo .  E si  capisce  perché  sia  im mobile:  perché  gode  
all'udire  la  voce  dello  s poso.  Se invece  godesse  della  sua  p ro pria  voce,  cadrebbe. 
Così  vi  rende te  conto  per  qual  m o tivo  siano  cadu ti  quei  tali  che  vollero  godere  
ascol tan do  la  p ro pria  voce.  Quell'a mico  dello  s poso  diceva:  È questi  colui  che  
battez za  .  Certuni  al  contrario  dicono:  Siamo  noi  che  bat tez ziamo.  Godono  della  
p ro pria  voce; non  possono  quindi  avere s tabilità  né  ap par tengono  a  quella casa  di  
cui è de t to  che là stettero fer mi i suoi piedi.

La resurrezione di Cristo anticipa quella della Chiesa.

15.  [v  8.]  Sorgi,  Signore, [e  avviati]  al  tuo  riposo. Dice:  Sorgi al  Signore 
addor menta to; e  voi sapete  chi  sia  ques to  addor menta to  e  com'egli sia  risor to.  In 
u n  tes to  del  salmo  dice  lui  pe rsonalmente:  Turbato  ho  preso  sonno ,  per  cui 
vera mente  a  p ro posito  gli  si  dice:  Sorgi,  Signore, [e  avviati]  al  tuo  riposo. Ormai 
non  avrai  di  che  t u rbar ti,  poiché  Cristo risorgendo  dai  m orti  più  non  m uore  né  la  
m orte  avrà  più  alcun  potere  su  di lui . Di lui  è  la  voce  in  u n  alt ro  salmo : Dor mii e  
presi  sonno,  m a  mi  destai  perché  il  Signore  m 'è  sostegno .  È  lui  che  s 'è 
addor menta to: è  quindi  a  lui che  si  dice: Sorgi, Signore, [e avviati] al tuo riposo, tu  



e l'arca della tua  santificazione. Cioè: sorgi in m o do  che  [con te] sorga  anche l'arca  
della t ua  san tificazione, cioè quell'arca  che  t u  hai san tificata. Egli è  il nos t ro  capo; 
la  sua  arca  è  la  s ua  Chiesa.  Egli è  risor to  per  p ri mo  m a  anche  la  Chiesa  risorgerà. 
Non avrebbe certa mente  osa to  il corpo  ripro met tersi la resu r rezione  se  p rima  non  
fosse  risor to  il  Capo.  Sorgi, Signore, [e avviati]  al  tuo  riposo,  tu  e  l'arca  della  tua  
santificazione. Da  cer tuni  pe r  "arca  della  san tificazione"  è  s ta to  anche  inteso  il 
corpo  che  Cristo  p rese  da  Maria  e  in  tal  senso  direbbe  il salmo:  Sorgi, Signore,  [e 
avviati] al tuo  riposo tu  e  l'arca  della  tua  santificazione.  Risorgi col corpo  affinché  
possano  toccar ti  con  m a no  quan ti  non  volevano  credere.  Sorgi, Signore,  e  avviati  
al tuo riposo, tu  e l'arca della tua  santificazione.

16.  [v 9.]  I tuoi sacerdoti si rivestano  di  giustizia  e  si rallegrino  i tuoi santi. Con  la 
t ua  res ur rezione  dai  m or ti  e  il  t uo  ri torno  al  Padre,  i  gius ti,  conseguito  il 
sacerdo zio  regale,  si  rives tano  di  fede  ,  poiché  il  gius to  vive  di  fede , e,  ricevuto  
come  pegno  lo  Spirito  Santo,  le  m e m bra  [di  Cristo]  si  allietino  per  la  s peran za  
della  resu r rezione  che  anteceden te mente  s 'è  realizza ta  nel  Capo.  A  ques te  
me m bra  infat ti dice l'Apos tolo: Lieti per la speranza  .

Giudei ostinati e giudèi convertiti. 

17. [v 10.] Per a more di David tuo servo non  allontanare la faccia del tuo Cristo.  Lo 
si  dice a  Dio Padre.  Per a more  di David tuo servo non  allontanare  la faccia del tuo  
Cristo. Nella  Giudea  fu  crocifisso  il  Signore  e  a  crocifiggerlo  furono  i  giudei: 
t u rba to  da  loro  si  ad dor mentò.  Ma, se  si  ad dor mentò  t ra  le  m a ni  di  quel  po polo 
inferocito,  fu  p u re  in  me z zo  a  loro  che  risorse  per  giudicarli,  come  dice  in  u n  
passo  [la Scrit tu ra]: E risuscita mi  e  renderò loro la retribuzione . Li ha  ripagati  e  li 
ripagherà  ancora.  Quante  t raversie  han  dovuto  s ubire  i  giudei,  do po  che  ebbero  
ucciso  il Signore, lo sanno  bene  loro  s tessi: furono  tu t ti  scacciati da  quella cit tà  in  
cui  lo  uccisero.  E allora?  Forse  che  sono  an da ti  in  rovina  t u t ti  i  discenden ti  della  
s tirpe  di  David  e  i  com ponen ti  la  t ribù  di  Giuda?  No! Diversi  di  loro  credet tero,  
an zi  m ol te  migliaia  di  loro  credet tero,  e  ques to  subito  do po  la  resu r rezione  del 
Signore.  Si erano  accaniti  cont ro  di  lui  fino  a  crocifiggerlo,  m a  quan do  più  tardi  
videro  che  nel  no me  di  quel  crocifisso  apparso  come  un  impotente  in  loro  balia 
cominciarono  a  operarsi  p rodigi, furono  a t ter ri ti  dalla  po ten za  del  s uo  no me,  e  il 
loro  cuore  si com p u nse. Persuasi che  in  quell'uo mo  da  loro  ri tenu to  eguale a  t u t ti  
gli alt ri  si  nascondeva  la  divinità,  ricorsero  agli  Apos toli  pe r  averne  u n  consiglio  
[salutare] e  si sentirono  rispon dere: Fate peniten za  e ciascuno di voi si battez zi  nel  
no me  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo . Cris to  d u nque  risorse  per  giudicare  coloro  
dai  quali  era  s ta to  crocifisso:  dis tolse  lo  sguardo  dai  giudei  e  lo  volse  alle  genti.  
Per  ques to  si  leva  [dal  salmo] come  u na  implora zione  a  Dio a  vantaggio  del  res to  
d 'Israele  e  gli  si  dice:  Per a more  di  David  tuo  servo  non  allontanare  la  faccia  del  
tuo  Cristo.  Se è  s ta ta  condanna ta  la  paglia, che  il buon  grano  venga  raccolto! Che  
sia salvo il resto!  come dice Isaia. E in realtà  ques to  res to  si è salvato. Erano infat ti  
israeliti  i  do dici  Apos toli,  israeliti  quei  più  che  cinquecento  fra telli  ai  quali  si  
m os t rò  il  Signore  do po  la  sua  resur rezione  ,  israeliti  quei  ba t tez za ti  (diverse  
migliaia!) che  ponevano  ai  piedi  degli  Apos toli  il ricavato  dalla  vendita  dei  p ropri  
averi . Si è  ade m piu to  d u nque  quan to  qui  si  chiede  a  Dio: Per a more  di David  tuo  
servo non  allontanare la faccia, del tuo Cristo.

Il pentimento di Dio.

18 .[v 11.] Il Signore ha  giurato la verità  a  David e  non  se ne  pentirà. Che significa: 
L'ha  giurato?  Ha  confer mato  la  p ro messa  impegnando  se  s tesso.  Che  significa: 



Non  se  ne  pentirà?  Non  cambierà  consiglio.  Non  che  Dio  possa  es perimen tare  il 
dolore  del pen timen to  o  che  possa  sbagliare, sì  che  decida  di  re t tificare  lo sbaglio  
com messo:  t u t tavia,  come  l'uo mo  quan do  si  pen te  vorrebbe  cambiare  il  suo  
opera to, così è  anche  in  Dio: quan do  sen ti  pa rlare  di  un  suo  pen timen to, as pet ta ti  
p u re  qualche  cambia mento.  Solo  che  il  s uo  pen timen to,  p u r  essen do  designato  
con  ques to  no me,  si  verifica  in  m a niera  [totalmen te]  diversa  che  non  in  te.  Tu  ti  
pen ti riparan do  u no  sbaglio fat to; lui si pen te  nel senso  che o p u nisce o  libera. Per  
essersi  pen tito,  come  è  de t to  [nella  Scrit t ura],  Dio  sos ti tuì  Saul  nel  suo  regno.  E 
p ro prio  in  ques ta  circos tan za,  do po  aver  de t to:  Egli  si  pentì,  qualche  riga  più  
avanti la Scrit tu ra  dice: Egli infatti non  è un  uo mo perché abbia a  pentirsi . Quan do  
d u nque  Dio,  secondo  u n  im m utabile  s uo  disegno,  cambia  qualcuna  delle  s ue  
opere,  si  pa rla  di  u n  pen timen to  che  ha  per  ogget to  l'opera  cambiata,  non  il 
disegno  in  se  s tesso. Quan to  però  è  as serito  nel salmo  Dio lo p ro mise  in  m o do  da  
escludere  ogni  m u ta men to.  È  analogo  a  quan to  de t to  alt rove:  Il Signore  l'ha  
giurato e non  si pentirà: "Tu sei sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedec  
" . Così è  anche  qui. Siccome  lo p ro mise  escludendo  ogni m u ta me nto  e  a t tes tando  
che  la  p ro messa  si  sarebbe  necessaria mente  realizza ta  e  sarebbe  s ta ta  
per manen te,  per  ques to  dice:  Il Signore  ha  giurato  a  David  la  verità  e  non  se  ne  
pentirà: Porrò  sul  tuo  trono  un  frutto  del  tuo  ventre.  Poteva  cer to  dire:  Dal  fru t to  
della  t ua  virilità.  Perché  avrà  voluto  dire  invece:  Un frutto  del  tuo  ventre? Anche 
u san do  la  p receden te  esp ressione,  avrebbe  cer to  det to  la  verità;  m a  m olto  più  
p rofon da  nel s uo  significato  è  l'espressione: Un frutto del ventre,  in  quan to  Cris to  
è na to  da  do nna  sen za  alcun  intervento  di uo mo.

La speranza porterà i suoi frutti nell'eternità.

19.  [v 12.] E allora?  Il Signore  ha  giurato  a  David  la verità: Porrò sul tuo  trono un  
frutto  del  tuo  ventre.  Se  i tuoi figli osserveranno  il m io  patto  e  le leggi che  io loro  
insegnerò, anche  i loro figli sederanno  in  perpetuo  sopra  il tuo  trono.  Se i t uoi  figli 
[lo] osserveranno,  anche  i  loro  figli  vi  sederanno  in  eterno.  I genitori  p rocurano  
meriti  ai  figli. Ma se  [lo] osserveranno  i suoi  figli, me n t re  i figli di  ques ti  figli no?  
Perché  si  p ro met te  la beati tudine  ai  figli come  conseguen za  del  merito  dei  pa dri? 
Dice infat ti: Se i tuoi figli [lo] osserveranno anche i loro figli sederanno in perpetuo.  
Non dice: I t uoi figli sederanno  s ul t uo  t rono  se  osserveranno  il p a t to, e i loro  figli  
vi sederanno  se  anch'essi  a  loro  volta  lo os serveranno; dice  soltan to: Se i tuoi figli  
[lo]  osserveranno  anche  i  loro  figli  sederanno  in  perpetuo.  Perché  ques to  se  non  
perché  col  te r mine  " figli  " volle  qui  intendere  i  loro  fru t ti?  Dice:  Se  i  tuoi  figli  
custodiranno la mia  legge e osserveranno quei precetti che io loro insegnerò, anche  
i loro figli sederanno  sopra  il tuo  trono.  Cioè: Il loro  fru t to  sarà  l'assidersi  sul  t uo  
t rono.  Al  te m po  p resen te,  fratelli,  noi  t u t ti  si  lavora  in  Cristo;  dinan zi  alla  s ua  
parola  p roviamo  s paven to  e  con  buon  impegno  ci  sfor zia mo  d 'ade m piere  il  suo  
volere, e  gemendo  gli do ma n dia mo  che  ci  soccorra  affinché  possia mo  osservare  i 
s uoi  coman da menti.  Siamo  forse  sedu ti  s u  quei  t roni  beati  che  ci  sono  s ta ti  
p ro messi?  No,  m a  conservandoci  fedeli  ai  s uoi  coman da me nti  s peria mo  di  
arrivarvi.  Ora  p rop rio  ques ta  s peran za  è  descrit ta  nell'accenno  ai  figli,  in  quan to  
s peran za  dell'uo mo  che vive in ques to  m o n do  sono  ap p u n to  i figli, come anche ne  
sono  il fru t to. Tant 'è  vero  che  quan do  u no  vuole scusarsi  della  p ropria  avarizia  di 
solito  dice  che, se  me t te  da  par te  qualcosa, lo fa  per  i figli. Non  vuol dare  n ulla  al 
povero  e, cercando  u na  scusa  che  abbia  l'apparen za  della  pietà, ricorre  ai figli che  
sono  la s ua  s peran za. Per l'uo mo infat ti che vive a  livello terreno  tu t ta  la s peran za  
è  nel generare  figli e  lasciarli [dopo  di  sé]. Su ques ta  base  il salmis ta  chiama  " figli 
" la s tessa  s peran za,  dicendo: Se i tuoi figli osserveranno il m io  patto e le leggi che  



io  loro  insegnerò,  anche  i  loro  figli  sederanno  in  perpetuo  sul  tuo  trono.  Cioè 
avranno  tali  fru t ti  che  la  loro  s peran za  non  res terà  delusa;  giungeranno  a  quella 
me ta  dove  s perano  ar rivare.  Adesso  sono,  diciamo  così,  dei  pa dri,  cioè  la  gente  
della  s peran za  fu tu ra;  quan do  avranno  raggiun to  ciò  che  s perano  saranno  figli, 
poiché  la  ricom pensa  conseguita  se  la  son  p rocura ta  e  genera ta  at t raverso  le 
opere  buone.  Non  per  n ulla  infat ti  ques ta,  ricom pensa  vien  tenu ta  loro  in  serbo  
per  la  genera zione  che  ha  da  venire,  la  quale  generazione  successiva 
ordinariamente  è chiamata  " dei figli ".

Figli di David sono coloro che ne imitano la condotta.

20 .  Col  no me  di  figli  po t res ti  intendere  gli  s tessi  uo mini,  sicché  di  loro  sarebbe  
det to: Se i tuoi figli osserveranno il mio patto e le leggi che io loro insegnerò. Allora 
il senso  sarebbe il seguen te: Se i tuoi figli osserveranno il mio patto e le leggi che io  
loro  insegnerò  e  se  anche  i  loro  figli  lo  osserveranno  (si  t ra t te rebbe  di  u na  
con trad dis tin zione  seguita  dalla  conclusione),  allora  sederanno  in  eterno  sul  tuo  
trono.  Cioè: vi sederanno  i figli t uoi  e  i figli dei  t uoi  figli, se m pre  però  a  pa t to  che 
t u t ti  lo osservino. E se  non  lo os serveranno? Si renderà  forse  vana  la p ro messa  di  
Dio? No, m a  è  de t to  così e  così p ro messo  p ro prio  perché  Dio l'ha  p revis to; e  cosa  
ha  p revis to  se  non  che  crederanno?  Affinché  poi  ness uno  osasse  a t ten tare  alle 
p ro messe  di  Dio  né  p resu messe  di  ri tenere  m a teria  lasciata  al  libero  arbit rio  
dell'uo mo  quel  che  invece  Dio  ha  p ro messo  con  l'in ten zione  di  m a n tenerlo,  per  
ques to  dice  il salmo:  Egli l'ha  giurato ,  parole  con  cui  si  dichiara  che  la  p ro messa 
si  ade m pirà  sen za  alcun  d ubbio.  In  che  senso  poi  ha  u sa to  l'espressione:  Se  
custodiranno?  Affinché  non  ti  glori  delle  p ro messe  di men ticando  di  osservare  [i 
p recet ti].  Sarai  infa t ti  figlio  di  David  se  li  os serverai;  se  invece  o met terai 
d 'osservarli,  non  lo  sarai.  La  p ro messa  di  Dio  è  infat ti  pe r  i  figli  di  David.  Tu 
quindi  non  dire:  Son  figlio  di  David,  se  sa rai  figlio  degenere.  Non  lo  dicono  [con  
fonda tez za] ne m meno  i giudei, p u r  essen do  nati  dalla s ua  s tirpe. O meglio, essi lo 
dicono m a  s ragionan do. Diceva infat ti loro, il Signore: Se siete figli di Abra mo, fate  
le  opere  di  Abra mo . Li esclude  dal  n u mero  dei  figli  perché  non  ne  com pivano  le 
opere. Comunq ue, se  così è  dei giudei, come  po t re mo  chia marci figli di  David, noi  
che,  secon do  la  carne  non  appar tenia mo  alla  sua  s tirpe?  Non  ci  res ta  che  essere  
s uoi figli imitan done la fede e servendo  Dio come lo servì lui. Orbene, se  i p rivilegi 
di  David  non  p uoi  ripro met ter teli pe r  ap par tenen za  alla  sua  s tirpe  e  d 'alt ra  pa r te  
non  vuoi  conseguirli  imitandone  le  opere,  come  s 'ade m pirà  in  te  la  p ro messa  di  
seder ti  s ul  t rono  di  David?  E se  in  te  per sonalmente  non  si  ade m pirà,  pensi  che  
non  si ade m pirà in alcun  m o do? Che significherà il de t to  che egli se  l'è t rovata  per  
le  balze  coper te  di  boschi?  E  in  che  senso  i  suoi  piedi  avranno  t rovato 
consis ten za? Qualunque condo t ta  terrai t u, la s ua  casa sarà  s tabile [per se m pre].

Le Scritture, lettere divine.

21 . [v 13.] Poiché  il Signore ha  prescelto Sion  e  l'ha  eletta  quale sua  di mora.  Sion  è 
la Chiesa: la quale Chiesa  è  anche  quella Gerusalem me  verso  la cui pace  cor ria mo, 
che  non  negli angeli m a  in noi  uo mini ora  è  pellegrina, m en t re  nella s ua  par te  più  
nobile  a t ten de  il  ri torno  dei  lontani.  Da  ques ta  Gerusalem me  ci  son  venu te  delle  
let te re che noi leggiamo ogni giorno. Ecco la cit tà  di  Sion che Dio ha  p rescelta.

22.  [v 14.]  Questo  il mio  riposo  nei  secoli dei  secoli.  Son  pa role  di  Dio.  Mio riposo  
significa:  In  essa  t rovo  riposo.  Quan to  ci  a ma  Dio,  o  fra telli! Fino  a  dire  che  lui  
riposa  quan do  noi siamo  nella pace. Difat ti non  è  che  lui si  t u rbi pe r  poi calmarsi. 
Se  dice  di  t rovar  riposo  è  perché  noi  avre mo  in  lui  il  nos t ro  riposo.  Qui abiterò  



perché l'ho eletta.

La Chiesa quaggiù è vedova.

23.  [v 15.]  La sua  vedova  benedirò  larga mente,  sazierò  di  pani  i suoi poveri.  Ogni 
anima  che  si  sente  p riva  di  qualsiasi  sos tegno  all'infuori  di  Dio  è  vedova.  Come 
descrive  infat ti  l'Apos tolo  la  vedova?  Colei che  è  vera mente  vedova,  ed  è  ri masta  
sola,  ripone  la  sua  speran za  nel  Signore .  Trat tava  delle  vedove  di  cui  noi  t u t ti 
nella Chiesa sia mo soliti pa rlare. Antecedente mente aveva de t to: Ma la vedova che  
vive  im mersa  nei  godi menti, pur  vivendo, è  m orta,  e  non  la  includeva  nel  n u mero 
delle  vedove.  Quan do  viceversa  voleva  descrivere  le  vedove  san te,  cosa  diceva? 
Colei che  è  vera mente  vedova,  ed  è  ri masta  sola,  ripone  la  sua  speranza  in  Dio e  
persevera  notte  e  giorno  nelle suppliche  e  nelle orazioni.  Era lì che  aggiungeva:  La  
vedova  che  vive  im mersa  nei  godi menti,  pur  vivendo,  è  m orta  .  Cos'è  d u nq ue  ciò 
che  dis tingue  u na  vedova? L'essere  p riva  di  qualsiasi  sos tegno  all'infuori  di  Dio, a  
differen za  delle do nne  che han no  m arito  e vanno  orgogliose per  l'appoggio che da  
lui ricevono. Le vedove al contrario ap paiono  come persone abban dona te, sebbene  
il  loro  sos tegno  sia  più  robus to  [che  non  per  le  al t re  don ne].  Orbene,  t u t ta  la  
Chiesa è u n 'unica [grande] vedova, la si consideri negli uo mini o  nelle donne, negli 
uo mini a m m ogliati o  nelle don ne  m ari tate, nei giovani o  nei vecchi o  nelle vergini. 
Tut ta  la Chiesa  è un 'unica vedova che vive nel deser to  di ques to  m o n do, p urché  di 
ques to  si  ren da  conto  e  si  consideri  realmen te  nella  vedovan za.  Solo  a  ques to  
pa t to  infat ti  t roverà  soccorso.  Non  riconoscete,  miei  fra telli,  ques ta  vedova  nelle 
parole  del  Vangelo,  quan do  il  Signore  si  pose  a  insegnare  la  necessità  di  p regare 
se m pre, sen za  m ai s tancarsi? Diceva: C'era in u na  città un  giudice che non  te meva  
Dio,  né  portava  rispetto  a  nessuno.  Una  vedova  lo  importunava  ogni  giorno,  
dicendogli: Fam mi  giustizia  del  mio  avversario.  A forza  di  insis tere  t u t ti  i  giorni, 
alla  fine  lo  piegò.  Difatti  quel  giudice,  che  non  te meva  Dio  né  portava  rispetto  a  
nessuno,  in  se  stesso  pensò:  "Quantunque  non  te m a  Dio  e  non  mi  importi  di  
nessuno, tuttavia renderò giustizia a  questa vedova per il fastidio che mi  procura" .  
Se quel  giudice  iniquo  ascoltò  quella  vedova  per  liberarsi  della  s ua  impor tunità, 
non  ascolterà  Dio la sua  Chiesa che ha  esor ta to  a  p regare se m pre?

Cristo sazia la fame dell'autentico devoto.

24 . Seguita:  Sazierò  di  pani  i  suoi  poveri.  Che  significa  ques to,  fra telli?  Siamo 
poveri  e  sare mo  saziati.  Ci  son  m ol ti  che,  p ur  essendo  cristiani,  hanno  una  
sicure z za  basa ta  su  risorse m o n da ne e di ques to  vanno orgogliosi. Adorano  Cristo  
m a  non  t rovano  [in  lui] la  sazietà.  Sono  infa t ti  già  sa zi  e  t raboccano  per  la  loro  
s u perbia.  Di  simili  per sone  è  de t to:  Il sarcas mo  dei  facoltosi  e  il  disprez zo  dei  
superbi .  In  effet ti  costoro  sono  nell'abbon da n za,  per  cui  m a ngiano  m a  non  
riescono  a  saziarsi.  E se m pre  a  p roposito  di  cos toro,  cosa  è  de t to  nel  salmo? 
Mangiarono  e  adorarono  tutti i ricchi della  terra  .  Adorano  Cristo,  lo  venerano,  lo 
invocano,  m a  non  vengono  saziati  dalla  s ua  sa pien za  né  dalla  sua  gius ti zia. 
Perché? Perché  non  sono  poveri. Quan do  al  con trario  si  è  [vera mente] poveri  cioè 
u mili  di  cuore,  allora  quan to  m aggiore  è  la  fa me  tan to  più  si  m a ngia,  e  la  fa me  
tan to  più  cresce  quan to  più  ci  si  svuota  di  ques to  m o n do.  Uno  che  è  pieno,  
app u n to  perché  è  pieno  riget ta  t u t to  quello  che  gli  offrirai.  Dam mi  u n  affa mato, 
da m mi  di  quelle  persone  delle  quali  è  de t to:  Beati  coloro  che  hanno  fa me  e  sete  
della  giustizia  poiché  saranno  saziati .  Costoro  saranno  i  poveri  di  cui  il  salmo  
dice: Sazierò di pani i suoi poveri. Tant'è  vero  che  nello s tesso  salmo  in cui si  dice: 
Mangiarono e adorarono tutti i ricchi della  terra,  si  parla  p ro prio  dei  poveri  e  con  



accen ti  pe rfet ta mente  identici  a  quelli  del  nos t ro  salmo.  I poveri  m a ngeranno  e  
saranno  saziati,  e  loderanno  il  Signore  coloro  che  lo  cercano .  Là  dove  si  dice: 
Mangiarono  e  adorarono  tutti  i  ricchi  della  terra,  si  dice  ancora:  I poveri  
m a ngeranno  e  saranno  saziati.  Perché  quan do  si  dice  che  lo  adorarono  i  ricchi 
non  si dice che furono  sa ziati, m e n t re  quan do  lo si dice dei poveri si aggiunge che  
furono  sa ziati? E sa zia ti di  che cosa? Che sor ta  di sa zietà  sarà  m ai ques ta, fra telli? 
Dio s tes so  è  il p ane. Per diventare  nos t ro  lat te, lui pane, discese  sulla te rra  e  disse  
ai  suoi:  Io sono il pane  vivo  disceso dal cielo . Per  ques to  po teva  dire  quel  salmo:  I 
poveri  m a ngeranno  e  saranno  saziati.  Saziati  con  che?  Ascolta  come  p rosegue:  E 
loderanno il Signore coloro che lo cercano.

Non confidare nelle risorse umane.

25 . Siate  d u nque  poveri,  sia te  me m bra  della  vedova; e  che  il vos t ro  aiu to  non  sia  
ripos to  in alt ri che in Dio. Il denaro  è u n  nulla e in esso  non  t roveres te  aiuto. Molti 
an zi  p roprio  a  causa  del  denaro  finirono  m ale  e  an darono  in  rovina. Per  il denaro  
accu m ulato  m olti  furono  p resi  di  mira  dai  ladri,  m en t re  sarebbero  s ta ti  al  sicuro  
se  non  avessero  avuto  di  che  essere  insidiati.  Molti  riposero  la  loro  fiducia  in 
a mici po ten ti.  Cadu ti  ques ti,  s u  cui  si  ap poggiavano,  [nella  loro  disgra zia] furono  
coinvolti quan ti s peravano  in loro. Osservate  [di ques to] le riprove fra  la gente  che  
vi  circonda.  Vi diciamo  forse  cose  inaudite?  Il nos t ro  dire  non  si  basa  solo  s ulle 
Scrit ture;  leggete  i  fa t ti  nella  cronaca  quotidiana,  e  s ta te  at ten ti  a  non  ripor re  la 
vost ra  fiducia sul denaro, s ulle a micizie u ma ne  e sugli onori o  le vanità  del secolo. 
Butta  via  t u t to  ques to!  E se  ne  hai,  ringrazia  Dio  perché  ti  me t te  in  grado  di  
disp rez zarlo.  Se  al  cont rario  te  ne  sentissi  orgoglioso,  non  p reoccupar ti  solo  
perché  u n  giorno  o  l'al t ro  po tres ti essere  p reda  dell'uo mo: pensa  che sei già p re da  
del  diavolo.  Non  ripor re  quindi  la  t ua  fiducia  in  ques te  cose  e  sarai  me m bro  di  
quella  vedova  che  è  la  Chiesa,  della  quale  è  de t to:  La  sua  vedova  benedirò  
larga mente.  E sarai  anche  povero:  u no  di  quei  poveri  ai  quali  si  dice:  Sazierò  di  
pani i suoi poveri.

Dall'attaccamento ai beni si discernono ricchi e poveri.

26 .  A  volte  ci  si  imbat te  in  poveri  (non  si  p uò  non  dirlo)  che  sono  pieni  di  
s u perbia, me n t re  ci sono  dei  ricchi  u mili. Ogni  giorno  an zi  abbia mo  a  combat tere  
con  gente  siffat ta.  Eccoti  il  povero  che  geme,  o  finge  di  gemere,  op presso  dal  
ricco, e  se  è  vera mente  m olto  po ten te  il ricco che  lo op prime, allora  lo vedi u mile: 
anche  se,  a  volte,  ne m meno  allora  lo  è  m a  anche  nell'oppressione  è  s u perbo.  Da 
cui  p uoi  capire  come  sa rebbe  se  avesse  beni  di  for tuna.  Povero  di  Dio  è  d u nque  
colui  che  lo  è  nel  cuore,  non  nella  borsa.  Non  di  rado  ti  t roverai  vicino  un  uo m o  
che  ha  la casa  piena  d 'ogni ben  di  Dio, possiede  terreni  fer tili, m olti  ca m pi, m ol to  
oro  e  argento. Egli però  sa  che  non  son  ques te  le cose  di  cui ci si  deve vantare  e  si  
u milia  dinan zi  a  Dio e  con  quel  che  possiede  com pie  del  bene.  Il s uo  cuore  è  così  
elevato  a  Dio da  essere convin to  che  le ricchez ze  in se  s tesse  non  solo non  recano  
alcun  vantaggio  m a  sono  dei  ceppi  ai  s uoi  piedi,  a  me no  che  non  ne  rimanga 
pad rone  e  non  ci faccia  del  bene. Costui  ap par tiene  al  n u mero  dei  poveri  che  Dio 
sazia  di  pa ne.  Eccoti  invece,  dall'al t ra  pa r te,  u n  pe z zen te  t ronfio  di  s u perbia 
ovvero,  se  non  così  su perbo  perché  non  ha  n ulla,  t u t t avia  s manioso  d 'avere  ciò  
che  p uò  gonfiarlo.  Siccome  Dio  non  bada  alla  ta sca  m a  al  desiderio,  giudicherà  
cos tui  secondo  l'ardore  con  cui  bra ma  i beni  te rreni, non  secondo  la  quan ti tà  dei 
beni  possed u ti,  che  lui  non  ha  po tu to  accu m ulare. Per  ques to  m o tivo  a  p ro posito  
dei  ricchi  dice  l'Apos tolo:  Racco m anda  ai  ricchi  di  questo  m o ndo  di  non  essere  



orgogliosi, di  non  riporre  la speranza  nelle instabili ricchez ze  m a  nel Dio vivo, che  
ci  dà  in  abbondan za  ogni  cosa  a f finché  ne  godia mo.  Che  faranno  allora  delle 
p ro prie  ricchez ze?  Continua  dicendo:  Si arricchiscano  di  buone  opere,  siano  
liberali,  generosi.  E no ta  subito  come  in  ques to  m o n do  essi  sono  poveri.  Dice:  Si 
accu m ulino  per  l'avvenire  u n  buon  fonda m ento  per  fare  acquisto  della  vera  vita  . 
Quando  l'avranno  conseguita  allora  saranno  ricchi,  finché  però  non  l'avranno  
raggiun ta  si  sen tano  poveri.  È in  ques ta  m a niera  che  t u t ti  gli u mili  di  cuore,  t u t ti  
coloro  che  vivono  nella  p ra tica  del  d u plice  p recet to  della  carità,  qualunque  cosa 
posseggano  in  ques to  m o n do, sono  se m pre  nella  categoria  dei poveri: quei poveri  
che Dio sa zia di pa ne.

" Siete luce nel Signore ".

27.  [vv 16.17.] Io rivestirò della  salvez za  i suoi sacerdoti, e  i suoi santi esulteranno  
di  gioia.  Siamo  or mai  alla  fine  del  salmo: mi  p res ti  a t ten zione  la  vost ra  Carità!  Io  
rivestirò della  salvez za  i suoi sacerdoti, e  i suoi santi  esulteranno  di  gioia.  Chi è  la 
nos t ra  salvez za  se  non  il nos t ro  Cristo?  Che  vuol  dire  per tan to:  Io rivestirò  della  
salvez za  i suoi  sacerdoti?  Quanti  siete  stati  battez zati  in  Cristo  vi  siete  rivestiti  di  
Cristo . E i suoi santi esulteranno di gioia. Per qual m o tivo esulteranno di gioia? Per 
essere  rives ti ti  della  salvez za,  non  per  le  risorse  per sonali.  Sono  infa t ti  diventa ti 
luce, m a  nel  Signore, me n t re  p rima  erano  tenebre  . Per  ques to  soggiunge:  Là farò  
spuntare  u n  corno  a  David.  Che  si  riponga  la  fiducia  in  Cristo! Ecco  in  che  cosa  
consis terà  l'eccelsa  dignità  di  David  rap presen ta ta  dal  corno.  E com'è  ques ta  
al tissima  dignità?  Non  cer to  carnale.  Tant 'è  vero  che  me n tre  t u t te  le  alt re  ossa  
sono  ricoper te  di  carne,  il  corno  s porge  ol tre  la  carne.  Il  corno  è  un 'al tez za  
s pirituale. E qual è ques ta  altez za  s pirituale se  non  s perare  in Cris to  e  non  dire: Io 
faccio, io ba t tez zo,  m a:  È lui che  battez za  ? Ecco in  che  consis te  il corno  di  David. 
E  per  ren dervene  ancor  più  consa pevoli  no ta te  le  pa role  che  aggiunge:  Ho 
preparato  una  lucerna  al  m io  Cristo.  Chi è  la  lucerna?  Vi son  certo  no te  le  pa role  
de t te  dal  Signore  a  p roposi to  di  Giovanni.  Egli  era  una  lucerna  ardente  e  
lu minosa . E cosa  diceva  Giovanni? È lui che  battez za.  Di ques to  d u nque  dovranno  
esul tare  i san ti, di  ques to  i sacerdoti: che ogni loro bene non  è loro m a  di colui che 
ha  il po tere  di  ba t tez zare. Con  animo  sereno  per tan to  si  avvicina  al te m pio  di  Dio  
chiunque  abbia  ricevuto  il ba t tesimo,  in  quan to  non  è  u n  ri t rovato  dell'uo mo  m a  
u n  dono  di colui che ha  fat to  s p u n tare u n  corno  a  David.

Cristo nostra santificazione.

28 .  [v  18.]  Ma  sopra  di  lui  fiorirà  la  mia  santificazione.  Sopra  chi?  Sopra  il  mio  
Cris to. Quando  infat ti si dice: Per il mio Cristo, è la voce del Padre che parla, quella  
s tessa  voce  che  aveva  de t to:  Benedirò larga mente  la  sua  vedova,  sazierò  di  pani  i  
suoi poveri. I suoi sacerdoti  rivestirò di  santità  ed  i suoi santi  esulteranno  di  gioia.  
Era  s ta to  ugualmente  Dio  a  dire:  Là  farò  spuntare  u n  corno  a  David.  E così  è 
ancora  Dio  che  dice:  Ho preparato  una  lucerna  al  m io  Cristo,  in  quan to  Cris to  è 
nos t ro  m a  lo  è  anche  del  Padre.  È nos t ro  perché  ci  salva  e  governa  in  qualità  di 
nos t ro  Signore.  Quan to  al  Padre,  egli  ne  è  figlio,  t u t t avia  è  Cristo  nei  riguardi  
nos t ri  e  nei  riguardi  del  Padre.  Se  infat ti  non  fosse  il  Cris to  del  Padre  non  si 
sarebbe  po t u to  dire  in  quell'alt ro  verso:  Per  riguardo  a  David  mio  servo  non  
allontanare  il  volto  del  tuo  Cristo.  Ma  in  lui  fiorirà  la  mia  santificazione.  Essa 
fiorisce  sopra  Cristo.  Nessun  uo mo  se  ne  ar roghi  l'esclusiva:  chi  san tifica  è  lui. 
Altrimenti  non  sa rebbe  vero  che:  Ma in  lui fiorirà  la  mia  santificazione.  Fiorirà  la 
gloria  della  san tificazione.  La  san tificazione  di  Cristo  sarà  d u nq ue  in  Cristo  



s tesso,  poiché  in  Cris to  sarà  il  po tere  san tificante  di  Dio.  Quan to  alla  pa rola 
fiorirà,  essa  è  nell'in ten zione  [del  salmis ta]  un  riferimento  alla  gloria.  Difat ti  
quan do  gli  alberi  sono  in  fiore,  p resen tano  la  [più  gran de]  bellez za.  La 
san tificazione  si  consegue  d u nque  nel  ba t tesimo:  allora  vera mente  fiorisce  e  
risplende.  Come  po té  il  m o n do  lasciarsi  conquis tare  da  tale  bellezza?  Perché  
fiorisce  s ulla  radice  che  è  Cris to.  Lasciala  al  cont rario  in  po tere  dell'uo mo. 
Potrebbe  forse  fiorire, se  è  vero  che  ogni  uo mo  è  erba  secca  e  ogni  gloria  carnale  
so miglia al fiore del fieno  ?

SUL SALMO 132
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

La carità è all'origine della vita comune.

1. [v  1.]  È u n  salmo  breve  m a  m olto  noto  e  frequen te mente  cita to.  Ecco, co m'è  
buono e giocondo che  i fratelli vivano nell'unità! È u na  melodia  così  soave, ques ta, 
che  anche  la  gente  ignara  del  salterio  canta  ques to  verse t to.  È soave  quan to  la 
carità  che s pinge i fra telli a  convivere for man do  u na  u nità. E ques to  fat to, che cioè 
il convivere  nell'unità  sia  una  cosa  buona  e  gioconda,  non  c'è  bisogno, fra telli, né  
di  delucidarlo  né  di  esporlo.  Al con trario  le  afferma zioni  successive  con tengono  
degli as pe t ti che saranno  chiariti [solo] a  chi bussa. Siccome però  la com prensione  
del  salmo  nella  sua  s t ru t t u ra  globale  deriva  da  ques to  p rimo  verso,  è  necessario  
che  lo  consideria mo,  e  ripetu ta mente,  in  aper tu ra.  Occorre  cioè  ap p urare  se  le 
parole: Co m'è buono e giocondo che i fratelli vivano nell'unità! siano  de t te  di  t u t ti i 
cristiani  o  ci  sia  u na  s pecifica  categoria  di  pe rsone  che,  m at u re  nella  pe rfezione,  
convivano  nell'unità,  per  cui  la  benedizione  di  ques to  salmo  non  è  per  t u t ti  m a  
per  cer ti p rivilegiati dai quali poi si p ro paga agli alt ri.

La vita comune nella Chiesa primitiva di Gerusalemme.

2 . Ques te  pa role  del  salterio, ques ta  dolce  ar monia, ques ta  m elodia  soave  tan to  a  
can tar si  quan to  a  considerarsi  con  la  me n te,  hanno  effet tivamente  genera to  i 
m o nas teri.  Da  ques ta  ar monia  sono  s ta ti  des ta ti  quei  fra telli  che  m a t u rarono  il 
desiderio  di  vivere  nell'uni tà.  Questo  verso  fu  per  loro  come  u na  t ro m ba:  squillò 
per  il  m o n do  ed  ecco  riunirsi  gente  p rima  s parpagliata.  Il  grido  divino,  il  grido  
dello  Spirito  Santo,  il  grido  della  p rofezia,  non  u dito  in  Giudea,  è  s ta to  u di to  nel  
m o n do  intero.  A  ques to  s uono  rimasero  sordi  coloro  in  m e z z o  a  cui  veniva  
can ta to,  me n t re  aprirono  l'orecchio  coloro  di  cui  era  s ta to  scrit to:  Lo vedranno  
coloro a  cui non  fu  annun ziato,  lo capiranno  coloro che  non  l'udirono .  Se però,  o  
carissimi,  consideriamo  a  fondo  le  cose,  ques ta  benedizione  p rese  avvio  p ro prio  
da  quella  pare te  for mata  dai  circoncisi.  Forse  che,  infat ti,  t u t ti  i  giudei  si  sono  
perd u ti? Ma da  dove son  venu ti gli Apostoli, figli dei p rofeti, figli degli sbattuti ? -  
Parliamo  a  persone  istrui te!  -  Da  dove  quei  cinquecento  che  videro  il  Signore  
risor to, dei quali pa rla  l'apos tolo Paolo ? Da dove quei centoventi che si  t rovavano  
riuni ti in  u no  s tesso  luogo do po  la resu r re zione  del Signore  e  la sua  ascensione  al  
cielo ?  Su  costoro,  riuniti  in  u no  s tesso  luogo,  il  giorno  di  Pentecos te  scese  lo  
Spirito  Santo  m a n da to  dal  cielo ,  m a n da to  in  confor mità  con  le  p ro messe.  Tut ti  
cos toro  ap par tenevano  al  po polo  giudaico,  e  furon  p roprio  loro  a  cominciare  la 
vita  nell'unità,  vendendo  tu t ti  i  p ropri  averi  e  ponendone  il  p rez zo  ricavato  ai 



piedi  degli  Apostoli .  È  quel  che  si  legge  negli  Atti  degli  Apos toli:  E  ne  
distribuivano  a  ciascuno  secondo  il suo  bisogno  e  nessuno  diceva  di  alcunché  che  
era  sua  proprietà  m a  tutto  era  fra  loro  co m une .  Cos'è  d u nque  il  nos t ro: 
Nell'unità?  Dice:  E avevano  un  cuor  solo  e  un'ani m a  sola  protesi  in  Dio .  Furono 
d u nque  loro  i  p rimi  ad  ascoltare  le  pa role:  Ecco,  co m'è  buono  e  giocondo  che  i  
fratelli vivano  nell'unità!  Le ascoltarono  per  p rimi  m a  non  res tarono  soli.  Non  si 
es tesero  infa t ti  sol tan to  a  loro  ques to  a more  e  ques ta  uni tà  fra terna:  si  
p ro pagarono  anche  fra  i  pos teri  tan to  la  gioia  fru t to  della  carità  quan to  il  voto 
fat to  a  Dio.  Si fanno  infat ti  voti  a  Dio,  e  di  ciò  si  dice:  Fate  voti  e  m a nteneteli  al  
Signore Dio vostro . Certo è m eglio non  far voti an ziché farli e poi non  m a n tenerli  . 
Tut tavia  l'animo  dev'essere  soler te  tan to  nel  far  voti  quan to  nel  m a n tenerli,  in  
m o do  che  non  succeda  che  uno,  creden dosi  incapace  di  m a n tenere,  sia  svogliato  
anche  nell'impegnarsi  con  la  p ro messa.  Una  cosa  poi  è  cer ta:  ness uno  m a n ter rà  
m ai alcuna p ro messa  se p re ten derà  di m a n tenerla con le sue  sole for ze.

Monaci cattolici e circoncellioni donatisti.

3 . Dalle  pa role  di  ques to  salmo  è  derivato  anche  l'appellativo  di  m o naci,  per  cui 
ness uno  p uò  deridere  voi  cat tolici  a  causa  di  ques to  no me.  Quando  voi,  a  buon  
diri t to,  rinfacciate  agli  eretici  l'esis ten za  dei  circellioni  e  p rovate  a  svergognarli 
perché si salvino, loro vi rinfacciano l'esisten za  dei m o naci. In p rimo  luogo, vedete  
voi s tessi  se  si  possa  s tabilire  u n  qualche  paragone.  Se ci fosse  bisogno  di  pa role  
da  par te  vost ra,  po t res te  t rovarvi  in  difficoltà;  m a  non  c'è  bisogno  d 'alt ro  che  di  
richia mare  l'at ten zione  [di  chi  vi  ascolta].  Basta  che  osservi  le  cose  e  le  m e t ta  a  
confron to.  Che  bisogno  c'è  di  pa role?  Si  confron tino  gli  ubriaconi  con  i 
te m peran ti,  gli  avventa ti  con  i  riflessivi,  gli  a rrabbiati  con  i  m origera ti,  i 
girandoloni  con  i  raccolti  [in  vita  com u ne].  Tut tavia  s 'è  or mai  diffusa  fra  loro  la 
diceria: Ma che  rap p resenta  ques to  no me  di  m o naci? Con  quan to  m aggior  ragione  
diciamo  noi:  Ma  cosa  significa  codes to  no me  di  circellioni?  Rispon dono:  Non  è  
vero  che  si  chiamano  circellioni. Può darsi, in  effet ti, che  noi  li chiamiamo  con  u n  
ter mine  s torpiato.  Dobbiamo  dirvi  quale  sia  esa t t a mente  il  loro  no me?  Invece  di  
circellioni,  li  dovre m mo  forse  chiamare  circoncellioni.  Se  davvero  si  chiamano  
così,  vi  indichino  cosa  siano.  In  effet ti  essi  sono  s ta ti  chiamati  circoncellioni  
perché  vanno  in  giro  e  circonda no  le  abitazioni.  Si s pos tano  infat ti  da  u n  luogo  
all'alt ro  e  non  ha nno  alcuna  sede  fissa.  E cosa  facciano,  voi  lo  sapete,  come  p u re  
lo sanno  loro, volenti o  nolenti.

In ogni stato di vita ci sono buoni e cattivi.

4 .  Ci  sono  anche  p ur t rop po,  o  carissimi,  dei  falsi  m o naci  e  noi  ne  siamo  al 
corrente.  Tut tavia  non  è  com pro messa  la  vita  san ta  dei  [veri] fra telli  a  m o tivo  di  
quei  tali  che  si  s pacciano  per  ciò  che  non  sono.  Ci son  m o naci  falsi,  come  ci son  
falsi  chierici e  falsi  fedeli. Tut ti  e  t re  gli s t a ti  della  vita  dei  quali  u na  volta  -  an zi,  
credo  non  solamente  u na  volta  -  vi ho  discorso,  hanno,  fra telli miei, e  i buoni  e  i 
ca t tivi.  Di  t u t te  e  t re  ques te  categorie  di  per sone  fu  de t to:  Di  due  uo mini  nel  
ca m po  u no  sarà  preso  e  l'altro  lasciato.  Di  due  nel  letto  uno  sarà  preso  e  l'altro  
lasciato.  Di due  donne  addette  alla  m ola  l'una  sarà  presa  e  l'altra  lasciata  .  Sono 
nel  cam po  coloro  che  governano  la  Chiesa,  tan t 'è  vero  che  di  loro  (vedete  se  non  
siano  lavora tori  dei  ca m pi!) dice  l'Apostolo:  Io ho  piantato,  Apollo ha  irrigato  m a  
Dio  ha  fatto  crescere .  Per  " gente  a  let to  " vuole  intendere  coloro  che  a mano  la 
quiete: in realtà  il let to  richiama  il senso  del riposo. Son d u nque  coloro  che  non  si  
cacciano  in me z zo  alla gente, né  a mano  il clamore  della folla; al cont rario servono  



Dio  nella  quiete.  Eppure  anche  da  ques ta  categoria  di  per sone  u no  verrà  p reso  e  
l'al t ro  lasciato:  segno  che  anche  lì  ci  sono  i  gius ti  e  i  meri tevoli  di  cas tigo.  Non  
s paventa tevi  per  il  fa t to  che  anche  lì  ci  siano  dei  rep robi:  per  ora  lo  sono  in  
segreto  e  solo  alla  fine  lo  si  po t rà  con trollare.  Quan to  alle  d ue  persone  ad det te  
alla  m ola, le designa  con  u n  ter mine  fem minile  perché  vuole  che  vi intendia mo  la 
gente  ordinaria.  Perché  ad det te  alla  m ola?  Perché  im merse  nel  m o n do  p resen te  
rap p resenta to  dalla m ola. Il m o n do  p resen te  infat ti gira  come u na  m acina  e  guai a  
chi si lascia schiacciare. Sta di  fat to  però  che, dei buoni cris tiani che vivono la loro  
vita  nel  m o n do,  qualcuno  ne  viene  m aciullato  m en t re  alt ri  vengono  p relevati.  Ci 
sono  cer tuni  che  a mano  il m o n do  e com piono  le a zioni p roprie  del m o n do: sono  i 
fraudolenti,  i  sim ulatori.  Altri  invece  vivono  nel  m o n do  come  suggerisce 
l'Apos tolo:  E quelli che  usano  di  questo  m o ndo  co me  se  non  ne  godessero, perché  
passa la figura di questo m o ndo. Io vorrei che voi foste senza  preoccupazioni . Vuoi 
sen tire  chi  sarà  ad  essere  p relevato  da  vicino  alla  m ola?  Ovviamente, 
me n zionan dosi i m olti peccati, si ha  t u t t a  l'impressione che si t ra t ti dei ricchi. Essi  
infat ti  debbono  sbrigare  più  faccende,  a m minis t rano  m aggiori  ricche z ze, 
rispon dono  di più  es tesi pa t rimoni; per  ques to  è difficile che non  com mettano  più  
peccati. Difat ti  p roprio  di  loro  fu  de t to  esser  più  facile che  un  ca m m ello entri per  
la cruna  di un  ago che  non  u n  ricco nel Regno dei cieli . I discepoli si  ra t t ris tarono  
pensando  che  la sor te  dei ricchi fosse, dispera ta, m a  il Signore  lì consolò dicendo: 
Ciò che  è  impossibile  agli  uo mini  è  facile  a  Dio.  Come  fa  Dio  a  render  facile  una  
cosa  del  genere?  Odi  l'Apos tolo  e  non  t rascurare  quel  che  egli  p rescrive.  Dice: 
Racco m anda  ai  ricchi  di  questo  secolo  di  non  essere  orgogliosi . Si t rovano  infat ti 
poveri  orgogliosi  e  ricchi  u mili; e  ci  sono  cris tiani  che  san  valutare  bene  tu t te  le 
cose: cons ta tano come i beni della te rra  fuggono e volan  via; si ren dono  conto  che, 
come  non  si  son  por ta ti  n ulla  venendo  in  ques to  m o n do,  così  n ulla  po t ranno  
por tar si  nell'alt ro;  riflet tono  sul  caso  di  quel  ricco  che  bruciava  nelle  fiam me  
dell'inferno  e  s maniava  che  una  goccia  di  acqua  s tillasse  dal  di to  di  colui  che  u n  
te m po  aveva  desidera to  cibarsi  con  le  briciole  cadu te  dalla  sua  me nsa  . Pensan do  
a  t u t to  ques to,  p ra ticano  le  pa role  dell'Apos tolo:  Essi  non  ripongono  la  propria  
speranza  nelle instabili ricchez ze, m a  nel Dio vivo, che  ci dà  con  abbondan za  ogni  
cosa  af finché  ne  godia mo.  Dice  ancora:  Siano  ricchi di  buone  opere, siano  liberali,  
generosi,  tesorizzino.  E  quale  guadagno,  ne  ricaveranno?  Si  accu m ulino  per  
l'avvenire  u n  buon  fonda mento  per  fare  acquisto  della  vera  vita  .  Ecco  chi  è  la 
per sona  p relevata  dal lavoro  p resso  la m ola. Chi al con trario  avrà  agito  come  quel  
ricco  che  indossava  abiti  di  por pora  e  bisso,  e  ogni  giorno  banchet tava  
lauta mente,  dis prez zan do  il  povero  s d raia to  dinan zi  alla  sua  por ta,  cos tui  sarà  
scar ta to.  Si  dice  infat ti  che  anche  dal  lavoro  della  m olitura  u na  sarà  p resa  e  
u n 'alt ra  abbandona ta.

Noè, Daniele e Giobbe e loro simbolismo.

5 . Anche  Ezechiele  parla  di  t re  pe rsonaggi,  nei  quali  non  è  assu r do  vedere  le  t re  
ca tegorie  sopra  elencate. Dice: Se il Signore m a n dasse la spada  sulla terra  e  fra  la  
gente  ci  fossero  Noè,  Daniele,  e  Giobbe,  non  si  salverebbero  né  figli  né  figlie,  m a  
solo  questi  tre .  Loro  per sonalmente  sono  s ta ti  libera ti  già  da  u n  pe z zo,  m a  nei 
loro  t re  no mi  intese  riferirsi  a  t re  categorie  di  per sone.  Noè  rap presen ta  i p resuli 
della  Chiesa, in  quan to  fu  lui  a  dirigere  l'arca  d u ran te  il diluvio  . Daniele  si  scelse  
u na  vita  di  quiete, servì Dio nel  celibato,  cioè  sen za  p ren der  m oglie  . Fu u n  uo mo  
san to  che  t rascorse  la  vita  in  desideri  di  cielo  e,  sebbene  so t topos to  a  m olteplici 
p rove,  risul tò  te m pra to  come  l'oro  di  z ecchino.  Quan to  doveva  essere  
interiormente  pacato  se  riuscì  a  conservarsi  t ranquillo  anche  in  me z zo  ai  leoni! 



Col  no me  di  Daniele,  chiamato  anche  l'uo mo  dei  desideri  (desideri  cer to  san ti  e  
cas ti),  si  indicano  d u nq ue  i  servi  di  Dio,  dei  quali  è  de t to:  Ecco  co m'è  buono  e  
giocondo  che  i fratelli vivano  nell'unità.  Col  no me  di  Giobbe  si  designa  quell'una  
delle  adde t te  alla  m olitura  che  venne  p relevata.  Egli  infat ti  aveva  m oglie,  figli  e  
abbondan ti  ricchez ze; an zi  tan ta  era  l'abbondan za  dei beni da  lui possed u ti  che  il 
diavolo  po té  rinfacciargli di  servire  Dio  non  disinteressa ta mente  m a  per  quel  che  
ne  aveva  ricevuto.  Ques to  rinfacciava  il  ne mico  [infernale] a  quel  san t 'uo mo;  m a  
nella  p rova  si  po té  di mos t rare  quan to  fosse  disin teressa to  il  cul to  che  Giobbe  
p res tava a  Dio e  com'egli l'amasse  non  per  i beni ricevuti m a  per  l'a t tacca mento  al 
donatore.  Difat ti,  a  seguito  di  u na  sciagura  e  p rova  improvvisa,  egli  per se  t u t to: 
per se  l'eredi tà  e  pe rse  gli  eredi,  rimanen dogli  solo  la  m oglie,  la  quale  non  fu  per  
lui  u n  confor to  m a  costi tuì  u na  n uova  ten ta zione.  Ebbene  d uran te  ques ta  p rova  
egli  disse  le  pa role  a  voi  ben  no te:  Il Signore  ha  dato,  il Signore  ha  tolto; co me  è  
piaciuto  al  Signore  così  è  avvenuto:  sia  benedetto  il  no me  del  Signore .  Si 
ade m pirono  in lui le pa role che ogni giorno  cantiamo, auguran doci che ad  esse sia  
confor me la nos t ra  vita: Benedirò il Signore in ogni te m po. La sua  lode  [sia] se m pre  
sulla  mia  bocca .  Si  p uò  quindi  concludere  che  in  ques ti  t re  per sonaggi  son  
designa te  t re  categorie  di  per sone,  come  p u re  in  quei  t re,  ricordati  dal  Vangelo, 
dei quali vi ho  parlato  sopra.

Origine del termine " agonistico " e " monaco ".

6 .  Cosa  dicono,  d u nq ue,  quei  tali  che  ci  de ridono  per  via  dei  m o naci?  Forse  vi 
diranno:  I nos t ri  non  si  chia mano  circoncellioni.  Ce  li  chia mate  voi  u san do  quel 
te r mine  s p regiativo,  m a  noi  non  li chia mia mo  così. Vi dicano  come  li chia mano  e 
capirete  s ubito  [di  che  si  t ra t ta].  Li chiamano  agonis tici.  È u n  no me  ones to,  ne  
conveniamo,  m a  dovrebbe  corrispon dere  alla  realtà.  Voglia  t u t t avia  no ta re  la 
vost ra  Santità  che,  se  essi  ci  chiedono  dove  nella  Scrit t ura  si  t rova  il  no me  di  
m o naci,  dovrebbero  indicarci  dove  si  t rovi  il  no me  di  agonis tici.  Dicono:  Noi  li 
chiamiamo  così  per  la  lot ta  [che  sos tengono]. Sono  infat ti  dei  lot ta tori,  nel  senso  
che  dice  l'Apostolo:  Ho co mbattuto  u na  buona  battaglia .  Essendo  per sone  che 
lot tano  cont ro  il  diavolo  e  lo  vincono,  m eritano  di  essere  chia mati  solda ti  
agonis tici  di  Cris to.  Oh,  fossero  davvero  soldati  di  Cris to  e  non  del  diavolo! Non  
fossero  di  quei  tali  il  cui  grido  " Lode  a  Dio!  " incute  più  s pavento  che  non  il  
ruggito  del  leone!  Ma  essi  osano  deriderci  pe rché  i  nos t ri  fra telli,  incont ran do  
qualcuno,  lo  salu tano  dicendo  " Grazie  a  Dio! " Dicono:  Cos'è  codes to  " Grazie  a  
Dio "? Ma che  sei davvero  tan to  sordo  da  non  sapere  cosa  significhi " Grazie  a  Dio 
"? Chi  dice: " Grazie  a  Dio  " intende  ringraziare  il Signore,  e  rifle t ti  se  non  debba  
ringraziare  Dio  un  fratello  quan do  incon tra  u n  alt ro  fra tello.  O  che  forse  non  si  
dovrebbero  rallegrare  incon tran dosi  d ue  che  [concordi] abi tano  in  Cristo?  Ma voi 
vi fa te  beffe  del nos t ro  " Grazie  a  Dio ", me n t re  la gente  piange all'udire  il vost ro  " 
Lode  a  Dio  ". Com unque,  sape te  s piegare  a  s ufficienza  il  significato  del  no me  " 
agonis tici  " e  perché  li chiamate  così.  Che  la  cosa  sia  davvero  confor me  al  no me! 
Che  sia  davvero  così!  Noi  vi  dia mo  tu t to  il  nos t ro  appoggio.  Voglia  il  Signore  
concederci [la gioia] di  vederli lot tare  contro  il diavolo  e  non  cont ro  Cristo, di  cui  
per seguitano  la Chiesa! Sta  di  fat to  che  voi li chia mate  "agonis tici" pe rché  lot tano, 
e  avete  t rovato  anche  la  fonte  di  tale  ap pellativo  nelle  pa role  dell'Apos tolo:  Ho 
co mbattuto  u na  buona  battaglia.  Perché  d u nque  non  dovre m mo  noi  chia mar  
m o naci  [quelli  che  così  chiamiamo]  se  nel  salmo  è  de t to:  Ecco,  co m'è  buono  e  
giocondo che i fratelli vivano nell'unità? In realtà   significa "uno" sebbene non uno in 
qualsiasi caso. " Uno " infatti si può dire anche di chi è immerso tra la folla, "uno" si può dire anche 



di chi si trova insieme a molti; di lui però non si può dire che è   , cioè solo.   infatti 
significa uno solo. Eccovi ora della gente che vive nell'unità al segno da costituire un solo uomo, 
gente che veramente ha  come sta scritto un'ani ma  sola e u n  sol cuore . Molti ne sono i corpi 
ma non molte le anime; molti i corpi ma non molti i cuori. Di costoro giustamente si afferma che 
sono    cioè  uno  solo.  Proprio  come nel  caso  della  piscina  dove venne guarito  uno solo. 
Vengano   a   darci   risposta   tutti   coloro   che de ridono  il  no me  "  m o naci  ".  Ci  s pieghino  
perché  m ai  quel  tale  che  da  t ren to t to  anni  si  t rascinava  la  sua  m alat tia  rispose  al 
Signore:  Non  ho  nessuno  che  mi  m etta  nella  piscina  appena  l'acqua  è  agitata,  u n  
altro vi discende pri m a  di m e  . Vi era  sceso uno, non  po teva più  scendervi u n  alt ro.  
Uno solo veniva guarito: era  u na  figura  dell'uni tà  della Chiesa. Si capisce ora  come 
e  perché  deridano  il  no me  che  indica  u ni tà  coloro  che  si  sono  s taccati  dall'unità  
della  Chiesa.  È ovvio  che  il  no me  "monaci"  sia  sgradi to  a  coloro  che  ricusano  
d 'abitare  nell'unità  insieme  con  i  fratelli  e,  pos tisi  al  seguito  di  Donato,  ha nno  
abbandonato  Cristo.  Valeva  la  pena  che  la  vost ra  Carità  ascol tasse  ques te  parole  
s ull'uno  e  l'uno  solo.  Rallegriamoci  ora  insieme  col  salmo  dan do  u no  sguardo  a  
quel  che  aggiunge.  È breve  e  lo  si  p uò  scorrere  celermente,  secondo  l'ispirazione  
del  Signore.  Sono  infat ti  dell'avviso  che,  do po  quan to  de t to  antecedente men te,  le 
cose  che  res tano  siano  piu t tos to  chiare,  p u r  p resen tandosi  con  u na  cer ta  
apparente  oscurità.

Cristo sacerdote e sostegno dei martiri.

7 . [v 2.] Ecco, co m'è buono e giocondo che i fratelli vivano nell'unità. Dicendo: Ecco, 
m os t rava  a  di to  [ciò  che  vedeva].  E anche  a  noi,  fra telli,  è  da to  vedere  la  s tessa  
cosa  e  ne  benediciamo  il  Signore  e  p reghia mo  per  po ter  dire  anche  noi:  Ecco.  Ci 
dica  poi  il  salmo  a  cosa  son  simili  [coloro  che  vediamo].  Co me  l'unguento  sulla  
testa,  che  scende  sulla  barba,  la  barba  di  Aronne,  e  cola  fin  nell'orlo  della  sua  
veste.  Cos'era  Aronne?  Un  sacerdo te.  E chi  è  sacerdote  se  non  quell'unico  che  
pene t rò  nel  san to  dei  san ti?  Chi  è  sacerdote  se  non  colui  che  è  s ta to  insieme  
vit tima  e sacerdote? se  non  colui che, non  t rovando  nel m o n do  u n'os tia  m o n da  da  
offrire  [a Dio], offrì  se  s tesso? Sulla  s ua  tes ta  c'è  dell'unguen to  poiché, sebbene  il 
Cris to  to tale  com prenda  anche  la Chiesa, l'unguen to  fluisce [esclusivamente] dalla  
te s ta. La nos t ra  tes ta, o  capo, è Cristo: crocifisso, sepolto  e risuscita to, salì al cielo. 
Dal capo  venne  lo Spirito  Santo. E dove scese? Sulla barba. La quale barba  è  segno  
di  for tez za,  è  u na  p rerogativa  dei  giovani,  della  gente  valorosa,  dina mica,  decisa,  
al  segno  che,  quan do  vogliamo  raffigurare  gente  di  tal  fat ta,  diciamo: È u n  uo mo  
con  tan to  di  barba. Ebbene, quell'unguen to  scese  in p rimo  luogo  s ugli Apos toli, in 
coloro  che  per  p rimi  sos tennero  l'ur to  delle  po ten ze  m o n da ne.  In  loro  scese  lo 
Spirito  Santo  e cominciarono  ad  abi tare  nell'uni tà; e quan do  si riversò  su  di loro la  
per secuzione,  essen do  sceso  sulla  loro  barba  quell'unguen to,  subirono  sì  la  
per secuzione  m a  non  ne  furono  vinti.  Li aveva  infat ti  p recedu ti  la  tes ta  da  cui 
quell'unguen to  scendeva.  E se  dinan zi  alla  barba  c'era  u n  m o dello  così  sublime, 
chi avrebbe po tu to  s u perarla?

S. Stefano modello di carità e di fortezza.

8 . Di tal  barba  faceva  par te  san to  Stefano  [martire  invit to]. E in  ques to  s ta  il non  
essere  vinti:  far  sì  che  la  carità  non  venga  sopraffa t ta  dai  ne mici.  Quando  
per seguitavano  i  san ti,  i  ne mici  pensavano  d 'aver  in  p ugno  la  vit toria:  loro  
infierivano,  gli  alt ri  ricevevano  i  colpi;  loro  uccidevano,  gli  alt ri  si  lasciavano  
uccidere.  Chi  non  avrebbe  de t to  che  gli  u ni  erano  vincitori  e  gli  al t ri  vinti?  Ma 



poiché  non  fu  sopraffa t ta  la  carità,  per  ques to  l'unguen to  scese  sulla  barba. 
Osserva  Stefano!  In  lui  vibrava  la  carità,  e  violento  inveiva  contro  coloro  che 
l'ascoltavano. Quando  invece  lo lapidavano  egli p regava per  loro. Cosa  diceva  agli 
u di tori?  Duri di cervice  e  incirconcisi  di  cuore  e  di  orecchie,  voi  se m pre  resistete  
allo  Spirito  Santo .  Osserva  che  raz za  di  barba!  L'odi  forse  adulare  o  te mere?  I 
ne mici  ascoltavano  le  pa role  che  Stefano  diceva  con tro  di  essi  e  se mbrava  quasi 
che  egli  li  minacciasse.  In  realtà  egli  era  violento  con  le  labbra  m a  aveva  il cuore  
pieno  di  carità,  poiché  effet tivamente  in  lui  la  carità  non  fu  sopraffat ta.  Ecco 
allora  i  ne mici,  a t te rri ti  d alle  sue  parole  come  tenebre  in  fuga  dinan zi  alla  luce, 
ricor rere  alle  piet re  e  lapidare  Stefano.  Come  p rima  le  pa role  di  Stefano  avevano  
colpito  a  guisa  di  sassi  la  loro  coscienza,  così  do po  i  sassi  scagliati  da  loro  si  
rovesciarono  s u  Stefano.  Quan do  si  sa rebbe  dovuto  adirare  di  più  Stefano? 
quan do  veniva  lapidato  o  quan do  parlava? Guarda telo! Mentre  pa rla  è  furibon do,  
quan do  viene  lapidato  è  t u t to  mi tez za. Ma perché  tan ta  furia  verso  i s uoi u di tori? 
Perché  voleva  t rasfor marli. Quan do  poi  cominciarono  a  cadere  su  di  lui  le  pie tre,  
la  sua  carità  non  fu  vinta,  e  ques to  perché  s ulla  barba  era  sceso  l'unguento  
sca turito  dalla  te s ta,  aveva  cioè  ascolta to  dalla  bocca  del  capo  le  pa role:  A m ate  i  
vostri  ne mici,  e  pregate  per  chi  vi  perseguita  .  Dallo  s tes so  capo  sospeso  s ulla 
croce  aveva  sen ti to  p ronu nciare  le  pa role:  Padre,  perdona  loro  perché  non  sanno  
ciò che fanno . Ecco come l'unguen to  dalla tes ta  era  sceso  sulla barba; ecco perché  
anche  Stefano,  m e n t re  veniva  lapidato,  si  pose  in  ginocchio  ed  invocò:  Signore,  
non  imputar loro questo peccato .

La veste della Chiesa.

9 . Costoro  d u nq ue  erano, pe r  così dire, la barba.  Erano  infat ti  una  schiera  di  for ti  
e  m ol te  furono  le  pe rsecu zioni  che  toccò  loro  s ubire.  Tut tavia  se  da  quella  barba 
l'unguento  non  fosse  fluito  ancora  più  in  basso,  ora  non  avrem mo  i  m o nas teri. 
Siccome  invece  è  fluito  fin  nell'orlo  della  veste  (dice  infat ti  che  esso  è  sceso  fin  
nell'orlo della sua  veste), ne  è  venuta  fuori la Chiesa, e  [quell'unguen to] dalla  ves te  
del  Signore  p roliferò  in  m o nas teri.  La  veste  sacerdotale  è  in  effet ti  un  simbolo  
della  Chiesa,  la  quale  è  la veste  di  cui  dice  l'Apos tolo:  Poiché  egli volle presentare  
a  se stesso la Chiesa  tutta  risplendente, senza  m acchia  né  piega  . Essa  viene  p ulita  
affinché  non  le res ti  m acchia, viene  s tira ta  pe rché  sia  sen za  pieghe. E di  che  cosa  
si  serve  per  s tirarla  il lavandaio  se  non  d 'un  bas tone?  Ogni  giorno  vedia mo  delle  
t u niche,  pe r  così  dire,  crocifisse  dai  lavandai. Vengono  crocifisse  per  eliminare  le 
pieghe.  E allora  cosa  sa rà  m ai  l'orlo  della  veste?  Cosa  intendere mo,  miei  fratelli, 
per  orlo  del  ves ti to?  L'orlo  è  dove  il ves ti to  finisce.  Ma come  intendere mo  ques ta  
fine  del  ves ti to?  Forse  nel  senso  che  alla  fine  dei  te m pi  la  Chiesa  avrà  dei  fra telli 
che  vivono  nell'unità?  Ovvero,  siccome  con  l'orlo  il  ves ti to  diviene  com pleto,  vi 
intendere mo la s tessa  perfezione? E chi saranno  in tal caso i perfe t ti se  non  coloro  
che  p ra ticano  la  vita  comu ne?  Perfe t ti  sono  coloro  che  ade m piono  la  legge.  Ora, 
come  si  ade m pie  perfe t ta mente  la  legge  di  Cristo  da  par te  di  ques ti  fra telli  che  
vivono  nell'unità?  Ascolta  l'Apos tolo:  Sopportate  gli  uni  i  pesi  degli  altri  e  così  
ade m pirete  perfetta mente  la  legge  di  Cristo .  Ecco  l'orlo  del  ves ti to.  Ma  come  
intendere mo,  miei  fratelli, quale  sia  esa t ta mente  l'orlo  di  cui  pa rla,  l'orlo  in  cui  è 
po tu to  fluire  l'unguen to? Non  penso  si  sia  voluto  riferire  agli orli che  il vesti to  ha  
lateralmen te,  poiché  ci  sono  effet tivamente  anche  ques ti  orli  laterali.  Perché  
l'unguento  scenden do  dalla  barba  po tesse  cadere  sull'orlo,  ques t 'orlo  doveva 
essere  dalla  pa r te  della  tes ta,  dove  si  ap re  il  capp uccio.  In  realtà  i  fratelli  che  
convivono  nell'uni tà  son  p ro prio  così. Come den t ro  all'orlo  del cappuccio passa  la 
te s ta  dell'uo mo  che  indossa  u n  vesti to,  così  Cristo,  nos t ro  capo,  pa ssa  per  la  



concordia  dei  fra telli  quan do  noi  vogliamo  rives tirci  di  lui,  quan do  la  Chiesa  si 
p ro pone d 'essergli u ni ta.

I nostri meriti e la grazia di Dio.

10.  [v 3.] Cos'alt ro  dice?  Co me  la  rugiada  dell'Her mon  che  cade  sopra  i m o nti  di  
Sion.  Volle  significare, miei  fra telli, che  è  per  grazia  di  Dio che  i fra telli dimorano  
nella u ni tà. Non  è per  le loro  for ze  né  per  i loro  meri ti, m a  per  dono  di  Dio, per  la  
s ua  gra zia, che  come  rugiada  [scende] dal cielo. Non  è infat ti la te rra  che  m a n da  a  
se  s tessa  la  pioggia:  quella  pioggia  che  se  non  venisse  dal  cielo,  ogni  p rodot to  
finirebbe col seccarsi. In u n  passo  del salmo  è de t to: Distillerai pioggia volontaria,  
Dio,  per  la  tua  eredità  .  Perché  la  chia ma  volontaria?  Perché  non  dipen de  dai 
nos t ri  m eri ti  m a  dalla  s ua  volontà.  Qual  m eri to  infa t ti  avre m mo  po tu to  m ai  
allegare  noi  peccatori  e  iniqui? Da Adamo  [noi siamo  na ti  alt re t tan ti] Ada mo  e  su  
u n  tale  Ada mo  ha  p rolifera to  u na  m olti tudine  di  peccati.  Ogni  uo mo  che  nasce, 
nasce  [nella  condizione  di] Ada mo:  da  lui  dan nato  [nasce] dan na to.  E per  giun ta, 
vivendo  m ale,  aggiunge  colpe  alla  colpa  di  Ada mo.  Qual  m eri to  d u nq ue  po teva 
avere  ques to  Ada mo?  Eppure  colui  che  è  misericordioso  lo  ha  a mato: lo  s poso  ha  
a mato  [la  s posa]  non  perché  fosse  bella  m a  perché  voleva  renderla  bella.  Per 
rugiada  cadu ta  sull'Hermon  d u nq ue intende  la grazia di Dio.

Da Cristo la rugiada che santifica i buoni.

11 .  Ma  dovete  anche  sapere  cosa  sia  l'Her mon.  È u n  m o n te  assai  lontano  da  
Gerusalem me,  cioè  da  Sion,  sicché  è  s t rano  quel  che  affer ma  il  salmo.  Co me  la  
rugiada dell'Her mon  che cade sopra  i m o nti di Sion, me nt re  il m o n te  Hermon  dis ta  
assai da  Gerusalem me  t rovandosi, a  quel che si dice, in Transgiordania. Dobbiamo  
d u nque  cercare  qualche  significato  [recondito]  del  no me  Hermon.  È infa t ti  u n  
no me  ebraico  e  di  esso  conosciamo  il  significato  t ra man da toci  dagli  es per ti  in  
lingue  se mitiche.  Ci  si  riferisce  che  Hermon  significa  "  lume  pos to  in  alto  ". 
Orbene, da  Cristo  scende  la rugiada  poiché  all'infuori  di  Cristo  non  c'è  al t ro  lume  
pos to  in  al to.  E in  che  senso  fu  egli  pos to  in  alto?  Prima  s ulla  croce,  poi  in  cielo.  
Fu  in  alto  sulla  croce  nel  giorno  della  s ua  u miliazione,  poiché  anche  la  sua  
u miliazione  non  po teva essere  se  non  u na  elevazione. La vicenda  dell'uo mo  era u n  
con tinuo  decrescere,  com'è  figura to  in  Giovanni;  il  piano  divino  realizza tosi  nel  
Signore  nos t ro  Gesù  Cristo  era  in  crescendo.  Lo si  vede  anche  nel  giorno  del  loro  
rispet tivo na tale. Stando  infat ti alla t radizione  della Chiesa, Giovanni sarebbe nato  
il  24  giugno,  quan do  cioè  i  giorni  cominciano  ad  accorciarsi,  me n t re  il  nos t ro  
Signore  è  na to  il 25  dicembre, quan do  i giorni  cominciano  ad  allungarsi. Odi cosa  
p roclama  lo  s tesso  Giovanni:  Bisogna  che  egli cresca  e  io di minuisca .  E ques to  fu 
com provato  dal  loro  rispet tivo  m ar tirio.  Il Signore  fu  innalza to  s u  di  u na  croce, 
l'al t ro  fu  accorciato  col taglio  della  tes ta. Sta  com unq ue  di  fat to  che  il lume  pos to  
in  alto  è  Cristo.  Da  lui  p roviene  la  r ugiada  dell'Her mon:  sicché  quan ti  intendete  
convivere  nell'uni tà  dovete  bra mare  ques ta  rugiada  e  lasciarvi  irrorare  da  lei. 
Altrimenti  non  po tre te  m a n tenere  ciò  che  avete  p rofessa to.  Come  non  po t re te  
avere  il  coraggio  di  p ro met tere  sen za  che  lui  abbia  t uonato  dal  cielo,  così  non  
po t re te  perseverare  sen za  il  nu t rimen to  da  lui  inviato.  Dico  di  quel  n u t rimen to  
che scende sopra  i m o nti di  Sion.

Per vivere insieme indispensabile la carità.

12 . Eccoci  ai  m o nti  di  Sion,  ai  grandi  di  Sion.  Cos'è  Sion?  La Chiesa.  E chi  sono  i 



m o nti  di  Sion?  I  grandi  pe rsonaggi.  Monti  sono  gli  s tessi  che  p rima  erano  
raffigura ti  con  la  simbolica  barba  e  con  l'orlo  della  ves te.  Non  si  capisce  infa t ti  la  
barba  se  non  fra  uo mini  perfe t ti.  Non  po t ranno  quindi  abitare  in  vita  com u ne  se 
non  coloro  che  hanno  perfet ta  la  carità  di  Cristo.  Coloro  infat ti  che  non  
posseggono  la  pe rfezione  della  carità  di  Cristo,  u na  volta  u niti  insieme,  non  
m a ncheranno  di  odiarsi  e  di  crearsi  delle  m oles tie,  saranno  turbolen ti  e  
p ro pagheranno  agli  alt ri  la  p ro pria  irrequietez za,  né  ad  alt ro  baderanno  che  a  
cap ta re  dicerie  sul  conto  di  te r zi.  Saranno  come  u n  m ulo  indo mito  at taccato  al  
carre t to.  Non  solo  non  tirerà,  m a  a  furia  di  calci lo  sconquasserà.  Se viceversa  u n  
fra tello  possiede  la  r ugiada  dell'Hermon,  quella  che  scende  sopra  i m o nti  di  Sion,  
sarà  u na  persona  pacifica,  calma,  u mile,  capace  di  tollerare  [il  m ale]  e  alla  
m or m orazione  rispon derà  con  la  p reghiera.  Tut ti  i m or m ora tori  sono  s ta ti  infat ti  
descrit ti  in  u n  s tu pendo  passo  scrit tu rale,  là  dove  si  dice:  Il cuore  dello  stolto  è  
co me  la  ruota  del  carro .  Che  significa:  Il cuore  dello  stolto  è  co me  la  ruota  del  
carro?  Cigola  m en t re  t raspor ta  la  paglia.  Non  p uò  la  r uota  di  u n  carro  non  
cigolare.  Così  m olti  fra telli.  Ora  ques ti  non  abitano  nell'uni tà  se  non  col  corpo. 
Quali sono  invece i fra telli che davvero abi tano nell'unità? Coloro di cui s ta  scri t to: 
E avevano  u n  cuor  solo  e  un'ani ma  sola  protesi  in  Dio,  né  vi  era  chi  dicesse  suo  
quello  che  possedeva,  m a  tutto  era  tra  loro  co m u ne  .  Ecco  delineati  e  descrit ti 
coloro  che fan  par te  della barba, dell'orlo  del ves ti to, e  che  vengono  com p u ta ti fra  
i  m o n ti  di  Sion.  E se  fra  loro  ci  sono  alt ri,  che  si  com por tano  da  m or moratori, 
ricordino la parola del Signore: L'uno sarà preso e l'altro lasciato .

Benedire con la lingua e con le opere.

13 . Perché in questo il Signore ha  ordinato la benedizione. Dov'è che  l'ha  ordinata? 
Tra  i  fra telli  che  vivono  nell'uni tà.  Là è  s ta ta  ordinata  la  benedizione  e  là  difat ti  
benedicono  il  Signore  coloro  che  abitano  concordi.  Se  sei  in  discordia  non  
benedici  il  Signore.  È inutile  che  la  t ua  lingua  risuoni  di  benedizioni  al  Signore  
quan do  non  le  fai  risuonare  col  cuore.  Benedires ti  con  la  bocca  e  m aledires ti  col  
cuore.  Benedicevano  con  la  bocca  e  m aledicevano  col  cuore .  Son  forse  parole 
nos t re  ques te?  Ci sono  [però] raffigura ti  [benissimo] cer ti  individui! Ecco, ti  m et ti 
a  p regare  benedicendo  il Signore, poi  alla  t ua  p reghiera  fai seguire  la m aledizione 
con tro  il  t uo  ne mico.  È forse  ques to  l'insegna mento  che  hai  ap preso  dal  tuo  
Maest ro  quan do  diceva:  A m ate  i  vostri  ne mici ?  Se  viceversa  p ra tichi  il 
coman da mento  di  a mare  il  t uo  ne mico  e  p reghi  per  lui,  in  questo  cer ta mente  il 
Signore ha  ordinato la sua  benedizione, in questo t roverai davvero  la vita  che dura  
nel secolo, cioè in  e terno. Capita  infa t ti, an zi  è  il caso  di  m olti, che  chi a ma  la vita  
p resente  m aledica  i  p ropri  ne mici.  E perché  m ai  se  non  per  l'at tacca mento  a  
ques ta  vita  e  ai  p ropri  vantaggi  m a teriali?  Dov'è  che  il  t uo  ne mico  ti  ha  crea to  
m oles tie  per  cui  l'hai  dovu to  m aledire?  Sulla  te r ra  cer ta mente.  Ebbene,  cambia  
sede, abita  in cielo. Ma -  replicherai -  come farò  ad  abi tare  in cielo, rives ti to  come  
sono  di  carne  e  im merso  nella  carne?  Inizia  a  m u over ti  col  cuore  verso  la  me ta  
dove  dovrai  a rrivare  [anche]  col  corpo.  Non  ascoltare  a  orecchi  t u ra ti  l'invito:  In  
al to  i cuori! Eleva  il cuore  in  alto  e, u na  volta  in  cielo, nessu no  ti  creerà  m oles tie. 
Per cui m olto a  p roposito  si p uò  p roseguire con il salmo  seguen te.

SUL SALMO 133
ESPOSIZIONE



La carità dilata i cuori.

1. [v 1.]  Ecco, ora  benedite  il Signore, voi tutti servi del Signore, voi che  state  nella  
casa  del Signore, negli atri  della  casa  del nostro  Dio.  Perché  l'aggiun ta:  Negli atri? 
Per  a t ri  si  intendono  i vani  più  s pa ziosi  di  u na  casa.  Chi  si  t rova  in  u n  a t rio  non  
s ta  s t re t to,  soffocato,  m a  in  cer to  qual  m o do  si  dis ten de.  Resta  dove  c'è  s pa zio  e  
sarai  in  grado  d 'a mare  il  t uo  ne mico.  Questo,  pe rché  non  a mi  gli  s pa zi  dove  il 
ne mico  possa  incas trar ti.  Cosa  intenderai  quindi  pe r  "  s t are  negli  a t ri  "?  Sta'  
nell'amore  e  s tarai  negli  a t ri.  Nell'amore  infat ti  c'è  l'am piez za,  nell'odio  le 
s t re t toie. Ascolta  l'Apos tolo: Ira e indigna zione, tribolazione  e angoscia sull'ani m a  
di  ogni  uo mo  che  fa  il m ale .  Quanto  invece  alla  larghez za  della  carità  cosa  dice? 
La  carità  di  Dio  è  stata  dif fusa  nei  nostri  cuori  dallo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  
dato .  Dove  odi  il  verbo  diffondere,  intendi  larghez za  e  dove  odi  pa rlare  di  
larghez za,  intendi  gli  a t ri  del  Signore,  e  così,  evita ta  ogni  m aledizione  con tro  i 
ne mici, o t terrai la vera  benedizione  del Signore. Lo Spirito  [Santo] si  rivolge infat ti  
a  per sone  t ribolate  e  le  esor ta  a  gloriarsi  della  t ribolazione.  Dice  loro:  Ecco ora  
benedite  il  Signore,  voi  tutti  servi  del  Signore.  Cos'è  quell'Ecco  ora?  Al  te m po  
p resente.  Supera te  infat ti  le  t ribolazioni  del  te m po  p resente,  è  ovvio  che  ci 
occupere mo  a  benedire  il  Signore,  come  fu  de t to:  Beati  coloro  che  abitano  nella  
tua  casa: ti  loderanno  nei  secoli  dei  secoli .  Coloro  che  u n  giorno  benediranno  il 
Signore  sen za  interru zione  debbono  cominciare  a  benedirlo  quaggiù.  Sì, quaggiù, 
in m e z zo  alle t ribolazioni, alle ten ta zioni, alle m oles tie, m en t re  il m o n do  frap pone  
os tacoli,  il  ne mico  tende  insidie,  il  diavolo  m ol tiplica  gli  inganni  e  gli  assal ti.  
Ques to  significa:  Ecco ora  benedite  il  Signore,  voi  tutti  servi  del  Signore,  voi  che  
state nella casa del Signore. Cos'è  quel voi che state? Voi che  persevera te. In effet ti 
d ' un  tale,  che  p rima  era  s ta to  u n  arcangelo,  fu  de t to  che  non  restò  saldo  nella  
verità , e  d ' un  cer to  a mico dello Sposo  fu  de t to: L'a mico dello sposo sta  in piedi ad  
udirlo e gode im me nsa mente alla voce dello sposo .

Lodare Dio nelle prosperità e nelle avversità.

2. [v 2.] Dunque, voi che state nella casa del Signore, negli atri della casa del nostro  
Dio, durante le notti alzate  le vostre m a ni  verso il santuario e benedite il Signore. È 
facile  benedire  di  giorno.  Che  significa:  "Di  giorno"?  Nella  p ros peri tà.  La  no t te  
infat ti è  u n  qualcosa  di  t ris te, il giorno  è  cosa  lieta. Ora è  nor male che t u  benedica  
il Signore  quan do  le cose  ti  van  bene. Desideravi u n  figlio e  ti  nasce: t u  benedici il  
Signore.  La tua  s posa  ha  su pera to  i pe ricoli  del  par to: t u  benedici il  Signore.  Tuo  
figlio  era  m ala to  e  guarisce: t u  benedici  il  Signore.  Tuo  figlio  era  m ala to  e  t u  per  
ipotesi  m a n das ti  a  cons ultare  l'as t rologo  o  il  fa t t ucchiere.  Se  non  con  la  t ua  
lingua,  cer to  col  t uo  com por ta mento  hai  m aledet to  il  Signore:  m aledet to  con  i 
cos tu mi,  con  la  vita.  Non  vanta r ti  perché  lo  benedici con  la  lingua  quan do  con  la 
vita  lo  m aledici.  Che  vuol  dire  -  obiet terai  -  m aledirlo  con  la  vita?  Ciò  avviene  
quan do, osservando  la t ua  vita, qualcuno  deve concludere: Ecco u n  cris tiano; ecco 
come  sono  i  cris tiani.  Per  colpa  t ua  Cris to  viene  beste m miato.  Orbene,  se  la  t ua  
vita  m aledice  Cristo,  cosa  giova  la  benedizione  che  p ronu n zia  la  t ua  lingua? 
Benedite  d u nque  il  Signore.  Ma  quan do?  Durante  le  notti.  Quando  p ronun ziò 
Giobbe  la  s ua  benedizione?  In  u na  no t te  piena  di  t ris tez ze:  pe rsi  t u t ti  i  beni  che  
possedeva,  pe rsi  i  figli  a  cui  erano  des tina ti.  Che  or rida  no t te!  Vediamo  però  se  
egli interro m pe  la  sua  benedizione:  Il Signore ha  dato, il Signore  ha  tolto; co me  al  
Signore  è  piaciuto,  così  è  avvenuto.  Sia  benedetto  il no me  del  Signore .  Che  not te  
funes ta!  Piagato  da  capo  a  piedi,  si  scioglieva  nella  p u t redine.  E ci  fu,  pe r  la  
circos tan za,  anche  u n 'Eva  che  osò  ten tarlo:  Impreca  a  Dio,  e  m uori.  Ascoltalo 



benedire  d uran te  la  not te.  Dice:  Hai  parlato  co me  u na  donna  stolta.  Se  abbia mo  
ricevuto  dalla  m a no  del  Signore  i  beni,  non  dobbia mo  accettarne  anche  i  m ali?  
Ecco  cosa  significa:  Durante  le  notti  alzate  le  vostre  m a ni  verso  il  santuario  e  
benedite il Signore. Cosa  disse  Giobbe?  Hai parlato co me  una  donna  stolta.  Ques ta  
volta  Adamo,  sebbene  ridot to  a  u n  m ucchio  di  p u t ridu me,  scacciò  Eva 
rivolgendole  a  u n  dipres so  ques te  parole:  Mi bas ta  essere  diventa to  m or tale  per  
causa  t ua.  Nel  pa radiso  me  l'hai  fat ta,  m a  ora,  sul  leta me,  la  vinta  sei  t u. 
Grande z ze  della  grazia  divina!  Ma  don de  tu t to  ques to  se  non  dal  fat to  che  la 
rugiada  dell'Her mon  era  scesa  copiosa  su  quell'anima  e  il  Signore  [le]  aveva 
donato  quella dolcez za  che  alla  nos t ra  ter ra  fa  p rod urre  il s uo  fru t to  ? Durante le  
notti alzate le vostre m a ni verso il santuario e benedite il Signore.

Il valore dell'unione fraterna.

3.  [v 3.]  Da Sion  ti  benedica  il Signore,  che  ha  fatto  il cielo e  la  terra.  Esorta  varie 
per sone  a  benedire  [il Signore] m a  lui benedice  u no  solo,  poiché  dei  m olti  egli ha  
fat to  u n  solo  uo mo,  essendo  cosa  buona  e  gioconda  il  convivere  dei  fratelli  
nell'unità .  Fratelli  è  di  n u mero  plurale,  m a  nell'unità  è  singolare:  per  ques to  
con tinua:  Da Sion  ti benedica  il Signore, che  ha  fatto  il cielo e  la terra.  Nessuno  di 
voi dica: Ques ta  benedizione  non  arriva fino  a  me. Ma chi pensi che  sia  colui a  cui  
è  de t to:  Ti benedica  il Signore  da  Sion? Benedice  l'uni tà.  Par tecipa  dell'unità  e  la 
benedizione si es tenderà  fino a  te.

SUL SALMO 134
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

La lode di Dio arricchisce chi la proclama.

1. [v 1.]  Una  dolcez za  es t re ma mente  gran de  e  capace  di  riem pirci  di  gioia  deve 
arrecarci  l'esor ta zione  che  ci  rivolge  il  p resen te  salmo,  il  quale  dice:  Lodate  il  
no me  del  Signore.  Subito  do po  aggiunge  il  m o tivo  per  cui  è  doveroso  che  noi 
lodiamo  il no me  del  Signore:  Lodate, servi, il Signore.  E po t rebbe  esserci  cosa  più  
gius ta, più  conveniente, più  gradi ta? Se infat ti ques ti servi si rifiutassero  di  lodare  
il  Signore,  sarebbero  s uperbi,  ingra ti  ed  em pi.  Inoltre,  rifiutan dosi  di  lodare  il 
Signore  cosa  o t tengono  se  non  di  esperimen ta re  la  sua  severità?  Se  infat ti  u n  
servo,  m osso  da  ingra ti tudine,  rifiuta  la  lode  dovuta  al  s uo  Signore,  non  per  
ques to  cessa  di  essere  servo. Sia che  lodi  [il Signore] sia  che  non  lodi, sei  se m pre  
s uo  servo;  solo  che,  se  lo  lodi  te  lo  rendi  p ro pizio,  se  non  lo  lodi  ne  incontri  la 
collera.  Buona  ed  u tile  è  quindi  l'esor ta zione  del  salmo,  e  nos t ra  p reoccupa zione  
dev'essere  cercare  il  m o do  migliore  di  lodarlo,  non  avanzare  d ubbi  se  lodarlo  o  
no.  Ebbene,  lodate  il  no me  del  Signore.  Così  ci  esor ta  il  salmo,  così  ci  esor ta  il 
p rofeta,  così  lo  Spirito  di  Dio  e  così lo  s tes so  nos t ro  Signore: dobbia mo  lodare  il 
Signore.  Non  che  Dio  si  avvan taggi  pe r  la  nos t ra  lode,  m a  è  nel  nos t ro  interesse. 
Quanto  a  Dio,  egli  non  cresce  in  dignità  se  lo  lodi,  né  perde  p res tigio  se  t u  lo  
offendi. Sei t u  che  lodan do  chi è  buono  diventi migliore e  offendendo  chi è  buono  
diventi  peggiore.  Egli  res ta  se m pre  buono  com'è.  C'è  inol tre  u n  insegna mento  
divino  rivolto  a  quei  servi che  si  sono  acquis ta ti  delle  bene meren ze  p resso  Dio, ai  
p re dicatori  della  sua  parola,  ai  p resuli  della  Chiesa,  a  quan ti  venerano  il no me  di 
Dio e  osservano  i suoi  coman da menti. A costoro  s 'insegna  a  conservare  den t ro  la 



p ro pria  coscienza  la dolcez za  della  p ropria  vita  buona  sen za  lasciarsi corro m pere  
dalle  lodi  degli uo mini  né  avvilirsi  di  fron te  ai  loro  insul ti. Ora,  colui  che  impar te  
u n  tale  insegna mento,  quan to  più  non  dovrà  essere  lui  s tesso  im m utabile  al  di  
sopra  di  t u t te  le  cose  e  non  au mentare  per  le  t ue  lodi  né  sce mare  per  i  t uoi 
insulti?  Ma poiché  è  u n  nos t ro  vantaggio  po ter  lodare  il Signore,  per  u n  t ra t to  di  
s ua  misericordia  viene  a  coman darci  di  lodarlo,  non  cer to  per  essere  esoso. 
Ascoltiamo  d u nq ue  cosa  ci  dice:  Lodate  il  no me  del  Signore;  lodate,  servi,  il  
Signore. Essendo  servi, non  fate  n ulla  di  disdicevole quan do  lodate  il Signore; e  se  
fos te  rimas ti  se m pre  ed  esclusivamente  servi,  avres te  dovuto  lodare  lo  s tesso  il 
Signore; quan to  più  dovete lodarlo ora  che, essendo  servi, v'è da ta  la possibilità  di  
diventare figli?

Gran dono divino stare nella casa del Signore. 

2 . [v 2.] In u n  alt ro  salmo  è scrit to: Ai retti si addice la lode . E altrove: Non  è bella  
la lode sulla bocca del peccatore . E ancora: Il sacrificio di lode mi  glorificherà, e ivi  
è la  via  nella  quale  gli  m ostrerò  la  salvez za  di  Dio.  Da  cui  consegue  che  al  
peccatore Dio ha  detto: Perché tu  narri le m ie  giustizie e se mpre hai in bocca il m io  
patto? Tu  hai in odio la disciplina, e getti dietro a  te le m ie parole . Riguardo  quindi 
alle  pa role:  Lodate,  servi,  il  Signore,  qualcuno  po t rebbe,  forse,  pensare  che,  p ur  
essen do  u n  servo  cat tivo,  la  lode  rivolta  al  Signore  gli sia  vantaggiosa  per  il fa t to  
di  t rovarsi  en t ro  le  m u ra  di  quella  ben  no ta  casa  grande.  Il nos t ro  salmo  però  si  
p re m ura  di  aggiungere  la  descrizione  di  come  debbano  essere  coloro  che 
intendono  lodare  il  Signore,  e  p recisa:  Voi che  state  nella  casa  del  Signore,  negli  
atri della casa del nostro Dio. Voi che state  [saldi], non  voi che  p recipita te  in basso. 
Si  dice  infat ti  che  s tanno  saldi  coloro  che  per severano  nell'osservanza  dei 
coman da menti,  che  servono  Dio  con  fede  sincera,  ferma  s peran za  e  carità  
au ten tica,  che  onorano  la  Chiesa  e  che  non  scan daliz zano  con  la  p ropria  cat tiva  
condot ta  coloro  che  si  dispongono  ad  ent rarvi,  per  i  quali  quei  cat tivi 
cos ti tuiscono  u na  piet ra  d 'inciam po.  Suvvia,  d u nque!  Voi che  state  nella  casa  del  
Signore, lodate il no me  del Signore.  Siate  colmi di  grati tudine. Stavate  fuori  ed  ora  
siete  salda mente  ancora ti  den t ro.  E vi  se mbrerà  cosa  da  poco  aver  conseguito  
ques ta  s tabilità?  E non  vi sen tire te  obbligati  a  lodare  colui  che  vi ha  sollevati  dal  
luogo  dove  eravate  p ros t ra ti  e  vi  ha  collocati  s t abilmente  nella  s ua  casa,  
concedendovi  di  conoscerlo  intima mente  e  di  lodarlo?  E  sarà  u n  beneficio  
t rascurabile  l'abitare  s tabilmente  nella  casa  di  Dio?  E anche  al  p resen te,  me n t re  
d u ra  il  nos t ro  peregrinare,  m en t re  abi tiamo  in  ques ta  casa  che  chiamia mo  p u re  
tenda  m obile  da  pellegrini,  se  ci  è  da to  [come  ci  è  da to]  po tervi  abi tare,  non  
dobbia mo  essergliene  p rofonda men te  grati?  Non  dobbia mo  pensare  alla  s tabilità 
di  tale  di mora?  Non  dobbia mo  ricordare  in  che  condizione  ci  erava mo  ridot ti? 
dove  giacevamo  e  dove  sia mo  s ta ti  elevati? Non  dobbiamo  ricordare  che, essendo  
tu t ti  em pi, nessu n  uo mo  più  cercava  il Signore, e  allora  il Signore  s tesso  si  pose  a  
cercare  chi  più  non  lo  cercava,  e  t rovatolo  lo  des tò,  des ta tolo  lo  chiamò, 
chiamatolo  lo  fece  ent rare  in  casa,  dove  gli  accordò  s tabile  dimora?  Chiunque 
me dita  su  t u t te  ques te  cose,  se  non  è  u n  ingrato,  pe r  a more  verso  il s uo  Signore  
dovrà  necessariamente  de pre z zare  se  s tes so  e  riconoscere  l'im mensi tà  dei 
benefici  che  gli  sono  s ta ti  conferiti.  E  siccome  non  ha  come  com pensare  
adeguata mente  il  Signore  per  benefici  così  s t raordinari,  cosa  gli  rimane  se  non  
ringraziare  sen za  p re tendere  di  da re  u n  com penso  adeguato?  Ora  nel  dovere  di  
ringraziare  rien t ra  anche  il p ren dere  il calice  del  Signore  e  invocare  il suo  no me. 
Con  che  cosa  infat ti  po t rebbe  contracca mbiare  il  Signore  u n  servo  che  volesse  
com pensarlo  di  t u t ti  i  doni  da  lui  ricevuti ?  Quindi,  voi che  state  nella  casa  del  



Signore, negli atri della casa del nostro Dio, lodate il Signore.

Dio è da lodarsi per la sua bontà.

3.  [v  3.]  Che  dirò  s ul  m o tivo  per  cui  dovete  lodare?  [Lodate]  perché  buono  è  il 
Signore.  Brevemente,  an zi  con  u na  sola  parola,  è  m otivata  la  lode  che  dobbiamo 
t ributare  al  Signore  Dio  nos t ro:  Buono  è  il Signore.  Non  buono  come  lo  sono  le 
crea tu re,  da  Dio fat te  sovrana mente  buone: non  solo  buone  m a  buone  in  m a niera  
s u perlativa.  Egli  creò  buoni,  an zi  o t timi,  il  cielo,  la  te rra  e  t u t te  le  cose  che  vi  si  
t rovano . Ora  se  t u t te  ques te  crea ture  di  Dio  sono  buone,  quan to  più  non  dovrà  
esserlo  il Creatore?  Tut tavia,  pe r  quan to  buone  siano  le  creature  e  di  gran  lunga  
migliore  il  Creatore,  non  t roverai  alcuna  espressione  più  conveniente  nei  suoi  
riguardi  che  dire:  Buono  è  il Signore.  Basta  che  ques to  buono  t u  lo  intenda  in 
m a niera  assolu ta:  il  Bene  da  cui  de rivano  gli al t ri  beni. È s ta to  infat ti  lui  a  creare  
ogni  cosa  buona,  me n t re  lui  è  il bene  increa to.  Egli è  buono  per  u n  bene  che  è  lui  
s tesso,  non  per  un  bene  par tecipatogli  da  alt ri.  È buono  di  pe r  se  s tesso,  non  
perché  aderisce u n  al t ro  bene . Quan to  a  me, è  cosa  buona  aderire  a  Dio, aderire  a  
u no  che  non  ha  bisogno  d 'al t ro  per  diventare  buono  m e nt re  gli alt ri per  diventa re  
buoni  ha n  bisogno  di  lui.  Volete  u dire  in  che  m a niera  a  lui  esclusiva  sia  egli 
buono? Interrogato  [al riguardo] il Signore  affer mò:  Nessuno  è  buono all'infuori di  
Dio  solo .  Ques ta  m a niera  u nica  d 'essere  buono  io  non  vorrei  sorvolarla 
con ten tando mi d 'una  esposizione  breve; d 'alt ra  pa r te  mi  sen to  impari a  inculcarla 
come  si  dovrebbe.  Temo  d 'essere  ingrato  con ten tando mi  di  t ra t ta rla  alla  svelta; 
come  p ure  te mo  di  u scire  affaticato  dal  pe so  sovru mano  della  lode  divina,  se  mi  
me t terò  a  dirne  qualcosa.  Pertan to,  fra telli,  anche  se  il  mio  ten ta tivo  di  lodare  
[Dio] sarà  inadeguato,  app re z za te  la  devozione  di  chi  vuol  lodare,  anche  se  non  
sarà  in  grado  di  sod disfare  perfet ta mente  alle  esigenze  della  sua  lode.  E anche  il 
Signore voglia gradire l'in ten zione avuta, pe rdonan do mi la cat tiva riuscita.

La bontà di Dio supera infinitamente quella delle creature.

4 .  Una  dolcez za,  ineffabile  mi  riem pie  quan do  odo  che  buono  è  il  Signore.  
Considero  t u t te  le  cose  che  vedo  all'es terno  e  le  scru to  con  occhio  vigile  m a, 
sapendo  che  tu t te  de rivano  da  lui, anche  se  esse  mi  piacciono  corro  con  la  me n te  
al  loro  Creatore  per  render mi  conto  che  [veramente] buono è  [solo] il Signore.  E di 
n uovo,  quan do  secondo  le  mie  capacità  mi  sarò  avvicinato  a  lui,  lo  t roverò  più  
intimo  a  me  [di  quan to  io  non  lo  sia  a  m e  s tesso]  e  anche  su periore  a  m e.  Il 
Signore  infat ti  è  buono  in  m o do  tale  che  non  ha  bisogno  di  alt ri  esseri  che  lo  
rendano  buono.  Se  quindi  mi  me t to  a  lodare  le  crea tu re  non  posso  lodarle  
escludendo  lui;  quan to  a  lui  invece,  anche  p rescindendo  dalle  crea tu re,  lo  t rovo  
perfet to,  com pleto,  im m utabile;  vedo  che  non  deve  p ren dere  da  nessu no  il  bene 
che lo m aggiori, come p u re  che non  ha  da  te mere alcun  m ale che lo rim picciolisca.  
E che  dirò  ancora? Tra  le creature  t rovo  che  buono  è  il cielo, buono  il sole, buone  
la  luna  e  le  s telle;  buona  la  ter ra  e  buone  le  cose  p rodo t te  dalla  te rra  e  in  essa  
radica te.  Buoni  ancora  sono  gli  esseri  che  cam minano  e  si  m uovono,  buoni  gli 
uccelli  che  svolaz za no  nel  cielo  e  i  pesci  che  guiz zano  nelle  acque.  Posso  
affer mare  che  buono  è  anche  l'uo mo; difat ti  l'uo mo  buono  estrae  dal  deposito del  
suo  buon  cuore  cose  buone  .  Buono  è  anche  l'angelo:  quello  che  non  p recipitò  a  
causa  dell'orgoglio  divenen do  diavolo  m a  nell'obbedien za  res tò  fedele  a  chi 
l'aveva  crea to. Tut te  ques te  crea tu re  son  buone,  m a  occorre  che  la no ta  " buono  " 
s tia  u ni ta  al  loro  no me:  cielo  buono,  angelo  buono,  uo mo  buono.  Quan do  invece 
mi  riferisco  a  Dio n ulla, credo,  posso  dire  di  m eglio  se  non  " Colui  che  è  buono  ". 



Tant'è  vero  che  lo  s tesso  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  anche  dell'uo mo  
disse  che  è  buono,  ebbe  a  dire  alt rove:  Nessuno  è  buono  all'infuori di  Dio .  Non  ci 
ha  forse  s timolati  così ad  app rofon dire  la ricerca  e  a  dis tinguere  come  ci sia  chi è  
buono  per  una  bon tà  com u nicatagli  da  u n  al t ro  buono  e  chi  è  buono  per  la  sua  
p ro pria  bon tà? Quan to  d u nque  dovrà essere buono  colui pe r  cui t u t te  le alt re  cose  
sono  buone! Non t roverai infat ti, assolu ta mente, cosa  alcuna  che  non  sia  buona  se 
non  per  la bon tà  di lui. Colui che è buono  e rende  buoni gli alt ri esseri, come ha  in  
p ro prio l'esis ten za  così ha  in p roprio la bon tà. Non è vero infat ti che le cose  da  lui  
crea te  siano  p rive di  esisten za  né  è  offensivo per  lui dire  che  le creature  esistano. 
Perché  infat ti  le  avrebbe  create  se  non  esis tessero?  Ovvero,  a  che  cosa  si 
ridur rebbe  la  s ua  azione  [creat rice]  se  le  cose  da  lui  crea te  non  avessero  
l'esisten za? Anche  le crea tu re  di  Dio han no  quindi  l'esis ten za. Ora  paragonia mole  
al Creatore. Quasi che fosse lui solo ad  esis tere  egli disse: Io sono colui che sono . E 
ancora:  Dirai  ai  figli  d'Israele:  Colui  che  è  mi  ha  m a ndato  a  voi.  Non  disse:  Il 
Signore,  il  Dio  a  voi  no to  come  onnipoten te,  misericordioso,  gius to  (cose  t u t te  
verissime  se  le  avesse  de t te),  m a  escluden do  tu t ti  ques ti  possibili  ap pellativi  e  
deno minazioni,  Dio  rispose  che  il  s uo  no me  è  l'Essere  s tesso.  Come  se  si  
chiamasse  p ro prio  così,  disse:  Questo  dirai  loro: Mi  ha  inviato  Colui  che  è.  Dio 
infat ti  possiede  l'esis ten za  in  m a niera  tale  che,  confron ta te  con  lui,  le  creature  
non  esis tono.  Prescindendo  da  confron ti  con  Dio  esse  esis tono,  poiché  da  lui 
han no  avuto  l'esisten za; m a  confronta te  con lui non  esis tono, poiché il vero essere  
esis te  in  m a niera  im m utabile,  e  tale  esisten za  è  esclusiva  di  Dio.  Egli  infat ti  è  
l'esisten te, come  anche  è  il bene, il buono  che  rende  buoni  [gli alt ri]. Riflet te te  [un  
istan te]  e  osservate  come,  qualunque  cosa  lodiate  all'infuori  di  Dio,  la  lodiate  
perché è buona. È pa z zo  colui che decanta  u na  cosa non  buona. Se lodi il m alvagio 
per  la s ua  m alvagità  non  ti rendi m alvagio anche tu? Se lodi il ladro  perché è  ladro  
non  diventi  anche  tu  connivente  dei  suoi  fur ti? Se viceversa  lodi  il gius to  a  causa  
della  s ua  gius tizia,  non  diventi  t u  s tesso  con  la  t ua  lode  par tecipe  della  s ua  
gius tizia?  In  realtà  non  loderes ti  quel  gius to  se  non  lo  a massi,  né  lo  a meresti  se  
non  par tecipassi  alle  sue  do ti.  Se d u nque  è  vero  che,  qualunque  cosa  lodiamo,  la  
lodiamo  perché  è  buona,  non  ti  si  sarebbe  po t u ta  offrire  u na  ragione  più  grande, 
più  nobile  e  più  valida  per  lodare  Dio  se  non  [ricordar ti]  che  egli  è  buono. 
Pertan to: Lodate il Signore perché è buono.

Gustiamo Dio assaporando la dolcezza del mediatore Cristo.

5 .  Quan to  te m po  s pendere mo  per  parlare  della  sua  bon tà?  Chi  avrà  u n  cuore  
capace  di  farsi  u n  concet to  esaus tivo  della  bon tà  del  Signore? Ma torniamo  a  noi: 
riconosciamo  in  noi  la  sua  p resen za  e  nella  crea tura  lodia mo  l'Artefice,  dal 
m o me nto  che  non  siamo  in  grado  di  conte m plarlo  in  se  s tes so. Un giorno  sare mo  
capaci, è vero, di conte m plarlo: quan do  il nos t ro  cuore, p urificato dalla fede, po t rà  
alla  fine  bearsi  della  Verità.  Ma  adesso,  non  essen doci  consen ti to  di  vedere  lui 
per sonalmente, os serviamo le sue  opere  per  non  rimanere m u ti  nella sua  lode. Per  
ques to  vi  ho  det to:  Lodate  il  Signore  perché  è  buono:  sal meggiate  al  suo  no me  
perché  è  soave.  Forse  sarebbe  s ta to  buono  m a  non  dilet tevole  se  non  ti  avesse 
da to  m o do  di  gus tarlo.  Egli  pe rò  si  è  p resen ta to  agli  uo mini  dispos to  anche  a  
m a n dar  loro  il p ane  disceso  dal  cielo : diede  agli  uo mini  il suo  Figlio  uguale  a  se  
s tesso, an zi della s ua  s tessa  essen za, lo fece diventare uo mo  e lo fece uccidere per  
il  bene  dell'u manità.  In  tal  m o do;  cominciando  da  ciò  che  sei  t u  s tesso,  a rrivi  a  
gus tare  anche  ciò  che  t u  non  sei.  Cosa  inaudita  era  per  te  gus tare  la  dolcez za  di  
Dio,  essen do  ques ta  una  realtà  da  te  lontana  e  s p roporzionata men te  s ublime, 
me n t re  t u  sei  una  crea tura  vile  e  giaci  in  p rofon da  miseria.  A  colmare  ques to  



grande  abisso  fu  m a n da to  il  Mediatore.  Essendo  uo mo,  t u  non  eri  in  grado  
d 'avvicinar ti  a  Dio;  e  allora  Dio  si  è  fat to  uo m o  e  t u,  che  essendo  uo mo  eri  
incapace  di  andare  a  Dio  m en t re  eri  in  grado  di  avvicinar ti  all'uo mo,  a t t raverso  
l'uo mo  p uoi  ora  raggiungere  Dio. Ques to,  perché  c'è  s ta to  chi  si  è  reso  me diatore  
t ra  Dio  e  gli uo mini: l'uo mo  Cristo  Gesù  . Se fosse  s ta to  sola mente  uo mo,  t u,  p u r  
seguen dolo,  m ai  sares ti  a rrivato  a  Dio, in  quan to  egli  sarebbe  s ta to  lo  s tesso  che  
t u.  Se  al  cont rario  fosse  s ta to  sol tan to  Dio,  non  po ten do  tu  im medesimar ti  con  
en tità  diverse  da  te  non  sares ti ugualmente  riuscito  ad  arrivare  a  Dio. Ma ecco che 
Dio  si  è  fat to  uo m o,  e  allora  t u,  ca m minando  sulle  or me  dell'uo mo  -  cosa  a  te  
possibile  -  p uoi  ar rivare  a  Dio  -  cosa  [altrimen ti]  a  te  impossibile.  Lui  è  il 
me diatore,  quindi  in  grado  di  riem pir ti  di  dolcez za.  Cosa  c'è  infat ti  di  più  dolce  
che  il pa ne  degli angeli? E non  sarà  dolce il Signore, se  l'uo mo  ha  po tu to  m a ngiare 
[colui che  è] il pane  degli angeli ? Non è diverso  il n u t rimen to  che dà  vita  all'uo mo 
e  quello  che  dà  vita  all'angelo, m a  è  l'identica verità, l'iden tica  sa pien za  e  po ten za  
di  Dio.  Solo  che  t u  non  p uoi  goderne  con  quella  pienez za  con  cui  ne  godono  gli  
angeli.  Come  ne  godono  gli  angeli?  Posseden dola  come  realmente  è:  In  principio  
era  il Verbo, e  il Verbo  era  presso  Dio, e  Dio era  il Verbo  per  il quale  tutto  è  stato  
fatto. Tu invece come p uoi venirne  a  conta t to? In quan to  il Verbo si è fatto carne e  
abitò  tra  noi .  Affinché  l'uo mo  po tesse  cibarsi  del  pane  degli  angeli,  il  Creatore  
degli  angeli si  fece  uo mo.  Sal meggiate  quindi al  suo  no me  perché  è  soave.  Se cioè 
avete  gus ta to,  salmeggiate.  Se  avete  gus ta to  quan to  sia  soave  il  Signore, 
salmeggiate.  Se  quan to  avete  gus ta to  vi  riem pie  di  delizia,  loda te  [il  Signore]. 
Quando  ci è  s ta ta  servita  una  vivanda  gus tosa,  si  è  forse  scor tesi  col cuoco  o  con  
colui  che  ci  ha  offer to  il p ran zo  da  non  ringraziarlo  elogiando  il cibo  degus ta to? 
Se in  casi  come  ques to  non  res tiamo  m u ti,  vi res tere mo  dinan zi  a  colui  che  ci  ha  
da to  ogni bene? Sal meggiate al suo no me  perché è soave.

L'ineffabile nome di Dio.

6 .  E ora  ascoltate  qualcosa  sulle  sue  opere.  Forse  voi  eravate  p ro tesi  come  per  
vedere  colui che  è  il bene  di  ogni bene, il bene  da  cui de rivano  tu t te  le cose  buone  
e  sen za  del  quale  non  c'è  n ulla  che  sia  buono,  me n t re  lui  è  buono  sen za  che  vi 
siano  alt ri  [a  renderlo  buono].  Eravate  p ro tesi  nello  sfor zo  di  vederlo  [nella  s ua  
essen za], m a  con  ogni  p robabilità  il tendere  l'acu me  della  vost ra  me n te  [verso  di  
lui] sa rebbe  finito  con  un  insuccesso. È u na  persuasione  che  ricavo guardan do  me  
s tesso: io mi  t rovo in ques ta  difficoltà. Ma se, come è non  solo possibile m a  anche  
assai  p robabile,  c'è  qualcuno  più  di  m e  do ta to  di  ingegno  penetran te  che  sap pia  
fissare  l'occhio del cuore  s ulla  na t u ra  di  Colui che  è, costui lodi Dio nella m a niera  
a  lui  consen tita  e  a  noi  no.  Ringra zia mo  com u nque  il Signore  perché  nel  p resen te  
salmo  ha  a t tenua to  le  esigenze  della  sua  lode  ren den dola  possibile  ai  for ti  e  ai  
deboli. Capitò  una  cosa  simile quan do  si  t ra t tò  d 'inviare  [agli israeliti] il suo  servo 
Mosè. Dio gli disse: Io sono Colui che sono ; e: Così dirai ai figli d'Israele: Colui che  
è  mi  ha  m a ndato  a  voi ; m a  siccome  alla  me n te  u ma na  era  difficile  capire  nella  
realtà  [cosa  fosse] lo  s tesso  essere  e  d 'al t ra  par te  Mosè  era  un  uo mo  m a n da to  ad  
al t ri  uo mini, sia  p u re  da  chi  non  era  uo m o,  Dio im mediata men te  diluì  la lode  che  
gli  sa rebbe  s pe t ta ta.  Disse  di  sé  quel  che  agevolmente  e  con  gus to  po teva  essere  
com preso, né  p re tese  che  la s ua  lode  res tasse  a  quel livello che  quan ti  l'avrebbero  
p ron unciata  m ai  sarebbero  s ta ti  capaci di  raggiungere. Disse  per tan to:  Va' e  di' ai  
figli d'Israele: Il Dio di Abra mo, il Dio d'Isacco, il Dio di Giacobbe mi  ha  m a n dato a  
voi: questo  è  il m io  no me  per  se mpre  .  Ma, Signore,  t u  cer ta mente  hai  quell'alt ro  
no me  e  fos ti  t u  s tesso  a  dire:  Io sono,  e:  Colui che  è  mi  ha  m a ndato  a  voi.  Come 
m ai  d u nque  ora  cambi  no me  e  dici: [Io sono]  il Dio di  Abra mo,  il Dio di  Isacco, il  



Dio  di  Giacobbe?  Non  ti  se mbra  che  la  sua  condiscenden za  venga  a  rispon der ti 
dicendo:  Quanto  avevo  p rima  affer mato,  e  cioè  Io sono  Colui che  sono,  è  vero  m a  
tu  non  lo com prendi, m e n t re  invece l'al tra  frase: Io sono il Dio di Abra mo, il Dio di  
Isacco, il Dio di Giacobbe  è  insieme  vera  e  adegua ta  alla  t ua  com prensione? È alla  
mia  por ta ta  definirmi:  Io sono  Colui  che  sono,  me nt re  è  alla  t ua  por ta ta  la 
definizione: Il Dio di Abra mo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Se m a nchi di  for ze  
per  capire ciò che io sono  per  m e  s tes so, com pren di almeno ciò che io sono per  te. 
A ques to  p u n to  qualcuno  po t rebbe  pensare  che  le pa role  divine: Io sono Colui che  
sono, e  le al t re: Colui che è mi  ha  m a n dato a  voi, costituissero  il s uo  no me  eterno, 
me n t re  le  al tre:  Io sono  il  Dio  di  Abra mo,  il  Dio  di  Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe  
sarebbero  s ta te  u na  sua  deno minazione  te m porale. Ad  evitare  ciò  Dio, do po  aver  
de t to: Io sono, e: Colui che è mi  ha  m a ndato a  voi, non  aggiunse  che  t al  no me  gli è  
p ro prio  fin  dall'eternità,  poiché  la  cosa,  anche  se  non  det ta  esp ressa mente,  la  si  
so t tin ten de  di  pe r  sé.  Egli  infat ti  esis te  ed  esiste  vera mente;  ora  l'esis tere  
vera mente  com por ta  di pe r  se  s tes so  u n  esistere  sen za  inizio e sen za  fine. Quan to  
invece  a  ciò  che  è  diventa to  per  a more  dell'uo mo,  cioè  il Dio di  Abra mo,  il Dio di  
Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe,  per  escludere  ogni  ti tuban za  che  a  livello  u m ano  
sarebbe  po t u ta  sorgerci  in  cuore,  che  ques ta  deno minazione  fosse  te m porale  e  
non  eterna,  volle  lui  s tesso  darci  la  sicure z za:  lui  che  p rende  noi,  esseri  sogget ti 
alla  categoria  del te m po, e  ci cond uce  alla  vita  eterna. Disse: Questo è il m io no me  
per  l'eternità.  Non  perché  Abramo  sia  eterno  o  lo  siano  Isacco  e  Giacobbe,  m a  
perché  Dio al  te r mine  della  vita  li rende  eterni  donan do  loro  di  vivere  sen za  fine. 
Essi ebbero  u n  p rincipio, m a  non  avranno  la fine.

La Chiesa Israele di Dio.

7 .  Pensando  ad  Abra mo,  Isacco  e  Giacobbe,  pensate  a  t u t ta  la  Chiesa  di  Dio, 
pensate  all'in tera  s tirpe  d 'Israele, che  è  to tale  quan do  vi si  com prende  non  solo  la 
discenden za  carnale  m a  anche  quella  che  deriva  dalla  fede.  Si rivolgeva  infat ti  ai 
pagani  l'Apostolo  quan do  diceva:  Se  dunque  voi  siete  di  Cristo  siete  quindi  
progenie di Abra mo, eredi secondo la pro messa . Tut ti d u nq ue  sia mo  benedet ti nel 
Dio di  Abra mo, Isacco  e  Giacobbe. Ci riferiamo  a  quell'albero  benede t to  [da  Dio] e  
da  lui  plas mato  in  for ma  d 'olivo,  come  si  esp rime  l'Apostolo,  cioè  i  san ti  
pa t riarchi  da  cui  fiorì  il  popolo  di  Dio.  Da  ques t 'albero,  po ta to  non  reciso,  si  
s pe z zarono  dei  ra mi  su perbi,  vale  a  dire  il  popolo  ebraico  blasfe mo  ed  em pio; 
rimasero  invece  aderen ti  i  ra mi  buoni  e  p rod u t tivi,  cioè  gli  Apostoli.  Su  ques ti  
ra mi  fecondi,  s pu n ta ti  da  quell'olivo,  pe r  misericordia  di  Dio  venne  innesta to  
l'oleas t ro  costi tui to  dai  pagani, che  l'Apos tolo  apos t rofa  così: E tu  che eri oleastro  
sei  stato  innestato  al  suo  posto,  e  sei  divenuto  partecipe  della  ricchez za  dell'olivo:  
non  ti  gloriare  di  fronte  ai  ra mi.  Che  se  tu  ti  gloriassi,  [sappi]  che  non  sei tu  che  
porti  la  radice,  m a  è  la  radice  che  porta  te .  Ques to  è  u n  u nico  albero  e  ha  
relazioni  s t re t tissime  con  Abra mo,  Isacco  e  Giacobbe;  an zi,  cosa  di  m aggior  
rilievo,  più  s t re t te  sono  le  relazioni  che  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  ha  
l'oleas t ro  innes ta to  che  non  i  ra mi  s pe z za ti.  Avvenu ta  infa t ti  la  ro t t u ra,  ques ti 
ra mi  non  son  più  nell'albero,  m e n t re  l'oleas t ro,  che  p rima  non  c'era,  adesso  fa  
par te  dell'albero. I p rimi per  la loro  su perbia  meri tarono  di  essere  recisi, me n t re  il 
secondo  nella sua  u miltà  m eritò  d 'esservi innesta to. I p rimi rimasero sen za  radice, 
il  secon do  la  conservò.  Quan do  d u nq ue  sen tite  me n zionare  l'Israele  di  Dio, 
l'Israele  eredi tà  di  Dio, voi non  considera tevene  es t ranei. Se infat ti u n  te m po  siete  
s ta ti  olivi  selvatici,  o ra  siete  diventa ti  olivi  buoni  e  pa r tecipate  alla  fecondità  del  
buon  olivo.  Volete  farvi  u n'idea  di  come  quell'olivo  selvatico  sia  s ta to  inserito  
nella  fa miglia  di  Abra mo,  Isacco  e  Giacobbe,  per  non  ri tenervi  es t ranei  al  buon  



olivo  in  quan to  carnalmente  non  m e m bri  della  s ti rpe  di  Abra mo?  Quan do  il 
Signore  rimase  s tu pi to  per  la  fede  di  quel  centu rione  che  non  era  di  na zionalità  
israelitica  m a  pagana,  u scì  in  ques te  parole:  Ora  vi  dico  che  m olti  verranno  
dall'Oriente  e  dall'Occidente .  Ecco  l'oleas t ro  già  in  m a no  all'innesta tore.  Molti 
verranno  dall'Oriente  e  dall'Occidente.  Sappia mo  cos'abbia  da  innes tare,  vediamo 
dove  voglia  fare  l'innes to.  Dice:  E sederanno  a  m e nsa  con  Abra mo,  Isacco  e  
Giacobbe  nel  regno  dei  cieli.  Ecco,  ora  sap pia mo  cosa  volesse  innes tare  e  dove 
innestarlo.  Quan to  ai  ra mi  nat u rali,  m o n ta ti  in  su perbia,  cosa  dice?  I figli  del  
regno  andranno  nelle  tenebre  esteriori, dove  sarà  pianto  e  stridore  di  denti.  Fatto  
p reann u n ziato, fat to  avvenu to.

L'innesto è dono gratuito di Dio.

8 .  [v  4.]  Sal meggiate  d u nque  al  Signore  perché  è  dolce.  E ora  ponete  m e n te  a  
quan to  ha  fat to  per  noi.  Il Signore  si  scelse  Giacobbe,  si  scelse  Israele  co me  suo  
possesso. Lodate, salmeggiate  perché  ha  com piuto  ques te  opere, p ur  dovendo mi io 
limitare  a  quelle  che  voi siete  in  grado  di  com pren dere.  Gli alt ri  po poli  sono  s ta ti  
pos ti da  lui in po tere degli angeli, m a  Giacobbe se l'è scelto il Signore, egli ha  scelto  
Israele  co me  suo  possesso.  Prese  ques to  s uo  po polo  e  se  ne  fece  un  cam po  da  
coltivare  e  se minare  di  pe rsona.  Pur  avendo  crea to  t u t ti  i popoli, il Signore  pose  i 
non  israeliti  so t to  il  po tere  degli  angeli,  m a  degli  israeliti  giudicò  bene  farne  u n  
s uo  possesso  esclusivo  e  p rovvedervi  dire t ta mente,  [e  si  scelse]  ques to  po polo, 
ques to  Giacobbe.  Ques to  in  conseguen za  dei  meri ti  del  po polo  o  per  do no  
gra tui to  del  Signore?  Lo p recisò  l'Apostolo.  Non  erano  ancora  na ti  quan do  disse  
[di  loro  il  Signore]:  Il m a ggiore  sarà  servo  del  m inore .  Prima  che  nascessero, 
quan do  ness uno  dei  d ue  aveva  ancora  com piuto  del  bene  o  del  m ale,  che  merito  
po tevano  avere? Non  si  inorgoglisca  quindi  Giacobbe  non  si  glori, non  a t t ribuisca 
[la sua  sor te  p rivilegiata] ai p ro pri  m eriti. Anteceden te mente  è  s ta to  guarda to  con  
p re dilezione, an teceden te mente p redes tina to, an tecedente mente  elet to. Non elet to  
per  i  suoi  m eri ti,  m a  t rovato  e  vivificato  dalla  gra zia  di  Dio.  Così  t u t ti  i  po poli 
pagani.  In  effet ti,  po té  forse  l'oleas t ro  con  le  s ue  bacche  a mare  e  il  s uo  s terile 
selvaticu me  m eritare  d 'essere  innes ta to  [nel  buon  olivo]?  Era  u na  pianta  na ta  e 
cresciuta  nel  bosco,  non  nel  cam po  del  Signore;  epp ure  Iddio  nella  sua  
misericordia  p rese  ques to  oleas t ro  e  l'innes tò  nel buon  olivo. Ma l'innes to  non  era  
s ta to  ancora  effet t ua to  quan do  il Signore  si scelse Giacobbe, si scelse Israele co me  
suo possesso.

Dio è ineffabile; suo vestigio sono le sue opere.

9.  [v  5.]  E cosa  [aggiunge]  il  p rofeta?  Poiché  io  ho  conosciuto  che  grande  è  il  
Signore.  Vola  con  la  m en te  alle  realtà  celes ti  e,  t rascendendo  il  m o n do  crea to, 
com pren de  che  grande è il Signore. E', ques ta  conoscen za  intui tiva, u n  do no  non  a  
t u t ti  concesso.  Chi  non  l'ha  lodi  il  Signore  per  le  opere  che  ha  fat to,  pe rché  è  
dolce,  perché  si è  scelto  Giacobbe,  Israele  co me  suo  possesso.  Ma tu  lodalo  anche 
per  ques t 'alt ro  m o tivo: poiché anche io ho conosciuto che grande è il Signore. Parla 
qui il p rofeta  che  ha  penet ra to  il san tuario  di  Dio, che  p robabilmente  ha  ascolta to  
parole  ineffabili  che  all'uo mo  non  è  consenti to  p ron un ziare .  Egli  dice  quan to  si 
p uò  dire  agli  uo mini  m a  tiene  per  sé  quan to  ad  essi  non  p uò  m a nifes tarsi. 
Ascoltiamolo  d u nq ue  nei  limiti  che  ci  è  consenti to  e,  per  quel  che  non  ci  è  
consentito, assen tia mogli con  la  fede. Cosa  accessibile  in  cui  dobbiamo  ascoltarlo 
è  che  il Signore  si è  scelto  Giacobbe,  Israele  co me  suo  possesso.  Cosa  inaccessibile 
in  cui dobbiamo  p res targli l'assenso  per  fede  è  avere  egli conosciu to  che grande  è  



il Signore.  Potre m m o  dirgli: Ti scongiuriamo,  s piegaci la  gran dez za  di  Dio; m a  lui  
ci  rispon derebbe:  Se  ve  lo  po tessi  s piegare  non  sa rebbe  gran de  abbas tan za.  
Lasciamolo  d u nque  tornare  alle  opere  del  Signore  per  farcene  la  descrizione. 
Quanto  alla  grande z za  del Signore, da  lui vista  e  p ro pos ta  all'assenso  della  nos t ra  
fede,  se  la  conservi  lui  per sonalmente  nel  suo  cuore,  dal  m o men to  che  non  gli  è  
riuscito  di elevare fin lassù  i nos t ri occhi. Ci faccia intan to  l'elenco di alcune opere  
com piute  dal  Signore  sulla  terra,  affinché  a t t raverso  la  considerazione,  a  noi  
possibile, delle  opere  di  lui  ci  sia  da to  gus ta re  la  dolcez za  del  Signore,  se  è  vero, 
com'è vero, che noi non  sia mo in grado  di fissare lo sguardo  come il salmis ta  nella  
grande z za  divina.  Dice  per tan to:  Io  ho  conosciuto  che  grande  è  il  Signore,  e  il  
nostro  Dio  è  sopra  tutti  gli  dèi.  Quali  dei?  Lo dice  l'Apos tolo:  E sebbene  ci  siano  
esseri chia m ati  dei, sia  in  cielo che  sulla  terra,  co me  vi  sono  m olte  divinità  e  m olti  
signori, tuttavia per noi non  c'è che un  Dio solo, il Padre  da  cui tutto proviene, e noi  
vivia mo  per  lui; e  u n  solo  Signore,  Gesù  Cristo, per  m e z zo  del  quale  son  tutte  le  
cose,  e  noi  per  lui  esistia mo .  Si applichi  d u nque  agli  uo mini  il  no me  " dio  ". Sta 
scrit to  infat ti:  Dio sta  nell'adunan za  degli  dèi .  E ancora:  Io  ho  detto: Siete  dei,  e  
tutti  figli  dell'Altissi mo .  E non  sarà  Dio  s u periore  agli  uo mini?  Anzi,  cosa  c'è  di  
s t rano  nell'essere  Dio  su periore  agli  uo mini?  Dio  è  anche  su periore  agli  angeli, 
poiché non  gli angeli fecero Dio m a  Dio fece gli angeli, ed  è logico che l'ar tefice sia  
s u periore  a  t u t te  le  opere  da  lui  realizza te.  Il  salmis ta  per tan to,  conoscendo  la 
grande z za  del  Signore  e  miran do  la  sua  su periorità  rispet to  all'in tero  m o n do  
crea to, non  sol tan to  cioè rispet to  al m o n do  m a teriale m a  anche a  quello s piri tuale, 
esclama:  Re grande  al di  sopra  di  tutti gli dèi.  Egli è  il Dio so m m o,  al  di  sopra  del  
quale non  ci sono dèi. Di lui ci na r ri ora  le opere: ques te  sì che possiamo capirle.

10.  [v 6.] Tutte  le cose che  ha  voluto, il Signore  le ha  fatte  in cielo e  sulla terra, nel  
m are  e  in  tutti  gli abissi.  Chi sarà  in  grado  di  com prendere  ap pieno  tali  crea tu re? 
Chi  riuscirà  a  contare  le  opere  com piute  dal  Signore  nel  cielo  e  s ulla  te r ra,  nel 
m are  e  in  t u t ti  gli  abissi?  Comu nq ue,  per  quan to  incapaci  di  conoscerle  
adeguata mente,  dobbiamo  a m mettere  per  fede  e  ri tenere  con  cer tez za  as solu ta  
che  ogni  crea tura  esisten te  nel  cielo  e  sulla  te r ra,  nel  m are  e  in  t u t ti  gli  abissi  è  
opera  di Dio, se, come abbia mo affer mato, è vero che tutte le cose che ha  voluto, le  
ha  fatte  in  cielo e  sulla, terra, nel m are  e  in  tutti gli abissi.  Quanto  alle  cose  da  lui 
fat te,  è  da  escludersi  che  le  abbia  fat te  per  cost rizione;  tutte  quante  le  ha  fatte  
perché  ha  voluto.  Causa  dell'in tero  u niverso  creato  è  la  sua  volontà.  Tu  ti  
cos t ruisci  u na  casa  perché,  se  non  ti  decidessi  a  cost ruirla,  dovres ti  rimanere 
sen za  u n  luogo  dove  abi tare.  La necessità,  non  la  t ua  libera  volontà,  ti  s pinge  a  
cos t ruir ti  la  casa.  Ti  cuci  u na  veste  perché,  se  non  te  la  facessi,  dovres ti  an dar  
n u do.  A confezionar ti  la  ves te  ti  m uove  u na  necessità, non  lo  fai  per  libera  scelta  
della  volontà.  Vai sul  m o n te  e  vi pianti  delle  viti  o  vi s pargi  del  se me  perché,  se  
non  lavorassi,  non  avres ti  di  che  nu t rir ti.  Tut te  ques te  a zioni  t u  le  com pi  m osso  
da  necessità.  Dio  ha  fat to  ogni  cosa  m osso  dalla  sua  bon tà:  non  aveva  infat ti  
bisogno  di  alcuna  delle  cose  crea te.  Per  ques to  dice:  Egli ha  fatto  tutte  le cose che  
ha  voluto.

La vera lode è nell'amore.

11 . Che  pensare?  Ci  sarà  qualcosa  che  anche  noi  possiamo  fare  per  una  libera 
scelta  della  nos t ra  volontà?  In  effet ti  quan to  elencato  sopra  lo  facciamo  per  
necessi tà,  e  se  non  lo  facessimo  res tere m m o  nell'indigenza  e  nella  penuria. 
Riusciremo  per tan to  a  t rovare  qualcosa  che  com pia mo  volon tariar mente  e 
libera mente?  Certo  che  lo  t rovere mo.  Amare  Dio  e  lodarlo.  Agisci  sen za  d ubbio  



per  libera  volontà  quan do  a  t ributare  la  lode  ti  s pinge  l'amore,  quan do  lo  fai  non  
per  u na  necessità  m a  perché  ti  piace.  In  ques ta  m a niera  i  gius ti  e  i  san ti  di  Dio 
t rovarono  in  lui  il  p ro prio  dilet to  anche  quan do  lui  li  colpiva  con  severità.  Ai 
m alvagi,  di  qualsiasi  s pecie,  egli  sarebbe  s ta to  intollerabile,  ai  gius ti  era  gradi to.  
Pur  t rovandosi  so t to  la  s ua  sfer za,  cioè  in  me z zo  alle  afflizioni,  agli  s ten ti,  alle  
piaghe  e  alla  miseria,  essi  lodavano  Dio. Nem meno  quan do  li m a r toriava  divenne  
loro  odioso.  Ecco  cosa  significa  a mare  disinteressa ta mente:  a mare  non  in  vista  
d ' una  ricom pensa  p ro messa  o  pa t t ui ta, m a  sapere che la s t raordinaria ricom pensa  
che  ti  a t ten de  è  Dio  s tesso,  da  te  ora  a mato  disin teressa ta mente.  Sì, è  in  ques ta  
m a niera  che  devi  a marlo:  desiderare  cioè  sen za  posa  che  la  t ua  ricom pensa  sia  
colui  che,  u nico  fra  t u t ti  gli  esseri,  è  in  grado  di  sa ziar ti.  Tal  desiderio  aveva  
Filippo  quan do  diceva:  Mostraci  il Padre  e  ci  basta  .  Gius tissimo! E ques ta  è  u na  
scelta  che  noi  facciamo  per  libera  volontà  e  che  per  libera  volontà  dobbiamo  fare: 
u na  scelta  che  facciamo  perché  a t t ra t ti  d al  piacere,  m os si  dall'a more.  Anche  
quan do  veniamo  t ra t ta ti  con  severità  da  Dio  m ai  dobbiamo  n u t rire  an tipa tia  per  
lui che è  se m pre  gius to. In ques to  senso  si esprimeva quel tale che  ne  celebrava le 
lodi:  Son  presso  di  m e,  o  Dio,  i  voti  di  lode  che  ho  fatti  a  te  e  che  ade m pirò  .  E 
al trove:  Volontaria mente  a  te  sacrificherò .  Che  significa:  Volontaria mente  
sacrificherò? Volontariamente  t ribu terò  a  te  la mia  lode, poiché, dice [Dio], ciò che  
mi  dà  gloria  è  il sacrificio di  lode .  Supponi  che  ti  sia  impos to  d 'offrire  al  Signore  
u n  sacrificio  a  lui  gradi to  e  accet to,  del  genere  di  quelli  che  si  im molavano  
nell'an tichità  e  che  erano  simbolo  dei  sacrifici  dell'avvenire.  Ti  sarebbe  po tu to  
capitare,  facciamo  l'ipotesi,  che  nella  t ua  m a n d ria  non  ci  fosse  u n  toro  accet to  a  
Dio  o  nel  t uo  gregge  u n  capro  degno  di  essere  p resen ta to  all'al tare  del  Signore  o  
nel  t uo  ovile  u n  m o ntone  degno  d 'essere  im molato  in  s uo  onore.  Non  t rovando  
cosa  offrire, ti  sares ti  p reoccupa to  del  da  farsi  e  forse  avres ti  de t to  a  Dio: Ecco, io 
volevo offrir ti la tal cosa m a  non  l'ho t rovata. Forse che anche della lode p uoi dire: 
Ho  volu to  lodar ti  m a  non  ho  t rovato  come  farlo?  Esser ti  rivolto  a  lui  con  la 
volontà  è  già  u na  lode.  Dio  infat ti  non  ti  chiede  le  parole  m a  il cuore.  In  u n  caso 
limite  po t res ti  anche  dire: Ma io  non  ho  la  lingua.  Ebbene,  anche  nel  caso  di  u no  
che  per  infer mità  sia  m u to,  pe r  quan to  non  abbia  l'uso  della  lingua  tu t tavia  p uò  
avere  la  lode.  In  realtà,  se  Dio  avesse  orecchie  di  carne  e  avesse  bisogno  di  s uoni 
m a teriali  pe r  u dire,  rimanendo  tu  sen za  lingua  sares ti  con  ciò  s tes so  incapace  di  
t ributargli  lode.  Ma  le  cose  s tanno  diversa mente:  Dio  cerca  il  cuore,  scru ta  il 
cuore, nel t uo  intimo  ti è te s timone  e giudice, ti app rova, ti aiuta  e  ti p re mia. Basta  
quindi che  t u  gli offra  la volontà. Quando  ti  è  possibile, glorificalo con  le labbra, e  
ques to  ti gioverà a  salvez za; m a  se non  p uoi ques to, credi a  lui col cuore, e ti varrà  
a  conseguire  la  gius ti zia . Se col  cuore  loderai  e  benedirai  [il Signore], se  di  cuore  
offrirai vit time  san te  s ull'al tare  della  coscienza, ti  si  risponderà: Pace in terra  agli 
uo mini di buona volontà .

12 . Dio, pe rché  onnipotente,  ha  fatto  tutto  ciò che ha  voluto  nel cielo e  sulla  terra, 
me nt re  t u  non  riesci a  fare  quel che  vorres ti ne m meno  den t ro  le m ura  di  casa  tua.  
Egli ha  fatto tutto ciò che ha  voluto  nel cielo e sulla terra; p rovati t u  a  fare  quel che 
vorres ti  nel t uo  ca m po. Tu vorres ti fare  m olte  cose  m a  ne m meno  a  casa  t ua  riesci  
a  fare  quel  che  vorres ti.  Forse  ti  si  ribellano  o  t ua  m oglie  o  i  t uoi  figli  o  m agari,  
come  a  volte  capita, u n  t uo  servo  caparbio, e  t u  desis ti  d al  fare  quel  che  vorres ti. 
Non è vero, dici, io faccio quel che  mi  p ro pongo, se  non  al t ro  perché  mi  p ren do  la 
rivalsa  contro  chi  mi  disobbedisce  o  si  ribella.  Ma ne m meno  ques to  riesci  a  fare  
ogni  volta  che  lo  vorres ti.  A volte  vorres ti  p u nire  il ribelle  e  non  ce  la  fai; a  volte  
minacci  qualcuno  m a  p rima  che  a t t ui  la  minaccia  ti  sorp rende  la  m or te.  Di  più: 
anche  con  te  s tesso  riesci  p roprio  a  fare  t u t to  quello  che  vorres ti?  Sei  forse  in  



grado  di  tenere  a  freno  tu t ti  i  t uoi  desideri?  O,  se  ques to  freno  lo  sai  imporre,  
forse  che  riesci  a  impedire  l'insorgere  di  quei  desideri  che  poi  ti  tocca  frenare?  È 
ques ta  una  cosa  che cer to  ti piacerebbe: non  p rovare il fas tidioso  p ru ri to  delle t ue  
bra me  disordinate;  ep pure  la  carne  ha  bra me  contrarie  a  quelle  dello spirito, e  lo  
spirito  a  quelle  della  carne,  di  m odo  che  non  fate  quello  che  vorreste .  Dunque, 
ne m meno  in te  s tesso  sei in grado  di fare  quel che vorres ti. Il nostro Dio invece ha  
fatto tutto ciò che ha  voluto nel cielo e sulla terra. Che il Signore ti dia  la grazia  per  
realiz zare  in  te  s tesso  i  p ro positi  che  fai,  poiché  sen za  l'aiu to  divino  ne m meno  
ques to  realizzeres ti.  Ripensa  a  colui  che,  sen ten dosi  incapace  di  com piere  in  se  
s tesso  quan to  voleva,  osservava:  La  carne  ha  bra me  contrarie  a  quelle  dello  
spirito, e  lo spirito a  quelle della carne, di  m odo  che  non  fate  quello che  vorreste,  e 
gemendo  della p ropria condizione  diceva: Secondo l'uo mo interiore io provo diletto  
nella  legge  di  Dio,  m a  vedo  nelle  mie  m e m bra  un'altra  legge  che  lotta  contro  la  
legge  della  mia  m e nte  e  m i  rende  schiavo  della  legge  del  peccato,  che  è  nelle  m ie  
m e m bra . Non  solo  a  casa  sua  o  nel  suo  cam po  m a  ne m me no  nel  s uo  corpo  o  nel  
s uo  s piri to  egli  si  sen tiva  capace  d 'ade m piere  quan to  si  era  p ro pos to.  In  tale 
si tua zione  eccolo elevare  il s uo  grido  a  Dio che  in cielo e in terra  ha  fatto tutto ciò  
che ha  voluto e dirgli: O uo mo infelice che altro non  sono! chi mi  libererà da  questo  
corpo  m ortale?  E s u p pone  che  Dio,  buono  e  a morosa mente  condiscenden te,  gli 
rispon da, pe r  cui subito  p uò  aggiungere: La grazia di Dio per m e z zo  di Gesù Cristo  
nostro Signore . Amate  d u nq ue  ques ta  dolcez za; ques ta  dolcez za  lodate. Penet ra te  
nell'in timità  di  quel  Dio che  ha  fatto  tutto  ciò che  ha  voluto  nel cielo e  sulla  terra.  
Lui farà  realiz zare anche a  voi quan to  vi p ro porre te; col s uo  aiuto  ade m pirete  ogni  
vost ro  intento.  Finché  però  vi  t roverete  nell'impoten za,  riconoscetela;  quan do  
invece  avre te  o t tenu to  la  for za,  sia tegliene  gra ti!  Finché  siete  a  te r ra  grida te; 
quan do  vi avrà  sollevati,  non  m o n ta te  in  su perbia! È lui  infa t ti  che  ha  fatto  tutto  
ciò che ha  voluto nel cielo e sulla terra, nel m are  e in tutti gli abissi.

13. [v 7.] Solleva le n ubi dalle estre mità della terra. Sono, ques te, opere del Signore  
che vediamo nel m o n do  da  lui crea to. Vengono le n ubi dall'es t re mità  della te rra, si  
adunano  nel me z zo  [del cielo] e  si  m u ta no  in pioggia; t u  però  non  sai don de  siano  
sor te.  Te  lo  indica  il  p rofeta  dicendo:  Dalla  estre mità  della  terra.  Si t ra t ti  delle 
p rofon dità  della  terra  o  del  limite  es t re mo  che  l'at tornia, è  Dio che  solleva le nubi  
da  dove vuole, com u nque  se m pre  dalla te r ra. Rese i ful mini apportatori di pioggia.  
Senza  pioggia,  i fulmini  ti  s paventano,  m a  non  ti  p ro ducono  n ulla.  Rese  i ful mini  
apportatori  di  pioggia.  Cadono  i  fulmini  e  t u  t re mi,  piove  e  t u  gioisci.  Rese  i  
ful mini  apportatori  di  pioggia.  Colui  che  ti  s paventava  ha  pensato  a  far ti  gioire. 
Egli estrae  i venti dai loro nascondigli; difat ti  del  vento  non  conosci le cause  né  la  
p rovenienza.  Senti  che  soffia  m a  non  sai  per  qual  m o tivo  soffi  né  da  quale 
nascon diglio  originario  p rovenga.  Devi  com unq ue  p res tare  a  Dio  l'ossequio  di  
credere  che  non  soffierebbe  se  non  gliel'avesse  ordinato  il  suo  ar tefice,  se  non  
l'avesse  p ro do t to  il Creatore.

Dio punisce il male.

14. [vv 8 - 12.] Tut te  ques te  cose vediamo nel m o n do  fisico e a m miran dole lodiamo  
e benediciamo  Dio. Diamo  ora  u no  sguardo  a  quan to  ha  egli fat to  t ra  gli uo mini in  
favore  del  s uo  po polo.  Ha  percosso  i  pri mogeniti  dell'Egitto.  Finora  t 'erano  s ta te  
na r ra te  cose  per  cui  dovevi  a marlo,  non  ancora  quelle  per  cui  avres ti  dovuto  
te merlo. Osserva  ora  com'egli anche  quan do  si  adira  fa  ciò che  vuole. Ha percosso  
i  pri mogeniti  dell'Egitto  dall'uo mo  fino  al  bestia me.  E m a n dò  segni  e  prodigi  in  
m e z zo  a  te,  o  Egitto.  Son  cose  che  conoscete  avendo  let to  quali  ges ta  por tentose  



fece in Egit to  la m a no  del Signore servendosi di  Mosè, per  s paven tare, sconvolgere  
e  abbat tere  i  s u perbi  egiziani.  Contro  il  faraone  e  contro  tutti  i  suoi  servi.  Né 
bas tano  gli  interventi  com piuti  in  Egitto;  cosa  fece  ancora  do po  che  il  po polo  fu  
condot to  fuori dai suoi confini? Egli abbatté nu m erose popolazioni: quelle cioè che 
occupavano  il  ter ri torio  che  Dio  voleva  dare  al  s uo  po polo.  Ha  ucciso  i  re  forti,  
Seon  re  degli  a morrei,  Og  re  di  Basan  e  tutti  i  regni  di  Canaan.  Tut te  ques te  
vicende,  elencate  brevemente  nel  salmo,  noi  le  leggiamo  negli  alt ri  Libri  divini,  e 
dovunque  ap pare  po ten te  la  m a no  del  Signore.  Ebbene,  veden do  quel  che  Dio  ha  
fat to  contro  gli  em pi,  s t a'  a t ten to  che  le  s tes se  cose  non  capitino  a  te.  Se infat ti  
tali cose  accaddero  contro  quei po poli, fu  perché  tu  ne  sca m passi  e  non  imitando  
la  loro  e m pietà  non  avessi  a  s ubire  la  s tessa  sor te.  Osserva  peral t ro  come  il 
flagello del Signore  colpisce ogni per sona. Non credere  quindi che  nessu no  ti veda  
quan do  pecchi,  che  t u  passi  inosservato  agli  occhi  del  Signore  o  che  egli  do r ma.  
Ripensan do  ai  benefici  di  Dio,  s t à m pa teli  in  cuore  m a  quan do  ripensi  ai  cas tighi 
che  Dio infligge  te mi. Egli è  onnipoten te  e  quan do  consola  e  quan do  p u nisce. Per 
ques to  si  leggono  con  p rofit to  ques ti  racconti.  La persona  timorata  di  Dio infa t ti, 
vedendo  le  p u nizioni  subite  dall'em pio,  si  sbara z za  d 'ogni  residuo  d 'e m pie tà  per  
non  incorrere  lui  s tesso  nella  identica  pena  e  in  uguale  cas tigo.  Son  cose  che 
or mai  vi  sono  en t ra te  bene  in  tes ta.  In  seguito  cosa  fece  Dio?  Scacciati  gli  e m pi, 
egli diede la loro terra in eredità, in eredità ad  Israele suo servo.

15.  [v  13.]  Segue  il  giubilo  della  lode  a  Dio.  Avendo  tu  creato  t u t te  le  cose,  o 
Signore,  il  tuo  no me  [dura]  in  eterno.  Con  che  occhio  infa t ti  vedo  le  cose  da  te  
crea te?  Osservo  quel  che  hai  crea to  in  cielo  e  poi  scendo  a  osservare  ques ta  
s u perficie inferiore  dove abi tiamo. Dovunque  scorgo  tuoi  benefici: le n ubi, i venti, 
le  piogge.  Considero  le  vicende  del  tuo  po polo.  Li  liberas ti  dalla  casa  
dell'asservimento  e  cont ro  i loro  ne mici  faces ti  segni  e  p ro digi.  Castigas ti  coloro  
da  cui  avevamo  ricevuto  t ribolazioni,  scaccias ti  d al  p roprio  paese  i  popoli  em pi, 
uccidendone  i re, e des ti al t uo  popolo la te r ra  da  loro  possedu ta. Ho conte m plato  
t u t to  ques to  e colmo di en tu sias mo  ho  esclamato: Signore, il tuo no me è in eterno.

Dio scruta il cuore di ogni uomo.

16.  [v  6.]  Così  a  p ren dere  le  pa role  alla  let tera,  cioè  nel  senso  come  si  t rovano  
scrit te.  Così  vediamo  le  cose,  le  conosciamo  e  ne  lodiamo  [il  Signore].  Se  però  
det te  pa role  contengono  [come di  fat to  con tengono] un  significato  [più p rofondo], 
io, sen za  tediarvi, vorrei s piegarvelo come mi sarà  possibile. Ecco, posso  osservare  
con  sicurez za  che  Dio  ha  fatto  tutto  ciò  che  ha  voluto  nel  cielo  e  sulla  terra,  
nell'ambito  s tesso  dell'umanità.  In  ques ta  interp re tazione  per  "  cielo  etereo  " 
intendo  gli  uo mini  s piri tuali,  per  "  ter ra  "  gli  uo mini  carnali.  Di  ques te  d ue  
ca tegorie  di  persone, come  d 'una  sor ta  di  cielo  e  di  ter ra, è  com pos ta  la Chiesa  di  
Dio: degli s piri tuali, il cui com pito  è p redicare, e  dei carnali il cui com pito  è quello  
di  obbedire.  Tant'è  vero  che  i  cieli narrano  la  gloria  di  Dio,  e  il  fir m a m ento  
ann un zia le opere delle sue m a ni  . Se d 'alt ra  pa r te  il popolo di Dio non  fosse anche  
la  sua  terra,  non  direbbe  l'Apos tolo:  Voi siete  l'edificio  di  Dio,  il  ca m po  di  Dio.  
Co me  sapiente  architetto  io  ho  gettato  il  fonda mento;  altri  vi  costruisce  sopra  .  
Siamo  quindi  l'edificio  di  Dio  e  insieme  ne  sia mo  il  te rreno  coltivato.  Dice:  Chi  
pianta  la vigna  e non  ne  gode del prodotto?  Io ho  piantato, Apollo ha  irrigato, m a  
Dio  ha  fatto  crescere .  Dio  d u nq ue  ha  fat to  tu t to  quello  che  ha  volu to  anche  nei 
confron ti  della  sua  Chiesa: lo  ha  fat to  con  i p redicatori  e  lo  ha  fat to  con  la  gente  
com u ne, quasi fossero  il cielo e  la te rra. Né bas ta  limitarci ad  essi. Dice: Nel m are  
e in tutti gli abissi [Dio] ha  fatto tutto ciò che ha  voluto. Mare sono  tu t ti gli infedeli, 



t u t ti  coloro  che  sinora  res pingono  la  fede.  Ebbene,  anche  verso  di  ques ti  Dio ha  
fatto  tutto  quel  che  ha  voluto.  Senza  il  s uo  per messo,  infat ti,  gli  infedeli  non  
po t rebbero  accanirsi  con tro  di  noi,  né  alcun  cas tigo  lì  raggiungerebbe  nella  loro  
perversione  se  non  l'ordinasse  colui  che  ha  crea to  t u t te  le genti.  Immaginali  p u re  
come  u n  m are  e  non  u na  terrafer ma.  Forse  che  per  ques to  po t ranno  so t t rarsi  al  
po tere  di  Dio  onnipoten te?  Egli ha  fatto  quel  che  ho  voluto  anche  nel  m are  e  in  
tutti  gli  abissi.  Cosa  sono  gli  abissi?  Il  cuore  dell'uo mo  con  i  suoi  nascondigli,  i 
s uoi  pensieri  occulti.  In  che  senso  Dio  opera  anche  lì  t u t to  quello  che  gli  pare?  
Eccotelo.  Il Signore  interroga  il  giusto  e  l'e m pio;  m a  chi  a m a  l'inquità  odia  la  
propria  ani ma  .  E dove  lo  interroga?  È de t to  alt rove  nella  Scrit tura:  Si svolgerà  
l'interrogazione  sui  pensieri  dell'e mpio .  Rimane  quindi  as sodato  che  egli ha  fatto  
quel che ha  voluto anche  in tutti gli abissi. Impenet rabile è  il cuore  tan to  se  buono  
quan to  se  cat tivo:  p rofondità  abissali  incon t ria mo  nel  cuore  buono  e  nel  cuore  
ca t tivo;  m a  tu t to  è  palese  a  Dio,  cui  n ulla  sfugge.  Egli  consola  il  cuore  buono, 
tor menta  il cuore  cat tivo. In u na  parola,  egli fa  tutto  ciò che  vuole nel cielo e  sulla  
terra, nel m are  e in tutti gli abissi.

Opera di Dio la diffusione del Vangelo.

17.  [v  7.]  Solleva  le  nubi  dalle  estre mità  della  terra.  Chi  sono  ques te  n ubi?  I 
p re dicatori della sua  parola di  verità. Parlando  di ques te  n ubi, in u n  alt ro  passo  in  
cui appare  adira to  con tro  la s ua  vigna, dice: E co manderò alle m ie  n uvole che  non  
piovano  stilla  sopra  di  lei .  Né  bas ta  aver  lui  s p rigionato  ques te  n ubi  da  
Gerusalem me  o  da  Israele e averle inviate  a  p redicare il Vangelo in t u t to  il m o n do, 
come  di  loro  è  de t to:  Il loro suono è uscito in  tutta  la terra, e  le loro parole sino ai  
confini della terra . C'è di  più, e  il Signore  lo ha  de t to: Questo m essaggio del regno  
sarà  annun ziato sino ai confini della terra, in testimonianza  a  tutte  le genti. Allora  
verrà  la  fine .  Egli,  inso m ma,  su scita  nubi  da  t u t te  le  es t re mità  della  te r ra. 
Divulgandosi  infat ti  il  Vangelo,  da  dove  dovranno  sorgere  gli  araldi  del  Vangelo, 
che  lo  annu n zino  agli  es t re mi  confini  della  te rra,  se  non  interverrà  il  Signore  a  
s uscitarli p roprio da  lì, cioè dagli s tessi confini della ter ra? E con ques te  n ubi cosa  
ci  farà?  Egli ha  reso i ful mini  apportatori di  pioggia.  Prese  le  minacce  e  le  cambiò 
in  t ra t ti  di  misericordia. Prese  lo  s pavento  e  ne  fece  pioggia  irrigua. In che  senso? 
Quando  Dio per  bocca di  u n  p rofe ta  o  di  u n  apos tolo ti fa u dire  le s ue  minacce, t u  
te mi; e  non  è  ques to  per  te  lo  scop pio  d 'un  fulmine  che  ti  s paven ta?  Se poi  t u  ti  
pen ti  e  ravvedi  e  riconosci  che  t u t to  ques to  è  u n  t ra t to  di  sua  misericordia,  ecco  
ca mbiarsi  in  pioggia  lo  s pavento  del  fulmine.  Egli  fa  uscire  i  venti  dai  loro  
nascondigli.  Penso  che  la  s tessa  cosa,  cioè  i p redica tori,  simboleggino  le  n ubi  e  i 
venti:  essi  sono  n ubi  per  la  carne,  venti  pe r  lo  s piri to.  Difat ti  le  n ubi  son  cose  
visibili,  m e n t re  i venti  si  odono  m a  non  si  vedono.  In  più,  essendo  palese  che  la  
carne  è u na  realtà te rres t re, continua  dicendo: Egli fa  levare le n ubi dalle estre mità  
della  terra.  È peren torio  nell'indicare  da  dove  p rovengono  le  n ubi,  m a  quan do  
viene  a  parlare  dei  venti, non  sapendo  da  che  par te  p rovenga  lo  s piri to  dell'uo mo  
dice: Egli fa  uscire i venti dai loro nascondigli. Pres ta te mi a t ten zione  ancora  u n  po'  
e vedre mo  il res to.

La fede si incrementa e si perde.

18.  [v  8.]  Ha  percosso  i  pri mogeniti  dell'Egitto,  dall'uo mo  fino  al  bestia me.  Che  i 
nos t ri  p rimogeniti  siano  al  sicuro  p resso  il Signore,  poiché  è  s ta to  lui  a  darceli. È 
u na  pena  a t roce  e  un  cas tigo  quan to  m ai  te rribile  la  m or te  dei  p rimogeniti.  Ma 
cosa sono i nos t ri p rimogeniti? Eccoli: sono i nos t ri costu mi, il nos t ro  impegno nel  



servire  Dio  nella  vita  p resen te.  Primizia  ne  è  la  fede,  poiché  con  la  fede  inizia  [il 
p rocesso  verso  la  salvezza],  e  alla  Chiesa  fu  det to:  Verrai  e  oltrepasserai  
co minciando  dalla  fede .  Nessuno  infat ti  p uò  iniziare  la  vita  buona  se  non  vi 
p re met te  la  fede. Pertan to  la  fede  rien t ra  nei  nos t ri  p rimogeniti, e  quan do  la  fede  
è  conservata  le  alt re  cose  non  possono  non  seguirla.  Prendiamo  l'esem pio  della  
p u rificazione  per  la quale l'uo mo  ogni giorno  si migliora, vive più  perfet ta mente  e 
di  giorno  in  giorno  si  rinnova  interiormente,  secondo  le  pa role  dell'Apos tolo:  E 
sebbene  il nostro  uo mo  esteriore  deperisca,  il nostro  uo mo  interiore  si  rinnova  di  
giorno in giorno . Tut to  ques to  avviene  perché  in  lui vive quella  p rimogenita  che  è 
la  fede,  della  quale  lo  s tesso  Apos tolo  dice:  Né  solo questo  m a  anche  noi  che  pur  
abbia mo  le  pri mizie  dello  Spirito  -  con  ques to  vuol  dire  che  noi  dia mo  a  Dio  le 
p rimizie  dello  s piri to,  cioè  gli  dia mo  la  s tessa  fede  che  è  come  il  nos t ro  
p rimogenito  -  anche  noi tuttavia ge mia mo  in noi stessi, in attesa dell'adozione, del  
riscatto  del  nostro  corpo .  È d u nque  un 'insigne  grazia  di  Dio  po ter  conservare  la 
fede,  come  è  u n  grave  cas tigo  l'uccisione  dei  p rimogeniti,  la  qual  cosa  avviene  
quan do  nelle  p rove  della  Chiesa  si  pe rde  la  fede. La Chiesa  a t t raversa  delle  p rove  
e  ques to  p roduce  in  alcuni  la  perdi ta  della  fede:  non  per  n ulla  infat ti  la  pa rola  
Egitto  significa  "  afflizione  ".  Ebbene,  t u t ti  coloro  che  causano  afflizioni  alla  
Chiesa,  t u t ti  coloro  che  vi  s pargono  scandali,  per  quan to  insigniti  del  no me  di  
cristiani uccidono  i loro p rimogeniti. Perdono  la fede, se  ne  svuotano; [di cristiani] 
conservano  solo  il  no me  e  il  sigillo,  m a  nel  loro  cuore  han  già  sep pellito  il  loro  
figlio  p rimogenito.  E ciò  è  tan to  vero  che,  se  t u  p rovi a  dirgli qualcosa  s ul  dovere 
di  vivere  bene,  nella  s peran za  della  vita  eterna  o  nel  timore  del  fuoco  eterno,  egli 
se  ne  ride  in cuor  suo. Anzi, se  è  u no  che  p uò  misurar si con  te, ti  fa  u no  sberleffo  
e  dice: " Ma chi m ai  è  torna to  dall'aldilà? La gente  racconta  le fro t tole  che  crede  ". 
Eppure  è  u n  cris tiano!  Siccome  però  s ta  [nella  Chiesa]  per  farla  soffrire,  il  suo  
p rimogenito  è  s ta to  ucciso,  la  s ua  fede  è  m or ta.  E ques to  a  co minciare  dall'uo mo  
fino  al  bestia me.  Voglio  dirvi,  fra telli,  u n 'opinione  di  cui  son  p roprio  convin to. 
Prenderò  la pa rola  " uo mini " in senso  s piri tuale e  vi intenderò  le pe rsone  istruite,  
basando mi sul fat to  dell'anima  ra zionale che li fa uo mini; con  la parola  " animali " 
intenderò  le  per sone  ignoran ti,  com unq ue  però  do ta te  di  fede,  alt rimen ti  non  
avrebbero  i  p rimogeniti.  Orbene,  ci  son  delle  pe rsone  ist rui te  che  affliggono  la 
Chiesa  suscitando  scismi ed  eresie. In esse  nat uralmen te  non  t roverai la fede: son  
diventa te  u n  Egitto,  cioè  u n'afflizione,  per  il  po polo  di  Dio  e  i  loro  p rimogeniti 
sono  s ta ti  uccisi.  Anche  se  si  t rascinano  diet ro  m oltitudini  di  ignoran ti,  che  
cos ti tuiscono  il loro  gregge. Mentre  però  la Chiesa  subisce  tali afflizioni, in  coloro  
che  ne  sono  la  causa  m uore  la  fede:  m uoiono  i p rimogeniti  tan to  dei  do t ti  come  
degli  ignoran ti,  essen do  vero  che  degli  egiziani  Dio  uccise  i  p rimogeniti  a  
co minciare dall'uo mo fino al bestia me.

19.  [v 9.]  Mandò  segni  e  prodigi  in  m e z zo  a  te,  o  Egitto,  sopra  il faraone  e  sopra  
tutti  i  suoi  servi.  Faraone  è  il  re  degli  egiziani.  Vagliate  ques to  no me  e  vedre te  
come Dio continui a  fare  anche oggi le s tesse cose. In tu t ti i popoli il re  è colui che  
occupa  il p rimo  pos to. Ora Egitto  vuol dire  " afflizione  ", faraone  " sban da mento  ". 
Un'afflizione  d u nque  che  ha  come  re  lo  sbanda men to;  e  ciò  a  significare  che 
quan ti  affliggono  la  Chiesa  l'affliggono  do po  essersi  sbanda ti.  Vengono  
s parpagliati  perché  rechino  m oles tie.  Precede  il  re,  segue  il  po polo:  p recede  lo  
sbanda mento,  segue  l'afflizione.  Ascoltate,  ascol ta te  t u t ti  ques ti  no mi  nella  loro 
interpre ta zione  simbolica  come  persone  do ta te  di  sapienza  perfet ta.  Fra  i  tan ti, 
non  ne  t roverai  u no  che  sia  s uscet tibile  d ' una  interpre ta zione  in  senso  buono,  in  
quel frangente  in cui Dio volle esercitare  la sua  ira.



Umiliazione proficua e umiliazione punitiva.

20.  [vv 10.11.]  Abbatté  m olte  genti  e  uccise  re  forti.  Narraci  di  quali  re  e  genti  si  
t ra t ti. Seon re degli a morrei. Ascolta te  che  no mi  p regnan ti  di  mis tero. Dice: Uccise 
Seon  re  degli a morrei. Per  for za  lo uccise! Voglia an zi  ucciderlo  nel  cuore  dei s uoi 
servi e  siano  rispar miate  le s ue  ten ta zioni alla Chiesa  di  Dio. Non si s tanchi la s ua  
m a no  d 'uccidere  tali re  e  tali po poli. Seon  infa t ti  significa  " ten ta zione  degli occhi  
", e  a morrei  " causa  di  a marez za  ". E voi  vedete  subito  quan ti  m o tivi ci  siano  per  
concludere  che  chi  causa  a marez za  ha  come  re  la  ten ta zione  degli  occhi.  La 
ten tazione  degli  occhi  non  è  al t ro  che  la  me n zogna:  ha  l'apparen za  m a  non  la  
sos tan za.  E c'è  da  s tu pirsi  che  quan ti  p rocurano  tale  a mare z za  abbiano  u n  re  di  
ques to  genere,  cioè  u n  re  bugiardo?  Se  non  ci  fossero  ad  aprire  la  s t rada  la  
me n zogna  e  la  finzione,  non  ci  sarebbero  nella  Chiesa  ne m meno  le  per sone  che  
l'amareggiano. In tan to  infat ti l'amareggiano in quan to  sono  dei fintoni. Precede la 
ten tazione  degli  occhi;  segue  l'amarez za,  e  tale  successione  avvenne  già  nello  
s tesso  diavolo:  fu  infa t ti  u na  ten ta zione  degli  occhi  l'essersi  voluto  tra m utare  in  
angelo di luce . Oh, voglia la m a no  del Signore  uccidere lui e i s uoi! Lui perché  non  
seguiti a  ten tare, i s uoi pe rché  si  ravvedano. In effet ti, in  ciascun  uo mo  avviene  la  
m or te  di  ques to  re  quan do  si  condan na  la  finzione  e  si  volge  il cuore  alla  verità,  
cose  che  la  m a no  di  Dio  m ai  s met te  di  com piere.  Quan to  infa t ti  egli  com pì  
s toricamente  a  quel  te m po  seguita  a  com piere  s piri tualmen te  ai  giorni  nos t ri  
affinché  si  avveri  la p redizione  fat ta  dal  p rofeta. Uccise  poi  un  alt ro  po polo  con  il 
s uo  rispet tivo  re:  E Og  re  di  Basan.  Anche  costui  quan t 'è  cat tivo! Og  significa  " 
chiusura  ", Basan  " confusione  ". Re cat tivo  colui  che  os tacola  la  via  verso  Dio.  È 
quello  che  fa  il  diavolo:  sbar rare  di  continuo  la  via  cont rap ponendovi  le  sue  
inven zioni, i suoi  idoli, le sue  esigen ze  di  ricorrere  agli invasati, agli s t regoni, agli 
auguri,  agli  a rus pici,  ai  m aghi,  ai  banchet ti  de mo niaci.  Tut ta  l'opera  di  Cristo  s ta  
in  ques to: aprirci la  via  che  era  sbar ra ta,  come  dice  quel  tale  da  lui  redento:  E col  
m io  Dio  varcherò  il  m uro .  Analoga mente  t u t ta  l'opera  del  diavolo  in  al t ro  non  
consis te  se  non  nello  sbar rarci  la  via  che  ci  por ta  a  credere  in  Dio. Se si  crede  in 
Dio la via è aper ta, e  tale via è lo s tes so  Cristo  . Se invece non  si crede  in Dio la via  
è  sbar ra ta.  Ora,  se  la  via  è  sbar ra ta  per  m a ncan za  di  fede,  quale  sarà  la 
conseguen za  se  non  che  nel  giorno  in  cui  verrà  colui  al  quale  non  si  è  credu to  
siano  confusi quan ti  non  gli vollero  credere? Perché  ques to? Perché  p ri ma  avviene  
la  chiusura,  dopo  la  confusione.  Precede  la  chiusura  come  fa  il re  [in  u na  sfila ta], 
segue  la  confusione  come  fa  il po polo  minu to.  Tut ti  coloro  che  il diavolo  adesso  
tiene  chiusi  impeden do  loro  di  credere  in  Cristo  si  t roveranno  confusi  allorché  
Cris to  si  m a nifes terà,  e  levandosi  dalla  pa r te  op pos ta  la  loro  colpevolez za  li 
t rascinerà  al  cas tigo.  Confusi  diranno  allora  gli  em pi:  Cosa  ci  è  giovata  la  
superbia?  Grandi  mis teri, fratelli miei! Lo sbanda me nto  è  il re  dell'afflizione: li si 
fa  sbandare  per  affliggerli.  Grandi  mis teri!  La  ten ta zione  degli  occhi,  cioè 
l'inganno,  è  re  degli  au tori  di  a mare z ze:  essi  ingannano  per  a mareggiare.  La 
chiusura  è  re  della  confusione:  vengono  rinchiusi  affinché  non  passino  alla  fede, 
sicché  saranno  confusi  quan do  verrà  colui  nel  quale  noi  credia mo.  Inoltre  Dio 
uccise  tutti  i  re  di  Canaan.  Canaan  vuol  dire  " dispos to  all'u miltà  ". Veramente  
l'umiltà  rap p resen terebbe  u n  bene,  m a  quan do  si  t ra t t a  di  u na  u miltà  p roficua. 
L'umiltà  in  senso  de teriore  com por ta  p u nizione.  Se  infat ti  non  ci  fosse 
u n 'u miliazione  con tenen te  cas tigo  non  direbbe  la  Scrit tu ra:  Chi  si  esalta  sarà  
u miliato .  Non  è  cer to  u n  vantaggio  che  consegue  colui  che  viene  p u nito  con  
l'umiliazione.  Canaan  per tan to  è  ora  u n  su perbo: è  ogni  e m pio,  ogni  infedele  che  
si  inalbera  in  cuor  suo  e  rifiuta  di  credere  in  Dio.  Tut tavia  ques to  orgoglio  è  
des tina to  a  finire  nell'u miliazione,  la  quale  gli è  riservata  nel  giorno  del  giudizio, 



quan do  il  peccatore,  anche  non  volendo,  sarà  u miliato.  Sono  infat ti  costoro  dei 
vasi  d 'ira,  che  raggiungeranno  perfet ta mente  il  loro  des tino  nel  giorno  della  
perdizione  .  Montino  p u re  in  su perbia  adesso,  sbraitino,  s t ra pa z zino  i  fedeli  e  li 
deridano,  e  dicano  insolenze  contro  i  cris tiani!  Dicano  p ure:  Son  favole  da  
vecchiet te  t u t te  le cose  che  vi insegnano  sul  giorno  del giudizio. Ques ta  loro  boria  
è  p ro prio  l'an tica mera  dell'u miliazione.  Verrà  infat ti  il giudice  che  ora,  quan do  lo 
si p redice, è accolto  con derisioni; m a  quel giorno  il s u perbo che ha  agito così sa rà  
u miliato  e  la  s ua  u miliazione  non  sarà  meritoria  m a  solamente  p u nitiva.  Adesso  
egli non  vive nell'umiltà  m a  si vien  p reparan do  all'u miliazione: si p repara  cioè alla  
condanna, si p repara  alla m or te.

21.  [v  13.]  Tut te  ques te  situa zioni  Dio  le  ha  su pera te:  m a terialmen te,  quan do  i 
nos t ri  pa dri  vennero  t ra t ti  fuori  dalla  te rra  d 'Egit to,  s piritualmen te  ai  nos t ri 
giorni;  né  la  s ua  m a no  o met terà  [d'agire  così] fino  all'ultimo  dei  giorni.  Affinché  
d u nque  non  ti  venga  pensato  che  Dio,  com piute  u na  volta  ques te  ges ta  della  sua  
onnipoten za, ora  le abbia interro t te, dice il salmo: Signore, il tuo no me  in eterno. E 
vuol  dire:  La tua  misericordia,  la  t ua  m a no,  non  cesserà  in  eterno  di  com piere  le 
ges ta  che  simbolicamente, in  p rofezia, com pis ti  allora. Difatti tutto quello accadde  
loro a  m odo di ese m pio, ed  è stato scritto per  avverti mento di noi, che  sia mo giunti  
nella  pienez za  dei te m pi . Signore,  la tua  m e m oria  di  generazione  in  generazione,  
la  p resente  generazione  e  l'alt ra  generazione:  la  genera zione  di  cui  diventia mo  
fedeli e  rinasciamo  me dian te  il ba t tesimo, e  la genera zione  in  cui risorgere mo  dai  
m or ti  e  u ni ti  agli  angeli  vivremo  in  eterno.  Il t uo  ricordo,  o  Signore,  s 'es tende  a  
ques ta  generazione  e  a  quella  fu tu ra.  Dio infat ti  non  si  è  dimen ticato  di  noi  né  al 
p resente  quan do  ci  ha  chiamati  né  si  dimen ticherà  quel  giorno  quan do  ci  da rà  la  
corona. La tua  m e moria, Signore, di generazione in generazione.

a vocazione alla Chiesa riserva continue sorprese.

22.  [v 14.] Poiché  il Signore ha  giudicato il suo popolo. Tut te  ques te  cose  Dio le ha  
cer ta mente  opera te  al  com pleto  nel  po polo  giudaico.  Restarono  per  caso  ancora 
delle  opere,  che  avrebbe  com piuto  do po  l'ingresso  del  suo  po polo  nella  te r ra  
p ro messa?  Seguiterà,  ovviamente,  a  giudicarlo.  Il Signore  ha  giudicato  il  suo  
popolo  e  tra  i  suoi  servi  sarà  invocato.  Dio  ha  già  emesso  il  giudizio  sul  suo  
po polo:  la  na zione  giudaica,  a  pa r te  il  giudizio  finale,  è  già  s ta ta  giudicata.  Che 
significa " giudica ta  "? Ne sono  s ta ti  separa ti  i gius ti  e  vi son  rimas ti  den t ro  solo  i 
perversi.  Se dico  il  falso  o  qualcuno  pensa  che  io  dica  il  falso  affer man do  che  il 
giudizio  è  s ta to  fa t to,  si  ascoltino  le  pa role  del  Signore:  Son  venuto  in  questo  
m o ndo  per  u n  giudizio:  a f finché  quelli  che  non  vedono,  veggano;  e  quei  che  
vedono,  diventino  ciechi . I  s u perbi  sono  s ta ti  accecati,  gli  u mili  illuminati.  È 
com u nq ue  un  fa t to  che  egli  ha  giudicato  il suo  popolo. Di ques to  giudizio  ebbe  a 
dire  Isaia. Ed ora tu, casa di Giacobbe, vieni, ca m minia mo nella luce del Signore. Né 
bas ta  ques to;  come  infat ti  continua?  Ha  rigettato  il suo  popolo, la  casa  d'Israele .  
Casa di Giacobbe è lo s tesso  che casa  d 'Israele, come  Giacobbe è  la s tessa  persona  
che  Israele. Voi conoscete  le  Sacre  Scrit t ure  e  su p pongo  vi ricordiate  l'episodio  di  
Giacobbe  che  vide  u n  angelo  in  lot ta  con  lui  e  come  fu  in  quell'occasione  che  
ricevet te  il  no me  d 'Israele  col  quale  fu  poi  chia mato  .  È u no  s tesso  individuo 
Giacobbe  e  Israele,  u na  iden tica  persona.  Così  la  casa  di  Giacobbe  e  la  casa  
d 'Israele  sono  la  s tessa  na zione,  lo  s tesso  po polo.  Ed  è  ques to  po polo  che  Dio 
chiama  e  poi  abbandona. Allo s ta to  at t uale  delle cose  è  infat ti  cosa  indubita ta  che 
t u,  o  casa  di  Giacobbe,  uccidesti  il  Cristo.  L'hai  ucciso;  dinan zi  alla  croce  hai  
scosso  la  te s ta  e  m en t re  pen deva  dal  pa tibolo  l'hai  de riso  dicendo:  Se  è  figlio  di  



Dio  discenda  dalla  croce .  Nel  fra t te m po  però  il  me dico  p regava  per  gli  uccisori 
deliran ti:  Padre, perdona  loro perché  non  sanno  ciò che  fanno .  Ques to  cu m ulo  di 
colpe  cer to  l'hai  com messo,  m a  ora  credi  in  colui  che  u n  giorno  uccides ti; bevi  il 
sangue  da  te  versa to.  E ora  ecco mi  a  te,  o  casa  di  Giacobbe.  Voglio  esporre  sulla  
base  della  tes timonian za  di  Isaia  le  pa role  di  ques to  salmo:  Poiché  il Signore  ha  
giudicato il suo popolo e tra  i suoi servi sarà  invocato.  Aver giudicato  il suo  po polo  
è  da  intendersi  nel  senso  che  nell'a mbito  del  s uo  s tesso  po polo  ha  separa to  i 
buoni  dai  ca t tivi,  i  credenti  dagli  increduli,  gli  Apos toli  dai  giudei  m e n ti tori. 
Ques to  il  senso,  come  avevo  cominciato  a  dire,  delle  pa role  de t te  dal  p rofe ta: 
Dopo  tu t te  le  t ue  ben  no te  m alefa t te,  vieni  a  m e,  o  casa  di  Giacobbe,  e  
ca m minere mo  nella  luce  del  Signore.  Perché  vi  dico:  Vieni  e  ca m minere mo  nella  
luce  del  Signore?  Perché  non  vi  succeda  che,  rimanendo  nel  giudais mo,  non  
raggiungiate  il  Cris to.  Come  m ai  ques to?  Non  è  vero  forse  che  t u t te  le  p rofezie  
riguardan ti  il  Cristo  furono  p ron un zia te  t ra  i  giudei?  Eppure  adesso  Dio ha  
abbandonato  il suo  popolo, la casa  d'Israele.  Vieni, o  casa  di  Giacobbe, poiché  Dio 
ha  abbandona to  il s uo  po polo,  la  casa  di  Giacobbe; vieni, o  casa  d 'Israele, poiché  
Dio  ha  abban dona to  il  suo  po polo,  la  casa  d 'Israele.  Una  viene,  l'al t ra  è  
abbandonata.  Come  m ai  ques to,  se  non  perché  è  s ta to  fat to  u n  giudizio  per  il  
quale  chi  non  vede  diventa  veggente  m e ntre  chi  vede  è  accecato  ?  Sì,  Dio ha  
giudicato il suo popolo. Li ha  d u nque  separa ti; m a  è possibile che fra  tan ti  egli non  
t rovi  chi  possa  a t t rarre  nel  suo  regno  res tau ra to?  Certo  che  ve  li  t roverà.  E tra  i  
suoi  servi  sarà  invocato.  Dice  l'Apostolo:  Non  ha  rigettato  co mpleta mente  il  suo  
popolo  che  aveva  prescelto.  E come  lo  dimos tra?  A nche  io  sono  un  israelita .  Il 
Signore, d u nque, ha  giudicato il suo popolo, separan do  i buoni dai cat tivi. E ques to  
dicono le pa role: E tra i suoi servi sarà invocato. Da chi [sarà invocato]? Dai pagani. 
Quante  na zioni  pagane  sono  infat ti  venute  alla  fede!  Quanti  te r ri tori,  quan te  
località  del  deser to  vengono  ora  a  noi!  Da  ques te  con trade  viene  gente  
innu merevole.  Vogliono  abbracciare  la  fede.  Noi  chiediamo  loro:  Cosa  volete? 
Conoscere  la  gloria  di  Dio, rispon dono. Credeteci, fra telli! Noi res tia mo  s tu pefa t ti  
e  colmi  di  gioia  all'udire  tali  accenti  cam pagnoli.  Vengono  chi  sa  da  dove,  m ossi  
non  si  sa  da  chi. Ma che  dico: Non  si  sa  da  chi? Altro  che  lo so! Vengono  perché  -  
com'ebbe  a  dire  Gesù  -  nessuno  viene  a  m e  se  il  Padre  non  lo  avrà  attirato  . 
Vengono  alla  Chiesa,  imprevisti,  dal  folto  delle  selve,  dall'in terno  del  deser to,  da  
regioni m o nt uose  re motissime e impervie. La m aggior  pa r te  e, vorrei dire, la quasi  
to talità  di  loro  ha  degli  accenti  che  ci  lasciano  p ro prio  vedere  come  nel  loro  
intimo  ci sia  Dio  ad  a m m aes t rarli.  Si ade m pie  la  p rofezia  scrit t urale  secondo  cui  
tutti saranno docili all'a m m aestra mento di Dio . Cosa  bra mate? chiediamo  loro. Ed 
essi: Vedere  la  gloria  di  Dio.  Tutti infatti  han no  peccato  e  son  privi  della  gloria  di  
Dio .  E credono,  ricevono  la  sacra  u n zione,  esigono  dei  chierici  ordina ti  al  loro  
minis tero. Non si ade m piono così le pa role: E sarà invocato tra i suoi servi?

Insensatezza dell'idolatria.

23.  [vv 15 - 17.] Descrit ta  per  intero  la  serie  ordina ta  e  finalizza ta  [degli eventi  del 
Vecchio  Tes ta mento],  lo  Spirito  di  Dio  si  volge  a  rimbrot tare  e  deridere  gli  idoli, 
come  del  res to  fanno  ora  quelli s tessi  che  li avevano  venera ti.  Gli idoli dei pagani  
sono  oro  e argento.  Dio  è  l'au tore  di  t u t te  ques te  meraviglie:  ha  com piuto  t u t to  
quel  che  ha  voluto  tan to  in  cielo  quan to  sulla  ter ra,  ha  giudica to  il suo  po polo,  è  
invocato  dai  s uoi  servi. Per  le effigi plas mate  [dall'uo mo] cosa  res ta  se  non  che  le  
si  irrida  e  non  che  le  si  adori?  Per  ingenerare  in  noi  del  disp rez zo  verso  t u t te  
ques te  invenzioni  u ma ne  forse  parlerà  degli  idoli  del  paganesimo  sofferma n dosi  
s u  quelli  di  pie tra  o  di  legno,  di  gesso  o  di  te r racot ta?  Parlerà  di  ques ti  idoli 



pagani?  Non  di  ques ti  voglio  parlare:  la  loro  m a teria  è  t rop po  s p regevole.  Voglio  
parlare  di  ciò  che  essi  a mano  so m m a men te  e  so m ma me nte  s timano.  Gli idoli dei  
pagani sono  oro e argento. È vero, sono  d 'oro, d 'a rgento, m a  forse  che, pe r  il fa t to  
che  l'oro  e  l'argento  luccicano,  han no  quelle  s ta tue  occhi  per  vedere?  Inso m m a, 
per  essere  d 'a rgento  e  d 'oro  po t ranno,  forse,  essere  u tili  all'avaro,  non  all'uo mo  
religioso. Anzi  ne m me no  all'avaro  sono  u tili, m a  solo  a  colui che  di  t ali m e talli sa  
fare  buon  uso  ed  erogandoli sapiente mente  si acquis ta  u n  tesoro  nel cielo. Quan to  
ai  vost ri  dèi,  sapen doli  p rivi  di  sensibilità,  perché  fabbricarli  con  argen to  e  oro? 
Voi  vi  fate  degli  dèi,  m a  non  vedete  che  non  vedono  ?  Hanno  occhi  e  non  
vedranno; hanno  orecchi e  non  udranno. Hanno  narici e  non  fiuteranno; hanno  la  
bocca  e  non  parleranno;  hanno  le  m a ni  e  non  opereranno,  hanno  i  piedi  e  non  
ca m mineranno.  Simulacri  di  ques to  genere  po té  forgiarli  qualsiasi  m o dellatore, 
a rgentiere, orafo, do tandoli di  occhi e  di  orecchie, di  naso  e  di  bocca, di  m a ni  e  di  
piedi.  Nessuno  di  loro  però  è  s ta to  m ai  in  grado  di  dare  la  vista  a  quegli  occhi, 
l'udi to  a  quelle  orecchie,  la  voce  a  quella  bocca,  la  facoltà  olfa t tiva  al  naso,  la 
scioltez za  alle m a ni, il m o to  ai piedi.

Costantemente crescente la conversione degli idolatri.

24. [v 18.] O uo mo, se  hai riconosciuto  chi sia  il t uo  crea tore  sen za  d ubbio ti verrà  
da  ridere  di  quan to  t u  s tesso  ti  sei  fabbricato.  Quan to  poi  a  coloro  che  non  si  
decidono  a  riconoscere  Dio, cosa  si  dice?  Siano  simili ad  essi coloro che  li fanno  e  
tutti  quelli  che  in  essi  confidano.  E in  effet ti  (credetelo,  fra telli!) si  incide  in  loro 
u na  cer ta  so miglianza  con  i loro  idoli: non  cer to  nel  loro  corpo  m a  nel  loro  uo mo  
interiore. Essi hanno  orecchi m a  non  odono  quan to  Dio loro  grida:  Chi ha  orecchi  
per  udire, ascolti . Hanno  occhi m a  non  vedono: hanno  cioè gli occhi del corpo  m a  
non  l'occhio  della  fede.  In  ogni  po polo  si  avvera  ques ta  p rofezia.  Osservate  come  
tu t to  ques to  sia  s ta to  de t to  dal  p rofeta. Non  cito  u n  passo  allegorico  o  figura tivo. 
È u na  p rofezia da  p rendersi let te ralmen te, u na  p rofezia esplicita, ovvia, m a nifes ta. 
Ascolta te  quan to  fu  p re det to  e  no ta te  come  si  sia  ade m piuto.  Dice:  Il Signore  ha  
prevalso su  di  loro .  Così  il p rofeta  Sofonia.  Il Signore  ha  prevalso su  di  loro,  cioè 
ha  ripor ta to  vit toria  con tro  chi  gli  op poneva  resisten za  e  gli  si  ribellava,  con tro  
chi,  sia  p ur  sen za  saperlo,  uccideva  i  fedeli  facendone  dei  m ar tiri.  E come  ha  
vinto?  Guardando  alla  Chiesa  possia mo  vedere  come  Dio  abbia  vinto.  Loro 
volevano  sbara z zar si  di  quei  pochi  cris tiani  e  ucciderli.  Versa tone  il  sangue,  dal  
sangue  s tesso  di  ques ti  uccisi  p roliferarono  tan ti  cristiani  da  su perare  coloro  che  
avevano  ucciso  i m a r tiri. E si  è  giun ti  al  p u n to  che  quan ti  u n  te m po  uccidevano  i 
cristiani  per  a more  dei loro  idoli ora  siano  cost ret ti  a  cercare  u n  nascondiglio per  
occultare  i loro  idoli. Non  è  forse  vero  che  il Signore  li ha  sgo minati? Osserva  poi  
se  il  Signore  non  faccia  anche  quel  che  è  de t to  do po  le  pa role:  Il Signore  ha  
prevalso su di loro. Cosa fece? Ha ster minato dalla terra tutti gli dèi delle genti; e lo  
adoreranno  ciascun  [popolo]  nel  suo  paese  e  tutte  le  isole  dei  pagani.  Cos'è  tu t to  
ques to?  Non  era  s ta to  p redet to  così  e  così  si  è  avvera to?  Non  è  ques to  ciò  che 
leggiamo  e  che  vediamo  con  i nos t ri  occhi? Qualcuno  vera mente  è  ancora  rimas to  
[nell'incredulità],  m a  è  di  quelli  che  ha nno  occhi  e  non  vedono,  han no  narici  m a  
non  percepiscono  odori.  Non  sono  in  grado  di  pe rcepire  quell'odore  di  cui 
l'Apos tolo:  Sia mo  il buon  odore  di  Cristo  in  ogni  luogo .  Che  vantaggio  è  per  loro 
avere  le narici se  con  esse  non  riescono  a  res pirare  il soave  p rofu mo  di  Cris to? Si 
ade m pie davvero  in essi quan to  con  verità  era  s ta to  di loro  p rede t to: Siano ad  essi  
si mili coloro che li fanno e tutti quelli che in essi confidano.



Dobbiamo essere il nuovo Israele.

25. [vv 19.20.] Ogni giorno  c'è però  della gente  che, convinta  dai miracoli di  Cristo  
Signore, abbraccia la fede. Ogni giorno  si aprono  occhi ai ciechi e orecchie ai sordi,  
cominciano  a  res pirare  narici  p rima  bloccate,  si  sciolgono  le  lingue  dei  m u ti,  si  
consolidano  gli a r ti dei pa ralitici, si rad driz zano  i piedi agli s torpi. Da tu t te  ques te  
piet re  escon  fuori  figli  d 'Abra mo .  Si  dica  p u re,  quindi,  a  t u t ti  costoro:  Casa  
d'Israele, benedici il Signore. Son tu t ti  figli d 'Abra mo: per  cui, se  anche dalle pie tre  
possono  venir  fuori  figli d 'Abra mo,  è  cer to  che  con  m aggior  ragione  saranno  casa  
d 'Israle  coloro  che  ap par tengono  alla  s tessa  casa  d 'Israele, o  alla  s tirpe  d 'Abra mo, 
non  per  vincoli di  carne  m a  per  identi tà  di  fede. Casa d'Israele, benedici il Signore.  
Fa'  pe rò  in  m o do  che  ti  si  possa  dire  vera mente  me mbro  di  quella  casa,  che  ti  si  
possa  vera mente  chiamare  po polo  d 'Israele,  dal  quale  u scirono  gli  Apostoli  che 
credet tero  insieme  con  migliaia  di  circoncisi.  Casa  d'Israele,  benedici  il  Signore;  
casa  di  Aronne,  benedici  il  Signore;  casa  di  Levi,  benedici  il  Signore.  Benedite  il 
Signore,  voi  po poli  in  genere!  Ques to  significa:  Casa  d'Israele.  Beneditelo,  voi  o  
p resuli  della  Chiesa!  Ques to  significa:  Casa  di  Aronne.  Beneditelo,  voi  minis t ri! 
Ques to  significa:  Casa  di  Levi.  E delle  alt re  na zioni  [che  di re]?  Voi che  te mete  il  
Signore, benedite il Signore.

Nostra meta, la Gerusalemme celeste.

2 6. [v 21.] Quan to  segue diciamo tu t ti in coro: Da Sion sia benedetto il Signore, che  
abita  in  Gerusale m m e.  Da  Sion  e  da  Gerusalem me.  Sion  vuol  dire  
"conte m plazione",  Gerusalem me  "visione  di  pace".  Qual  è  la  Gerusalem me  in  cui 
adesso  abi ta  il  Signore?  Quella  che  fu  dis t r u t ta?  No,  m a  quella  che  è  la  nos t ra  
m a d re,  quella  che  è  nei  cieli,  della  quale  fu  de t to:  I figli  dell'abbandonata  sono  
m olto di più di quella che ha  m arito . Viene per tan to  il Signore da  Sion, pe rché  noi, 
finché  non  sarà  venu to,  abbia mo  lo sguardo  rivolto  a  lui  e, sebbene  viviamo  nella  
s peran za,  t u t tavia  già  sia mo  den t ro  Sion. Giunti  al  te r mine  della  via, abitere mo  in  
quella  cit tà  che  m ai  sarà  abba t tu ta  poiché  il  Signore  abita  lì  den t ro,  e  la 
cus todisce.  Tale  cit tà  è  anche  visione  di  pace,  è  l'eterna  Gerusalem me,  dove 
avre mo  quella  pace  di  cui,  o  fra telli,  ness una  lingua  saprà  m ai  cantare  le  lodi.  
Lassù  non  sare mo  m oles ta ti  da  alcun  ne mico,  né  interno  alla  Chiesa,  né  es t raneo  
alla  Chiesa,  né  appos ta to  den t ro  la  nos t ra  carne  o  nel  nos t ro  pensiero.  La m or te  
[stessa] sarà  inghiot ti ta  nella  vit toria  e  noi  a t tendere mo  a  conte m plare  Dio in  u na  
eterna  pace, divenu ti cit tadini di  Gerusalem me, la cit tà  di  Dio .

SUL SALMO 135
ESPOSIZIONE

Eterna è la misericordia di Dio.

1. [v 1.] Confessate al Signore perché  è  buono, perché  la sua  misericordia  [dura] in  
eterno.  Ques to  salmo  ha  come  argo mento  la  lode  di  Dio  e  t u t ti  i  suoi  versi 
te r minano  con  la  s tes sa  conclusione.  A lode  di  Dio  si  dicono  m olte  cose,  t u t tavia  
quel  che  si  so t tolinea  con  m aggiore  insis ten za  è  la  s ua  misericordia.  Tant'è  vero  
che  l'au tore  ad  opera  del  quale  lo  Spirito  Santo  com pose  il  salmo  non  volle  
chiudere  alcun  verso  sen za  farvi  es plicito  riferimen to.  Abbiamo  espos to  il salmo  
centocinque,  che  comincia  p roprio  come  il  nos t ro,  m a  nel  codice  che  io  leggevo  
non  c'era: La sua  misericordia  [dura] in eterno,  m a:  Nel secolo ; e in quell'occasione mi 



ricordo d'aver esaminato il problema di cosa intendere con quelle parole. Nel greco infatti si ha 
 che può rendersi tan to  con  Nel  secolo  quan to  con  In  eterno.  Quanto  vi 

esposi  in  quella  circostan za,  secondo  le  mie  capacità,  sarebbe  lungo  ripe terlo 
ques t 'oggi; e poi nel salmo  p resen te  ne m me no  il codice da  cui leggo ha: Nel secolo  
(come  invece  leggono  parecchi  al t ri),  m a:  La  sua  misericordia  [dura]  in  eterno.  A 
ques to  p roposito  se mbrerebbe  doversi  ri tenere  che  dopo  il  giudizio  non  ci  sarà  
più  alcuno  di  cui  Dio possa  avere  misericordia. Giunta  infat ti  la  fine  del  m o n do  e  
com piuto  il giudizio dei vivi e dei m or ti, i gius ti saranno  m a n da ti alla vita  eterna  e  
i  m alvagi  nel  tor mento  del  fuoco  e terno  .  Eppure  è  esa t ta  l'in terp re tazione 
secondo  la  quale  la  misericordia  di  Dio  po t rà  d u rare  in  eterno.  Sarà  la 
misericordia  che egli riverserà  s ui san ti e  gli elet ti: non  nel senso  che  essi saranno  
miseri  in  eterno  e  quindi  per  t u t t a  l'e terni tà  avranno  bisogno  di  misericordia,  m a  
nel  senso  che  la  loro  s tessa  beatitudine  è  un  do no  della  misericordia  divina.  Tale 
misericordia  egli  u sa  verso  chi  era  s ta to  misero:  lo  so t t rae  alla  miseria  e  gli  fa  
cominciare  la  vita  beata.  Ora,  siccome  ques ta  beati tudine  sarà  sen za  fine,  è  vero  
che  la  m isericordia  di  lui  [dura]  in  eterno.  È per  misericordia  di  Dio  se  sia mo  
diventa ti  gius ti  da  ingiusti,  sani  da  m ala ti,  vivi  da  m or ti,  im mortali  da  m or tali, 
bea ti  da  miseri.  E siccome  quel  che  sia mo  lo  sare mo  in  eterno,  per  ques to  la  sua  
misericordia [dura] in eterno. Pertan to, confessate al Signore (cioè: lodate  il Signore  
p roclaman done  la  m agnificenza)  perché  è  buono.  Né  per  u na  tale  confessione  
ripro met tetevi  u na  ricom pensa  te m porale.  In  eterno  [dura]  la  sua  misericordia.  
Cioè:  Sarà  e terno  il  dono  che  egli  misericordiosa mente  vi  accorderà.  Le  parole: 
Perché  è  buono  trovano rispondenza nell'     del  greco;  a  differen za  del  salmo  
centocinque,  la  cui  lezione:  Perché  è  buono  nel greco corrispondeva a    ragione 
per cui qualche traduttore l'ha reso con: Perché è soave. Quanto poi ad   si dice di uno che è 
buono non in qualsiasi modo ma in misura superlativa.

Gli uomini talvolta chiamati " dèi ".

2 . [vv 2.3.] Continua:  Confessate  al  Dio degli dèi, poiché  la sua  misericordia  [dura] 
in  eterno.  Confessate  al  Signore  dei  signori,  poiché  la  sua  misericordia  [dura]  in  
eterno.  A buon  diri t to  si  pone  il p roblema  chi  siano  ques ti  dèi  e  signori  dei  quali 
l'unico  vero  Dio  sia  dio  e  signore.  Al  riguardo  t roviamo  in  u n  alt ro  salmo  che  
anche  agli  uo mini  si  dà  il no me  di  dèi.  Dice:  Dio s'alzò  in  piedi nel  consesso degli  
dèi, e  in m e z zo  egli distingue  gli dèi.  E poco  do po:  Io ho  detto: Siete  dèi e  figli tutti  
dell'Altissimo,  m a  voi  m orrete  co me  uo mini  e  cadrete  co me  uno  dei  principi .  A 
ques to  tes to  fa  riferimento  anche  nos t ro  Signore  quan do  dice  nel  Vangelo:  Non  è  
scritto nella vostra legge: Io dissi: Voi siete dèi ? Se chia m a  dèi quelli a  cui fu  rivolta  
la  parola  del  Signore  -  e  la  Scrittura  non  può  essere  annullata  -  a  colui  che  il  
Padre ha  consacrato e m a ndato nel m o ndo voi dite che beste m mia perché ho detto:  
Sono figlio di Dio ? Li chiama  d u nq ue  dèi non  perché  tu t ti siano  buoni m a  perché  è 
ad  essi  rivolta  la  pa rola  di  Dio.  Se infat ti  fossero  s ta ti  buoni,  non  se  ne  sarebbe  
po tu to  fare  alcun  giudizio.  Premesso  invece  che  Dio si alzò  in  piedi  nel  consesso  
degli dèi, non  continuò  dicendo  che  egli lì fra  me z zo  dis tingue  gli dèi e gli uo mini,  
quasi  a  m os t rare  la  differenza  che  intercor re  fra  dèi  e  uo mini,  m a  dice:  Lì  in  
m e z zo  egli  distingue  gli  dèi.  E  poi  soggiunge:  Fino  a  quando  giudicherete  
iniqua me nte?  eccetera.  Tut to  ques to  lo  dice  non  a  t u t ti  m a  a  cer tuni  sol tan to  
poiché  lo dice  operando  una  discrimina zione,  e  t u t tavia  ques ta  discrimina zione  è  
com piuta  in me z zo  agli dèi.



Non altrettanto gli angeli.

3 . Am messo  però  che vengano  chiamati dèi gli uo mini ai quali Dio dirige la pa rola, 
è  s pon taneo  chiedersi  se  si  debbano  chia mare  dèi  anche  gli  angeli,  tenen do  
p resente  che  ai  gius ti  e  ai  san ti  è  riservata  come  so m m o  dei  p re mi  l'uguaglianza  
con  gli  angeli. Stando  alle  Scrit ture,  vera mente  non  saprei  se  si  possa  t rovare  u n  
passo  esplicito in cui gli angeli siano  chiamati dèi. C'è si u n  passo  in cui si dice del  
Signore  Dio  che  è terribile  sopra  tutti  gli  dèi,  m a  es ponendo  il  m o tivo 
dell'affer ma zione  s ubito  p rosegue:  Poiché  tutte  le  divinità  del  paganesi mo  sono  
de moni.  Son  ques ti  gli  dèi  al  di  sopra  dei  quali,  a  quan to  afferma  il salmo,  Dio  è  
te r ribile  nei  suoi  san ti,  da  lui  t rasfor ma ti  in  cielo  e  resi  te rribili  ai  de moni.  Così 
infat ti con tinua: Il Signore ha  fatto i cieli. Non si parla  quindi di  dèi sen za  ul teriori 
de ter minazioni  m a  degli  dèi  del  paganesimo,  che  sono  de mo ni.  Nel  te s to  
p receden te  aveva det to  che  egli è terribile sopra  tutti gli dèi, sen za  p recisare  che  si 
riferiva  agli  dèi  del  paganesimo,  sebbene  p ro prio  a  loro  si  riferiva,  come  
dimos t rano  le  pa role  aggiun te:  Poiché  gli  dèi  del  paganesi mo  sono  de moni .  Si 
osserva  a  ques to  p roposito  che  nell'ebraico  non  è  scrit to  così  m a:  Gli dèi  delle  
genti sono sim ulacri. Se ciò è vero, si deve tu t tavia p res tar  più  fede  ai Set tan ta, che  
han no  interp re ta to  [la  parola  di  Dio]  illuminati  dallo  Spirito  Santo  cioè  quello 
s tesso  Spirito  Santo ad  opera  del quale furono  scrit te  le parole contenu te  nel tes to  
ebraico.  A  un  interven to  dello  Spirito  Santo,  che  è  se m pre  lo  s tesso,  si  deve 
l'afferma zione  secondo  la  quale  gli  dèi  del  paganesi mo  sono  de moni.  Per  tale 
interpre ta zione  noi  possia mo  avere  anche  il  senso  esa t to  dell'originale  ebraico  
dove si dice che  gli dèi delle genti sono si m ulacri, no tan do  che  con  " de moni " ci si  
riferisce  a  ciò  che  il sim ulacro  contiene. Quan to  infa t ti  ai  simulacri  in  se  s tessi, in 
greco chiamati idoli (nome di cui or mai ci si serve anche in latino), è ovvio che p ur  
avendo  occhi  non  vedono,  e  t u t to  il  res to  che  di  loro  vien  det to  [nel  salmo]. 
Essendo  p rivi  di  a t tività  sensoriale,  non  possono  ne m meno  p rovare  la  paura  
poiché  solo  chi  ha  sensibilità  è  capace  di  essere  s paventa to.  In  che  senso  d u nq ue  
si dice del Signore che  è terribile al di sopra di tutti gli dèi, poiché gli dèi delle genti  
sono  si m ulacri,  se  per  " simulacri  " non  si  intendono,  i de moni,  i  quali  son  cer to  
capaci  di  sen tire  la  paura?  Analogamente  anche  quan to  diceva  l'Apos tolo,  e  cioè: 
Noi sappia mo  che  l'idolo non  è  n ulla ,  lo  diceva  riferendosi  all'elemento  m a teriale 
dell'idolo,  che  è  p rivo  di  sensibilità.  In  effet ti,  pe r  impedire  che  si  pensasse  non  
essere  [nell'idolo] alcuna  en tità  viva e do ta ta  di  facoltà  sensibili e  quindi capace di  
godere  dei sacrifici offer tile dai  pagani, aggiungeva: Ciò che i gentili, sacrificano, è  
sacrificato ai de moni e non  a  Dio; e io non  voglio che voi siate, in co m u nione, con  i  
de moni .  Resta,  in  conclusione,  confer mato  il  fa t to  che  m ai  nella  Scrit t ura  agli 
angeli  si  dà  il  no me  di  "  dèi  "  e  di  ciò  mi  se mbra  d 'in tuire  anche  il  m o tivo  
fonda mentale.  Si è  volu to  così  impedire,  che  gli uo mini  si  abituassero  a  t ributare  
ai san ti angeli u n  minis tero  o  u n  culto  religioso, de t to  in greco " liturgia " o  " latria 
", che  poi  è  quel culto  che  gli s tessi  angeli non  vogliono  sia  t ributa to  dagli uo mini 
ad  alt ri se  non  a  quel Dio che è  il Dio loro  e degli uo mini. È m ol to  più  vantaggioso  
quindi  chiamarli  angeli,  che  in  latino  sarebbe  "  a mbasciatori  ":  non  quindi  un  
no me  che  ne  indica  la  sos tan za  m a  l'ufficio.  Così  ci  si  fa  capire  con  sufficiente  
chiarez za  essere  loro  volontà  che  noi  p u re  serviamo  quel  Dio  di  cui  essi  son  
messaggeri.  All'in tero  p roblema  di  cui  ci  s tiamo  occupan do  l'Apostolo  dà  u na  
solu zione  breve  m a  com pleta  quan do  dice:  E sebbene  vi  siano esseri chia m ati  dèi,  
sia  in  cielo che  sulla  terra,  in  quanto  vi  sono m olti dèi e  m olti signori, tuttavia  per  
noi  c'è  u n  solo Dio, il Padre,  da  cui  tutto  proviene  e  noi  vivia mo  per  lui; e  u n  solo  
Signore,  Gesù  Cristo,  per  m e z zo  del  quale  tutto  è  stato  creato  e  noi  per  lui  
esistia mo .



Annotazioni filologiche.

4.  [vv 4 - 7.] Confessia mo  d u nque  al  Dio degli dèi, al  Signore  dei  signori; poiché  la  
sua  misericordia  [dura]  in  eterno.  Lui  che  da  solo  co m pie  opere  e  miracoli.  Come 
alla  fine  d 'ogni  verse t to  dice:  Poiché  in  eterno  [dura]  la  sua  misericordia,  così 
all'inizio  di  ogni  verse t to,  sebbene  non  lo  si  dica  espressa mente,  occorre  
so t tin ten dere  la parola: Confessate, come ap pare  in m a niera  più  evidente  nel tes to  
greco. E ap parirebbe  anche  in  la tino  se  i nos t ri  t rad u t tori  avessero  po tu to  ren dere 
alla  let tera  l'espres sione  greca.  Questo,  ad  ese m pio,  l'avrebbero  po tu to  fare  nel 
nos t ro  verse t to,  t rad ucendo:  A  colui che  co mpie  opere  mirabili.  Difat ti  me n t re  il 
la tino  legge:  Colui che  co m pie  opere  mirabili,  il  greco  reca:  A  colui che  co mpie  
opere  mirabili,  dove  necessariamente  è  so t tin teso  il  verbo:  Confessate.  Avessero  
almeno  aggiun to  il p rono me  e  de t to:  A  colui che  co mpie,  ovvero:  a  colui che  fece,  
ovvero: a colui che consolidò. In tal m o do  si sarebbe po tu to  arguire  con facilità che  
occorreva  so t tin ten dere:  Confessate.  Invece,  come  giace,  il  nos t ro  tes to  è  
vera mente  oscuro  per  chi  non  è  in  grado  di  ricorrere  al  te s to  greco  o  non  se  ne  
cura.  Si  po t rebbe  ad dirit t ura  pensare  che  le  es pressioni:  Chi fece  i  cieli,  Chi  
consolidò  la  terra,  Chi  creò  i  lu minari  perché  eterna  è  la  sua  misericordia,  le  si 
debbano  intendere  nel senso  che  Dio abbia com piuto  tali opere  perché  eterna  è la  
sua misericordia. In realtà  com pito della misericordia divina è liberare quelli che si  
t rovano  nella  miseria.  Quan to  invece  alla  creazione  del  cielo,  della  te rra  e  dei  
luminari,  non  dobbiamo  concepirla  tan to  come  u n  effet to  della  sua  misericordia  
quan to  piu t tos to  della  sua  bon tà,  avendo  crea to  perfet ta mente  buone  tu t te  le 
cose .  Egli  creò  tu t te  le  cose  perché  avessero  u n'esisten za  ,  me n t re  com pito  
s pecifico  della  misericordia  è  p u rificarci  dai  peccati  e  liberarci  per  l'eternità  dalla  
nos t ra  miseria.  Ques to  d u nq ue  è  il  senso  delle  pa role  che  ci  rivolge  il  salmo: 
Confessate al Dio degli dèi, confessate al Signore dei signori. Confessa te  a  colui che  
solo  co mpie  opere  mirabili,  confessa te  a  colui che  ha  creato  i  cieli  nell'intelletto,  
confessa te  a  colui che ha  fissato la terra  sopra  le acque,  confessa te  a  colui  che  da  
solo ha  fatto  i grandi  lu minari.  Il m o tivo  poi  pe r  il quale  dobbiamo  confessarlo  è  
indicato alla fine di ogni verso. Perché in eterno [dura] la sua misericordia.

Dio opera o da solo o servendosi delle creature.

5.  [vv  5 - 10.]  Cosa  vuol  dire:  Egli  co mpie  grandi  m eraviglie  da  solo?  Si  riferisce 
forse  al  fa t to  che  m olte  alt re  ne  com pie  servendosi di  angeli o  di  uo mini? Ci sono  
in  realtà  delle  opere  grandiose  che  Dio  com pie  da  solo;  e  son  quelle  che  elenca  
con tinuan do  il  s uo  dire.  Egli  fece  i  cieli  nell'intelletto; egli  fissò  la  terra  sopra  le  
acque; egli da  solo fece i grandi lu minari. Nell'ultimo  aggiunge di  nuovo il Da solo,  
poiché  le  alt re  m eraviglie  di  cui  pa rlerà  in  seguito  sono  s ta te  com piute  con  la  
collabora zione  dell'uo mo. Appena  infat ti  ha  affer mato  che  lui, da  solo, ha  creato i  
grandi lu minari, subito  ci palesa  quali siano  ques ti luminari e  continua: Il sole che  
presiede  al  giorno,  la  luna  e  le  stelle  che  presiedono  alla  notte;  m a  poi  eccolo 
passare  alla  enu mera zione  delle  opere  che  ha  com piute  me dian te  gli  angeli  o  gli 
uo mini.  Dice:  Egli  percosse  l'Egitto  con  i  suoi  pri mogeniti,  eccetera.  La  to talità  
quindi  del  m o n do  crea to  Dio  non  l'ha  p rodo t ta  servendosi  di  crea tu re  m a  l'ha  
crea ta  da  solo. Di ques to  m o n do  crea to  il salmis ta  ricorda  solo  alcune  par ti, cer to  
le  più  s ublimi,  come  sono  i  cieli  t ra  le  crea tu re  intelligibili  e  la  te rra  t ra  quelle  
visibili,  da  cui  noi  concludessimo  alla  to tali tà  dell'universo.  Siccome  poi  ci  sono  
anche  i  cieli  visibili,  me n zionando  espressa mente  i  luminari  del  cielo  ci  invita  a  
ri tenere crea to  da  lui t u t to  il m o n do  celes te.



Dio crea nell'intelletto. 

6 . Si po t rebbe  porre  la  ques tione  se  con  le  pa role:  Egli creò i cieli nell'intelletto,  o, 
come  han no  t radot to  alt ri,  nell'intelligenza,  il  salmis ta  abbia  davvero  inteso  
riferirsi  ai  cieli  intelligibili.  La  frase  infat ti  po t rebbe  significare  che  lui,  nel  suo  
intellet to  o  nella  sua  intelligenza,  creò  i cieli, che  cioè  li creò  nella  s ua  Sapienza,  
come  alt rove  è  scrit to:  Hai  fatto  tutto  nella  sapienza  .  In  tale  interp re ta zione  ci 
avrebbe  insinuato  l'esis ten za  del  s uo  Verbo  u nigenito.  Se  è  vero  ques to,  se  cioè  
a m met tia mo  l'in terpre ta zione  che  Dio  ha  crea to  i  cieli  nel  s uo  intellet to,  perché  
dirlo  sol tan to  a  p roposi to  dei  cieli  quan do  si  sa  che  egli  con  tale  Sapien za  ha  
crea to  t u t te  le  cose?  O  non  dovre mo  per  caso  intendere  l'espressione,  de t t a  
esplicitamente  u na  sola  volta,  come  so t tin tesa  anche  nei  casi  rimanen ti?  In  tale 
ipotesi il senso  sarebbe ques to: Egli creò i cieli nell'intelletto, Egli diede alla terra le  
sue  fonda menta  sopra  le acque,  sot tin teso:  nell'intelletto. Egli da  solo fece i grandi  
lu minari, il sole che  presiede al giorno, la luna  e  le stelle che presiedono alla  notte,  
se m pre  nell'intelletto.  Come  però  p uò  dire  che  le  creò  da  solo,  se  le  creò 
nell'intelletto  o  nell'intelligenza,  se  intellet to,  o  intelligenza,  significano  la 
Sapien za,  cioè  il  s uo  Verbo  u nigenito?  Non  dipenderà  per  caso  dal  fat to  che  la 
Trinità  non  sono  t re  dèi m a  u n  solo  Dio, e  l'afferma zione  secondo  cui Dio creò  da  
solo  [l'universo]  non  significherà  per  caso  che  Dio  nel  creare  il  m o n do  non  si  è  
servito  di alcuna [sem plice] crea tu ra?

Terra e acqua.

7 . Come intendere ora le parole: Egli consolidò la terra al di sopra delle acque? Non 
è  u na  ques tione  ben  chiara. Difat ti  la te r ra  risul ta  più  pesan te  delle acque, pe r  cui  
è  convinzione  comu ne  che  non  le  acque  reggano  la  te rra  m a  la  te rra  le  acque.  Ci 
sono  a  ques to  p roposito  cer tuni che ri tengono  di aver  ap p ura to  ques ti feno meni e  
di  conoscerli con  m otivata  sicurez za.  Al riguardo  noi  non  vogliamo  difendere  con  
accanimento  la verità dei nos t ri Libri sacri contro  costoro, m a, com unq ue s tiano  le  
cose,  noi  ri teniamo  il significato  che  ci viene  come  il più  im mediato.  Col no me  di  
te r ra  quindi  intendia mo  la  ter ra  abita ta  dagli  uo mini  e  nella  quale  si  t rovano  gli 
animali te r res t ri. Con alt ro  ter mine la Scrit tu ra  la chiama " s uperficie arida  ", come  
là dove è  scrit to: Appaia l'asciutto, e Dio chia mò terra  l'asciutto . Di ques ta  te rra  si 
dice  che  è  fonda ta  sopra  le  acque  nel  senso  che  sovras ta  le  acque  che  la  
circondano.  Anche  di  u na  cit tà  m ari t tima  si  dice  infat ti  che  sorge  s ul  m are,  m a  
non  nel  senso  che  il  m a re  s tia  so t to  le  s ue  fonda men ta  come  lo  sono  le  acque  
rispet to  alle  cavità  delle  gro t te  [marine]  o  rispe t to  alle  navi  che  galleggiano  in  
s u perficie. Se la si  dice  pos ta  sul  m are, è  perché  è  più  in  al to  rispet to  al  m are  che  
l'a t tornia  più  basso.  In  tal  senso  si  dice  del  faraone  che  u scì  al  di  sopra  delle  
acque , lezione  di  cer ti codici greci del te s to  che qualche t radu t tore  la tino  ha  reso: 
Vicino  alle  acque.  Così  anche  del  Signore  si  dice  che  sedeva  sopra  il  poz zo  . 
Nell'uno  e  nell'alt ro  caso  significa  che  si  t rovavano  in  posizione  più  elevata  
rispet to  al fiu me o al po z zo  a  cui erano rispe t tivamente  vicini.

Interpretazione allegorica della creazione.

8 .  L'espressione:  Dio  fece  i  cieli  nell'intelletto  po t rebbe  avere  anche  u n  al t ro  
significato  più  vicino  a  noi.  Potrebbe  cioè  indicare,  fra  i  san ti  di  Dio,  coloro  che 
avendo  raggiunto  la m a t u rità  s piri tuale  sono  s ta ti  da  lui forni ti non  solo del dono  
di  credere  m a  anche  di  com prendere  le  realtà  divine.  Viceversa,  coloro  che  non  
han no  ancora  conseguito  identici  doni  m a  posseggono  esclusivamente  una  
saldissima  fede  vengono  chiamati  con  no me  simbolico  " te r ra  ", come  chi  è  al  di  



sot to  dei cieli. Siccome  poi con  la loro  fede  inconcussa  poggiano  sul  ba t tesimo  da  
loro  ricevuto,  per  ques to  si  dice:  Ha  fissato  la  terra  sopra  le  acque.  Ma 
p roseguia mo. Del Signore  Gesù  Cris to  si  t rova  scrit to  che  in  lui sono  nascosti tutti  
i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza  .  Che  t ra  ques ti  d ue  do ni,  quello  della  
sapien za  e  l'alt ro  della  scienza,  ci  sia  u na  cer ta  diversità,  lo  a t tes tano  svaria ti 
p assi  scrit tu rali,  m a  io  mi  limiterò  al  più  eloquente,  cioè  a  quan to  dice  il  san to  
Giobbe.  È u n  tes to  in  cui  se mbra  quasi  volersi  da re  la  definizione  dell'una  e  
dell'al t ra. Ecco le pa role: Dio disse all'uo mo: "Bada! la sapienza  consiste nella pietà,  
e  la  scienza  consiste  nell'astenersi  dal  m ale" .  Col  ter mine  sapien za  quindi 
intendia mo, e  non  sen za  fonda te z za,  la  conoscen za  e  u na  tenerez za  a morosa  per  
l'essere  che esiste  da  se m pre  e rimane per  se m pre  im m utabile, cioè per  Dio. Tanto  
è  vero  che  l'esp ressione:  Ecco,  la  sapienza  consiste  nella  pietà  nel  greco  s uona  

 te r mine  che  per  riprod urlo  al  com pleto  in  latino  occorrerebbe  renderlo 
con  " culto  verso  Dio  ". Quan to  alla  scienza,  dice  che  consiste  nell'astenersi  dal  
m ale.  Ora,  cosa  vuol  dire  ques to  se  non  com por ta rsi  con  cautela  e  saggez za  in  
me z z o  a  u na  gen te  tor tuosa  e  perversa  , come  chi  p roceda  nella  no t te  del  m o n do  
p resente?  Non  è  forse  con  l'as tenersi  dal  m ale  che  non  ci  si  confonde  con  le 
tenebre  m a  se  ne  è  separa ti  a t t raverso  la luce del p ro prio  caris ma? In ordine  a  ciò  
l'Apos tolo  volendo,  in  u n  passo  delle  sue  let te re,  m os t rare  come  negli  uo mini  di  
Dio  la  varietà  dei  do ni  divini  vada  u nita:  alla  concordia,  elencò  per  p rimi  p ro prio  
ques ti  d ue  doni. Diceva: Ad  u no  lo Spirito ha  dato  il linguaggio della  sapienza,  e  a  
ques to  corrispon dono,  credo,  le  pa role  del  salmo:  Il sole, a  governare  il giorno;  e 
poi: A  un  altro il linguaggio della scienza  secondo il m e desi mo Spirito, e ques to  nel 
salmo  equivale  a  la  luna.  Quanto  a  le  stelle;  penso  che  vi  si  alluda,  sia  p u r  
vaga mente, là dove è de t to: Ad  uno la fede, nel m e desi mo Spirito; a  u n  altro il dono  
delle  guarigioni  nell'unico  Spirito; ad  u no  le  opere  di  virtù; a  u n  altro  la  profezia;  
ad  u no  il  discerni mento  degli  spiriti; ad  u n  altro  la  diversità  delle  lingue;  ad  un  
altro  l'interpreta zione  delle  lingue .  Tut ti  ques ti  do ni  infat ti  son  necessari  nella 
no t te  del  te m po  p resen te,  sicché  t rascorsa  ques ta  no t te,  di  nessu no  ci  sa rà  più  
bisogno.  Per  ques to  dice:  A  governare  la  notte.  Afferma,  in  conclusione,  che 
[quegli  esseri  sono  p repos ti]  al  governo  o  del  giorno  o  della  notte,  che  cioè 
possano  far  luce  o  di  giorno  o  di  not te:  la  qual  cosa,  riferita  ai  doni  s piri tuali,  è  
com prensibile  in  quan to  egli  ci  ha  da to  il  po tere  di  diventare  figli  di  Dio  .  Colpì  
l'Egitto  con  i  suoi  pri mogeniti.  Colpì  il  m o n do  con  le  cose  che  nel  m o n do  son  
ri tenu te  p rincipali.

Dio abbatte i suoi nemici.

9 . [vv 11 - 26.] Liberò Israele di m e z zo  a  loro. Egli d u nque  liberò  di  m e z zo  ai ca t tivi 
i s uoi  san ti  e  fedeli.  Con  m a no  potente  e  braccio subli me.  Cosa  più  po ten te  o  più  
s ublime  di  colui  del  quale  fu  de t to:  E il braccio del Signore  a  chi è  stato  rivelato?  
Ha  diviso  il Mar  Rosso  in  due  parti.  La s tes sa  divisione  si  opera  ancora,  sicché  lo 
s tesso  e  iden tico  bat tesimo  per  gli u ni  è  sacra mento  di  vita, pe r  gli alt ri  di  m or te.  
Ha  tratto  fuori  Israele  di  m e z zo  ad  esso.  Anche  ora  t rae  fuori  il  suo  po polo  
rinnovato  nel  lavacro  della  rigenera zione.  Sprofondò  nel Mar  Rosso il faraone  con  
tutto  il suo  esercito.  È nel  ba t tesimo  che  dis t r ugge  con  rapidità  il peccato  dei  s uoi  
[elet ti] insieme  col rea to  di  colpa  che  l'accom pagna.  Acco m pagnò il suo popolo nel  
deserto.  Ci  acco m pagna  d u ran te  la  t raversa ta  del  te m po  p resen te,  a rido  e 
infru t tuoso, perché  non  vi m oriamo.  Colpì re  grandi e  uccise re forti. Anche  in  noi 
colpisce  e  uccide  le  po ten ze  diaboliche  a  noi  os tili.  Seon  re  degli  a morrei.  Seon 
significa  "germe  inutile"  o  "calore  di  ten ta zione":  re  di  coloro  che  causano  
a mare z za. Tale il significato  di  " a mor rei ". Og re di Basan, Og significa " colui che 



a m massa  ".  Re  di  "  confusione  ":  tale  il  senso  di  Basan.  Cosa  infat ti  p uò  
a m m ucchiare  il diavolo se  non  la confusione?  E ha  dato la loro terra  in eredità, in  
eredità  ad  Israele  suo  servo.  Egli dà  anche  oggi  coloro  che  p rima  erano  possesso  
del  diavolo  in  eredità  al  discenden te  di  Abra mo,  cioè  a  Cris to.  Poiché  nella  nostra  
sventura si ricordò di noi. E ci liberò dai nostri ne mici col sangue del suo  Unigenito. 
Egli n utre  ogni  carne,  cioè  l'in tero  genere  u m ano.  Non  quindi  soltan to  gli israeliti 
m a  anche  i pagani. A p roposito  di  ques to  cibo  è  de t to:  La mia  carne  è  vera mente  
cibo .  Confessate  al  Dio  del  cielo  poiché  la  sua  misericordia  [dura]  in  eterno.  
Confessate  al  Signore  dei  signori,  poiché  la  sua  misericordia  [dura]  in  eterno.  
Quanto  all'espressione  u sa ta  qui,  e  cioè:  Al  Dio  del  cielo,  penso  che  con  alt ro  
vocabolo  abbia  volu to  es p rimere  la  s tessa  cosa  de t ta  sopra  con  le  pa role:  Al  Dio  
degli  dèi .  Difat ti  le  pa role  che  là  aggiungeva  alle  p receden ti  le  ha  qui  ripe tu te  
dicendo: Confessate al Signore dei signori. Comunque,  per  quanti esseri ci siano in  
cielo  e  sulla  terra  che  vengano  chia m ati  dèi  -  ci  sono  infatti  m olti  dèi  e  m olti  
signori  -  per  noi  tuttavia  c'è  u n  solo  Dio,  il  Padre,  da  cui  tutto  proviene  e  noi  
vivia mo  per  lui; e  u n  solo Signore,  Gesù  Cristo,  per  m e z zo  del  quale  tutto  è  stato  
creato e  noi per  lui esistia mo . È a  lui che  noi  confessiamo  che  la sua  misericordia  
(dura] in eterno.

SUL SALMO 136
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Le due città, raffigurate da Gerusalemme e da Babilonia.

1. [v 1.]  Non  credo  vi  sia te  di men tica ti  di  ciò  che  s pesso  vi  abbia mo  inculcato  o  
meglio  richiamato  alla  me n te.  Si  t ra t ta  infat ti  di  cose  che  ogni  uo mo  cresciu to  
nella san ta  Chiesa  e ist rui to  nella fede  deve conoscere. Ques te: quale sia la cit tà  di  
cui  siamo  cit tadini, sebbene  at t ualmente  da  essa  lontani; come  la  causa  di  ques to  
allontana men to  sia  il  peccato,  m e n t re  la  via  per  il  ri torno,  a  noi  gra tuita mente  
concesso, sono  la re missione  dei  peccati e  la gius tificazione  m e diante  la grazia  di  
Dio.  Per  averlo  più  volte  ascoltato,  voi  sa pete  che  d ue  cit tà,  adesso  mescolate  
m a terialmente  per  quan to  s piri tualmen te  separa te,  p rocedano  lungo  il  corso  dei  
secoli ciascuna  verso  la s ua  fine. L'una  [cit tà] ha  come fine la pace eterna, e ques ta  
si  chiama  Gerusale m me; l'alt ra  ha  come fine  il godimento  d 'una  pace  te m porale, e  
ques ta  si  chia ma  Babilonia. A loro  riguardo  dovres te  ricordare, se  non  m 'inganno, 
anche  il  significato  del  rispet tivo  no me:  come  cioè  Gerusalem me  significhi  " 
visione  di  pace  ", m e n t re  Babilonia  " confusione  ". Gerusalem me  fu  depor ta ta  a  
Babilonia  dove  rimase  in  cat tività;  non  tu t ti  pe rò  furono  p resi  p rigionieri:  di  lei 
infat ti  son  cit tadini  anche  gli  angeli.  E anche  riguardo  agli  uo mini,  si  deve  tener  
con to  dei  p redes tina ti  alla  gloria  di  Dio,  che  me dian te  l'adozione  sono  diventa ti 
eredi  insieme  con  Cris to,  essen do  s ta ti  riscat ta ti  d alla  p rigionia  a  p re z zo  del  s uo  
sangue. Questa  por zione,  pe r  quan to  piccola, della  cit tà  di  Gerusale m me  è  tenu ta  
p rigioniera  a  Babilonia a  causa  del peccato, m a  da  tale p rigionia comincia a  uscire, 
p rima  col  cuore  me dian te  la  confessione  dei  peccati  e  l'amore  per  la  gius tizia, 
finché  più  tardi,  cioè  alla  fine  dei  te m pi,  non  ne  sia  separa ta  anche  col  corpo. 
Tut te  ques te  cose  vi abbiamo  inculcate  in  occasione  di  quel  salmo  che  in  ques ta  
sede  espone m m o  alla vost ra  benevolenza  e che comincia con le parole: A  te, o Dio,  
si  addice  l'inno  in  Sion,  a  te  si  sciolgano  i  voti  in  Gerusale m m e  .  Oggi  abbiamo 
can ta to:  Là,  sopra  i  fiu mi  di  Babilonia  sede m m o  piangendo  al  ricordo  di  Sion.  



Notate  come  nel p receden te  salmo  si  diceva: A  te, o Dio, si addice l'inno in Sion,  in 
quello a t t uale  invece: Là, sopra  i fiu mi  di Babilonia sede m mo  piangendo al ricordo  
di Sion, di quella Sion cioè dove conviene che a  Dio si levi l'inno.

La vocazione dei cittadini di Babilonia.

2 .  Cosa  sono  d u nque  i  fiumi  di  Babilonia  e  cosa  rap p resenta  il  nos t ro  piangere  
sed u ti  al  ricordo  di  Sion?  Se infat ti  sia mo  cit tadini  di  quella  pa t ria,  non  si  t ra t ta,  
poi,  d 'un  se m plice  can to  m a  di  t u t to  u n  orienta mento  di  vita.  Se  siamo  cioè 
cit tadini  di  Gerusalem me,  che  è  lo  s tesso  di  Sion,  e  dobbiamo  vivere  in  ques ta  
te r ra,  nella  confusione  del  m o n do  p resen te,  nella  p resen te  Babilonia  dove  non  
dimoriamo  da  cit tadini  m a  siamo  tenu ti  p rigionieri, bisogna  che  quan to  de t to  dal  
salmo  non  solo  lo  cantia mo  m a  lo  viviamo:  cosa  che  si  fa  con  una  as pirazione 
p rofon da  del  cuore  piena mente  e  religiosa mente  desideroso  della  cit tà  eterna. 
Anche  la  cit tà  ter res t re  chia mata  Babilonia  ha  per sone  che,  m osse  da  a more  per  
lei,  si  indus t riano  per  garantirne  la  pace  -  pace  te m porale  -  non  n u t rendo  in 
cuore  alt ra  s peran za,  riponen do  an zi  in  ques to  t u t ta  la  loro  gioia,  sen za  
ripro met tersi  alt ro. E noi li vedia mo  fare  ogni sfor zo  per  ren dersi  u tili alla  società  
te r rena.  Ora  se  si  adoperano  con  coscienza  p u ra  in  ques te  m a nsioni,  Dio  non  
per met terà  che  periscano  con  Babilonia,  avendoli  p redes tina ti  ad  essere  cit tadini 
di  Gerusalem me:  a  pa t to  però  che,  vivendo  in  Babilonia,  non  ne  a mbiscano  la 
s u perbia,  il  fas to  caduco  e  l'indisponen te  arrogan za,  m a  diano  tes timonianza  di  
vera  fede  come  possono,  nei  limiti  che  possono  e  con  chi  possono,  valutando  
re t ta mente  i beni  te rreni  che  vedono  e  sfor zan dosi  di  capire  per  quan to  è  in  loro 
po tere  la  bellez za  della  cit tà  [eterna].  In  tale  s ta to  di  cose,  d u nque,  Dio  non  li 
lascerà  perire  con  Babilonia,  avendoli  p redes tina ti  ad  essere  cit tadini  di  
Gerusalem me. Egli vede il loro as servimento  e m os t rerà  loro quell'al t ra  cit tà, verso  
la  quale  debbano  vera mente  sospirare  e  indiriz zare  ogni  sfor zo.  Non  solo  m a  
dovranno  anche  esor tare  con  ogni  me z z o  al  possesso  di  lei  i p ropri  concit tadini,  
ora  com pagni  di  p rigionia.  È per  ques to  che  il  Signore  Gesù  Cristo  diceva:  Chi  è  
fedele  nel  poco sarà  fedele  anche  nel  m olto.  E ancora:  Se non  siete  stati  fedeli nei  
beni altrui, chi vi darà  i vostri? .

I fiumi di Babilonia.

3 .  E ora,  o  carissimi,  fer matevi  a  considerare  Babilonia.  Fiumi  di  Babilonia  son  
tu t te  le  cose  m o n dane,  che,  pe r  quan to  le  si  a mi,  sono  passeggere.  Eccovi  u n  
ese m pio.  Un  ti zio  s 'è  invogliato  a  far  l'agricoltore  ripro met tendosene  ricchez za,  
sod disfazioni e  piaceri. Ponga  me nte  ai  risul ta ti  [della  sua  at tività], e  vedrà  s ubito  
che  quan to  da  lui  a ma to  non  era  u no  dei  fonda menti  di  Gerusale m me  m a  un  
fiu me  di  Babilonia.  Un  alt ro  dice: Gran  bella  cosa  fare  il  soldato! I con tadini  han  
paura  dei  mili ta ri  e  intimori ti  li  favoriscono.  Se farò  l'agricoltore,  dovrò  te mere  i 
soldati;  se  invece  farò  il  soldato  incuterò  timore  ai  contadini.  Insensato!  ti  
p recipiti  in  u n  alt ro  fiume  di  Babilonia,  fiume  che  è  più  t u m ultuoso  e  vorace  
dell'al t ro.  Vuoi  essere  te m u to  da  chi  ti  è  inferiore?  Temi  chi  è  m aggiore  di  te;  e  
ques to  m aggiore  di  te  po t rebbe  essere,  e  anche  a  breve  scaden za,  quello  s tes so  
che  ora  ha  paura  di  te. Non  sarà  cer to  chi ti  è  inferiore  a  incuter ti  timore! Dice u n  
ter zo:  Gran  cosa  essere  avvocati!  L'eloquen za  è  d ' un  po tere  s t raordinario.  Ha 
se m pre  dei  clienti  che  in  ogni  evenien za  pen dono  dalle  labbra  del  loro  facondo  
pa t rono  e  dalla  sua  bocca  si  a t tendono  da nno  o  guadagno, m or te  o  vita, rovina  o  
salvez za. Non  sai in  quale  labirinto  ti  sia  cacciato. È u n  alt ro  fiu me  di  Babilonia, e  
la  sua  alta  risonan za  alt ro  non  è  che  fragore  di  acqua  che  s 'infrange  s u  m acigni.  



Bada  come  scorre;  bada  come  scende  a  valle;  e  se  ques to  osserverai  con  
a t ten zione,  s t a'  anche  a t ten to  che  po t rebbe  t rascinar ti.  Gran  bella  cosa  -  dice  u n  
al t ro  -  è  m et tersi  in  m are  e  darsi  al  com mercio.  Si conoscono  m olte  p rovince,  si  
guadagna  con  m ol teplici  a t tività,  non  si  dipen de  da  alcun  po ten te  del  p roprio  
paese, si  va continua mente  in giro  pascendosi l'animo  in a t tività  che  cambiano  col 
ca mbiare  dei  paesi  che  si  visitano;  e  alla  fine  si  torna  a  casa  ricchi  per  
l'accu m ularsi  dei  p rofit ti.  Anche  ques to  è  u n  fiume  di  Babilonia.  E che  s tabilità  
avranno  i t uoi  guadagni?  Per  quan to  te m po  po t rai  farci  affida mento?  Per  quan to  
te m po  vivrai t ranquillo  sui  t uoi  p rofit ti? Quan to  più  sa rai  ricco  tan to  più  avrai da  
te mere.  Basterebbe  u n  solo  na ufragio  per  far ti  u scire  s poglio  di  t u t to.  E allora,  
t ravolto  dal  fiume  di  Babilonia,  avres ti  ben  m o tivo  di  rim piangere  d 'esser ti 
rifiuta to  di piangere seden do  sopra  i fiumi di Babilonia.

Aggrapparsi alla croce.

4 . Ci sono  però  cit tadini  della  san ta  Gerusalem me  che  tengono  u n 'alt ra  condo t ta. 
Si sen tono  in cat tività  e, guardan do  alle as pirazioni u ma ne  e  alle m ol teplici voglie  
celate  nel  cuore  dell'uo mo,  le t rovano  dispersive e  capaci di  a t t rar re  o  sospingere  
fin  den tro  il  m are.  Vedendo  ques to,  non  si  cacciano  nella  cor ren te  dei  fiumi  di  
Babilonia, m a  si seggono  sopra  i fiumi di  Babilonia, e  sopra  ques ti  fiumi piangono  
la  sor te  di  chi  si  lascia  t ras por tare  dalla  corren te  o  anche  la  loro  p ro pria  sor te,  di  
gente  cioè  cost re t ta  a  vivere  in  Babilonia.  Fan  ques to  sedendo,  cioè  u miliandosi. 
Sopra  i  fiu mi  di  Babilonia,  d u nque,  là sede m mo  piangendo  al  ricordo  di  Sion.  O 
san ta  Sion,  dove  tu t to  è  s tabile  e  n ulla  fluisce! chi  m ai  ci  ha  p recipita ti  in  quei  
fiu mi?  per  qual  m o tivo  abban dona m m o  il  t uo  ar tefice  e  rinun zia m mo  alla 
com u nione  con  te? Ecco, ora  ci t roviamo  im mersi  in  cose  labili e  t ransitorie  e  alla  
corrente  del  fiume  che  lo  rapisce  c'è  sì  e  no  qualcuno  che  riesce  a  so t t rarsi: quei  
pochi  che  sanno  aggrap parsi  al  legno.  Orbene,  u miliati  pe r  t rovarci  in  cat tività, 
me t tia moci  a  sedere  sopra  i fiu mi  di  Babilonia; non  ci  venga  il ticchio  di  bu t tarci 
in quei fiu mi. Convinti inoltre  che tale p rigionia è u n  m ale e  p rovandone  t ris te z za,  
non  p resu miamo  di  sollevarci  in  alto  per  s u perbia  m a  s tia mocene  sedu ti  e  
piangiamo. Sediamo  al di  sopra  dei fiumi di  Babilonia, non  so t to  di  loro! La nos t ra  
u miltà,  cioè, sia  tale  che  non  ci lasci affogare.  Siedi, sì,  al  di  sopra  del  fiu me, non  
den t ro  il fiume né  so t to  il fiume. Sta'  pe rò  sedu to: sii u mile e  non  parlare  come  se  
fossi  in  Gerusalem me.  Lassù  infa t ti  t roverai  s tabilità,  come  si  esprime  u n  alt ro  
salmo  quan do,  cantan do  di  lei  sia  p ur  nella  s peran za,  dice:  I nostri  piedi  si  son  
posati  negli  atri  di  Gerusale m m e  .  Lassù  sarai  innalza to  se  quaggiù  ti  sarai  
u miliato  nella  peniten za  e  nella  confessione.  Pertan to,  i nostri piedi  si  son  posati  
negli  atri  di  Gerusale m m e;  viceversa  sopra  i  fiu mi  di  Babilonia  sede m m o  
piangendo al ricordo di Sion. Per ques to  devi t u  piangere: perché ti ricordi di  Sion.

Gioie e tristezze della vita presente.

5 . Ci sono  infat ti  m olti  che  piangono  d 'un  pianto  babilonico, come  anche  godono  
per  delle gioie babiloniche. Tali coloro  che  si rallegrano  per  p rofit ti [materiali] e  si 
ra t t ris tano  per  da nni  [materiali]. L'uno  e  l'alt ro  sen timen to  è  di  Babilonia. Tu  devi  
piangere, m a  al ricordo  di  Sion. Se piangi al  ricordo  di  Sion, anche  quan do  le cose  
ti  van  bene  secondo  i canoni di  Babilonia sen tirai il bisogno  di  piangere. In ques to  
senso  è  de t to  (lo dice  u n  alt ro  salmo):  Ho scoperto  la  tribolazione  e  il dolore  e  ho  
invocato  il no me  del  Signore .  Perché  m ai  dice:  Ho scoperto? C'è  u na  non  so  quale 
t ribolazione  che  occorre  ricercare  e  che  si  scopre  solo  dopo  averla  cerca ta.  E 
quan do  l'ebbe  t rovata  qual  vantaggio  ne  ricavò?  Invocò  il  no me  del  Signore.  C'è 



u na  gran  differenza  fra  lo  scoprire  la  t ribolazione  e  l'essere  scoper ti  dalla  
t ribolazione,  come  si  es prime  in  u n  alt ro  passo  [la Scrit tu ra]:  Mi hanno  scoperto  i  
dolori  dell'inferno .  Che  significa:  Mi  han no  scoperto  i  dolori  dell'inferno?  e  che 
cosa:  Io ho  scoperto  la  tribolazione  e  il  dolore?  Eccoti  sopraggiungere 
all'im provviso  u n'angus tia  perché  ti  van  m ale  le  cose  m o n dane  di  cui  ti  deliziavi; 
eccoti  u n 'angus tia  che  ti  capi ta  ad dosso  imprevis ta  e  p roprio  per  u na  cosa  che  
m ai  avevi s u p pos to  po tesse  causar ti  t ris te z za.  Ti capi ta  invece  e  t u  te  ne  ra t t ris ti.  
È il dolore  dell'inferno  che  ti  è  venu to  a  t rovare. Tu  ti  credevi in  alto, invece eri  in 
basso;  e  quan do  t 'ha  incont ra to  il  dolore  dell'inferno  tu  ti  sei  t rovato  laggiù  in  
basso, m en t re  ti lusingavi d 'essere in alto. All'improvviso ti sei sen tito  gravemente  
addolorato  e  ra t t ris ta to  per  u n  m ale,  per  il  quale  pensavi  di  non  dover ti  m ai  
ra t t ris tare.  È il  dolore  dell'inferno  che  ti  è  venu to  a  t rovare.  Ma poni  il  caso  che  
t u t to  ti vada  bene. Ti ar ride la for tuna  in fat to  di beni m a teriali: nessu no  dei t uoi è  
decedu to,  nella  t ua  vigna  n ulla  si  è  seccato,  né  c'è  s ta ta  grandine  né  le  viti  
p resentano  segni d 'infecondità; la t ua  bot te  non  sa  d 'aceto; nessun  abor to  nel  t uo  
bes tiame.  Se  sei  rives ti to  d ' una  qualche  dignità  civile,  ness uno  t 'ha  m a ncato  di  
rispet to.  Da  ogni  pa r te  hai  a mici,  non  solo  vivi  e  vegeti  m a  anche  fedeli  
nell'amicizia;  né  ti  m a ncano  i  clien ti.  I  figli  ti  rispe t tano,  gli  schiavi  t re mano  
dinan zi  a  te, la m oglie  è  in  piena  ar monia  con  te. Una tal  casa  si  dice  che  è  felice. 
Ebbene,  in  ques to  s ta to  di  cose,  se  ce  la  fai,  vedi  di  scoprire  la  t ribolazione, 
affinché,  scopren dola,  senta  il bisogno  di  invocare  il no me  del  Signore.  La parola 
di  Dio,  a  p rima  vis ta,  se mbrerebbe  dar ti  [in  m ateria]  insegna menti  sballati:  che  
cioè  si  debba  piangere  quan do  si  è  nella  gioia  e  rallegrarsi  quan do  ar riva  la  pena.  
Eccoti  uno  che  gioisce  in  me z zo  alle  angus tie.  Dice:  Noi  ci gloria mo  delle  
tribolazioni . Quanto  all'al t ro, cioè colui che  piange in me z zo  ai godimenti, vedi se  
ha  scoper to  la  t ribolazione.  Prenda  ciascuno  in  esa me  la  felicità  per  la  quale  si  
allieta  la  sua  anima; consideri  ciò  che, per  dir  così, lo  ha  fat to  gonfiare  di  gioia  al  
segno  da  po ter  esclamare  pieno  di  su perbia:  Sono  felice! Osservi  bene  se  non  si  
t ra t ti  d 'una  felicità  che  svanisce,  se  sia  sicuro  che  essa  d urerà  in  e terno.  Se  di  
ques to  non  è  sicuro  m a  al  con trario  s 'accorge  che  fuggevole  è  ciò  che  lo  dilet ta,  
che è t u t to  u n  fiume di  Babilonia, allora si m et ta  a  sedere e sedu to  lì sopra  pianga. 
Ques to  sedersi  e  piangere  però  sia  m o tivato  dal  ricordo  di  Sion.  O pace  s ublime  
che  vedre mo  p resso  Dio! O  pari tà  san ta  con  gli  angeli! O visione  e  s pe t tacolo  di 
bellez za! Ecco, son  belle anche  le cose  che  ci legano  [il cuore] qui  in  Babilonia. Ma 
non  ci  t ra t tengano,  non  c'ingannino! Una  cosa  è  quel  che  si  dà  come  confor to  e  
sos tegno  ai p rigionieri, un 'alt ra  è  quel che  cos ti tuirà  la felicità  dei figli. Là, sopra  i  
fiu mi  di Babilonia sede m mo  piangendo al ricordo di Sion.

Diversa la durezza del cuore dei non credenti.

6.  [v  2.]  Abbia mo  sospeso  ai  salici,  in  m e z zo  a  lei,  i  nostri  stru menti  m usicali.  I 
cit tadini  di  Gerusalem me  hanno  i  loro  s t r u menti  m u sicali,  le  Scrit tu re  divine,  i 
coman da menti  del  Signore,  le  s ue  p ro messe,  la  con te m plazione,  sia  p u r  relativa, 
del m o n do  avvenire. Ma, dovendo  vivere  in m e z zo  a  Babilonia, sos pen dono  ques ti  
loro  s t r u menti  ai  salici di  lei. Il salice  è  u na  pian ta  che  non  dà  fru t to.  Inseriti  poi 
nel  p resente  contes to,  n ulla  di  buono  p uò  vedersi  rap presen ta to  in  ques ti  salici, 
sebbene  la  cosa  possa  essere  possibile  alt rove.  Per  ques ta  volta  p ren dete  il salice 
nel  senso  di  pian ta  s terile  na ta  s ui  fiumi  di  Babilonia. Vengono  irrigati  con  acqua  
dei  fiu mi  di  Babilonia  e  non  p ro ducono  fru t ti.  Come  ci  sono  persone  avide  di  
possesso,  avare  e  infeconde  in  fat to  di  opere  buone,  così  i  cit tadini  di  Babilonia  
sono  come  le  pian te  di  quella  regione: si  pa scono  dei  piaceri  che  offrono  le  cose  
passeggere  come  fanno  le  pian te  bagna te  dai  fiu mi  di  Babilonia.  Vi  cerchi  dei  



fru t ti  e  m ai  ve li t rovi. Quan do  subia mo  le  m oles tie  di  gen te  siffat ta,  è  segno  che  
ci  t roviamo  fra  coloro  che  abitano  al  cent ro  di  Babilonia.  Ben  diverso  infat ti  è  il 
cent ro  di  Babilonia  e  la  s ua  periferia,  e  difa t ti  c'è  della  gente  che  non  abi ta  al 
cent ro  di  tale  cit tà, che  cioè  non  si  lascia  to talmen te  t ravolgere  dalle  voglie né  dai 
piaceri  m o n dani. Viceversa  coloro  che, pe r  dirlo  in  te r mini  chiari  e  in  breve, sono  
non  cat tivi  m a  pessimi,  essi  abitano  al  cent ro  di  Babilonia  e  sono  piante  s terili 
come  i salici di  Babilonia. Quan do  c'imbat tiamo  in  essi  li t roviamo  così  brulli che 
difficilmen te  si  lascia  intravedere  u n  qualche  aggancio per  cond urli alla  vera  fede, 
alle  opere  buone,  alla  s peran za  dell'aldilà,  o  almeno  al  desiderio  d 'essere  libera ti  
dalla  p rigionia  della  loro  m or talità.  Noi conosciamo  le  Scrit ture  da  citar  loro,  m a, 
non  t rovando  in essi alcun  fru t to  che ci pe r met ta  u n  avvio [di dialogo], voltiamo la  
faccia da  loro e diciamo: Cos toro  non  sono  ancora  in grado  di gus tare ques te  cose,  
non  le capiscono. Qualunque  cosa  loro  dicessimo, la p renderebbero  in  m ala par te. 
E così rimandia mo ad  alt ro  te m po  l'uso  delle Scrit t ure: sos pen dia mo cioè ai salici i 
nos t ri  s t ru menti,  non  repu tandoli  pe rsone  degne  di  por tarli.  Questi  nos t ri  
s t r u me nti  non  li  adoperiamo  con  loro  im met ten doli  nel  loro  cuore,  m a  li 
sos pendia mo  ai  loro  ra mi  riman dan done  l'uso  ad  al t ro  te m po.  Sono  infat ti  salici  
di  Babilonia, cioè  pian te  infru t tuose, n u t ri te  di  piaceri m a teriali, come  da  fiumi  di  
Babilonia.

Dalla nostra prigionia spirituale ci libera Cristo, buon Samaritano.

7 .  [v  3.]  E no ta te  se  il  salmo  non  continui  p ro prio  in  ques ta  direzione.  Dice: 
Abbia mo  sospeso  ai  salici,  in  m e z zo  a  lei,  i  nostri  stru menti  m usicali.  Perché  ivi  
quelli che  ci  avevano  preso  prigionieri  ci  do m andavano  parole  di  cantici; e  quelli  
che  ci avevano  rapito,  u n  inno  (sot tinten di:  ci chiedevano).  Coloro  che  ci  avevano 
p resi  p rigionieri ci chiedevano  parole  di  cantici e  l'inno. Chi, o  fra telli, ci ha  p reso  
p rigionieri?  Quali  sono  s ta ti  i  ne mici  dai  quali,  talvolta  almeno,  ci  siamo  sen titi  
cond urre  in  p rigionia?  Quanto  alla  Gerusalem me  s torica,  anche  lei  ebbe  ne mici 
che  ne  depor tarono  gli abi tan ti. Tali i babilonesi, i pe rsiani, i caldei, e  alt ri  popoli  
delle  s tesse  raz ze  e  regioni. Ma tu t to  ques to  le s uccesse  più  tardi,  non  nell'epoca  
in  cui  venivano  canta ti  ques ti  salmi.  Come  però  abbiamo  già  de t to  alla  vost ra  
Carità,  t u t te  le  vicende  occorse  s toricamente  a  quella  cit tà  sono  figure  che  
simboleggiano  noi,  ed  è  facile  dimos trare  che  noi  sia mo  prigionieri.  Non  
respiriamo  infat ti in quell'a t mosfera  di  vera  liber tà, non  godiamo  della p ure z za  di 
quella  verità  né  di  quella  sapienza  che  im m utabile  in  se  s tessa,  rinnova  tu t te  le 
cose .  Siamo  so t to  la  ten ta zione  che  ci  por ta  a  godere  delle  real tà  te m porali,  e  
dobbia mo  ogni  giorno  lot tare  con  l'at t ra t tiva  di  piaceri  illeciti.  Sì e  no  d uran te  la 
p reghiera  c'è  da to  respirare. Siamo  p rigionieri, lo  com prendia mo. Ma chi è  s ta to  a  
imprigionarci? quali uo mini? quale  na zione? quale  re? Se ci si  è  dovuto  risca t tare,  
è  cer to  che  erava mo  p rigionieri.  Ma  chi  ci  ha  risca t ta ti?  Cris to.  E da  chi  ci  ha  
risca t ta ti?  Dal  diavolo.  Sono  s ta ti  d u nq ue  il  diavolo  e  i  suoi  angeli  a  p renderci  
p rigionieri: cosa  che  non  avrebbero  fat to  se  noi  non  avessimo  loro  consen ti to. Ad 
essere  condo t ti  p rigionieri siamo  s ta ti  noi. Dei nos t ri  conquis ta tori  ho  già parla to: 
sono  quegli  s tessi  assassini  che  ferirono  il  viandan te  che  da  Gerusalem me  
scendeva  a  Gerico,  lo  coprirono  di  piaghe  e  lo  lasciarono  me z zo  m or to  . Pensò  a  
raccoglierlo  il  nos t ro  Cus tode,  cioè  il  Samaritano,  poiché  sa maritano  significa 
app u n to  " cus tode  ". Un giorno  i giudei  glielo  rinfacciarono  dicendo:  Noi dicia mo  
forse  il vero  che  sei  sa m aritano  e  inde moniato?  Delle  d ue  cose  rinfacciategli  egli 
ne  res pinse  una  me nt re  accet tò  l'alt ra.  Disse:  Io non  sono  u n  inde moniato.  Non 
disse:  Io  non  sono  sa maritano.  Se  infa t ti  non  ci  fosse  s ta to  quel  sa maritano  a  
cus todirci  noi  sare m m o  an da ti  in  rovina.  Passò  d u nq ue  quel  sa mari tano,  vide  il 



meschino che i briganti avevano lasciato là coper to  di ferite da  se mbrare t u t to  u na  
piaga  e, come  ben  sapete, lo raccolse. In conclusione, gli s tessi  che  a  volte  vengon  
chiamati  assassini,  pe rché  -  cer to  col  consenso  della  nos t ra  volontà  or mai  
imprigiona ta  -  ci  infliggono  le  piaghe  del  peccato,  gli  s tessi,  dico,  si  chiamano  
anche au tori della nos t ra  cat tività.

Gli autori della nostra prigionia spirituale.

8 .  Ques ti  tali,  d u nq ue,  che  ci  han  portato  in  prigionia,  cioè  il  diavolo  e  i  suoi 
angeli, quan do  ci  han  rivolto  la  parola  per  chiederci  le parole dei  [nos t ri]  cantici? 
Come  s piegare  ques to  passo?  Quan do  coloro  che  ci  pongono  simili  richies te  son  
gente  nella  quale  agisce  il diavolo,  si  p uò  intendere  benissimo  che  la  richies ta  ci  
sia fat ta  dire t ta mente  da  colui che opera  in essi. Lo dice l'Apostolo: A nche voi, che  
eravate  m orti  per  le vostre  colpe  e  i vostri  peccati, nei  quali un  te m po  siete  vissuti  
secondo  lo  spirito  di  questo  m o ndo,  secondo  il  principe  delle  potenze  dell'aria,  lo  
spirito  che  ora  agisce  nei  figli  della  ribellione,  fra  i  quali  un  te m po  anche  noi  
erava mo . Ci p resen ta  se  s tesso  riscat ta to  or mai  dalla  cat tività  babilonese  e  in  via  
d ' uscirne  fuori. Eppure  cosa  dice? Che abbiamo  ancora  da  combat tere  con  i nos t ri  
ne mici.  E  per  impedire  che  noi  ce  la  p ren dessimo  con  le  pe rsone  che  ci  
per seguitano,  dis toglie  la  nos t ra  volontà  dall'odio  che  s tavamo  per  concepire  
con tro  l'uo mo  e l'indiriz za  a  u na  lot ta  cont ro  cer ti s piri ti invisibili con tro  i quali ci  
tocca  combat tere.  Dice:  Non  dovete  lottare  contro  la  carne  e  il sangue ,  cioè: non  
con tro  uo mini  che  vedete,  che  vi  se mbrano  causa  dei  m ali  che  s ubite,  che  vi 
m u ovono  per secuzioni. Per  costoro,  in  effet ti, s tando  al  p recet to  [del Signore] voi 
dovete  p regare.  Dice:  Non  dovete  lottare  contro  la  carne  e  il  sangue,  cioè  non  
con tro  esseri  u ma ni,  m a  contro  i  principi,  le  potestà  e  i  do minatori  di  questo  
m o ndo  di tenebre. Cosa  intese  dire  parlando  di  m o ndo? Quanti  sono  affeziona ti  al 
m o n do,  che  egli chiama  anche  tenebre.  E costoro  sono  gli em pi,  i delinquen ti,  gli 
increduli,  i  peccatori,  t u t ta  quella  gente  alla  quale,  una  volta  converti ta,  p uò  
rivolgere  parole  di  congratulazione  come  ques te:  Eravate  u n  te m po  tenebre  m a  
ora  siete luce nel Signore . È assoda to  d u nq ue  che  la nos t ra  lot ta  è  cont ro  p rincipi  
di ques to  genere. Gli s tessi sono s ta ti a  condurci in cat tività.

Migliorati i tempi con l'avvento del Cristianesimo.

9 . Un giorno  il diavolo  si  cacciò nel  cuore  di  Giuda  -  non  ci sarebbe  ent ra to  se  lui  
non  gli  avesse  fat to  s pa zio  -  e  lo  s pinse  a  t radire  il  Signore .  La  s tes sa  cosa 
s uccede oggi a  certi cat tivi che abitano  nel cent ro  di Babilonia. Coltivando  desideri  
carnali e  illeciti p reparano  nel loro  cuore  uno  s pa zio  per  il diavolo e  i suoi  angeli,  
che  cominciano  ad  operare  in  loro  e  per  m e z zo  di  loro.  Gente  siffat ta  viene 
talvolta  a  p resen tarci  delle  do ma n de.  Ci  dicono:  Motivateci  la  vos t ra  do t t rina.  Il 
più  delle  volte  si  t ra t ta  di  pagani, che  vengono  con  delle do ma n de  di  ques to  tipo:  
Spiegateci  perché  sia  venuto  Cristo  e  qual  vantaggio  abbia  t ra t to  l'u manità  dalla  
venu ta  di  Cristo!  Non  è  forse  vero  che,  da  quan do  è  venu to  Cristo,  nell'ambito  
delle cose u ma ne si va peggio di p rima, e p rima di lui c'era  m aggior  p ros peri tà che  
non  adesso?  Ci  dicano  i  cris tiani  qual  p rogresso  abbia  recato  Cristo  o  in  base  a  
che  cosa  ri tengano  migliora te  le  condizioni  dell'u manità  pe r  la  venu ta  di  Cris to. 
Ma guarda  u n  po'! Se s tes sero  in  floride  condizioni i tea t ri, gli anfitea tri  e  i circhi;  
se  fra  le  realtà  di  Babilonia  non  ci  fosse  n ulla  in  p rocin to  di  cadere;  se  per  gli 
uo mini abitua ti a  cantare  e ballare  al suono  di  t ur pi melodie si po tesse  disporre  di  
u n 'abbondan za  di  piacere  che  da  ogni  pa r te  li  so m mergesse;  se  si  riuscisse  ad  
acquietare, garan tendone  anche  la  sicure z za,  la  voglia  sfrena ta  che  cer tuni  han no  



di  frequentare  lupanari  e  pos t riboli; se  non  avessero  timore  di  t rovar  la  fame  in  
casa  t u t ti  coloro  che  u rlano  perché  vogliono  pa n to mi mi  m aschera ti:  se  ci  fosse  
l'abbon dan za  di  t u t te  ques te  cose,  u n 'abbondan za  s tabile  nella  d ura ta  e  al  riparo  
da  ogni  insicurez za,  se  inso m m a  ci  fosse  u n'assolu ta  garan zia  in  ques te  diverse  
s t u pidi tà,  allora  avre m mo  te m pi  felici  e  Cristo  avrebbe  contribui to  no tevolmente  
al  p rogresso  dell'umanità.  Succede  invece  che  con  Cristo  si  colpiscono  i  vizi  
affinché,  s radicata  la  cupidigia,  al  suo  pos to  si  pianti  la  carità  p ropria  di 
Gerusalem me.  La vita  a t t uale  è  p resenta ta  cosparsa  di  a marez ze  affinché  venga 
desidera ta  la  vita  eterna.  Gli  uo mini  (per  loro  a m maes t ra mento)  vengono  
so t topos ti  a  flagelli: il  pa dre  fa  loro  sentire  la  sua  severità  perché  un  giorno  non  
abbiano  a  subire  la condanna  severa  del giudice. Accade  tu t to  ques to  e  Cristo  non  
ci  ha  recato  alcun  vantaggio;  Cristo  an zi  ha  au menta to  i  nos t ri  guai! Cominci  a  
na r rare  a  u n  uo mo  siffa t to  quan ti  beni  ci  abbia  arrecato  Cristo,  m a  lui  non  
capisce.  Gli  descrivi  la  vita  di  quei  tali  che,  me t ten do  in  p ra tica  le  parole  
evangeliche  da  voi or  ora  ascol ta te, vendono  ogni  loro  avere  e  lo  da nno  ai  poveri,  
per  o t tenere  un  tesoro  in cielo e  seguire  il Signore  . Gli dici: Ecco cosa  ci ha  recato  
Cris to.  Vedi  quan ta  gente  fa  così?  donano  ai  poveri  i beni  che  possiedono  e  loro  
s tessi  diventano  poveri  -  poveri  non  per  for za  m a  libera mente  -  pe rché  vogliono  
seguire  Dio  e  si  ripro met tono  il regno  dei  cieli! Il p agano  ci  schernisce, ci  p rende  
per  m a t ti.  Dice: E sarebbero  ques ti  i  vantaggi  che  Cris to  ci  ha  recati?  che  l'uo mo  
res ti  p rivo  dei  suoi  averi  e, pe r  volerli da re  ai  poveri, riduca  se  s tesso  in  pover tà? 
Come  ti  com por terai  con  simile  sogget to?  Tu  -  gli  dirai  non  p uoi  capire  i  beni 
recati  da  Cristo:  ti  ha  riem pito  un  alt ro,  l'avversario  di  Cristo,  al  quale  t u  hai 
per messo  d 'abitar ti in cuore. Guardi al pas sa to  e  ti se mbra  che  il pas sa to  sia  s ta to  
migliore  del  p resen te.  In  realtà  era  come  quan do  le  olive  s pen zolano  sui  ra mi  al 
soffiare  del  vento.  Sembrano  godersi  libera mente  il  vento  che  s pira  ed  essere  
sod disfat te  nel loro desiderio di  m obilità. Giunge però  l'ora  in cui l'oliva è cacciata  
nel  frantoio. Non  era  infat ti  possibile  che  res tasse  per  se m pre  ap pesa  alla  pianta,  
or mai è  giun ta  la fine  dell'anno! Né è  sen za  m o tivo il fa t to  che  cer ti salmi abbiano  
come  ti tolo:  Sui torchi .  Sull'albero,  quindi,  la  liber tà;  den t ro  il  fran toio  la 
pigiatura. E tu  guardi come, nell'epoca  in cui le real tà  m o n dane  sono  schiacciate  e  
vanno  in  fran tu mi,  ci  sia  un  au mento  di  avarizia?  Guarda  come  di  pa ri  pas so  
au menti  la  con tinen za!  Perché  vuoi  essere  così  cieco  da  vedere  la  m orchia  che  
scorre  s ulle  piaz ze  e  non  vedere  l'olio  che  fluisce  nelle  anfore?  Né  m a nca  la 
s piegazione  di  u n  tale  feno meno  ed  è  ques ta:  chi  si  com por ta  m ale  è  no to  
p ubblicamente,  al  cont rario  rimane  segre to  l'essersi  u no  converti to  a  Dio  e  
l'essersi  ripulito  della  s porcizia  delle  s ue  passioni  disordinate.  Proprio  come 
[succede] nel  frantoio: la  m orchia  esce  fuori  e  scor re  so t to  gli occhi  di  t u t ti, l'olio 
se  ne  separa  e fluisce in segreto.

Il pagano è asservito al diavolo.

10 . Alle  mie  parole  voi  applau dite  ripieni  di  gioia.  È segno  che  po te te  sedervi  sui 
fiu mi  di  Babilonia  e  piangere.  Ma voglio  tornare  di  n uovo  a  coloro  che  ci  fecero  
p rigionieri. Entrano  nel cuore  degli uo mini e, servendosi della lingua  di  coloro  che 
essi han  soggiogati, ci po ngono  dei quesiti dicendo: Cantateci le parole dei cantici.  
Dicono  cioè: Spiegateci il m o tivo della  venuta  di  Cristo, s piegateci come  sia  la vita 
fu tu ra.  Ecco,  io  son  p ron to  a  credere  m a  tu  devi  insegnar mi  il m o tivo  per  cui  mi  
imponi di credere. Gli rispon do: Amico, come fai a  non  volere che io ti imponga di  
credere? Sei pieno  di  passioni  disordina te! Se ti  pa rlassi  dei  beni  di  Gerusalem me, 
non  ne  capires ti  n ulla.  Bisogna  che  ti  svuoti  di  ciò  che  ti  riem pie,  per  po ter ti  
riem pire  delle  cose  di  cui  sei  vuoto.  Se  per tan to  ti  imbat ti  in  u na  per sona  di  



ques to  genere,  non  esser  facile  ad  aprir ti  con  lui.  È un  legno  di  salice,  u n  legno 
infru t tuoso.  Non  usare  un  tale  s t ru mento  per  suonare;  ap pendilo  piu t tos to  [al 
chiodo]! L'altro  però  insisterà:  Dim mi,  canta mi,  s piega mi  perché  ques to,  pe rché  
quello! Non  vuoi  -  continuerà  -  che  io  m 'is t ruisca?  Gli replicherai: Vedo  che  non  
mi  ascolti  con  re t ta  inten zione; non  bussi  in  m o do  che  sia  conveniente  ap rir ti.  Ti 
ha  riem pito  colui che  un  giorno  mi  condusse  in  p rigionia; è  lui che  per  t uo  m e z zo  
mi  pone  codes te  do ma n de. Ora, egli è  u n  furbacchione  e  la sua  richies ta  nasconde  
insidie. Non cerca di imparare  m a  argomenti da  rinfacciare. Per ques to  io non  dirò  
n ulla: te rrò sos peso  il mio s t r u mento.

Non tutti disposti alla comprensione della verità.

11.  [v  4.]  Cosa  ti  dirà  ancora?  Cantateci  le  parole  dei  cantici,  cantateci  l'inno,  
cantateci dei cantici di  Sion.  Cosa  rispon dere? Babilonia  ti  po r ta,  Babilonia  ti  tiene 
accerchiato,  Babilonia  ti  n u t re,  Babilonia  parla  pe r  bocca  t ua.  Non  sei  in  grado  di  
capire  se  non  quel  che  brilla  per  un  istan te:  non  ti  riesce  di  pensare  alle  realtà  
eterne, non  capisci n ulla di  quan to  do man di. E co me m ai cantere mo un  cantico del  
Signore  in  terra  straniera?  Fratelli,  è  davvero  così.  Provatevi  a  p redicare  u na  
qualsiasi  delle  verità  che  conoscete,  m agari  la  più  elementare,  e  vedre te  com'essi  
si  ca mbieranno  d 'is tin to  in  vos tri  scherni tori.  Pretendono  la  verità  me n t re  son  
pieni  di  falsità.  Risponden do  d u nq ue  a  chi  p re ten de  da  voi  s piegazioni  che  non  
sono  in  grado  di  capire,  con  la  franchez za  che  vi  dona  il  vost ro  san to  can tico  
dire te: E co me m ai cantere mo u n  cantico del Signore in terra straniera?

Non cercare l'amicizia degli abitanti di Babilonia. 

12.  [v 5.] Ma tu,  o  po polo  di  Dio,  o  corpo  di  Cris to,  o  schiera  nobile  di  pellegrini  
(non  siete  infa t ti  di  quaggiù, siete  di  u n'alt ra  pa t ria), t u, dico, esa mina  la condo t ta  
che  tieni  in  me z zo  a  costoro.  Essi  ti  dicono:  Cantateci  le  parole  dei  cantici,  
cantateci l'inno, cantateci dei cantici di Sion, e po t rebbe succedere che, quasi quasi, 
t u  li a mi, ne  a mbisca l'amicizia e  te ma  di  u r ta rli. Ciò significherebbe che cominci a  
p rovar  gus to  per  Babilonia  e  a  dimen ticar ti  di  Gerusale m me.  Temendo  u na  simile  
sven tura,  osserva  cosa  aggiunge  [il  salmo],  osserva  come  p rosegue.  Chi  canta  
ques te  cose  è  u no  che  le  ha  s perimen ta te:  siamo  noi,  se  lo  vogliamo.  Ora  u n  tale  
uo mo  ha  dovuto  affrontare  u n  po'  dovunque  gente  che  lo  interrogava  così, gente  
che  l'accarez zava  con  l'adulazione,  che  lo  rim proverava  con  de t ti  m or daci  o  gli 
t ributava  false  lodi,  gente  p re ten ziosa  nel  chiedere  cose  che  non  capisce  e  per  
n ulla  dis pos ta  a  svuotarsi  di  ciò  che  la  riem pie. Ebbene,  come  u no  che  si  t rova  in 
pericolo  fra  tan ta  folla  di  avversari,  da  animo  nobile  qual  è,  il  salmis ta  volge  la  
me n te  al  ricordo  di  Sion, an zi  vi si  obbliga con  u na  s pecie  di  giura mento  dicendo: 
Se mi  sarò  di menticato  di  te,  Gerusale m m e.  Ques to,  [men tre  si  dibat te] t ra  le  voci 
di  chi  vuol  p renderlo  p rigioniero,  t ra  le  voci  dei  bugiardi,  di  coloro  che  
l'in terrogano  per  cat tiveria,  di  coloro  che  insis tono  nel  chiedere  m a  ricusano  
d 'im parare.

Consigli ai benestanti.

13 .  Di  tal  genìa  era,  ad  ese m pio,  quel  ricco  che  pose  al  Signore  la  do man da: 
Maestro  buono,  cosa  debbo  fare  per  ottenere  la  vita  eterna?  Interrogandolo  sulla 
vita  eterna,  non  ti  se mbra  che  abbia  chies to  u n  cantico  di  Sion?  Osserva  i  
co manda me nti ,  gli  rispose  il  Signore.  E l'al t ro,  ascolta to  che  l'ebbe,  replicò  a  
p ro posi to  del  lusso:  Tutte  queste  cose  le  ho  ade m piute  fin  dalla  mia  giovinez za  . 



Anche  il Signore, da  par te  s ua, gli fece  u dire  qualcosa  dei cantici di  Sion. In realtà 
egli  sapeva  che  quel  t ale  non  l'avrebbe  com preso  m a  voleva  offrire  a  noi  u n  
ese m pio  p ra tico  di  gente  che  viene  a  chieder  consiglio,  così  almeno  se mbra,  per  
raggiungere  la  vita  eterna  e  che  ci  por ta  alle  s telle  finché  rispon dia mo  in  
confor mità  con  ciò  che  chiedono.  Servendosi  di  quel  tizio  ci  diede  u n  fac - simile 
affinché anche noi in seguito, di  fronte  a  uo mini consimili, po tessimo  dire: E co me  
m ai  cantere mo  u n  cantico  del  Signore  in  terra  straniera?  Ecco,  gli  disse:  Vuoi 
essere  perfetto? Va',  vendi  tutto  ciò che  hai  e  dallo ai  poveri  e  avrai  un  tesoro  nel  
cielo, poi  vieni  e  segui mi .  Per  imparare  gran  par te  dei  cantici  di  Sion,  deve  p rima  
rim uovere  gli  os tacoli,  deve  cam minare  libero,  cioè  non  gravato  da  alcun  peso. 
Allora  imparerà  qualcosa  dei  cantici  di  Sion.  Ma quel  tale  se  ne  an dò  via  t ris te.  
Diciamogli die t ro: E co me m ai cantere mo u n  cantico del Signore in terra straniera?  
Egli se  ne  an dò  via, m a  il Signore  volle lasciare  ugualmente  u na  s peran za  ai ricchi. 
Gli chiesero  infat ti  i  discepoli,  ra t t ris ta ti  anche  loro:  Chi  si può  salvare?  Rispose: 
Ciò che è impossibile agli uo mini è facile a  Dio . In effet ti  anche  i ricchi ha nno, pe r  
così dire, u na  loro via; anch'essi hanno  ot tenu to  u n  cantico di  Sion, quel can tico di  
cui  parla  l'Apos tolo:  Ai ricchi  di  questo  m o ndo  racco m anda  di  non  nutrire  
senti menti  di  orgoglio, di  non  sperare  nelle  instabili ricchez ze  m a  nel  Dio vivo  che  
ci  dà  con  abbondan z a  ogni  cosa,  perché  ne  godia mo  .  Continua  p recisan do  le 
opere  che  debbono  com piere, e  ciò facendo  dimos tra  di  m a neggiare  lo s t ru mento, 
di non  averlo ap peso. Dice: Sì arricchiscano di opere buone, siano liberali, generosi,  
e  si accu m ulino  così per  l'avvenire  un  tesoro  posto  su  solide  basi, che  assicuri loro  
la vita  eterna  . Ecco qual  è  il cantico  di  Sion  che  è  s ta to  concesso  ai  ricchi. Primo: 
Non nutrire senti menti d'orgoglio. Le ricchez ze  infat ti gonfiano, e  chi è  gonfio vien 
rapi to  dai  fiu mi  di  Babilonia. Cosa  si  coman da  quindi  al  ricco? Prima  di  t u t to  che  
non  abbia  senti menti  d'orgoglio.  Trovandosi  nella  ricchez za,  eviti  le  conseguen ze  
della  ricchez za:  p ur  nella  ricchez za,  eviti  la  su perbia.  Ques to  infat ti  è  il m alanno  
più  grosso  che  ingenera  la  ricchez za  negli  uo mini  s p rovvedu ti.  Non  è  infat ti 
ca t tivo  l'oro,  crea tu ra  anch'esso  di  Dio,  m a  cat tivo  è  l'avaro  che  abban dona  il 
Creatore  e  si  volge  alla  crea tura.  Se  ricco,  eviti  d u nq ue  d 'essere  orgoglioso:  si  
ponga  a  sedere  al  di  sopra  di  quel  fiu me  di  Babilonia  [che  è  la  ricchez za]. Ques to  
p ro prio  gli  si  suggerisce:  Non  n utra  senti menti  d'orgoglio,  cioè  s tia  sedu to.  Né  
speri  nelle  instabili ricchez ze.  E ques to  significa  che  deve  seder si  sopra  i fiumi  di  
Babilonia.  Se  infat ti  ripor rà  fiducia  nelle  ricchez ze,  incer te  come  sono,  verrà  
por ta to  via  dal  fiu me  di  Babilonia; se  viceversa  sarà  u mile  e  non  su perbo,  se  non  
ripor rà  la sua  s peran za  nelle  ricchez ze, sa pendole  incer te, allora  siede  al  di  sopra  
del  fiu me  e  ricordandosi  di  Sion  sos pira  verso  l'eterna  Gerusalem me,  e  per  
arrivare  a  Sion  dà  via  del  suo.  Eccoti  il  can tico  di  Sion  riservato  ai  ricchi.  Siano  
a t tivi, u sino  il loro  s t r u mento,  non  s tiano  a  guardare! E ciò anche  se  si  imbat tono  
in  qualcuno  che  faccia  di  ques te  osservazioni:  Ma che  combini?  se  elargisci  così 
abbondan te mente  perdi  il t uo  pa t rimonio! a m m ucchia piu t tos to  per  i t uoi figli. Se 
vedono  che  è  gente  non  in  grado  di  capire, se  s 'accorgono  che  si  t ra t ta  d ' un  legno  
di  salice, non  siano  p roclivi a  s piegare  le ragioni del  loro  com por ta mento  e  in  che  
cosa  ques to  consis te. Sospen dano  gli s t r u me nti  ai  salici di  Babilonia. Oltrepassa ti  
però  i  salici,  cantino,  non  s 'interro m pano  m a  siano  a t tivi  [nel  bene].  Non  va 
perd u to  ciò  che  elargiscono.  Affidano  qualcosa  a  u n  servo  ed  è  al  sicuro: 
l'affidano a Cris to  e andrà  perd u to?

Ricchi e poveri.

14. Avete  ascoltato,  dai  cantici  di  Sion,  la  pa rola  per  i  ricchi;  ascolta te  ora  il 
can tico che  riguarda  i poveri. È se m pre  Paolo che  parla. Niente abbia mo portato in  



questo  m o ndo  e  niente  possia mo  portare  via. Quando  abbia mo  vitto  e  vestiario, di  
ciò contentia moci. Ma quelli che a m biscono arricchirsi cadono nella tenta zione  e in  
m olti  desideri  insensati  e  dannosi,  che  travolgono  gli  uo mini  nella  rovina  e  nella  
perdizione.  Sono  tu t ti  fiu mi  di  Babilonia.  Radice di tutti i m ali è  l'avarizia; e  quelli  
che  ne  sono  stati  presi,  si  sono  allontanati  dalla  fede  e  si  son  procurati  m olti  
tor menti che li rodono . Son d u nque  in cont ras to  fra  loro  ques ti  d ue  cantici? Certo  
no.  Osservate  cosa  si  p rescriva  ai  ricchi:  Non  nutrire  senti menti  d'orgoglio,  né  
sperare nelle ricchez ze, che sono insicure, com piere opere di bene, essere generosi, 
p rovvedersi  d ' una  solida  base  per  l'avvenire.  E ai  poveri  cosa  si  suggerisce?  Chi 
a m bisce  la  ricchez za  cade  in  tenta zione.  Non  dice:  Quelli  che  son  ricchi,  m a:  Chi 
a m bisce  la  ricchez za.  Se  infa t ti  si  t ra t t asse  di  pe rsone  già  ricche,  dovrebbero  
ascol tare  l'alt ro  cantico. L'ascolti  il ricco  e  dia  con  generosi tà; l'ascolti  il povero  e  
non  desideri [la ricchez za].

Vita eterna e comodità mondane.

15.  [v 5.] Quan do  d u nq ue  vi t roverete  fra  persone  non  in  grado  di  com pren dere  il 
can tico  di  Sion,  ap pen dete,  come  vi  ho  già  de t to,  i  vost ri  s t r u me nti  ai  salici 
cresciuti al cent ro  di  tale cit tà. Riman da te  cioè ad  alt ro  te m po  le cose che volevate  
dire. Ecco, se  la pianta  comincia a  por tar  fru t ti (si t ra t ta  di  alberi m u tevoli!) e fru t ti  
buoni,  allora  ci  sarà  consen tito  cantare  i nos t ri  cantici: ci  saranno  orecchi  capaci 
di  ascoltarli. Finché  però  dovrete  vivere  fra  codes ta  gente  chiassona,  che  vi pone  
delle  do m an de  con  animo  non  re t to  e  resis te  alla  verità,  escludete  energicamente  
ogni  p roposito  di  com piacerla,  pe r  non  di menticare  Gerusalem me.  La  vos t ra  
anima  nell'unità  -  diventa ta  cioè  una,  da  m olte  che  erano,  me dian te  la  pace  di  
Cris to  -  dica;  la  s tessa  Gerusalem me,  ora  imprigiona ta  finché  ha  da  vivere  sulla  
te r ra,  dica:  Se mi  sarò  di menticato  di  te, Gerusale m m e,  si di mentichi di  m e  la mia  
destra.  Si  è  legato  in  u na  m a niera  feroce.  La  nos t ra  des t ra  è  la  vita  eterna,  la 
nos t ra  sinist ra  è  la  vita  te m porale.  Ogni  opera  che  com pi  per  la  vita  eterna,  è  la 
des t ra  a  com pierla. Se nel t uo  agire all'amore per  la vita eterna  m escoli il desiderio  
di  sod disfar ti  nell'ambito  della  vita  te m porale,  se  ad  ese m pio  cerchi  la  lode  degli  
uo mini  o  qualche  vantaggio  m a teriale, la  t ua  sinist ra  conosce  quello  che  fa  la  t ua  
des t ra. E voi ricorda te  il p recet to  del Vangelo: Non  sappia la tua  sinistra ciò che fa  
la  tua  destra .  Dice  d u nq ue:  Se  mi  sarò  di menticato  di  te,  Gerusale m m e,  si  
di mentichi di m e  la mia  destra.  E in realtà  succede  p ro prio  così. È u na  p redizione, 
non  u n  augurio.  A  tu t ti  coloro  che  di menticano  Gerusalem me  succede  p roprio 
ques to:  la  loro  des t ra  si  di men tica  di  loro.  La  vita  eterna  rimane  isolata  in  se  
s tessa, essi al contrario sono  tu t ti p resi dai gus ti della vita te m porale; e così fanno  
diventare des t ro  ciò che invece è sinis tro.

I beni della destra e della sinistra. 

16 .  State mi  a t ten ti  s u  ques to  p u n to,  fratelli!  Per  l'amore  che  por to  alla  des t ra  
voglio, con  la  grazia  che  il Signore  mi  darà,  app rofon dire  u n  po'  l'argomento  che  
interessa  la  salvez za  di  t u t ti.  Forse  ricorda te  come  io  u na  volta  da  ques ta  sede  vi 
parlai  di  cer tuni  che  pongono  a  des t ra  ciò  che  invece  è  della  sinist ra,  che  cioè 
s timano  oltre  il  conveniente  i  beni  te m porali  e  in  essi  ripongono  la  loro  felicità, 
dimen ticando  cosa  sia la vera  felicità, la vera  des t ra. Ques ti tali dalla Scrit tura  son  
chiamati  figli s t ranieri, come  chi non  è  cit tadino  di  Gerusalem me  m a  di  Babilonia. 
Dice  il salmo  in  u n  no to  passo:  Signore,  libera mi  dalla  m a no  dei  figli stranieri, la  
cui  bocca  dice  vanità,  la  cui  destra  è  destra  di  iniquità.  E con tinua  dicendo:  I loro  
figli  son  ger mogli  vigorosi,  le  loro  figlie  quasi  adornate  co me  l'orna mento  del  



te m pio; i  loro  granai  sono  ricolmi,  riboccanti  di  questo  e  di  quello; i  loro  greggi  
fecondi, abbondanti  nei  loro parti; i loro buoi ingrassati: non  v'è  breccia  nelle loro  
m ura,  non  v'è  schia m a z zo  nelle  loro  piaz ze  .  Godere  d 'una  simile  p ros perità  è  
d u nque  peccato? No, m a  è porre  a  des t ra  ciò che invece è roba  della sinist ra. In tal  
senso  cosa  dice  andan do  avan ti?  Dissero beato  il popolo che  possiede  queste  cose.  
Ecco  in  che  senso  la  loro  lingua  ha  de t to  s t u pidità:  chiaman do  beati  coloro  che  
posseggono  cose  come  ques te.  Tu  al  cont rario  sei  cit tadino  di  Gerusalem me;  sei 
u no  che  non  dimentica  Gerusalem me  per  non  essere  di men tica to  dalla  t ua  des t ra. 
Ebbene,  se  gli  al t ri,  quelli  che  dicono  s tu pidi tà,  ha n  definito  felice  il  po polo  che  
possiede  di  t ali  cose,  t u  canta mi  il cantico  di  Sion.  Dice:  Beato  il popolo che  ha  il  
Signore  per  suo  Dio.  Scruta te  il vost ro  cuore,  fra telli, e  vedete  se  desidera te  i beni 
divini,  se  desidera te  la  cit tà  s u perna,  Gerusalem me,  se  bra mate  la  vita  eterna.  
Tut to  quello che cos ti tuisce la felicità te rrena  bu t ta telo a  sinis t ra; sia vost ra  des t ra  
ciò  che  possedere te  per  se m pre.  E se  avrete  anche  della  roba  da  collocarsi  a  
sinis t ra,  non  fatevene  grandi.  Non  sgridi  forse  quel  com mensale  che  voglia  
m a ngiare  con  la  sinis t ra?  Se ri tieni  un 'offesa  per  la  t ua  me nsa  il  com por ta men to  
di u n  com me nsale che m a ngia con  la sinis tra, come non  dovrà  costi tuire  u n'offesa  
per  la m e nsa  di  Dio se  t u  m et ti a  sinis t ra  ciò che  dev'essere  a  des t ra  e a  des t ra  ciò  
che  dev'essere  a  sinist ra?  E allora?  Se mi  sarò  di menticato  di  te,  Gerusale m m e,  si  
di mentichi di m e  la mia  destra.

La Chiesa ha superato i suoi oppressori.

17. [v 6.] S'attacchi la mia  lingua  al mio palato, se io di te non  mi  ricordo. Cioè: che 
io  res ti  m u to  -  dice  -  se  mi  di men ticherò  di  te.  Perché  infa t ti  dovrebbe  parlare, 
perché far  ru more  u no  che non  canta  i cantici di Sion? Il cantico di Gerusale m me  è  
il nos t ro  linguaggio. Ogni cantico  d 'a more  per  il m o n do  è  u n  linguaggio s t raniero, 
è  u na  lingua  barbara  da  noi  impara ta  d u ran te  la  p rigionia.  Quindi  u no  che  
dimentica  Gerusalem me  è  m u to  dinan zi  a  Dio.  Né bas ta  ricordar si  di  lei. Anche  i 
ne mici  se  ne  ricordano,  vogliosi  di  dis t r uggerla.  Dicono:  Ma che  sor ta  di  cit tà  è  
m ai ques ta? E cosa  sono  i cristiani? come vivono i cris tiani? Oh, se  non  ci fossero  i 
cristiani!  I  p rigionieri,  diventa ti  m olti tudine,  han no  or mai  ripor ta to  vit toria  s ui 
loro  conquis ta tori,  anche  se  costoro  con tinuano  a  bron tolare  e  a  minacciare  
crudeltà,  p roget tan do  addirit tu ra  di  uccidere  la  società  dei  san ti,  la  cit tà  che  vive 
pellegrina  al  loro  fianco.  È lo  s tesso  com por ta mento  tenu to  dal  faraone  verso  
l'an tico  popolo  [elet to] quan do  decise  di  uccidere  i bimbi  m a schi  e  rispar miare  le 
fem mine: soffocava cioè le virtù  e incre mentava le passioni. È d u nq ue t rop po  poco  
ricordarsi [di Gerusalem me]. Osserva come te  ne  ricordi. Ci sono  infat ti cose di cui  
ci ricordiamo  con  odio, e cose di cui ci ricordiamo con  a more. È per  ques to  m o tivo 
che,  do po  aver  de t to:  Se mi  sarò  di menticato  di  te,  Gerusale m m e,  si di mentichi di  
m e  la  mia  destra;  s'attacchi  la  lingua  al  mio  palato,  se  io  di  te  non  mi  ricordo,  
s ubito  aggiunge:  Se  non  avrò  posto  Gerusale m m e  al  di  sopra  di  ogni  mia  gioia. 
Ecco  dov'è  la  nos t ra  su pre ma  letizia:  là  dove  godre mo  Dio,  dove  con  ogni 
sicure z za  vivre mo  nella  più  intima  fraterni tà  e  nella  com pagnia  dei  [nost ri  veri] 
concit tadini.  Non  ci  sarà  più,  in  quella  sede,  né  ten ta tore  che  ci  m oles ti  o  ci 
richia mi  a  qualche  piacere  [fuori  pos to].  Nulla,  all'infuori  del  bene,  ci  da rà  gioia. 
Ogni necessità  sarà  sco m parsa  e inizierà  la pe rfet ta  beatitudine. Se non  avrò posto  
Gerusale m m e  al di sopra di ogni mia  gioia.

Esaù e Giacobbe personaggi storici e figure simboliche.

18.  [v  7.]  Rivolgendosi  ora  al  Signore,  l'invoca  con tro  i  ne mici  della  s ua  cit tà. 



Ricordati,  Signore,  dei  figli  di  Edo m.  È chia mato  Edom  colui  che  si  chiama  anche  
Esaù.  L'avete  u di to  or  ora  m en t re  vi  si  leggeva  l'Apostolo:  Ho a m ato  Giacobbe  e  
odiato Esaù . Nell'iden tico gre mbo  m a terno  c'erano  d ue  figli, d ue  gemelli racchiusi 
nel grembo  di  Rebecca. Erano figli di  Isacco, nipoti d 'Abra mo. Nacquero  tu t t 'e d ue,  
m a  a  l'uno  toccò  l'eredità,  l'alt ro  fu  disereda to.  Questo  Esaù,  poi, divenne  ne mico  
di  s uo  fra tello  perché,  sebbene  a  lui  minore,  gli  s t rap pò  la  benedizione  a  lui 
riservata,  ade m piendo  così  la  p redizione  secon do  cui  il  m a ggiore  sarebbe  stato  
servo  del  minore . Chi  sia  s ta to  in  realtà  il figlio  m aggiore  e  chi  il figlio  minore,  e  
come  quello  m aggiore  abbia  dovu to  servire  al  minore, lo com prendia mo  al giorno  
d 'oggi. Maggiore, s t an do  almeno  alle ap paren ze, era  il po polo  giudaico; minore, in  
ordine  di  te m po,  il po polo  cristiano.  Ma osservate  come  quel  m aggiore  sia  adesso  
al  servizio  del  minore. Loro  ci carreggiano  i libri, noi  dai  loro  libri  t raiamo  la vita.  
Voglio t u t tavia, fra telli, che  ques to  " m aggiore  " e  " minore  " lo p ren dia te  in  senso  
u niversale.  Col  no me  di  " m aggiore  " si  designa  l'uo mo  carnale,  col  no me  di  " 
minore  " l'uo mo  s piri tuale.  Difat ti  p rima  è  l'uo mo  carnale  e  poi  quello  s piri tuale. 
Lo sì  t rova  nell'Apos tolo,  il  quale  aper ta mente  dice:  Il pri mo  uo mo,  tratto  dalla  
terra,  è  terreno; il secondo, dal  cielo, è  celeste.  E quale  il terreno  tali sono  anche  i  
terreni,  e  quale  il  celeste  tali sono  anche  i  celesti.  E  co me  abbia mo  portato  
l'im m agine del terreno così dobbia mo portare l'im m agine di quello celeste . Proprio 
in  quel  capitolo  u n  po'  p rima  aveva  det to:  Ma non  è  pri ma  ciò  che  è  spirituale,  
bensì ciò che è ani male: lo spirituale viene dopo. Con la qualifica di " uo mo  animale  
" indica  quello  s tesso  che  descrive  come  carnale.  Ogni  uo mo  che  nasce  inizia  la  
vita  a  livello  animale,  è  u n  essere  carnale.  Se  si  conver te  e  abban donan do  la  
ca t tività  di  Babilonia  rien t ra  in  Gerusalem me,  viene  rinnovato: avviene  cioè  in  lui  
u n  rinnova mento  che  lo  t rasfor ma  in  uo mo  n uovo  e  interiore,  u n  rinnova mento  
pos teriore  quan to  al  te m po  m a  più  grande  quan to  alle  risorse.  Son  d u nq ue  Esaù  
tu t ti  gli  uo mini  carnali,  me n t re  sono  Giacobbe  tu t ti  gli  s piri tuali.  Sono  figlio  
minore  gli  elet ti,  figlio  m aggiore  i  rep robi.  Vuole  anche  ques to  figlio  m aggiore  
essere  elet to? Diventi  minore. Che se  Esaù  fu  chiamato  Edom, lo si  deve  a  u n  cibo 
rosso,  cioè  alla  lenticchia,  che  è  u n  cibo  dal  colore  rossiccio.  S'era  sfregata  la 
len ticchia  e  la  si  era  ben  cot ta.  Ebbene,  ques to  Esaù  ebbe  voglia  di  averne  da  suo  
fra tello  Giacobbe,  e  vinto  dalla  voglia  di  m a ngiare  tale  lenticchia  cedet te  a  lui  il 
s uo  diri t to  di  p rimogenitura  .  Giacobbe  gli  cedet te  la  vivanda  di  cui  l'al tro  s 'era  
invogliato,  e  gli  s t rap pò  l'onore  e  i  p rivilegi  della  sua,  p rimogenitu ra.  In  ques ta  
m a niera, come per  u n  cont ra t to  avvenuto  fra  loro, l'uno  divenne m aggiore e l'al t ro  
minore  e  il  m aggiore  divenne  servo  del  minore.  E lo  si  chiamò  Edom.  Edom,  a  
quan to  affer mano  gli esper ti in  lingua  ebraica, significa " sangue  ", come: anche  in 
lingua  p u nica  sangue  si  dice  "  edo m  ".  La  cosa  non  ti  sorp ren da!  Ogni  uo mo  
carnale  ha  per tinen za  col  sangue,  e:  La  carne  ed  il  sangue  non  possederanno  il  
regno  di  Dio . Non  dice  rap por to  con  il  regno  di  Dio  Edom;  al  regno  di  Dio  dice  
rap por to  Giacobbe,  che  res tò  sen za  cibo  m a teriale  m a  ricevet te  la  dignità  
s pirituale.  Di  cos tui  Edom  divenne  ne mico.  Gli  uo mini  carnali  son  tu t ti  ne mici 
degli  uo mini  s piri tuali;  t u t ti  coloro  che  as pirano  alle  cose  p resen ti  os teggiano  
quan ti vedono  de diti alla ricerca dei beni eterni. Ebbene, cosa dice contro  di  loro il 
salmis ta  che  ha  lo  sguardo  rivolto  a  Gerusalem me  e  invoca  Dio  perché  lo  liberi 
dalla  p rigionia?  Ricordati, Signore, dei  figli di  Edo m.  Liberaci  dagli  uo mini  carnali, 
d a  coloro  che  si  com por tano  come  quell'an tico  Edom,  che,  p u r  essendo  nos t ri 
fra telli,  in  real tà  ci  sono  ne mici.  Essi  nacquero  p rima,  m a  s ul  t raguardo  furono  
s u pera ti  da  chi  nacque  do po.  Essi  furono  fiaccati  dalle  voglie  carnali,  me n t re  per  
gli  alt ri  il  disp rez zo  delle  s tesse  voglie  fu  causa  di  elevazione.  Comu nq ue  essi  
vivono ancora  e ci invidiano e ci pe rseguitano.



Le persecuzioni della Chiesa.

19 . Ricordati, Signore, dei figli di  Edo m  nel giorno  di Gerusale m m e.  Qual  è  ques to  
giorno  di  Gerusalem me?  quello  delle  sue  angus tie,  quello  in  cui  fu  p resa  
p rigioniera, ovvero  il giorno  felice della  sua  liberazione, il giorno  in  cui ar riva alla  
me ta  e  passa  all'eterni tà?  Dice:  Signore,  ricordati  (cioè: Non  di menticar ti)  dei  figli  
di  Edo m.  Di  chi?  Di  quelli  che  dicono:  Distruggete,  distruggete  fin  nelle  sue  
fonda m enta.  Ricordati,  d u nq ue,  di  quel  giorno  in  cui  essi  erano  inten ziona ti  a  
dis tr uggere  Gerusalem me.  Quan te  per secuzioni  non  ha  subite  la  Chiesa! Quan te 
volte  non  si  son  de t ti  i figli di  Edom, cioè  gli uo mini  carnali, s u d diti  del  diavolo  e 
dei  suoi  angeli, adora tori  degli  idoli  di  piet ra  e  di  legno,  as serviti  alle  loro  voglie  
m a teriali: Sopprimete  i cristiani! sbaraz za tevi dei  cristiani, sicché  non  ne  rimanga  
nep p u re  u no! Abbat tete  [la Chiesa] fin  nelle s ue  fonda menta! Non sono  s ta te  forse 
det te  cose  come  ques te?  Eppure,  p roprio  m en t re  le  si  andava  dicendo,  i 
per secutori  fecero  fiasco,  i  m a r tiri  ricevet tero  la  corona.  Di  quelli  che  dicono:  
Distruggete,  distruggete  fin  nelle  sue  fonda menta.  I  figli  di  Edom  dicono: 
Distruggete,  distruggete;  Dio  al  con trario  dice:  Servite.  Quale  delle  d ue  sen ten ze  
p revarrà? Non p revarrà  forse la pa rola di Dio, che ha  de t to: Il m a ggiore sarà servo  
del minore? Distruggete, distruggete fin  nelle sue fonda m enta.

20.  [v  8.]  E rivolgendosi  a  lei:  Figlia  di  Babilonia,  te  infelice!  Infelice  per  la  t ua  
esul tan za,  la  t ua  p resun zione  e  le  t ue  os tilità.  Figlia  di  Babilonia,  te  infelice!  La 
s tessa  cit tà  vien  chiamata  Babilonia  e  figlia  di  Babilonia,  come  Gerusalem me  e  
figlia di  Gerusalem me, Sion  e  figlia di  Sion. Con  deno mina zione  consimile si  pa rla  
di  Chiesa  e  figlia della Chiesa: figlia a  m otivo della s uccessione, m a d re  in segno  di  
deferen za. Ci fu  in an tico u na  Babilonia, m a  forse che il po polo rimase per  se m pre  
in  essa?  Mediante  la  successione  da  Babilonia  ebbe  origine  la  figlia  di  Babilonia. 
Ebbene, te infelice, o figlia di Babilonia! Infelice te, lui beato!

Il cittadino di Gerusalemme ha da superare vari condizionamenti.

21.  [v  9.]  Che  cosa  infa t ti  hai  t u  combinato  e  quale  sarà  la  t ua  ricom pensa? 
Ascolta:  Beato  chi  ti  renderà  la  rico m pensa  che  tu  hai  reso  a  noi.  Di  quale 
ricom pensa  parla? Quella con  cui si  chiude  il salmo: Beato chi prenderà  e sbatterà  
i tuoi pargoli contro  la  rupe.  Dichiara  infelice  la  cit tà  ne mica  e  beato  colui  che  la 
ripaga  con  la s tessa  m o neta  con  cui ella  ha  paga to  noi. Inter roghiamolo  su  ques ta  
ricom pensa.  Dice: Beato chi prenderà  e  sbatterà  i tuoi pargoli contro  la rupe.  Ecco 
la  paga.  Cosa  ci  aveva  fat to  ques ta  Babilonia?  L'abbia mo  già  can ta to  nell'al t ro  
salmo:  I  m otteggi  degli  iniqui  si  rivolsero  contro  di  noi .  Quan do  nasce m mo,  ci 
accolse  ba mbini la confusione  del m o n do  p resente  e, ancora  ba m bini, minacciò di  
soffocarci con  le vane  do t t rine  di m olteplici errori. Bambino ap pena  nato, il fu tu ro  
cit tadino  di  Gerusalem me,  an zi  nella  p redes tina zione  divina  già  s uo  cit tadino,  è  
te m poranea mente  tenu to  p rigioniero  [di  Babilonia]  e  cosa  po t rà  imparare  ad  
a mare  se  non  ciò  che  i  geni tori  gli  avranno  cacciato  negli  orecchi?  Gli 
impar tiscono  un 'educazione  in  cui gli insegnano  l'avarizia, le rapine, le m en zogne  
quo tidiane,  le  varie  for me  d 'idolat ria  e  di  culto  de moniaco,  i  ricorsi  illeciti  a  
incantesimi  e  sor tilegi.  Cosa  farà  in  tale  a mbiente  u n  ba m bino,  anima  tenera  
por ta ta  a  osservare  il  com por ta mento  degli  adulti,  se  non  scim miot tare  ciò  che  
vede  fat to  dagli  alt ri?  Babilonia  per tan to  ci  ha  per seguita to  fin  da  ba mbini,  m a, 
divenuti  grandi,  Dio  ci  ha  da to  la  conoscen za  di  sé,  non  per met tendo  che  noi  
seguissimo  gli errori dei nos t ri an tena ti. Di ques to  parlai u n 'alt ra  volta, e  dissi che  
era  s ta to  p redet to  dal  p rofeta:  Le genti  verranno  a  te  dall'estre mità  della  terra  e  
diranno: "Vera mente  i nostri padri han no  ereditato  falsità  e  vanità  nelle quali non  



v'era  per  loro  alcun  giova mento" .  È quel  che  dicono,  diventa ti  giovani, i ba mbini 
che  u n  te m po  erano  s ta ti  uccisi  seguendo  tali vanità. Getta te  via  le vanità  e  rina ti  
alla  [vera] vita,  avanzino  verso  Dio  e  ripaghino  Babilonia.  Con  quale  ricom pensa? 
Con  la  s tessa  che  lei aveva  u sa ta  verso  di  noi. Siano  soffocati  i s uoi  piccoli! Sì! In 
com penso  [del m ale arrecatoci] siano  sfracellati i s uoi piccoli e  m uoiano. Chi sono  
i  piccoli  di  Babilonia?  Le cat tive  pa ssioni  ap pena  na te.  C'è  infat ti  della  gente  che  
con tras ta  le tenden ze  cat tive quan do  sono  invecchia te. Ma tu  quan do  vedi na scere 
in  te  una  passione, p rima  che  si  irrobus tisca  e  divenga  abitudine  cat tiva, me n t re  è  
ancora  piccola,  non  consen tirle  di  acquis tar  for za  di  abitudine  perversa. 
Schiacciala  me n t re  è  ancora  piccola.  Ma tu  forse  te mi  che  anche  schiacciata  non  
m u oia. Ebbene, sbat tila sulla pietra, la quale pietra è Cristo .

Desiderio dell'eternità e vita vissuta.

22 . Fratelli,  che  i nos t ri  s t ru men ti  non  cessino  di  s uonare  me dian te  la  p ra tica  di  
opere  buone.  Canta tevi  a  vicenda  i  cantici  di  Sion.  Avete  ascolta to  volentieri  [la  
nos t ra  parola]; ebbene,  con  m aggiore  slancio  eseguite  ciò  che  avete  ascol ta to,  se 
non  volete  essere  salici  di  Babilonia,  alimen ta ti  dalle  sue  acque  e  p rivi di  fru t ti.  E 
sos pira te  verso  l'eterna  Gerusale m me.  Là dove  vi  p recede  la  vost ra  s peran za  sia 
orienta ta  la  vost ra  vita.  Là sare mo  insieme  con  Cris to.  Anche  ora  Cristo  è  nos t ro  
capo,  m a  ora  ci  governa  dall'al to: un  giorno  ci  accoglierà  in  quella  cit tà  e  sare mo  
con  lui,  divenu ti  uguali  agli  angeli  di  Dio.  Non  avrem mo  m ai  osa to  im maginarci 
u na  sor te  simile  se  non  ce  l'avesse  p ro messo  la  Verità.  Ques ta  sor te  desidera te  
arden te mente,  o  fra telli!  ad  essa  pensa te  di  giorno  e  di  not te.  Qualunque 
p ros peri tà  di  ques to  m o n do  vi ar rida,  non  ve  ne  fidate! né  intavolate  a michevoli  
discorsi  con  le  vost re  passioni.  Si  t ra t ta  d 'un  ne mico  gran de?  uccidetelo  s ulla 
piet ra. Si t ra t t a  di  u n  ne mico minuscolo? schiacciatelo s ulla piet ra. I grandi ne mici 
uccideteli  sulla  piet ra;  i  piccoli  schiacciateli  sulla  piet ra.  Vinca  la  pie tra.  Siate  
cos t rui ti  s ulla  piet ra,  se  non  volete  essere  t ravolti  dal  fiu me,  dai  venti,  dalla 
pioggia. Se volete  essere  ar mati  nella  lot ta  con tro  le ten ta zioni  del  m o n do,  cresca  
e  si  irrobus tisca  nei  vos t ri  cuori  il desiderio  della  Gerusalem me  e terna.  Passerà  la  
p rigionia,  verrà  la  felicità,  sa rà  condan na to  l'ultimo  ne mico  e  noi  t rionfere mo  col  
nos t ro  Re liberi dalla m or te.

SUL SALMO 137
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

1. [v  1.]  Il  ti tolo  di  ques to  salmo  è  breve  e  se m plice,  né  ci  dilunghere mo  a  
s piegarlo.  Sappia mo  infat ti  di  chi  sia  s ta to  simbolo  David,  e  in  quella  pe rsona  
riconosciamo  noi  s tessi  in  quan to  me m bra  del  suo  corpo.  Riconoscia mo  quindi  
nel salmo la voce della Chiesa, e nello s tesso  te m po  godia mo per  avere merita to  di  
far  pa r te  di  quell'asse mblea  che  abbia mo  u dito  canta re.  Il  ti tolo  si  riduce  alle 
parole: Per David stesso. Vediamo cosa capiti a  ques to  David.

La confessione dei peccati e la lode di Dio.

2 . Confesserò a  te, Signore, con  tutto il mio  cuore. Generalmente  il ti tolo  del salmo 
ci indica  cosa  si  racchiuda  nel  salmo  s tesso.  Qui  però  il ti tolo  non  ci  indica  n ulla 
eccet to  la  pe rsona  per  la  quale  si  canta.  Sarà  il  p ri mo  verso  ad  es porci  la  t ra ma  
dell'in tero  salmo:  Confesserò  a  te,  Signore,  con  tutto  il  m io  cuore.  Ascoltiamo 



ques ta  confessione.  Tut tavia  voglio  ricordarvi  che  nelle  Scrit t ure  la  confessione  
con  la quale  confessiamo  qualcosa  a  Dio p uò  intendersi  in  d ue  sensi: confessione  
dei  peccati  o  confessione  intesa  come  lode.  Quan to  alla  confessione  dei  peccati, 
t u t ti  la  conoscono,  m en t re  invece  pochi  si  rendono  conto  della  confessione  in 
senso  di  lode. Che la confessione  dei peccati sia  cosa  nota  risulta, ad  esem pio, dal 
fat to  che,  t u t te  le  volte  che  leggendosi  le  Scrit ture  si  ascoltano  parole  come: 
Confesserò a  te, Signore, ovvero: Confessere mo a  te, s ubito  ci si  comincia a  ba t tere  
il pe t to.  È u na  costu man za  che  si  è  or mai  crea ta: la gente  si  è  ass uefa t ta  a  ques to  
m o do  d 'in tendere  né  c'è  verso  di  per suaderla  a  p ren dere  la  confessione  
diversa mente  da  confessione  dei  peccati.  Ma  forse  che  era  peccatore  il  nos t ro  
Signore Gesù  Cristo, il quale nel Vangelo affer ma: Confesso a  te, Padre, Signore del  
cielo e  della terra ? Continuando  il s uo  dire  palesa  cosa  confessasse, e  ci fa  capire  
che  non  era  u na  confessione  di  colpe,  m a  di  lode.  Dice:  Confesso  a  te,  Padre,  
Signore  del  cielo  e  della  terra,  perché  hai  nascosto  queste  cose  ai  sapienti  e  ai  
prudenti  e  le hai  rivelate  ai  piccoli.  Loda  il  Padre,  loda  Dio  perché  non  riget ta  gli 
u mili  m e n t re  u milia  i  su perbi.  Anche  nel  nos t ro  salmo  ascoltere mo  u na  
confessione  di  ques to  genere: confessione  di  lode  e  di  plauso  a  Dio.  Confesserò a  
te,  Signore,  con  tutto  il m io  cuore.  Pongo  nell'alta re  della  t ua  confessione  tu t to  il 
mio  cuore,  lo  offro  a  te  in  olocaus to  di  lode.  Per  olocaus to  infa t ti  si  intende  u n  
sacrificio  in  cui  l'in tera  vit tima  viene  bruciata: difat ti  il greco   corrisponde  al 
la tino  totu m  (tut to  intero). E osserva  come  offra  u n  olocaus to  s piri tuale  colui  che  
affer ma:  Confesserò  a  te,  Signore,  con  tutto  il mio  cuore.  Dice: La fiam ma  del  t uo  
a more  bruci t u t to  intero  il mio  cuore; n ulla  in  m e  res ti pe r  m e  sicché  io mi  orienti  
verso  me  s tesso,  m a  bruci  t u t to  in  te  e  t u t to  in  te  arda;  t u t to  sia  p reso  dal  t uo  
a more  come avvolto dalle fiam me s prigionatesi da  te. Confesserò a  te, Signore, con  
tutto il m io cuore, poiché hai ascoltato le parole della mia  bocca. Qual è  questa mia  
bocca se  non  quella del mio  cuore? È là che noi abbia mo  u na  voce che  Dio ascolta, 
me n t re  rimane del t u t to  impercet tibile ad  ogni orecchio u ma no. Gridavano, è vero, 
gli accusa tori  di  Susanna  m a  non  osavano  alzare  gli occhi  al  cielo; lei  invece, p ur  
res tando  in  silen zio,  gridava  col  cuore.  Per  ques to,  me n t re  gli  uni  m eri tarono  il 
cas tigo,  lei  meritò  d 'essere  esau dita  .  Nel  nos t ro  intimo  c'è  d u nq ue  u na  bocca, 
dove  o  a t t raverso  cui  p reghiamo.  E se  noi  abbiamo  p repara to  u n  os pizio  o  u na  
dimora  a  Dio, là noi pa rliamo, là veniamo esau diti. Dio infa t ti non  si  t rova lontano  
da  ciascuno  di  noi, m a  in lui noi viviamo, ci m uoviamo  ed  esis tiamo  . Che ti separi 
da  Dio  non  c'è  alt ro  os tacolo  se  non  la  colpa.  Abbat ti  ques to  t ra mez zo  che  è  il  
peccato  e sa rai in com pagnia di colui che p reghi. Dice: Hai ascoltato le parole della  
mia  bocca: confesserò a  te.

3 . Al  cospetto  degli  angeli  sal meggerò  a  te.  Non  salmeggerò  dinan zi  agli  uo mini 
m a  dinan zi  agli angeli. Il mio  sal terio  è  la  mia  gioia: m a  u na  gioia  che  mi  venisse  
dagli  esseri  inferiori  sarebbe  u na  gioia  dinan zi  agli uo mini, me n t re  la  mia  gioia  è  
dinan zi  agli angeli e  ques ta  gioia  mi  da nno  i valori  s u pre mi. L'empio  non  conosce  
infat ti  le gioie  del  gius to.  Non  c'è gioia per  gli e m pi, dice il Signore . L'empio  gode 
nell'os teria, il m ar ti re  gode  nelle catene. Quan do  godeva la m ar tire  Crispina  di  cui 
oggi  si  celebra  la  fes ta?  Godeva  quan do  la  si  a m ma net tava  e  veniva  condo t ta  dal  
giudice,  quan do  la  si  incarcerava  e  legata  la  si  p resentava  alla  folla,  quan do  la  si  
poneva  s ul  rogo  e  do po  essere  s ta ta  ascol ta ta  la  si  condannava.  Di  t u t te  ques te  
cose  godeva.  Gli  alt ri,  miseri,  la  ri tenevano  sfor tuna ta;  lei  godeva  dinan zi  agli 
angeli.



L'anima tempio di Dio.

4 .  [v  2.]  Adorerò  presso  il  tuo  te m pio  santo.  Qual  è  ques to  t uo  san to  te m pio? 
Quello  in  cui  abitere mo,  in  cui  adoreremo.  Alla  s ua  adora zione  ten de  infa t ti  la 
nos t ra  corsa. Il nos t ro  cuore è gravido, sul p u n to  di pa r torire, e cerca un  pos to  per  
par torire.  Orbene,  quale  sa rà  il luogo  dove  Dio  deve  essere  adora to?  Qual  è  quel  
m o n do  o  quell'edificio  o  quel  t rono  in  cielo  e  fra  le  s telle?  Lo  cerchere mo  
ricor rendo  alle  Sacre  Scrit t ure,  e  la  rispos ta  sarà  nelle  parole  della  Sapienza,  là 
dove  dice: Io ero con  lui; io ero colei di  cui egli si co m piaceva  quotidiana me nte  . Ci 
elenca  poi  le  s ue  opere  e  ci  indica  quale  sia  il  t rono  di  Dio.  Qual  è?  Continua:  
Quando  for m ava  grosse  n ubi  in  alto,  quando  separava  la  sua  sede  sopra  i venti . 
Ora  s ua  sede  è  lo  s tesso  che  suo  te m pio.  Dove  andre mo  d u nque?  Dovre mo 
p ro prio adorarlo al di  sopra  dei venti? Se Dio è da  adorarsi al di  sopra  dei venti, in  
ques to  ci vincono  gli uccelli. Per  " venti  " si  possono  però  intendere  le anime, cioè  
col  no me  " venti  " si  indicano  le  anime,  come  dice  in  u n  passo  la  Scrit tu ra:  Ha  
volato sopra  le penne  dei venti , dov'è  da  intendersi  che  ha  volato  al di  sopra  delle  
risorse  dell'anima. In for za  di  ques ta  a m piez za  di  significato  diciamo  che  l'anima  
è  u n  soffio  divino,  u na  s pecie  di  vento  : cer to  non  dello  s tesso  genere  del  vento  
che  sen tia mo  quan do  sba tacchia  qua  e  là  gli ogget ti  m a  indicando  con  tale  no me  
u na  realtà  invisibile, che  cioè  non  si  riesce  a  vedere  con  gli  occhi, né  a  u dire  con  
gli orecchi né  a  sentire col naso, né  a  gus tare  con  la gola, né  a  toccare con  le m a ni.  
Quel  che  infat ti  chiamia mo  anima  è  u na  energia  vitale  che  ci  fa  vivere.  Se 
p ren diamo  " i  venti  " in  ques to  senso,  non  occorre  che  su p ponia mo  delle  penne  
m a teriali, pe r  volare  a  so miglianza  degli  uccelli al  te m pio  di  Dio  e  là  adorarlo.  Ci 
accorgeremo, viceversa, che, s u p pos ta  na tu ralmen te  la nos t ra  intenzione  di  essere  
s uoi  fedeli,  è  su  di  noi  s tessi  che  Dio  ha  la  sua  sede.  Vedete  se  non  sia  p roprio 
ques to  il senso  delle  pa role  dell'Apos tolo:  È santo  il te m pio  di  Dio, che  siete  voi .  
Sicura mente  (è cosa  evidente) Dio  abita  negli  angeli.  Da  cui  segue  che,  quan do  il 
nos t ro  godimento  p roviene  non  da  beni  m a teriali m a  da  realtà  s piri tuali e  da  esse  
t rae  m o tivo  per  innalzare  il cantico  a  Dio salmodiando  in  com pagnia  degli angeli, 
allora  te m pio  di  Dio  è  la  s tessa  asse mblea  degli  angeli,  e  in  quel  te m pio  noi  lo 
adoriamo. C'è u na  Chiesa  di  quaggiù  e  u na  Chiesa  di  lassù. La Chiesa  di  quaggiù  è  
l'insieme  dei  fedeli,  la  Chiesa  di  lassù  è  l'insieme  degli  angeli.  Alla  Chiesa  di 
quaggiù  scese  il  Signore  degli  angeli:  colui  che,  me n t re  si  faceva  nos t ro  servo, 
veniva  servito  dagli  angeli .  Diceva:  Non  son  venuto  per  essere  servito  m a  per  
servire .  In  che  cosa  si  è  reso  nos t ro  servo,  se  non  dona n doci  quello  che  anche  
oggi  m a ngia mo  e  beviamo?  Che  se  il  Signore  degli  angeli  s 'è  fat to  nos t ro  servo, 
non  dis periamo  di  diventare  u n  giorno  simili agli angeli. Chi era  più  gran de  degli  
angeli  discese  a  fianco  dell'uo mo;  il  Creatore  degli  angeli  ass unse  la  na tura  
dell'uo mo  e  il  Signore  degli  angeli  per  l'uo mo  m orì.  Per  t u t to  ques to  io  adorerò  
presso  il  tuo  santo  te m pio,  e  per  tuo  te m pio  intenderò  non  u n  te m pio  ere t to  da  
m a ni di uo mo  m a  quello s tesso  te m pio che t u  s tesso  ti sei ere t to.

5 . E confesserò  al  tuo  no me,  nella  tua  misericordia  e  nella  tua  verità.  Per  ques te  
d ue  cose  noi  confessiamo.  Così  si  legge  anche  nell'al t ro  salmo:  Tutte  le  vie  del  
Signore sono misericordia e verità  . Per ques te  d ue  cose noi confessiamo: Nella tua  
misericordia  e  nella  tua  verità.  Per  la  misericordia  verso  i peccatori  volgesti  a  noi 
lo sguardo, per  la verità  ti  m a n tenes ti  fedele  alle p ro messe. Ebbene, io confesserò  
a  te  per  la tua  misericordia  e  la tua  verità.  E secondo  ques ti  d ue  a t teggiamenti  io 
secondo  le mie for ze  vorrò  com por ta r mi: u serò  misericordia e  verità, misericordia 
nel  soccorrere, verità  nel  giudicare. Se con  tali risorse  Dio ci viene  in  aiu to,  con  le 
s tesse noi ci meritiamo Dio [in p re mio]. A buon  di ri t to  quindi misericordia e verità  
son  tutte  le vie  del  Signore . Non  ci  sono  alt re  vie  per  le  quali  egli  possa  venire  a  



noi; non  ci sono  al t re  vie per  le quali noi possiamo an dare a  lui.

Dio glorificato nel popolo d'Israele.

6 . Poiché hai glorificato il tuo santo no me  sopra ogni cosa. Come intendere, fratelli, 
ques to  elogio? Egli glorificò il s uo  san to  no me  in Abra mo. Difat ti Abra mo  credet te  
a  Dio  e  gli  fu  impu ta to  a  gius ti zia  ; t u t ti  gli  al t ri  po poli  invece  sacrificavano  agli 
idoli, adoravano  i de mo ni. Da Abra mo  nacque  Isacco, e  anche in quella fa miglia fu  
glorificato  Dio.  Dopo  di  lui  venne  Giacobbe  e  anche  in  lui  fu  glorificato  Dio,  il 
quale  po té  dire:  Io sono  il  Dio  di  Abra mo,  il  Dio  di  Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe .  
Giacobbe  generò  do dici  figli,  capos tipiti  del  po polo  d 'Israele  che,  libera to  
dall'Egit to,  condot to  a t t raverso  il  m a r  Rosso,  ten ta to  nel  deser to,  alla  fine  fu  
sis te mato  nella ter ra  p ro messa  da  cui erano  s ta ti scacciati vari po poli. Il no me  del  
Signore  fu  d u nq ue  glorificato  in  Israele.  Ma  c'è  di  più.  Da  quel  po polo  t rasse  
origine  la  vergine  Maria;  dal  me desimo  nacque  Cristo  nos t ro  Signore,  messo  a  
m or te  per  i  nos t ri  peccati  e  risor to  a  nos t ra  gius tificazione  :  lui  che  riem pì  di 
Spirito  Santo  i s uoi  fedeli e  li m a n dò  a  p redicare  fra  t u t te  le gen ti: Fate peniten za  
perché  il regno  dei  cieli è  vicino . Ecco  come  Dio  ha  glorificato  il suo  san to  no me  
sopra  ogni cosa.

Beni che saziano e beni che non saziano.

7 . [v 3.] In qualunque giorno ti invocherò, presto esaudiscimi. Perché  presto? Perché 
me  lo  hai  de t to  t u.  Mentre  ancora  tu  parli  ti  dirò: Eccomi .  Perché  p res to?  Perché  
non  ti  chiedo  u na  felicità  ter rena,  avendo  ap preso  dal  Nuovo  Testa mento  qual 
san to  desiderio  debba  n u t rire.  Non  ti  chiedo  la  te rra,  non  la  p rolificità,  non  la  
salu te  del  corpo,  non  l'assogget ta mento  dei  ne mici, non  le  ricchez ze  né  gli onori. 
Nulla  di  tu t to  ques to  ti  chiedo.  Dunque  esaudiscimi  presto. Mi hai  insegnato  cosa  
chieder ti: da m mi  d u nq ue  quan to  ti  chiedo.  Diciamo  al  salmis ta: Chiedi  forse  cose  
di ques to  genere? Stiamo in ascolto  me n t re  lui ci esporrà  la s ua  richies ta; vediamo  
cosa  chiede, imparan do  a  chiedere  noi s tessi con  le sue  parole affinché  meri tia mo  
di  ricevere. Tu  forse  eri  venu to  in  chiesa  per  do man dare  non  so  quale  cosa.  Cosa  
vogliamo  s u p por re  eri  venu to  a  chiedere?  Certa mente  eri  venu to  con  u n  tuo  
desiderio  non  pecca minoso,  na tu ralmen te,  m a  com u nque  m a teriale. Ebbene,  togli 
via  ogni  iniquità,  togli  via  ogni  elemento  carnale!  Impara  cosa  debba  chiedere; 
riflet ti  s u  quel  che  oggi  celebri.  Celebri  il  giorno  natalizio  di  u na  do nna  san ta  e  
felice,  e  t u  forse  hai  in  cuore  desideri  di  felicità  te r rena.  Lei,  a rden te  di  san to  
desiderio,  rinunciò  alla  felicità  te r rena  che  possedeva; abban donò  i figli in  pian to  
e  nel  dolore  per  la  sor te  della  m a d re.  Il s uo  com por ta mento  po té  essere  in  cer to  
qual m o do  crudele e, m e n t re  correva alla corona divina, dava l'impressione  di aver  
per so  il  senso  della  com passione  u m ana.  O  che  non  sa peva  forse  cosa  dovesse 
desiderare  e  cosa  calpes tare?  Tut t 'al t ro! Sapeva  salmeggiare  dinan zi  agli angeli di  
Dio  e  desiderare  la  loro  società,  la  loro  a micizia  san ta  e  p u ra,  dove  u na  volta  
en t ra ta  non  avrebbe  dovuto  più  m orire, dove  avrebbe  incon tra to  il giudice  p res so  
il quale  non  vale  n ulla  la  falsità.  E allora? Forse  che  in  quella  vita  non  ci  saranno  
più  beni? Tut t 'al t ro! Là ci sono  sol tan to  i beni, beni  non  fra m mis ti  a  m ali, le gioie  
sicure  di  cui p uoi godere  quan to  vuoi, sen za  che  alcuno  ti  po ssa  dire: Bisogna  che 
ti  m o deri.  Quaggiù  al  cont rario  è  fas tidioso  il godimento  che  ti  p rocurano  i beni 
te r reni. Non  solo,  m a  è  anche  as sai  pe ricoloso,  poiché  p uò  succeder ti  che  m en t re  
ne  godi  ti  a t tacchi  ad  essi  e  così,  per  volerne  godere,  vada  in  rovina.  Per  qual  
m o tivo  infat ti  Dio  u nisce  ai  beni  te rreni  la  t ribolazione,  se  non  perché  noi, 
sen tendone l'amare z za  che ne  deriva, imparia mo a  desiderare la dolcez za  e terna?



Moltiplicarsi arricchendosi di virtù.

8 . Vediamo  d u nque  cosa  chiede  e  a  che  p roposito  dice:  Esaudisci mi  presto. Cosa 
chiedi  pe r  essere  esaudito  subito?  Mi m oltiplicherai. In  m olti  sensi  p uò  intendersi  
u na  m oltiplicazione. Ci si m ol tiplica, ad  ese m pio, me dian te  la genera zione  carnale  
a  seguito  della  benedizione  p rimordiale,  impar ti ta  alla  nos t ra  na tu ra,  della  quale  
noi  abbiamo  sen tito  parlare:  Crescete  e  m oltiplicatevi  e  rie m pite  la  terra  e  
do minatela .  È forse  in  ques to  senso  che  voleva  essere  m oltiplicato  colui  che  
chiedeva d 'essere  p res to  esaudito? Certo, anche  ques ta  m ol tiplicazione  è  causa  di  
fecondità  e  non  ha  al t ra  origine  se  non  la  benedizione  del  Signore.  Che  dire  poi 
delle  alt re  m a niere  di  m oltiplicarsi?  Uno  si  m oltiplica  accu m ulando  se m pre  più  
oro,  un  alt ro  accu m ulando  argento,  u n  alt ro  bes tiame, u n  alt ro  familiari, u n  al tro  
averi,  u n  al tro  au me ntan do  in  t u t te  ques te  cose  insieme.  Molte  le  possibilità  di 
m oltiplicarsi sulla te r ra, fra  le quali la più  gioconda  è  quella che  avviene  me dian te  
la  p rocreazione  di  figli,  sebbene  da  cer ti  individui  schiavi  dell'avarizia  la  
p rolificità  sia  considera ta  cosa  m oles ta. Dico di  quella  gente  che, avendo  parecchi 
figli,  te me  di  lasciarli  nella  pover tà  e  m ossa  da  tale  p reoccupa zione  si  s pinge, 
almeno  in  par te, a  com mettere  a t ti  di  em pietà. Dimenticandosi d 'essere  genitori  e  
s pogliandosi di  ogni sen timen to  di u ma nità, alcuni espongono i p ropri figli perché  
diventino  figli alt rui. E avviene  che  chi li ha  par toriti li abban doni  e  li raccolga  chi  
non  li  ha  par toriti,  che  la  vera  m a dre  li  t rascuri,  la  m a dre  ado t tiva  li  a mi:  l'una  
inutilmen te  m a dre  della  carne,  l'al t ra  più  di  lei  m a d re  per  la  decisione  della  
volontà.  È com u nque  u n  fat to  che  ci sono  m olte  m oltiplicazioni  o  m olte  m a niere  
di  m ol tiplicarsi. Quale  m oltiplicazione  chiede  colui che  p rega:  Esaudisci mi  presto? 
Dice  infa t ti:  Tu  mi  m oltiplicherai. Ci as pe t tiamo  di  ascoltare  dove.  Eccotelo! Nella  
mia  ani m a. Non  nella  mia  carne  m a  nella  mia  ani m a. Tu  mi  m oltiplicherai  nella  
mia  ani m a.  Ma non  ci sa rà  per  caso  u na  qualche  aggiunta  per  la quale  ci si  faccia  
com pren dere  che  non  ogni m ol tiplicazione, sia  p ure  nell'anima, rap presen ti di  pe r  
se  s tessa  la  felicità?  Difat ti  anche  le  p reoccupa zioni  son  cose  che  si  m oltiplicano  
nell'animo  u ma no.  Anzi,  anche  dell'uo mo  in  cui  si  siano  m oltiplicati  i  vizi  si  
po t rebbe  dire  che  egli  si  sia  in  qualche  m o do  m oltiplicato  nell'animo.  Eccoti  u no  
che  è  soltan to  avaro,  u n  alt ro  che  è  soltan to  s u perbo  o  lussu rioso;  quell'alt ro  
invece è  insieme  e  avaro  e  s u perbo  e  lussu rioso. Si è  m oltiplicato  nella  sua  anima, 
m a  a  s uo  dan no.  È u na  m oltiplicazione  di  miseria,  non  di  abbondan za.  Come  
d u nque  vuoi m oltiplicar ti  t u  che  hai  de t to:  Esaudisci mi presto? Tu  che  sei  riuscito  
a  dis taccar ti  da  ogni  real tà  corporale,  da  ogni  bene  terreno,  da  ogni  desiderio  
m o n da no, al segno  che  p uoi dire  al Signore: Tu  mi  m oltiplicherai nella mia  ani m a ? 
Spiegaci  meglio  cosa  desideri.  Dice:  Tu  mi  m oltiplicherai  nella  mia  ani m a,  nella  
virtù.  È palese  or mai  quale  sia  il  s uo  voto,  il  suo  desiderio;  non  p uò  esserci  più  
adito  a  confusione. Se avesse  det to:  Tu  mi  m oltiplicherai, avres ti  po tu to  pensare  a 
non  so  quale  m oltiplicazione  di  cose  terrene.  Per  ovviare  a  ques to  ha  aggiunto: 
Nella  mia  ani m a.  Per  impedir ti  poi  di  pensare  a  una  m oltiplicazione  di  vizi,  che 
sarebbe  avvenu ta  nella  s ua  anima  aggiunge:  Nella  virtù.  Nessun'al tra  cosa  devi 
desiderare  da  Dio,  se  vuoi  dirgli  a  viso  aper to  e  cuore  sereno  le  parole: 
Esaudisci mi presto.

Cristo patrimonio dell'umanità intera.

9.  [v  4.]  Confessino  a  te,  Signore,  tutti  i  re  della  terra.  Così  avverrà  e  così  s ta  
avvenen do, e  s t a  avvenendo  ogni giorno. Se ne  ricava che  quelle pa role  non  erano  
s ta te  de t te  a  vanvera  m a  perché  sa rebbe  successo  p ro prio  così.  Confessino  a  te,  
Signore,  tutti  i re  della  terra.  Ma anche  loro,  ora  che  ti  confessano  e  lodano,  non  



desiderino  da  te  vantaggi te rreni. Cosa  po t ranno  infat ti desiderare  i re  della ter ra? 
Non  è  loro  infat ti  il  do minio  su pre mo?  Qualunque  cosa  voglia  l'uo mo  desiderare  
qui  in  te rra,  olt re  alla  dignità  imperiale  non  p uò  s pingersi  il  s uo  desiderio.  Cosa  
infat ti  po t rebbe  volere  di  più?  Ci vorrebbe  una  dignità  più  alta.  Ma forse,  quan to  
più  è sublime u na  dignità  tan to  più  è pericolosa, per  cui i sovrani quan to  più  sono  
in  alto  nell'onore  ter reno  tan to  più  debbono  u miliarsi  dinan zi  a  Dio,  Ma perché  
ques to?  Poiché  hanno  udito  tutte  le  parole  della  tua  bocca.  O  Signore,  tutte  le  
parole  della  tua  bocca.  La legge  e  i p rofeti,  l'insieme  delle  pa role  u scite  dalla  t ua  
bocca,  furono  u n  te m po  nascos te  ent ro  i  limiti  di  u na  na zione.  Tutte  le  parole  
della tua  bocca rimasero  nascoste  nel solo po polo giudaico, quel popolo a  lode  del  
quale  l'Apos tolo  diceva:  Che  ha  dunque  di  più  il  giudeo?  O  a  che  giova  la  
circoncisione? Molto in ogni senso. E principal mente perché gli sono state af fidate le  
pro messe  di  Dio . Là d u nque  rimasero  le  pa role  di  Dio.  Ma eccovi  ora  il ben  no to  
Gedeone,  uo mo  san to  dell'epoca  dei  Giudici.  Osservate  il  segno  che  chiese  al 
Signore.  Disse:  Porrò  il vello  sull'aia: la  pioggia  cada  soltanto  sul  vello  lasciando  
asciutta  l'aia . E così  avvenne: solo  il vello  fu  bagna to,  me n tre  il s uolo  circos tan te  
rimase  asciut to.  Poi  chiese  u n  alt ro  segno:  La  pioggia  cada  soltanto  sull'aia  
lasciando  asciutto  il  vello .  E anche  ques to  segno  si  avverò:  la  te r ra  fu  bagnata  
all'in torno, me n t re  il vello res tò  asciu t to. La p rima  volta  fu  bagnato  il vello me n t re  
il suolo  rimase  asciut to,  la  seconda  volta  fu  bagnato  il s uolo,  res tan do  asciu t to  il 
vello.  Cosa  vi  se mbra  rap p resenti  quel  suolo,  o  fra telli?  Non  forse  l'in tera  
s u perficie  della  te rra?  E cosa  rap p resen ta  quel  vello?  È u na  figura  del  po polo  
giudaico, collocato  al  cent ro  del nos t ro  m o n do. Esso, aveva il mis tero  della  grazia, 
sebbene  non  nella  piena  rivelazione  m a  celato  den t ro  la  n ube,  come  sot to  u n  
vello: aveva la pioggia ent ro  il vello. Venne  in seguito  il te m po  nel quale la pioggia 
si  svelò  per  t u t t a  la  su perficie  circostan te: si  m a nifes tò,  non  fu  più  cosa  celata.  E 
allora  si  avverò  quel  che  era  s ta to  det to:  Confessino  a  te,  Signore,  tutti  i re  della  
terra, poiché hanno udito tutte le parole della tua  bocca. Cosa volevi nascondere, o  
Israele?  Fino  a  quan do  avres ti  volu to  nasconderlo?  Il  vello  fu  s p re m u to  e  la 
pioggia  u scì  fuori  di  te.  Cristo  solo  è  la  soavità  di  quella  pioggia,  e  t u  ti  rifiuti  di 
riconoscerlo  nelle  Scrit tu re,  me n t re  le  Scrit ture  sono  s ta te  com pos te  p ro prio  in  
vista  di  lui  e  di  lui  solo! Al contrario,  che  tutti  i  re  ti  confessino,  Signore,  poiché  
han no udito tutte le parole della tua  bocca.

10.  [v  5.]  E cantino  nelle  vie  del  Signore,  poiché  grande  è  la  gloria  del  Signore.  
Cantino  nelle vie del  Signore  i re  della  ter ra. In quali vie dovranno  can tare? Quelle 
di  cui  si  pa rlava  sopra,  cioè: Nella tua  misericordia  e  nella  tua  verità,  poiché  tutte  
le vie  del Signore  sono  misericordia  e  verità  .  Non  siano  d u nque  s u perbi  i re  della 
te r ra,  m a  u mili.  Se  saranno  u mili  canteranno  nelle  vie  del  Signore:  a mino  e  
can teranno.  Ben  sap pia mo  di  viandan ti  che  cam minano  cantan do:  cantano  
s maniosi  d 'a rrivar  p res to.  Poiché  come  ci  sono  canzoni  cat tive,  p ro prie,  pe r  dir  
così, dell'uo mo  vecchio, così c'è il cantico n uovo, di  per tinen za  dell'uo mo  nuovo. I 
re  della  te rra  cam minino  d u nque  anche  loro  per  le  t ue  vie: cam minino  cantando  
per  tali vie. E cosa  canteranno? Che  grande  è  la gloria  del Signore,  non  quella  dei 
re.

Dio è vicino agli umili, lontano dai superbi.

11.  [v  6.]  Nota  come,  secondo  la  volontà  del  Signore,  debbano  can tare  i  re  per  
res tare  nelle  sue  vie.  Debbono  con  u miltà  por ta re  il  [giogo  del]  Signore,  non  
inorgoglirsi  cont ro  il  Signore.  Se  infat ti  m o n teranno  in  su perbia,  cosa  seguirà?  
Poiché  eccelso  è  il  Signore  e  guarda  le  cose  u mili.  Vogliono  quindi  i  re  che  lo 



sguardo  [di  Dio]  sia  s u  di  loro?  Siano  u mili!  Cos'alt ro?  Forse  che,  se  si 
innalzeranno  gonfi di  su perbia, res teranno  nascos ti al suo  sguardo? Hai u di to  che  
egli  guarda  alle cose u mili; e  chi sa  che  non  ti  venga  voglia  d 'insuperbir ti  dicendo  
den t ro  di  te: Dio  guarda  alle  cose  u mili, quindi  non  guarderà  a  m e:  farò  quel  che  
mi  pa re! Chi  mi  vede  infat ti?  L'uomo  non  ci  riesce; Dio  non  vuole,  poiché  io  non  
sono  u mile, me n t re  lui guarda  alle cose  u mili: quindi  farò  come  mi  pare. Sposta to  
che  al t ro  non  sei!  ragioneres ti  così  se  conoscessi  che  cosa  devi  a mare? 
Am met tia mo  p u re  che  Dio  non  voglia  veder ti:  non  dovrebbe  s paventar ti  ques to  
s tesso  fat to,  che  cioè  egli  non  ti  voglia  vedere?  Quan do  incon tri  u n  t uo  pa t rono  
al tolocato  t u  lo  salu ti,  e  se  egli, dis t ra t to  da  alt ri  pensieri, non  ti  guarda,  t u  te  ne  
ra m marichi,  e  come!  Non  ti  guarda  Iddio,  e  rimani  t ranquillo?  Non  ti  guarda  il 
Salvatore,  e  ti  fissa  il ne mico  p reda tore.  Ma Dio  ti  vede  lo  s tesso.  Non  credere  di  
non  essere  veduto:  p rega  piu t tos to  di  m eri tar ti  d 'essere  guarda to  con  a more  da  
colui  che  continua mente  ti  vede.  Fu  det to  infat ti:  Gli  occhi  del  Signore  sopra  i  
giusti . Perché  non  si posano  s ugli iniqui, forse  che  costoro  po t ranno  fare quel che  
loro  piace?  Gli  occhi  del  Signore  sopra  i  giusti.  Continui  nel  suo  dire!  E le  sue  
orecchie  [at ten te] alle loro preghiere . Gli iniqui d u nq ue  che  si  credevano  al  sicuro  
perché  s u  di  loro  non  si  volgono  gli  occhi  del  Signore,  non  dovranno  piu t tos to  
te mere  che  allo  s tesso  m o do  ne m meno  i  suoi  orecchi  siano  a t ten ti  alle  loro  
p reghiere?  Quan to  m eglio  non  sarebbe  che  i  s uoi  occhi  fossero  se m pre  rivolti  a  
noi  e  i suoi  orecchi alle  nos t re  p reghiere? Se però  t u  com pi  a zioni  sulle  quali non  
ti  piace  che  il  Signore  posi  lo  sguardo,  non  meriti  che  l'orecchio  del  Signore  sia  
a t ten to  alla  t ua  p reghiera.  Anche  se,  col  t uo  cat tivo  com por ta mento,  non  dis togli 
da  te  l'occhio  di  Dio.  Cosa  aggiunge  infat ti?  Il  volto del  Signore  è  sopra  quanti  
co mpiono  il m ale.  E ques to  a  qual  fine?  A  sperderne  dal  m o ndo  anche  il ricordo .  
Vedi  come  sei  continua mente  so t to  il  s uo  sguardo  né  p uoi  a  lui  nascon der ti?  Se 
per tan to, qualunque cosa t u  faccia, sei alla s ua  p resen za, pe rché non  fare quel che  
ti  m eri terebbe  le  s ue  com piacenze?  Analoga mente,  cosa  dice  il  nos t ro  salmo? 
Grande  è  la  gloria  del  Signore;  eccelso  è  il  Signore  e  volge  lo  sguardo  alle  cose  
u mili.  Si direbbe  quasi  che  alle  cose  sublimi  non  volga  lo  sguardo;  lo volge  infat ti 
alle  cose  u mili.  Come  si  com por ta  d u nq ue  con  le  cose  subli mi?  Le  conosce  da  
lontano. Che risul ta to  o t tiene  allora  il su perbo? quello d 'essere  vedu to  da  lontano, 
non  quello di non  essere  vedu to. Né devi ri tener ti sicuro  pensan do  che, pe r  essere 
guarda to  da  lontano, non  ti veda  bene  ugualmente. Ques to  succede  a  te: se  guardi  
da  lontano  a  u na  cosa, non  la vedi bene. Quanto  a  Dio invece, p u r  guardando ti  da  
lontano  ti  vede  perfet ta mente:  anche  se  non  è  vicino  a  te.  Ecco  d u nq ue  cosa  
o t tieni [con la t ua  su perbia]: non  d 'essere  visto  [da Dio] in m a niera  imperfet ta, m a  
d 'essere  lontano  da  colui  che  se m pre  ti  vede.  L'umile  al  cont rario  qual  vantaggio  
o t tiene?  È vicino il Signore  a  chi ha  il cuore  contrito  . S'innalzi  pe r tan to  il s u perbo  
quan to  vorrà:  Dio  cer ta mente  abi ta  in  quelle  alte z ze,  Dio  [che]  abi ta  nel  cielo. 
Quanto  a  te,  vuoi  che  Dio  ti  sia  vicino?  Sii u mile.  Poiché,  se  sarai  s u perbo,  più  ti  
innalzerai  più  egli  res terà  alto  sopra  di  te,  egli  che  conosce  da  lontano  le  cose  
sublimi.

La vita presente è una tribolazione.

12.  [v 7.]  Se avrò  ca m minato  nella  tribolazione,  tu  mi  darai  la  vita.  È la  verità.  In 
qualunque  angus tia  ti  t roverai,  confessalo,  invocalo,  ed  egli  ti  libererà  e  da rà  la 
vita.  C'è  però  in  ques to  verse t to  qualcosa  che  dobbiamo  com prendere  meglio 
affinché  possia mo  aderire  più  intima mente  a  Dio  e  dirgli:  Esaudisci mi  presto.  
Aveva  det to:  Le  cose  subli mi  conosce  da  lontano;  ora  è  cer to  che  i  sublimi,  i 
s u perbi, non  conoscono  la  t ribolazione.  Non  conoscono,  dico,  quella  t ribolazione  



di  cui  in  u n  alt ro  pa sso  è  de t to:  Ho trovato  tribolazione  e  dolore,  e  ho  invocato  il  
no me  del Signore . Cosa  infa t ti  c'è  di  s t raordinario  se  è  la t ribolazione  che  viene  a  
t rovare  te?  Se  sei  valente,  va'  t u  a  scoprire  la  t ribolazione.  Mi dirai:  C'è  d u nque  
qualcuno  che  vada  a  scoprire  la t ribolazione? Ma chi po t rebbe  sol tan to  me t ter si  a  
cercarla?  Sei circondato  da  ogni  pa r te  da  t ribolazioni,  e  non  te  ne  accorgi? Forse  
che  è  u na  t ribolazione  da  n ulla  t u t t a  la nos t ra  vita? Se non  fosse  u na  t ribolazione  
non  sarebbe  ne m meno  u n  esilio; se  invece è  un  esilio, o  a mi  poco  la pa t ria  ovvero  
sei  nella  t ribolazione.  Senza  d ubbio.  Come  infa t ti  po t rebbe  non  sen tire  la  
t ribolazione  u no  che  sa  di  non  essere  u ni to  a  ciò  che  desidera?  Com'è  allora  che  
non  ti  se mbra  t ribolazione  u n  simile  s ta to  di  cose? È perché  non  a mi. Ama la vita  
fu tu ra  e  vedrai  come  tu t ta  la  vita  p resen te  è  u na  t ribolazione.  Sia p ure  s plendida  
per  ogni  sor ta  di  p ros perità,  sia  p ure  colma  di  delizie  fino  a  t raboccarne:  finché  
non  sarà  giunto  quel  godimento  cer tissimo  ed  esente  da  ogni  ten tazione  che  Dio 
ci  tiene  in  serbo  per  la  fine,  [la  vita]  sarà  indubbiamente  u na  t ribolazione.  
Cerchiamo  d u nque,  fra telli,  d 'in tendere  a  fondo  ques ta  t ribolazione.  Se  avrò  
ca m minato nella tribolazione, tu  mi  darai la vita. Non dice ques to  nel senso  di: Tu 
mi  libererai  se  eventualmente  m 'incoglierà  una  qualche  t ribolazione.  Cosa  dice 
allora?  Se  avrò  ca m minato  nella  tribolazione,  tu  mi  darai  la  vita.  Cioè:  Non  mi 
darai la vita  se  non  do po  che  abbia cam minato  in me z zo  alla t ribolazione. Se avrò  
ca m minato nella tribolazione, tu  mi  darai la vita. Guai a  chi ride, beato chi piange!  
Se avrò ca m minato nella tribolazione, tu  mi  darai la vita.

Il Signore affligge e consola.

13 . Contro l'ira dei miei ne mici hai steso la tua  m a no, e m i  ha  salvato la tua  destra.  
Infieriscano  p u re  i ne mici: cosa  po t ranno  fare? Toglierci il denaro, s pogliarci degli  
averi,  p roscriverci,  m a n darci  in  esilio,  t rafiggerci  con  dolori  e  tor menti  o  al  
m a ssimo,  se  vien  loro  consenti to,  ucciderci.  Possono  forse  di  più?  Tu  invece, 
Signore,  hai  steso  la  tua  m a no  contro  l'ira  dei  m iei  ne mici;  t u  s tendi  la  t ua  m a no  
anche  al  di  là  di  quel  che  possono  fare  i  ne mici.  A costoro  infat ti  non  è  da to  di 
separar mi  da  te, t u  invece mi  cas tighi più  severa mente  ancora  tenendo mi  lontano  
da  te. Hai steso la tua  m a no contro l'ira dei m iei ne mici. Si accanisca p ure  il ne mico 
con tro  di  me: m ai  riuscirà  a  separar mi  da  Dio. Tu  invece, Signore, m e n t re  t ardi  ad  
accogliermi  p resso  di  te,  mi  tor menti  p rolungan do  l'esilio  e  non  concedendo mi  il 
t uo  dolcissimo  godimento.  Non  mi  hai  ancora  inebriato  dell'abbon dan za  della  t ua  
casa  né  disse ta to  al torren te  delle t ue  delizie, poiché  è  p resso  di  te  che  si  t rova  la  
sorgen te  della  vita  e  nel  t uo  fulgore  vedre mo  la  luce .  È p u r  vero  che  io  ho  
concesso  a  te  le  p ri mizie  dello  s piri to  e  ho  credu to  in  te,  è  p ur  vero  che  con  la 
me n te  servo  la  legge  di  Dio;  t u t t avia  noi  gemia mo  ancora  nel  nos t ro  intimo,  
as pe t tan do  l'adozione, la  reden zione  del  nos t ro  corpo  . A noi  peccatori  Dio diede  
[in sor te] la vita  p resente  nella  quale  [l'an tico] Adamo  viene  m aciullato  me n t re  nel 
lavoro  bagna  di  s u dore  il  suo  volto  e  la  te rra  gli  p ro duce  t riboli  e  s pine  .  Qual 
ne mico  avrebbe  po tu to  p rocurargli u n  tor mento  m aggiore?  Hai steso la tua  m a no  
contro l'ira  dei m iei ne mici,  non  tu t tavia  perché  disperas se.  Continua  infa t ti:  E mi  
ha  salvato la tua  destra.

Dio salva nella destra o nella sinistra.

14 . C'è  anche  u n 'al t ra  m a niera  di  intendere  la  frase:  Hai steso la tua  m a no  contro  
l'ira dei miei ne mici. I ne mici erano  furibondi pe r  l'ira  e  t u  mi  s t rap pas ti  dalle loro  
m a ni.  Il peccatore  vede  e  se  ne  adira,  egli  digrigna  i denti  e  se  ne  strugge . Dove 
sono  quei tali che u n  te m po  dicevano: Scom paia dalla te rra  il no me  cris tiano? Non 



c'è sca m po: o  vengono  m oren do  o si conver tono. Vera mente  contro l'ira dei ne mici  
hai  steso la tua  m a no,  p roprio  m en t re  si  diceva  ancora  quan to  era  s ta to  scrit to:  I 
m iei ne mici m i  imprecano m ali: Quando m orrà e perirà il suo no me?  Cioè: Quan do  
sco m parirà  dalla  te rra  il  no me  cristiano?  Mentre  s tanno  parlando  in  ques ti 
te r mini,  u na  par te  abbraccia  la  fede,  u na  par te  m uore  e  rimangono  solo  pochi  in  
p re da  al  timore.  Come  infuriava  la  rabbia  dei  ne mici  quan do  veniva  s par so  il 
sangue  dei  m ar tiri!  Com'erano  per suasi  che  il  no me  dei  cris tiani  sarebbe  s ta to  
es tirpa to  dalla  te rra!  Contro  l'ira  dei  m iei  ne mici  hai  steso  la  tua  m a no,  e  m i  ha  
salvato  la  tua  destra.  Guardateli! Quegli  s tes si  che  perseguitavano  i  m ar tiri  ora  
frequen tano  le  m e m orie  dei  m ar tiri,  o  per  adorare  Dio  o  m agari  per  ubriacarvisi: 
com u nq ue  le  frequen tano.  Sopra  l'ira  dei m iei  ne mici hai  steso  la  tua  m a no,  e  m i  
ha  salvato  la  tua  destra.  In  confor mità  col  [mio]  desiderio  la  tua  destra  mi  ha  
salvato.  C'è  u na  salvez za  che  ha  sede  nella  des t ra,  come  ce  ne  u n 'al t ra  nella  
sinis t ra.  La  salvez za  in  senso  te m porale  e  m a teriale  risiede  nella  sinis t ra,  la 
salvez za  eterna  insieme  con  gli  angeli  risiede  nella  des t ra.  Per  ques to  anche  del  
Cris to  pa ssa to  alla  gloria  im mortale  si  dice  che  siede  alla  des t ra  di  Dio . Non  che 
Dio in  se  s tesso  abbia  u na  des t ra  o  u na  sinis t ra, m a  col no me  di  des t ra  si  designa  
quella  felicità  a  cui  nella  impossibilità  di  m os t rarla  visibilmente  si  è  volu to  
applicare  un  t al  no me.  Con  codesta  t ua  des t ra  t u  già  mi  hai  salvato,  ovviamente  
non  in  ordine  a  u na  salu te  te m porale.  Ecco  Crispina.  Fu  uccisa,  m a  forse  che  per  
ques to  Dio  l'ha  abban dona ta?  Non  la  salvò  quan to  alla  sinist ra;  la  salvò  quan to  
alla des t ra. Ecco i Maccabei. Quanti  tor menti  non  ebbero  a  soffrire!  Il con trario  fu  
dei  t re  fanciulli  che  lodavano  Dio  passeggiando  t ra  le  fiam me  .  La  salvez za  dei 
p rimi  era  nella  des t ra,  quella  di  ques ti  alt ri  nella  sinis t ra.  Se ne  ricava  che  Dio  a  
volte  non  salva  i  s uoi  san ti  quan to  alla  sinis t ra,  m a  se m pre  li  salva  quan to  alla 
des t ra.  Il rovescio  è  degli  em pi:  s pesse  volte  Dio  li  salva  quan to  alla  sinis tra  m a  
non  quan to  alla  des t ra.  Così  i  per secutori  di  Crispina,  che  cer to  erano  in  buona  
salu te  corporale  e,  me n t re  lei  fu  uccisa,  loro  seguitavano  ancora  a  vivere.  La 
salvez za  di  costoro  è  nella  sinis t ra,  la  salu te  di  lei è  nella  des t ra.  E mi  ha  salvato  
la tua  destra.

15. [v 8.] Signore, li ripagherai in vece mia. Io non  li ripago, t u  li ripagherai in vece 
mia.  Si accaniscano  p u re  quan to  vogliono  i  ne mici  contro  di  me;  t u  li  ripagherai  
come  io  non  sarei  capace.  Signore, li ripagherai  in  vece  mia.  Guarda te  la  cosa  nel 
nos t ro  s tesso  Capo, il quale ci ha  lasciato  l'esem pio  perché  ne  calcassimo  le or me.  
Egli, che  non  ha  co m m esso  peccato  e  sulla  cui  bocca  non  s'è  trovato  inganno,  che  
ingiuriato non rispondeva con ingiurie (dicendo: Signore, li ripagherai in vece mia),  
giudicato  non  minacciava  m a  si  ri metteva  a  colui  che  giudica  retta mente  .  Cosa 
significa  ques to:  Signore,  li  ripagherai  in  vece  mia?  Diceva:  Io non  cerco  la  mia  
gloria:  c'è  chi  la  cerca  e  giudica .  E l'Apos tolo  a  s ua  volta:  Non  vi  vendicate,  
carissimi,  m a  cedete  il posto  all'ira : poiché  sta  scritto: "A m e  la  vendetta,  io darò  
ciò che spetta" dice il Signore . Signore, li ripagherai in vece mia.

Cristo ha scontato debiti non suoi.

16 .  Di  ques te  parole  ci  sarebbe  u n  alt ro  significato,  da  non  t rascurarsi  o  
fors 'anche  da  p referirsi. Signore Gesù Cris to, tu  restituirai in vece mia. Se infat ti io 
volessi  res ti tuire,  dimos t rerei  d 'avere  rubato;  t u  invece  pagasti  il  debi to  sen za  
rubare  n ulla.  Signore,  tu  restituirai  in  vece  mia.  Osserva  com'egli  paghi  [il debi to] 
in  vece  nos t ra.  Vennero  u n  giorno  degli  esa t tori  del  t ributo,  che  a  ques to  ti tolo  
esigevano  un  didra m ma,  cioè  d ue  d ra m me,  per  u n 'unica  persona.  Vennero  dal  
Signore  per  riscuotere  il  t ribu to,  an zi  non  da  lui  vennero  m a  dai  discepoli,  e  



chiesero: Il vostro m aestro non  paga  il tributo? I discepoli lo riferirono  al  Maestro. 
Ed egli: I re della terra  da  chi riscuotono il tributo? dai propri figli o dagli estranei?  
Risposero: Dagli estranei. Dunque, concluse, i figli ne sono esenti. Tuttavia per non  
scandaliz zarli,  disse  a  Pietro:  Va' al  m are,  getta  l'a mo  e  prendi  il pri mo  pesce  che  
viene  su; aprigli la  bocca  e  vi  troverai  u no  statere  ,  cioè  d ue  didra m me,  poiché  lo 
s ta tere  è  una  mis ura  di  peso  corrispon den te  a  quat t ro  d ra m me.  Là  troverai  e  ne  
darai  per  m e  e  per  te.  Signore,  tu  restituirai  in  vece  mia.  Con  combinazione 
for tuna ta  incont riamo  qui  il p rimo  pesce  p reso  con  l'amo,  cat t u ra to  con  l'amo: il 
p rimo  che vien  fuori dal m are, il p rimogenito  fra  i m or ti. Nella sua  bocca t roviamo  
d ue  didra m me, cioè qua t t ro  d ra m me: nella s ua  bocca t roviamo i quat t ro  Vangeli. È 
me diante  ques te  qua t t ro  d ra m me  che  venia mo  libera ti  dal  po tere  di  ques to  
m o n do.  Per  m e z z o  dei  quat t ro  Vangeli  infa t ti  cessiamo  d 'essere  in  debito  [col 
m o n do]  e  i  nos t ri  peccati  vengono  tu t ti  rimessi.  Egli  d u nque  ha  pagato  in  vece  
nos t ra.  Grazie  alla  sua  misericordia! Egli non  aveva  alcun  debito: non  pagò  per  sé  
m a  per  noi.  Diceva:  Ecco, verrà  il principe  di  questo  m o ndo  e  in  m e  non  troverà  
n ulla .  Che  significa:  In  m e  non  troverà  n ulla?  Non  t roverà  in  me  alcun  peccato; 
non  ha  m o tivo  alcuno  d 'uccider mi.  Diceva:  Ma perché  tutti sappiano  che  io faccio  
la volontà del Padre mio, alzatevi, andia mocene. Che voleva dire  con  quell'alzatevi, 
andia mocene? Voleva dire: Affronterò  la passione  non  per  necessità  m a  per  libera  
scelta, pagan do  debiti non  cont ra t ti da  m e. Signore, tu  restituirai in vece mia.

17 . Signore, la tua  misericordia  [dura] in eterno. Cosa  dovrò  desiderare? Non cer to  
il  giorno  dell'uo mo.  Non  ho  sofferto  seguendo  te,  Signore;  non  ho  desiderato  il  
giorno  dell'uo mo, tu  lo sai . Ecco la  m ar ti re  san ta  Crispina.  Se avesse  desidera to  il 
giorno  dell'uo mo  avrebbe  rinnegato  Cristo:  sarebbe  vissu ta  più  a  lungo  quaggiù  
m a  non  vivrebbe  in  eterno.  Lei invece  p referì  vivere  in  e terno  an ziché  vivere  u n  
po'  più  a  lungo  nel  te m po.  Sì veramente,  la  tua  misericordia,  o  Signore, [dura]  in  
eterno. Per  ques to  non  voglio  essere  liberata  per  qualche  giorno.  In eterno  d u ra  la 
t ua  misericordia  con  cui  hai  liberato  i  m a r tiri,  p u r  avendoli  so t t ra t ti  an zi  te m po  
alla vita p resente. Signore, la tua  misericordia  [dura] in eterno.

Le opere di Dio in noi.

18 .  Non  lasciare  incalcolate  le  opere  delle  tue  m a ni.  Non  dirò  m ai,  Signore:  Non 
lasciare  incalcolate  le  opere  delle  mie  m a ni. Non  voglio  vantar mi  delle  mie  opere.  
È vero infat ti che  ricercai il Signore nella notte con le m a ni rivolte a  lui, e non  sono  
stato  deluso .  Tut tavia  non  intendo  elogiare  le  opere  di  ques te  mie  m a ni.  Temo 
infat ti che, se  le guarderai, vi t roverai più  peccati che m eri ti. Ques to  solo ti chiedo, 
ques to  ti  dico, ques to  intendo  o t tenere:  Non  lasciare  incalcolate  le opere  delle tue  
m a ni.  Vedi in  m e  l'opera  t ua,  non  la  mia.  Se infa t ti  guarderai  alle  opere  com piute  
da  m e, dovrai condannar mi; se  guarderai all'opera  t ua, mi coronerai. Poiché, anche  
le mie  opere  buone, se  e  quan te  ce ne  sono, mi  son  derivate  da  te  e quindi son  più  
t ue  che  mie.  Così  infat ti  odo  dalla  bocca  del  t uo  Apostolo:  Siete  stati  salvati  
gratuita me nte  per  la  fede,  e  ciò  non  per  m erito  vostro  m a  per  dono  di  Dio; né  è  
frutto  delle opere, af finché  nessuno  se ne  possa  gloriare. Sia mo, infatti, opera  sua,  
creati  in  Cristo  Gesù  per  le  opere  buone  .  Pertan to,  sia  in  riferimen to  al  nos t ro  
essere  uo mini  sia  in  riferimen to  alla  nos t ra  gius tificazione,  per  la  quale  sia mo  
s ta ti  m u ta ti  da  peccatori  [in gius ti], Signore,  non  lasciare incalcolate  le opere delle  
tue m a ni.



SUL SALMO 138
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

La parola di Dio è pane spirituale.

1. Ci erava mo prepara ti per  l'esposizione  di un  salmo breve, coman dan do  anche al  
let tore  che  ce  lo  cantasse.  Improvvisa mente  però,  a  quan to  se mbra,  dev'essersi 
confuso  e  ne  ha  let to  u no  invece di  u n  alt ro. In ques to  sbaglio del let tore  abbiamo 
intravis to  la  volontà  di  Dio,  e  ques ta  abbia mo  p referito  seguire  an ziché  la  nos t ra  
decisione.  Sarà  u n  salmo  abbas tan za  es teso,  e  se  dovre mo  int ra t tenervi  a  lungo, 
non  imputa telo  a  noi  m a  ri tenete  che  Dio ci ha  volu to  imporre  il p resen te  lavoro, 
non  cer to  sen za  vost ro  vantaggio. Come  pena  del  nos t ro  p rimo  peccato  non  ci fu  
infat ti  impos ta  [solo] per  scher zo  la  pena  di  guadagnarci  il p ane  col  s u dore  della 
fronte . Badate  solo che  sia  pane. E sarà  pane  se  sarà  Cris to, il quale  disse: Io sono  
il  pane  vivo  disceso  dal  Cielo .  Ques to  s tesso  Cristo,  rivelato  ora  nel  Vangelo, 
dobbia mo  ricercare  anche  nei  p rofeti.  Se  ci  sono  alcuni  (come  fu  de t to  ieri  alla 
vost ra  Carità)  che  non  ve  lo  sanno  vedere,  è  perché  sopra  il  loro  cuore  è  ancora  
s teso  il  velo ;  m a,  per  quan to  riguarda  noi,  quel  velo  fu  squarciato  d u ran te  il 
sacrificio  vesper tino  offer to  dal  Signore  in  croce.  I  segreti  del  te m pio  ci  sono  
svela ti: Cristo  ci  viene  ann un zia to.  Ebbene,  anche  a  p rez zo  di  fatica  e  di  s u dore,  
m a ngiamo di quel pane.

Cristo capo e corpo.

2 . Nei p rofeti  parla  il Signore  nos t ro  Gesù  Cristo, e  qualche  volta  pa rla  p ro prio  lui 
per sonalmente:  parla  cioè  il  nos t ro  Capo,  Cris to  salvatore,  che  siede  alla  des t ra  
del  Padre . Per  a mor  nos t ro  egli  nacque  dalla  Vergine  e  so t to  Ponzio  Pilato  s ubì  i 
tor menti  che  voi  conoscete  :  s parse  il  sangue  innocente  e  con  ques to  p rez zo  
risca t tò  noi  colpevoli  dalla  p rigionia  del  diavolo  a  cui  eravamo  asserviti.  Ci 
condonò  le  colpe  com messe  e,  se m pre  con  quel  p re z zo  che  fu  il  suo  sangue, 
dis tr us se  il  docu me nto  che  ci  costi tuiva  debitori .  Egli,  il  nos t ro  Capo,  è  il 
sos tegno  della  Chiesa,  come  ne  è  anche  lo  s poso  e  il reden tore.  Se poi  è  capo,  è  
ovvio  che  abbia  un  corpo.  Ora,  ques to  s uo  corpo  è  la  san ta  Chiesa:  la  quale  è  
anche  la  sua  s posa,  come  le  dice  l'Apos tolo:  Di  Cristo  voi  siete  il  corpo  e  le  
m e m bra .  Ebbene,  ques to  Cristo  to tale,  capo  e  corpo,  for ma  come  u n  uo mo  
com pleto,  nel  senso  che  anche  la  don na,  come  fu  t ra t ta  dall'uo mo,  così  fa  pa r te  
dell'uo mo,  e  di  quella  p rima  coppia  fu  de t to:  I  due  saranno  una  sola  carne . 
L'Apos tolo  in  ques te  parole  scopre  u n  mis tero:  esse  non  furono  det te  di  quella  
coppia  di  pe rsone  esclusivamente,  m a  in  quan to  in  esse  erano  rap presen ta ti 
Cris to  e  la  Chiesa.  Così  espone  l'Apos tolo  la  s ua  interpre tazione:  I due  -  dice  -  
saranno una  sola carne. Grande è questo sacra mento; io [lo] dico riguardo a  Cristo  
e alla Chiesa . Quanto  ad  Adamo  in par ticolare dice che  era  il simbolo di  colui che  
sarebbe  venuto,  ed  esa t ta mente:  Egli è  il tipo  di  quello che  ha  da  venire  . Ada mo, 
d u nque,  rap p resen ta  [Cristo] venturo; e  come  dal  fianco  di  Ada mo  ad dor menta to  
fu  t ra t ta  Eva , così fu  del Signore  addor men ta to, cioè m or to  do po  la sua  passione: 
dal  suo  fianco,  squarciato  dalla  lancia  me n t r 'egli  era  ancora  sulla  croce, 
sca turirono  i  sacra menti,  a t t raverso  i  quali  vien  for mata  la  Chiesa .  Parlando  
infat ti  della  passione  di  Cristo,  in  un  alt ro  salmo  si  dice  cosi:  Mi coricai e  dor mii  
ed  [ecco] m i  son  levato,  perché  il  Signore  mi  sostiene .  Nel  sonno  quindi  è  da  
vederci la passione. Eva nacque  dal fianco  [di Ada mo] ad dor menta to, la Chiesa  dal 



fianco  [di  Cristo]  sofferen te.  Orbene,  quan do  si  leggono  i p rofe ti,  in  essi  qualche  
volta  ci  pa rla  il nos t ro  Signore  Gesù  Cristo  con  accenti  suoi  p ropri,  qualche  alt ra  
volta  invece  con  accenti  nos t ri,  poiché  egli  si  degna  farsi  u na  sola  realtà  con  noi, 
come fu de t to: I due saranno u na  sola carne . Ne parla lo s tesso  Signore nos t ro  nel 
Vangelo  quan do,  a  p ro posito  di  m at rimonio,  ebbe  a  dire:  Essi pertanto  non  sono  
più  due  m a  u n'unica  carne . Un'unica  carne,  in  quan to  lui assu nse  la nos t ra  carne  
m or tale, non  però  identica la divinità, perché  egli [rimase] crea tore  e  noi crea tu re.  
Sta com unq ue  di  fat to  che quan do  parla il Signore  nella carne  che  ha  assun ta  lo si  
p uò  ap plicare  e  al  Capo  che  salì al  cielo  e  alle  m e m bra  che  ancora  s 'affaticano  t ra  
gli  s ten ti  di  ques to  esilio  te rreno.  Dico  di  quelle  m e m bra,  ta r tassa te  da  Saulo  
per secutore,  in  favore  delle  quali  egli  dal  cielo  gridò:  Saulo,  Saulo,  perché  mi  
perseguiti?  Ascoltiamo  quindi,  in  ques ta  p rofezia,  la  pa rola  del  Signore  Gesù  
Cris to.  È vero  infat ti  che  i  salmi  furono  com pos ti  m ol to  te m po  p rima  che  il 
Signore  nascesse  da  Maria,  m a  non  p rima  che  egli  fosse  nella  sua  dignità  di  
Signore.  Egli infat ti,  come  creatore  di  t u t to,  è  da  se m pre,  anche  se  solo  più  ta rdi  
nacque  nel te m po  da  u na  sua  crea tu ra. Facciamo  u n  a t to  di  fede  nella s ua  divinità  
e,  pe r  quan to  ci  è  consen ti to,  cerchiamo  d 'in tendere  come  sia  uguale  al  Padre;  e  
ricordia mo  che quella divinità, uguale al Padre, divenne [un giorno] par tecipe della 
nos t ra  condizione  m or tale,  non  crescendo  in  sé  m a  p renden do  del  nos t ro,  
affinché  noi  diventassimo  par tecipi  della  divinità  di  lui,  non  per  delle  nos t re  
risorse m a  per  dono  s uo.

Cristo figlio di Dio e figlio dell'uomo.

3 .  [v  1.]  Signore,  m i  hai  m esso  alla  prova  e  conosciuto.  Dica  ques to  lo  s tesso  
Signore  Gesù  Cristo.  Sì, p roprio  lui  dica  al  Padre:  Signore. Suo  Padre  infa t ti  gli  è  
Signore, m a  solo  in  quan to  egli  si  è  degna to  nascere  secondo  la  carne.  Della  s ua  
divinità  Dio è  pa dre,  della  sua  u m anità  invece  è  signore. Vuoi sapere  come  gli sia  
pad re? Per l'uguaglian za  che con  lui ha  il Figlio. Lo dice l'Apos tolo: Egli, essendo di  
natura  divina,  non  considerò  questa  sua  uguaglianza  con  Dio  co me  u na  rapina . 
Nei riguardi di  ques ta  na t u ra  Dio è  pa dre, essen do  una  nat ura  identica alla sua, in 
quan to  il Figlio  u nigenito  è  na to  dalla  s tessa  sos tan za  divina.  Egli pe rò,  per  a mor  
nos t ro,  si  è  fat to  par tecipe  della  nos t ra  condizione  m or tale.  Lo dicevo  già  p rima: 
tale  si  è  reso  per  risanarci,  poiché  par tecipassimo  della  s ua  divinità  e  fossimo  
ria m messi  alla  vita  eterna.  Così  afferma  di  lui  l'Apostolo  nello  s tes so  tes to  dove 
aveva cominciato  col dire  che  egli, essendo di natura  divina, non  considerò questa  
sua uguaglianza  con Dio co me una  rapina; m a  svuotò se stesso -  dice -  assu me ndo  
la  natura  di  schiavo  e  facendosi  si mile  all'uo mo  e  nelle  se mbianze  riconosciuto  
co me  uo mo .  Dunque,  nella  na tu ra  divina  era  uguale  al  Padre,  m a  as sunse  la  
na tu ra  dello  schiavo,  per  la  quale  è  inferiore  al  Padre.  Per  ques to  m o tivo  nel  
Vangelo  p uò  affer mare  indis tin ta mente:  Io e  il Padre  sia mo  una  stessa  cosa  , e:  Il  
Padre è più  grande di m e.  Io e il Padre sia mo  u na  stessa cosa  , [lo dice] riferendosi 
alla  na tu ra  divina;  Il Padre  è  più  grande  di  m e,  riferendosi  alla  na tu ra  del  servo. 
Siccome  d u nq ue  Iddio  gli è  pa dre  e  signore, pa d re  lo è  rispet to  alla  na tu ra  divina, 
signore  rispe t to  alla  na t u ra  di  servo.  Lasciamo  quindi  pa rlare  Cristo,  e  non  
s t u pia moci  né  scandalizzia moci  se,  p u r  essen do  l'unico  Figlio  di  Dio,  dice: 
Signore,  m i  hai  m esso  alla  prova  e  mi  hai  conosciuto.  Mi hai  m esso  alla  prova  e  
conosciuto, non  nel senso  che p rima  non  lo conoscesse  m a  nel senso  che l'ha  fat to  
conoscere agli alt ri. Dice: Mi hai m esso alla prova e mi  hai conosciuto.



L'umiliazione e l'esaltazione di Cristo e dei fedeli.

4.  [v  2.]  Tu  mi  hai  conosciuto  quando  siedo  e  quando  sorgo.  Cos'è  nel  nos t ro  
con tes to  il  sedersi  e  il  sorgere?  Chi  si  me t te  sedu to  s 'u milia.  Così  il  Signore  si  
assise  nella  pa ssione,  si  alzò  nella  resur rezione.  Dice:  Tu  hai  conosciuto  ques to, 
cioè  t u  l'hai  voluto,  l'hai  ap provato: è  accadu to  in  confor mità  col  t uo  volere.  Che  
se  vorrai  intendere  la  voce  del  Capo  come  ap plicata  al  corpo,  diciamo  anche  noi: 
Tu  mi  hai  conosciuto  quando  siedo  e  quando  sorgo.  L'uomo  si  m e t te  sedu to  
quan do  si  u milia  nella  peniten za;  sorge  quan do,  rimessi  i  peccati,  si  solleva  alla  
s peran za  della  vita  eterna.  Per  ques to  anche  in  u n  alt ro  salmo  è  de t to:  Alzatevi  
dopo  d'essere  stati  seduti,  voi  che  m a ngiate  il pane  del  dolore .  Mangiano  il  pa ne  
del  dolore  i  peni ten ti,  coloro  che  cantan do  in  u n  alt ro  salmo  dicono:  Le  mie  
lacri me  sono a  m e  pane giorno e notte  . Che significa allora: Alzatevi dopo d'essere  
stati  seduti? Non  ten ta te  d 'elevarvi  se  p rima  non  vi  siete  u miliati.  Ci sono  infat ti 
m olti  che  vogliono  sollevarsi  p rima  d 'essersi  pos ti  a  sedere;  vogliono  apparire  
gius ti, p rima  di  confessare  che  sono  peccatori. In conclusione, se  le pa role: Tu  mi  
hai conosciuto quando siedo e quando sorgo le riferisci al nos t ro  Capo, intendi  che 
t u  hai  conosciuto  la  mia  passione  e  la  mia  resur rezione.  Se le  pa role:  Tu  mi  hai  
conosciuto  quando  siedo  e  quando  sorgo  le  riferisci  al  com plesso  del  corpo  
significano  che  io  ho  confessa to  i miei  peccati  dinan zi  ai  t uoi  occhi  e  sono  s ta to  
gius tificato per  la t ua  grazia.

Riflessioni sul " Figliol prodigo ".

5 .  [vv 3.4.]  Intendi  i m iei  pensieri  da  lontano; il mio  ca m mino  e  il m io  giacere  tu  
scruti, e  tutte  le m ie  vie ti son  note.  Che significa: Da lontano? Tu  hai  conosciuto  il 
mio  pensiero  me n t re  io  mi  t rovo  ancora  nell'esilio,  p rima  che  raggiunga  quella 
pa t ria.  Ripensa  a  quel  figlio  più  giovane.  Anche  lui  divenne  corpo  di  Cris to:  è  la 
Chiesa  p rovenien te  dal m o n do  pagano. E vera mente  era  andato  lontano  quel figlio 
più  giovane!  Ecco  u n  pa dre  di  famiglia  che  ha  d ue  figli:  il  più  gran de  non  si  
allontana  m a  res ta  a  lavorare  nel  cam po.  Rappresen ta  i  san ti  che  vivono  nella 
legge e  della legge com piono  le opere  e  osservano  i p recet ti . In oppos ta  direzione 
era  anda ta  quella  porzione  dell'u ma nità  che  s 'era  abbandonata  all'idola tria:  s 'era  
inoltrata  pe r  un  lungo  t ra t to  nella  s t rada  dell'esilio. Cosa  c'è  infat ti  tan to  lontano  
dal  t uo  Creatore  quan to  u n  idolo  che  t u  s tesso  ti  sei  cos t rui to?  Ecco  d u nq ue  il 
figlio  minore.  È par ti to  per  u na  ter ra  lontana  recando  con  sé  la  por zione  del  s uo  
pa t rimonio,  che,  come  sa p pia mo  dal  Vangelo,  consu mò  rapida mente  cond ucendo  
u na  vita  s pen dereccia  insieme  con  le  p ros ti tu te.  Ridot to  alla  fame,  si  pose  alle  
dipenden ze  di  u n  no tabile  di  quel  paese,  il  quale  lo  incaricò  di  pa scere  i  po rci. 
Come  quei  porci  egli  voleva  sa ziarsi  di  ghiande  m a  non  gli  era  consen tito.  Soffrì 
gli s ten ti, fu  nella t ribolazione e nell'indigen za, e in quello s ta to  gli tornò  in m e n te  
il  pa d re:  ebbe  voglia  di  tornare  a  casa.  Disse:  Mi alzerò  e  andrò  dal  padre  mio.  
Disse: Mi alzerò, poiché  s tava sedu to, sicché  nelle parole di  lui p uoi riconoscere  le 
parole  di  colui  che  nel  nos t ro  salmo  dice:  Tu  mi  hai  conosciuto  quando  siedo  e  
quando  sorgo.  Mi sono  assiso  caden do  in  miseria, sono  risor to  desiderando  il t uo  
pane.  Intendi  i miei  pensieri  da  lontano.  Ero  par ti to  per  u n  luogo  lontano,  m a  c'è  
forse  u n  luogo  dove  non  si  t rovi  colui  che  avevo  abban dona to?  Intendi  i  miei  
pensieri  da  lontano.  Per  ques to  dice  il  Signore  nel  Vangelo  che  il  pa dre  gli  andò  
incontro  m e ntre  l'altro  tornava  .  Certo!  quan d'era  ancora  lontano  ne  aveva 
pene t ra to  i pensieri.  La mia  via  e  il m io  confine  tu  hai  scandagliato.  Dice:  La mia  
via.  Qual  via,  se  non  la  via  cat tiva  che  egli  aveva  ba t tu ta  abban donan do  il pa dre, 
quasi  che  po tesse  nascondersi  all'occhio  di  colui  che  l'avrebbe  cas tigato?  Ovvero: 



gli  sarebbe  forse  capita ta  quella  miseria  che  lo  annientò  al  segno  di  ridurlo  a  
pascolare  i  po rci,  se  non  l'avesse  voluto  il  Padre,  il  quale  fino  a  tan to  sfer zò  chi 
s 'era  allontana to  finché  non  l'ebbe  recupera to  vicino?  Si  t ra t ta  d u nq ue  di  u n  
fuggitivo scoper to  e  pe rseguita to  dal  gius to  cas tigo  di  Dio. Dio infat ti si  p ren de  la  
rivalsa  s u  t u t ti  i  m o ti  del  nos t ro  cuore,  in  qualsiasi  direzione  ci  m uoviamo  
allontanan doci  [da  lui].  Ecco  ora  ques to  fuggiasco,  in  u n  cer to  qual  m o do  
scoper to,  parlare  e  dire:  Tu  hai  scandagliato  la  mia  via  e  il m io  confine.  Cos'è  la  
m ia  via? La direzione  in  cui  mi  ero  avviato.  Cos'è  il mio  confine? Il p u n to  dov'ero  
arrivato.  Tu  hai  scandagliato  la  mia  via  e  il  m io  confine.  Il  confine  da  m e  
raggiun to,  per  quan to  avan za to,  non  era  lontano  ai  t uoi  occhi: avevo  fat to  m olta  
s t rada  m a  [là dov'ero  ar rivato] t u  c'eri  ancora.  Tu  hai  scandagliato  la  mia  via  e  il  
m io confine.

6 . Tu  hai  preveduto  tutte  le  m ie  vie.  Non  dice:  Tu  hai  vedu to,  m a:  Tu  hai  
preveduto. Tu le hai p reviste  p rima  che io le pe rcorressi, p rima  che ci ca m minassi; 
e  hai  pe r messo  che  io mi  inoltrassi  fra  gli s ten ti  per  quelle mie  vie, suggerendo mi 
insieme,  però,  che,  se  mi  fosse  piaciuto  essere  esen te  da  fatica,  tornassi  a  
percorrere  le vie t ue.  Poiché  non  vi è  inganno nella mia  lingua.  Qual è  il m o tivo di  
ques te  parole? È una  confessione  che  ti  faccio: percorren do  la  mia  via  io  mi  sono  
allontanato  da  te; ti  ho  abban dona to  me n t re  sarebbe  s ta ta  mia  felicità  res tare  con  
te. Per  for tuna  però  ho  avverti to  quale  sventu ra  sia  s ta ta  la mia  lontanan za  da  te.  
Se infa t ti mi  fossi t rovato  bene  sen za  di te, forse  avrei ricusa to  di tornare  a  te. Chi 
per tan to  confessa  in  ques ta  m a niera  i  s uoi  peccati,  chi  pa rla  [così]  è  il  corpo  di  
Cris to  do po  che  ha  conseguito  la  gius ti zia,  non  per  le  p ro prie  risorse  m a  per  la  
grazia di lui. Eccolo [quindi] dire: Non vi è inganno nella mia  lingua.

La condizione dell'uomo mortale.

7 .  [v 5.]  Ecco, o  Signore,  tu  sai  [già]  tutto,  le  cose  più  recenti  e  le  più  antiche.  Tu 
conoscesti  la  mia  condizione  finale,  quando  s tavo  pascendo  i  po rci;  avevi  anche  
conosciuto  la mia  condizione  di  p rima, quan do  venni a  chieder ti  la por zione  della 
mia  eredità.  Le  vicende  iniziali  furono  l'origine  dei  m ali  successivi.  Vicenda 
iniziale  fu  il peccato  che  ci fece  decadere; sor te  conclusiva  è  la  pena,  pe r  la  quale  
ci  t roviamo  nel  p resen te  s ta to  di  m or talità  penosa  e  pericolosa.  E volesse  il cielo 
che  sia  ques ta  la  nos t ra  condizione  es t re ma!  Lo sarà  se  noi,  da  ques to  s ta to  di  
miseria,  ci  decidiamo  a  tornare  sui  nos t ri  pas si.  Altrimenti  ci  sa rà  u n 'alt ra  m e ta  
ancor  più  re mota:  quella  es t re ma  miseria  riservata  agli  e m pi  ai  quali  sa rà  de t to: 
A ndate  nel  fuoco  eterno  che  è  preparato  per  il diavolo  e  i suoi  angeli .  Quanto  a  
noi,  fra telli,  è  vero  che  fino  ad  u n  certo  limite  abbiamo  abban dona to  Dio.  Ci 
bas tino  però  gli  s ten ti  che  soffriamo  per  la  m or talità  della  nos t ra  vita.  
Ricordiamoci  del  pane  [che  abbonda]  p resso  il  Padre  nos t ro;  ripensiamo  alla 
felicità  che  regna  nella  casa  del  nos t ro  Padre.  Non  ci  deliziamo  delle  ghiande  dei  
porci, delle do t t rine  dei de moni. Ecco, o Signore, tu  sai tutto, le cose più recenti e le  
più  antiche. Le condizioni finali in  cui mi  son  ridot to; le condizioni iniziali, cioè del 
te m po  in  cui  ti  offesi.  Tu  mi  hai  m odellato  e  hai  posto  su  di  m e  la  tua  m a no.  
Quando  mi  hai  m odellato?  Quando  mi  collocas ti  nella  p resen te  condizione  
m or tale  des tinan do mi  agli  s ten ti  t ra  i  quali  t u t ti  nasciamo.  È vero  infat ti  che  
ness un  uo mo  nasce  sen za  che  Dio  lo  plas mi  nel  gre mbo  di  sua  m a dre  e  che  non  
c'è  alcuna  creatu ra  di  cui egli non  sia  l'ar tefice. Tut tavia  [qui] Mi hai  m odellato  [si 
riferisce] al  p resente  affanno,  e  hai  posato  su  di  m e  la  tua  m a no  [è  de t to  del]  la 
m a no  p u ni trice  che  grava  sui  s u perbi.  Dio  infa t ti  ha  volu to  in  ques ta  m a niera  
abba t tere  l'orgoglioso  per  sollevare  l'u mile.  Tu  mi  hai  m odellato  e  hai  posto su  di  



m e  la tua  m a no.

Ciechi durante la Passione, illuminati a Pentecoste.

8.  [v 6.] È diventata  sorprendente  nei miei riguardi la tua  sapienza; è  troppo forte:  
non  riuscirò  a  raggiungerla.  Ecco  ora  una  cosa  in  se  s tessa  alquan to  oscura  m a  
che,  quan do  la  si  è  com presa,  reca  non  poca  dolcez za.  Aprite  la  me n te  e  
ascol ta te mi.  Mosè  fu  u n  san to  servo  di  Dio  e  Dio  parlava  con  lui  dalla  n ube; 
poiché,  pe r  es primersi  in  u n  linguaggio  crea to,  doveva  necessaria mente  parlare  
col  suo  servo  assu men do  u na  crea tura  .  Non  po teva  parlare,  cioè,  dire t ta mente  
con  la s ua  sos tan za  m a  doveva as su mere  u n  qualche essere  corporale a t t raverso  il 
quale  emet tere  quelle  voci  ed  indiriz zarle  ad  orecchi  u m ani  e  m or tali.  In  ques ta  
m a niera  Dio  parlava  a  quei  te m pi:  non  parlava  com u nicandosi  a t t raverso  la  sua  
sos tan za.  In  che  senso  si  dice  che  Dio  pa rla  me dian te  la  s ua  p ro pria  sos tan za? 
Parola  di  Dio  è  il  Verbo  di  Dio,  e  Verbo  di  Dio  è  Cris to.  Ora  ques to  Verbo  non  
risuona  u n  istan te  e  poi  passa;  al  con trario,  rimane  se m pre  e  im m utabilmen te  
Verbo:  quel  Verbo  me dian te  il  quale  t u t te  le  cose  sono  s ta te  crea te  .  A  ques to  
Verbo  (che  poi  è  la  s tessa  Sapienza  di  Dio)  viene  det to:  Tu  le  m u terai  ed  esse  
saranno  m u tate; tu  viceversa  sei se mpre  lo stesso . E in  u n  alt ro  passo  scrit tu rale, 
riferito  ancora  alla  Sapienza,  si  dice: Restando  im mobile in  se stessa, rinnova  tutte  
le  cose .  C'è  d u nq ue  una  Sapien za  s tabile  (se  p u re  è  ben  de t to  ques to  " s t abile  "), 
in tendendo  il te r mine  nel  senso  di  im m utabile, non  nel  senso  di  im mobile. È una  
Sapien za  che  rimane  se m pre  la  s tessa,  che  non  cambia  per  variare  né  di  luogo  né  
di  te m po:  m ai  si  p resenta  in  un  m o do  qui  e  in  u n  m o do  là,  m ai  in  un  m o do  
adesso,  in  u n  alt ro  m o do  in  passa to.  Questa  è  la  [vera] Parola  di  Dio. Quan to  alla 
parola  indiriz za ta  a  Mosè,  era  u na  parola  des tina ta  a  u n  uo m o,  e  risultava  di  
sillabe, di  suoni  t ranseun ti: cosa  impossibile  se  Dio non  avesse  as sun to  un  essere  
crea to  capace  di  e met tere  tali accen ti  e  così pa rlare. Mosè, uo mo  san to, conosceva 
che  il linguaggio rivoltogli da  Dio avveniva con  la me diazione  di creatu re  corporee  
assu n te  da  Dio; per  ques to,  desideroso,  an zi  s manioso,  di  vedere  Dio  di  per sona,  
rivolgendosi  allo  s tes so  Dio  che  gli  pa rlava,  disse:  Se  ho  trovato  grazia  ai  tuoi  
occhi, m ostra mi te stesso . Il suo  desiderio  era  acuto. Facendo  leva su  quella s pecie 
di  intimità  fa miliare  -  se  è  lecito  così es primersi  -  di  cui era  s ta to  favorito, voleva 
s t rap pare  a  Dio [la grazia] di  vedere la m aes tà  del s uo  volto, se  di volto  di Dio p uò  
parlarsi.  Ma Dio  gli rispose:  Non  puoi vedere  il m io  volto, perché  nessun  uo mo  mi  
vedrà  e  poi  ri marrà  vivo.  Quando  passerà  la  mia  gloria,  ti m etterò  in  una  
spaccatura  della  roccia  e  ti  proteggerò  con  la  mia  destra;  quando  invece  sarò  
passato tu  vedrai il m io  dorso . Da ques te  parole  sorge  [per  noi] un  alt ro  " enigma  
",  cioè  u na  designa zione  di  cose  figura ta  e  oscura.  Dio  gli  dice:  Quando  sarò  
passato vedrai il m io  dorso, quasi  che  Dio abbia  da  u na  par te  la faccia, dall'al t ra  il 
do rso. Lungi da  noi u n  simile concet to  della m aes tà  divina! Chi pensasse  in ques ta  
m a niera,  cosa  gli  gioverebbe  l'essere  i  te m pli  or mai  chiusi?  Si  cost ruirebbe  in  
cuore  un  idolo. In quelle pa role, d u nque, si  racchiudono  p rofondi mis teri. L'ho già  
de t to: Dio parlava col suo  servo servendosi d 'una  creatura, secondo  u n  piano della  
s ua  volontà,  e  in  quel  caso  s pecifico  po teva  ben  com pren dersi  [che  si  t ra t tava] 
della  pe rsona  del  nos t ro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cris to.  In  effet ti,  è  vero  che 
Cris to  nella  na tu ra  divina  nella  quale  è  uguale  al  Padre   è,  allo  s tesso  m o do  del  
Padre, invisibile  all'occhio  u ma no.  Difat ti, se  sfugge  all'occhio  carnale  la  sapien za  
dell'uo mo,  po t rà  quello  s tesso  occhio  carnale  vedere  la  Poten za  e  la  Sapienza  di  
Dio?  A suo  te m po,  pe rò;  il  Signore  avrebbe  assun to  la  carne  e  sa rebbe  ap parso  
visibile  anche  agli  occhi  del  corpo,  al  fine  di  guarire  e  por tare  a  salu te  l'in terno  
dell'uo mo,  cioè  l'anima,  cosa  che  esigeva  app u n to  anche  la  m a nifes tazione 



es terna. Ebbene, p redicendo  a  Mosé ques to  evento, gli disse: Non  ti è lecito vedere  
il  m io  volto; vedrai  il  m io  dorso,  m a  quando  sarò  passato .  Affinché  poi  t u  non  
vegga  il  mio  volto,  ti  coprirò  con  la  mia  m a no.  Per  il  Signore,  in  che  cosa  è  
consis ti to  il  suo  " pa ssare  "? Lo p recisa  l'Evangelista:  Gesù  sapendo  giunta  l'ora  
sua, di passare da  questo m o ndo al Padre . E la parola " Pasqua  " significa app u n to  
passaggio:  ciò  che  con  parola  ebraica  si  dice  Pasqua  in  latino  si  deve  t rad urre  " 
passaggio ". Ebbene, cosa  significa: Non vedrai il m io volto, m a  vedrai il mio dorso? 
Chi rap p resentava  in  quell'occasione  Mosè, quan do  gli fu  de t to:  Non  vedrai il m io  
volto,  m a  vedrai  il mio  dorso,  e  ques to  quando  sarò  passato?,  e  inoltre:  Affinché 
poi  t u  non  vegga  il mio  volto  porrò sopra  di te  la mia  m a no? Chiama  s uo  volto  le 
s ue  gesta  iniziali  e,  per  così  dire,  suo  dorso  il  p as saggio  da  ques to  m o n do  
avvenu to  nella  sua  passione.  Apparve  ai  giudei,  m a  essi  non  lo  riconobbero.  E 
p ro prio  costoro  rap presen tava  Mosè  quan do  gli  si  diceva:  Tu  non  sei in  grado  di  
vedere  il  m io  volto.  Ma  perché  non  videro  Dio  nascosto  nella  carne?  Perché  la 
m a no  del  Signore  si  era  ap pesan tita  su  di  loro,  come  app u n to  aveva  de t to  Isaia: 
Acceca  il cuore  a  questo  popolo  e  chiudigli  gli  occhi ,  e  come  essi  s tessi  con  loro 
accen ti  dicono  in  quell'al t ro  salmo: S'aggravò su  m e  la tua  m a no  . Sta di  fat to  che 
essi non  riconobbero, allora, la divinità  di  Cristo; se  infa t ti l'avessero  riconosciu ta,  
m ai  avrebbero  crocifisso  il  Signore  della  gloria , e,  se  non  l'avessero  crocifisso,  il 
s uo  sangue  non  avrebbe  redento  l'universo.  Cosa  fece,  pe r tan to,  Iddio  se  non  
ricor rere  (come  dice  l'Apos tolo) alla  p rofon dità  della  ricchez za  della  sua  sapien za  
e scienza? Esclama infat ti l'Apos tolo: O profondità  della ricchez za  della sapienza  e  
della scienza  di Dio! Co me imperscrutabili sono i suoi giudizi, e non  rintracciabili le  
sue  vie! Chi  ha  conosciuto  il pensiero  del  Signore? O  chi  gli  fu  consigliere? O  chi  
diede  a  lui per  pri mo, sì da  averne  il contracca m bio? Poiché da  lui e  per  lui e  a  lui  
ogni cosa; a  lui la gloria nei secoli dei secoli . Così pa rla  l'Apostolo, che  poco sopra  
ha  de t to:  È avvenuto  un  acceca mento  in  u na  parte  d'Israele,  e  ciò  fino  a  che  non  
sia entrata la totalità dei gentili; allora tutto Israele si salverà  . In realtà  un  par ziale 
acceca mento  s 'è  avvera to  nei  giudei  per  colpa  della  loro  su perbia.  Si ri tenevano  
gius ti e, accecati, crocifissero  il Signore. Il Signore  poi aveva pos to  sopra  di  loro  la 
s ua  m a no  affinché  non  lo vedessero  me n t re  pa ssava, me n t re  cioè se  ne  andava da  
ques to  m o n do  al  Padre.  Osserviamo  ora  se  essi,  u na  volta  avvenu to  il pa ssaggio, 
riuscirono  a  vedere  il dor so  di  lui. Il Signore  risorse  e  ap parve ai discepoli e a  t u t ti 
quelli  che  avevano  credu to  in  lui.  Non  apparve,  allora,  a  coloro  che  l'avevano  
crocifisso,  pe rché  su  di  loro  aveva  pos to  la  sua  m a no  finché  non  fosse  passa to. 
Trascorsi  quaran ta  giorni  con  i  discepoli,  ascese  al  cielo,  e,  com piuto  il  te m po  
della  Pentecos te,  m a n dò  loro  lo  Spirito  Santo.  Ques to  Spirito  Santo  riem pì  quegli 
uo mini,  che,  sebbene  na ti  dove  u nica  era  la  lingua  e  sebbene  educati  a  pa rlare  
u n 'unica  lingua,  cominciarono  a  parlare  la  lingua  di  t u t ti  [i p resenti] . Quelli  che  
avevano  crocifisso  il Signore, lì p resen ti a  migliaia, rimasero  sbigot ti ti e s paventa ti  
di  fron te  a  u n  così s t repitoso  miracolo. Lo s tes so  miracolo  li com p u nse  nel cuore, 
sicché  ricorsero  agli Apos toli chieden do  qual  decisione  dovessero  p ren dere, quale  
cosa  dovessero  fare.  Questo  fecero  quegli  uo mini,  do po  che  fu  loro  p redicato  il 
Cris to,  ancora  sbalorditi  di  come  per sone  ignoran ti  avessero  po tu to  parlare  t u t te  
le  lingue.  Per  bocca  dell'apos tolo  Pietro  fu  loro  ann un zia to  quel  Cristo  che  essi, 
me n t r 'era  crocifisso,  avevano  disp re z za to  e  scherni to  come  un  uo mo  m or tale. Gli 
rinfacciavano  perché  non  scendesse  dalla  croce,  me n t re  fu  m ol to  più  grande  
l'opera  da  lui  com piuta  risorgendo  dal  sepolcro  che  non  quella, di  scendere  dalla  
croce.  Ascoltato  l'annu n zio  di  Cris to,  chiesero:  Cosa  dobbia mo  fare?  Sono  gli 
s tessi  che  poc'anzi  s 'erano  accaniti  contro  il  Signore  p resen te  davan ti  ai  loro  
occhi. Ora chiedono  un  parere  s ul  come salvarsi e  si sentono  rispon dere: Pentitevi  
e  ciascuno  di  voi  si  faccia  battez z are  nel  no me  di  Gesù  Cristo,  a  re missione  dei  



vostri  peccati .  Ecco  come  essi  non  avevano  vedu to  il volto  di  lui,  m a  ne  videro  il 
do rso.  Sopra  i loro  occhi  s 'era  p rima  s tesa  la  m a no  di  lui,  m a  non  doveva  d u rare  
per  se m pre:  era  solo  finché  lui  non  fosse  passa to.  Difat ti,  u na  volta  passa to,  egli 
scansò  la  sua  m a no  dai  loro  occhi,  ed  essi,  scansa ta  ap p u n to  ques ta  m a no  da  
dinan zi  ai  loro  occhi, dicono  ai  discepoli:  Cosa  dobbia mo  fare?  Avevano  infierito, 
ora  son  pii; erano  s ta ti pieni di  rabbia, ora  hanno  pa ura; erano  s ta ti os tina ti, ora  si 
piegano; erano  s ta ti ciechi, ora  ricevono la luce.

Le vie di Dio impervie all'uomo mortale.

9 . Espressioni di  ques to  genere  dobbiamo  riscon trare, a  quan to  se mbra, anche  nel 
nos t ro  salmo:  appar tengono  di  p referenza  ai  pagani,  m e mori  della  loro 
lontanan za  dalla  fede.  Dio infatti  racchiuse  tutti  nell'incredulità  per  usare  
misericordia  con  tutti .  Tu  m ' hai  fatto  e  tieni  su  m e  la  tua  m a no.  [Troppo] 
m eravigliosa  è  la  tua  scienza  per  m e;  è  troppo  forte  e  io non  posso  [giungere]  ad  
essa.  Hai,  in  cer to  qual  m o do,  posa to  la  t ua  m a no  su  di  me  e  mi  sei  diventa to  
mirabile. Finché  ero  con  te, io non  ti  com pren devo: mi  era  così a  por ta ta  di  m a no  
vedere  il pa dre  quan do  [ti] dissi:  Da m mi  la  porzione  di  beni  che  mi  spetta .  Partii 
allora per  u na  regione lontana  e fui sfinito  dalla fa me. È s ta to  t rop po  per  me; mi si  
para  dinnan zi  una  difficoltà  enor me: non  riesco  a  valutare  a  dovere  quello  che  ho  
perd u to. Dice: [Troppo] m eravigliosa è la tua  scienza  per m e. Per il mio  peccato  mi  
si  è  reso  eviden te  quan to  fosse  meravigliosa  e  inco m prensibile.  Mi  era  infa t ti  
facile  conte m plar ti  finché  per  su perbia  non  ti  abbandonai.  Meravigliosa  è  la  tua  
scienza  per m e; è troppo forte e io non  posso [giungere] ad essa, m a, so t tin ten di, da  
me. Non riuscirò a  raggiungerla da  m e. Se d u nq ue  ci riuscirò, sarà  solo per  m e z z o  
tuo.

Lo schiavo fuggitivo e il fuggitivo di Dio.

10. [v 7.] Ecco, ora  t 'accorgi come colui che era  scap pa to  lontano  non  sfuggiva allo  
sguardo  di  colui  che  aveva  abban dona to.  E in  qual  pa r te  del  m o n do  si  sa rebbe  
po tu to  recare,  se  t u t te  le  es t re mità  [della  te rra]  sono  a  lui  no te?  Osservate  cosa  
dice: Dove andrò  per  so t t rar mi  al tuo spirito? Lo Spirito  del Signore  riem pie infat ti 
t u t ta  la te r ra  , e  chi, nel m o n do, p uò  fuggire  lontano  da  quello  Spirito  che  riem pie  
il  m o n do?  Dove  andrò  per  so t t rar mi  al  tuo  spirito? E dove  per  sfuggire  alla  tua  
faccia?  Cerca  u n  pos to  dove  rifugiarsi  per  sfuggire  all'ira  di  Dio.  Ma  ci  sarà  u n  
luogo  capace  di  os pi tare  u no  che  fugge  lontano  da  Dio?  Quando  gli  uo mini  si  
dispongono  ad  os pi tare  dei  fuggiaschi,  do ma n dano  loro  chi  sia  la  pe rsona  dalla  
cui  p resen za  son  fuggiti; e  se  risul ta  t ra t tarsi  d 'uno  schiavo  fuggito  a  un  pa drone  
non  t rop po  po ten te, lo os pi tano  più  o  me no  sen za  paura  e  in cuor  loro  ragionano: 
Il  pa drone  di  cos tui  non  è  tale  che  possa  rint racciarlo.  Se  invece  sentono  che  si 
t ra t ta  di  u n  pa d rone  po ten te,  o  non  lo  ospi tano  affat to  o  lo  fanno  con  grande  
paura, s perando  comu nq ue  che  u n  uo mo, per  quan to  po ten te, possa  essere  t ra t to  
in  inganno.  Quanto  a  Dio,  invece,  qual  è  il pos to  dove  egli  non  è?  Ovvero  ci  sarà  
qualcuno  in  grado  d 'ingannare  Dio? o  qualcuno  che  Dio non  vede? o  qualcuno  dal 
quale  Dio  non  p re ten de  la  res ti tu zione  del  s uo  servo  fuggiasco?  Dove  scap perà  
d u nque  ques to  fuggitivo  che  vuol  so t t rarsi  allo  sguardo  di  Dio?  Si volta  da  ogni  
par te, come cercando  u n  luogo dove fuggire.

11.  [v 8.] Dice: Se salirò in cielo, là tu  sei; se scenderò nell'inferno, là pure  tu  sei. Ti 
sei  accor to  finalmente,  o  perfido  fuggiasco,  che  in  ness una  m a niera  p uoi 
allontanar ti da  colui che volevi abbandonare. Guarda! egli è da p per tu t to; e t u  dove 
an drai?  Ha  risolto;  e  la  risoluzione  gliel'ha  ispira ta  colui  che  per  sua  degna zione  



or mai  lo  s ta  richiaman do.  Se  salirò  in  cielo,  là  tu  sei; se  scenderò  nell'inferno,  là  
pure  tu  sei.  Se  vorrò  innalzar mi,  mi  imbat terò  in  te  che  mi  abbassi;  se  vorrò  
nascon der mi,  mi  imbat terò  in  te  che  mi  cerchi,  e  non  soltan to  mi  cerchi  m a  mi  
scopri.  Se m o n terò  in  su perbia  a  causa  della  mia  gius ti zia,  ivi sei  t u,  au tore  della  
vera  gius tizia.  Se mi  abbandonerò  al  peccato  scenden do  fino  al  fondo  del  m ale  e  
t rascurerò  di  confessare  le mie colpe   (dicendo: Ma chi m i  vede?  e: Nell'inferno c'è  
forse qualcuno che confessa a  te? ), anche laggiù mi  sei vicino per  cas tigar mi. Dove 
d u nque  m e  ne  andrò,  per  sfuggire  il t uo  volto,  cioè  per  non  sen tir ti  adira to  [con  
me]?

Fuggire sulle ali della carità.

12.  [v 9.]  Gli  è  balenata  alla  m en te  u na  idea.  Dice:  Così  fuggirò  lontano  dal  t uo  
volto;  così  fuggirò  lontano  dal  t uo  Spirito.  Dal  t uo  Spirito  vendica tore,  dal  t uo  
volto  minacciante  cas tighi  fuggirò  così.  Come?  Se  riprenderò  le  m ie  penne  per  
[andare]  diritto  e  abiterò  negli  estre mi  confini  del  m are,  allora  po t rò  fuggire  e 
so t t rar mi al t uo  volto. Se per  so t t rarsi al volto  di  Dio vuol fuggire fino agli es t re mi 
confini del m are, sarà, ques to, segno  che  laggiù non  c'è colui dal quale fugge e del 
quale or  ora  diceva: Se scenderò nell'inferno, là pure tu  sei? Strano  che  non  sia agli 
es t re mi  confini  del  m are  colui  che  si  t rova  p resente  anche  negli  inferi.  Ma, dice, 
ora  ho  capito  in che m o do  possa  fuggire lontano  dalla t ua  ira. Debbo riprendere le 
mie  penne,  non  però  per  orientar mi  in  direzioni  sbagliate  m a  giuste,  sen za  cioè  
inorgoglirmi  per  su perba  p resu n zione  e  sen za  deprimer mi  in  fatale  dis pera zione. 
E quali  sono  le  penne  che  vuol  riprendere,  se  non  quelle  d ue  ali  che  sono  i  d ue  
p recet ti della  carità, quei p recet ti in  cui si  com pen diano  tu t ta  la legge e  i p rofe ti  ? 
Dice:  Basta  che  recuperi  ques te  ali,  ques te  penne,  e  le  u si  in  ques ta  m a niera,  
an dan do  con  esse  ad  abitare  p resso  gli  es t re mi  confini  del  m are.  Facendo  così 
po t rò  insieme  fuggire  lontano  dal  t uo  volto  e  diriger mi  verso  il  t uo  volto:  po t rò  
fuggire  il  t uo  volto  adira to  e  conte m plare  il  t uo  volto  placato.  In  effet ti,  cos'è 
l'es t re mo  confine  del  m are  se  non  la  fine  del  m o n do?  Voliamo  a  quella  me ta  con  
la  s peran za  e  il  desiderio,  avendo  come  ali  i  d ue  p recet ti  della  carità.  Non  
per met tiamoci sos te  se  non  quan do  avre mo  raggiunto  l'es t re mo  confine  del  m are. 
Se infat ti  p re tendere mo  fermarci  al t rove,  p recipitere mo  in  m are.  Voliamo  fino  al 
p u n to  dove il m a re  finisce, sos pesi con  le penne  del d u plice a more. Nel fra t te m po  
voliamo  a  Dio  con  la  s peran za,  e  conte m pliamo  an ticipata mente  con  religiosa  
fiducia quella m e ta  [lusinghiera] in cui te r mina  il m are.

Cristo ci conduce al porto della felicità.

13. [v 10.] Nota te  ancora  chi ci conduce [a quella me ta]. Quello s tesso  dal cui volto  
adirato  noi  voleva mo  fuggire.  Cosa  aggiunge  infat ti?  Se  scenderò  nell'inferno,  là  
pure  tu  sei.  Se  riprenderò  le  mie  ali  e  m 'indiriz zerò  per  la  via  diritta.  Dice: 
Riprenderò,  significando  che  le  aveva  per se.  Se  riprenderò  le  m ie  ali  e  
m 'indiriz zerò  per  la  via  diritta  e  giungerò  ad  abitare  negli  estre mi  confini  del  
m are. A nche là mi  guida  la tua  m a no  e mi  af ferra  la tua  destra. Meditiamo  ques te  
parole,  fra telli  carissimi!  Costi tuiscano  esse  la  nos t ra  s peran za  e  la  nos t ra  
consolazione.  Mediante  la  carità  ripren dia mo  quelle  ali  che  avevamo  perd u te  per  
colpa  della  cupidigia.  Era  diventa ta  come  u n  visco  per  le  nos t re  ali  e  ci  aveva 
s t rap pa ti  dalla  liber tà  che  godevamo  nell'aria,  quan do  cioè  erava mo  sospin ti  dal  
soffio  liberante  dello  Spirito  di  Dio.  Sott ra t ti  a  quell'ambiente,  perde m m o  le  ali  e 
in  cer to  qual  m o do  diventa m m o  prigionieri,  in  balia  del  raz zia tore.  Da  tale  
condizione  però  ci  ha  reden ti  col  s uo  sangue  colui  che  noi  avevamo  fuggito  



quan do  ci lasciam mo  imprigionare. Egli con  i suoi  p recet ti  ci fa  crescere  le penne  
e, libera tele dal  visco, sia mo  or mai in grado  d 'es tenderle  verso  l'al to. Non  a mia mo 
il  m a re  m a  voliamo  agli  es t re mi  confini  del  m are!  Nessuno  abbia  timore,  m a  
d 'alt ra  pa r te  nessuno  riponga  la  fiducia  nelle  sue  p ro prie  penne! Anche  se  forni ti  
di  penne,  infa t ti,  noi  abbiamo  bisogno  d 'essere  da  lui  sor ret ti  e  accom pagna ti  in 
por to.  Altrimenti, se  cioè  ripor re mo  la  nos t ra  fiducia  nelle  nos t re  for ze,  s tanchi  e  
sfiniti p recipitere mo  negli abissi del m are. È necessario  quindi  che  noi  abbia mo  le 
ali  m a  è  necessario  ancora  che  lui  ci  cond uca  alla  me ta:  egli  infat ti  è  il  nos t ro  
soccorso.  Siamo,  è  vero,  forniti  di  libero  arbi trio,  m a  se  non  ci  aiu ta  colui  che  ci 
impone  la legge, cosa  possiamo  noi  con  il nos t ro  [tan to  decan ta to] libero  arbi trio? 
A nche là mi  guida la tua  m a no e mi  af ferra la tua  destra.

Cristo luce che ci allieta nelle nostre tenebre.

14.  [v 11.]  Consideran do  la  lunghez za  della  via,  cosa  dice  den tro  di  sé?  E dissi: 
Almeno  le  tenebre  mi  coprano! Ecco,  io  or mai  ho  credu to  in  Cris to  e  volo  verso  
l'al to  s ulle  d ue  ali  del  d u plice  p recet to  della  carità.  Tut tavia  vedo  abbondare  
l'iniqui tà  del  m o n do  e  [so  che],  abbon da n do  l'iniquità,  la  carità  di  m ol ti  si  
raffredderà.  Son  parole  del  Signore:  Poiché  abbonderà  l'iniquità,  si raf fredderà  la  
carità  di  m olti .  La  mia  vita  in  ques to  m o n do  scorre  fra  scandali  t u t t 'al t ro  che  
piccoli,  fra  u na  quan ti tà  enor me  di  peccati,  fra  u na  m olti tudine  s paven tosa  di  
ten tazioni e di  richia mi al m ale (sono all'ordine  del giorno). Ora in tal si tuazione  -  
dice  -  cosa  dovrò  fare?  come  ar riverò  agli  es t re mi  confini  del  m are?  Mi 
a t ter riscono  le  pa role  che  ascolto  dal  Signore:  Poiché  abbonderà  l'iniquità,  si  
raf fredderà  la carità  di  m olti; e  anche  le  alt re  che  aggiunge:  Chi avrà  perseverato  
sino  alla  fine  sarà  salvo .  Pertan to,  in  vista  della  via  così  lunga  [da  percorrere], 
dicevo fra  me:  Al meno le tenebre mi  coprano. E la notte  [sia] luce nelle mie  delizie.  
La no t te  mi  si  è  ca mbia ta  in  luce,  poiché  era  p rop rio  no t te  quan do  dis peravo  di  
po ter  t raversare  u n  m are  così  im menso,  di  pe rcorrere  u na  via  così  lunga  e,  
per severando  sino  alla  fine, raggiungere  il t raguardo. Siano  per tan to  rese  grazie  a  
colui  che  mi  ha  cercato  me n t re  ero  fuggiasco,  che  mi  ha  sfer za to  col  s uo  flagello  
piagando mi le s palle, che  chia man do mi mi  ha  so t t ra t to  alla rovina  e  ha  illuminato  
la  mia  not te.  Finché  infat ti  d u ra  la  vita  p resen te  è  no t te;  e  come  si  è  rischiara ta  
ques ta  no t te?  Con  la  discesa  di  Cris to.  Cristo  assunse  u na  carne  ter rena  e  così  
illuminò  la  nos t ra  no t te.  Ripensia mo  a  quella  donna  che  aveva  perso  la  d ra m ma  . 
Accese  la  lucerna.  Anche  la  sapienza  di  Dio  aveva  per so  la  [sua]  d ra m ma.  Cos'è  
u na  d ra m m a?  Una  m o ne ta; in  essa  però  era  scolpi ta  l'im magine  del  nos t ro  s tesso  
Impera tore.  L'uomo  infat ti  era  s ta to  creato  a  im magine  di  Dio ,  m a  era  an da to  
perd u to.  Ora  cosa  fece  quella  donna  saggia? Accese  la  lucerna.  La lucerna  è  fat ta  
di  te rra,  m a  fa  una  luce  che  per met te  di  ri t rovare  la  d ra m ma.  Lucerna  della  
sapien za  è  d u nque  la  carne  di  Cris to, na ta  dalla  te rra  m a  rilucente  del  s uo  Verbo. 
Fu  lei che  ri t rovò  quan ti  si  erano  perdu ti.  E la notte  [sia]  luce  nelle  mie  delizie.  La 
no t te  mi  si  è  t rasfor mata  in  gaudio.  Nost ro  gaudio  è  infa t ti  Cristo,  e  nota te  come 
già  al  p resente  godiamo  di  lui.  Le vost re  grida,  codesta  vost ra  gioia  da  che  cosa  
p roviene  se  non  dalla delizia del vost ro  cuore? E cos'è che  vi dà  t an ta  dolcez za, se 
non  il  sa pere  che  la  vos tra  no t te  è  diventa ta  piena  luce,  che  anche  a  voi  è  
ann un zia ta  la buona  novella  di  Cristo  Signore? che  egli vi ha  cerca ti  p rima  ancora  
che  voi  cercas te  lui  e  vi  ha  t rovati  per met ten do  che  anche  voi  a  vost ra  volta  
t rovaste  lui? E la notte [sia] luce nelle mie delizie.



Dio ci aiuta a uscire dalle tenebre del male.

15.  [v  12.]  Poiché  le  tenebre  non  sono  oscure  per  te.  È com pito  t uo  quindi  non  
accrescere  le  t ue  tenebre; quan to  a  Dio  infat ti, non  te  le  au me nta  m a  viceversa  le 
rischiara. Così gli si  dice in u n  alt ro  salmo: Tu  illu minerai la mia  lucerna, Signore;  
Dio  mio,  rischiarerai  le  mie  tenebre .  Ma  chi  sono  coloro  che,  in  contras to  con  
l'azione  di  Dio,  ren dono  più  dense  le  p roprie  tenebre?  Ovviamente  si  t ra t terà  di  
uo mini  cat tivi,  pe rversi: i  quali  peccando  diventano  tenebre  e  poi,  ricusan dosi  di  
confessare  il peccato  com messo, volendolo an zi  difendere  intensificano  le p roprie 
tenebre.  Per tan to,  se  hai  peccato  sei  nelle  tenebre,  m a  meri terai  di  veder  
illuminate  le  t ue  tenebre  se  le  confessi;  se  al  cont rario  vuoi  difenderle,  le  ren di  
ancora  più  fit te. E come po t rai u scire da  tenebre rad dop pia te  t u  che  s ten tavi tan to  
a  liberar ti  d a  u na  sola  tenebrosità?  Riguardo  invece  a  Dio,  pe rché  [dire  che]  non  
accresce  le  nos t re  tenebre?  Perché  non  tollera  che  i  nos t ri  peccati  res tino  
impu niti.  Egli  ci  flagella  con  le  p resen ti  t ribolazioni  e  così  ci  so t topone  a  
disciplina.  Sapete  bene,  infa t ti,  che  t u t te  le  miserie  che  sop por ta  l'umanità  e  che  
fanno  ge mere  il  m o n do  sono  u n  dolore  me dicinale,  non  u na  p u nizione  
vendicativa.  Davanti  al  vost ro  sguardo  si  p resen ta  ovunque  il  dolore,  ovunque  il 
timore,  il  bisogno,  gli  s ten ti.  Vedete  au men tare  l'avarizia,  ovviamente  nei  cat tivi. 
Se d u nq ue Dio con tali flagelli vuol ren derci saggi e impedire che le nos t re  tenebre  
crescano  di  s pessore,  riconosciamo  il  nos t ro  s ta to  di  per sone  so t topos te  al 
flagello  [divino]  e  benediciamo  Dio  che  alle  dolcez ze  della  vita  te r rena  m escola  
dell'amaro,  affinché  non  ci  accechi  l'a t t ra t tiva  delle  gioie  m o n dane  e  per  esse  
s met tiamo  di  desiderare  le gioie eterne. In alt re  pa role, non  deve accadere  che  noi  
desideria mo  u n  m are  che  non  finisca  m ai,  e  cessiamo  di  interessarci  di 
raggiungerne  gli  es t re mi  confini.  Siano  p ur  furibondi  i  m a rosi:  quan to  più  
infuriano,  tan to  più  quella  colomba  si  librerà  in  aria  con  le  s ue  ali.  Dio  d u nque  
non  accresce  le  nos t re  tenebre,  t u t te  le  volte  che  colpisce  col  flagello  i  nos t ri 
peccati  e  mischia  dell'amaro  alle  nos t re  dolcez ze  disordinate.  Che  non  s ucceda  
però  che  sia mo  noi  ad  au menta re  le  nos t re  tenebre,  volendoci scolpare  dei  nos t ri 
peccati.  Con  tali  p recau zioni,  la  not te  si  illuminerà  con  [grande]  nos t ra  gioia. 
Poiché le tenebre non sono oscure per te.

Prosperità e avversità.

16 . E la  notte  è  chiara  co me  il giorno.  La  notte  co me  il giorno.  Ritenia mo  nos t ro  
giorno  la  p ros perità  m o n dana  e  nos t ra  no t te  l'avversità.  Se  però  riconoscere mo 
che  le  avversità  c'incolgono  a  causa  dei  nos t ri  peccati  e  se  considerere mo  dolci  i 
flagelli con  cui il Padre ci colpisce per  rispar miarci le a mare z ze  della s ua  sen ten za  
di  giudice,  allora  non  fare mo  differen za  fra  le  tenebre  della  p resen te  no t te  e  la 
luce  della  s tessa  no t te.  Se  è  no t te,  come  po t rà  esservi  luce?  È no t te  in  quan to, 
finché  d ura,  il  genere  u m ano  si  caccia  per  vie  sbagliate;  è  not te  perché  non  
abbiamo  ancora  raggiun to  quel  giorno  che  non  è  coar ta to  dall'ieri  né  dal  do ma ni 
m a  è giorno  perpetuo, sen za  aurora  e  sen za  t ra monto. È d u nque  no t te  adesso, m a  
è  u na  no t te  che, insieme  con  le sue  tenebre  ha  anche  u na  cer ta  s ua  luce. Abbiamo  
s piegato  in  che  senso,  designa ta  con  ter mine  generico,  sia  no t te;  quan to  poi  alla  
luce  di  ques ta  not te  in  che  cosa  consis terà?  Potre m m o  chiamare  luce  di  u na  tal  
no t te  la  p ros perità  e  la  felicità  te m porale,  le  gioie  o  gli  onori  del  secolo;  m en t re  
po t re m m o  chiamare  tenebre  di  ques ta  no t te  le  avversità  e  le  a marez ze,  le  
t ribolazioni o  la m a ncan za  di onori. In ques ta  no t te, in ques ta  vita u m ana  sogget ta  
alla  m or talità,  gli  uo mini  han no  u na  luce  e  han no  delle  tenebre:  ri tengono  cioè 
come  luce  la  p ros perità,  come  tenebre  l'avversità.  Ma ecco  viene  Cristo  Signore  e 



me diante  la fede  p rende  dimora  in un 'anima. Egli p ro met te  u n'alt ra  luce, e  me n tre  
ispira  e  dona  la  pa zien za,  a m mo nisce  l'uo mo  a  non  riporre  la  sua  felicità  nelle 
p ros peri tà m a teriali, se  non  vuol essere abbat tu to  dalle avversità. Ecco allora il pio  
creden te  cominciare  [un'alt ra  vita]: si  serve  con  indifferen za  delle  cose  di  ques to  
m o n do;  non  si  inorgoglisce  nelle  p ros perità  né  si  abbat te  nelle  avversità;  al 
con trario,  in  ogni  circos tan za  benedice  il  Signore.  Non  solo  quan d'è  
nell'abbondan za  m a  anche  quan do  gli tocca  perdere  qualcosa; non  solo  quan do  è  
sano  m a  anche  quan do  è  m alato.  Si avvera  esa t ta mente  in  lui  quel  che  si  canta: 
Benedirò  il  Signore  in  ogni  te m po; se m pre  la  sua  lode  sulla  mia  bocca .  Dunque 
se m pre;  e  sarà  se m pre  sulla  t ua  bocca  la  lode  di  Dio,  se  lo  loderai  quan do  la  
p resente  no t te  è  luminosa  e  quan do  è  tenebrosa,  quan do  cioè  ti  a r ride  la  
p ros peri tà  e  quan do  ar rivano  afflizione  e  avversità.  In  tal  m o do  si  avvererà  in  te  
quel che abbia mo p ronu n ziato adesso: Co me le sue tenebre, così la sua luce. Le sue  
tenebre non  mi schiacciano perché  la s ua  luce non  mi ringalluz zisce.

L'esempio di Giobbe.

17 . Ecco come la s ua  luce s plendeva in Giobbe. Egli era  nell'abbon dan za  di t u t te  le  
cose; e  ques ta  luce nella  no t te, consis tente  ap pu n to  nelle ricchez ze, è  la p rima  ad  
essere  descrit ta.  Quan ti  beni!  quan ta  abbondan za!  Gli  avan zava  tu t to;  e  ques to  
sarebbe  po tu to  essere  la  luce  della  sua  not te.  Il ne mico  crede t te  che  quell'uo mo  
eminente  servisse  Dio  per  ques to  m o tivo,  perché  cioè  gli  era  s ta ta  dona ta  ogni  
sor ta  di  beni,  e  chiese  che  gli  venissero  tol ti.  Divenne  allora  per  lui  densa  di  
tenebre  quella no t te  che  p rima  era  rischiara ta  dalla  luce. Ma l'uomo  di  Dio sapeva  
bene  che,  o  rischiara ta  dalla  luce  o  so m mersa  dalle  tenebre,  si  t rovava  in  quella  
no t te  nella quale era  pellegrino  lontano  dal s uo  Dio. E nel s uo  intimo  aveva la luce 
cos ti tuita  dallo  s tes so  suo  Dio,  e  in  grazia  di  quella  luce  interiore  gli  erano  
indifferen ti  tan to  le  tenebre  quan to  la  luce  di  quella  no t te.  Egli, anche  quan do  la  
no t te  era  rischiara ta  dalla  luce,  quan do  cioè  si  t rovava  nell'abbon dan za,  serviva 
[unicamente]  Dio;  pe r  cui,  quan do  gli  vennero  so t t ra t te  t u t te  le  cose,  quan do  
arrivarono  per  lui  le  tenebre,  cosa  disse?  Il Signore  ha  dato,  il  Signore  ha  tolto.  
Co me  al  Signore  è  piaciuto  così  è  stato  fatto: sia  benedetto  il  no me  del  Signore .  
Quanto  alla  mia  vita,  mi  t rovo  come  in  u na  not te;  il  mio  Signore  però  -  disse  -  
abita  nel  mio  cuore.  Un  giorno  lui  mi  illuminò  la  no t te  [della  vita  p resen te]  con  
delle  consolazioni,  colmando mi  di  beni  te m porali;  o ra  mi  ha  tolto  tale  luce  
m a teriale  e  la  no t te  si  è  fat ta  buia.  Siccome  però  tanto  valgono  le  sue  tenebre  
quanto  la  luce,  il Signore  ha  dato,  il Signore  ha  tolto.  Co me  al  Signore  è  piaciuto  
così è  stato  fatto: sia  benedetto  il no me  del Signore.  Nella  no t te  di  adesso  non  son  
t ris te  perché,  co me  [sono] le sue  tenebre, così [è] la sua  luce. Prosperità  e  avversità  
son  cose  t ransi torie,  per  cui  chi  gode  ha  da  essere  come  se  non  godesse,  e  chi  
piange  come  chi  è  esen te  dal  pian to  . E ques to  perché  co me  [sono]  le sue  tenebre  
così [è] la sua luce.

Il Signore che ci ha presi per sé, manterrà le promesse. 

18.  [v 13.]  Poiché  tu  hai  posseduto  i m iei reni, o  Signore.  Non  è  sen za  m o tivo  che, 
co me  [sono]  le  sue  tenebre,  così  [è]  anche  la  sua  luce.  Egli  è  u no  che  possiede  
interiormente,  che  occupa  non  soltan to  il  cuore  m a  anche  i  reni,  non  solo  il 
pensiero  m a  anche  il  gus to.  Egli  possiede  la  facoltà  di  render mi  piacevole  quel  
raggio  di  luce  che  mi  illumina  nella  no t te:  egli  occupa  i miei  reni,  per  cui  non  mi  
riesce  di  p rovare  gus to  diverso  da  quello  che  p roviene  dalla  luce  interiore  della  
s ua  sapienza. E allora? Non  sen ti  davvero  alcuna  gioia per  le cose  che  ti  van  bene, 



per  le  s tagioni  favorevoli,  pe r  gli  onori,  le  ricchez ze,  la  famiglia?  Rispon de:  No, 
ness una.  Ma come  m ai?  Perché  co me  [sono]  le  sue  tenebre  così  [è]  anche  la  sua  
luce. Ma dove hai acquis ta to  codes ta  indifferen za  per  cui ti siano  lo s tesso  e le sue  
tenebre  e  la  s ua  luce? dove?  Perché  tu  hai  posseduto  i m iei reni, o Signore; mi  hai  
raccolto  dal  gre m bo  di  m ia  m a dre.  Finché  rimasi  nel  gre mbo  di  mia  m a dre,  non  
consideravo  indifferen ti  le tenebre  e  la luce  di  quella  no t te.  Chiamo  qui  " gre mbo  
di  mia  m a dre  " le  costu ma n ze  della  mia  cit tà.  E qual  è  ques ta  cit tà?  Quella  in  cui  
siamo  tu t ti  venu ti  alla  luce  e,  per  di  più,  in  condizione  di  schiavitù.  È Babilonia, 
cit tà  a  noi  ben  no ta  e  della  quale abbia mo  parlato  ieri. Da ques ta  cit tà  si  s taccano  
tu t ti  coloro  che  aderiscono  alla  fede  e  sos pirano  alla  luce  ineffabile  della  
Gerusalem me  celes te. Dicevo d u nq ue: Fin dal grembo  di  mia  m a dre  io fui raccolto  
dal  Signore. Per  ques to  fat to  le tenebre  di  quella  not te  e  la luce  di  quella  no t te  mi  
son  diventa te  indifferen ti.  Il rovescio  è  per  chi  rimane  chiuso  nel  gre mbo  di  s ua  
m a dre  Babilonia:  gode  per  le  p ros peri tà  m o n dane  e  si  abbat te  pe r  le  m e desime 
avversità; non  sa  godere  se  non  quan do  gli  sopraggiunge  qualche  for tuna  di  tipo  
secolaresco,  né  sa  ra t t ris tarsi  se  non  quan do  gli  capi tano  avversità  dello  s tes so  
tipo.  Esci u na  buona  volta  dal  grembo  di  Babilonia  e  comincia  a  cantare  l'inno  al 
Signore! Esci  e  vieni  alla  luce! Uscito  dal  gre mbo  di  t ua  m a d re  ti  accoglierà  Dio. 
Quale  Dio? Il Dio  dell'apos tolo  Paolo,  che  po teva  dire:  Ma quando  piacque  a  Dio,  
che  mi  aveva  scelto  fin  dal  seno  di  mia  m a dre,  di  rivelare  in  m e  suo  Figlio .  In 
effet ti, chi era  s ua  m a dre? La sinagoga. E finché rimase  in essa  cosa imparò  se  non  
quel  che,  pe r  averlo  impara to,  ri tenevano  i giudei, la  s tessa  sua  gente?  Della  lode 
di  Dio,  in  me z zo  a  loro,  era  rimas to  il  no me  m a  non  la  realtà:  c'erano  le  pa role  
della lode di Dio, come s u  di u n  albero  le foglie m a  non  i fru t ti. Rasso migliavano  a  
quel fico che, come  ricorda te, un  giorno  il Signore  incon trò  e  m aledisse  facendolo  
seccare . Vi t rovò  infat ti  delle  foglie  m a  nien te  fru t ti: e  t u t to  ques to  per  offrire  a  
noi la figura  di  un 'alt ra  pian ta. Per quan to  infat ti riguarda  i fru t ti di  quel fico, non  
ne  era  la  s tagione.  Era  u na  cosa  risapu ta  da  t u t ti,  e  il solo  a  non  saperla  sarebbe  
m ai  s ta to  il Creatore  del cielo e  della  te rra  ? Orbene, colui che  separò  per  sé  Paolo 
fin  dal  gre mbo  di  s ua  m a dre,  pe r  sé  ha  separa to  anche  noi  fin  dal  seno  di  nos t ra  
m a d re.  E qual  è  ques ta  nos t ra  m a dre?  Babilonia.  Accolti  da  Dio  fin  dal  seno  
m a terno,  decidiamoci  a  s perare  al t re  cose.  Egli ci  ha  p ro messo,  fra telli, dei  [veri] 
godimenti.  Ebbene  se  la  vost ra  s peran za  è  ripos ta  in  beni  diversi  [da  quelli  che  
p ro me t te  il  m o n do],  p ro ducetene  i  fru t ti.  Per  noi  or mai  non  esiste  alt ro  m ale  se  
non  offendere  Dio  ed  essere  esclusi  dalle  sue  p ro messe,  né  alt ro  bene  se  non  
raggiungere  quel  p re mio  che  è  Dio  e  conseguire  le  s ue  p ro messe.  E riguardo  ai  
beni  e  ai  m ali  di  ques to  m o n do?  Manteniamoci  nell'indifferenza:  e  ques to  perché  
raccolti  da  quello  che  fu  il  grembo  di  nos t ra  m a dre,  li  consideriamo  davvero  
indifferen ti quan do  diciamo: Co me  [sono] le sue tenebre, così [è] la sua  luce. Come 
non  è  la  felicità  m o n dana  a  renderci  bea ti,  così  non  sono  le  avversità  m o n da ne  a  
renderci miseri. Quel che  conta  è  conservare  la gius tizia, a mare  la fede, s perare  in 
Dio,  a mare  Dio  e  a mare  anche  il  p rossimo.  Terminati,  allora,  gli  s ten ti  della  vita  
p resente,  godre mo  della  piena  luce,  raggiungere mo  il  giorno  che  non  t ra monta. 
Viceversa,  ciò  che  fa  par te  della  p resen te  no t te,  sia  esso  lucen te  sia  esso  
tenebroso,  passa:  poiché  tu  Signore,  hai  posseduto  i m iei  reni; mi  hai  raccolto  dal  
gre m bo di m ia  m a dre.

19.  [v 14.] Confesserò a  te, Signore, perché  ti sei di mostrato terribilmente  mirabile.  
Terribilmente  mirabile.  Tu  sei  ter ribile  nell'a t to  s tes so  che  noi  ti  a m miriamo,  per  
cui  il nos t ro  godimento  è  mis to  a  timore.  Temiamo  infat ti  che,  m o n tan do  noi  in  
s u perbia per  i t uoi do ni, pe rdia mo merita ta mente  quan to  avevamo conseguito  con 
l'umiltà.  Confesserò  a  te,  Signore,  perché  ti  sei  di mostrato  terribil mente  mirabile: 



m eravigliose  sono  le  tue  opere,  e  l'ani m a  mia  le  conosce  perfetta mente.  Adesso  
l'anima  conosce  perfe t ta mente  che  t u  mi  hai  raccolto  dal  grembo  di  mia  m a dre; 
an teceden te mente  la  t ua  scien za  era  per  me  cosa  sorp renden te.  Era  eccessiva  né  
io  po tevo  far  n ulla  pe r  com pren derla.  Sì,  era  eccessiva  per  me  né  io  po tevo  
com pren derla. Ma allora, come fa adesso  l'anima mia a  conoscerla ap pieno, se  non  
perché  quella  no t te  si  è  illuminata  riem piendo mi  di  gaudio?  se  non  perché  m 'ha  
investi to  la  t ua  grazia  e  ha  illuminato  le mie  tenebre? se  non  perché  tu  hai  p reso  
possesso  dei  miei  reni?  se  non  perché  tu  mi  hai  raccolto  dal  gre mbo  di  mia  
m a dre?

Un'ossatura cristiana.

20.  [v 15.]  Non  è  nascosto  a  te  il mio  osso, che  hai  creato  nel  segreto.  Menziona  il 
s uo  osso. Ciò che  nel  linguaggio po polare  si  chiama  ossa tura  nel  latino  classico  si 
chiama  osso.  Così  t roviamo  in  greco.  In  effet ti,  nel  nos t ro  caso  po tre m m o  
s u p porre  t ra t tarsi  di  os (=  bocca),  da  cui  de riva  il  plurale  ora  (=  bocche),  e  non  
(almeno  corre t ta mente) di  quell'os, no mina tivo  da  cui  de riva  il  plurale  ossa . Dice 
d u nque:  Non  è  nascosto a  te  il mio  osso, che  hai  creato nel segreto.  Ho nell'in timo 
u na  cer ta  ossa tu ra.  Chiamia mola  p u re  così, poiché  è  meglio  che  ci rim proverino  i 
p u ris ti  della  gra m matica  an ziché  non  ci  capisca  la  gente.  Ebbene  -  dice  -  den t ro, 
nel mio  intimo, c'è u n'ossa tu ra: è  u n 'ossa tu ra, ques ta  che  ho  den t ro  dove nessuno  
vede,  che  t u  mi  hai  for mato  e  che  non  sfugge  ai  t uoi  occhi. L'hai  for mata,  è  vero, 
in  u n  pos to  occulto,  m a  forse  che  l'hai  occulta ta  anche  a  te  s tesso?  Questa  
ossa tu ra,  for mata  da  te  e  collocata  in  pos to  occulto,  gli  uo mini  non  possono  
vederla, non  ce  la sanno; m a  ben  la sai  t u,  che  l'hai  for mata. Cosa  sarà  m ai  quella 
che  chiama  ossa tu ra, fra telli? Cerchiamola, poiché  è  si tua ta  in luogo nascos to. Ma, 
poiché  sia mo  cristiani che  nel  no me  di  Cristo  parliamo  a  dei  cris tiani, scoprire mo 
p res to  cosa  sia  ques t 'ossa tura.  È  u na  robus tez za  interiore,  poiché  ben  si  
raffigurano  nelle  ossa  la  robus te z za  e  la  for za.  Sì,  è  u na  robus te z za  interiore  
dell'anima  che  le  impedisce  d 'an dare  in  fran tu mi.  Ci  si  accaniscano  cont ro  i  più  
svariati  tor menti,  le  t ribolazioni,  le  avversità  che  da  ogni  pa r te  solleva  il m o n do.  
Ciò  che  nel  nos t ro  intimo  Dio  ha  formato  e  reso  s tabile  non  p uò  s pe z zar si,  non  
cede.  Ora  il  Signore  s tesso  ha  pos to  in  noi  u na  robus te z za,  consis ten te  nella 
nos t ra  pa zien za,  della  quale  in  u n  al t ro  salmo  è  de t to:  Tuttavia  a  Dio  resterà  
soggetta  la mia  ani m a, poiché da  lui deriva la mia  pa zienza  . E osserva come abbia 
nel  s uo  interno  ques to  genere  di  s tabilità  l'apos tolo  Paolo  quan do  dice:  Co me  
coloro che son  tristi, se m pre però pieni di gioia . Perché: Co me coloro che son  tristi? 
Per le offese, i vituperi, le per secu zioni, i flagelli, le ferite, le lapida zioni, le carceri, 
le  catene.  Chi  non  li  avrebbe  credu ti  miseri  in  simili  condizioni?  Gli  s tessi 
per secutori  avrebbero  desis ti to  dall'infierire  cont ro  di  loro,  se  non  avessero  
credu to  che perseguitan doli li avrebbero ridot ti in u na  condizione miserabile. Così  
li  ri tenevano  i  per secutori,  a rguen do  ciò  dalla  p ropria  miseria,  non  avendo  nel  
p ro prio  interno  alcuna  ossa tu ra  nascos ta.  I pe rseguitati  viceversa,  m u niti  di  tale 
ossa tu ra,  al  di  fuori,  cioè  dinan zi  agli  uo mini,  ap parivano  t ris ti  m a  interna mente  
essi  godevano  in  Dio, al  quale  non  era  celata  la loro  ossa tura, che  lui s tesso  aveva  
for ma to  là dove  ness uno  vede. L'apostolo  Paolo  palesa  u na  tale  os sa tu ra,  for mata  
da  Dio nel  segre to,  quan do  dice:  Non  solo, m a  ci gloria mo  pure  delle tribolazioni .  
Ma come? Non  ti bas ta  non  essere  t ris te, che  an zi  te  ne  vanti? Acconten ta ti  di  non  
essere  t ris te. Risponde: Certo  per  il cris tiano  ciò sarebbe  t rop po  poco. Tale infat ti 
è  l'ossa tu ra  che  [Dio]  ha  formato  nel  mio  intimo  che  sarebbe  insufficiente  non  
lasciar mi  s pe z zare  m a  debbo  anche  vantar mene.  Ma vantar ti  di  che  cosa?  Delle  
tribolazioni, sapendo  che  la  tribolazione  produce  la pazienza.  Osserva  come  si  sia 



for ma ta  den t ro  al  suo  cuore  quella  robus te z za.  Sappia mo  che  la  tribolazione  
produce  la pazienza,  la pazienza  la virtù  provata, la virtù  provata  la speran za; or  
la  speranza  non  inganna:  poiché  la  carità  di  Dio  è  stata  dif fusa  nei  nostri  cuori  
dallo  Spirito  Santo,  che  ci  è  stato  dato .  Così  nell'in timo  si  for ma  e  irrobus tisce 
quell'ossa tura  che  ci  fa  gloriare  perfino  delle  t ribolazioni.  Tut tavia,  dinan zi  alla 
gente,  essendo  loro  celato  quel  che  abbiamo  nell'in timo,  facciamo  la  figura  di  
miseri.  Non  è nascosto a  te  il m io  osso, che  hai  creato nel segreto, e  la mia  natura  
nelle  parti  più  basse  della  terra.  Ecco,  la  mia  na tu ra  è  impas ta ta  di  carne  e  si 
m u ove  nelle  pa r ti  più  basse  della  te rra;  t u t tavia  nel  mio  interno  ho  u n'ossa tura, 
for ma ta  da  te, che non  mi fa cedere dinan zi ad  alcuna persecu zione che mi m uove  
ques to  basso  m o n do.  Lì  è  anche  la  mia  consis ten za.  Cosa  c'è  infat ti  di  
s t raordinario  se  è  for te  u n  angelo?  Cosa  s t raordinaria  invece  è  che  sia  for te  la  
carne.  Ma come  sa rà  for te  la  carne,  come  sa rà  for te  ques to  vaso  di  creta  se  non  
perché  in  essa,  occulta ta  nel  suo  interno,  vi è  s t a ta  for mata  un 'os sa tu ra?  E la mia  
natura nelle parti più basse della terra.

La fortezza cristiana e l'esempio di Pietro.

21.  [v 16.]  E di  coloro  che  son  me no  robus ti  cosa  accadrà?  Ricordare,  come  già  
sopra  esponevo,  che  chi  pa rla  è  Cris to.  Tut tavia,  se  m olte  cose  son  det te  in  
riferimen to  al  corpo,  alcune  devi  ascoltarne  riferite  al  Capo:  non  che  il  salmis ta 
introd uca  delle  dis tinzioni,  o  p resenti  d ue  per sone,  ora  quella  del  Capo  e  ora  
quella  del  corpo,  poiché,  se  int roducesse  tali  dis tin zioni,  farebbe  come  degli  
s me mbra menti  e  i d ue  non  sarebbero  u na  sola  carne . Se viceversa  sono  u na  sola 
carne,  non  s tu pir ti  se  sono  anche  una  sola  voce.  Quando  il  nos t ro  Signore  Gesù  
Cris to  affron tò  la passione, i discepoli non  avevano  quell'ossa tu ra  interiore  di  cui 
dicevamo  sopra.  Non  aveva  o t tenu to  sufficiente  robus te z za  il  vigore  della  loro  
pa zien za:  si  nascon devano,  non  conoscendo  qual  for za  possedessero.  Pietro  osò  
p ro me t tere  che  avrebbe  condiviso  la m or te  del  Signore  sofferente, m a  non  sapeva 
quan to  fosse  m ala to,  me n tre  invece  ben  lo  sapeva  il  s uo  m e dico.  E allora  cosa  
accadde?  Disse  [Pietro]:  Ti seguirò  fino  alla  m orte.  Ti  dico  in  verità: Prima  che  il  
gallo  canti,  m i  negherai  tre  volte .  E i  fat ti  com provarono  che  la  rispos ta  del 
me dico  era  più  esa t ta  che  non  la  p res un zione  del  m alato.  Quanto  d u nque  dice  il 
salmo,  e  cioè:  Non  è  nascosto  a  te  il  m io  osso,  che  hai  creato  nel  segreto,  va 
applicato  a  coloro  nell'in timo  dei  quali l'ossa tu ra  è  realmen te  salda,  e  sopra t tu t to  
è  da  vedervisi  la  for tez za  che  nell'affron tare  la  passione  ebbe  il nos t ro  Signore  e 
Salvatore  Gesù,  il  quale  quan do  volle  si  pose  a  sedere  e  quan do  volle  si  alzò  [in 
piedi], quan do  volle  si  ad dor mentò  e  quan do  volle  si  rides tò.  Diceva  infa t ti:  Ho il 
potere  di dare  la mia  vita  e  ho  il potere di prenderla di nuovo . Quanto  agli alt ri, a  
coloro  cioè nei quali non  c'è u na  for tez za  così pe rfet ta  e  solida, cosa  dice? Nota  le 
parole  che  al  riguardo  rivolge  a  Dio  Padre:  I tuoi  occhi  videro  quanto  in  m e  c'è  
d'i mperfetto. Quanto  in  m e  c'è d'i mperfetto: il mio  Pietro,  ad  ese m pio, p ro met teva  
e  poi  negava, p resu meva e  poi  cedeva. Ma i t uoi  occhi lo videro. E in  ciò  rien t ra  lo 
s tesso  fat to  che  il Signore  lo guardò,  come  s ta  scrit to  nel  Vangelo, sicché, dopo  la 
te r za  negazione,  ripensando  alla  p re dizione  del  Signore,  uscì fuori  e  pianse  
a m ara me nte . Quel pianto  derivò  dall'essersi  Dio rivolto  a  lui, nel  senso  che  qui  è  
de t to:  I tuoi  occhi  videro  quanto  in  m e  c'è  d'i mperfetto.  Pietro  imperfet to  e 
ti tuban te  [durante]  la  pa ssione  del  Signore,  sa rebbe  cer ta mente  anda to  perd u to; 
m a  i  t uoi  occhi  lo  videro  e  videro  non  solo  lui  m a  tu t ti  gli  alt ri  [suoi  com pagni], 
ancora  imperfe t ti  finché  non  venne  la  res ur rezione  di  Cris to  a  renderli  robus ti. 
Allora  apparve ai loro occhi che la carne  del Signore, già m or ta, non  era  perita  pe r  
se m pre,  e  nel  loro  intimo  si  for mò  quell'osso  che  escluse  anche  da  loro  il timore  



della  m or te.  I tuoi  occhi  videro  quanto  in  m e  c'è  d'i mperfetto; e  nel  tuo  libro  tutti  
saranno  scritti.  Non  solo  i perfet ti  m a  anche  gli imperfet ti. Non  te ma  quindi  chi  è  
imperfe t to; cerchi solo  di  avan zare. Non  che, pe r  aver  io de t to  di  non  te mere, essi  
a mino  la  loro  imperfezione  e  s 'ar res tino  nel  p u n to  dove  sono  s ta ti  incont ra ti  [dal 
buon  Pastore].  Avanzino  quan to  possono.  Ogni  giorno  crescano  [nel  bene]  e  si  
avvicinino  [a Cristo]. Sopra t tu t to  però  non  si  s tacchino  dal  corpo  del  Signore, m a,  
u niti  con  le  al t re  m e m bra,  possano  meri tare  che  anche  per  loro  sia  s ta ta  
p ron un zia ta  quella voce: I tuoi occhi videro quanto in m e  c'è d'i mperfetto; e nel tuo  
libro tutti saranno scritti.

Gli Apostoli durante e dopo la Passione. 

22 . Di giorno andranno errando e tra  loro [non  c'è] nessuno. Il giorno  di  cui qui [si 
parla]  è  ancora  il  nos t ro  Signore  Gesù  Cris to:  tan t 'è  vero  che  po teva  dire: 
Ca m minate  finché  è  giorno .  Ma  di  giorno  andranno  errando  coloro  che,  di  lui, 
sono  la  por zione  imperfet ta.  Essi  credevano  che  il  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo  
fosse  sol tan to  uo m o  e  non  nascondesse  la divinità, che  occulto  [agli occhi  u ma ni] 
non  fosse  Dio  m a  fosse  solamente  ciò  che  appariva  all'es terno.  Credet tero  così 
anche  loro.  Credet te  così  anche  Pietro.  Piace  parlare  più  de t tagliata mente  di  lui, 
nel  quale  ci  si  offre  un  ese m pio  per  cui  m ai  è  da  disperare  della  p ropria  
debolez za.  Questo  Pietro,  d u nq ue,  allorché  il  Signore  si  mise  a  inter rogare  i 
discepoli  s ulle  opinioni  della  gente  nei  s uoi  riguardi,  aveva  rispos to:  Tu  sei  il  
Cristo,  il  Figlio  del  Dio  vivo.  E il  Signore  a  lui:  Beato te,  Simone  figlio  di  Giona,  
perché  non  la  carne  né  il  sangue  tè  l'hanno  rivelato,  m a  il  Padre  mio,  che  è  nei  
cieli .  Perché?  Perché  l'aveva  p rocla mato  Figlio  di  Dio.  Andiamo  u n  poco  avanti. 
Nella  s tessa  pagina  [del  Vangelo],  nel  con tes to  che  segue  im me diata men te  il 
p receden te,  cominciò  il Signore  a  parlare  della  s ua  fu tu ra  passione.  E Pietro,  quel  
Pietro  che  poc'an zi  l'aveva  p roclamato  Figlio  di  Dio,  ebbe  timore  che  come  figlio 
dell'uo mo m orisse. Era infat ti, Gesù, e Figlio di Dio e figlio dell'uo mo: Figlio di Dio,  
uguale  al  Padre,  pe r  la  na tu ra  divina; figlio  dell'uo mo,  e  quindi  inferiore  al  Padre, 
per  la  na tu ra  dello  schiavo .  Avrebbe  affronta to  cer to  la  pa ssione,  m a  con  la 
na tu ra  del  servo : quindi  cosa  aveva  Pietro  da  te mere?  che,  insieme  con  la  na tu ra  
del servo, perisse  anche  la na tu ra  divina? Perché piu t tos to  non  aver  fiducia che  ad  
opera  della  na tu ra  divina  sa rebbe  torna ta  in  vita  la  s tessa  na tu ra  di  servo?  Gli 
disse:  Non  sia  m ai,  Signore! Dio te  ne  guardi!  E il Signore,  che  con  le  alt re  parole 
lo  aveva  det to  beato,  gli  replicò:  Va'  lontano  da  m e,  satana,  perché  non  ragioni  
secondo Dio, m a  secondo gli uo mini  . Or ora, quan do  aveva de t to: Tu  sei il Cristo, il  
Figlio del Dio vivo, si  era  sen ti to  rispondere: Non te l'hanno rivelato né  la carne né  
il  sangue,  m a  il  Padre  mio,  che  è  nei  cieli. Per  ques to  piet ra;  per  ques to  beato. 
Adesso  però  non  risponde  più  at tingendo  a  u na  rivelazione  del  Padre  m a  
confor man dosi alla fralez za  della carne  e quindi è chia mato  sa tana. Gli disse: Non  
ragioni  secondo  Dio  m a  secondo  gli  uo mini .  Anche  quello  era  Cristo,  fra telli. 
Aveva  cam mina to  con  loro,  aveva  coman da to  ai  venti;  dinan zi  al  loro  sguardo  
aveva calcato  i flu t ti   e, se m pre  dinan zi al loro sguardo, aveva risuscitato  quel tale  
m or to  da  qua t t ro  giorni  e  com piuto  tan ti  alt ri  miracoli .  Eppure,  d u ran te  la  sua  
passione, essi  ebbero  pa ura: se mbrò  loro  d 'averlo  perdu to  é  d 'aver  ripos to  invano  
in  lui  le  p roprie  s peran ze.  Veramente  durante  il giorno  andranno  errando  e  fra  
loro [non  c'è]  nessuno. Proprio  ness u no;  ne m meno  colui  che  aveva  p ro tes ta to: 
Sarò  con  te  fino  alla  m orte .  Rivolgendosi  infa t ti  a  loro  [il  Signore]  aveva  de t to: 
Verrà il giorno in cui mi  lascerete solo e ciascuno se ne  andrà  per la propria strada.  
Ma  non  sono  solo  perché  il  Padre  è  con  m e  .  Con  lui  c'era  il  Padre  e  lui  era  col 
Padre,  an zi  il Padre  era  in  lui  e  lui  nel  Padre.  Poiché  lui  e  il Padre  sono  u na  cosa  



sola.  Tut tavia,  quan do  m oriva,  i  discepoli  ebbero  paura.  Perché  m ai?  Non  forse 
perché, quan do  fu  il giorno, andarono  errando  e  nessu no  di  loro  era  p resen te?  Di  
giorno andranno errando e tra loro [non c'è] nessuno.

23.  [v 17.] Ma cosa  significa:  Di giorno  andranno  errando? Forse  che  andranno  in 
rovina?  Come  allora  res terebbe  valida  l'al t ra  pa rola:  I tuoi  occhi  videro  quanto  in  
m e  c'è d'i mperfetto e nel tuo libro tutti saranno scritti? Quando  d u nq ue  errarono  di  
giorno?  Quando  non  com presero  il Signore  dimoran te  quaggiù. E che  seguì? Dice: 
Sono  stati  da  m e  m olto  onorati  i  tuoi  a mici,  o  Dio. Quegli  s tessi  che  errarono  di  
giorno  e  fra  loro  non  ci fu  nessuno, divennero  tuoi a mici e, visti da  m e, o t tennero  
grandissimi  onori.  Dopo  la  res ur rezione  del  Signore  si  for mò  in  loro,  là  dove  
ness uno  vede, quel  mis terioso  osso, sicché, me n t re  d u ran te  la s ua  passione  erano  
s ta ti  timorosi,  poi  loro  s tessi  affron ta rono  la  m or te  per  il no me  di  lui. Sono  stati  
da  m e  m olto  onorati  i tuoi  a mici,  o  Dio; sono  stati  resi  ben  saldi  i loro  principati. 
Divenu ti  Apostoli,  divenu ti  capi  delle  chiese,  divenu ti  quegli  arieti  che  fanno  
s t rada  alle greggi, sono stati resi ben  saldi i loro principati.

L'incremento strepitoso della Chiesa.

24.  [v 18.]  Li conterò  e  diventeranno  n u merosi  più  della  rena. Ad  opera  di  coloro 
che  di  giorno  erano  an dati  errando  e  fra  loro  non  c'era  nessu no, ecco  è  na ta  t u t ta  
ques ta  s ter minata  m ol ti tudine  che,  simile  alla  rena,  ness uno  all'infuori  di  Dio 
riesce  a  n u merare.  Così  infat ti  diceva:  Diventeranno  n u m erosi  più  della  rena. 
Eppure  poco  p rima  aveva  de t to:  Li conterò. Diventeranno  nu m erosi più  della  rena  
quelli s tessi che vengono  conta ti. Se infat ti a  Dio è  no to  il n u mero  dei capelli della  
nos t ra  tes ta,  dev'essergli  no to  anche  il  nu mero  dei  granelli  di  rena  .  Li conterò  e  
diventeranno nu m erosi più della rena.

25 . Sono risorto e tuttora sono con te. Che vuol dire: Sono risorto e tuttora sono con  
te? Dice: Ho  ter minato  la  mia  passione  e  sono  s ta to  sepolto; ecco  son  risor to  m a  
essi  non  si  ren dono  con to  che  io  sono  con  loro.  Sono  tuttora  con  te; non  sono, 
cioè, ancora  con essi, in quan to  essi non  mi  ha nno  ancora  riconosciu to. Lo si legge 
nel  Vangelo: il Signore  nos t ro  Gesù  Cristo, do po  la sua  resu r rezione, ap parve  loro  
m a  essi  non  subito  lo  riconobbero  .  Ma  po t rebbe  avanzarsi  u n'alt ra  
interpre ta zione.  Son  risorto  e  tuttora  sono  con  te  sarebbe,  cioè,  da  riferirsi  al 
te m po  p resente  quan do  il  Figlio  è  occulto  alla  des t ra  del  Padre,  p rima  che  si 
m a nifes ti in quello s plendore  di gloria con cui verrà  a  giudicare i vivi e i m or ti.

Le incongruenze e la rovina degli eretici.

26.  [vv  19.20.]  Continua  poi  a  descriverci  cosa  accada  in  ques to  fra t te m po,  nel 
periodo  cioè  che  segue  la  sua  resu r rezione,  me n tre  lui  è  p resso  il Padre.  Ci nar ra  
dei  pa timen ti  che  qui  in  ter ra  soffre  nel  s uo  corpo  che  è  la  Chiesa  per  la  
mescolanza  dei  peccatori  e  per  le  lacerazioni  opera te  dagli  ere tici.  Continuan do  
infat ti dice: Se avessi ucciso, o Dio, i peccatori; uo mini sanguinari, allontanatevi da  
m e,  poiché  dirai  nel  pensiero:  conquisteranno  nella  vanità  le  loro  città. La 
disposizione  delle  pa role  se mbra  essere  ques ta:  Se tu, o Dio, ucciderai i peccatori,  
essi  conquisteranno  nella  vanità  le  loro  città.  Dicendoli  "  uccisi  ",  ce  li  lascia  
intendere  uccisi  dalla  su perbia  di  cui  son  gonfi  e  che  li p riva  della  grazia  per  cui 
sono  in  vita.  Infatti  il Santo  Spirito  della  disciplina  fugge  l'ipocrita,  e  si  allontana  
dai pensieri privi di senno . E ques to  è  il m o do  in  cui vengono  uccisi i peccatori: la 
loro  intelligen za  si  oscura  e  si  es t raniano  alla  vita  di  Dio .  A causa  dell'orgoglio 
non  riescono  a  confessare  [il p ro prio  peccato] e  quindi  in  loro,  uccisi, si  avvera  il 



det to  scrit tu rale: Il m orto, che non  è più, ha  perduto la possibilità di confessare . In 
ques ta  m a niera  essi  nella vanità  conquis tano  le loro città,  cioè  le po polazioni  loro 
sogget te, vane  e  imita t rici della loro  vanità. Gonfi [di s u perbia] e  con  s ulla bocca il 
no me  di  gius ti zia,  per suadono  la  gente  cieca  e  ignoran te  a  infrangere  il  vincolo 
dell'unità  e  a  seguire  loro  che  si  p resen tano  come  cam pioni  di  gius ti zia.  Il  più  
delle  volte,  per  s taccarsi  dall'unità  [del  corpo]  di  Cristo,  t rovano  occasione  nei  
ca t tivi  cont ro  i  quali  lanciano  accuse  e  con  i  quali  s t ro m ba z zano  di  non  voler  
essere  in  com unione.  E siccome  p uò  dar si  che  davvero  non  si  t ra t ti  di  calunnie 
lanciate  contro  gen te  innocente,  che  essi  repu tano  cat tiva  e  fingono  di  voler  
fuggire,  m a  di  critiche  fonda te,  m osse  a  cer ti  cat tivi  cris tiani  m ol to  so miglianti  
agli  ere tici  (son  quei  tali  che  non  ro m po no  il  vincolo  dell'uni tà  m a  fan  gemere  il 
fru men to  di  Cristo  ),  pe r  ques to  m o tivo  nel  m e z zo  della  frase  pose  le  pa role: 
Uomini  sanguinari,  via  da  m e!,  poiché  dirai  nel  pensiero:  conquisteranno  nella  
vanità  le loro città. E vorrebbe dire: Se riescono  a  sedurre  le loro  folle inducendole  
a  separarsi  [dalla  Chiesa] e  le corro m pono  con  la loro  p ropria  vanità  [è] perché  tu  
nel pensiero dirai: Uo mini sanguinari, via  da  m e! E ques to  ancora  più  chiara mente: 
Ci son  peccatori s piri tualmen te  m or ti  a  causa  della loro  su perbia. Ebbene, costoro  
conquis tino  p u re  alla  vanità  le  loro  cit tà,  cioè  le  po polazioni  loro  favorevoli  e, 
separandole  [dall'unità],  le  sos pingano  nella  vanità  dell'errore;  an zi,  come  
indispet ti ti  pe r  la  mescolan za  della  paglia  ro m pa no  p ure  l'unità  e  abban donino  il 
fru men to.  Quanto  al  fru mento  s tesso,  cioè  i  buoni  fedeli,  egli  lì  esor ta  a  non  
volersi  isolare  aper ta mente  dai  cat tivi  p rima  che  venga  la  vagliatura  che  dovrà  
esserci  alla  fine.  Così  facendo,  infat ti,  po t rebbero  m a n dar  dispersi  anche  i  buoni 
che  sono  fra  loro.  Viceversa,  esor tan doli  in  cer to  qual  m o do  a  per severare  nella  
vita  buona,  e  quindi  differen te  [da  quella  degli  alt ri], tacitamente  fa  loro  dire  [dal  
corpo  di  Cris to]:  Uo mini  sanguinari, via  da  m e! Ques te  pa role  vengono  loro  de t te  
da  Dio,  la  cui  voce  è  racchiusa  nell'in terno  del  pensiero,  quasi  che  fosse  Dio  ad  
emet terla  servendosi  del  pensiero  del  suo  po polo  san to.  Quanto  agli  uo mini 
sanguinari,  chi  sono  se  non  coloro  che  odiano  i  p ro pri  fra telli?  Lo  asserisce  
Giovanni: Chi odia  suo  fratello, è  o micida . Tali cose  non  com prendono  i peccatori 
uccisi  [dalle  loro  colpe],  come  cioè  Dio  servendosi  del  pensiero  dei  buoni  possa  
dire  ai  cat tivi:  Uomini sanguinari, via  da  m e! Per  ques ta  ragione  accusano  i buoni  
perché  seguitano  a  com u nicare  con  i  cat tivi  e,  quan to  a  loro,  separandosi  sulla  
base  di  calunnie  [dalla  società  dei  buoni] conquis tano  m e diante  la  vanità  le  loro  
città. È ques ta  la  pa rola  che  adesso  vien  det ta  ai  cat tivi  nell'in terno  del  pensiero 
dei buoni e che si u d rà  m a nifes ta mente quel giorno, quan do  dalla bocca s tessa  del 
nos t ro  Capo  verrà  de t to  loro:  Mai  vi ho  conosciuto: via  da  m e  voi  tutti  operatori 
d'iniquità .

Zelare l'unità della Chiesa. 

27.  [v 21.] Ecco  ora  come  replica  il  corpo  di  Cristo,  cioè  la  Chiesa:  Cos'hanno  da  
rinfacciar mi  i  su perbi  con  le  loro  calunnie?  Come  possono  i  peccati  degli  alt ri 
cos ti tuire  per  me  u na  m acchia per  la quale si  vedono  cost re t ti  a  separar si  [da me] 
e  a  conquistarsi  nella  vanità  le  loro città?  Non  ho  forse  io odiato  coloro  che 
odiavano te, Signore? Come fanno essi, che sono  peggiori [degli alt ri], a  p re ten dere 
che  io  mi  separi  anche  es terna mente  dai  cat tivi?  Consen tirò  che,  intervenendo 
p rima  della  mietitura,  venga  sradicato  insieme  con  la  zi z za nia  anche  il  [buon] 
grano ? Rinuncerò,  p rima  che  giunga  il te m po  della  vagliatura  , a  quella  cos tan za  
che  mi  fa  sop por tare  la  [presen za  anche  della]  p ula?  Lascerò  squarciarsi  le  reti  
della  pace  e  dell'unità,  p rima  che  ogni  s pecie  di  pesci  venga  t ra t ta  alla  s piaggia 
perché  siano  separa ti  gli u ni  dagli al tri , come  avverrà  alla  fine  del  m o n do? O che 



son  forse  p rop rietà  dei  cat tivi  i  sacra menti  che  ricevo?  o  son  forse  io  in  
com u nione  con  loro  consen ten do  alla  loro  vita  [perversa]  e  alle  loro  azioni  
[malvage]? Non  ho  forse odiato coloro che  odiavano  te, Signore; e  m i  struggevo  [di 
s degno]  nei  confronti dei  tuoi  ne mici? Non  è  forse  vero  piu t tos to  che,  consu ma to  
dallo zelo per  la t ua  casa, vedevo quegli insensati e me  ne  s t r uggevo  ? Non è forse  
vero  che, di  fron te  ai peccatori  che  abbandonavano  la t ua  legge  , mi  sen tivo pieno  
di  disapp u n to?  Chi  sono  infa t ti  i  t uoi  ne mici  se  non  coloro  che  dalla  vita  che  
cond ucono  lasciano  int ravedere  quan to  odiano  la  t ua  legge? Ebbene,  se  io  odiavo  
tu t ta  ques ta  gente  m alvagia,  come  fanno  i  ne mici  (che  son  poi  coloro  che  nella  
vanità  conquis tano  le loro città), come  fanno  -  dico  -  ad  imputare  a  m e  i peccati  
di  coloro  che  io odiavo e di  fron te  ai quali mi  sen tivo s t r uggere  di  zelo per  la casa  
di  Dio?  Stando  però  così  le  cose,  come  la  me t tia mo  con  quell'A m ate  i  vostri  
ne mici ? Forse  che,  avendo  det to:  I vostri,  avrà  escluso  quelli di  Dio? Dice  ancora: 
Fate  del  bene  a  quelli che  vi  odiano.  Non  dice: Coloro  che  odiano  Dio.  Per  ques to  
m o tivo  avrà  il salmis ta  po t u to  dire:  Non  ho  forse io odiato coloro che  odiavano te,  
Signore? Non  dice  infat ti:  Coloro  che  odiano  me.  E mi  struggevo  [di  s degno]  nei  
confronti  dei  tuoi  ne mici.  Dice:  Tuoi, non  miei.  Tut tavia  quan ti  ci  odiano  e  ci  son  
ne mici  per  il  fa t to  che  serviamo  Dio,  cos'alt ro  fanno  se  non  odiare  Dio  s tesso  e  
diventare  suoi  ne mici? E allora?  Sare mo  forse  dispensa ti  dall'amare  ques ti  nos t ri  
ne mici? O non  sa rà  vero che soffrono  persecu zioni per  la causa  di Dio coloro a  cui  
si  dice:  Pregate  per  coloro  che  vi  perseguitano?  Nota  bene,  d u nq ue,  che  cosa  
aggiunge.

Amare il peccatore e odiare il peccato.

28.  [v 22.]  Li odiavo  con  u n  odio  perfetto.  Che  significa:  Con  un  odio  perfetto? In 
loro  io odiavo le colpe  da  loro  com messe, m a  a mavo la crea tu ra  t ua. Ecco come  si  
odia  con  odio  perfe t to:  non  odiando  la  per sona  a  causa  dei  s uoi  vizi  e  non  
a man do  i  vizi  in  vista  della  per sona.  Ed  ora  os serva  come  con tinua:  Mi son  
diventati ne mici. Nemici non  soltan to  di  Dio m a  suoi ne mici personali. Lo dichiara  
esp ressa mente.  Come,  allora,  me t terà  in  p ra tica  nei  loro  riguardi  le  pa role  che  
sopra  diceva  e  cioè:  Non  ho  forse  odiato  coloro  che  odiavano  te?  e  insieme  quelle 
del  Signore  che  coman da:  A m ate  i vostri ne mici? Come  ade m pirà  il suo  dovere, se  
non  ricorren do  a  quell'odio  perfet to,  pe r  il  quale  nei  cat tivi  si  odia  il  fa t to  che  
sono  cat tivi  e  si  a ma  la  loro  condizione  di  uo mini?  C'è  u n  ese m pio  che  risale  ai 
te m pi  del  Vecchio  Testa mento  quan do  a  quel  po polo  carnale  venivano  ap plicate  
san zioni  e  pene  es terne: si  t ra t ta  di  u n  uo mo,  che  per  l'in telligenza  [del  mis tero] 
appar teneva  al  Nuovo  Testa men to,  dico  di  Mosè,  servo  di  Dio.  Come  po teva  egli 
odiare  quan ti  erano  cadu ti  in  peccato,  se  nello  s tesso  te m po  p regava  per  loro?  e  
come non  li odiava se  li condan nava a  m or te? Li odiava con  odio  perfe t to. E per  la  
perfezione  del  suo  odio,  p ur  odiando  le  colpe  che  p u niva,  a mava  l'uo mo  per  il 
quale p regava.

L'unità della Chiesa bene sommo ma minacciato.

29.  [v  23.]  Torniamo  ora  al  corpo  di  Cristo.  Alla  fine  sarà  separa to  anche  
fisicamente  dagli em pi  e  dai m alvagi, adesso  però  deve gemere  in  me z zo  a  loro. E 
ci sono  peccatori  come  già  m essi  a  m or te: son  coloro  che  lanciano  con tro  i buoni  
la calunnia di essere in com u nione con i ca t tivi e, p renden do  l'occasione -  per  così 
dire  -  dalla  p resen za  di  ques ti  cat tivi,  si  s taccano  to talmen te  dai  buoni  e  dagli 
innocen ti.  In  tal  m o do  essi  si  conquis tano  nella  vanità  le  loro  cit tà.  Molti  alt ri  
ca t tivi, viceversa,  non  se  la  sen tono  di  seguirli  nella  loro  separazione  m a  res tano  



ancora  [fra  noi].  Restan do  m escolati  ai  buoni,  ques ti  buoni  debbono  sop por tarli 
sino  alla  fine. Ebbene  in  tale  situa zione  come  si  com por terà  il corpo  di  Cristo  che  
a t t raverso  la pa zienza  si ripro met te  di  p rodu rre  il suo  fru t to, sia  del cento, sia del  
sessan ta,  sia  del  t ren ta  per  uno  ? Cosa  farà  l'amica  di  Cristo,  si tua ta  in  m e z zo  a  
figli [st ranieri] come u n  giglio fra  le s pine  ? Quali sono  i suoi accenti? Quale la sua  
coscienza?  Quale  la  bellez za  interiore  di  ques ta  figlia  del  re  ? Eccotelo! Ascolta  le 
s ue  parole: Metti mi alla prova, o Dio, e conoscerai il mio  cuore.  Sì, t u,  o  Dio. Tu mi  
me t terai  alla  p rova;  t u  mi  conoscerai.  Non  l'uo mo,  non  l'eretico,  il  quale  non  
saprebbe  né  m et ter mi  alla  p rova  né  conoscere  il mio  cuore.  Se al  con trario  sei  t u  
che  mi  p rovi,  riscon trerai  s ubito  che  io  non  consen to  alle  opere  dei  ca t tivi,  pe r  
quan to  essi  ri tengano  che  io  sia  m acchiato  dai  peccati  alt rui.  In  realtà  me n t re  si  
p rolunga  il  mio  peregrinare  s ulla  te rra,  faccio  quel  che  ge mendo  affer mo  in 
quell'al t ro  salmo: sono  pacifico  con  coloro  che  odiano  la pace  , finché  non  giunga 
a  quella  visione  di  pace  che  corrispon de  a  Gerusalem me,  la  m a dre  di  t u t ti  noi, la  
cit tà  eterna  che  ci  a t tende  nel  cielo.  Quanto  a  loro,  invece,  continuino  p u re  a  
con tes tare,  a  calunniare  e  a  separarsi  [dall'uni tà];  conquis tino  p ure,  non  
nell'eterni tà  cer to, m a  nella vanità  le loro città.  Dunque,  m etti mi alla prova, o Dio,  
e  conoscerai  il mio  cuore; scruta mi  e  conoscerai  le  m ie  strade.  Ma perché  ques to? 
Ascolta quel che segue.

Cristo via e vita eterna.

30.  [v 24.] Dice: E vedi se in m e  c'è la via  dell'iniquità  e conduci mi nella via  eterna.  
Dice: Scruta  le m ie  strade, cioè i miei p ropositi e  i miei pensieri, e vedi se in m e  c'è  
la  via  dell'iniquità,  da  m e  com messa  o  accet ta ta  col  consenso  e  conduci mi  nella  
via  eterna.  Cos'alt ro  dice  [con  ques te  parole] se  non:  Conducimi  in  Cris to?  Chi  è  
infat ti  la  via  eterna  se  non  colui  che  è  la  vita  eterna? Eterno  è  colui che  diceva:  Io 
sono  la  via,  la  verità  e  la  vita . Se per tan to  nella  mia  via  t rovi  qualcosa  che  non  è 
gradi to  ai  t uoi  occhi, poiché  la  mia  via  è  m or tale, intervieni  e  conduci mi  nella  via  
eterna,  dove  non  c'è  o m bra  di  m ale,  poiché,  qualora  ci  fosse  capitato  di  peccare,  
abbia mo  un  avvocato  presso  il Padre,  Gesù  Cristo  giusto.  Egli è  l'espiazione  per  i  
nostri peccati . È lui  la  via  e terna  dove  non  c'è  peccato,  come  anche  la  vita  e terna  
esente da  cas tigo.

Conclusione.

31. Grandi  m eraviglie,  fra telli! In  che  m a niera  ci  parla  lo  Spirito  di  Dio! Come  ci 
p rocura  godimenti  m en t re  si  p ro t rae  ancora  la  p resen te  no t te!  Cos'è  m ai  t u t to  
ques to,  fra telli? Ditecelo  per  favore! Perché  m ai  ques te  cose  sono  tan to  più  dolci 
quan to  più  mis teriose? Egli ha  dei  me todi  impensati  pe r  p repararci delle  bevande  
che  ci  inducano  ad  a marlo.  Riveste  di  m agnificenza  i  suoi  s tessi  de t ti;  e  quan do  
noi,  p u r  ripe tendo  cose  a  voi  no te,  riusciva mo  a  t rar re  da  t ali  pas si  conosciu ti 
degli  insegna menti  che  po tevano  ap parire  oscuri,  vi  è  se mbra to  d 'acquisire 
cognizioni  to talmen te  n uove.  Non  è  vero  infat ti,  o  fra telli,  che  voi  sapevate  
benissimo  che  nella  Chiesa  ci son  cat tivi da  sop por ta re  e  che  ogni  sor ta  di  scis ma  
è  da  evitarsi? E non  sapevate  ancora  che  occorre  ar marsi  di  pa zien za  e  rimanere, 
finché  non  si  a rrivi  alla  s piaggia,  den t ro  quella  re te  che  raccoglie  pesci  buoni  e  
pesci  cat tivi  e  che  sarebbe  u n  errore  il  volerla  squarciare  ?  Sarà  infat ti  sulla 
s piaggia che avverrà la separazione, e i pesci buoni saranno  ripos ti negli [appositi] 
recipienti  m en t re  i  cat tivi  saranno  bu t ta ti  via.  Sono,  t u t te  ques te,  delle  cose  che  
già  conoscevate,  p u r  non  com pren dendo  a  fondo  i  vari  verse t ti  del  p resen te  
salmo. Ora  che  vi è  s ta to  s piegato  quello  che  non  capivate, si  è  come  rinnovata  la  



cognizione di quello che già p rima  sapevate.

SUL SALMO 139
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

1. I fra telli  signori  nos t ri  -  e  t ra mite  loro  il  Signore  di  t u t ti  -  mi  hanno  affida to  
l'incarico  di  ren dervi  accessibile  il  p resen te  salmo.  Lo farò  per  quan to  il  Signore 
vorrà  donar mi. Spero infat ti che egli, per  le vost re  p reghiere, mi aiu ti a  dire  le cose  
che  nel  mio  dovere  ho  da  dirvi  e  aiu ti  anche  voi  ad  ascoltarle,  in  m o do  che  la  
parola  di  Dio  riesca  di  com u ne  u tilità  pe r  t u t ti.  In  effet ti  po t rebbe  succedere  che  
non  sia  u tile  a  t u t ti,  poiché  non  di  t u t ti  è  la  fede  : quella  fede  che  nell'anima  è 
come  u na  radice  buona  che  t rasfor ma  la  pioggia  in  fru t ti.  Il  cont rario  è  
dell'incredulità,  dell'errore  diabolico  e  della  bra mosia  di  possesso,  cat tiva  radice  
di  ogni  m ale ,  simile  a  radice  di  pianta  s pinosa,  che  t rasfor ma  anche  la  dolce  
pioggia in s pine p u ngen ti.

O membro di Cristo o nemico del corpo di Cristo.

2 . Suppongo che, d uran te  il canto  del salmo, voi ne  abbiate  percepito  il contenu to. 
Vi si  lamenta  e  geme,  alzando  a  Dio  la  sua  p reghiera,  il  corpo  di  Cristo  me n t re  
deve  vivere  in  me z zo  ai  cat tivi.  Sì,  vera mente  -  come  in  ogni  p rofezia  simile  a  
ques ta  -  si  t ra t ta  della voce di  quel povero, o  bisognoso, non  sazio  m a  affa mato  e  
asse ta to  di  gius ti zia ,  al  quale  è  s ta ta  p ro messa  una  sa zietà,  che  gli  è  tenu ta  in 
serbo  per  i  te m pi  della  fine.  Nel  fra t te m po,  cioè  adesso  finché  vive  in  ques to  
m o n do,  assapori  la  se te  e  la  fa me,  gema,  picchi  e  cerchi.  Non  si  lasci  lusingare  
dalle a t t ra t tive dell'esilio, non  p ren da  per  s ua  pa t ria il m o n do  p resente, da  cui l'ha  
libera to  Cristo  me dian te  la s ua  venuta,  disponen do  cioè  di  diventare  nos t ro  capo, 
cioè capo di un  mis terioso  corpo. Non si po t rebbe infat ti pa rlare  di capo dove non  
ci  fosse  un  corpo  a  cui  ques to  capo  appar tenesse.  Quindi,  se  Cristo  è  capo,  è  
conseguen te mente  capo  di u n  corpo; e  corpo  di quel Capo  è la san ta  Chiesa, fra  le  
cui  m e m bra  siamo  anche  noi  se  a mia mo  il nos t ro  Capo.  Porgiamo  quindi  ascolto  
agli  accen ti  del  corpo  di  Cris to,  cioè  alla  voce  di  noi  s tessi,  se  appar teniamo  al  
corpo  di Cris to. Se al con trario qualcuno non  fa par te  di quel corpo, è dei ca t tivi in  
me z z o  ai quali ge me  il corpo  di  Cris to. Per conseguen za, o  sei pa r te  di  quel corpo  
e  ge mi  perché  mescolato  ai  cat tivi,  o  di  quel  corpo  non  sei  pa r te  e  allora  sei  di  
quei cat tivi t ra  i quali geme il corpo  [di Cristo]. Che infa t ti esso  ge ma fra  i cat tivi è  
cosa  cer ta. Quindi, o  me m bro  di  Cris to  o  ne mico del corpo  di  Cris to. Quan to  poi a  
ques ti  ne mici  o  avversari  del  corpo  di  Cristo,  non  si  p resen tano  con  o mogeneità  
né  agiscono  in  m a niera  u nifor me.  Il  loro  re  è  d 'indole  versipelle  ed  è  lui  che  si  
serve  dei  cat tivi  come  di  suoi  s t ru menti.  Meno  m ale  però  che  m olti  vengono  
so t t ra t ti  dal  suo  do minio  e  vengono  incorpora ti  a  Cris to:  chi  siano  e  quan ti 
saranno  in  ap presso  lo  sa  soltan to  colui  che  a  loro  insapu ta  li  redense  col  suo  
sangue.  Certuni,  viceversa,  per severeranno  nella  loro  m alizia  né  verranno  a  far  
par te  del  corpo  di  Cris to.  Anche  ques ti  son  no ti  a  colui  cui  nulla  sfugge. Vien  ora  
da  chiedersi cosa  accada  d uran te  ques to  periodo  a  coloro  che  vivono  com paginati  
nell'unità  delle  m e mbra  di  Cris to.  Essi  non  ha nno  ancora  conseguito  la 
resur rezione  p ro messa  per  la  fine,  nella  quale  sco m parirà  ogni  gemito  e  in  sua  
vece  s uben t rerà  la  lode,  cesserà  ogni  t ribolazione  e  ci  sarà  gioia  sen za  fine.  Non  
posseggono  ques ti  beni  nella  realtà  m a  ne  hanno  certa  s peran za,  per  cui, sos pin ti  
da  u n  desiderio  mis terioso, gemono  invocando  la liberazione  dai cat tivi, in  me z zo  



ai  quali  son  cost ret ti  a  vivere  anche  i buoni. Non  tu t ti  infat ti  son  sicuri  d 'esserne  
definitivamente  separa ti,  e  a  com piere  la  separa zione  interverrà  colui  che  non  è 
sogget to  a  errori.  Che  significa: Non  soggetto  a  errori? Che  non  porrà  alla  des t ra  
alcun  cat tivo,  né  alla  sinist ra  alcun  buono.  Noi invece,  nella  vita  p resen te,  a  m ala 
pena  conosciamo  noi  s tes si:  con  quan to  m aggior  ragione  dobbiamo  quindi 
as tenerci da  giudizi  affre t ta ti  sul  con to  degli al t ri? Anche  se  oggi ci risul tasse  che 
u no  è  cat tivo,  non  sap pia mo  come  sarà  do ma ni;  e  quel  tale  verso  il  quale  siamo  
animati  da  odio  feroce  po t rebbe  anche  essere,  a  nos t ra  insapu ta,  un  nos t ro  
fra tello.  Avremo  per tan to  la  t ranquillità  di  coscienza  solo  se  nei  cat tivi odiere mo  
la cat tiveria e a mere mo  la per sona, solo cioè se  in essi a mere mo  l'opera  di Dio p ur  
odiando  quan to  ha  com piuto  l'uo mo.  Opera  di  Dio  è  l'uo mo,  la  persona;  opera  
dell'uo mo  è  il  peccato.  Ama  l'opera  di  Dio  e  odia  l'opera  dell'uo mo.  In  ques ta  
m a niera  per seguitan do  cioè  t u  l'opera  dell'uo mo,  por terai  a  libera zione  l'opera  di  
Dio.

David e Cristo.

3 . [v 1.] Per la fine. Sal mo, per  lo stesso David.  Per  fine  non  intendere  alt ro  se  non  
quan to  ti  è  s t a to  già  fissa to  con  autorità  dall'Apos tolo:  Fine, infatti,  della  legge  è  
Cristo, a  giustizia  per  ogni credente  . Se per tan to  in  u n  salmo  odi  le pa role:  Per la  
fine, indiriz za  il cuore  a  Cristo. Il ti tolo  del salmo, in realtà, è  u na  s pecie di  a raldo  
rispet to  al  salmo  s tesso.  Esso  ti  dice:  Ecco  che  viene;  di  lui  pa rlerò,  canterò  di  
Cris to.  Anzi  le  s tesse  parole:  Per lo stesso David,  non  voglio  intenderle  riferite  ad  
al t ri  se  non  a  colui che  secondo  la carne  fu  t ra t to  dalla  s tirpe  di  David  . A m o tivo 
di  ques ta  ap par tenen za  cer to  gli  si  ada t ta  bene  il  no me  [del  capos tipite].  Per 
discenden za  carnale  egli,  d u nque,  p rocede  da  David,  m a  per  la  genealogia 
sopranna tu rale egli su pera  David. È infat ti an teriore non  solo a  David m a  anche ad  
Abra mo  , né  solo ad  Abramo  m a  anche  ad  Ada mo, né  solo  ad  Adamo  m a  anche  al 
cielo  e  alla  ter ra,  a  t u t ti  gli  angeli,  le  po tes tà  e  le  virtù,  a  t u t te  le  cose  visibili  e 
invisibili. Perché  ques to?  Perché,  nel  t rar re  all'esis ten za  ques te  cose,  tutte  le cose  
furono  create  per  m e z zo  di  lui  e  senza  di  lui  n ulla  fu  fatto  .  Se  quindi  lo  si  dice 
della  discenden za  di  David,  ques to  non  riguarda  la  s ua  divinità,  pe r  la  quale  è  
crea tore  di  David,  m a  riguarda  la  sua  carne.  È com unq ue  u n  fat to  che  egli  nella  
p rofezia  si  degnò  lasciarsi  chiamare  col  no me  di  David;  e,  siccome  il  salmo  si  
can ta  per lo stesso David, intendilo  riferito  a  colui che  è  anche nos t ra  fine. Ascolta  
[in  esso] la  voce  del  s uo  corpo  e  p rocura  di  essere  me m bro  di  quel  corpo.  Che  la 
voce da  te  ascol ta ta  sia t ua; p rega e di' quan to  segue.

Ogni perverso è anche nocivo.

4 .  [v 2.]  Libera mi,  Signore,  dall'uo mo  m alvagio.  Non  da  u n  singolo  uo mo  m a  da  
t u t ta  la  categoria;  né  solo  dagli  s t ru men ti  [esecutori  del  m ale]  m a  dallo  s tes so  
caporione,  il diavolo. Ma perché  dire:  Dall'uo mo,  se  [è da  intendersi]: Dal diavolo? 
Perché  con  linguaggio figura to  anche  lui fu  chia mato  uo mo. Diceva: Venne  l'uo mo  
m alvagio  e  vi  ha  se minato  sopra  la  zi z zania.  E quan do  i  servi  andarono  dal 
pad rone  di  casa  per  chiedergli:  Non  hai  forse  se minato  del  buon  se me?  Co me  
dunque  c'è la ziz zania? si  sen tirono  rispon dere: L'uo mo m alvagio ha  fatto questo .  
Ebbene,  da  ques to  "  uo mo  m alvagio  "  p rega  con  tu t to  l'ardore  affinché  venga 
libera to. La t ua  lotta infatti non  è contro la carne e il sangue, m a  contro i principi e  
le  potestà  e  i  dirigenti  del  m o ndo  di  queste  tenebre  ,  cioè  cont ro  i  dirigenti  dei 
peccatori.  A tale  categoria,  vera mente,  anche  noi  siamo  ap par tenu ti,  come  or  ora  
abbiamo  ascolta to  dalla  voce  dell'Apos tolo:  Una  volta  foste  tenebre,  ora  invece  



siete  luce  nel  Signore .  Diventa ti  d u nq ue  luce,  non  in  noi  s tessi  m a  nel  Signore, 
p reghiamo  per  essere  sca m pati  non  solo  dalle  tenebre,  cioè  dai  peccatori  che  il 
diavolo  continua  a  tenere  in  suo  do minio,  m a  anche  dallo  s tesso  diavolo,  loro  
p rincipe  che  agisce  s ui  figli  dell'incredulità.  Libera mi  dall'uo mo  ingiusto.  Sono 
espressioni  equivalenti:  Uomo  m alvagio  e:  Uomo  ingiusto,  e  in  tan to  lo  dice 
m alvagio  in  quan to  è  ingiusto,  perché  non  si  pensi  che  qualche  ingius to  possa  
essere  buono.  In  effet ti,  m olti  sono  gli  ingius ti  che  si  p resen tano  come  innocui: 
non  sono  aggressivi né  p u ngenti, non  per seguitano  né  opp rimono  alcuno, epp ure  
sono  ingius ti. Ingius ti  in  qualche  alt ra  m a niera,  poni  pe rché  lussu riosi, ubriaconi, 
schiavi  del  piacere.  Come  infat ti  si  po t rebbe  definire  innocuo  u no  che  dan neggia 
se  s tesso?  Innocuo  è  colui  che  non  n uoce  ad  alcuno,  non  lo  è  chi  n uoce  a  se 
s tesso.  Come  infat ti  non  reca  dan no  anche  a  te  u no  che  da nneggia  se  s tes so?  Mi 
rispon di:  Ma  dov'è  ques to  dan no?  Mai  s 'è  app ropria to  dei  miei  averi,  m ai  ha  
a t ten ta to  alla mia  incolu mità; si  limita  alla lussuria, di  cui si  pasce, e  ai piaceri nei  
quali ripone  la  sua  gioia  Ma se  si  p ren de  dei  piaceri  s porchi, la  s porcizia  riguarda  
lui: che  m 'in teressa  se  a  m e  non  reca  alcuna  m oles tia?  Tut t 'al tro! egli  da nneggia  
anche  te: quan to  m e no  con  l'ese m pio.  Vivendo  infat ti  accan to  a  te  ti  invita  a  fare  
quel  che  lui  fa.  E  non  è  forse  vero  che,  veden dolo  godere  di  ogni  for tuna  
nonos tan te  la  sua  vita  de pravata,  t u  sei  a t t ra t to  dal  piacere  di  quelle  s tesse  
azioni? E anche se  non  vi consen ti, per  lo me no  ti tocca combat tere con un  ne mico  
in più. E p uoi dire  che  a  te  non  ar recava alcun  nocu mento, se  devi tan to  affaticar ti 
per  vincere  il  m ale  che  egli  t ' ha  p rodo t to  nel  cuore?  Concludiamo  quindi  che  
chiunque  com met te  ingius ti zia  è  m alvagio,  e  per  ciò  s tesso  è  nocivo,  tan to  se  il 
s uo  com por ta mento  è mi te  quan to  se  è violento. Chiunque  si lascia fras tornare  da  
lui,  chiunque  si  lascia  p ren dere  ai  suoi  lacci,  ben  p res to  si  accorgerà  di  quan to  
fosse  nocivo  quel  che  egli ri teneva  innocuo. Pensate,  fratelli, agli s pini. Nem meno  
loro  p u ngono  con  la loro  radice. Sradica  dal  suolo  u na  pianta  di  s pini e  toccane  le  
radici:  vedi  se  ti  dan no  dolore.  Eppure  quella  s pina  che  più  tardi,  svilup pa tasi  
sopra t ter ra, ti  causerà  dolore, è  cresciuta  da  quella  radice. Non  vi lasciate, quindi, 
affascinare  da  chiunque  vi  si  p resen ti  con  m a niere  carez zevoli  e  blande  quan do  
sape te  che  si  t ra t ta  di  gente  dal  cuore  a t taccato  ai  piaceri  carnali  e  schiavo  di  
passioni affat to  p ulite. Non vi incan tino! Per quan to  infat ti vi se mbrino  blandi, son  
radici da  cui p roverranno  s pine, e, u na  volta  divenu ti  s pine, a t t raverso  la  lussu ria  
cacceranno  fuori, almeno  in via nor male, ciò che li riem pie. E per  riem pire il vuoto  
lasciato  in  essi  da  ciò  che  han no  e messo  cosa  faranno?  Sapranno  rinunciare  alle  
rapine,  a  p roget ti  di  frode,  a  ogni  sor ta  di  m alvagità  che  loro  sal tino  in  m e n te? 
Ecco  diventa to  cat tivo  u n  uo mo  che  credevi  innocuo.  Quan do  lo  vedevi  de dito  al  
vino era u n  buon  uo mo; ora  lo vedi ladro  e te mi che divenga assas sino. Sono s pine  
cresciute  da  quelle  radici.  Quan do  ti  accorges ti  delle  radici  di  quelle  pian te  
s pinose,  allora,  po tendolo,  avres ti  dovuto  bruciarle,  se  ti  p re meva  che  non  
s p u n tasse  ciò  che  più  tardi  ti  ha  p u n to.  Sentite  d u nq ue,  miei  fra telli,  corpo  di  
Cris to  e  sue  me m bra,  gementi  in  m e z z o  a  tan ti  cat tivi.  Se  vedete  delle  persone  
bu t ta rsi  a  capofit to  nel  gorgo  delle  pa ssioni  disordinate  o  dei  m alsani  piaceri, 
ripren detele  subito,  s ubito  p u nitele  bruciando  [la  piaga]. Date  fuoco  alla  radice  e  
le  s pine  non  po t ranno  più  s p u n tare.  Se l'impresa  però  non  vi  riuscirà,  s ta te  p u r  
cer ti  che  dovre te  sorbirvele  come  ne mici.  Potranno  anche  tacere,  po t ranno  tener  
nascos ta  la  loro  os tilità,  m a  non  po t ranno  m ai  esservi  a miche.  Se d u nq ue  non  vi 
a meranno  e  se  è  u na  necessi tà  che  chi  vi  odia  vi  desideri  anche  il  m ale,  non  si  
s t anchi  la  vost ra  lingua,  come  anche  il  vost ro  cuore,  di  dire  a  Dio:  Salva mi,  
Signore, dall'uo mo m alvagio, libera mi dall'uo mo ingiusto.



Pericolosità dell'insidiatore occulto.

5. [v 3.] Quelli che covarono ingiustizie nel cuore. Che dire  di  coloro  che  non  osano 
m a nifes tare  a  pa role  [la  p ropria  m alizia]  m a  se  la  covano  in  cuore?  Dice  infat ti 
così  riferendosi  a  coloro  che  in  via  ordinaria  pa rlano  ret ta mente.  Ne  ascolti  le 
parole e sono  parole da  uo mo  giusto; il cuore però  non  è da  gius to. Altrimen ti con  
che u tilità avrebbe aggiun to  le pa role: Quelli che covarono ingiustizie nel cuore? Da 
cos toro  libera mi; in  tali  frangen ti  intervenga  la  t ua  m a no  onnipotente  e  mi  salvi. 
Poiché  è  facile  evitare  le  inimicizie  m a nifes te,  è  facile  sfuggire  a  u n  ne mico 
dichiara to  e  palese, nel quale la cat tiveria s 'è s pin ta  fino  alle labbra. L'altro  invece, 
quello  occulto,  è  vera mente  dan noso  ed  è  difficile  evitarlo,  poiché  m en t re  con  la  
bocca  p resen ta  il bene, nel cuore  nascon de  il m ale. Quelli che covarono ingiustizie  
nel  cuore.  Per  tutto  il  giorno  m acchinavano  guerre. Cosa  son  ques te  guerre?  Mi 
p resentavano  occasioni  di  combat tere  che  si  p ro t raevano  tu t to  il giorno.  Da cuori  
siffat ti  nasce,  in  real tà,  t u t to  ciò  che  offre  al  cris tiano  m o tivo  di  combat timen to. 
Sedizioni, scismi, eresie, contes ta zioni t u m ultuose: t u t to  ciò, non  p rolifera  se  non  
da  quei pensieri occulti. E anche  quan do  ti  rivolgevano  parole  a michevoli, essi per  
tutto il giorno m acchinavano guerre. Odi pa role di  pace, m a  dal cuore  non  esulano  
t ra me  di  guerra.  Quan to  all'esp ressione:  Tutto  il  giorno, essa  significa:  sen za  
t regua, cioè di con tinuo.

6 . [v 4.]  Agu z zarono  le loro lingue  co me  serpenti. Se ancora  cerchi  di  chi  si  t ra t ti, 
osserva  bene  il p aragone.  Doti  s pecifiche  del  serpen te  sono  l'as tu zia  e  l'abilità  di  
n uocere  fraudolente mente.  Non  per  al t ro  infa t ti  esso  s t riscia. Non  ha  ne m meno  i 
piedi,  sicché  possano  u dirsi  i  suoi  passi  quan do  si  avvicina.  Nel  s uo  incedere  c'è  
u n  fare,  dires ti,  m orbido,  che  però  non  è  dirit to.  Così  d u nque  s t risciano  e 
s 'insinuano  quei  tali  che  vengono  a  n uocerci:  por tano  u n  veleno  nascos to  e  lo 
com u nicano  con  impercet tibile  conta t to.  Per  ques to  continua  [il  salmo]:  Han  
veleno  di  aspidi  sotto  le  loro  labbra. Ecco,  ques to  veleno  è  [nascosto]  so t to  le 
labbra,  per  cui  dobbiamo  riflet te re  che  u na  cosa  tengono  nascos ta  so t to  le labbra  
e  u n'alt ra  ne  tengono  s ulle  labbra.  La s tessa  gente  è  descrit ta  più  aper ta mente  in 
quell'al t ro  passo,  dove  si  dice:  Coloro  che  parlano  di  pace  col  loro  prossi mo,  m a  
n utrono m alvagità nel proprio cuore .

Non lasciarsi traviare dal malvagio.

7 .  [v  5.]  Guarda mi  dalla  m a no  del  peccatore,  o  Signore:  libera mi  dagli  uo mini  
ingiusti. Son  loro,  li  conosciamo.  Non  occorrono  ricerche  m a  fat ti  e  p reghiere.  
Ricercarli  è  s u perfluo.  Quan to  poi  alla  p reghiera  da  farsi  contro  tali  uo mini, te  la  
s uggerisce  nel  tes to  seguen te,  in  cui  si  ovvia  all'im perizia  di  m olti  che  non  sanno  
p regare  con tro  i  ne mici.  Dice:  Essi  han  pensato  di  far mi  lo  sga mbetto. Potrebbe 
cer to  intendersi in senso  m a teriale, in quan to  ognuno  ha  u n  ne mico che cerca o  di  
defraudarlo  negli  affari  o  di  so t t rargli  il  denaro,  p ur  svolgendo  u n'a t tività  in  
com u ne; e  po t rebbe  esser  nos t ro  ne mico anche  il vicino  che  t ra ma  di  dan neggiare  
la  nos t ra  casa  o  por tar  via  qualcosa  di  nos t ra  appar tenen za.  Lo  t ra ma  con 
inganno,  con  frode,  s 'affret ta  ad  a t t uarlo  servendosi  di  vari  ar tifizi  diabolici. 
Nessuno  d ubita  [dell'esis ten za  di  ques ti  ne mici]. Tut tavia, da  gente  siffa t ta  non  si 
deve s tar  lontani per  ques ti  m o tivi, m a  perché  non  succeda  che  con  le loro  insidie  
ti  a t tirino  a  sé,  ti  separino  cioè  dal  corpo  di  Cris to  e  ti  inseriscano  nella  loro 
congrega.  Come  infa t ti  dei  buoni  capo  è  Cris to,  così  dei  cat tivi  capo  è  il  diavolo. 
Dice:  Essi han  pensato  di  far mi  lo  sga mbetto. Che  significa:  Far mi  lo  sga mbetto? 
Non, per  così dire, t u rlupinar ti  nell'affare  che  hai  in  com une  con  lui né  ingannar ti  
nella  causa  che  in  t ribunale  dovrai  t ra t ta re  insieme  con  lui.  Ti  avrà  sga mbet ta to  



nel  t uo  incedere,  se  ti  avrà  os tacolato  nella  via  di  Dio, per  cui  quel  bene  che  t u  ti  
eri  p ropos to  di  conseguire  ti  diventa  p roblematico, ti  sfugge lungo la via o  ti  cade  
per  ter ra,  o  ti  si  allontana  dalla  via  o  ti  si  a rres ta  lungo  la  via,  o  torna  indiet ro  
verso  il luogo di pa r ten za. Qualunque  risul ta to, fra  ques ti elencati, abbia o t tenu to,  
egli  ti  ha  fat to  lo  sgambet to,  ti  ha  inganna to.  Ebbene,  contro  t u t te  ques te  insidie 
t u  p rega  affinché  non  perda  il pa t rimonio  che  ti  è  serbato  nei  cieli, né  ti  allontani 
da  quel t uo  coerede  che  è  Cristo, poiché  è  s ta to  lui a  far ti erede  [dei beni eterni] e  
sarà  con  lui  che  vivrai  in  eterno.  Non  ti  ha  fat to  erede  nel  senso  che  t u  debba  
s uccedergli quan do  m or rà, m a  nel senso  che vivrai e terna mente  insieme con lui.

Insensata l'invidia dei beni spirituali.

8 .  [v  6.]  I  superbi  nascosero  la  trappola  per  m e.  Parlando  di  superbi ti  ha  
laconicamente  p resenta to  l'in tera  com pagine  dei  me m bri  del  diavolo.  Perché 
s u perbi, essi,  p u r  essendo  iniqui,  si  qualificano  nor mal mente  come  gius ti.  Perché 
s u perbi,  non  c'è  pe r  loro  n ulla  di  più  gravoso  che  la  confessione  dei  peccati. 
Essendo  falsi  gius ti,  essi  necessariamente  invidiano  i  veri  gius ti.  Nessuno  infat ti  
invidia  l'alt ro  per  cose  che  non  intende  né  essere  né  com parire.  Ecco  u no  che  ti  
invidia perché  sei ricco. Se ti invidia, è  perché  vuole essere ricco o  perché  gli piace  
far  la  figura  di  ricco.  Un  alt ro  ti  invidia  perché  sei  u na  persona  ragguardevole  e  
nobile. È segno  che  o  s ma nia  di  diventare  così o  gli piace che  la gente  ce lo creda.  
Ciò  vale  per  t u t te  le  cose  che  in  ques to  m o n do  si  p resentano  come  beni  o  come 
tali  vengono  credu te.  Se u no  vuol  possedere  qualcosa  o  segnalarsi  in  qualcosa  o  
averne  la  no mea,  sapen do tene  forni to  ti  invidierà.  Ebbene,  t u t ti  costoro  son  falsi 
gius ti:  vorrebbero  far  la  figura  di  gius ti  sen za  esserlo;  e  se  vedono  che  u no  è  
realmen te  gius to,  necessaria mente  ne  p rovano  invidia  e  fanno  del  t u t to  perché  
perda  ogni  ti tolo  di  gloria.  Tale  l'origine  di  t u t te  le  lusinghe  e  gli  sga mbet ti.  
Ques to  il p roposito  che  p rimo  fra  t u t ti  concepì il diavolo: cadu to  lui p rovò invidia 
per  l'uomo  che ancora  si reggeva in piedi. E avendo  lui pe rso  il regno dei cieli, non  
volle  che  l'uo mo  lo  raggiungesse,  e  non  lo  vuole  ne m meno  adesso,  an zi  fa  del  
t u t to  per  impedire che l'uomo arrivi al possesso  della pa t ria da  cui lui fu  cacciato  . 
È u n  essere  s u perbo  e,  perché  su perbo,  anche  invidioso.  Come  lui  e  per  s uo  
influsso  tu t t a  la  com pagine  dei  suoi  seguaci  è  [una  com pagine]  s u perba  e  
invidiosa. Quan to  a  noi, p reghiamo  con tro  colui che non  p uò  ravvedersi e a  favore 
di quan ti invece lo possono. All'uo mo ingius to  diciamo: O ingiusto, pe rché  invidi il 
gius to?  Perché  desideri  ap parire  gius to?  Metti ti  subito  a  fare  il  bene,  e  ti  sarà  
facilissimo essere effet tivamente ciò che vorres ti ap parire. Sii gius to! e in tal m o do  
a merai  chi  p rima  invidiavi, poiché  quello  che  ora  in  lui  ti  ra t t ris ta  lo  sarai  anche  
tu,  e  a merai  te  in  lui  e  lui  in  te.  In  realtà,  se  t u  fossi  invidioso  di  chi  è  ricco  non  
sarebbe  in  t uo  po tere  diventar  ricco; se  invidiassi  un  benes tan te,  u n  senatore,  u n  
nobile, non  sarebbe  in  t uo  po tere  diventar  nobile e  famoso  anche  tu; se  invidiassi  
u n  uo mo  bello, non  per  ques to  po t res ti  donar ti  la bellez za,  né, invidiando  l'uomo  
for te  e  robus to,  po t res ti  accrescere  la  t ua  for za.  Se  viceversa  invidi  il  gius to,  la 
cosa  è  alla  por ta ta  della  t ua  volontà:  sii  d u nq ue  quel  che  con  ra m marico  vedi 
essere  l'alt ro.  Ciò che  t u  non  sei  e  l'al tro  è, non  è  roba  che  si  debba  com prare.  Si 
acquis ta  gratis, si acquis ta  subito. Pace in terra agli uo mini di buona volontà  .

I peccati sono una fune.

9 . Ma quei  superbi nascosero la trappola: cercarono  di  far mi  lo  sga mbet to.  E cosa  
fecero?  E allungarono  le  funi  co me  laccio ai  m iei  piedi.  Quali  funi?  E', ques to,  u n  
ter mine  ben  no to  nelle Scrit t ure: s pesso, in  alt ri  pas si, abbiamo  m esso  in  risalto  il 



significato  di  " funi  ". Fu con  delle  funi  che  il Signore  fece  u na  frus ta  per  cacciare  
dal  te m pio  coloro  che  vi si  com por tavano  m alamente  . Ciò facendo, ci indicò  cosa  
dobbia mo  intendere  per  funi,  in  quan to  ciascuno  è  stretto  dai  lacci  dei  propri  
peccati ,  come  dice  alt rove  la  Scrit tura.  E chiara mente  Isaia:  Guai  a  coloro  che  
tirano  il  peccato  co me  u na  lunga  fune  ! Ma  perché  chia marli  fune?  Perché  ogni 
peccatore  che  si  os tina  nel  peccato  aggiunge  peccato  a  peccato.  Egli  si  dovrebbe  
emen dare  accusan do  il  peccato:  difendendolo  lo  rad dop pia,  come  viceversa  
confessan dolo  gli  sarebbe  cancellato.  Invece,  non  di  rado,  con  i  peccati  che  
aggiunge  vuol  sen tirsi  sicuro  riguardo  ai  peccati  com messi.  Ha  com messo  u n  
adulterio:  per  non  essere  ucciso  t ra ma  l'omicidio.  Aggiunge  peccato  a  peccato. 
Che  se  ha  già  com messo  u n  o micidio, ecco  che  me n t re  p rima  era  in  paura  per  u n  
delit to  ora  lo  è  per  d ue.  Oh  sì! veden dosi  più  di  p rima  op presso  da  timori,  non  
pensa  ad  alleviare  le  colpe  com messe  m a  ve  ne  aggiunge  alt re  non  ancora 
com messe:  ad  ese m pio,  ricorre  alle  ar ti  m agiche.  Ecco,  or mai  ha  accu m ulato  t re 
misfa t ti. Il seguito  chi po t rà  im maginarlo? E chi po t rà  t roncare la fune  dei peccati?  
Vera mente con m olta  p roprietà  la si chiama fune. Difat ti per  com porre  u na  fune si  
p rocede  aggiungendo  filo  a  filo, e  i fili aggiun ti  non  son  d ri t ti  m a  tor ti. Così della  
m alizia.  Si aggiunge  m alizia  a  m alizia  e  la  si  allunga.  Non  si  pensa  a  t roncare  il 
m ale  che  si  era  tessu to,  m a  ve  se  ne  aggiunge  dell'al t ro,  lo  si  p ro t rae  e  lo  si  
allunga. Con la conseguen za  che, alla fine, chi l'ha tessu to  vi si t rova legato  m a ni e  
piedi  e  viene  get ta to  fuori  nelle  tenebre  .  Intan to  però,  [ques ti  perversi]  get tano  
verso  i  gius ti  le  funi  dei  loro  peccati  ogni  qual  volta  ten tano  di  per sua derli  a  
com met tere  le  s tes se  loro  colpe.  Per  ques to  dice  [il salmo]:  E allungarono  le funi  
co me  laccio  ai  miei  piedi,  cioè:  pe r  me z z o  dei  loro  peccati  vollero  a t terrar mi.  E 
ques to  dove? Ai m argini della strada posero lo scandalo per m e. Non in me z zo  alla 
s t rada  m a:  Ai  m argini  della  strada.  Tua  s t rada  sono  i coman da men ti  di  Dio. Ora, 
se  essi  ti  frappongono  os tacoli  ai  m argini  della  s t rada,  t u  non  allontanar ti  dalla  
s t rada  e  non  t 'imbat terai  negli  scandali.  Né  per met to  che  t u  dica:  Oh,  se  Dio 
impedisse  loro  di  por mi  degli inciam pi lungo  la s t rada,  sicché  loro  effet tivamente  
non  ce  li  me t tessero!  Tut t 'al t ro!  È  s ta to  p ro prio  Dio  a  per met tere  loro  che  
ponessero  degli  os tacoli  a  fianco  della  s t rada,  affinché  tu  non  t 'allontani  dal 
cent ro  della s t rada  s tessa. Ai m argini della strada posero scandali per m e.

La vera vocazione richiede conversione.

10.  [v  7.]  Che  fare  quindi?  dove  t rovare  u n  rimedio  per  m ali  così  gravi,  per  le 
ten tazioni e i pericoli che ci a t torniano? Ho detto al Signore: Tu  sei il mio Dio. Loro 
sono  uo mini  e  uo mini  es t ranei  a  me;  t u  sei  Dio  e  sei  il  mio  Dio. Ho  detto  al  
Signore: Tu  sei il mio  Dio. Bel grido  di  p reghiera! eccita  a  fiducia. Ma forse  che  Dio 
non  è  Dio  anche  per  loro?  Se egli è  il vero  Dio, c'è  forse  qualcuno  di  cui  egli  non  
sia  Dio? Eppure, a  pa rlare  con  p roprietà, egli è  Dio per  quan ti  sanno  godere  di  lui, 
per  quan ti  lo  servono  e  volontariamente  si  assogget tano  a  lui. È vero  che  anche  i 
ca t tivi  son  sogget ti  a  Dio,  sia  p ure  cont rovoglia;  m a  i  buoni  ricorrono  a  lui  pe r  
esserne  corona ti, m e n t re  i ca t tivi, che p ur  sono so t to  di lui, cercano di fuggirlo per  
paura  d 'essere  condan na ti.  Ma ques to  iniquo  che  si  rifiuta  d 'avere  per  pa drone  il 
s uo  Dio,  dove  fuggirà  per  evitare  colui  che  è  Dio  dell'universo?  Buon  per  lui  se  
convertendosi  si  volgerà  a  ques to  Dio  dell'universo  e  me dian te  la  conversione  se  
lo  renderà  s uo  Dio.  Buon  per  lui  se,  dovendo  vivere  t ra  peccatori,  sedu t tori,  
ipocriti, s u perbi, po t rà  dire  a  Dio, divenu to  per  la  conversione  s uo  Dio, le  pa role: 
Ho detto  al Signore: Tu  sei il m io  Dio. Porgi l'orecchio, Signore, alla  voce della  mia  
supplica.  È  u n 'esp ressione  se m plice  e  facile  a  com prendersi;  t u t tavia  piace, 
s u p pongo, riflet te re  sul m o tivo per  cui non  ha  de t to: Con  l'orecchio ascolta  la mia  



s u p plica, m a: La voce della mia  supplica. Ha, in cer to  qual m o do, voluto  esp rimere  
più  m a nifes ta men te  l'affet to  del  s uo  cuore,  che  della  s u p plica  cos ti tuisce  la  vita, 
l'anima. Ascolta  -  dice  -  non  ciò che  suonano  le mie  parole  m a  ciò  che  vivifica  le  
mie  parole.  In  effet ti,  ogni  s t repito  che  esclude  la  pa r tecipa zione  dell'anima  p uò  
dirsi  ru more,  m a  non  voce,  poiché  emet tere  voci  è  p roprio  degli  esseri  aventi  
anima,  dei  viventi. Orbene,  quan ti  invocano  Dio  sen za  avere  alcun  senso  di  Dio  o 
sen za  avere  di  Dio u na  concezione  esa t ta? Essi po t ranno  e met tere  suoni  indicanti  
s u p plica, m a  non  po t ranno  elevare  la  voce, poiché  son  p rivi di  vita. Il salmis ta,  al 
con trario,  viveva,  conosceva  intima mente  il  s uo  Dio,  vedeva  chi  fosse  il  suo  
libera tore  e  cons ta tava  da  quali  [nemici]  veniva  libera to:  per  ques to  la  sua  era  
p recisamente  u na  voce di s u p plica.

La perseveranza frutto di preghiera.

11.  [v 8.]  Inoltran do  abilmen te  la  s ua  invocazione  all'orecchio  di  Dio,  dica  p ure: 
Signore, Signore.  Tu,  Signore, Signore.  Cioè: t u  che  sei  Signore  con  assolu ta  verità; 
non  come  sono  signori gli uo mini che  si com prano  [gli schiavi] sborsan do  di  tasca 
p ro pria,  m a  come  lo  è  quell'unico  Signore  che  [ci]  com prò  a  p re z zo  del  [suo] 
sangue.  Signore, Signore, forza  di m ia  salvez za.  Cioè: t u  che  mi  dai  la forza  per  la 
mia  salvez za. Ma che significa ques to  for za  di m ia  salvez za? Poc'anzi si lamentava 
degli  scandali  e  delle  insidie  causategli  dai  peccatori,  dei  m alvagi  che,  veri 
s t r u me nti  diabolici,  gli  lat ravano  tu t t 'all'in torno  e  ovunque  gli  ten devano  insidie, 
dei  s u perbi  pieni  di  invidia  per  i gius ti. È ques ta  infat ti  la  gente  fra  cui  dobbiamo  
vivere  finché  d u ra  quaggiù  il  nos t ro  pellegrinaggio.  Anzi,  pe r  quan to  riguarda  il 
fu tu ro,  il  Signore  ci  ha  p redet to  che  gli  scandali  si  m oltiplicheranno.  Diceva: 
Abbonderà  l'iniquità,  e:  Poiché  abbonderà  l'iniquità  si  raf fredderà  la  carità  di  
m olti,  m a  a  nos t ro  confor to  aggiungeva  s ubito:Chi avrà  perseverato  sino  alla  fine  
sarà  salvo .  Il  salmis ta  volle  por  m en te  [a  t u t to  ques to]  e  ne  fu  s paventa to.  
Turba to  dal  cu m ulo  di  m ali  [intravisti],  volse  lo  sguardo  alla  s peran za,  sa pendo  
che  chi  avrà  perseverato  sino  alla  fine  sarà  salvo.  Int rap rese  lo  sfor zo  per  
per severare, m a  vide  che  la via era  lunga. Vide che  perseverare  sa rebbe  s ta to  cosa  
ard ua  e  difficile; quindi, pe r  o t tenere  la  perfet ta  per severan za  cominciò  a  p regare  
colui  che  gli  aveva  coman da to  di  pe rseverare.  Sarò  cer ta mente  salvo  se  
per severerò  sino  alla fine, m a  la per severan za  con  cui meri terò  la salvez za  rien t ra  
nell'ambito  della  for tez za.  Ebbene,  la  for tez za  che  mi  salverà  sei  t u:  t u  mi  farai  
per severare  finché  non  abbia  raggiunto  la salvez za.  Signore, Signore, for za  di mia  
salvez za.  Ma in base  a  che  posso  io s perare  che  t u  sarai  la  for za  di  mia  salvez za?  
Hai steso la tua  o mbra  sopra  la mia  testa  nel giorno della guerra.  Ecco, adesso  s to  
ancora  combat ten do. Al di  fuori  cont ro  i finti  buoni, al  di  den tro  combat to  cont ro  
le  mie  passioni  disordina te.  Vedo  infa t ti  nelle  m ie  m e m bra  u n'altra  legge  che  
co mbatte  contro  la  legge  della  mia  m e nte  e  m i  rende  schiavo  della  legge  del  
peccato, che è nelle mie  m e m bra. Me uo mo infelice! chi m i  libererà  da  questo corpo  
di m orte? La grazia  di  Dio, per  Gesù  Cristo nostro Signore . Affran to  da  tal  guer ra  
volse  lo  sguardo  alla  grazia  di  Dio,  e,  siccome  già  cominciava  a  bruciarsi  e  
inaridire,  t rovò  come  u n 'o mbra  so t to  la  quale  avrebbe  po t u to  vivere.  Hai steso  la  
tua  o mbra  sopra  la  mia  testa  nel  giorno  della  guerra,  cioè  nell'ardore  [della 
ba t taglia], e così non  fui opp resso  dalla fatica né  divenni arido.

Come sfuggire ai lacci del diavolo.

12.  [v 9.] O Signore, non  consegnar mi  a  causa  del mio  desiderio al peccatore.  Ecco 
il vantaggio  che  mi  ar recherà  la  t ua  o mbra: non  mi  farà  incendiare  da  me  s tesso. 



Quanto  al  peccatore  che  è  al  di  fuori,  cosa  po t rà  far mi  anche  se  vorrà  sfogare  
con tro  di  me  tu t t a  la  sua  ferocia?  Gli  iniqui  si  accanirono  cont ro  i  m ar tiri:  li 
s t rascinarono,  li  incatenarono,  li  incarcerarono;  tagliarono  loro  la  tes ta,  li  fecero  
sbranare  dalle  belve,  li  b ruciarono  vivi.  Tut to  ques to  fecero,  m a  Dio  non  li 
consegnò  nelle  m a ni  dei  peccatori,  perché  essi  non  si  lasciarono  consegnare  dal  
loro  p roprio  desiderio.  Per  ques to  d u nque  p rega  con  tu t to  l'ardore  possibile: 
perché  Dio  non  ti  consegni  al  peccatore  a  causa  del  t uo  p roprio  desiderio.  Sei 
infat ti  t u  che  col  t uo  desiderio  fai  pos to  al  diavolo.  Ecco,  ad  ese m pio,  il  diavolo  
p resentar ti  l'occasione  d 'un  p rofit to  e  invitar ti  a  com met tere  u na  frode.  Non  
po t rai  ricavare  quel  p rofit to  sen za  com met tere  quella  frode.  Guarda! il p rofit to  è 
l'esca, la frode  è  il laccio. Guarda  p ure  all'esca  m a  sen za  perdere  di  vista  il laccio. 
Pensa  che,  se  non  p uoi  raggiungere  quel  p rofit to  sen za  com met tere  la  frode, 
com met ten do  ques ta  frode  tu  sei  p reso  al  laccio. Non  dico  " sei  p reso  " nel  senso  
che  sarai  scoper to  dalla  gente. Può infa t ti  succedere  che  ness uno  t ra  gli uo mini  ti  
scopra;  m a  non  ti  scoprirà  forse  Dio?  Sarai  p reso,  cat t ura to  e  ucciso.  Chiunque  
com met te  t ali  colpe  si  s uicida.  Lì  d u nque  c'è  u n 'esca  e  c'è  u n  laccio.  Frena  il 
desiderio  e  non  cadrai  nel  laccio.  Se  invece  ti  lascerai  vincere  dal  desiderio  
dell'esca,  il  cacciatore  delle  anime  ti  bu t terà  il  laccio  al  collo  e  vi  res terai  p reso. 
Non  consegnar mi  a  causa  del  mio  desiderio  al  peccatore.  Per  ques to  nel  giorno  
della  ba t taglia  viene  coper to  dall'ombra.  Se  infat ti  il  desiderio  p rod uce  calore, 
l'ombra  del  Signore  placa  il  desiderio,  consen tendoci  di  frenare  ciò  che  
violente mente  ci  a t t raeva.  In  tal  m o do,  s mor za to  l'ardore  [della  pa ssione],  non  
siamo  p resi  al  laccio.  Malignarono contro di m e: non  abbandonar mi  perché  non  si  
inorgogliscano.  In  u n  al t ro  pa sso  leggi:  Chi  mi  oppri me  esulterà  se  io  vacillo .  I 
nos t ri  ne mici  son  fat ti  così,  poiché  tale  è  lo  s tes so  diavolo.  Quan do  riesce  a  
sed urre  un  uo mo,  gode,  canta  vit toria,  si  esal ta  vedendo  l'al t ro  u miliato.  Ma 
perché ques ta  u miliazione? Perché si era  innalza to  m ala mente. Ma anche colui che  
oggi  canta  vit toria  s ull'alt ro  verrà  u miliato.  A  tale  categoria  ap par tengono  tu t ti  
coloro  che  godono  del  m ale.  Per  u n  m o men to  sì  illudono  di  essere  nella  gloria: 
p rocedono  orgogliosi e  a  tes ta  alta. Non  vi incan ti  la loro  baldan za: nella loro  gola  
è  en t ra ta  l'esca  m a, con  l'esca, anche  l'amo. C'è quel che  li fa  godere, m a  c'è anche  
ciò  che  li  por ta  a  rovina.  Non  abbandonar mi  perché  non  si  inorgogliscano,  cioè: 
affinché non  cantino vit toria s u  di me, non  godano a causa  mia.

Menzogna e verità a confronto.

13.  [v 10.] Il principio del loro girare, la fatica  delle loro labbra  li coprirà.  Dice: Mi 
coprirà  l'ombra  delle  t ue  ali, poiché  tu  s ten des ti  su  di  m e  la t ua  o mbra  nel  giorno  
della  guerra.  Ma loro  chi  li coprirà?  Il principio del loro girare: cioè  la  s u perbia.  E 
quel  loro  girare  cos'è?  La su perbia  li farà  circolare  sen za  m ai  fermarsi; li caccerà  
nel  gorgo  dell'errore  dove il m uoversi  non  ha  fine. Quan do  infat ti  si  cam mina  per  
diri t to, c'è un  p u n to  di pa r ten za  e u n  p u n to  di a rrivo; m a  quan do  si gira a t torno, il  
m o to  non  finisce  m ai.  E  tale  ap p un to  è  l'affa ticarsi  degli  em pi,  come  più  
chiara mente  espone  u n  alt ro  salmo,  [che  dice]:  Gli e m pi  ca m minano  girando  
all'intorno .  Inizio  poi  di  ques to  loro  girare  è  la  s u perbia,  poiché  la  su perbia  è  
l'inizio  di  ogni  peccato  .  Ma  come  p uò  essere  la  su perbia  la  fatica  delle  loro  
labbra? Per  il fa t to  che  ogni su perbo  è  anche  finto  e  ogni fin to  è  anche  me nti tore.  
Ora, imbrogliare  con  la me n zogna  è  faticoso, me n t re  è  facilissimo  parlare  dicendo  
la  verità. Vera mente,  u no  che  vuol inventa re  delle  s ue  chiacchiere  ha  da  lavorarci, 
a  differen za  di  chi intende  parlare  secondo  verità, il quale  non  incont ra  difficoltà: 
lascia parlare  la verità s tessa, che parla sen za  alcuna fa tica. Riferendosi per tan to  a  
gente  di  ques to  tipo  [il  salmis ta]  ha  det to  a  Dio:  A p roteggere  me  ci  sarà  la  t ua  



o mbra;  loro  p ro tezione  invece  sarà  la  loro  me n zogna.  Questa  s tes sa  me n zogna  
però  sa rà  fatica  per  le  loro  labbra.  Ecco dà  alla  luce  l'ingiustizia,  concepisce  il  
dolore  e  genera  l'iniquità .  In  effet ti,  ogni  cat tiva  a zione  com por ta  disagio,  e  la 
me n zogna  è  capofila  di  ogni  cat tiva  azione  che  si  pensi  [di fare]. La verità  non  si  
t rova  se  non  là  dove  sono  le  opere  buone.  A ques to  p roposi to,  sapen do  cioè  che  
ogni  me n ti tore  è  nel  disagio,  cosa  gridò  la  Verità?  Venite  a  m e,  voi  tutti  che  siete  
a f faticati  e  oppressi  ed  io  vi  ristorerò .  È la  s tessa  voce  che  in  un  alt ro  salmo, 
rivolgendosi  ugualmente  a  gente  affa ticata,  diceva:  Figli  degli  uo mini,  fino  a  
quando  sarete  tardi  di  cuore?  Fin  quando  a merete  la  vanità  e  cercherete  la  
m e n zogna?  Ascolta  ancora  u n  al t ro  pa sso  dove  il fa ticare  [di ques ta  gente] viene 
collocato  p roprio  nella  me n zogna.  Insegnarono  alle  loro  lingue  a  m e ntire;  si  
a f faticarono per  agire  iniqua mente . Il principio del loro girare, la fatica  delle loro  
labbra li coprirà.

Giusti e peccatori saggiati dalle prove della vita.

14.  [v  11.]  In  terra  cadranno  su  loro  carboni  infuocati  e  li  ster minerai.  Cosa 
significa: In terra? Quaggiù, d u ran te  la vita p resente. È quaggiù che  cadono su loro  
carboni infuocati e  li ster minerai.  Cosa  sono  i carboni infuocati? Li conosciamo. O 
son  alt ri  i  carboni  di  cui  pa rla  il salmo  e  alt ri  quelli  di  cui  vogliamo  parlare  noi?  
Noto  infa t ti  che  gli u ni  servono  per  p u nire, gli alt ri (quelli che  descriverò) por tano  
a  salvez za.  Ci  sono  infat ti  dei  carboni  dei  quali,  in  u n  contes to  dove  uno  che 
chiedeva  aiu to  cont ro  la lingua  inganna t rice, diceva: Che cosa  ti sarà  dato, ovvero  
che  riceverai  tu  per  giunta  contro  la  lingua  ingannatrice? Saette  acute  di  persona  
potente, e  carboni distruttori .  Tut to  ques to  sono  la  pa rola  di  Dio -  che  t rafigge  il 
cuore,  uccide  il  vecchiu me  [del  peccato]  e  p rod uce  l'amore  -  e  [insieme  con  la 
parola] gli ese m pi  di  coloro  che  erano  m or ti  m a  tornarono  in  vita,  erano  oscuri  e  
divennero  luminosi.  I carboni  infat ti  son  m a teria  tenebrosa  -  lo  indica  lo  s tesso  
loro  colore  -  m a,  non  appena  li  tocca  la  fiam ma  della  carità,  da  m or ti  divengon 
vivi,  tan to  che  son  per  loro  le  parole  dell'Apostolo:  Foste  u na  volta  tenebre,  ora  
però  siete  luce  nel  Signore .  Sono  ques ti,  o  fra telli,  i  carboni  che  osserviamo  
quan do,  colpiti  d al  dar do  di  Dio,  decidiamo  di  ca mbiar  vita.  Insorgono  ad  
impedircelo  le  m ale  lingue  di  quella  gente  che  or  ora  cercavamo  d 'individuare.  
Volendo  dis toglierci  dalla  via  della  verità  e  t rascinarci  nei  loro  errori,  ci  dicono  
che,  se  p rofessere mo  [una  tal  vita],  non  riusciremo  a  m a n tenere  il  nos t ro  
p ro posi to.  Osserviamo  ben  bene  ques ti  carboni.  Ecco: u no  che  ieri  era  ubriacone 
oggi è sobrio; u n  alt ro  che ieri era  adultero oggi è cas to; u n  ter zo  che ieri era  ladro  
oggi dona  del  suo  al  p rossimo.  Tut ti  cos toro  sono  carboni  accesi.  Se d u nque  alla  
ferita  causa ta  dai  da rdi  (non  te mo  di  usare  la  pa rola  " ferita  " dal  m o mento  che  la 
s posa  del Cantico p uò  dire: Son ferita d'a more ) si aggiungono  gli ese m pi -  che poi 
sarebbero  ques ti  carboni  - , allora  nell'anima  viene  dis t r u t ta  ogni  erbaccia.  Tant'è 
vero  che  li si  chiama  carboni  dis t r u t tori. Viene  incenerita  l'erbaccia, m a  p u rificato  
l'oro.  L'uomo  passa  dalla  m or te  alla  vita  e  comincia  lui  s tes so  ad  essere  carbone  
acceso.  E  qui  nota te  che  sor ta  di  carbone  sia  s ta to  l'Apos tolo.  Prima  era  u n  
per secutore, u n  bes te m miatore, u n  violento  : un  essere  nero  e m or to. Ma conseguì 
misericordia,  fu  acceso  dal  cielo.  La voce  di  Cris to  l'incendiò  e  sco m parve  da  lui 
quan to  c'era  di  nero:  infiam mato  dallo  s piri to  che  gli  a rdeva  den t ro,  cominciò  a  
s pargere  la sua  fiam ma. Ebbene? Sarà in  ques to  senso  che  anche  nel nos t ro  salmo  
intendere mo  i  carboni  infuocati  che  cadono  sopra  i  m alvagi  e  li  abbat tono? 
Ovviamente, n ulla ci vieta  di  scegliere u na  simile interp re tazione; che an zi vedo in  
essa  s plendere  dinan zi  a  noi  u n  significato  t u t t 'al t ro  che  improbabile  e  sul  quale  
ness uno  avrà  da  ridire.  E interp re to  così: quan do  quei  carboni  cadono  s ui  cat tivi, 



ques ti  vengono  abba t tu ti.  Su  cer tuni  quindi  cadono  per  accenderli,  s u  alt ri  per  
abba t terli.  Lo diceva  quel  gran  Carbone:  Per  alcuni  sia mo  odore  di  m orte  per  la  
m orte; per  gli altri odore di vita  per  la vita  . Quando  i m alvagi volgono  lo sguardo  
ai  gius ti,  li  t rovano  fiam man ti  di  s piri to,  fulgenti  di  luce,  e  p rovandone  invidia 
cadono.  Ecco  cosa  significa  il piover  loro  ad dosso  carboni  infuocati,  qui  in  te r ra,  
per  cui essi  sono  abba t tu ti. E cos'è  quel  qui in  terra? La cosa  capita  qui, in  ques ta  
vita. Oltre, quindi, la pena  che a t tende  gli e m pi, tali carboni li abbat tono p rima  che  
arrivi il fuoco  eterno.  In  terra  cadranno  su  loro carboni  infuocati e  li ster minerai.  
Nella miseria non  resisteranno.  Li sorp ren de  la miseria  ed  essi  non  la sop por tano; 
il  gius to,  al  con trario,  resis te,  come  sep pe  resis tere  quel  tale  che  diceva:  Ma  ci  
gloria mo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione  produce la pazienza,  
la  pazienza  la  virtù  provata,  la  virtù  provata  la  speran za.  Ora  la  speran za  non  
inganna,  poiché  la  carità  di  Dio  è  stata  dif fusa  nei  nostri  cuori  per  opera  dello  
Spirito Santo  che  ci è  stato dato . Il rovescio  è  degli em pi: se  s 'abbat te  s u  loro  u na  
sven tura,  u na  disgrazia  qualsiasi, non  si  reggono  m a  cadono.  Se debbono  soffrire  
afflizioni  come  quelle  del  gius to,  non  han no  la  for za  per  sop por tarle  e  cadono  in 
colpe  e  iniquità  pe rché  son  do minati  dalle  p roprie  passioni  che  li  consegnano  
nelle m a ni del peccatore.

Non amare le cose esteriori ma quelle interiori.

15.  [v 12.]  L'uo mo  linguacciuto  non  righerà  dritto  sulla  terra.  L'uomo  linguacciuto  
a ma  la  me n zogna.  Che  cosa  infat ti  lo  a t t rae,  se  non  parlare?  Non  bada  a  ciò  che  
dice; bas ta  che parli. Impossibile quindi che  costui righi d ri t to. Come invece dovrà  
essere  il  servo  di  Dio,  acceso  da  quei  carboni  [che  sapete]  e  diventa to  lui  s tesso  
carbone  salu tare? Come  si  com por terà?  Deve ascoltare  più  che  non  parlare, come  
s ta  scri t to:  Sia  ogni  uo mo  veloce  ad  ascoltare,  lento  a  parlare .  Anzi  nei  limiti  del 
possibile,  desideri  non  esser  pos to  nella  necessità  di  dover  parlare,  p re dicare  e 
insegnare.  Ecco,  l'at tes to  alla  vost ra  Carità.  Miei  fra telli,  in  ques to  m o men to  noi  
s tiamo  parlando  a  voi per  insegnarvi qualcosa; m a  quan to  sarebbe  m eglio  se  t u t ti 
sapessimo  tu t to  e  nessuno  dovesse  far  da  m aes t ro  agli  alt ri,  se  non  ci  fosse  u no  
che  parli  e  u n  alt ro  che  ascolti  m a  tu t ti  fossimo  all'ascolto  di  quell'unico  a  cui  è  
de t to:  Al  mio udito farai sentire esultazione  e letizia! Come  ci si  riferisce del  beato  
Giovanni,  il  quale  godeva  non  tan to  perché  gli  era  da to  p redicare  e  parlare  m a  
perché po teva ascoltare. Diceva infa t ti: Ma l'a mico dello sposo sta in piedi ad  udirlo  
e  si  rie mpie  di  gioia  alla  voce  della  sposo .  In  sos tan za,  fra telli,  ecco  de t to  in  
s uccin to  alla vost ra  Carità  quello in cui ciascuno  deve s pecchiarsi: non  è bene  non  
parlare  [mai], m a  occorre  parlare  quan do  lo  richiede  l'ufficio  della  pa rola. Si deve 
cioè serbare nella volon tà  il godimento  del silen zio m a, richieden dolo la necessità, 
si  deve aver  p ron ta  la pa rola  della sapienza. E quan d'è  che  occorre avere p ron ta  la  
parola  della  sa pien za? Quando  ti  t rovi di  fronte  a  un  ignorante, a  un  indo t to. Se ti  
piacesse  far  se m pre  da  m aes t ro,  significherebbe  che  quello  che  t u  is t ruisci 
dovrebbe  res tar  se m pre  ignorante.  Se invece  ti  piace  il bene  alt rui  e  desideri  che  
t u t ti  siano  ben  istrui ti, non  ti  piace aver  di  con tinuo  gen te  a  cui insegnare: per  cui  
l'esercizio  o  l'es t rinsecazione  della  t ua  sapien za  non  deve  dipendere  dal  t uo  
volere, m a  dalla  necessità.  Riponi  la  t ua  gioia  nell'ascoltare  Dio; nel  t uo  parlare  ti  
m u ova  solo  la  necessità.  In  tal  m o do  non  sarai  u n  linguacciuto  e  po t rai  rigar  
d ri t to.  E  poi,  pe rché  voler  parlare  e  non  voler  piu t tos to  ascoltare?  Uscire  
con tinua mente  fuori  e  p rovar  tan ta  difficoltà  a  tornar  den t ro?  Il t uo  m aes t ro  s ta  
den t ro,  me n t re  quan do  tu  ti  me t ti  a  far  da  m aes t ro  in  cer to  qual  m o do  esci fuori  
per  avvicinar ti  a  coloro  che  son  fuori. In effet ti, è  dall'in terno  che  ci si  fa  u dire  la  
verità; quan do  invece parliamo  ci rivolgiamo  a  chi è  fuori del nos t ro  cuore. Che se  



delle  pe rsone  a  cui  pensia mo  diciamo  d 'averle  nel  cuore  ciò  è  solo  per  u na  loro 
im magine  che  abbiamo  in  noi  scolpi ta.  Se infat ti  fossero  realmen te  loro  a  s tarci  
den t ro,  logicamente  conoscerebbero  i  sen timen ti  del  nos t ro  cuore  e  non  ci 
sarebbe  bisogno  che  noi  an dassimo  a  parlargliene. Ad ogni m o do  se  ti  piace tan to  
bu t ta r ti  all'a zione  es terna,  guardati  dal  gonfiar tene:  poiché  po t rebbe  risul tar ti  
impossibile  rien t rare  per  la  por ta  s t re t ta   e  allora  il  t uo  Dio  non  po t rebbe  dir ti: 
Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore .  Avendo  tu  a mato  cose  es teriori,  po t rebbe  
piu t tos to  dir ti: Legatelo m a ni  e piedi e gettatelo nelle tenebre esteriori . Mostrando  
che  è  u n  m ale  l'essere  cacciato  fuori,  con  ciò  s tesso  indica  che  è  un  bene  ent rar  
den t ro.  Cosa  disse  infat ti  al  servo  buono?  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore.  Al 
servo  cat tivo  invece:  Gettatelo  nelle  tenebre  esteriori .  Non  a miamo,  d u nque,  le 
cose  es teriori  m a  quelle  interiori!  Dei  beni  interiori  godia mo,  me n t re  di  quelli 
es terni  usiamo  quan to  richiede  la  necessità,  non  per  u n  a t taccamento  della  
volontà. L'uo mo linguacciuto non righerà dritto sulla terra.

I buoni presi di mira dai cattivi.

16 . Dell'uo mo ingiusto i m ali andranno a  caccia [per  cond urlo] a  rovina. Giungono 
i  m ali  ed  egli  non  regge.  Per  ques to  ha  det to:  A ndranno  a  caccia  per  condurlo  a  
rovina.  In  effet ti,  anche  ai  buoni  e  ai  gius ti  (e s pesso) capitano  i m ali: dires ti  che  
van  quasi  a  scovarli. Il te r mine  andare  a  caccia  se m bra,  infat ti, u sa to  p roprio  per  
indicare  che  ognuno  cerca  di  nascondersi  di  fronte  al  m ale, sicché  quan do  se  ne  è 
colpiti,  è  come  se  si  fosse  p resi  d u ran te  u na  caccia.  E forse  che  sol tan to  i cat tivi 
fuggono  di  fronte  al m ale, quan do  cioè il m ale li pe rseguita? O non  fu  de t to  anche  
ai  buoni:  Se vi  perseguiteranno  in  questa  città,  fuggite  in  un'altra  ? Ne segue  che, 
quan do  i  cat tivi  pe rseguitavano  i  buoni  -  mi  riferisco  ai  nos t ri  m a r tiri  -  ne  
an davano  a  caccia,  m a  non  era  a  [loro] rovina.  Il corpo  veniva  ucciso  m a  l'anima  
riceveva  la  corona.  L'anima  fu  s p rigionata  dal  corpo;  e  quan to  allo  s tesso  corpo,  
non  gli si recò alcun  nocu mento  che d u rasse  do po  la m or te. L'avessero  anche da to  
alle fiam me, o  percosso  [con  la s pa da] o  dilaniato  [per  me z zo  di  belve]: forse  che, 
per  essere  s ta to  consegnato  nelle  m a ni  del  pe rsecutore, fu  quel  corpo  so t t ra t to  al 
[la  po ten za  del]  Creatore?  E colui  che  lo  creò  dal  n ulla  non  sa prà  rico m porlo  
meglio  di  com'era  p rima?  Tut te  le  volte  d u nque  che  i  gius ti  furono  p resi  dai  
ca t tivi, divennero p reda  dei cacciatori, m a  non  fu  a  [loro] rovina. Il rovescio sarà  di  
coloro  che  non  rigano  d ri t ti  e  son  linguacciuti:  verranno  i  m ali  e  li  p renderanno  
nella  re te  e  sarà  a  loro  rovina.  Perché?  Perché  nelle  miserie  non  troveranno  
stabilità.

Le promesse divine fatte ai buoni.

17.  [v 13.]  Io so che  il Signore  farà  giustizia  al bisognoso. Ques to  bisognoso  non  è 
linguacciuto, poiché il linguacciuto  vuol essere nell'abbondan za, non  sa  aver  fame. 
Sono  invece  bisognosi  coloro  cui  è  de t to:  Bussate  e  vi  sarà  aperto;  cercate  e  
troverete; chiedete  e  vi  sarà  dato . È bisognoso  colui  del  quale  si  dice: Beati quelli  
che  han no fa me  e sete  di giustizia, poiché saranno saziati . Costoro  gemono  t ra  gli 
scandali  suscitati  d ai  m alvagi  e  p regano  il  loro  Capo  che  li  sca m pi  dall'uo mo  
cat tivo,  li liberi  dall'uo mo  m alizioso  e  lì s t rap pi  dalle  m a ni  degli  ingius ti.  La loro  
causa  sarà  cer ta mente  p resa  a  cuore  dal  Signore  e, se  ora  soffrono  angus tie, verrà  
il giorno  in  cui si  rivelerà  la loro  gloria. Sarà  il giorno  in  cui apparirà  il loro  Capo.  
Finché  però  vivono  in  ques to  m o n do  son  per  loro  le parole: Siete m orti e la vostra  
vita  è  nascosta  con  Cristo  in  Dio .  Siamo  quindi  dei  poveri  e  la  nos t ra  vita  è  
nascos ta.  Ebbene,  gridiamo  in  cerca  di  pane,  poiché  c'è  un  pane  vivo  disceso  dal 



cielo  il quale  ci ris tora  d uran te  la  via  e  nella  pa t ria  ci sa zierà  perfe t ta mente.  Ora  
siamo  ris tora ti per  resis tere. È infat ti necessario  che  soffriamo  la fame  finché  non  
venga  la  sa zietà.  Io so  che  il Signore  farà  giustizia  al  bisognoso.  Costui  era  certo  
che  il Signore  farà  giustizia  al  bisognoso e  vendicherà  i poveri. Allora  m os t rerà  ai 
peccatori  quan to  a more  aveva  per  i  suoi  gius ti;  m os t rerà  ai  ricchi  quan to  a more  
aveva  per  i  suoi  poveri.  Chiama  ricchi  i s u perbi; chiama  poveri  gli  u mili.  Chiama  
ricchi coloro che, senten dosi nell'abbon da n za, non  han  n ulla da  chiedergli; chiama  
poveri  coloro  che  m ossi  dal  desiderio  sospirano  a  lui.  Dio  pa t rocinerà  la  loro  
causa.

Vedremo il volto di Dio.

18.  [v 14.]  Allora  i giusti  confesseranno  al  tuo  no me.  Quan do  tu  t ra t terai  la  loro  
causa  e  li  giudicherai,  essi  confesseranno  al  t uo  no me.  Nulla  at t ribuiranno  ai 
p ro pri  meriti  m a  tu t to  alla  t ua  misericordia.  Allora  i giusti  confesseranno  al  tuo  
no me.  Confessan do  al  t uo  no me,  per  quan to  siano  gius ti  non  si  ar rogheranno  
n ulla,  quasi  fosse  loro  p roprietà;  n ulla  a t t ribuiranno  a  sé.  Ma  come  faranno  a  
rad d riz zare  il  cuore?  Come  ripiegandolo  su  se  s tessi  lo  dis torcono,  così 
dirigendolo  al  Signore  lo  rad driz zano. E dove  sarà  la  loro  delizia, il loro  riposo,  il  
loro  gaudio,  la  loro  beatitudine?  Forse  in  loro  s tessi?  No,  m a  in  colui  nel  quale  
t rovano  la  loro  luce.  Dice:  Ora  siete  luce  nel  Signore .  Osserva  allora  come 
p rosegue e conclude : E gli uo mini retti abiteranno di fronte al tuo volto. Fu u n  m ale 
per  loro  aver  fissa to  il  p ro prio  volto;  sarà  u n  bene  po ter  fissare  il  t uo  volto.  
Quando  a marono  il  p roprio  volto,  furono  cost re t ti  a  m a ngiare  il  p ane  con  il 
s u dore  della  loro  fron te  .  Tornino  indiet ro  e,  asciugato  il  su dore,  cessa te  le 
fatiche,  s pari to  il  gemito,  si  farà  loro  incon tro  la  t ua  faccia  con  l'abbon da n za  
d 'ogni  bene.  Non  avranno  più  n ulla  da  cercare  perché  non  avranno  beni  m aggiori 
[a cui  as pirare]. Non  ti  abban doneranno  in  e terno  né  sa ranno  da  te  abbandona ti. 
Difat ti, cosa  fu  de t to  del  Signore  dopo  che  risorse? Mi rie mpirai di letizia di fronte  
al tuo volto . Se fosse  p rivo di u n  suo  volto, egli non  po t rebbe com unicarci la gioia; 
e  noi, se  p urifichiamo  il nos t ro  sguardo,  è  pe r  godere  del  s uo  volto.  Sia mo  infat ti 
figli di Dio e non  è ancora apparso ciò che sare mo. Sappia mo che quando apparirà  
sare mo  si mili  a  lui  poiché  lo  vedre mo  co m'è . Ques to  perché  i retti  abiteranno  di  
fronte  al  tuo  volto. E cosa  pensia mo?  Sarà  il  volto  del  Padre  e  non  il  volto  del  
Figlio?  O  sa rà  il  volto  del  Figlio  e  non  quello  del  Padre?  O  non  piu t tos to  sarà  
l'unico volto  del Padre, del  Figlio e  dello Spirito  Santo? Vediamo  u n  istan te  cosa  ci 
p ro me t te  il Figlio  come  fon te  di  letizia: se  non  ci  p ro met ta  p ro prio  la  visione  del  
s uo  volto.  Il  Signore  Dio  ci  ha  ispira ti  a  leggere  p roprio  oggi,  dal  Vangelo,  quel 
capitolo che è u na  confer ma  del nos t ro  salmo. Diceva infa t ti il Signore: Chi ascolta  
i m iei precetti e li custodisce, egli m i  a m a: e chi mi  a m a, sarà  a m ato dal Padre mio,  
e  io  l'a merò  e  gli  m a nifesterò  m e  stesso .  Quale  p re mio  p ro met te,  o  carissimi? 
Perché  p ro met tere  che  si  sarebbe  loro  rivelato  se  lo  s tavano  già  vedendo?  O che 
non  era  lì  d avanti  a  loro?  o  che  il  s uo  volto  [fisico]  non  cadeva  so t to  il  loro  
sguardo?  Cosa  voleva  m os t rare  a  coloro  che  l'avrebbero  veduto?  Osservate  però  
come allora  i discepoli vedevano  [in lui] quello s tesso  che  vi vedevano  i giudei che  
l'avrebbero  crocifisso.  Invece  in  quel  corpo  si  celava  la  divinità,  e,  se  gli  uo mini 
erano  in  grado  di  vedere  l'uo mo,  non  erano  cer to  in  grado  di  vedere  Dio  celato  
nell'uo mo:  infat ti  beati  i puri  di  cuore  poiché  vedranno  Dio .  Presen tò  d u nq ue  la 
na tu ra  u ma na  agli  sguardi  dei  fedeli  e  degli  e m pi,  m a  riservò  la  na tu ra  divina  a  
coloro  che  fossero  diventa ti  p u ri  e  gli  fossero  s ta ti  fedeli, affinché  fosse  in  lui  la  
nos t ra  letizia e pe r  l'eterni tà  godessimo di [ogni] bene  alla p resen za  del suo  volto.



SUL SALMO 140
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Le Scritture sono piene di misteri.

1. Fratelli,  quan do  u n  istan te  fa  vi  si  leggeva  la  let tera  dell'Apos tolo,  avete  
ascol ta to  dalla  sua  bocca  quello  che  è  anche  il  nos t ro  a m m onimento  e  la  nos t ra  
p ressan te  richies ta.  Egli diceva:  Siate  perseveranti  nella  preghiera  e  in  essa  vigili;  
pregate  anche  per  noi, af finché  Dio ci apra  la porta  della parola per  annun ziare il  
suo  mistero  e  io  lo  sappia  m a nifestare  co m'è  mio  dovere  parlarne .  Degnatevi  di  
considerare tali pa role come se  fossero  anche mie, e ricorda tevi che nelle Scrit t ure  
son  contenu ti  mis teri  p rofondi, che  vengono  celati  perché  non  perdano  di  valore.  
Essi  debbono  essere  investigati  perché  lo  s piri to  di  continuo  si  alleni  [nella  
ricerca] e  alla fine  vengono  palesa ti per  essere  di  cibo [al ricercatore]. Il salmo  che  
abbiamo  canta to  adesso  in  m olte  sue  espressioni  si  p resenta  con  più  o  m eno  
no tevoli  oscurità.  Ma  quan do  nel  corso  dell'esposizione  comincerà  a  venire  alla  
luce, con  l'aiuto del Signore, il senso  di ciò che avevate p ronu nciato, vi accorgerete  
voi s tessi che si t ra t ta  di  cose già note  e  che, se  le ripe te  parecchie volte, ciò tende  
a  impedire, m e diante il variare della fraseologia, u n'eventuale nausea  per  la verità.

La dottrina scritturale si compendia nella carità.

2 . Ci po t rà  essere  infa t ti,  o  fra telli, fra  i p recet ti  che  m ai  vi sarà  da to  ascoltare  e  
conoscere,  u no  più  vas to  ed  efficace  per  la  salvez za  di  quello  che  ingiunge: 
A merai il Signore  tuo  Dio con  tutto  il tuo  cuore, con  tutta  la tua  ani m a  e con  tutta  
la  tua  m e nte ,  e:  A merai il prossimo  tuo  co me  te  stesso ? Non  credia te  che  si  t ra t ti 
di  p recet ti  piccoli.  Dice  infat ti:  Da  questi  due  precetti  dipende  tutta  la  Legge  e  i  
Profeti .  Pertan to  ogni  pensiero  salu tare  che  si  concepisca  con  la  me n te  o  si  
esp rima  con  la  bocca, ogni  dire t tiva  che  si  ricava  dai  libri  divini  non  ha  alt ro  fine  
che  la  carità.  Ma  non  si  t ra t t a  qui  di  carità  in  senso  qualunquis tico,  quale,  ad  
ese m pio,  quella  che  esis te  t ra  i m alviventi.  Come  p resi  in  u na  s tessa  re te,  essi  si  
sen tono  solidali nella  loro  perversa  coscienza,  e  dicono  di  a marsi  e  di  non  volersi 
m ai  separare  gli  u ni  dagli  alt ri.  Attraverso  lo  sca mbio  di  idee  si  affra tellano; 
quan do  u no  è  as sen te  ne  sen tono  la  m a ncan za,  me n t re  invece  si  rallegrano  
quan do  è  p resente.  Un  a more  di  ques to  tipo  è  infernale:  contiene  visco  che  fa  
s p rofondare  nell'abisso, non  ali che  sollevano  al cielo. Come dovrà  essere  allora  la  
carità  [genuina]  perché  la  si  possa  dis tinguere  e  separare  dalle  al t re  cosiddet te  
carità? La vera  carità, quella  che  è  p rop ria  dei  cris tiani, è  s t a ta  descrit ta  da  Paolo; 
per  quan to  si  t ra t ti  d ' una  realtà  che  per  essere  divina  è  infinita, egli la circoscrive  
nei  s uoi  limiti, per  cui è  facile  dis tinguerla  dalle  s ue  cont raffazioni. Dice: Fine del  
precetto  è  la  carità .  Poteva  fermarsi  qui,  come  di  fat to  ci  si  ferma  in  alt ri  pas si 
dove  il  suo  discorso  è  rivolto  a  pe rsone,  diciamo  così,  p rogredite  nella  scienza.  
Pienez z a  della  legge  -  diceva  -  è la  carità ,  sen za  s piegare  di  quale  carità  volesse  
parlare.  Non  ne  parlò  in  quell'occasione  perché  ne  aveva  parlato  alt rove.  Non  è 
infat ti  possibile  né  obbligatorio  ripe tere  t u t to  se m pre  e  dovunque.  Così  qui. Dice: 
Pienez z a  della  legge  è  la carità.  Gli avres ti  voluto  forse  chiedere: Ma quale  carità? 
o  come  vuoi  che  sia  ques ta  carità?  Ascoltane  la  rispos ta  in  quell'al t ro  passo:  Fine  
del precetto è  la carità  [che  p rocede]  da  un  cuore  puro . Già s ubito  vi accorgete  se  
la carità  che  esis te  fra  gli assassini p roceda  da  cuore p u ro. Cuore p u ro  nella carità  
si  ha  quan do  a mi  l'uo mo  in  ordine  a  Dio.  Difat ti  anche  l'amore  verso  te  s tesso  



dev'esser  tale che non  t radisca la nor ma: A merai il prossimo tuo co me te stesso . Se 
l'amore  che  hai  pe r  te  s tesso  è  cat tivo,  è  anche  inu tile,  e  lo  s tes so  vale  per  il  
p rossimo: se  lo  a mi  così,  che  p rofit to  gli rechi? Ma quan d'è  che  hai  pe r  te  s tesso  
u n  a more  cat tivo?  Te  lo  indica  la  Scrit tu ra,  la  quale  non  adula  ness uno.  Essa  ti 
convince  che  a  volte  non  solo  non  ti  a mi  m a  addirit t ura  ti  odii.  Dice  infat ti:  Chi  
a m a  l'iniquità  odia  la  propria  ani m a  .  Se  per tan to  a mi  l'iniqui tà,  credi  forse  
d 'a mar ti? Ti sbagli. Così è  del  p rossimo. Se col tuo  a more  lo por ti  al  m ale, ques to  
t uo  a more  è  una  t rap pola  per  colui  che  a mi.  Quindi  la  carità  p rocede  da  cuore  
puro  quan do  è  secondo  Dio e  p roviene  da  coscienza  retta  e  da  fede  genuina  . Una 
tale  carità, dall'Apos tolo  delineata  in  ques ti  te r mini, ha  d ue  p recet ti: dell'a more  di 
Dio  e  dell'amore  del  p rossimo.  Nell'in tera  Scrit tura  non  cercate  al t ro  [precet to], e  
che  nessu no  venga  ad  ordinarvi  alt ro  [fuorché  la  carità].  Nei  passi  oscuri  della  
Scrit tura  si  cela la carità, nei passi  chiari la carità  ti  diventa  palese. Se m ai  ti  fosse  
palese,  non  po t rebbe  n u t rir ti;  se  m ai  fosse  nascosta,  non  t 'invoglierebbe  a  
scru ta re.  Ora  è  ques ta  carità  che  dal  fondo  del  cuore  p uro  grida  con  le pa role  del 
salmo:  grida  dal  fondo  del  cuore  di  coloro  che  so migliano  al  nos t ro  oran te.  Chi 
poi sia costui ve lo dico in u na  parola. È Cris to.

Le parole di Cristo capo sono anche parole delle membra.

3 .  Ascolterete  delle  pa role  che  non  vi  se mbrerà  convenien te  riferire  al  nos t ro  
Signore  Gesù  Cristo.  Qualcuno  an zi,  limitato  nella  com prensione,  penserà  che  io 
t rop po  alla  leggera  abbia  de t to  che  in  ques to  salmo  è  da  vedersi  la  per sona  di  
Cris to.  Del  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo  infa t ti  sa p piamo  che  è  l'agnello  sen za  
m acchia,  che  in  lui  -  e  solo  in  lui  -  non  si  t rova  peccato,  che  lui  sol tan to  con 
assolu ta  verità  po té  affer mare: Ecco viene  il principe di questo m o ndo  e in m e  non  
troverà  nulla , cioè  ness una  colpa, nessu n  reato. Egli solo  sborsò  il com penso  per  
cose  che  non  aveva ruba te  , egli solo  versò  innocente mente  il p roprio  sangue. Era 
infat ti  l'unico  Figlio  di  Dio  che  p rese  la  nos t ra  carne,  non  per  s minuire  se  s tes so  
m a  per  arricchire  noi. Come d u nq ue  si possono  ap plicare conveniente mente  a  u na  
tale  pe rsona  parole  come  le seguen ti: Poni, Signore, u na  custodia alla mia  bocca e  
u na  porta, quella  della  continenza,  attorno  alle m ie  labbra, per  non  piegare  il mio  
cuore  a  parole  m aligne  e  trovare  scuse  per  i peccati ? È infat ti  quan to  m ai  chiaro  
che  il loro  significato  è  ques to: O Signore,  cus todisci  la  mia  bocca  con  u na  por ta, 
con  l'uscio  dei  t uoi  coman da menti,  affinché  il  mio  cuore  non  devii  verso  parole 
m aligne.  Quali  pa role  m aligne?  Quelle  con  cui  si  vogliono  scusare  i  peccati.  Che  
non  succeda  -  dice  -  che  io  p referisca  scusare  i  miei  peccati  an ziché  accusarli. 
Parole  come  ques te  non  convengono  alla  pe rsona  del  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo. 
Quale  peccato  infa t ti  egli  com mise,  di  cui  avrebbe  dovu to,  non  difendersi,  m a  
riconoscersi  colpevole?  Nos tre  sono  ques te  parole,  anche  se  a  dirle  è  cer ta mente  
Cris to.  Ma, se  sono  parole  nos t re,  come  p uò  p ronu nciarle  Cris to?  Che  m ai?  dov'è 
an da ta  a  finire  la  carità  di  cui  or  ora  vi pa rlavo? Non  ricordate  come  per  la  carità  
siamo  una  cosa  sola  in  Cristo?  È la  carità  che,  pa r tendo  dal  nos t ro  cuore,  grida  a 
Cris to;  è  la  carità  che,  pa r ten do  da  Cristo,  grida  a  nos t ro  favore.  In  che  senso  la 
carità,  par ten do  da  noi,  grida  a  Cristo?  E avverrà  che  chiunque  avrà  invocato  il  
no me  del Signore sarà  salvo . In che  senso  poi la s tessa  carità, pa r ten do  da  Cristo,  
grida  per  noi? Saulo, Saulo, perché mi  perseguiti? . E l'Apos tolo: Voi siete il corpo di  
Cristo e [sue] m e m bra . Pertan to, se  egli è il capo e noi il corpo, u nico è l'uo mo che  
parla:  pa rli  il  capo  o  parlino  le  me m bra,  è  se m pre  l'unico  Cristo  a  pa rlare.  E più  
p ro pria mente  è  com pito  del  capo  parlare  anche  in  vece  delle  me m bra.  Osservate  
quel che ordinariamente  facciamo anche noi. Notate  in p rimo  luogo come fra  t u t te  
le  nos t re  me m bra  nessuno  è  do ta to  di  pa rola  all'infuori  della  tes ta,  e  no ta te  



ancora  come  la  tes ta  pa rli  a  no me  di  t u t te  le  alt re  me m bra.  In  un  locale  s t ret to  
ecco che  u no  ti  pes ta  il piede. " Mi pes ti  ", dice la te s ta. Uno ti ha  ferito  la m a no. " 
Mi hai ferito  ", dice la tes ta. Nessuno  ha  toccato  la t ua  tes ta, m a  per  m e z z o  di essa  
parla  l'unità  com paginata  del  t uo  corpo. La lingua, che  ha  sede  nella  t ua  tes ta, s 'è  
p resa  le pa r ti di  t u t te  le me m bra, e parla a  no me  di  t u t te. Così dobbiamo ascoltare 
Cris to  quan do  parla:  ognuno  deve  po ter  riconoscere  in  lui  la  s ua  p ropria  voce, 
come  di  chi  si  tiene  com paginato  nel  corpo  di  Cristo.  Potrà  succedere  a  volte  che  
egli p ronu n zi  parole  nelle quali ness uno  di  noi  scopra  la p ropria  persona, m a  che  
appar tengono  esclusivamente  al  capo.  Egli t u t tavia  non  si  s t acca  m ai  dalle  nos t re 
parole  m a  le  innalza  identificandole  con  le  s ue;  e  poi  m ai  s uccede  che  dalle  sue  
parole  non  torni  alle  nos t re.  Di  lui  infat ti  e  della  sua  Chiesa  fu  det to : I  due  
saranno  una  sola carne . Ed egli s tesso, parlando  della  m e desima  cosa, diceva  nel 
Vangelo:  Orbene,  non  sono  due  m a  u na  sola  carne  . Non  son  novità  quelle  che  vi 
dico  -  le  avete  ascol ta te  da  se m pre!  -  m a,  quan do  ci  si  p resen ta  l'occasione,  è 
d 'obbligo  ricordarle:  p rima  di  t u t to  perché  le  Scrit tu re  che  veniamo  es ponendo  
son  così int recciate fra  loro che si ripe tono  s pesso  e su  m olte  cose, e poi perché  si  
t ra t ta  di  m a teria  [a  voi  se m pre]  u tile.  Le  faccende  di  ques to  m o n do  p rod ucono 
infat ti  quelle  s pine  che  ten tano  di  soffocare  il se me,  per  cui  è  u na  esigen za  vitale  
lasciarsi  ra m mentare  m ol to  s pesso  dal  Signore  ciò che  il m o n do  vorrebbe  ad  ogni  
cos to  farci di men ticare.

Il grido invocante della Chiesa durerà sino alla fine del mondo.

4 .  [v 1.]  Signore,  ho  gridato  a  te: ascolta mi. Son  pa role  che  possia mo  dire  tu t ti: 
p arole  che  non  dico  io  m a  il  Cristo  to tale.  È tu t tavia  più  ap propriato  ri tenerle  
p ron un zia te  a  no me  del  corpo,  poiché  [il  Capo]  anche  quan d'era  qui  [in  te r ra] 
p regò u ni to  alla carne. Pregò il Padre a  no me del suo  corpo, e accadde  che, me n t re  
p regava,  da  t u t to  il suo  corpo  grondavano  a  te rra  gocce  di  sangue.  Così  è  scrit to  
nel  Vangelo:  Gesù  pregò  con  u n'orazione  intensa  e  sudò  sangue  .  Cos'è  ques to  
versare sangue da  t u t to  il corpo  se  non  le sofferen ze  sos tenu te  dai m ar tiri in t u t ta  
la Chiesa? Signore, ho  gridato a  te: ascolta mi. Presta atten zione  alla voce della mia  
supplica, m e ntre io grido a  te. Dicendo: Ho gridato a  te, t u  pensavi che  la faccenda  
del  gridare  fosse  or mai  te r mina ta.  Hai  grida to,  è  vero,  m a  anche  adesso  non  
creder ti  al  sicuro.  Se  fosse  ter mina ta  la  t ribolazione,  sarebbe  finito  anche  il 
gridare;  m a  se  la  t ribolazione  della  Chiesa  e  del  corpo  di  Cris to  d u rerà  sino  alla  
fine  dei  te m pi,  dica  non  sol tan to:  Ho  gridato  a  te,  ascolta mi;  m a  anche:  Presta  
atten zione alla voce della mia  supplica, m e ntre io grido a  te.

Sacrificio vespertino fu la morte di Cristo.

5.  [v 2.]  S'innalzi  la  mia  preghiera  co me  incenso  al  tuo  cospetto: l'elevazione  delle  
m ie  m a ni  [sia]  co me  il  sacrificio  vespertino.  Ques te  pa role  di  solito  vengono  
applicate  al  capo:  lo  sa  ogni  cris tiano.  Fu  infa t ti  quan do  il  giorno  volgeva  or mai 
alla  sera  che  il Signore  sulla  croce  esalò  l'anima  per  ripren derla, sen za  che  alcuno  
gliela  s t rap passe  con tro  sua  voglia.  Tut tavia  anche  in  quell'occasione  c'è  del 
simbolismo  per  noi.  Di Cristo  infat ti  cosa  fu  sos peso  al  pa tibolo  se  non  quel  che 
egli  aveva  assun to  da  noi?  Ovvero  come  po té  succedere  che  Dio  Padre  
abbandonasse  e  lasciasse  solo,  sia  p u r  te m poranea mente,  l'unico  [suo] Figlio, che  
insieme  con  lui è  u n  u nico  Dio? Egli t u t tavia  confisse  alla  croce  la nos t ra  fragilità, 
e  lì, come  dice l'Apos tolo, il nostro uo mo  vecchio fu  confitto alla croce insie me  con  
lui . Per  ques to,  pa rlando  con  accen ti  della  nos t ra  u ma nità,  gridava:  Dio mio,  Dio  
mio,  perché  mi  hai  abbandonato?  Ecco  d u nq ue  qual  è  il  sacrificio  vesper tino:  la 



passione  del  Signore,  la  croce  del  Signore,  l'offer ta  della  vit tima  di  salvez za,  
l'olocaus to  accet to  a  Dio.  Quel  sacrificio  vesper tino  si  t ra m u tò,  me diante  la 
resur rezione, in dono  m a t t u tino. Quando  d u nq ue  dal cuore  dei creden ti si innalza  
con  p ure z za  la  p reghiera,  è  come  u n  incenso  che  si  solleva  dal  san to  altare.  Non  
c'è  cosa  più  deliziosa  del  p rofu mo  del  Signore,  e  così  debbono  essere  p rofu mati  
t u t ti i creden ti.

Cristo grida gravato dalle nostre colpe.

6 . [v 3.] Il nostro uo mo  vecchio -  per  dirla  con  l'Apos tolo  -  è stato d u nq ue  confitto  
in  croce  insie me  con  lui,  a f finché  -  dice  -  si  svuoti  [del  s uo  po tere]  il corpo  del  
peccato  e  noi  non  servia mo  più  oltre  al  peccato.  In  vis ta  di  ciò  si  dice  nel  salmo: 
Dio  mio,  Dio  mio,  perché  mi  hai  abbandonato?  Lontano  dalla  mia  salute  -  vi  si 
aggiunge im mediata mente -  le parole dei m iei delitti. Ma quali delit ti, se  ci si limita  
a  considerare  il  Capo?  Eppure  le  pa role  di  ques to  salmo  son  p roprio  s ue.  Lo 
a t tes tò  lui  s tesso  dall'alto  della  croce,  dicendo  tali  pa role,  p ronu n zian do  ques to  
verso.  Non  c'è  pos to  per  conget tu re  cervellotiche;  ness un  cris tiano  ha  facoltà  di  
negare  [l'appropriazione]: quan to  leggo  nel  salmo  ascolto  anche  dalle  labbra  del  
Signore.  Ma c'è  di  più.  Trovo  in  quel  salmo  le  s tesse  cose  che  leggo  nel  Vangelo: 
Hanno  forato  le  mie  m a ni  e  i m iei  piedi; hanno  contato  tutte  le  mie  ossa; essi  m i  
spiavano  e  guardavano  biechi;  si  son  divisi  le  mie  vesti  e  sulla  mia  tunica  han  
gettato  le  sorti .  Cose  tu t te  che  accaddero  come  erano  s ta te  p redet te.  Come  le 
avevamo  ascolta te  così  le abbiamo  vedu te.  Dopo  ciò  si  com pren de  come  il nos t ro  
Signore  Gesù  Cristo,  p u r  essendo  personalmente  sen za  peccato,  po té  dire:  Le  
parole dei m iei delitti . Lo disse  in  quan to  nella carità  del suo  corpo  rap presen tava  
noi; lo  disse  a  no me  del  s uo  corpo.  Chi infat ti,  fra  le  m e mbra  di  Cris to,  oserebbe  
dire  di  essere  sen za  peccato,  se  non  colui  che  s ulla  base  di  u na  falsa  gius ti zia  
per sonale  diventasse  talmen te  orgoglioso  da  accusare  di  falsità  lo  s tesso  Cristo? 
Ma tu,  o  me m bro  [di Cris to], riconosci la  verità  di  quello  che  a  no me  tuo  asserì  il 
t uo  Capo. Per darci la possibilità di  u na  tale confessione, e po tes simo com pierla di  
fat to,  pe r  impedire  cioè  che  noi  ci  sentissimo  gius ti  dinan zi  all'unico  Giusto,  a  
colui  che  gius tifica  l'em pio , ecco  il  salmo  aggiungere  s ubito  le  pa role  del  corpo. 
Dice: Poni, Signore, una  custodia alla  mia  bocca: un  uscio, quello  della continen za,  
intorno alle m ie  labbra.  Non dice: Un m uro  di  con tenimento, m a:  Un uscio. L'uscio 
si  ap re  e  si  chiude.  Quindi, se  è  un  u scio, occorre  aprirlo  e  chiuderlo: aprirlo  alla  
confessione  del  peccato  e  chiuderlo  alla  scusa  del  peccato.  In  tal  m o do  sa rà  u na  
por ta  di contenimento, non  di rovina.

Cristo abita in noi mediante la fede.

7 .  [v  4.]  Qual  vantaggio  ci  a rreca  u na  tal  por ta  di  contenimento?  Cosa  chiede  
Cris to  p regando  a no me del suo  corpo? Dice: Per non  piegare il m io cuore a  parole  
m aligne.  Cos'è  ques to  Mio cuore?  Il  cuore  della  mia  Chiesa;  sì,  il  cuore  del  mio  
corpo.  Ripensate  a  quelle  parole  che  per  noi  sono  paradigmatiche:  Saulo,  Saulo,  
perché  mi  perseguiti?  Le  dice  quan do,  lui  pe rsonalmente,  nessuno  lo  toccava. 
Avevo  fa me  e  mi  avete  dato  da  m a ngiare,  avevo  sete  e  m i  avete  dato  da  bere  e  
così  via  di  seguito.  Gli  rispon deranno:  Ma  quando  ti  abbia mo  visto  af fa m ato  o  
assetato?  E lui: Ogni volta che l'avete fatto a  uno solo di questi m iei [fratelli], anche  
il più piccolo, l'avete fatto a  m e  . Ques te verità  debbono  essere fa miliari ai cris tiani, 
s pecialmen te  a  coloro  che si son  fissa ti in m en te  le nor me per  capire il res to  [della 
rivelazione].  In  ques ta  m a niera  essi  o  non  avranno  a  s ubire  t urba menti  o  p res to  
torneranno  sul  re t to  sen tiero.  In  quel  giorno  d u nq ue  i  gius ti  diranno:  Signore 



perché  hai  de t to:  Ho avuto  fa me  e  voi  m i  avete  dato  da  m a ngiare?  e  ancora: 
Quando  ti abbia mo  visto  a f fa m ato?  Egli rispon derà:  Ogni volta  che  l'avete  fatto  a  
u no  solo di  questi  miei  [fratelli],  anche  il più  piccolo,  l'avete  fatto  a  m e.  La s tes sa  
cosa  dobbiamo  dire  noi  adesso  e  dirla  a  Cristo,  che  è  den t ro  di  noi,  nel  nos t ro  
uo mo  interiore dove egli si degna di abitare  per  me z zo  della fede  . Egli non  è a  noi 
assente,  sicché  non  abbiamo  a  chi  rivolgerci;  viceversa,  egli  ci  ha  de t to:  Ecco  io 
sono  con  voi  sino  alla  fine  del  m o ndo .  Diciamogli  per tan to  anche  noi  quel  che  ci 
s uggerisce  il  salmo,  in  cui  echeggia  la  sua  voce.  Difat ti,  per  com u ne  
riconoscimento,  è  sua  la  voce  che  p rega:  L'elevazione  delle  m ie  m a ni  in  sacrificio  
vespertino.  Di  conseguen za  di'  anche  tu:  Poni,  Signore,  u na  custodia  alla  mia  
bocca; u na  porta,  quella  della continen za,  attorno alle m ie  labbra, per  non  piegare  
il m io  cuore a  parole m aligne  e  trovare  scuse per  i peccati.  Perché, Signore, p reghi 
in  ques ta  m a niera? Di quali t uoi peccati  vuoi scusar ti? Ti rispon de: Quando  p rega  
così il più  piccolo fra  le mie  me m bra, son  io che così p rego. Come là dove rispose: 
Ogni  volta  che  l'avete  fatto  a  u no  dei  m iei  [fratelli],  anche  il  più  piccolo,  l'avete  
fatto a  m e  .

Simone fariseo e la peccatrice perdonata da Cristo.

8 . Bisogna  però  che  il t uo  cuore, o  m e m bro  di  Cris to, non  devii: non  devii verso le  
parole  m aligne,  per  trovare  scuse  ai  tuoi  peccati  insie me  con  gli  uo mini  che  
operano l'iniquità, e  che  non  faccia lega  con i loro eletti. Così infat ti p rosegue: Non  
farò  lega  con  i loro  eletti.  Chi  sono  i  loro  elet ti?  Quelli  che  si  ri tengono  gius ti  e  
disp rez za no  gli alt ri, come  quel  fariseo  che  nel  te m pio  diceva:  O Dio, ti  ringrazio  
perché  non  sono co me  gli altri uo mini . Chi sono  i loro  elet ti? Quest'uo mo, se fosse  
u n  profeta,  saprebbe  certa mente  che  sorta  di  donna  gli  si  è  avvicinata  ai  piedi . 
Riconoscete  qui  le  parole  di  quell'al tro  fariseo  che  invitò  il  Signore,  quan do  poi  
venne  quella  don na  che  nella  cit tà  era  "la peccat rice" e  si  bu t tò  ai  piedi  di  lui. Era 
s ta ta  u na  svergognata,  s 'era  da ta  sfacciata mente  alla  p ros ti tu zione,  e  ancor  più  
sfacciata  fu  quan do, in cerca di salu te, s 'in t rodusse  in casa  d 'alt ri. Ma non  era  " u n  
al t ro  " colui  che  s tava  lì  a  me nsa,  e  lei  non  era  u n 'es t ranea  pos tasi  s ulle  t racce 
d 'un  com mensale  qualunque,  m a  u na  serva  che  voleva  seguire  il s uo  pa drone.  Si 
accos tò  ai suoi  piedi, poiché  desiderava  seguirne  le or me; li lavò  con  le lagrime, li 
asciugò  con  i capelli. E chi  sono  i piedi  di  Cris to  se  non  coloro  ad  opera  dei  quali  
egli ha  percorso  t u t to  il m o n do?  Quanto son  belli i piedi di  coloro che  annu n ziano  
la  pace,  che  annu n ziano  il  bene!  Orbene,  quan ti  hanno  accolto  os pi talmen te  i 
piedi  del  Signore,  pe r  cui,  ricevendo  u n  gius to  in  quan to  gius to,  ricevet tero  la 
ricom pensa  del  gius to!  E quan ti  hanno  ricevuto  u n  p rofeta  in  quan to  p rofe ta, 
ricevendo  la ricom pensa  dovu ta  al p rofeta! Ma -  dice ancora  -  chiunque  avrà  dato  
da  bere a  uno  solo di questi  [miei], fosse anche il più  piccolo, u n  bicchiere di acqua  
fresca,  solo  per  il  fatto  che  è  discepolo,  in  verità  vi  dico,  non  perderà  la  sua  
rico mpensa . Chi d u nque  accoglie  con  simili t ra t ti  di  cordialità  i piedi  del  Signore, 
di  che  cosa  si  serve se  non  delle cose  s u perflue  che  ha  in casa? Se poi è  vero  che  i 
capelli  sono  cosa  più  o  me no  su perflua,  m ol to  op por tuna mente  quella  donna  se  
ne  serviva  per  asciugare  i piedi  del  Signore.  Le tue  cose  su perflue  diventano  a  te  
necessarie  se  con  esse  p res terai  ossequio  ai  piedi  del  Signore.  Così  quella  donna.  
Consapevole  della  grande z za  della  s ua  piaga, voleva  esser[ne] cura ta.  Grande  era, 
vera mente, la piaga  m a  forse  che  il m e dico  era  piccolo? All'al tro  es t re mo  c'erano  i 
farisei,  che  rifiutavano  d 'essere  perfino  toccati  da  chi  era  impuro,  rifuggivano  da  
ogni conta t to  con  i peccatori e, se  talvolta  per  necessità  ne  erano  toccati, s ubito  si  
p u rificavano  [con  abluzioni].  Quasi  ad  ogni  ora  si  lavavano,  e  non  sol tan to  se  
s tessi  m a  anche  i  p ropri  u tensili,  i  let ti,  i  bicchieri  e  le  coppe,  come  ricorda  il 



Signore  nel Vangelo. Ora, quella  don na  era  nota  al  fariseo  ospi tan te, e  cer ta mente, 
se  si fosse avvicinata  ai suoi piedi, egli l'avrebbe allontanata, non  per met ten do  che  
venisse  con ta mina ta  la  sua  san ti tà.  Si  t ra t tava  infat ti  di  una  san tità  si tua ta  nel  
corpo, non  nel cuore  , e  pe r  ques to  -  pe rché  cioè  non  risiedeva nel cuore  -  quella  
san ti tà  che  gli  rives tiva  il  corpo  era  u na  san ti tà  falsa.  Comunque,  egli  avrebbe 
scacciato  la don na  e, quan do  vide  che  il Signore  non  faceva al t ret tan to, pensò  che  
egli  non  conoscesse  chi  fosse  e  den t ro  di  sé  si  an dava  dicendo:  Costui,  se  fosse  
stato  un  profeta,  avrebbe  saputo  che  sorta  di  donna  gli  si  è  avvicinata  ai  piedi .  
Non concluse: L'avrebbe  scacciata, m a  solo: Avrebbe saputo  di  chi si  t ra t ta, dan do  
per  scon ta ta  la  conseguen za  che, se  l'avesse  sapu to,  l'avrebbe  scacciata.  Dal fa t to  
quindi  che  non  la  scacciava,  il  fariseo  arguì  con  cer tez za  che  non  la  conosceva. 
Dal canto  suo  il Signore, come  aveva occhi  per  osservare  quella  do nna,  così aveva 
orecchi  per  raggiungere  il cuore  del  fariseo.  Ascoltando  quindi  i suoi  pensieri, gli 
p ro pose  la  pa rabola  che  conoscete.  Un  creditore  aveva  due  debitori:  u no  gli  
doveva  cinquecento  denari,  l'altro  cinquanta.  Non  avendo  essi  con  che  pagare,  
condonò  [il debito]  a  tutt'e  due.  Ti  do m a ndo  -  disse  -  quale [dei d ue]  lo a merà  di  
più.  E l'altro,  cost re t to  dalla  [forza  della]  verità  a  p ron un ziarsi  cont ro  se  s tesso,  
rispose  dicendo:  Credo, Signore,  che  sia  colui  al  quale  è  stato  condonato  di  più.  E 
rivolgendosi alla  donna,  disse  a  Simone: Vedi  questa  donna? Sono  entrato  in  casa  
tua  e  non  mi  hai  dato  il bacio, costei  invece  m ai  ha  s messo  di  baciar mi  i piedi; tu  
non  mi  hai dato acqua  per  i piedi, costei invece mi  ha  lavato i piedi con  le lagri me;  
tu  non  mi  hai u nto  con  l'olio, costei mi  ha  u nto  con  il balsa mo. Ti dico pertanto: Le  
sono ri messi i suoi m olti peccati perché ha  m olto a m ato . Perché? Perché  confessò  i 
s uoi  peccati,  perché  pianse,  perché  il  suo  cuore  non  deviò  volgendosi  a  pa role  
m aligne  con  cui  scusare  il  peccato,  pe rché  non  fece  lega  con  i  loro  elet ti,  cioè  
quelli che vogliono difendersene.

Malizia di chi difende il proprio peccato.

9 . Né si  p uò  dire  che  a  quella  don na,  se  il suo  cuore  avesse  deviato  volgendosi  a  
parole  m aligne,  m a ncasse  m o do  per  discolparsi  del  suo  peccato.  Non  ci 
imba t tiamo  ogni  giorno  in  donne  come  lei disones te  m a  non  come  lei p ron te  alla 
confessione?  Quan te  p ros ti tu te,  adultere,  dep ravate,  ci  sono  che  difendono  i loro  
peccati! Se ness uno  le scopre, negano  [la colpa]; se  invece le si sorp ren de  sul fat to, 
o  ne  vengono  convinte  [in  giudizio],  o  com piono  il  loro  mes tiere  allo  scoper to, 
avanza no  scuse.  E come  son  abili  a  difendersi! come  ha nno  p ron ta  la  scusa!, u na  
scusa  che  però  è  avventa ta, t ri ta  pe r  la quotidiana  ripe ti zione  e sacrilega. " Bah! se  
Dio  non  lo  volesse,  io  non  lo  farei  ". " L'ha  volu to  Dio,  l'ha  volu to  la  sor te,  l'ha  
volu to  il des tino  ". Non  dicono:  Io ho  detto: Signore, pietà  di  m e  , né,  come  quella 
peccatrice  che  venne  ai  piedi  del  m e dico:  Sana  la  mia  ani ma  perché  ho  peccato  
contro di te.  Ma chi sono, miei fra telli, coloro  che  si  difendono  in  ques ta  m a niera? 
Non  sono  solo  gli  ignoranti  m a  anche  i  do t ti.  Seggono  e  scru tano  gli  as t ri,  ne  
fissano  gli  intervalli,  il  corso,  le  orbi te,  il  te m po  in  cui  s tan  fermi  o  si  m uovono.  
Descrivono, conget turano.  E si  dan  l'aria  di  do t ti, di  grandi! Dot t rina  e  grandez za  
che  nient 'alt ro  sono  se  non  u na  difesa  del peccato. Tu sares ti adultero  perché  tale  
ti  è  p resen ta ta  Venere,  sares ti  o micida  perché  tale  ri tieni  Marte:  sicché  l'omicida  
non  sei  t u  m a  Marte,  l'adultero  non  sei  t u  m a  Venere! Sta'  però  at ten to  che  non  
Marte  o  Venere  andranno  in  perdizione,  m a  tu.  A condan nar ti  sa rà  infat ti  Dio,  il  
quale da  giudice ben  infor mato  sa  che  sei t u  [il reo] anche se  gli dici: Non sono  io. 
Osserviamo  poi  il  com por ta mento  dell'as t rologo  s tesso  che  a  te  vende  quelle  
favole  che  ti  int rappolano,  facendo  sì  che  anche  la  m or te  che  ti  p rocuri  ti  cos ti  
qualcosa.  A s uon  di  qua t t rini  infat ti  te  la  com peri  dall'as t rologo, me n t re  rifiu ti  in  



m alo  m o do  la  vita  che  Cris to  ti  offre  gra tis.  Ebbene,  se  quell'as t rologo  sorp ren de  
s ua  m oglie  a  discorrere  con  civet teria  con  qualcuno  o  la  t rova  ad  ora  incons ue ta  
che  as pet ta  u no  non  di  casa  o  che  con  t rop pa  frequen za  si  reca  a  sbirciare  alla  
fines t ra,  non  la  p rende  a  bas tonate,  ripor tando  ordine  in  casa?  Provi  la  m oglie  a  
rispon dergli: Picchia  Venere,  se  ce  la  fai,  non  me.  Non  le  replicherebbe  il m a rito: 
Stupida  che  alt ro  non  sei! un  con to  è  quel  che  mi  s pet ta  come  responsabile  [della  
casa],  u n  al tro  è  quel  che  si  s paccia  a  chi  viene  a  com prar  [frot tole]?  Chi  son  
d u nque  i  loro  elet ti?  Gli  elet ti  dei  cat tivi,  degli  em pi,  con  i  quali  è  vieta ta  ogni  
connivenza,  o,  in  alt re  pa role,  non  si  deve  avere  alcuna  relazione.  Ma chi  sono  in  
concreto?  Coloro  che  si  ri tengono  giusti  e  dispre z za no  gli  alt ri,  da  loro  definiti 
peccatori, come  facevano  quei farisei . Lo sono  ancora  quei tali che, quan do  i loro  
peccati  son  palesi,  o  pe rché  li  si  sorp ren de  sul  fat to  o  perché  peccano  
p ubblicamente,  fan  di  t u t to  per  scolparsene  e  t u t to  affer ma no  p u r  di  non  venire  
incolpati.  Al  colmo,  perché  non  li  si  giudichi  responsabili  del  m ale  com piuto, 
bu t tano  tu t ta  la colpa  su  Dio, in quan to  è s ta to  lui -  dicono -  a  creare così l'uo mo,  
a  ordinare  le  s telle,  ovvero  non  si  cura  delle  vicende  u ma ne.  Son  le  difese  degli 
elet ti di  ques to  m o n do. Il cont rario dica ogni me m bro  di  Cristo; dica l'in tero  corpo  
di  Cristo  o,  m eglio, Cristo  s tesso  a  no me  del  s uo  corpo:  Non  piegare  il m io  cuore  
verso parole m aligne per scusare i m iei peccati insie me  con gli uo mini che operano  
l'iniquità, e non  farò lega con i loro eletti.

Dottrina manichea sui rapporti fra uomo e Dio.

10 . C'è un  fat to  che  voi, fra telli, sapete  m a  s u  cui non  si  deve sorvolare. Anche fra  
i m a nichei ci sono  i cosidde t ti  elet ti, cioè  i gius ti  più  p rogrediti, coloro  che  hanno  
come  raggiun to  il  culmine  della  gius tizia.  Chi  è  al  corren te  della  cosa  ci  ripensi; 
chi  ne  è  all'oscuro  voglia  ascoltare.  Tut ti  i  san ti  sono,  come  afferma  la  Scrit tu ra,  
elet ti  di  Dio;  m a  costoro  hanno  u s ur pato  quel  ti tolo  e,  per  così  dire, 
addo mes ticandolo  lo  hanno  ap plicato  a  se  s tessi:  pe r  cui  d 'ora  in  poi,  a  parlar  
p ro pria mente,  loro  [soli]  dovrebbero  essere  chiamati  elet ti.  Ma  chi  sono  ques ti 
elet ti? Son gente  che, se  le vai a  dire  che  ha  peccato, subito  la sen ti p ronu n ziare, a  
s ua  discolpa,  pa role  e m pie, peggiori  e  più  sacrileghe  di  quelle  che  usano  gli al t ri.  
Dicono:  Non  ho  peccato  io,  ha  peccato  il  po polo  delle  tenebre.  Ma chi  è  ques to  
po polo delle tenebre? Un po polo che fece guer ra  a  Dio. E allora? quan do  tu  pecchi, 
pecca  ques to  po polo?  Certa mente,  rispon dono,  e  ciò  in  quan to  io  son  m escolato  
con  esso.  Ma  Dio,  au tore  di  ques to  miscuglio,  aveva  forse  qualcosa  da  te mere? 
Ques to  infa t ti  essi  insegnano: che  quel po polo  delle tenebre  si  ribellò a  Dio p ri ma  
della  creazione  del  m o n do  e  Dio  volle  p ren dere  p rovvedimenti  affinché  i  suoi  
do mini non  fossero  localmente  devas ta ti  al  sopraggiungere  dell'invasione  ne mica. 
Per o t tener  ques to, m a n dò  quaggiù  le sue  me mbra, la s ua  sos tan za, quello che  lui 
è:  oro  se  si  t ra t ta  di  oro,  luce  se  si  t ra t ta  di  luce  e  così  di  qualunque  alt ra  cosa.  
Tut to  ciò che  esis te  [quaggiù] ve l'ha m a n da to  [Dio] e  l'ha  m escolato  con  le viscere  
del  po polo  delle  tenebre  -  così  dicono  -  e  con  ques to  ha  s t ru t t u ra to  il  m o n do.  
Quanto  a  noi -  dicono  ancora  -  le nos t re  anime  son  t ra t te  dalle s tes se  me m bra  di  
Dio,  m a  in  ques to  m o n do  sia mo  sot to  il  peso  delle  m e m bra  del  popolo  delle  
tenebre  e,  quan do  ci  si  dice  che  pecchiamo,  chi  pecca  è  quel  popolo.  Dan 
l'impressione, è  vero, d 'aver  t rovato  una  scusa  per  il p roprio peccare; t u t t avia non  
han no  ragioni valide per  so t t rarre  il loro dio all'accusa  di  codardia  né  per  esentare  
la  s tessa  na tu ra  divina  dall'accusa  di  corru t tibilità.  Se infat ti  Dio  è  incorru t tibile,  
im m utabile,  non  sogget to  né  a  conta minazioni  né  a  m acchie,  se  è  impenetrabile,  
cosa  po teva  fargli  quel  po polo?  Poteva  m uovere  t u t ti  gli  assal ti  che  voleva;  m a  
po teva  forse  incutere  pa ura  a  u n  essere  impene trabile, inviolabile, non  sogget to  a  



con ta minazioni né  a  m u ta menti  né  a  corru zione? Se per tan to  Dio è  così [come voi 
di te],  è  u n  dio  crudele  perché  sen za  alcun  m o tivo,  sen za  che  alcuno  po tesse  
n uocergli,  vi  ha  m a n da to  in  ques to  m o n do.  E perché  vi  ci  ha  m a n da ti?  Notate  
bene! Il popolo  delle  tenebre  non  po teva  recargli  alcun  nocu mento,  m en t re  lui  a  
voi ha  ar recato  u n  dan no  veramente  grave. Vostro  ne mico d u nque  fu, più  che  non  
quel  po polo, Dio s tesso, sebbene  anche  quel  popolo  avrebbe  po t u to  dan neggiarvi. 
Inoltre  se  è  s t a to  possibile che  voi fos te  sopraffat ti, p resi  p rigionieri, insu diciati  e  
corro t ti, anche  Dio, di  conseguen za, ha  po t u to  subire  la s tessa  sor te. A soggiogare 
t u t ta  intera  la  m as sa  è  s ta to  infa t ti  quel  pe z ze t to,  diciamo  così,  o  quella  
minuscola  par te  della  sua  na tu ra, poiché  identico  è  ciò  che  ha  m a n da to  in  ques to  
m o n do  e  ciò  che  è  rimas to  lassù.  Lo affer mano  loro  s tessi, i quali  poi  p rofessano  
che  d ue  sono  le sos tan ze: u na  quella  e  u n 'alt ra  ques ta. Lo si  t rova  nei  loro  scrit ti, 
e, se  volessero negarlo, bas terebbe an dare a  leggerli per  convincerli.

Seguita la polemica con i manichei.

11 .  E  allora?  Per  non  dilungar mi  m aggiormente  s u  ques t 'unico  te ma  iniziale, 
o met terò  di  raccon tare  gli as pe t ti  più  deteriori  e  nefan di. Osservate  intanto  come  
già nel loro  p u n to  di  pa r ten za, quan do  cioè tirano  in  ballo la guer ra, vengano  loro  
s tessi  debellati  e  come,  me n t re  parlano  di  ba t taglie  ingaggiate  dal  po polo  delle 
tenebre  contro  Dio,  loro  s tes si  rimangano  int rap polati  nella  p ropria  verbosa  
pole mica.  Nulla  hanno  infat ti  d a  rispon dere  né  hanno  sca m po  dove  rifugiarsi. 
Eccoti  d u nque,  o  elet to  falso  e  scellera to!  t u  vuoi  scusare  il  t uo  peccato,  vuoi 
m os t rare  che,  se  com pi  il  m ale,  non  l'hai  com piuto  t u.  Cercando  qualcuno  s ul 
quale  scaricare  il t uo  peccato,  lo  riversi  s ul  po polo  delle  tenebre.  Ma bada  bene  a  
Dio e se  per  caso  non  lo riversi su  di lui. Se infa t ti quel vost ro im maginario po polo  
delle  tenebre  po tesse  parlare, ti  direbbe: Cosa  s tai  ad  accusar mi? Potevo  io o  non  
po tevo  da nneggiare  il t uo  Dio? Se lo po tevo, significa  che  sono  più  for te  di  lui; se  
non  lo  po tevo,  che  m o tivo  c'era  di  te mer mi?  E se  non  mi  te meva,  perché  ti  ha  
s pedito  quaggiù  a  soffrire  t an ti  m alanni,  t u  che  sei  me m bro  di  lui  e  sos tan za  di  
lui?  Se  non  aveva  n ulla  da  te mere,  vuol  dire  che  ha  agito  per  invidia;  se  non  ha  
agito  per  timore,  ha  agito  per  crudeltà. Quan to  grande  è  d u nq ue  la  s ua  ca t tiveria! 
Nessuno  po teva  dan neggiarlo, e  lui  ha  p reso  delle  s ue  m e m bra  e  le ha  so t topos te  
quaggiù  a  tan ti  disagi! Ovvero  era  sogget to  a  nocu menti?  Ma in  ques to  caso  egli 
non  sarebbe più  incorru t tibile. In conclusione, finché vorrai scusare il t uo  peccato, 
ti  sarà  impossibile  lodare  Dio. La lode  di  Dio  non  ti  diventerà  u n  cappio,  a  m eno  
che  tu  non  ti  pavoneggiassi  a  lodare  te  s tesso.  Cambia  sis te ma!,  comincia  a  
disap provare  te  s tesso, e  loderai Dio. Torna  alle pa role  dei  salmi, da  voi de tes ta ti, 
e di': Io ho detto: Signore, pietà di m e! Sana  la mia  ani ma  perché ho peccato contro  
di  te .  Io  ho  de t to:  Ho  peccato  io,  non  la  sor te,  non  il  fa to,  non  il  po polo  delle  
tenebre.  E se  hai  peccato  t u,  vedi  subito  quan to  sia  s pa ziosa  la  [via  alla] lode  di  
Dio, quella via che p rima, quan do  volevi scusar ti, ti era  così s t re t ta. Molto meglio è  
però  che  ti  sen ta  s t re t to  quan to  al  t uo  peccato  e  ti  dila ti  nella  lode  di  Dio.  E u na  
volta  che  t u  hai  confessa to  il t uo  peccato,  vedi  come  venga  lodato  Dio: è  lodato  o  
per  la  s ua  gius ti zia,  e  ques to  quan do  ti  p u nisce  perché  os tina to,  o  per  la  s ua  
misericordia,  e  ques to  quan do  ti  s pinge  alla  confessione  e  ti  libera  [dalla  colpa]. 
Per ques to  dice: Non piegare il m io cuore verso parole m aligne per trovare scuse al  
peccato. Che io, cioè, non  dica  che  a  com piere  quel che  ho  com piu to  io sia  s t a to  il 
po polo delle tenebre.



Conseguenze insensate della dottrina manichea.

12 . Con  gli  uo mini  che  co m m ettono  iniquità.  Quale  iniquità?  Limitiamoci  a  
raccon tare  qualcuna  soltan to  delle  loro  iniquità  e  nefande z ze.  Ascolta te  
u n 'iniquità  o  scelleraggine  dei  m a nichei:  è  u na  cosa  di  p ubblico  do minio  e  loro  
s tessi  la  riconoscono.  Dicono  che  per  l'uo mo  è  m eglio  essere  u s uraio  che  non  
agricoltore.  Domandi  loro  il  pe rché  ed  essi  te  lo  s piegano;  m a  vedi  se  il  m o tivo  
addo t to  non  debba  qualificarsi come  pa z zia. Dicono: Chi p res ta  denaro  con  u s ura  
non  intacca  la  croce  della  luce  (molti  non  com prenderanno  m a  poi  lo  s piegherò); 
chi  invece  si  dà  all'agricoltura  -  dicono  ancora  -  intaccano,  e  p rofon da mente,  la 
croce  della  luce. Chiedi loro: Ma cos'è  codes ta  croce  della  luce? Rispon dono: Sono  
le  m e m bra  di  Dio  imprigionate  in  quella  guer ra  e  s parse  in  t u t to  il m o n do,  tan to  
che si t rovano  negli alberi, nelle erbe, nei fru t ti e nei p ro do t ti cam pes t ri. Chi ara  la  
te r ra  infierisce  cont ro  le  me m bra  di  Dio; chi  s t rap pa  dalle  te r re  l'erba,  infierisce 
con tro  le  m e m bra  di  Dio; chi  s tacca  u n  fru t to  da  u na  pian ta  infierisce  cont ro  le  
me m bra  di  Dio. E allora, pe r  non  com met tere con l'agricoltura  ques ti falsi o micidi, 
com pie  con  l'usu ra  veri  o micidi! Il  m a nicheo  non  s ten de  il  pane  al  me n dicante. 
Osservate  se  possa  esserci  iniquità  che  su peri  ques to  tipo  di  gius tizia.  Egli  non  
s tende  il  pa ne  al  me n dican te.  Gli  do ma n di:  Ma perché?  Perché  quel  m e n dicante  
non  si  ap propri  della  vita  che  è  nel  pane  e  che,  dicono,  è  m e m bro  di  Dio  e 
sos tan za  divina  e  non  lo  aggioghi  alla  carne.  Ma  voi  cosa  fate?  cosa?  Perché 
m a ngiate?  O  che  voi  siete  forse  sen za  carne?  Replicano:  Effet tivamente  noi, 
almeno  noi  elet ti, siamo  s ta ti  illuminati  dalla  fede  di  Mani; pe r tan to  con  le nos t re  
p reghiere  e  i nos t ri  salmi  noi  p u rifichiamo,  così  facendo,  la  vita  rinchiusa  in  quel 
pane  e  la  s pedia mo  nelle  dispense  celes ti.  Sono  inso m ma,  quegli  elet ti,  così  
s t raordinari  che  non  ha nno  bisogno  d 'essere  salvati  da  Dio  m a  Dio  deve  a  loro  la  
s ua  p ropria  salvez za. E lo s tes so  vale per  Cris to, il quale  -  dicono  -  è  crocifisso  in  
t u t to  il m o n do. Veramente, io dal  Vangelo avevo ap preso  che  Cris to  è  il salvatore, 
m a  voi, s t an do  almeno  ai  vost ri  libri, sares te  i salvatori  di  Cristo! Sia però  chiaro! 
voi siete  bes te m miatori  di  Cristo  e  pe r  ques to  non  po te te  essere  salvati  da  Cris to. 
Comu nq ue, non  dare mo  u n  to z zo  di  pane  al me n dicante  e  non  fare mo  piangere  il 
me m bro  di Dio racchiuso  in quel pane, incuran ti se  quel m e n dico finirà  col m orire  
di  fa me!  Per  u na  cervellotica  misericordia  verso  il  pa ne  si  com met te  u n  vero  
o micidio  ai  da nni  di  quel  poveraccio! Ma  chi  sono  alla  fin  delle  fini  ques ti  loro  
elet ti?  Non  piegare  il m io  cuore verso parole m aligne, e  io non  farò  lega  con  i loro  
eletti.

Salutare il rimprovero del giusto, ridicolo il plauso dell'adulatore.

13 . [v 5.] Il giusto mi  riprenderà  con  misericordia e  mi  sgriderà.  Ecco u n  peccatore 
che  confessa  [la sua  colpa]: p referisce  essere  carita tevolmente  redarguito  an ziché 
essere  lodato  con  false lusinghe.  Il giusto mi  riprenderà  con misericordia, app u n to  
perché  è  gius to  e  misericordioso,  quan do  mi  vedrà  cadere  in  peccato.  Son  parole, 
ques te,  che  cer te  m e m bra  di  Cristo  p ron unciano  e  le  p ron unciano  di  al t re  
me m bra,  pe rò  se m pre  nell'uni tà  del  me desimo  corpo.  È  il  Signore  che  parla 
degnandosi  di  p resen tar si  come  colui  che  rim provera,  sen za  per  ques to  rifuggire 
d 'identificarsi  con  chi  è  o  dev'essere  rim provera to.  Difat ti  t u t te  le  m e mbra  si  
u nificano  in  lui, e  intan to  egli dice:  Il giusto  mi  riprenderà.  Qual  è  il gius to  che  ti 
ripren derà?  Il  capo  rimprovera  t u t te  le  me m bra.  Il giusto  mi  riprenderà  con  
misericordia e m i  sgriderà. Mi sgriderà, m a  s pin to  da  misericordia; mi sgriderà, m a  
sen za  odiar mi;  an zi  tan to  più  for te  sa rà  la  riprensione  quan to  m e no  è  de t ta ta  
dall'odio.  E guardia mo  al  salmis ta: pe rché  ringrazia? Perché  riprendi  il saggio e  ti  



a merà . Mi riprenderà  forse  il giusto  per  perseguitar mi? Tut t 'al t ro! Se riprendesse 
perché  s pin to  dall'odio,  m eri terebbe  lui  il  rimprovero.  Ma chi  allora  lo  m uove  a  
rim proverare?  La  misericordia.  E mi  sgriderà.  Mosso  da  che?  Dalla  misericordia. 
Ma l'olio del peccatore non  u ngerà  la mia  testa. Che significano  le pa role: Ma l'olio  
del  peccatore  non  u ngerà  la  mia  testa?  La  mia  tes ta  non  ingrosserà  per  le 
adulazioni.  È adulazione  ogni  lode  falsa;  e  la  lode  falsa  dell'adulatore  è  olio  del 
peccatore. In tal senso  anche fra  la gente, quan do  si m ena  per  il naso  qualchedu no  
t ributandogli  lodi  false,  si  dice  di  lui  che  gli  si  è  u n ta  la  tes ta.  Ebbene,  a mate  
essere  ripresi  carita tevolmente  dal  gius to  e  non  com piacetevi  delle  lodi  che 
beffandovi  vi t ribu ta  il peccatore.  Siate  voi  s tessi  forni ti  di  olio,  per  non  doverne  
cercare  p resso  il  peccatore.  Ricordate  quelle  vergini  sagge  che  por tavano  con  sé  
l'olio .  Il  fa t to  che  esse,  da  vergini  sagge,  por tassero  l'olio  significa  che  la  loro  
coscienza  ren deva  loro  [buona]  tes timonianza.  L'olio  infat ti  è  segno  di  gloria: 
s plende,  riluce  al  di  fuori; m a  deve  t ra t tar si  di  gloria  buona,  di  gloria  vera, sicché  
l'olio rimanga den t ro, rinchiuso  nei s uoi vasi. Ascolta  che vuol dire  essere nei vasi: 
Si esa mini pertanto  ogni uo mo, e  allora  avrà  gloria in  se stesso e  non  in  altri  . Che 
significa quindi essere  nei suoi vasi? Ascolta  ancora  l'Apos tolo: Questa  è la nostra  
gloria: la testi monian za  della nostra coscienza  .

Trattarsi con severità per ottenere misericordia.

14 . Finalmente,  siccome  p ur  essen do  nel  corpo  di  Cristo  por ti  in  te  u na  dose  di  
m or talità,  sii  gius to  con  te  s tes so  e  in  te  s tesso.  Sei  peccatore:  ebbene,  ripara  la 
t ua  colpa.  Torna  den t ro  la  t ua  coscienza,  imponiti  u n  cas tigo,  m or tificati.  In 
ques ta  m a niera  offri  u n  sacrificio  a  Dio. Un peccatore  diceva:  Se tu  avessi gradito  
il sacrificio, te  l'avrei dato,  m a  tu  non  provi  gusto  per  gli olocausti .  E allora?  Non 
accet terà  alcun  sacrificio? Sacrificio [gradi to] a  Dio è uno spirito contrito; u n  cuore  
a f franto  e  u miliato  Dio non  disprez za  .  Umilia  il t uo  cuore,  s pez zalo,  m or tificalo. 
In  tal  m o do  ti  imporrai  la  pena  u san do ti  com passione.  Se  infat ti  sa rai  
intransigente  con  te  s tesso,  non  è  perché  ti  odii.  Sebbene  nella  pa r te  che  hai  da  
correggere  t u  sia  ancora  peccatore, in  quan to  ti  correggi sei  gius to; sebbene  nella 
par te  che  ti  dispiace  t u  sia  iniquo,  in  quan to  ques to  essere  iniquo  ti  dispiace  sei 
gius to.  Vuoi toccare  con  m a no  che  davvero  sei  gius to?  Riflet ti  come  a  te  dispiace 
la s tes sa  cosa  che dispiace a  Dio. Sei già d 'accordo  con  la volontà  di  Dio, in quan to  
odii in te  non  quel che Dio ha  crea to  m a  quello che Dio ha  in odio. Odiando  in te  il  
m ale  che  hai  com messo  -  cosa  che  fa  anche  Dio  p u r  non  avendolo  causato  -  hai  
cominciato  a  t ra t ta r ti  con  severità,  e  per  ques ta  t ua  severità  Dio  ti  u serà  
misericordia. Non  essendo ti  t u  so t t ra t to  alla  pena,  egli ti  lascerà  impu nito. Per  u n  
lato  quindi  sei  gradi to  ai  suoi  occhi:  in  quan to  cioè  p rovi  gus to  nella  s ua  legge, 
ripren di  in  te  s tesso  quan to  la  s ua  legge  vi riprende  e  ti  dispiace  di  t rovare  in  te  
cose  che  dispiacciano anche agli occhi di  Dio. Da tu t to  ques to  p uoi arguire  che  già  
sei  gius to. Dall'al tro  lato  però  ti  sen ti  incline  al  m ale  e  fai cose  che  dispiacciono  a  
Dio:  fragile  e  debole  nella  t ua  condizione  u ma na,  in  tali  cose  cadi  facilmen te; 
rives ti to  di  carne  con  le  s ue  debolez ze,  gemi  consapevole  della  lot ta  che  sos tieni. 
Sot to  ques to  aspet to  sei d u nq ue iniquo e peccatore.

Ti dispiaccia d'essere deforme.

15.  Obiet terai:  Ma  come  po t rò  essere  per  u na  par te  gius to  e  per  u n 'alt ra  
peccatore?  Cosa  m ai  ci  raccon ti?  Stentiamo  [a  capirlo]:  se mbrerebbero  
affer ma zioni  fra  loro  cont ras tan ti.  Ma  ecco  venirci  incont ro  l'au torità  
dell'Apostolo.  Ascolta  quan to  egli  dice,  e  non  rim proverar mi  d 'aver  capito  m ale. 



Dice:  Secondo  l'uo mo  interiore  provo  gusto  per  la  legge  di  Dio .  Ecco  il  gius to.  O 
che  non  sia  gius to  uno  che  p rova piacere  nella legge di  Dio? Ma allora  come  po t rà  
essere  peccatore?  Vedo  nelle  m ie  m e m bra  u n'altra  legge,  che  contrasta  con  la  
legge  della  mia  m e nte  e  m i  rende  schiavo  della  legge  del peccato . Sono  tu t tora  in 
guerra  con  m e  s tesso;  non  sono  ancora  to talmen te  riformato  secondo  l'impron ta  
del  mio  Creatore.  Ho  cominciato  ad  essere  scolpi to  di  bel  n uovo  e,  da  quel  lato  
che  sono  s ta to  res taura to,  p rovo  dispiacere  per  quan to  res ta  ancora  in  me  di  
defor me.  Cosa  d u nq ue  s pero  finché  sono  così?  O uo mo  infelice  che  sono! chi  m i  
libererà  dal  corpo  di  questa  m orte? La grazia  di  Dio per  opera  del nostro  Signore  
Gesù  Cristo .  La  grazia  di  Dio  ha  cominciato  a  scolpire  la  n uova  im magine,  la 
grazia  di  Dio  infonderà  in  te  la  dolcez za  per  cui  nell'uo mo  interiore  p roverai  
gus to  per  la  legge  di  Dio.  Ciò  che  ti  ha  par zialmen te  risana to  ti  da rà  la  salu te  
com pleta;  intanto  però,  siccome  sei  ancora  ferito,  gemi,  cas tìgati  e  p rova  
dispiacere di te  s tesso.

Castigare il proprio corpo.

16 . Dice [Paolo]: Non  faccio del pugilato co me  uno che dia colpi nell'aria; m a  tratto  
dura mente  il  m io  corpo  e  lo  tengo  sotto messo  co me  uno  schiavo,  af finché  non  
succeda  che,  dopo  aver  predicato  agli  altri,  io  risulti  disapprovato .  Chi  cas tiga  il 
s uo  corpo,  forse  che  lo  odia?  È come  quan do  u no  cas tiga  il  servo:  forse  che  lo 
odia?  E  se  u n  pad re  picchia  suo  figlio,  forse  che  lo  odia?  Ma,  riferendoci  a  
u n 'unione  ancora  più  intima,  la  t ua  carne  è  per  te  u na  s pecie  di  coniuge.  Lo 
affer ma  lo  s tesso  Apostolo:  Nessuno  ha  m ai  avuto  in  odio  la  sua  carne,  m a  la  
n utre  e  custodisce, co me  anche  Cristo  [fa  con]  la  Chiesa .  Certo,  la  t ua  carne  è  per  
te  come  u na  s posa  e  ness uno  odia  la  p ropria  carne.  Eppure  cosa  dice  in  u n  alt ro  
passo?  La  carne  ha  desideri  contrari  a  quelli  dello  spirito,  e  lo  spirito  desideri  
contrari a  quelli della carne . È come  u na  tua  s posa, epp ure  ha  bra me  cont ras tan ti  
con  te.  Amala  quindi  e  insieme  castigala,  finché  non  si  sia  redin tegra ta  l'unità  e  
nell'unità  non  si  o t tenga  la  concordia.  E quan do  sarà  ques to?  Non  adesso,  poiché  
adesso  gridi: O uo mo  infelice che  sono! chi mi  libererà  dal corpo di questa  m orte?  
Ma forse  che  u n  giorno  quan do  ques to  corpo  si separerà  da  te, allora  sarai sicuro? 
Peralt ro  che  senso  han no  le pa role:  Ge mia mo  in  noi stessi, in  attesa  dell'adozione,  
della  redenzione  del nostro corpo ? Sì, esso  sarà  redin tegra to  passan do  dallo  s ta to  
di  m or talità  a  quello  d 'im mor talità,  e  allora  non  op porrà  più  alcuna  resis ten za, 
perché  non  ci  sarà  più  la  m or talità  a  resistere.  Cas tiga  d u nq ue  il  t uo  corpo; 
do malo  adesso  per  recuperarlo  nell'aldilà;  lascialo  venir  m eno  affinché  
nell'eterni tà  sia  valido.  Nella  vita  p resente  infa t ti,  finché  si  po r ta  l'elemento  
m or tale,  non  è  possibile  che  sia  redin tegrato.  Non  far ti  disarcionare,  non  
per met tere  ro t t u re!  Reggilo,  t ra t talo  con  severità,  cas tigalo:  alla  fine  sarà  
redin tegrato. E siccome  è  vero  che  nessuno  ha  m ai  avuto  in odio la propria carne,  
anche  la  carne  risorgerà.  Ma in  qual  m a niera?  Dovrai  forse  lot tare  anche  allora? 
Dice: Bisogna  che  questo corpo corruttibile si rivesta  d'incorruzione  e  questo corpo  
m ortale si rivesta d'i m mortalità .

Disprezzare le lodi degli adulatori.

17 .  Dice  d u nque:  Mi riprenderà  e  mi  sgriderà.  Chiunque  sia  ad  intervenire, 
fra tello,  a mico,  vicino  o  anche  tu  s tes so,  nella  riprensione  e  nel  cas tigo  si  deve  
agire  con  carità.  Ma l'olio del peccatore  non  u ngerà  la mia  testa.  Mi dirai: Ma cosa  
ho  da  fare?  Gli  adulatori  debbo  per  for za  sorbet tar meli,  poiché  m ai  cessano  di  
baccagliare.  Mi lodano  per  cose  di  cui  non  vorrei  essere  lodato,  pe r  cose  che  per  



me  non  rap presen tano  nien te,  me n t re  mi  rinfacciano  quello  che  mi  s ta  a  cuore. 
Adulatori, me n zogneri, inganna tori. Che gran d'uo mo  -  per  fare  u n  ese m pio  -  quel 
Gaio  o  quel  Seio!  Grande,  ist rui to,  saggio:  m a  perché  farsi  cris tiano?  In  effet ti  
grande  è  la  s ua  cul tura,  grande  la  conoscen za  in  fat to  di  let te re,  grande  la  sua  
saggez za.  Se  grande  è  la  s ua  saggez za,  app rova  l'essersi  converti to  al 
cristianesimo;  se  grande  è  la  s ua  cultura,  avrà  certo  scelto  con  cognizione  di 
causa.  In  fine,  il  fa t to  s tesso  che  t u  lo  disapprovi  fa  piacere  alla  pe rsona  da  te 
loda ta. Ma cosa  dire? Le s ue  lodi  non  ti  debbono  ra m m ollire: è  olio  del  peccatore. 
Ma se non  la s met te  con  le s ue  ciance! Che la t ua  tes ta  non  si lasci ingrassare: cioè  
non  godere per  tali elogi, non  accet tarli, non  consentire, non  congra tular ti come di  
u n  successo.  Lasciagli p u r  versare  s u  di  te  l'olio  dell'adulazione: la  t ua  tes ta  res ti 
sana,  non  si  gonfi,  non  si  inorgoglisca.  Se infat ti  ques ta  t ua  tes ta  si  gonfierà  per  
orgoglio, si ap pesan tirà  e finirà  col p recipitar ti [nell'abisso]. Ma l'olio del peccatore  
non  u nga  la mia  testa.

Nessuno è esente da peccato.

18 . Poiché ancora u n  poco e la mia  preghiera  [incon trerà] il loro beneplacito. Sappi 
a t tendere.  Ora  mi  dileggiano,  dice  Cris to.  Nei  p rimi  te m pi  del  cristianesimo  i 
cristiani  erano  dovunque  m alvisti.  Aspet ta  ancora  u n  poco  e  la  m ia  preghiera  
[incon trerà]  il loro  beneplacito.  Verrà  te m po  in  cui  p renderanno  il sopravvento  le 
migliaia  di  pe rsone  che,  ba t tendosi  il  pe t to,  diranno:  Ri metti  a  noi  i nostri  debiti  
co me  noi  li ri mettia mo  ai  nostri  debitori .  Già  ora  quan ta  ce  n 'è  rimas ta  di  gente  
che  si  vergogni  di  ba t tersi  il  pe t to?  Lasciamoli  d u nq ue  biasimare! sop por tia moli. 
Continuino  p u re  a  biasimarci,  a  odiare,  ad  accusare  e  a  calunniare.  A ncora  u n  
poco e  la  mia  preghiera  [incontrerà]  il loro beneplacito.  Verrà  te m po  in  cui  la  mia  
p reghiera  piacerà  a  loro.  Si solleveranno  infa t ti,  quasi  fossero  gius ti  per  le  loro  
risorse,  m a  sa ranno  sopraffat ti  nella  lot ta.  E  sicco me  si  sono  innalza ti  per  
s u perbia,  saranno  p recipita ti  a  ter ra:  incatena ti  dal  peccato,  cons ta teranno  
d 'essere  iniqui  e  così  si  ade m piranno  le  p redizioni  fat te  dai  p rofeti. 
Convinceranno  a  te mere  il giudizio  e  con  l'acu me  della  [loro] anima  si  volgeranno  
a  se  s tessi  p ren den do  coscien za  dei  p ro pri  peccati,  e  tornerà  loro  gradi ta  la 
p reghiera: Ri metti a  noi i nostri debiti co me  noi li ri mettia mo  ai nostri debitori. Oh, 
la  filas t rocca  di  chi difende  l'iniquità! Son  cose, ques te, che  po polazioni  intere  già  
dicono,  né  m ai  s 'in terro m pe  il fragore  delle  m olti tudini  che  si  ba t tono  il pe t to.  È 
p ro prio  vero  che  emet tono  tuoni  le  nubi  nelle  quali  abita  Dio.  Dov'è  anda ta  a  
finire  quella  logorrea, quella  sicu mera  [che  faceva  dire]: Sono  gius to, non  ho  fat to  
n ulla  di  m ale?  Effet tivamente,  se  ti  fermi  a  guardare  la  nor ma  di  gius ti zia  che  ti  
vien  da ta  dalle  sacre  Scrit ture,  per  quan ti  p rogressi  abbia  t u  fat ti,  ti  riscon trerai  
[sem pre]  peccatore.  Hai  cer ta mente  fat to  p rogressi  adoran do  l'unico  Dio. 
Benissimo!  Inoltre  non  ti  pe r met ti  ness una  di  quelle  fornicazioni  che, 
abbandonan do  lui, ti  fan  ricorrere  agli  idoli, agli  indovini, ai  m aghi, agli a rus pici, 
agli  auguri,  agli  s t regoni.  Tut to  ques to  infa t ti  sarebbe  u n  fornicare  dal  Signore 
Dio, me n t re  t u  or mai  sei annovera to  fra  le me m bra  di  Cris to. Ebbene, comincia ad  
osservare  quan ti  peccati  [com met ti  pe r  essere]  della  famiglia  u m ana.  Tu  non  
uccidi, non  com met ti  adulterio  con  la  m oglie  alt rui,  non  ti  ren di  ingius to  con  tua  
m oglie  frequen tan do  alt re  donne,  non  ti  disonori  con  ness un'al t ra  sor ta  di  
aber ra zioni  e  s u dicerie.  Trat tieni  le  m a ni  dal  rubare,  la  lingua  dagli  s pergiuri,  il 
cuore  dal  desiderare  la  roba  del  t uo  p rossimo.  Sei  inso m m a  u n  uo mo  or mai 
gius to.  Bada  però  anche  al  res to:  non  insu perbir ti!  È  p roprio  vero  che  non  
com met ti alcun  peccato di lingua? che non  ti escono parole sgarbate? Ma che m ale  
c'è?, dirai. Che m ale c'è? Chi avrà  detto al suo fratello: Stupido!, sarà m eritevole del  



fuoco della  geenna  .  Ecco  che  tu t t a  l'alterigia  di  p rima  comincia  a  t raballare.  Sì, è  
vero  che  lui non  fa  assolu ta men te  n ulla  per  cui Dio venga bes te m miato  a  causa  di  
u na  qualsiasi  em pietà  (così almeno  se mbra): non  si  scaglia  cont ro  il p rossimo  per  
danneggiarlo,  non  fa  al  suo  simile  ciò  che  a  lui  s tesso  non  piace  ricevere.  Ma, 
riguardo  alla  lingua,  chi  riesce  a  do marla?  Tut tavia  voglio  a m met tere  che  t u  sia  
riuscito  anche a  frenare  la lingua, sebbene chi è  così p rovet to  da  aver  raggiun to  in 
ques to  l'assolu ta  perfezione?  Am met tia mo  com unq ue  che  tu  l'abbia  frena ta:  m a  
come  la  me t terai  con  i t uoi  pensieri? come  la  m e t terai  con  il cu m ulo  tu m ultuoso  
dei  t uoi  desideri  ribelli? Non  li fai  do minare  sulle  t ue  m e m bra.  Lo credo,  an zi  lo  
vedo.  Tut tavia  non  di  rado  i  pensieri  ti  piegano  [a  sé]  e  ti  dis t raggono  da  te,  e  
ques to,  almeno  di  frequen te,  quan do  s tai  in  ginocchio  a  p regare.  Ti  p ros t ri  col 
corpo,  chini  la  te s ta  confessan do  i peccati  e  adoran do  Dio.  Eppure,  me n t re  vedo  
dov'è  dis teso  il  corpo,  cerco  dove  vada  svolaz zan do  il  cuore.  Vedo  le  m e m bra  
s tese  per  te rra:  ebbene,  vediamo  u n  po'  se  s tia  fer ma  la  me n te,  se  sia  fissa  a  
con te m plare  colui  che  adora,  o  non,  piu t tos to,  se  il  più  delle  volte  non  si  lasci 
dis trarre  dai  suoi  pensieri,  come  da  m arosi,  e  dalla  te m pes ta  non  venga  sos pin ta  
di  qua  e  di  là.  Fa'  con to  che  t u  ora  s tia  parlando  con  me.  Se improvvisamente  ti  
volgessi  al  t uo  servo,  pian tando  in  asso  me,  da  cui  non  dico  t 'e ri  reca to  per  
chiedere  u n  qualche  favore  m a  col  quale  parlavi  da  pari  a  pa ri,  non  dovrei  io  
considerare  il  t uo  gesto  come  u n'offesa?  Eppure,  è  p roprio  quello  che  t u  ogni 
giorno  fai  con  Dio.  Ma di  chi  s to  ora  parlando,  fra telli? Di u no  che  adora  l'unico 
Dio, che  p rofessa  la fede  in Cristo, che sa  come l'unico Dio è Padre, Figlio e Spirito  
Santo,  e  non  lo  t radisce  deviando  dal  s uo  servizio,  non  adora  i  de moni,  non  
ricor re  al  diavolo  in  cerca  d 'aiu to,  m a  si  tiene  fedele  alla  Chiesa  cat tolica.  È u no  
s ul  conto  del  quale  ness uno  si  lagna  per  essere  s ta to  defrauda to,  uno  che  non  ha  
m ai  op presso  il  suo  vicino  più  debole  sì  da  farlo  gemere,  u no  che  non  ten ta  la  
m oglie  alt rui  m a  si  contenta  della  p ro pria,  che  an zi  non  u sa  ne m meno  della  
p ro pria,  regolandosi  su  quel  che  è  lecito  e  corrispon de  alle  concessioni  
disciplinari  fat te  dall'Apos tolo,  cioè  quan do  c'è  l'accordo  di  t u t t 'e  d ue  le  pa r ti , o  
quan do  non  ha  ancora  cont ra t to  definitive  no z ze.  Ecco,  uno  è  così  s piri tuale, 
epp ure  si t rova imbrigliato  nelle miserie che elencavo sopra.

Cristo e le filosofie del paganesimo.

19.  [v  6.]  Giunge  d u nq ue  il  te m po  di  cui  è  de t to:  A ncora  u n  poco  e  la  mia  
preghiera [incon trerà] il loro beneplacito. Lo dice della p reghiera da  lui insegna ta  o  
di  quella  che,  come  nos t ro  avvocato,  eleva  per  noi.  E in  verità,  in  t u t ti  ques ti  
peccati  quo tidiani  dove  t rovere m mo  la  nos t ra  s peran za  se  non  nel  ripe tere  con  
u miltà  di  cuore  la  p reghiera  insegnataci  dal  Signore,  che  or mai  incont ra  il nos t ro  
beneplacito?  Non  scusere mo  quindi  i  nos t ri  peccati  m a  confesseremo:  Ri metti  a  
noi  i  nostri  debiti  co me  noi  li  rimettia mo  ai  nostri  debitori .  Così  avre mo  per  
avvocato  p resso  il  Padre  Gesù  Cristo,  il  gius to,  e  sa rà  lui  la  vit tima  di  
p ro piziazione  dei  nos t ri  peccati . Parlino  p ure  adesso  quan to  vogliono  i su perbi: 
sono  su pera ti  dal  n u mero, dalla  m ol ti tudine  dei po poli. Tut ta  la te rra  da  oriente  a  
occidente  loda  il  no me  del  Signore.  Cosa  res ta  da  fare  a  quel  minuscolo  grup po  
che  si  accanisce  a  sos tenere  do t t rine  cont rarie? Sono  giudici  di  gente  em pia. A te  
cosa  interessa?  Vedi  come  continua  [il  salmo]:  Sono  stati  inghiottiti  accanto  alla  
pietra  i  loro  giudici.  Che  significa:  Sono  stati  inghiottiti  accanto  alla  pietra?  E la  
pietra  era  Cristo .  Sono  stati  inghiottiti  accanto  alla  pietra.  Accanto,  cioè  furono 
confron ta ti  [con  tal  pietra]  i  [loro]  giudici,  vale  a  dire  i  gran di,  i  po ten ti,  i  do t ti, 
poiché  è  a  costoro  che  si  dà  il  no me  di  giudici  del  po polo,  essen do  le  persone  
qualificate  nel giudicare i cos tu mi e for m ularne  le nor me. Così ha  det to  Aristo tele. 



Avvicinalo  alla  Pietra  e  lo  vedrai  [da  ques ta]  inghiot ti to.  Chi  è  Aristo tele?  Fategli 
ascol tare  cosa  abbia  det to  Cristo  e  comincerà  a  t re mare  anche  nel  sepolcro.  Così 
ha  de t to  Pitagora, così Platone. Avvicinali alla Pietra: confron ta  la loro au tori tà  con  
l'au torità  del Vangelo; confronta  ques ti boriosi con  il Crocifisso. Diciamo  loro: Voi 
avete  s ta m pato  i vost ri  libri  nel  cuore  di  uo mini  s u perbi; lui  ha  pian ta to  la  croce 
nel  cuore  dei  re.  E, finalmen te,  egli  è  m or to  m a  è  risuscita to;  voi  siete  m or ti  m a  
come  risorgerete  non  voglio  ne m me no  do ma n dar telo.  Sì,  sono  stati  inghiottiti  
accanto a  ques ta  pietra  i loro giudici. Il loro dire  se mbra  avere  u n  cer to  contenu to, 
m a  solamente  finché  non  vengono  confron ta ti  con  la Pietra. Di conseguen za, se  si 
riscon tra  che  qualcuno  di  loro  abbia  de t to  le  s tesse  cose  che  ha  det to  Cristo,  noi 
ce  ne  rallegria mo  m a  non  diventiamo  suoi  seguaci.  Ma  quel  filosofo  è  s ta to  
an teriore a  Cristo! E con  ques to? u no  che dice il vero  sarà  da  p ri ma  della verità? O 
uo mo,  non  fer mar ti  a  guardare  Cristo  nel  m o men to  che  è  venuto  incont ro  a  te;  
guardalo  quan do  ti  creava. Anche  il m ala to  po trebbe  dire: Io mi  son  messo  a  let to  
p rima  che  arrivasse  il  m e dico.  Si  capisce!  Prima  tu  cades ti;  successivamente,  a  
seguito  della t ua  cadu ta, è venu to  lui.

Temono gli idolatri, trionfano i martiri.

20 .  Osservate  quindi  il  te s to  del  salmo:  A ncora  u n  poco  e  la  mia  preghiera  
[incon trerà]  il loro  beneplacito.  Molti  pe rò  si  leveranno  a  contrad dire;  sono  stati  
inghiottiti accanto  alla  pietra  i loro giudici.  E cosa  succederà?  Ascolteranno  le mie  
parole perché hanno  prevalso. Sulle parole  loro  hanno  p revalso  le mie  parole. Essi 
han no  parlato  con  m olta  eloquen za  su  cer ti  a rgomenti, m a  io ho  det to  la verità, e 
u na  cosa  è  lodare  l'uo mo  perché  facondo,  un 'alt ra  lodarlo  perché  è  veritiero. 
Ascolteranno  le  mie  parole  perché  hanno  prevalso.  In  che  senso  han no  p revalso? 
Chi di  loro  è  s ta to  sorp reso  me nt re  sacrificava -  cosa  p roibita  dalle leggi vigenti -  
e  non  l'ha  negato? Chi di loro  è  s ta to  sorp reso  ad  adorare  gli idoli e  non  s 'è  messo  
a  gridare:  Non  è  vero,  te men do  però  che  qualcuno  por tasse  delle  p rove 
irrefu tabili?  Ecco  quali  minis t ri  aveva  il  diavolo.  In  che  senso,  al  cont rario,  han  
p revalso  le  pa role  del  Signore?  Ecco,  io  vi m a ndo  co me  agnelli  fra  i  lupi.  Non  
te mete  coloro  che  uccidono  il  corpo  m a  non  possono  uccidere  l'ani ma;  te mete  
piuttosto colui che  può  m a n dare  nella  geenna  di fuoco e  l'ani m a  e  il corpo . Incute 
timore,  alimenta  la  s peran za,  infiam m a  la  carità.  Dice:  Non  te mete  la  m or te.  
Temete  forse  la  m or te?  Ecco,  m uoio  io  per  p rimo.  Temete  che  vada  perdu to  
qualche  capello  della  vost ra  tes ta? Per p rimo  io risorgo  nella  carne  e  risorgo  tu t to  
intero.  Per  forza  dovevate  u dire  le  sue  parole  e  com'esse  abbiano  p revalso.  
Parlavano  e  venivano  uccisi;  cadevano  m a  sì  rialzavano.  E dall'uccisione  di  tan ti  
m ar tiri  cosa  è  derivato  se  non  che  le  parole  di  Cristo  p revalessero  e, quasi  che  la  
te r ra  fosse irrora ta  dal sangue dei tes timoni di Cristo, ger mogliasse dovunque [nel 
m o n do]  la  m esse  della  Chiesa?  Dice:  Ascolteranno  le  mie  parole  perché  hanno  
prevalso.  In  che  m o do  hanno  p revalso?  L'abbiamo  già  de t to:  in  quan to  vengono  
p re dicate  da  gente  impavida,  da  gente  che  non  te me  né  l'esilio,  né  la  pe rdi ta  dei  
beni, né  la m or te, né  la croce. Non soltan to  la m or te  m a  ne m meno  la croce, genere  
di  m or te  più  d 'ogni  alt ro  abo minevole.  Ma  il  Signore  p rese  s u  di  sé  la  croce  
affinché  i  discepoli  non  solo  non  te messero  la  m or te  m a  non  rifuggissero  
ne m meno  da  quell'orrendo  genere  di  m or te.  In  quan to  d u nque  p ronun zia te  da  
per sone impavide le pa role di Cristo  hanno  p revalso.

Dal sangue dei martiri la fecondità della Chiesa.

21.  [v  7.]  Ebbene,  che  ne  venne  dall'uccisione  di  t u t ti  quei  m ar ti ri?  Cosa  ne  



conseguirono  [gli uccisori]? Ascolta! Co me il conci me  della terra  si sparge  sopra  la  
terra,  così  le nostre ossa  sono state  sparpagliate  presso i sepolcri. Presso  i sepolcri 
furono  s parpagliate  le  ossa  dei  m ar tiri,  cioè  le  salme  dei  te s timoni  di  Cristo.  I 
m a r tiri  furono  uccisi  e  si  direbbe  che  gli  uccisori  p revalsero  [su  di  loro]. Se però  
cos toro  p revalsero  per seguitan do,  fu  perché  p revalessero  le  pa role  di  Cristo  
p re dicate  [dai m ar ti ri]. Cosa  avveniva  infat ti  quan do  i san ti  erano  uccisi? Co me  il  
concime  della  terra  si  sparge  sopra  la  terra,  così  le  nostre  ossa  sono  state  
sparpagliate  presso  i sepolcri. Che  significa: Il conci me  della  terra  si sparge  sopra  
la  terra?  Sappia mo  che  concime  della  te rra  è  ogni  sor ta  di  rifiuti.  I  rifiuti  
dell'uo mo  rendono  fer tile  il  te r reno.  E in  effet ti  c'è  u n  salmo  in  cui,  dei  san ti  
uccisi, si  dice  che  giacquero  sen za  che  alcuno  li seppellisse  . Ma la  m or te  di  t u t ti 
ques ti  san ti  è  diventa ta  concime  della  ter ra.  Come  la  te r ra  riceve  l'umore  che  la  
fer tiliz za  da  cose  s p regevoli  quali  i  rifiu ti,  così  da  ciò  che  il  m o n do  p resente  
disp rez zava  la  ter ra  è  s ta ta  concimata,  e  più  copiosa  è  s p u n ta ta  dal  suolo  la 
messe  della Chiesa. Voi infat ti sape te, fratelli, che si t ra t ta  di  cose banali di  ques ta  
te r ra  (sebbene  siano  esse  a  rendere  fer tile  la  s tessa  terra),  per  cui  io  non  vorrei  
nep p u re  no minarle,  non  essen do  di  buon  gus to.  Ma  in  ques te  cose  c'è  un  
n u t rimen to  per  la  te r ra,  come  u na  sor ta  di  grasso.  Gli  uo mini  le  t rovano  
s to machevoli e  quasi  s porche  e  le  bu t tano  via. Ma costui  cosa  ne  ha  fat to?  Mi sia  
consentito  dirvelo  con  le  sue  s tesse  parole.  Ha  innalza to  il m isero  dalla  terra, ha  
sollevato  il povero  dal  leta maio  per  collocarlo  insie me  con  i principi, con  i principi  
del suo popolo . Eccolo là bu t ta to  in te rra; come concime della te rra, è s parso  qua  e  
là  sulla  su perficie  del  ca m po.  Pensa te  a  quel  Lazzaro: era  dis teso  a  te rra  coper to  
di  ulceri,  ep pu re  fu  dagli  angeli  elevato  fino  al  seno  di  Abra mo  .  Preziosa  agli  
occhi  del  Signore  è  la  m orte  dei  suoi  santi  .  Quan to  è  s p regevole  per  il  m o n do, 
al t ret tan to  è  p re ziosa  per  l'agricoltore,  il  quale  sa  quan to  sia  u tile  e  qual 
n u t rimen to  ferace  possegga: sa  cosa  esigere  e  cosa  scegliere  perché  ne  p rovenga  
u n  raccolto  abbon da n te. Anche se  il m o n do  p resente  la dispre z za. Non sapete  che  
Dio ha  scelto le cose spregevoli del m o ndo e le cose che non  sono, quasi che fossero,  
per  rendere  inefficaci  le  cose  che  sono ?  Furono  sollevati  dal  leta maio  Pietro  e 
Paolo,  i  quali,  quan do  furono  uccisi,  erano  ogget to  di  dispre z zo,  m a  ora  che  la  
te r ra  è  s t a ta  ingrassa ta  dal  loro  m ar ti rio, ne  s p u n ta  fuori  u na  m esse  [copiosa] per  
la Chiesa. Ecco u na  realtà  s ublime e s t raordinaria [succedere] in ques to  m o n do: un  
generale  vit torioso  torna  a  Roma,  e  dove  si  dirige  per  p rimo?  al  te m pio  
dell'impera tore  o  al  sepolcro  del  Pescatore? Tant'è  vero  che  co me  il conci me  della  
terra  si  sparge  sopra  la  terra,  così le  nostre  ossa  sono  state  sparpagliate  presso  i  
sepolcri.

22.  [v  8.]  Poiché  a  te,  Signore, [son  rivolti]  i  m iei  occhi:  in  te  ho  sperato;  non  
toglier mi  la  mia  ani m a.  Furono  so t topos ti  a  n u merosi  tor menti  d uran te  le 
per secuzioni  e  m olti  cedet tero.  In  relazione  alla  p rigionia  soffer ta  d uran te  le 
per secuzioni aveva de t to: Co me il conci me  della terra  si sparge sopra  la terra,  così 
sono  state  sparpagliate  presso  i sepolcri le nostre  ossa. Gli viene  ora  in  m e n te  che  
m olti vennero  m e no  nella p rova  e  m ol ti furono  in pericolo di  cedere, e, come  se  si  
t rovasse  in  me z zo  alla  p rova  della  persecu zione,  gli esce  quella  voce  implorante: 
A  te,  Signore, [son  rivolti]  i m iei  occhi. Non  curo  le  minacce  di  chi  mi  at tornia ; i  
m iei  occhi  [son  rivolti]  a  te,  Signore. Fisso  lo  sguardo  più  s ulle  t ue  p ro messe  che  
non  sulle  loro  minacce.  So infat ti  cosa  t u  abbia  soffer to  per  m e  e  cosa  mi  abbia  
p ro messo: A  te, Signore, [son  rivolti] i m iei occhi: in te  ho  sperato; non  toglier mi la  
mia  ani m a.

23.  [v 9.] Preserva mi  dalla trappola che mi  han no preparato. Qual era  la t rap pola? 
Se  consen ti,  ti  lascio  libero.  Sulla  t rap pola  c'era  u n 'esca,  la  vita  p resente.  Se 



l'uccello  a ma  ques t 'esca  cade  nella  t rap pola; se  invece  ha  le  risorse  per  dire:  E il  
giorno  dell'uo mo  non  ho  bra m ato,  tu  lo sai , allora  i s uoi  occhi  non  si  dis tolgono 
da  Dio,  e  Dio  libererà  dal  laccio  i  suoi  piedi .  Preserva mi  dalla  trappola  che  mi  
han no  preparato  e  dagli  scandali  di  coloro  che  co m m ettono  l'iniquità.  Menziona 
d ue  cose, che  occorre  dis tinguere  l'una  dall'al t ra. Dice che  i pe rsecutori  gli han no  
p re para to  u na  t rap pola, me n t re  una  serie  di  scandali gli è  s ta ta  causata  da  coloro  
che,  cedendo  [al  persecutore],  hanno  apos ta ta to.  Dai  d ue  [mali]  vuol  essere  
p reservato.  Da  u n  lato  c'è  chi  si  accanisce  minacciando,  dall'al t ro  il  pe ricolo  di  
scivolare  consen tendo.  Temo  che  l'uno  sia  davvero  tale  da  far  pa ura,  te mo  che  
l'al t ro  sia  u no  da  lasciarsi  imitare.  Ecco  cosa  ti  faccio  se  non  consentirai; 
preserva mi  dalla  trappola  che  mi  han no  preparato. Ecco  che  tuo  fra tello  ha  
consentito. E [preservami] dagli scandali di coloro che co m m ettono l'iniquità.

La negazione di Pietro.

24.  [v 10.] Cadranno  nelle sue  reti i peccatori. Cosa  significheranno  m ai, o  fra telli, 
le  pa role:  Cadranno  nelle  sue  reti  i  peccatori?  Ma  non  tu t ti  i  peccatori.  Nella 
t rap pola  cadono  solo  quei  peccatori  che  si  ren dono  colpevoli  al  p u n to  da  
inna morarsi  della vita  p resen te  e  da  an teporla  alla vita  e terna. Ma cosa  dici? Credi  
s ul  serio  che  [solo] costoro  cadano  nelle  sue  reti?  Cosa  dire  allora  dei  t uoi  s tes si  
discepoli, o  Cristo? Ecco, quan do  divam pò  la per secuzione, ti abbandonarono  tu t ti 
lasciando ti  solo e  se  ne  andarono  ciascuno  per  la s ua  s t rada  . Tu  lo avevi p revis to  
e  p redet to;  m a  non  perché  l'avevi  p redet to  t u  fos ti  res ponsabile  del  fat to,  come  
nep p u re  fos ti  t u  a  rinnegare  te  s tesso  per  bocca  di  loro.  Comu nq ue,  ecco  anche  i 
t uoi  più  intimi  vennero  me no  nella  p rova  e  nella  per secuzione  che  t 'incolse, 
quan do  cioè i t uoi ne mici ti cercavano  per  crocifiggerti. Ce ne  fu  u no  più  au dace il 
quale  ti  as sicurò  che  sarebbe  s ta to  con  te  fino  alla  m or te;  t u t t avia,  essendo  
m ala to,  gli  toccò  u dire  dal  me dico  cosa  m a t u rava  nel  suo  interno.  Era  infat ti  
febbricitan te  e  si  diceva  sano,  me n t re  il me dico  gli ta s tava  il polso.  Venne  quindi 
la ten ta zione, venne  la p rova; ed  egli fu  pos to  so t to  accusa. Fu interrogato  non  da  
u n  grande  dignitario  m a  dall'ultimo  degli  schiavi,  an zi  delle  schiave.  Interrogato  
da  u na  servet ta,  fece  u n  capito mbolo:  rinnegò  t re  volte.  Negò  u na  volta,  m a,  
richia matogli alla m en te  [il s uo  dire], negò di  n uovo; e do po  la seconda  negazione,  
richia matogli ancora  alla me n te  [quan to  de t to  p rima], negò per  la te r za  volta. Così 
aveva  p redet to  il  Signore:  p redet to,  non  coman da to,  non  cost ret to.  O  se  c'è 
qualcuno  che  pensi  essere  re t to  il  com por ta mento  di  Pietro  in  quan to  il  Signore  
aveva  p redet to  la  cosa,  anche  Giuda  avrebbe  allo  s tesso  m o do  agito  bene,  perché  
anche  il  s uo  t radimento  era  s ta to  p redet to  dal  Signore.  Lungi  dal  pensarlo,  miei 
fra telli! Queste  affer ma zioni  s ta rebbero  bene  sulla  bocca  di  quegli  " elet ti  " che, 
invece  di  confessare  i  p ropri  peccati,  li  difendono.  Badiamo  piu t tos to  al  
com por ta mento  di  Pietro.  Se non  avesse  peccato,  pe rché  m e t tersi  a  piangere?  Nei 
riguardi  di  Pietro  non  indaghiamo  alt ro  fuorché  le  lagrime  di  Pietro.  Su  di  lui  
ness un 'alt ra  te s timonian za  t rovere m mo  che  sia  più  fedele  [di  quelle  lagrime]. 
Dice: Pianse  a m ara m ente .  Non  era  in  grado  di  affron tare  la  passione;  difa t ti  gli 
era  s ta to  de t to:  Mi  seguirai  più  tardi .  Ma  sarebbe  diventa to  robus to  fra  poco, 
quan do  la resur re zione del Signore gli avrebbe so m minis t ra to  la for za.

I discepoli prima e dopo la Pasqua.

25 . Non  era  quindi  ancor  giunta  l'ora  che  quelle  ossa  venissero  s par se  a t torno  ai  
sepolcri.  Vedete  infat ti  quan ti  defezionarono:  anche  i  più  ragguardevoli:  coloro 
s tessi  che  vedevamo  pen dere  dalle  sue  labbra,  anche  loro  vennero  me no.  Perché  



ques to?  Io sono  solitario finché  non  passerò. Così  infa t ti  continua  il salmo.  Aveva 
det to  p rima:  Preserva mi,  Signore,  dalla  trappola  che  mi  hanno  preparato  e  dagli  
scandali  di  coloro  che  co m mettono  l'iniquità.  Dalla  trappola  e  dagli  scandali : da  
chi  cioè  vuole  s paventar mi  e  da  chi  è  cadu to.  Ma  d u ran te  la  sua  passione  
sarebbero  venuti  m e no  anche  i  no tabili,  coloro  che  sa rebbero  s ta ti  i  capi  della  
Chiesa  e  le  colonne  della  te rra,  poiché  non  s 'erano  ancora  realiz za te  le  pa role  di  
quell'al t ro  salmo:  Io ho  raf forzato  le  sue  colonne  . Che  significa: Io  sono  solita rio 
finché  non  passerò?  È u n'espressione  pos ta  in  bocca  al  Capo.  Io  sono  solitario  
finché non  passerò. Che significa: Solitario? Duran te  la passione  tu  pa tirai da  solo: 
t u  solo  sarai  ucciso  dai  ne mici.  Io sono  solitario finché  non  passerò. E finché  non  
passerò,  cosa  significa?  Lo  dice  l'Evangelis ta:  Essendo  venuta  l'ora  per  Gesù  di  
passare  da  questo  m o ndo  al  Padre . Che  significa  d u nque:  Finché  non  passerò, se  
non:  Passerò  da  questo  m o ndo  al  Padre?  Difat ti  le  sue  colonne,  cioè  le  colonne  
della  te rra,  furono  consolida te  quan do  nella  mia  resu r rezione  ap presero  in  
m a niera  incont rovertibile  che  la  m or te  non  dev'essere  te m uta.  Dunque : Io  sono  
solitario  finché  non  passerò; quan do  invece  sarò  passa to  mi  m ol tiplicherò:  m ol ti 
mi  imiteranno, m olti soffriranno  tor menti  pe r  il mio  no me. Son quindi solo finché  
non  sia  pa ssa to; do po  che  sarò  passa to, m olti in  me  for meranno  u n  solo uo mo.  Io  
sono  solitario finché  non  passerò.  Porgete  l'orecchio  anche  al  mis tero  della  pa rola 
che  u sa.  Secondo  la  te r minologia  greca,  infat ti,  Pasqua  se mbrerebbe  significare  " 
passione  ",  poiché  il  verbo   corrisponde  a  "  pa tire  ".  Tut tavia  s tan do  
all'ebraico, come hanno  t rado t to  gli esper ti, Pasqua  vuol dire  " passaggio ". Inoltre, 
se  ponete  agli s tessi greci una  do ma n da  p recisa, vi rispon deranno  che  Pasqua  non  
è  parola  greca. Ha, vera mente, col verbo   cioè patire, una certa assonanza, ma non 
deriva da tale radice. Passione infatti in greco si dice  , non Pasqua. Stando quindi al parere 
degli  esperti  (che son poi coloro che ci  han tradotto il   testo che leggiamo),  Pasqua vuol dire " 
passaggio  ".  Per  ques to,  all'avvicinarsi  della  passione  del  Signore,  l'Evangelista, 
come  per  u sare  la  pa rola  più  p ropria,  dice:  Essendo  giunta  per  Gesù  l'ora  di  
passare  da  questo  m o ndo  al  Padre.  Così  anche  nel  nos t ro  verso  c'è  u n 'eco  della 
voce  Pasqua:  Io  sono solitario  finché  non  passerò.  Dopo  la  Pasqua  non  sa rò  più  
solita rio,  do po  il  pas saggio  non  sarò  più  solitario.  Molti  mi  imiteranno,  m olti  mi  
seguiranno.  E  se  lo  seguiranno,  cosa  succederà?  Io sono  solitario  finché  non  
passerò.  Cosa  significano  le  pa role  de t te  dal  Signore  nel  nos t ro  salmo:  Io sono  
solitario finché non  passerò? Cosa  significa quan to  abbiamo  espos to? Se l'abbia mo  
com preso,  po ni  m e n te  alle  pa role  che  egli dice  nel  Vangelo.  In  verità,  in  verità  vi  
dico -  così  lui  -  se il chicco di fru mento  caduto  per  terra  non  m uore, ri mane  solo; 
se invece m uore, porta m olto frutto . Diceva ques te  parole nella s tes sa  pagina dove  
diceva: Quando  sarò  sollevato  da  terra  attirerò  tutto  a  m e.  Diceva  d u nque:  Se  il  
chicco  di  fru mento  caduto  per  terra  non  m uore,  ri mane  solo;  se  invece  m uore,  
porta  m olto  frutto .  In  conclusione,  quel  granello  doveva  p ro dur re  m ol ta  m esse; 
m a  as pet ta! occorre  che  m uoia  ancora, poiché  il grano, se  non  cade  in  ter ra  e  non  
m u ore, rimane solo.

Cristo, primo fra i martiri.

26 .  Dunque,  p rima  che  fosse  ucciso  era  solo.  Per  lo  s tesso  m o tivo  anche  Pietro  
non  aveva  for za  sufficiente.  Di lì a  poco  avrebbe  ricevuto  le  for ze  necessarie  pe r  
seguire  Cris to,  me n t re  p rima,  quan do  voleva  p recederlo,  non  le  aveva  .  Nessuno  
infat ti,  p rima  che  m orisse  Cris to,  ha  affron ta to  la  m or te  per  Cristo,  cioè  per  la 
confessione  del  no me  di  Cristo,  pe r  cui  siamo  cris tiani.  Non  so  se  a  voi  risul ti  
diversa mente.  Molti,  è  vero,  m orirono  [prima  di  Cris to]  e  sono  m ar tiri;  m olti 



p rofeti  ha nno  subito  uguali  tor menti.  Tut tavia  non  m orivano  perché  
p reconiz zavano  Cris to, m a  perché  rinfacciavano  alla gente  i peccati com messi e  si  
op ponevano  con  franche z za  alla  loro  m alizia:  e  quindi  sono  annovera ti  fra  i 
m a r tiri.  Giustissimo! poiché,  se  non  furono  uccisi  pe r  la  confessione  del  no me  di  
Cris to, furono  uccisi per  la causa  della verità. Sta di  fat to, però, che  per  il no me  di  
Cris to,  cioè  per  la  confessione  del  no me  di  Cristo,  ness uno  m orì  p rima  che  
cadesse  in  ter ra  quel  granello  in  riferimen to  al  quale  era  s ta to  de t to : Io  sono  
solitario finché  non  sarò  passato. Ciò è  t an to  vero  che  ne m meno  Giovanni,  ucciso  
poco  p ri ma  e  da to  in  p re mio  dal  re  m alvagio  alla  ragaz ze t ta  ballerina,  ne m meno  
lui  -  dico  -  fu  ucciso  per  aver  confessa to  Cris to  .  Certo,  po teva  essere  ucciso 
anche  per  ques to  m o tivo  e  da  m ol ti.  Se infat ti  fu  ucciso  da  u n  solo  [nemico] per  
u n  m o tivo diverso  [da Cristo], quan to  più  avrebbero  po t u to  ucciderlo  per  la causa  
di  Cristo  quegli s tessi  che  uccisero  Cristo? Giovanni infa t ti  rendeva tes timonian za  
a  Cristo;  epp ure  coloro  che  ascoltavano  Cristo,  m en t re  volevano  uccidere  Cristo  
s tesso,  non  cercavano  di  uccidere  il  s uo  tes timone.  È cer to  com u nque  che,  se  
avessero  aggredito  Giovanni  pe rché  fedele  a  Cristo,  egli  non  l'avrebbe  rinnegato. 
C'era  infat ti  in  lui  u na  for tez za  s t raordinaria,  per  cui  meritò  il  no me  di  a mico 
dello  Sposo . Grande  in  lui  la grazia, sublime  la  dignità . Tra  i nati di  donna  non  è  
sorto alcuno m a ggiore di Giovanni il Battista . In conclusione, si  lascia assalire u no  
che  non  ha  abbas tan za  for ze:  si  lascia  assalire  Pietro;  si  rispar mia  Giovanni.  E la  
for za  di  Giovanni  la  riceverà  anche  Pietro,  m a  più  tardi:  allora  era  debole.  
Comu nq ue, viene pos to  a  inter rogatorio s ul no me di Cristo  colui che non  ha  for ze,  
me n t re  colui  che  avrebbe  avuto  for ze  non  subisce  persecu zioni  pe r  la  causa  di 
Cris to,  affinché  nel  pa tire  pe r  il no me  di  Cristo  non  avesse  a  p recedere  lo  s tesso  
Cris to.  I  giudei  non  uccidono  colui  che  libera mente  rendeva  tes timonian za  a  
Cris to, il quale sa rà  ap p un to  ucciso  dai giudei. Lo uccide  Erode, pe rché  Giovani gli 
diceva:  Non  ti  è  lecito  avere  [in  m oglie]  la  m oglie  di  tuo  fratello .  Non  si  t ra t tava 
infat ti  del  caso  d 'un  fra tello  m or to  sen za  p role.  Viene  ucciso  per  la  legge  della 
verità,  pe r  l'imparzialità,  per  la  gius tizia.  Per  ques to  è  san to,  è  m ar tire.  Tut tavia  
egli  non  è  s ta to  ucciso  per  la  confessione  di  quel  no me  per  cui  noi  ci  diciamo  
cristiani.  Perché  ques to  se  non  perché  si  dovevano  ade m pire  le  pa role:  Io  sono  
solitario finché non  passerò?.

SUL SALMO 141
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Ruminare la parola di Dio.

1. La solennità  dei  m ar tiri,  come  esige  da  voi  una  devota  par tecipazione,  così  da  
noi  esige  il minis tero  della  pa rola. La vost ra  Carità  deve  tu t tavia  ricordare  quan to  
a m pio  sia  s ta to  il discorso  di  ieri. È vero  infa t ti  che  con  l'avidità  che  dis tingue  la  
bocca  del  vos t ro  [uomo]  interiore,  pe r  t u t to  il  discorso  siete  s ta ti  ad  ascoltare  
come se  fos te  arrivati in quel m o men to; ques to  però  non  deve farci dimen ticare la 
nos t ra  comu ne  fragilità.  Bisogna  inoltre  rendere  onore  alle  parole  che  rives tono  
u na  incom parabile  nobiltà, come  è  s ta to  scrit to: Eccellen ti  quan t'alt re  m ai  sono  le  
parole  di  sapienza  del  Signore  Iddio.  Queste  parole  sono  a  voi  dis pensate  per  
me z z o  nos t ro, che sia mo s t ru me nti miseri, sicché, me n t re  il pane  è roba  di cielo, il 
recipiente  con  cui  lo  si  serve  è  di  ter racot ta.  Lo dice  l'Apostolo:  Abbia mo  questo  
tesoro in  vasi di  creta, a f finché  il prestigio sia  della  potenza  di Dio . Tesoro  e  pane  



sono  la  s tessa  cosa.  Se infa t ti  non  lo  fossero,  non  t rovere m mo  scrit to  in  u n  alt ro  
passo,  se m pre  a  p roposito  del  te soro:  Un tesoro desiderabile è  riposto nella  bocca  
del sapiente; lo stolto viceversa  se lo inghiotte . Esortiamo  per tan to  la vost ra  Carità  
a  nascondere  nel  -  ci  si  per met ta  la  pa rola  -  vent re  della  m e m oria  le  cose  
ascol ta te: m e dita tele  ancora  e  col pensiero  in  cer to  qual m o do  ru minatele. Ques to  
infat ti  è  il  senso  della  m a ssima:  Un  tesoro  desiderabile  è  riposto  nella  bocca  del  
sapiente; lo stolto viceversa se lo inghiotte. Avrebbe po t u to  dire  più  s uccin ta mente: 
Il sapiente  r u mina, lo s tol to  no  . Ques to  ru minare  poi, a  volerlo dire  con  chiarez za  
e  con  ter mini  latini, che  significa? Il sapien te  ripensa  alle  cose  ascolta te, lo  s tolto  
se  ne  scorda.  Né per  al t ro  m o tivo  nella  Legge  vengon  chia mati  m o n di  gli  animali  
che  ru minano  e  im mon di quelli che  non  ru minano, se  è  vero  che  in  se  s tesso  ogni  
essere crea to  da  Dio è m o n do  . Dinan zi a  Dio crea tore il porco è m o n do  alla s tessa  
m a niera  dell'agnello.  Tut te  le  cose  create  erano  infat ti  a ssai  buone  e,  come  dice 
l'Apos tolo, ogni creatura  di Dio è buona  , e ancora: Tutto è puro per  chi è puro . In 
se  s tessi  d u nque  e  per  na tu ra  porco  e  agnello  sono  m o n di;  come  simboli  invece  
l'agnello  rap presen ta  qualcosa  di  p u ro,  il  porco  al  con trario  qualcosa  di  impuro.  
L'agnello  rap p resenta  l'innocen za  del  saggio  che  me dita,  il  po rco  il  su diciume  
dello  s tolto  che  dimentica.  A  m o tivo  della  solennità  è  s ta to  recitato  u n  salmo  
breve: vediamo se  sia possibile es porlo con alt re t tan ta  brevità.

2 . [v 2.] Con la mia  voce ho gridato al Signore. Sarebbe bas ta to  dire: Con la voce ho  
gridato  al  Signore,  m a  forse  non  sen za  m o tivo  vi è  s ta to  aggiun to  quel  mia.  Sono 
infat ti  m olti  a  gridare  al  Signore  non  con  la  loro  voce  m a  con  la  voce  del  loro  
corpo.  Ne  segue  che  l'uo mo  interiore,  nel  quale  Cristo  ha  cominciato  ad  abi tare  
me diante  la  fede ,  ha  da  gridare  al  Signore  con  la  p ropria  voce:  non  cioè  con  lo 
s t repito  delle  labbra  m a  con  l'affet to,  del  cuore.  Ivi non  è  u ditore  l'uomo  m a  Dio. 
L'uomo  non  ti ode  se  t u  non  gridi con  la voce che  esce dai polmoni, dalle viscere e  
dal  m o to  della  lingua; me n t re  dinan zi  al  Signore  lo s tesso  pensiero  è  già u n  grido.  
Con  la  mia  voce  ha  gridato  al  Signore; con  la  mia  voce  ho  elevato  suppliche  al  
Signore. La parola: Ho gridato viene s pecificata  dall'aggiunta: Ho elevato suppliche.  
In effet ti  elevano  il p ro prio  grido  al  Signore  anche  i bes te m miatori. Il salmo  però,  
do po  aver segnalato  nel verso che p recede  il fa t to  del gridare, nel verso  successivo 
s piega in che  cosa  consis ta  ques to  grido. Suppone  che  gli sia  chies to: Che sor ta  di  
grido  hai elevato al Signore?, e rispon de: Al Signore ho elevato la mia  supplica. Mio 
grido  è la mia su p plica: non  si t ra t ta  di  ingiuria, di  p ro tes ta, di  bes te m mia.

Pregare nella cella interiore del cuore.

3. [v 3.] Effondo davanti a  lui la mia  preghiera. Che significa: Davanti a  lui? Al s uo  
cospet to.  E per  " suo  cospet to  " cosa  s 'in ten de?  Là dov'egli vede.  Ma che  c'è  forse  
u n  qualche  luogo  in  cui  non  veda?  Parliamo  infat ti  di  luogo  pos to  so t to  il  s uo  
sguardo  quasi che  ce ne  sia u n  al t ro  dove il suo  sguardo  non  ar rivi. Ma nell'ordine  
m a teriale  delle  cose  vedono  anche  gli  uo mini,  anche  gli  animali.  Lui  invece  vede 
anche  dove l'uo mo  non  vede: ad  esem pio, nel t uo  pensiero. Nessun  uo mo  lo vede,  
m a  Dio lo  vede.  Sia d u nq ue  la  t ua  p reghiera  p ron unciata  là  dove  la  vede  soltan to  
colui  che  te  ne  rico m penserà,  poiché  anche  il  Signore  Gesù  Cristo  ti  coman dò  di  
p regare  in  segre to. Devi quindi  essere  p ra tico  della  t ua  s tan z uccia appar ta ta, devi  
anche  averla  ripulita  pe r  p regarvi  Dio.  Dice:  Quando  pregate  non  siate  co me  gli  
ipocriti, che pregano stando in piedi nelle piaz ze  e per le strade per essere osservati  
dagli  uo mini.  Tu  invece,  quando  preghi,  entra  nella  tua  stanzetta  e,  chiusa  la  
porta, prega  il tuo  Dio in  segreto; e  colui che vede  nel segreto le ne  rico mpenserà  .  
Se  la  ricom pensa  dovranno  dar tela  gli  uo mini,  indiriz za  p ure  all'uo mo  la  t ua  



p reghiera, m a  se  chi ti ricom penserà  è Dio, rivolgi a  lui la t ua  p reghiera  e chiudi la  
por ta  pe r  non  far  en t rare  il ten ta tore.  Questo  ten ta tore  non  si  s tanca  di  bussa re  
per  balzar  den t ro,  m a  finché  t rova  chiusa  la  por ta  deve  tirar  via.  Lo  insinua  
l'Apos tolo: è  in  nos t ro  po tere  chiudere  ques ta  por ta,  cioè  la  por ta  del  cuore  (non  
quella  fissa ta  alle  pa re ti  di  casa),  poiché  è  nel  cuore  che  si  t rova  la  nos t ra  
s tan z uccia  segre ta.  Insegnan doci  quindi  che  è  in  nos t ro  po tere  chiudere  ques ta  
por ta, diceva: Non  fate  posto al diavolo . Se è  ent ra to  e  vi ha  p reso  possesso,  bada  
u n  po'  se  non  sia s ta to  perché  tu  avevi chiuso  m ale o  non  t 'eri p reoccupato  affa t to  
di chiudere.

La porta del cuore e la preghiera a porte chiuse.

4 . Che s 'in tende  per  " chiudere  la por ta  "? Questa  por ta  ha  come d ue  bande: quella  
del  desiderio  e  quella  del  timore.  Se  desideri  qualcosa  di  te rreno,  ti  en t ra  per  
ques ta  por ta;  se  te mi  qualcosa  di  te r reno,  egli en t ra  ugualmente  per  di  là. Chiudi  
d u nque  in  faccia  al  diavolo  la  por ta  del  timore  e  del  desiderio, ed  ap rila  a  Cris to. 
Ma come  farai  ad  ap rire  a  Cristo  le  ban de  della  t ua  por ta?  Desiderando  il  regno 
dei  cieli  e  te men do  il  fuoco  della  geenna.  Il  diavolo  ent ra  at t raverso  i  desideri 
m o n da ni,  Cris to  ent ra  a t t raverso  il  desiderio  della  vita  eterna;  il  diavolo  en t ra  
a t t raverso  il  timore  delle  pene  te m porali,  Cris to  ent ra  a t t raverso  il  timore  del 
fuoco  eterno.  Guardate  ai  m ar tiri! Essi  chiusero  la  por ta  al  diavolo  e  l'aprirono  a  
Cris to.  Il  m o n do  p ro met teva  loro  n u merosi  vantaggi,  m a  loro  se  ne  risero  e 
chiusero  la  por ta  del  desiderio  in  faccia  al  diavolo.  Il  m o n do  minacciava  loro  le 
belve,  il  rogo,  la  croce,  m a  essi  res tarono  impavidi  e  chiusero  al  diavolo  la  por ta  
del  timore.  Vediamo  ora  se  l'abbiano  aperta  a  Cristo:  Chi  mi  avrà  confessato  
dinan zi agli uo mini -  diceva -  anche  io lo confesserò dinanzi al Padre mio che è nei  
cieli .  Amarono  il  regno  dei  cieli,  dove  Cristo  li  riconoscerà  [per  suoi].  Come  li 
riconoscerà?  Venite,  benedetti  del  Padre  mio!  possedete  il  regno  che  vì  è  stato  
preparato  fin  dall'origine  del  m o ndo .  Procla merà  p ubblicamente  che  sono  
collocati alla des t ra. E vediamo  ancora  se  essi abbiano  aper to  a  Cris to  la por ta  del  
timore,  che  avevano  sbar ra ta  al  diavolo.  In  u n  u nico  e  iden tico  brano  il  Signore  
esor ta  a  fare  le  d ue  cose,  cioè  a  chiudere  al  diavolo  e  ad  aprire  a  lui.  Dice:  Non  
te mete  coloro  che  uccidono  il corpo  m a  non  possono  uccidere  l'ani ma  . Insegna  a  
sbat tere  in  faccia  al  diavolo  la por ta  del  timore. Non  ci sa rà  d u nque  p roprio  n ulla  
da  te mere? Non si dovrà  per  con tro  aprire la por ta  del timore a  Cristo, dopo  che la  
si  è  chiusa  al  diavolo?  Lo p recisa  s ubito  do po,  quasi  a  dire:  Hai  allontana to  lui; 
ebbene,  apri  a  m e.  Dice:  Te mete  piuttosto  colui  che  ha  il  potere  di  uccidere  e  
l'ani m a  e il corpo nella geenna  di fuoco. Or d u nque, se  hai abbracciato la fede  e hai 
aper to  a  Cristo, serra  l'uscio  al  diavolo. Dentro  c'è  Cris to, vi abita  lui. A lui rivolgi 
la t ua  p reghiera, non  an dare  in cerca quasi che egli ti a scolti d a  lontano. Non ti s ta  
lontano  la  Sapienza  di  Dio  che  raggiunge  con  fortez za  [tut te  le  cose]  da  un  
estre mo  all'altro  e  tutte  le  dispone  con  soavità .  Indiriz za  quindi  la  t ua  p reghiera 
den t ro  di  te,  riversan dola  dinan zi  a  lui.  Là  sono  i  suoi  orecchi.  Infat ti  non  in  
Oriente,  non  in  Occidente,  non  nei  m o nti  deserti;  poiché  giudice  è  Iddio .  Se  è 
giudice, vedi u n  po'  quale causa  ti t rascini nel cuore.

Svuotarsi del proprio spirito per ricevere lo Spirito di Dio.

5 .  [v  4.]  Effondo  davanti  a  lui  la  mia  preghiera,  paleso  al  suo  cospetto  la  mia  
tribolazione.  È u na  ripe tizione:  quan to  de t to  nei  d ue  versi  p receden ti  lo  sì  ripete  
adesso  in quelli che seguono. Due frasi abbinate  e ripe tu te. Una è: Con la mia  voce  
ho  gridato al Signore, con  la mia  voce ho  elevato al Signore la mia  supplica; l'al t ra  



è:  Effondo  davanti  a  lui  la  m ia  preghiera,  paleso  al  suo  cospetto  la  mia  
tribolazione. La s tessa  cosa  infat ti  significano: Davanti a  lui e: Al  suo cospetto; e  la 
s tessa  cosa:  Effondo  la  mia  supplica  e:  Paleso la  mia  tribolazione.  Ma quan d'è  che 
com pi  ques to?  Chi  parla  così  è  nella  per secuzione,  come  s 'affret ta  a  p recisare: 
Mentre  viene  m e no  il m io  spirito.  Ma perché  viene  me no  il  t uo  s piri to,  o  m ar tire  
p rovato  dalla  pe rsecu zione?  Perché  io  non  a t t ribuisca  a  m e  s tesso  le  for ze  di  cui 
dispongo, m a  mi  renda  conto  che  ogni  successo  deriva  da  u n  alt ro. In tal  senso  il  
Signore  a m m oniva  quan ti  voleva  rendere  s uoi  tes timoni.  Diceva:  Quando  vi  
consegneranno  ai  giudici,  non  preoccupatevi  di  cosa  direte; non  siete  infatti  voi  a  
parlare  m a  lo Spirito del Padre  vostro  parlerà  in  voi . Venga  me no,  d u nque,  il t uo  
s pirito  e  parli  lo  Spirito  di  Dio. Ques to  il m o tivo  per  cui  voleva  ren derli  poveri  di  
s pirito,  dicendo:  Beati  i  poveri  di  spirito  perché  di  essi  è  il  Regno  dei  cieli .  Beati 
d u nque  coloro  che  sono  poveri  di  s piri to  p roprio  e  ricchi dello  Spirito  di  Dio. Chi 
invece si lascia guidare dal suo  p roprio s piri to  è su perbo. Sotto met ta  il s uo  s piri to  
[a  Dio]  se  vuol  ricevere  lo  Spirito  di  lui.  Andava  verso  le  alture:  scenda  a  valle, 
poiché  an dan do  verso  l'al to  le  acque  defluiranno  da  lui,  me n t re  invece,  se  
scenderà  a  valle,  sarà  rie m pito  di  acqua  e  diverrà  quel  ventre  di  cui  s t a  scrit to: 
Fiu mi  di  acqua  viva  usciranno  dal suo  ventre .  Ebbene,  m e ntre  vien  m e no  in  m e  il  
m io  spirito,  paleso  al  tuo  cospetto  la  mia  tribolazione.  Son  diventa to  u mile  e, 
m a ncan do mi  il mio  s piri to, ho  confessa to  a  te  [il mio  m ale] e  sono  s ta to  riem pito  
del t uo  Spirito.

La via del giusto e la via dell'empio.

6 . Forse  la  gente  venne  a  sa pere  che  mi  era  venu to  a  m a ncare  lo  s piri to  e,  dan do  
per  dispera to  il  mio  caso,  diceva:  L'abbiamo  p reso,  l'abbiamo  schiacciato ; m a  tu  
hai  conosciuto  i  miei  sentieri. Loro  mi  credevano  s teso  a  te rra,  t u  invece  vedevi 
come  s tessi  in  piedi.  I  pe rsecutori  che  mi  avevano  accerchia to  credevano  che  i 
miei  piedi  fossero  impas toia ti,  me n t re  invece  ad  avere  i  piedi  avviluppati  sono  
s ta ti loro e per  ques to  sono  cadu ti; noi al cont rario ci siamo alza ti e s tiamo d ri t ti .  
I m iei  occhi  son  se mpre  [rivolti] al  Signore,  poiché  egli  strapperà  i miei  piedi  dai  
lacci [che  mi  han no  teso] . Ho  perseverato  nel  cam minare.  Infat ti  chi  persevererà  
sino  alla  fine,  costui  sarà  salvo .  Loro  mi  credevano  p ros t ra to  a  te r ra,  io  invece 
ca m minavo.  Dove  cam minavo?  Per  sen tieri  che  non  riuscivano  a  scorgere  quan ti  
mi  credevano  p rigioniero:  per  i sen tieri  della  t ua  gius ti zia,  per  i sen tieri  dei  t uoi 
coman da menti.  Tu  vera mente  conoscevi  i  miei  sentieri. Non  li  conosceva  il 
per secutore, al t rimen ti non  mi avrebbe os tacola to lungo il cam mino m a  vi avrebbe 
ca m minato  insieme con  m e. Quali sono  ques te  vie? Certo  quelle di  cui in u n  passo  
scrit tu rale  è  de t to:  Il  Signore  conosce  la  via  dei  giusti,  m e ntre  la  via  degli  e m pi 
andrà  in rovina . Non dice: Egli non  conosce la via degli e m pi, m a:  Conosce [la via] 
dei  giusti,  m e ntre  quella  degli  e m pi  andrà  in  rovina.  Ciò  che  lui  non  conosce  va 
infat ti  in  rovina. In m olti  pas si  della  Scrit tu ra  t roviamo  che, quan do  di  Dio si  dice  
che  riconosce,  vuol  dire  che  egli  salva,  che  cus todisce,  me n t re  il  suo  non  
conoscere  equivale  a  dan nare.  Per  qual  m o tivo ? infat ti  lui  che  conosce  ogni  cosa  
dirà  alla  fine:  Non  vi  conosco.  Non  se  ne  rallegrino  dicendo:  Non  sare mo  p u niti 
poiché  il giudice  non  ci conosce. Il fa t to  s tesso  che  il giudice  non  li conosca  è  già  
cas tigo.  Ebbene,  quelle  che  alt rove  son  chia mate  vie  no te  al  Signore  qui  son  
chiamate  sen tieri,  con  le  pa role:  Tu  hai  conosciuto  i  m iei  sentieri. Difat ti  ogni 
sen tiero è anche via, sebbene non  ogni via sia sen tiero. E perché  m ai quelle vie son  
det te  sen tieri  se  non  per  la  loro  s t re t te z za?  Difat ti,  me n tre  la  via  degli  em pi  è 
s pa ziosa, la via dei gius ti è s t ret ta.



Una e molteplice è la via del Signore.

7 . È lo  s tesso  dire  u na  via  e  m olte  vie,  come  dire  u na  Chiesa  e  m olte  chiese,  u n  
cielo  e  più  cieli.  Son  ter mini  usa ti  al  plurale  e  al  singolare.  La Chiesa  si  dice  u na  
per  l'uni tà  che  vi regna.  Una è la mia  colo mba; essa  è  l'unica di sua  m a dre . Per  le 
asse mblee  di  fra telli adu na te  in  varie località  si  pa rla  invece di  m olte  chiese. Dice: 
Le  chiese  della  Giudea  che  erano  in  Cristo  godevano  per  il fatto  che  colui  che  ci  
perseguitava  ora  evangelizza  la  fede  che  pri m a  bistrattava,  e  in  m e  glorificavano  
Dio . Con  tali  pa role  me n ziona  parecchie  chiese,  me n tre  riguardo  all'unica  Chiesa  
dice: Non  siate  d'incia m po  né  ai giudei né  ai greci né  alla Chiesa di Dio  . Lo s tesso  
vale  per  le  [molte] vie  e  per  l'unica  via, i [molti] sen tieri  e  l'unico  sen tiero.  Perché  
m olti  sentieri  e  u n  solo  sen tiero?  Come  abbiamo  m o tivato  la  te r minologia  " più  
chiese e  u na  Chiesa  ", così dobbia mo  add ur re  il m o tivo per  cui pa rliamo  di  più  vie 
e  di  u n'unica  via.  Si pa rla  di  vie  di  Dio,  pe rché  m ol ti  sono  i  s uoi  coman da menti;  
m a,  siccome  tu t ti  ques ti  coman da menti  si  riducono  a  u n  solo  coman da mento  
(quello  della  carità,  che  è  la  pienez za  della  legge ),  per  ques to  le  m olte  vie, 
consis ten ti  in  m olteplici  p recet ti,  si  riducono  a  u na  sola  via  e  si  chiamano  via  
u nica,  indicando  che  la  nos t ra  via  è  la  carità.  Vediamo  quindi  se  la  carità  sia 
davvero  una  via; ascoltiamo  l'Apos tolo.  Voglio -  dice  -  m ostrarvi  u na  via  di  gran  
lunga  superiore . Di qual  via  parli, o  Apos tolo? Qual  è  la  via  che  definisci  di gran  
lunga  superiore? Ascolta  le mie  parole: Se io parlassi le lingue  degli uo mini e  degli  
angeli,  m a  non  avessi  la  carità,  sarei  co me  un  bronzo  risuonante  o  un  ce mbalo  
sonoro; e se avessi la profe zia e conoscessi tutti i m isteri e tutto lo scibile, e se avessi  
la  fede  in  misura  tale  da  spostare  le m o ntagne,  m a  non  avessi  la  carità,  sarei  un  
niente; e  se distribuissi ai poveri tutte  le m ie  sostanze  e  se consegnassi il mio  corpo  
alle  fia m m e,  m a  non  avessi la  carità,  non  mi  gioverebbe  a  nulla . Chiama  d u nq ue 
via  di  gran  lunga  superiore  la  carità.  Grande  via  è  ques ta,  fra telli.  Grande z za  
mirabile  è  in  essa  contenu ta.  È cer ta mente  ques ta  la  via  che, pe r  essere  su periore  
[ad  ogni  alt ra],  è  anche  la  via  per  eccellenza.  Essere  infat ti  su periore  è  lo  s tesso  
che  eccellere  s ugli alt ri. Nulla quindi è  più  s ublime  della via della carità; epp ure  in 
essa  non  cam minano  se  non  gli u mili. Sta di  fat to  però  che, quando  il salmo  parla  
di  suoi  sentieri,  si  riferisce  ai  p recet ti  della  carità.  Dice:  Tu  hai  conosciuto  i m iei  
sentieri. Tu sai che, quan to  soffro  per  te, lo soffro  con  a more; t u  sai che è la carità  
colei che mi  fa sop por tare ogni p rova; t u  sai che, anche nel da re alle fiam me il mio  
corpo,  ho  quella  carità  sen za  la  quale  lo  s tesso  gesto  [dell'im molazione]  non  
recherebbe all'uo mo  alcun  giovamento.

Il Signore guida nella sua via colui che è mite.

8 .  Ma chi  conosce,  o  miei  fra telli,  ques te  vie  dell'uo mo  se  non  colui  al  quale  fu  
det to:  Tu  hai conosciuto  i  m iei  sentieri?  Tut te  le  a zioni  che  l'uo mo  com pie 
all'es terno  cadono  so t to  lo  sguardo  dell'osservatore,  m a  rimane  se m pre  incer to  
con  quale animo  vengano  com piute. E quan ti  e m pi  ci sono  che  p ren dono  se  s tessi  
come nor ma  e, misuran dosi app u n to  su  se  s tessi, dicono  di  noi che nella Chiesa  ci 
s tiamo  perché  s maniosi di  onori, lodi e vantaggi te m porali! Quan ti ce ne  sono  che, 
nei  confron ti  di  m e  per sonalmente,  dicono  che  in  tan to  vi  pa rlo  in  quan to  
raccolgo  acclama zioni  ed  elogi,  e  nel  pa rlarvi  non  ho  alt ro  fine  né  alt ra  
p reoccupa zione! Come di mos t rar  loro  che  non  parlo  m osso  da  ques ti  intenti? Non  
mi  res ta  che  esclamare:  Tu  hai  conosciuto i m iei sentieri. Come  fanno  a  sa per  loro 
ciò  che  ne m meno  voi  sape te?  Come  sanno  loro  ciò  che  a  m ala  pena  conosco  io 
s tesso?  Non  voglio  infat ti  essere  io  giudice  di  m e  s tesso:  chi  mi  giudicherà  è  il 
Signore . Un  giorno  Pietro,  ignaro  di  se  s tesso,  p resu nse  u na  cer ta  riuscita,  m a  il 



me dico  che  vagliava  le  sue  for ze  vedeva  u n  ben  diverso  risulta to.  Suvvia  d u nque! 
Con  cuore  devoto  e  p u ro  gridiamo  al  Signore,  poiché  corrispon derà  a  verità  il 
nos t ro  grido: Tu  hai conosciuto i m iei sentieri. Vuoi però  che  egli ti  acco m pagni in  
tali  sentieri?  Sii  docile,  sii  m a ns ueto!  Non  essere  indo mito  né  su perbo;  non  
p rocedere scuo tendo  e alzando  la tes ta  co me  fanno  il cavallo e il m ulo, bestie prive  
di  ragione . Se infa t ti  sarai  docile, se  sarai  m a ns ueto,  il  Signore  ti  adoprerà  come  
s ua  cavalcatu ra  e  ti  guiderà  per  le  s ue  vie:  egli  che  dirige  i  mi ti  nel  giudizio  e  
insegna le sue  vie ai m a ns ue ti . Tu, d u nque, hai conosciuto i miei sentieri.

La via del giusto è circondata da insidie.

9 .  Su  questa  via  in  cui  co minciavo  a  ca m minare  mi  han no  nascosto  u n  laccio. La 
via  in  cui  iniziava  a  cam minare  è  Cristo:  lì  nascosero  u n  laccio  coloro  che  
per seguitano  chi  è  in  Cris to,  e  ciò  fecero  a  m o tivo  del  no me  cris tiano.  Lì d u nque  
mi  hanno  nascosto  un  laccio. Che  c'è  in  me  che  possa  eccitare  la  loro  gelosia  o  
s pingerli alla per secuzione? Il fa t to  che  sono  cris tiano. Se vera mente  per seguitano  
la  mia  condizione  di  cristiano,  mi  hanno  nascos to  u n  laccio  nella  via  in  cui  
co minciavo  a  ca m minare. Per  quan to  è  in  loro, mi  hanno  nascosto  u n  laccio  nella  
via  in  cui  mi  disponevo  a  ent rare;  per  quan to  concerne  la  loro  voglia,  il  loro  
sfor zo,  il  loro  desiderio,  essi  volevano  che  nella  s tes sa  via  io  inciam passi  nel  
laccio  e  vi  fossi  p reso.  Ma  il  Signore  conosce  la  via  dei  giusti ,  e  ancora:  Tu  hai  
conosciuto  i  miei  sentieri.  È vero  che  essi  avevano  tali  intenzioni,  m a  tu  non  
per met ti che si servano di te  pe r  crear mi scandalo, poiché tu  sei la mia  via. Ques to  
vale,  ad  ese m pio,  per  gli  ere tici.  Vogliono  a  nos t ro  dan no  celare  dello  scandalo 
nello  s tesso  no me  di  Cristo,  m a  si  ingannano.  Anche  se  loro  credono  di  porlo  
den t ro  la  via, in  effet ti  lo  pongono  al  di  fuori,  poiché  loro  s tessi  sono  al  di  fuori  
[di de t ta  via] e  non  possono  collocare  il laccio  là  dove  loro  non  possono  arrivare. 
Quanto  qui  è  de t to  nel  salmo  è  com mens ura to  alla  loro  volontà, al  loro  desiderio, 
al  loro  convincimento;  tan t 'è  vero  che  in  u n  alt ro  passo  si  dice  esp ressa mente : 
Presso  i sentieri  mi  hanno  posto  degli  scandali .  Quan to  si  dice  qui,  e  cioè:  Nella  
via, lo  si  dice  in  relazione  alla  loro  volontà  e  al  loro  desiderio; l'al t ra  esp ressione, 
cioè:  Presso  la  via  o,  meglio,  presso  i  sentieri,  corrisponde  invece  alla  realtà.  In 
effet ti  è  impossibile  por re  lacci  nel  sentiero  o  all'in terno  della  via  in  se  s tessa, 
perché  la  via  è  Cristo  .  Per  forza  quindi  li  pongono  ai  m argini  della  via.  Cristo  
infat ti  non  tollera  che  pongano  inciam pi  nella  via  sicché  ci  sia  os tacola to  il 
p assaggio; lascia  solo  che  li pongano  ai  m argini della  m e desima  per  impedire  che  
ne  u sciamo  fuori.  Quando  il  p agano  viene  a  dir mi:  Tu  adori  u n  dio  crocifisso, 
crede  di  por mi  u n  intop po  in  me z zo  alla  s t rada.  Sbraita  contro  la  croce  di  Cristo  
sen za  averci  capito  u n 'acca.  Crede  di  por re  in  Cristo  u no  scandalo,  che  invece  
pone  soltan to  ai  m argini  della  s t rada.  Se  io  non  mi  allontanerò  da  Cristo  né  
abbandonerò  la  via,  non  cadrò  nella  t rap pola.  Insul ti  p u re,  quell'incosciente,  a  
Cris to  crocifisso;  pe r met ta  però  che  io  guardi  la  croce  di  Cristo  impressa  sulla 
fronte  dei re. In quello che  lui schernisce io t rovo salvez za. Non  c'è a t teggiamento  
più  s t rafo t ten te  di quello d ' un  m alato che si bu rli della s ua  m e dicina. Se s met tesse  
di  denigrarla, la p renderebbe  e  guarirebbe. Quella croce è  simbolo  di  u miltà, e  lui, 
t raboccante  com'è  di  s uperbia, non  riconosce  da  che  cosa  po t rebbe  essere  guarita  
la  gonfiez za  della  s ua  anima.  Se  al  contrario  io  t u t to  ques to  riconosco,  già  
ca m mino  all'in terno  della  via,  e  non  solo  non  arrossisco  della  croce  di  Cristo,  
sicché  la  por to  in  segreto,  m a  giungo  a  por tarla  ad dirit tura  sulla  fronte.  Molti 
sono  i  sacra menti  e  diverse  le  m a niere  di  riceverli:  alcuni,  come  sapete,  li 
riceviamo  in  bocca, al t ri  li riceviamo  con  tu t to  il corpo.  Siccome  però  il rossore  si  
palesa  sulla  fronte  e  d 'alt ra  pa r te  c'è  s ta to  chi  ha  de t to:  Chi si sarà  vergognato  di  



m e  dinanzi agli uo mini, anch'io mi  vergognerò di lui dinanzi al Padre mio che è nei  
Cieli , è  s ta to  lui s tesso  -  in cer to  qual m o do  -  a  collocare nel luogo dove si palesa 
la  nos t ra  vergogna  l'ogget to  ignobile  che  i pagani  de ridono.  Ti capita  di  ascoltare 
u no  che  insul ta  u n  suo  simile  dan dogli  dello  svergognato:  gli  dice  che  è  u no  
sfron ta to. Che vuol dire: Essere sfron ta to? Essere svergogna to. Che io non  abbia la  
fronte  scoper ta!  Me  la  copra  la  croce  del  mio  Signore!  Dunque,  sulla  via  in  cui  
co minciavo  a  ca m minare  mi  hanno  nascosto un  laccio, per  quan to  era  in  loro  e  di  
fat ti  [lo] posero  ai  m argini  della  s t rada.  Io al  cont rario  sarò  sicuro,  se  non  u scirò  
fuori  s t ra da. Dice la Scrit tu ra: Tu  non  sai che entri in m e z zo  a  dei lacci . Cosa  vuol 
dire: In m e z zo  a  dei lacci? Nella via di  Cristo  ci son  lacci di  qua  e lacci di  là, lacci a  
des t ra  e  lacci a  sinist ra. Lacci a  des t ra  sono  le p ros perità  m o n dane, lacci a  sinis t ra  
le  avversità  m o n dane;  lacci  a  des t ra  le  p ro messe,  lacci  a  sinis t ra  le  minacce. 
Quanto  a  te, en t ra  p u re  nel groviglio di ques ti lacci; non  allontanar ti dalla via. Non  
ti incantino  le p ro messe, non  ti abbat tano  i timori. Su questa via in cui co minciavo  
a  ca m minare mi  hanno nascosto un  laccio.

Nella tribolazione non attendersi consolazioni umane.

10.  [v 5.] Guardavo a  destra  e vedevo.  Guardava verso  des t ra  e  vedeva: chi guarda  
verso  sinis tra  diventa  cieco.  Che  significa  guardare  a  des t ra?  Guardare  là  dove 
saranno  coloro  ai  quali verranno  rivolte  le pa role:  Venite, benedetti del Padre mio!  
possedete  il regno . Ci saranno  poi  degli alt ri, pos ti  a  sinis t ra,  ai  quali  verrà  de t to: 
A ndate  al fuoco eterno, che  è  stato preparato per  il diavolo e  i suoi angeli . Mentre 
d u nque  tu t to  il  m o n do,  fre mente  d 'ira,  minacciava  per secuzioni,  me n t re  da  ogni 
par te  si levavano  n u merosi gli insulti e  le minacce degli uo mini, egli non  si curava  
del p resente  m a  guardava all'avvenire: fissava l'occhio [del cuore] alla  des t ra  dove  
sarebbe  venuto  u n  giorno  a  t rovarsi.  Considerava  d 'essere  già  in  quel  luogo  e  vi 
fissava  la  m e n te:  vedendone  [la  m agnificenza],  sop por tava  ogni  dolore.  Quelli 
invece  che  lo  per seguitavano  non  vedevano.  Per  ques to,  do po  aver  de t to: 
Guardavo  a  destra  e  vedevo,  soggiunge:  E non  c'era  chi  mi  conoscesse.  Difat ti, 
quan do  tu  sop por ti  le  varie  avversità,  chi  penet ra  nelle  t ue  inten zioni?  chi  sa  se 
esse  sono  volte  a  des t ra  o  a  sinist ra?  Se  nell'affron tare  le  t ribolazioni  cerchi 
l'approvazione  degli uo mini, sei  orien ta to  a  sinist ra; se  cerchi le p ro messe  di  Dio, 
allora  sop por ti  il  m ale  orienta to  a  des t ra.  Se poi  sei  orien ta to  a  des t ra,  vedrai  [la 
luce]; se  invece  sei  orien ta to  a  sinist ra,  diverrai  cieco.  Osserva  ancora,  pe rò,  che  
quan do  ti  volgerai  a  guardare  verso  des t ra  non  ci  sarà  chi  ti  app rez zi.  Chi  ti  
consolerà  infat ti,  se  non  il  Signore,  al  quale  t u  dici:  E tu  hai  conosciuto  i  m iei  
sentieri ? Né c'era chi m i  conoscesse.

Non fuggire di fronte al persecutore.

11 . Mi è stata  impedita  [ogni] fuga.  Quasi fosse  circonda to  da  ogni pa r te  ha  de t to: 
Mi è  stata  impedita  ogni  fuga.  Lo scherniscano  p u re  i  pe rsecutori! Di  fa t ti  egli  è  
schiacciato,  cat t ura to,  circonda to,  sconfit to.  Ogni  fuga  gli  è  impedita.  Ogni 
possibilità  di  fuggire  è  tolta  a  chi  di  fa t to  non  fugge.  Chi  poi  non  fugge  affronta  
t u t ti  i po ssibili pa timen ti  per  la  causa  di  Cristo: cioè  non  se  ne  so t t rae  col  cuore. 
Quanto  al  corpo  infat ti  è  consenti to  fuggire:  lo  concesse  e  per mise  il  Signore  
quan do  disse:  Se  vi  perseguiteranno  in  u na  città,  fuggite  in  u n'altra  .  Viceversa  
quan do  u no  con  l'animo  non  fugge,  allora  gli  viene  impedita  la  fuga.  È tu t tavia 
necessario dis tinguere fra  i m o tivi pe r  cui non  si fugge: se  non  si fugge perché  si è  
circonda ti,  imprigionati,  ovvero  perché  si  è  for ti.  La  fuga  è  negata  tan to  al  
p rigioniero  incatena to  quan to  all'uo mo  for te.  Qual  è  allora  la  fuga  che  si  deve 



evitare?  quale  la  fuga  che  dev'esserci  impedita?  Quella  di  cui  dice  il  Signore  nel  
Vangelo,  quan do,  a  p roposi to  del  buon  pastore,  affer ma  che  egli  espone  la  sua  
propria  vita  per  le pecore, m e ntre  il m ercenario e  chi non  è  pastore, quando  vede  
venire  il lupo, fugge . Vede  l'aggressore  e  fugge: perché?  Perché  non  ha  cura  delle  
pecore .  Una  fuga  di  ques to  genere  era  s ta ta  negata  al  nos t ro  salmis ta,  t an to  se  
p ren diamo  ques ta  esp ressione  del  nos t ro  Signore  Gesù  Cris to,  m or to  per  la 
salvez za  di  t u t ti,  come  de t ta  dal  Capo  in  persona  p ro pria  quan to  se  de t ta  dalle 
s ue  m e mbra, cioè dai  nos t ri  m a r tiri, i quali anche  loro  han no  soffer to  per  i p ropri  
fra telli. Ascolta  cosa  dice  Giovanni: Difatti co me  egli ha  of ferto la sua  vita  per  noi,  
così anche noi dobbia mo  offrirla per  i nostri fratelli . È quindi  vero  che, quan do  u n  
m ar tire  offre  [la  sua  vita],  è  Cris to  che  l'offre,  poiché  quan do  loro,  s ubiscono  la  
per secuzione  Cristo  grida:  Perché mi  perseguiti?  Mi è stata  impedita  [ogni] fuga  e  
non  v'è  chi  ricerchi  l'ani m a  mia.  Non  c'è  d u nque  nessu no  che  ricerchi  la  sua  
anima? I suoi  occhi vedono  [tan ti] uo mini  con  nell'animo  la  ferocia  che  li s pinge  a  
t ra mare  la  s ua  m or te  e  a  versare  il  suo  sangue:  come  p uò  dire  che  non  c'è  chi  
ricerchi  la  sua  anima?  Inoltre,  anche  ques ta  frase  p uò  essere  p resa  in  d ue  diversi  
significati,  come  d ue  erano  i  significati  dell'alt ra  frase  dove  si  diceva  che  gli  era  
impedita  ogni  fuga.  La fuga  è  impedita  e  all'uo mo  imprigiona to  e  all'uo mo  for te; 
l'anima  dell'uo mo  è  cerca ta  parimen ti  da  d ue  p u n ti  di  vista:  o  dai  pe rsecutori  o  
dagli  affezionati.  Nel  nos t ro  caso  però:  Non  c'è  chi  ricerchi  la  mia  ani ma  è  de t to  
dei p rimi. Perseguitano, è  vero, la mia  anima  e non  la ricercano. Se la ricercassero, 
la  t roverebbero  u ni ta  intera mente  a  te  e  se  sapessero  cercarla  saprebbero  anche  
imitar mi.  Perché  poi  vi  convinciate  che  anche  dai  per secutori  viene  ricercata  
l'anima  dell'uo mo,  [bas ta  che]  ricordiate  quan to  è  de t to  alt rove:  Siano  confusi  e  
svergognati coloro che cercano la mia  ani m a  .

12. [v 6.] Ho gridato a  te, Signore; ho  detto: Tu  sei la mia  speranza.  Quando  pa tivo, 
quan do  ero  nella  t ribolazione  ho  detto:  Tu  sei  la  m ia  speran za.  Mia  s peran za  
adesso:  pe r  ques to  resis to  alla  sofferen za;  mia  porzione  [ereditaria]  invece,  non  
adesso,  m a  nella  terra  dei  viventi.  Dio  ci  da rà  la  por zione  [di  eredità]  nella  ter ra  
dei  viventi, e  non  sa rà  qualcosa  dis tin to  da  lui o  es t raneo  a  lui. Cosa  darà  a  chi lo  
a ma se non  se s tesso?

13.  [v  7.]  Presta  atten zione  alla  mia  preghiera  poiché  sono  stato  u miliato  
grande mente.  Umiliato  dai  pe rsecutori,  u miliato  nella  confessione.  Umilia  se  
s tesso  all'insapu ta  di  t u t ti;  dai  ne mici  viene  u miliato  p ubblicamente.  Da  Dio,  al  
con trario,  viene  sollevato  e  in  p ubblico  e  nell'in timo  della  coscien za.  In  m o do  
invisibile  i  m a r tiri  sono  s ta ti  già  esalta ti;  p ubblicamente  lo  saranno  nella  
resur rezione  dei  m or ti,  quan do  il  nos t ro  corpo  corru t tibile  rives tirà  
l'incorru t tibilità ,  quan do  quella  pa r te  di  noi  con tro  la  quale  esclusivamente  
po terono  infierire  i pe rsecutori  sarà  redin tegra ta.  Non  te mete  coloro che  uccidono  
il corpo  m a  non  possono  uccidere  l'ani m a  .  Cos'è  ciò  che  perisce?  cos'è  quel  che  
uccidono? O si  pe r met te  loro,  forse,  che  quan to  hanno  ucciso  vada  perdu to?  Non 
ci  an drà.  Ascoltane  la  p ro messa  fat ta  di  per sona  dal  nos t ro  Signore:  In  verità  vi  
dico, un  solo capello  della  vostra  testa  non  andrà  perduto  . Perché  d u nque  essere  
in  angus tia  s ulla sor te  delle al t re  me m bra, quan do  ne m meno  u n  tuo  capello po t rà  
essere dannificato?

I nostri peggiori nemici sono il diavolo e i suoi satelliti.

14 . Libera mi  dai  m iei  persecutori.  Da chi  credete  voglia  essere  liberato  a t t raverso  
la p reghiera? Da per secutori u ma ni? Ma è p roprio vero che i nos t ri ne mici sono  gli 
uo mini?  Abbiamo  alt ri  ne mici,  ne mici  invisibili,  che  ci  per seguitano  so t to  alt ra  



for ma. L'uomo  ci pe rseguita  volendo  uccidere  il corpo, l'alt ro  ne mico ci perseguita  
volendo  accalappiare  l'anima.  Egli dis pone  anche  di  s t r u me nti  essendo  scrit to  di  
lui che  opera  m ediante  i figli dell'incredulità . Servendosi, di  ques ti  suoi  s t r u me nti 
nei  quali  agisce  lui  pe rsonalmente,  perseguita  il  corpo  per  o t tenere  la  rovina 
interiore del cuore. Se infat ti p u r  caden do  il corpo, l'anima  res ta  salda, la t rap pola  
va  in  fran tu mi  e  noi  siamo  liberi . Ci son  d u nq ue  alt ri  ne mici che  ci minacciano  e 
dai quali dobbiamo  s u p plicare Dio che  ci liberi, che  non  per met ta  venia mo  sedot ti 
né  per  la  s t anche z za  causataci  dalle  t ribolazioni  m o n dane  né  per  l'a t t ra t tiva  di 
[false] lusinghe. Chi sono  ques ti  ne mici? Vediamo  se  non  ce  ne  abbia  lasciata  u na  
chiara  descrizione  u n  servo del Signore, u n  soldato  perfet to  che con  loro sos tenne  
gravi combat timen ti. Ascolta  l'Apostolo, che ti  dice: La vostra  lotta  non  è contro la  
carne e il sangue . Non convogliate  -  se m bra  dirci -  il vost ro  rancore contro  esseri  
u ma ni, credendoli vost ri ne mici o  su p ponen do  che a  de molirvi [spiri tualmen te] sia  
la loro  inimicizia. Ques ti uo mini che  voi te mete  sono  carne  e sangue; ora  la vostra  
lotta  non  è contro la carne  e  il sangue. Si espresse  così pe r  ridimensionare  l'uomo  
e  la  sua  condizione  m or tale.  Ma cont ro  chi  allora?  Dice:  Contro  i principati  e  le  
potestà,  contro  i  reggitori  di  questo  m o ndo  tenebroso .  All'udire:  Reggitori  del  
m o ndo  t 'eri  s paven ta to. Sì t ra t ta  di  " reggitori  di  ques to  m o n do  ": pe r  non  s ubirne  
quindi  gli  assalti  dovrai  forse  u scire  dal  m o n do?  Dovrai  u scire  dal  m o n do  per  
essere  so t t ra t to  al  loro  po tere? Intendi  d u nque  Reggitori del m o ndo  e  Reggitori di  
queste  tenebre  non  nel  senso  di  do minatori  del  cielo  e  della  ter ra,  poiché  
l'universo  è  opera  di  Dio. Col no me  di  " m o n do  " ci  si  chia mano  il cielo  e  la  terra  
m a  ci  si  chiamano  anche  gli  uo mini  cat tivi.  Perché  anche  ques ti  son  chiamati  
m o n do?  Perché  a ma no  il  m o n do,  e,  se  si  chiamano  tenebre,  lo  si  deve  alla  loro  
em pietà.  Cosa  dice  infat ti  l'Apos tolo  alle  m ol ti tudini  dei  credenti  p rovenienti  di  
fra m me z z o  a  loro?  Un te m po  foste  tenebre, ora  però  siete  luce nel Signore .  Prima 
di  essere  luce eravate  tenebra, e  no ta te  chi fosse  allora  il vost ro  do minatore. Qual  
p rincipe  infat ti ha nno  gli em pi se  non  il diavolo, a  quel m o do  che  i buoni, i fedeli, 
han no  per  capo  Cris to?  Chiama  d u nque  reggitori  del  m o ndo  il  diavolo  e  i  suoi 
angeli,  nel  senso  che  sono  essi  a  do minare  s u  coloro  che  a mano  il  m o n do,  sui  
peccatori,  qualificati  come  le  tenebre  di  quaggiù.  Ecco  chi  sono  i  ne mici  da  cui 
dobbia mo scongiurare il Signore che ci voglia liberare.

Mondo e mondo.

15 . Ascolta  come  in  u n  u nico  passo  della  Scrit tura,  del  Vangelo  per  la  p recisione, 
si  parli aper ta mente  di  m o n do  e  di  m o n do: del  m o n do  crea to  da  Dio e  del  m o n do  
do mina to  dal  diavolo,  cioè  degli  a mici  di  ques to  m o n do.  In  effet ti,  Dio  creò  gli 
uo mini  m a  non  creò  gli  a mici  di  ques to  m o n do.  Se  infat ti  a mare  il  m o n do  è  
peccato,  Dio  non  ha  po t u to  essere  au tore  del  peccato.  Ascolta  d u nque,  come 
avevo  iniziato  a  dire,  u n  tes to  dove  si  pa rla  di  m o n do  e  di  m o n do.  È s ta to  de t to:  
Egli era  in  questo m o ndo . Di chi  si  dice  che  era  nel m o ndo  se  non  della  Sapienza  
di  Dio,  cioè  di  Gesù  Cristo?  Di tal  Sapien za  erano  anche  s ta te  de t te  le  pa role  che  
poc'an zi  ricordavo:  Essa si estende  da  un  confine  all'altro  [dell'universo]  e dispone  
ogni cosa con soavità . Ogni luogo infatti essa raggiunge a  causa della sua purità, e  
nessuna  m acchia  si trova  in  lei .  Pertan to,  egli era  in  questo  m o ndo  e  il m o ndo  fu  
creato per  m e z zo  di lui e il m o ndo non  lo conobbe . Hai u dito  d ue  m o n di: Il m o ndo  
[che] fu  fatto per opera di lui e il m o ndo [che] non lo volle riconoscere. Non è quindi 
il  m o n do  creato  ad  opera  di  Gesù  che  viene  signoreggiato  da  quei  p rincipi  e 
po ten ta ti  delle  tenebre.  È  piu t tos to  quell'al tro  m o n do,  quello  che  non  volle  
riconoscere  Gesù  o,  in  alt re  pa role,  sono  gli  a mici  del  m o n do,  i  peccatori,  gli 
iniqui, i s u perbi, gli increduli .  Ma perché  chiamare  " m o n do  " i peccatori? Perché  



a mano  il  m o n do  e  m e diante  l'amore  fissano  la  loro  dimora  nel  m o n do.  È come  
quan do  si  pa rla  di  una  casa:  ter mine  che  indica  e  l'edificio  e  gli  abitatori  del 
me desimo.  Una  buona  casa  nor mal mente  significa  u n  bell'edificio,  m a  per  buona  
casa  si  intende  anche  che  son  buoni  coloro  che  vi abitano  den t ro.  Analoga mente, 
d u plice  è  il  significato  della  frase:  Sta'  lontano  da  quella  casa  perché  è  cat tiva.  È 
u na  casa  cat tiva,  s tanne  lontano,  forse  perché  minaccia  di  crollare  e  crollando  
po t rebbe  accoppar ti.  Ma  lo  si  po t rebbe  dire  anche  in  alt ro  senso,  ad  esem pio  
ques to:  Tienti  lontano  da  quella  casa,  che  è  cat tiva,  per  non  impigliarti  nel  laccio 
dei  cacciatori:  pe r  non  essere  opp resso,  t u  povero,  dal  ricco;  per  non  essere 
froda to.  Come  d u nq ue  si  pa rla  di  casa  in  dop pio  senso,  così  anche  di  m o n do.  Ma 
perché  dei gius ti, che p u r  sono  nel m o n do, non  si dice che  sono  il m o n do? Lo dice  
l'Apos tolo: Pur ca m minando in carne  m ortale, non  co mbattia mo  secondo la carne;  
la  nostra  di mora  è  infatti  nei cieli .  Il gius to  abita  nel  m o n do  col  corpo,  m a  il suo  
cuore  è  con  Dio.  Anch'egli  meri ta  il no me  di  " m o n do  " se  sen za  p rofit to  ascolta  
[l'invito] di  tenere  in  alto  il cuore.  Se invece  lo  ascolta  u tilmen te,  abiti  d avvero  in  
al to, come  dice [l'Apos tolo]: Voi siete m orti e la vostra  vita  è nascosta con Cristo in  
Dio .  Ci  son  d u nque  cer tuni  che  cond ucono  u na  vita  a  livello  te rreno:  il  loro 
desiderio  e  il loro  a more  son  limita ti quaggiù; quaggiù  si  logorano  e quaggìù  sono  
avviluppati.  Ora  ques ti  tali  a  buon  diri t to  son  chiamati  abi tatori  del  m o n do,  e, se  
davvero  abitano  nel  m o n do,  è  gius to  chiamarli  "mondo",  come  giusta mente  son  
chiamati  "casa" gli abitan ti  di  u na  casa.  C'è  d u nq ue  m o n do  e  m o n do.  Il m o ndo  fu  
creato  per  opera  di  lui  e  il m o ndo  non  lo  riconobbe .  Ecco,  u n  m o n do  crea to  ad  
opera  del  Signore  e  u n  m o n do  che  non  ha  conosciu to  il  Signore.  Quanto  a  te, 
elogia  l'edificio  m a  a ma  l'architet to.  Non  creder ti  felice  perché  abiti  nell'edificio; 
cerca piu t tos to  di abitare  in colui che l'ha cost ruito.

16 . Libera mi  dai  m iei  persecutori perché  si sono  raf forzati  contro  di  m e.  Chi dice: 
Si sono raf forzati  contro  di m e ? Lo grida  il corpo  di  Cris to: è  la  voce  della  Chiesa. 
Son  le  me m bra  di  Cris to  che  gridano:  Trop po  grande  è  diventa to  il  nu mero  dei  
peccatori;  e,  abbondando  l'iniquità,  si  raf fredda  in  m olti  la  carità .  Libera mi  dai  
m iei persecutori perché si sono raf for zati contro di m e.

Il giusto desidera essere liberato dal carcere di questo mondo.

17 . [v 8.]  Trai fuori dal  carcere  la mia  ani m a,  a f finché  confessi al  tuo  no me.  Varie 
le interpre tazioni degli an tichi nei confron ti di  ques to  carcere. Non è, forse, erra to  
iden tificare ques to  carcere  con  la spelonca  di  cui si  pa rla  nell'iscrizione  del salmo, 
che  ha  per  ti tolo:  Intelligenza,  per  lo  stesso  David  quando  era  nella  spelonca,  
orazione.  Ques ta  s pelonca  sarebbe  la  s tessa  cosa  che  il  carcere.  Proponia mo  alla 
vost ra  riflessione  d ue  realtà  da  com pren dere;  m a,  se  ne  avremo  com presa  u na, 
sare mo a pos to  con tu t t 'e d ue. Ciò che ren de carcere u n'abita zione è il m o tivo [per 
cui ci si  è  den t ro]. Si p uò  essere  in d ue  in  uno  s tesso  locale, e  pe r  l'uno  esso  è  una  
casa,  per  u n  alt ro  è  u na  p rigione.  Pensate  ai  cus todi  dei  carcera ti.  Anche  se  li 
tengono  chiusi  nelle  loro  case,  cer to  quelli  che  si  t rovano  so t to  severa  vigilanza  
sono  in  carcere; m a  dovre mo  forse  dire  che  sono  in  carcere  anche  i loro  custodi? 
Abitano  gli u ni  e  gli alt ri  in  u na  s tessa  s tan za,  m a  ques ta  s tan za  è  per  chi gode  la  
liber tà  u na  casa,  pe r  chi  è  p rigioniero  un  carcere.  Orbene,  a  cer ti  com me nta tori  è  
se mbra to  oppor tu no  iden tificare  ques ta  s pelonca,  o  carcere,  col  m o n do  p resente. 
In tal senso  p rega  anche la Chiesa quan do  chiede  di essere t ra t ta  fuori dal carcere, 
cioè  da  ques to  m o n do  collocato  so t to  il  sole,  dove  tu t to  è  vanità.  Così  infat ti  è  
de t to:  Tutto è vanità, e presun zione  di spirito in ogni opera  dell'uo mo, che egli con  
fatica co mpie sotto il sole . Fuori di  ques to  m o n do  quindi  Dio ci p ro met te  d 'essere  



u n  giorno  in  non  so  quale  pace; e  sa rebbe,  nell'ipotesi,  ques to  m o n do  il luogo  da  
cui  gridia mo:  Trai  fuori  dal  carcere  la  mia  ani ma.  Se infat ti  è  vero  che  la  nos t ra  
anima  m e diante  la  fede  e  la  s peran za  è  in  Cristo  -  come  asserivo  poc'anzi:  La  
vostra  vita  è nascosta con Cristo in Dio  -  t u t tavia è  anche  vero  che  il nos t ro  corpo 
è  in  ques to  carcere,  cioè  in  ques to  m o n do.  Se  per tan to  dicesse:  Trai  fuori  dal  
carcere  il  mio  corpo,  sen za  esita zione  per  " carcere  " inten dere m mo  il  m o n do.  
Ricordiamoci  t u t tavia  del  fat to  che  noi  sia mo  os tacolati  da  cer ti  desideri  te r reni, 
con tro  i  quali  ci  tocca  lot tare  ed  essere  in  guerra,  in  quan to  vedo  nelle  mie  
m e m bra  u n'altra legge che è in contrasto con la legge della mia  m e nte . Per ques to  
m o tivo,  forse,  diciamo  [al  Signore]  che  so t t ragga  la  nos t ra  anima  da  ques to  
m o n do,  cioè  dai  t ravagli  e  dalle  m oles tie  di  ques to  m o n do.  Non  è  infat ti  mia  
p rigione la carne che t u  hai crea ta, m a  la corru zione  della carne, le s ue  m oles tie, le 
s ue  ten ta zioni.

Ci attende l'incorruttibilità.

18 . Ci sono  s ta ti  poi  al t ri  in terpre ti  che  hanno  vis to  nel  corpo  s tesso  la p rigione  e  
la  s pelonca,  di  cui  si  dice  [nel  salmo]:  Trai  fuori  dal  carcere  la  mia  ani ma.  Ma 
anche  ques ta  interpre tazione  è,  in  par te  almeno,  claudican te.  Che  gran  richies ta  
infat ti  è  [dire  a  Dio]:  Trai  fuori  dal  carcere  la  mia  ani m a,  nel  senso  di:  Libera  la 
mia  anima  dal corpo? Non escono  forse  dal corpo  anche le anime degli assassini e  
dei delinquen ti, pe r  incont rare pene  peggiori di  quelle che dovevano  sos tenere qui  
in  te rra? Che gran  richies ta  è  poi p regare  [Dio] che  tragga  fuori dal carcere la mia  
ani m a,  quan do  è  inevitabile  che  essa,  p res to  o  tardi,  lo  abbandoni?  Il  gius to  
po t rebbe forse  dire: Fa' che  io m uoia p res to, libera  la mia  anima  dalla p rigione  del 
mio  corpo.  Ma,  se  è  t rop po  fret toloso,  non  ha  la  carità.  Deve  cer to  desiderare  
ques ta  liberazione  e  as pirarvi  con  tu t to  il cuore,  come  diceva  l'Apostolo:  Avendo  
desiderio di essere sciolto  [dai legami  del  corpo]  e d'essere con  Cristo: cosa  di gran  
lunga  migliore . Ma dove sa rebbe  allora  la carità? Ragion  per  cui egli continua: Ma 
il restare  nella  carne  [è] necessario per  il bene  vostro . Ci so t t ragga  d u nq ue  Dio  ai  
legami  del  corpo,  m a  quan do  sarà  sua  volontà.  Quan to  al  corpo  in  se  s tesso,  è 
vero  che  lo si  po t rebbe  chiamare  p rigione, non  nel  senso  che  sia  p rigione  il corpo  
s tesso  quale  fu  crea to  da  Dio,  m a  in  quan to  por ta  la  pena  della  m or talità.  Nel 
nos t ro  corpo  infat ti  ci  sono  d ue  elementi  da  valutare  con  a t ten zione:  l'opera  di  
Dio  e  la  pena  del  peccato.  La  for ma  [esterna]  del  corpo,  la  posizione  ere t ta,  la 
facoltà  di  m uoversi, l'ordine  delle me mbra, la disposizione  degli organi sensoriali, 
la  capacità  di  vedere, di  u dire, di  odorare, il gus to, il ta t to, ognuna  di  ques te  cose  
che  for ma no  la  s t r u t t u ra,  così  u ni ta  e  così  dis tin ta,  del  nos t ro  corpo  non  po teva  
essere  opera  se  non  di  Dio, au tore  di  t u t te  le  cose, celes ti  e  te rres t ri, le  più  alte  e  
le  più  basse,  quelle  visibili  e  quelle  invisibili.  Ma  allora  cos'è  che  nel  corpo  
cos ti tuisce  la  nos t ra  p u nizione?  L'essere  la  nos t ra  carne  corru t tibile,  fragile, 
m or tale, misera. Tut to  ques to  non  ci sarà  più  u na  volta  conseguito  il p re mio. Non  
che  sa re mo  sen za  corpo, poiché  il corpo  risorgerà. Ma cos'è  quello che non  ci sarà  
più?  La  corru zione.  Difat ti  il  nos t ro  essere  corru t tibile  si  rives tirà  
d 'incorru t tibilità .  Se  per tan to  t ua  p rigione  è  la  carne,  non  dire  ques to  del  t uo  
corpo  [in quan to  tale], m a  della  corru t tibilità  del  tuo  corpo.  In effet ti, il t uo  corpo  
è  s ta to  crea to  buono  da  u n  Dio  che  è  buono;  t u t t avia,  essen do  egli  gius to,  e 
giudice [gius to], vi ha  cacciato  den t ro  la cor ru t tibilità. Il corpo  è  u n  dono  gra tuito, 
la  miseria  del  corpo  u n  tor mento.  Se  d u nque  [il  salmis ta]  dice:  Trai  fuori  dal  
carcere  la  mia  ani m a,  vuol  forse  significare:  Trai  fuori  dalla  corru zione  la  mia  
anima.  Intenden do  il  te s to  in  ques ta  m a niera  non  diciamo  bes te m mie,  m a  ci 
a t teniamo a u n'in terp re ta zione consis ten te.



Liberati dal corpo, loderemo perfettamente Dio.

19 .  Voglio  finalmente,  fra telli,  dirvi  u n'alt ra  opinione.  Forse  ha  de t to:  Trai  fuori  
dal  carcere  la  mia  ani m a  nel  senso  di:  Libera[mi] dall'angus tia.  Quan do  infat ti  si  
s t a  bene,  anche  u na  p rigione  se mbra  larga;  quan do  invece  si  è  t ris ti,  anche  u na  
p ra teria  è  s t re t ta.  Costui  per tan to  p rega  d 'essere  libera to  dall'angus tia.  È vero  
infat ti  che  nella  s peran za  gode  la  s pa ziosità  [del  regno  celes te], in  concre to  però  
a t t ualmente  egli  è  nella  s t re t te z za.  Osserva  le  angus tie  dell'Apos tolo.  Dice:  Non  
trovai riposo al m io spirito poiché non  vi incontrai il m io fratello Tito . E in un  alt ro  
passo:  Chi è  infer mo  senza  che  diventi  infer mo  anch'io? chi è  scandaliz zato  senza  
che  io  ne  bruci?  Se per tan to  era  infermo  e  bruciava,  non  era  forse  fra  le  pene  e  
come  in  una  p rigione?  Sono  però  ques te  pene  che,  m e diante  la  carità,  p rod ucono  
la  corona.  Tant'è  vero  che  lo  s tesso  Apos tolo  in  u n  alt ro  passo  dice:  Mi resta  la  
corona  della  giustizia,  che  darà  a  m e  in  co mpenso  il  Signore,  giudice  giusto,  
quando  arriverà  quel  giorno .  Proprio  di  ques to  t ra t t ano  le  pa role:  Trai  fuori  dal  
carcere  la  mia  ani ma,  a f finché  confessi  al  tuo  no me.  Libera ta  or mai  dalla 
corru zione,  cos'ha  da  confessare?  Lassù  non  ci  saranno  più  peccati  m a  ci  sarà  la  
lode.  E  "confessare"  si  intende  p roprio  in  d ue  diversi  significati:  quello  di  
confessione  dei  peccati  e  quello  di  confessione  della  lode  di  Dio.  La confessione  
nel  senso  di  accusa  dei  peccati  è  cosa  no ta;  an zi  tan to  no ta  che,  non  ap pena  in  
u na  let tu ra  si  ode  il  no me  " confessione  ", tan to  se  lo  si  dice  nel  senso  di  lode  
quan to  se  lo  si  dice  nel  senso  di  accusa,  s ubito  ci si  ba t te  il pe t to.  Che  d u nque  il 
no me  " confessione  " abbia  a t tinen za  col  peccato,  è  cosa  risapu ta;  cerchiamo  ora  
u na  confessione  che  significhi  lode.  Dove  la  t rovere mo?  Nella  Scrit tura  leggi 
ques te  parole:  E questo direte  nella  [vost ra]  confessione: Tutte  le opere del Signore  
sono buone assai . Evidente mente  qui " confessione  " è de t to  nel senso  di lode. E in  
u n  alt ro  pa sso  dice il Signore: Confesso a  te, Padre, Signore del cielo e della terra  .  
Cosa  confessava? Forse  i peccati? Per  Cristo,  d u nque,  confessare  alt ro  non  era  se  
non  lodare.  E ascolta  ques ta  lode  del  Padre.  Diceva:  Perché  hai  nascosto  queste  
cose  ai  sapienti  e  agli  intelligenti  e  le  hai  rivelate  ai  piccoli .  Ebbene,  siccome 
ter mina te  le angus tie  che  ci causa  la  corru t tibilità  della  nos t ra  condizione  a t t uale  
noi  abiteremo  nella  casa  di  Dio,  allora  t u t ta  la  nos t ra  vita  non  sarà  al t ro  che  u na  
lode  di  Dio. Più volte  vi è  s ta to  espos to  come  lassù, m a ncan do  i bisogni, verranno  
a  cessare  t u t te  le  varie  faccende  impos te  dal  bisogno,  né  ci  saranno  a t tività  [da  
svolgere]. Non  parlo  [del lavorare] di  giorno  e  di  no t te, poiché  la no t te  non  ci sarà  
più,  m a  anche  di  giorno  -  quell'unico  giorno  [che  è  l'e terni tà]  -  non  ci  sarà  più  
alcuna  occupa zione  a  cui  de dicarci. Dovremo  solo  lodare  colui  che  a mia mo  e  che  
allora  ci sarà  da to  anche  conte m plare. Ora non  lo vediamo, epp ure  lo desideriamo  
e  lo a mia mo; lassù  lo a mere mo  vedendolo  [svelata mente], e  po t re mo  non  lodarlo? 
Tut t 'al t ro! La nos t ra  lode  non  avrà  fine,  come  non  avrà  fine  l'amore.  Se quindi  è  
vero  che  ques ta  sarà  la  nos t ra  a t tività  lassù,  cer to  trai  fuori  dal  carcere  la  mia  
ani m a  af finché  confessi  al  tuo  no me.  Difat ti,  beati  coloro  che  abitano  nella  tua  
casa: ti  loderanno,  nei  secoli  dei  secoli .  Ques ta  lode  ora  ce  l'impedisce  la  nos t ra  
p rigione,  poiché  il corpo  corruttibile  appesantisce  l'ani ma  .  Non  appesan tisce 
l'anima  il  corpo  in  quan to  tale  (poiché  anche  nell'aldilà  avre mo  il  corpo)  m a  il  
corpo  in  quan to  sogget to  a  cor ru zione.  Ciò  che  d u nque  cos ti tuisce  la  nos t ra  
p rigione  non  è il corpo  m a  la corru t tibilità  del corpo.  Trai fuori dal carcere la mia  
ani m a  af finché  confessi  al  tuo  no me.  La  voce  con  cui  il  tes to  continua  por ta  il 
timbro  del  Capo:  è  la  voce  del  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo.  È  la  s tessa  che  
t rovavamo  anche  ieri verso  la fine [del salmo]. Se ben  ricorda te, anche  ieri l'ultima 
espressione  era  ques ta:  Solitario sono io finché  non  sarò passato . Oggi qual  è?  Me  
attenderanno i giusti finché tu  non  mi  abbia rico mpensato.



SUL SALMO 142
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

1 . Parlerò  alla  vos t ra  Carità  s ul  salmo  che  abbia mo  canta to,  dicendovi  quel  che  il 
Signore  vorrà  suggerirmi.  Ieri  fu  t ra t ta to  un  salmo  as sai  breve;  t u t tavia,  avendo  
te m po  disponibile, anche  di  quei  pochi versi  app rofit ta m m o  per  parlare  a  lungo  e  
di  m ol te  cose.  Oggi  il  salmo  è  più  es teso;  quindi  non  po t re m m o  dilungarci  sui  
singoli  versi,  pe rché  non  succeda  che  il Signore  ci  tolga  la  possibilità  di  scor rerlo 
t u t to  intero.

Cristo parlava per bocca dei profeti.

2 .  [v  1.]  Ecco  il  ti tolo  del  salmo:  Per  lo  stesso  David,  quando  il  suo  figlio  lo  
perseguitava.  Dai  libri  dei  Re  sa p piamo  che  si  t ra t ta  di  fa t ti  realmen te  avvenu ti. 
Assalonne  p re tese  ergersi  a  ne mico  di  s uo  pa dre  e  contro  di  lui  int rap rese  u na  
guerra  che  fu  non  solo  civile  m a  addirit t ura  do mes tica.  David,  p u r  
nell'abbat timen to,  non  si  com por tò  iniqua mente  m a  si  u miliò  piamente: ricevet te  
dalle m a ni del Signore la severa lezione, ne  accet tò  la m e dicina, non  ripagò il m ale  
col  m ale  m a  tenne  il  cuore  p repara to  a  com piere  la  volontà  del  Signore  .  Per 
ques to  m eri ta  lodi il David  della  s toria; m a  noi  dobbia mo  qui  riconoscere  u n  alt ro  
David, che davvero fu robus to  di m a no  (ques to  infa t ti significa la pa rola " David "), 
e  costui  è  il nos t ro  Signore  Gesù  Cristo.  In  effet ti, quegli avvenimenti  del  pa ssa to  
erano  simboli  di  quan to  sa rebbe  più  tardi  avvenu to;  né  occorre  che  s pendia mo 
m olte  parole  per  ra m men tarvi cose  da  voi s pesso  u dite  e  ot tima men te  conservate  
nella  m e m oria. Esaminando  d u nq ue  il p resen te  salmo, indaghiamo  come  il nos t ro  
Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  in  ques ta  p rofezia  p reann u n zi  se  s tesso  e  come, 
a t t raverso  i fat ti  di  allora,  p redica  quel  ché  sarebbe  accadu to  ai  giorni  nos t ri.  Chi 
infat ti  pa rlava  a t t raverso  i  p rofe ti  era  lui  e  p rediceva  se  s tesso,  poiché  egli  è  il 
Verbo  di  Dio e, se  loro  dicevano  qualcosa  riguardo  a  ques to  sogget to, lo  dicevano  
in  quan to  pieni  del  Verbo  di  Dio.  Pieni  di  Cris to,  essi  annu n ziavano  Cristo  e,  
me n t re  p recedevano  colui che  più  ta rdi  sarebbe  venuto,  non  li abban donava  colui  
s tesso  che  essi  p recedevano.  Cerchiamo  ora  di  com pren dere  in  che  m o do  Cristo  
po té  essere  perseguita to  da  s uo  figlio. Aveva infa t ti  dei  figli se  po teva  dire:  I figli  
dello  sposo  non  digiunano  m e ntre  lo  sposo  è  con  loro; quando  poi  lo  sposo  verrà  
loro sottratto, allora  i figli dello sposo digiuneranno . Figli dello  s poso  son  d u nq ue  
gli  Apos toli,  e  t ra  loro  ci  fu  u no  che  lo  perseguitò:  Giuda,  che  era  u n  diavolo.  È 
or mai ovvio che in ques to  salmo  Cristo  ci nar rerà la sua  passione. Ascoltiamolo.

Il capo e il corpo di Cristo.

3 .  Mi  per met to  di  richia mare  ancora  u na  volta  la  vos tra  at ten zione,  non  per  
insegnarvi  cose  a  voi  sconosciu te  m a  soltan to  per  ricordarvi  quan to  sapete.  Il 
nos t ro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  è  il  capo  del  s uo  corpo,  è  il  me dia tore  
u nico  fra  Dio e  l'uo mo  , lui, l'uo mo  Gesù, na to  dalla  Vergine  e, pe r  così dire, nella  
solitudine,  come  abbia mo  sen tito  dall'Apocalisse .  Se  parla  di  soli tudine  è,  a  
quan to  mi  se mbra,  da  riferirsi  al  fat to  che  lui  solo  è  na to  così.  Così  lo  generò  la  
s ua  Madre,  e  s ua  missione  sarebbe  s ta ta  governare  il po polo  con  scet t ro  di  ferro.  
Sua  m a dre  poi  è  la  cit tà  di  Dio del  Vecchio  Testa mento,  della  quale  in  u n  salmo  è 
det to:  Cose  gloriose  sono  state  dette  di  te,  città  di  Dio .  Ques ta  cit tà  inizia  con  
Abele,  come  la  cit tà  del  m ale  inizia  con  Caino . Molti  secoli  con ta  quindi  ques ta  



cit tà  di  Dio, cui tocca  sop por tare  di  continuo  le vicissi tudini della te r ra  me n t re  lei 
s pera  le cose  del cielo. Con alt ri no mi è chiamata  Gerusalem me  e Sion. Vera mente,  
di  un  cer to  individuo  na to  nella  cit tà  di  Sion  p u r  essendo  lui  s tesso  il  fonda tore  
della s tessa  Sion, pa rla u n  salmo che dice: Madre Sion, dirà l'uo mo. Quale uo mo? E 
si è fatto uo mo in essa e lui, l'Altissimo, l'ha fondata  . In poche parole, egli s tesso  si  
è  fa t to  uo mo  in  Sion,  an zi  uo mo  u mile;  epp ure,  lui  s tesso  in  quan to  Altissimo, 
fondò  quella cit tà  nella quale poi si sarebbe fat to  uo mo. Ecco perché  quella don na  
era  coper ta  di  sole , cioè del sole s tesso  della gius ti zia  che è  ignora to  dagli em pi, i 
quali alla fine diranno: Abbia mo dunque s marrito la via della verità, e la luce della  
giustizia  non  è  brillata  per  noi e  il sole non  è  sorto per  noi  . Esis te  d u nque  u n  sole 
di  gius ti zia  che  non  si  leva per  gli em pi, me n t re  ques to  sole [Dio] lo fa  sorgere  sui 
buoni  e  s ui  cat tivi .  Quanto  a  quella  do nna,  era  rives ti ta  di  sole  e  por tava  in  
gre mbo  u n  figlio  m aschio  e  s tava  sul  p u n to  di  pa r torire.  Lo  s tesso  e  identico  
per sonaggio  era  d u nque  colui  che  aveva  fonda to  Sion  e  che  nasceva  in  Sion,  e  
quella  don na  era  la  cit tà  di  Dio,  p ro te t ta  dalla  luce  di  colui  del  quale  
corporalmente  era  la  m a d re.  Si com prende  in  tal  m o do  anche  perché  la  luna  si 
t rovasse  so t to  i suoi  piedi: era  perché  lei,  con  la  sua  virtù,  calcava  la  condizione  
m or tale  d ' una  carne  che  cresce  e  decresce.  Riguardo  poi  al  nos t ro  Signore  Gesù  
Cris to,  egli è  capo  e  corpo  e,  do po  essersi  degna to  di  m orire  per  noi, volle  anche  
p res tarci  la  voce  per  pa rlare.  Ci  rese  sue  m e m bra  e,  quan do  parla,  talora  parla  
iden tificandosi con  ques te  m e m bra, m e n t re  alt re  volte pa rla  a  no me  p ro prio, pa rla 
da  nos t ro  capo. Egli infat ti  ha  da  dire  delle cose  in  cui noi  non  c'en t riamo, me n t re  
noi sen za  di lui non  po t re m mo  dire  assolu ta mente  n ulla. Dice l'Apos tolo: Affinché  
io co mpleti nella mia  carne  quanto m a nca  ai pati menti di Cristo . Dice: Affinché  io  
co mpleti  quanto  m a nca  ai  pati menti,  non  miei  m a  di  Cristo,  nella  carne,  non  di 
Cris to  m a  mia.  Dice: Cristo  con tinua  a  s ubire  pa timen ti, non  cer to  nella  sua  carne  
con  la  quale  è  asceso  al  cielo,  m a  nella  mia  carne  che  ancora  soffre  s ulla  te rra.  
Dice: Cristo  subisce pa timen ti nella  mia  carne, poiché  non  sono più  io che vivo m a  
è Cristo che vive in m e  . In effet ti, se  non  fosse  vero  che  Cristo  continua  a  soffrire  
nella  pe rsona  delle  s ue  me m bra,  cioè  dei  s uoi  fedeli,  non  si  s piegherebbe  come  
m ai  Saulo  po tesse  qui  in  te r ra  per seguitare  Cristo  che  or mai  sedeva  in  cielo.  Ma 
c'è  di  più.  Trat tando  espressa mente  ques to  p roblema,  [l'Apostolo]  dice:  Difatti  
co me  il corpo, pur  essendo uno, ha  m olte m e m bra  e tutte le m e m bra  del corpo, pur  
essendo  m olte,  costituiscono  u n  corpo  solo,  così  è  anche  Cristo .  Non  dice:  Così  è  
Cris to  e  il  [suo]  corpo,  m a:  Un  sol  corpo  con  m olte  m e m bra; così  è  anche  Cristo.  
Cris to  d u nque  è  la  to talità;  e  siccome  Cristo  è  la  to talità,  per  ques to  il  Capo  dal  
cielo  po teva  dire:  Saulo,  Saulo,  perché  mi  perseguiti?  Ritenete  ques ta  verità, 
fissatevela  tenace mente  nella  me m oria,  come  si  conviene  a  figli  cresciu ti  alla  
scuola  della  Chiesa  e  ben  istrui ti  nella  fede  cat tolica. Sappia te  riconoscere  Cristo, 
capo  e  corpo,  e,  se m pre  nei  riguardi  del  me desimo  Cristo,  riconoscetelo  Verbo  
u nigenito  di  Dio,  uguale  al  Padre.  Così  facendo,  vi  ren dere te  con to  dell'im mensa  
grazia  che  vi  eleva  sino  a  Dio,  se  è  vero  che  lo  s tes so  individuo,  che  è  u no  col 
Padre, è  voluto  diventare  u no  anche  con  noi. In che  senso  è  u no  col Padre?  Io e il  
Padre  sia mo  u na  cosa  sola . E in  che  senso  è  u no  con  noi?  Eccotelo!  Non  dice  [la 
Scrit tura]:  E nei  discendenti,  quasi fossero  m olti, m a  [parla]  co me  se  si trattasse  di  
u no  solo: E nel  tuo  discendente,  che  è  Cristo . Ma qualcuno  po t rebbe  obiet tare:  Se 
discenden te  di  Abra mo  è  Cristo,  forse  che  lo  siamo  anche  noi?  Tenete  in  me n te  
intan to  che  la  discenden za  di  Abra mo  è  Cristo, pe r  cui, se  risulterà  che  anche  noi 
siamo  discenden za  di  Abramo,  si  dovrà  concludere  che  anche  noi  sia mo  Cristo.  
Co me  l'unico  corpo  ha  m olte  m e m bra,  così  anche  Cristo ,  e  ancora:  Quanti  siete  
stati  battez zati  in  Cristo  siete  stati  rivestiti  di  Cristo .  In  realtà,  discenden za  di  
Abra mo  è  Cris to,  né  si  p uò  contrad dire  alle  pa role  dell'Apos tolo  che  sono  quan to  



m ai  esplicite:  E  nella  tua  discenden za,  che  è  Cristo.  Osservate  che  cosa  [il 
me desimo Apos tolo] dica a  noi: Se voi appartenete a  Cristo, siete la discendenza  di  
Abra mo.  Per  ques to  è  grande  quel  sacra mento:  I due  saranno  una  sola  carne . Lo 
affer ma  l'Apos tolo: Questo sacra mento  è  grande; io lo dico nei riguardi di  Cristo e  
della Chiesa . Cris to  e la Chiesa, ecco i d ue  in u na  sola  carne. Riferisci " i d ue  " alla  
dis tan za  originata  della  m aes tà  [divina]:  sono  d ue;  sicura mente  d ue.  Non  sia mo  
infat ti  noi  il  Verbo,  non  siamo  in  p rincipio  Dio  p resso  Dio,  non  siamo  colui  ad  
opera  del quale furono  create  t u t te  le cose  . Si a rriva però  all'elemento  " carne  ": lì 
siamo  Cristo  e  noi  e  lui.  Non  m eravigliamoci  quindi  all'ascolto  dei  salmi:  il 
salmis ta  m ol te  cose dice facendo  parlare la pe rsona  del Capo, me n t re  alt re  ne  dice  
dove  chi pa rla  sono  le m e m bra; comu nque  l'insieme  di  ques ta  to tali tà  pa rla  come  
se  costi tuisse  u n 'unica per sona. Né ti devi meravigliare  che i d ue  abbiano  una  sola 
voce, se  è vero che cos ti tuiscono una  sola carne.

I nemici interni ed esterni della Chiesa.

4 .  Giuda,  figlio  dello  s poso,  per seguitava  lo  s poso.  Fu  ques to  u n  caso  isolato  di  
allora  ovvero  è  u n  p receden te  [storico]  che  in  seguito  si  sarebbe  ripe tu to?  In 
effet ti,  la  Chiesa  avrebbe  dovuto  sop por tare  in  epoche  s uccessive  m olti  falsi 
fra telli, sicché  è  vero  che  e  adesso  e  se m pre  sino  alla  fine  del  m o n do  ci  saranno  
figli  che  perseguitano  quello  s poso.  Dice  infat ti:  Se  mi  avesse  offeso  un  ne mico,  
avrei accettato  [tali offese], e se colui che  mi  odiava  contro di m e  avesse detto cose  
grandi,  m i  sarei  certo  nascosto  lontano  da  lui .  Chi  è  il  ne mico?  chi  è  la  per sona  
che mi  odia? È colui che  dice: Ma chi vuoi che fosse  Cris to? Cristo  fu  u n  uo mo; per  
quan to  volesse  vivere,  non  lo  po té  e  difat ti,  dicono,  eccolo  m orire  non  
volontaria mente  m a  perché  sopraffat to  [dai  ne mici], crocifisso  e  ucciso.  I ne mici 
parlano  così.  E Cris to  [ti] rispon de: È u n  ne mico  palese,  è  u no  che  mi  odia,  è  u no  
che  aper ta mente  mi  ha  dichiara to  guerra.  È facile  sop por tare  o  anche  evitare  u n  
ne mico  di  ques to  genere.  Ma come  dovrò  com por tar mi  con  Assalonne?  come  con  
Giuda?  come  con  i  falsi  fra telli?  Quale  sarà  la  mia  condot ta  verso  quei  figli  che, 
p u r  essen do  cat tivi, son  se m pre  figli e  che  non  beste m miano  Cris to,  pensan do  al 
rovescio  di  noi,  m a  insieme  con  noi  adorano  Cristo  e  perseguitano  Cristo  nella 
nos t ra  s tessa  persona?  Di  costoro  si  parla  più  avanti  in  quel  me desimo  salmo, 
[ove  si  dice]:  Quan to  all'al t ro,  cioè  colui  che  mi  odiava,  era  facile  sop por tarlo  o,  
quan to  me no, na sconder mi  lontano  da  lui. Da u n  pagano  infat ti  p uoi  nasconder ti 
en t ran do  m agari  in  u na  chiesa.  Se  al  con trario  ciò  che  ti  impaurisce  lo  t rovi 
p ro prio nella chiesa, dove cercherai di  nascon der ti? Ascolta  quello che  al riguardo  
ti  dice  l'Apostolo,  che  geme  per  i pe ricoli  causatigli dai  falsi  fra telli. Dice:  Fuori i  
co mbatti menti, dentro i ti mori. Ebbene,  se colui che  mi  odiava  contro di m e  avesse  
detto  cose  grandi, m i  sarei nascosto, certo, lontano  da  lui; m a  tu,  altro  m e  stesso . 
Lo chiama  " alt ro  m e  s tesso  ", in  quan to  in  Cristo  for mavano  u na  cosa  sola.  Ha  
d u nque  la Chiesa  sofferen ze  es terne  e  sofferen ze  interne  per  cui gemere. Gli u ni e 
gli  alt ri  pe rò,  cioè  tan to  i  ne mici  di  fuori  come  quelli  di  den t ro,  li  ri tenga  
vera mente  suoi  ne mici, e  si  ricordi  che  quelli di  fuori  è  più  facile  evitarli, m e n t re  
sop por tare quelli di  den tro  è cosa notevolmente difficile.

La carità accompagni la scienza.

5 .  Dica  d u nque  il  nos t ro  Signore,  dica  con  noi  Cristo,  il  Cris to  to tale:  Signore,  
esaudisci la mia  preghiera; porgi l'orecchio alla  mia  supplica. Esaudisci è  lo  s tesso  
che  porgi  l'orecchio.  La ripe tizione  indica  confer ma.  Nella  tua  verità  esaudiscimi,  
nella  tua  giustizia.  Non  intendete  a  vost ro  talento  le  parole:  Nella  tua  giustizia.  



Con  esse  infa t ti  si  inculca  la  gra zia,  sicché  nessu no  pensi  che  la  gius ti zia  sia  u na  
s ua  conquis ta  pe rsonale.  In  realtà  si  t ra t ta  della  gius tizia  di  Dio,  e  perché  tu  
l'avessi,  Dio  te  ne  ha  fat to  dono.  Quan to  invece  a  coloro  che  si  vantano  della 
p ro pria gius ti zia, cosa dice l'Apostolo? Eccotelo. Io rendo loro testi monianza  -  dice 
-  che han no zelo per Iddio. Parla dei giudei e dice che  hanno zelo per Iddio m a  non  
secondo  scienza  .  Che  vuol  dire:  Non  secondo  scienza?  Qual  è  la  scien za  che  ci 
insegni  come  vera mente  u tile?  Forse  quella  che,  essen do  sola,  alt ro  non  fa  che  
gonfiare?  Qual  è  allora?  Forse  quella  che,  pe r  non  essere  accom pagnata  dalla  
carità,  è  incapace  di  edificare?  No! non  è  ques ta,  m a  u n 'alt ra:  quella  che  ha  per  
com pagna  la  carità  e  per  m aes t ra  l'umiltà  .  Osserva  se  non  sia  p roprio  ques ta. 
Dice:  Hanno  zelo  per  Iddio m a  non  secondo  scienza.  Ci s pieghi  a  quale  scienza  si 
riferisca.  Ignorando  la  giustizia  di  Dio e  volendo  stabilire  la  propria,  non  sono  
soggetti alla giustizia di Dio . Ma chi sono  quei tali che vogliono s tabilire la p ropria  
gius tizia?  Coloro  che,  quan do  com piono  il  bene,  lo  a t t ribuiscono  a  sé,  quan do  
invece  com piono  il m ale  lo  a t t ribuiscono  a  Dio.  Gente  com pleta mente  perver ti ta, 
che  allora  soltan to  po t rà  rad driz zarsi  quan do  cambierà  fonda mentalmen te  
indiriz zo. Sei u n  perver ti to  quan do  a t t ribuisci a  Dio ciò che  è  m ale e  a  te  ciò che  è 
bene.  Se  vuoi  essere  ret to,  a t t ribuisci  a  te  il  m ale  che  com pi  e  a  Dio  il  bene.  Eri 
infat ti u n  em pio, né  ti sa rebbe da to  di vivere nella gius tizia se  non  fossi s ta to  reso  
gius to  da  colui  che  gius tifica  l'em pio .  Per  ques to  dice:  Nella  tua  verità  
esaudisci mi,  nella  tua  giustizia,  non  nella  mia,  affinché  venga  trovato  in  lui  privo  
di  ogni  mia  giustizia,  proveniente  dalla  legge,  m a  con  quella  giustizia  che  è  dalla  
fede .  Ecco  cosa  significa:  Nella  tua  giustizia  esaudiscimi.  Guardan do  infat ti  a  me  
s tesso, di  mio non  t rovo alt ro  all'infuori del peccato.

Confrontati con la norma suprema, siamo deformi. 

6 . [v 2.] E non  entrare in giudizio col tuo servo. Chi son  coloro  che vogliono ent rare  
con  lui  in  giudizio  se  non  quei  tali  che,  ignorando  la  gius tizia  di  Dio,  vogliono 
affer mare  la  p ropria?  Co me  m ai  accadde  che  noi digiuna m m o  e tu  non  l'hai visto; 
priva m m o  [del necessario] la nostra  persona  e tu  non  te ne  sei accorto?  È come  se  
dicessero:  Noi  abbiamo  ade m piu to  i  t uoi  coman di;  pe rché  non  ci  accordi  la 
ricom pensa  p ro messa?  Dio  ti  rispon de: Quel  che  t ' ho  p ro messo  lo  riceverai; io  te  
lo  darò  come  sono  s ta to  io  a  dar ti  la  possibilità  di  com piere  quelle  opere  per  cui  
ora  ricevi la ricom pensa. A ques ti su perbi si rivolge il p rofeta  quan do  dice: Cosa vi  
passa  per  la  testa? contendere  con  m e  in  giudizio?  Tutti  m i  avete  abbandonato,  
dice  il  Signore .  Come  pres u mete  d 'in tenta re  a  me  u n  p rocesso,  elencando mi  le 
vost re  gius ti zie?  Elencatele  p u re  ques te  vos t re  gius tizie;  io  conosco  i  vost ri  
misfa t ti. Come farò  ad  app rovare la vost ra  gius tizia, se  ho  da  condannare  in voi la 
s u perbia?  Molto  op por tuna mente  parla  invece  ques to  u mile  fra  le  me m bra  di  
Cris to,  che  dal  Capo  ha  impara to  ad  essere  mi te  ed  u mile  di  cuore  .  Dice:  Non  
entrare  in  giudizio  con  il  tuo  servo.  Non  creiamo  cont ras ti!  Non  è  affat to  mia  
inten zione  inten tare  una  causa  con  te  per  difendere  la  mia  gius ti zia  e  venir  
convin to  da  te  circa  la  mia  colpevolez za.  Non  entrare  in  giudizio con  il tuo  servo.  
Perché ques to? perché te me? In realtà nessun  vivente sarà giustificato dinanzi a  te.  
Nessun  vivente,  nat u ralmen te  fra  quan ti  vivono  quaggiù  nella  carne,  fra  quan ti 
vivono  incam mina ti  verso  la  m or te:  nessu n  uo mo  che  vive  genera to  da  uo mini, 
ness un  su pers ti te  di  Adamo,  na to  da  Ada mo.  Chi  conduce  la  vita  in  ques t 'ordine  
di cose po t rà, forse, essere gius tificato, m a  agli occhi s uoi, non  agli occhi t uoi. Che  
vuol  dire:  " Giustificato  ai  suoi  occhi  "?  Che  p uò  piacere  a  se  s tesso,  sebbene  
dispiaccia  a  te.  Agli  occhi  tuoi,  com u nque,  nessun  vivente  può  essere  giustificato.  
Non  en trare  d u nq ue,  o  Signore  mio  Dio, in  giudizio  con  me.  Per  quan to  infat ti  io 



mi  senta  gius to,  se  t u  dal  t uo  p rofondo  tiri  fuori  la  nor ma  per  mis urar mi  e  mi  ci 
confron ti,  sen z 'alt ro  risul terò  defor me.  Non  entrare  in  giudizio  con  il  tuo  servo.  
Bene  con  il tuo  servo! Non  è  cosa  che  a  te  convenga  intentare  u na  lite  con  u n  tuo  
servo,  e  ne m meno  con  u n  tuo  a mico.  Sta  scrit to  infat ti:  Dico a  voi, miei  a mici , e 
ques to  non  lo dires ti  se  da  servi t u  s tes so  non  ci avessi  fat ti  a mici. Sebbene  tu  mi  
chiami  a mico  io  mi  p rofesso  tuo  servo:  ho  bisogno  di  com passione,  torno  dopo  
esser mi  da to  alla  fuga, cerco  la  pace; non  son  degno  d 'essere  chia mato  tuo  figlio. 
Non  entrare  in  giudizio  con  il tuo  servo,  poiché  dinan zi  a  te  non  sarà  giustificato  
alcun  vivente.  Prima  della  m orte  non  lodare  alcun  uo mo  .  Assoluta mente,  nessun  
vivente. Ma che dire  di quei nobili arieti, gli Apos toli, dei cui figli è de t to: Recate al  
Signore  i figli degli arieti ? Uno  di  loro  è  Paolo, e  p ro prio  Paolo  ci a t tes ta  che  non  
ha  raggiunto  la  pe rfezione.  Dice:  Non  che  già  abbia  conseguito  [la  me ta]  o sia  già  
perfetto . Perché  poi, o  fra telli, abbia te  a  convincervi subito  [della cosa], [ricorda te  
che] furono  p roprio  gli Apostoli  ad  imparare  [per  p rimi] quella  p reghiera  che  noi  
ripe tia mo;  a  loro  venne  da ta  dal  celes te  Magis tra to  la  nor ma  di  ciò  che  [tut ti] 
dobbia mo  chiedere.  Disse  [loro]:  Pregherete  così ;  e  do po  alcune  p re messe  fu  
espos to  quel  che  avrebbero  dovuto  ripetere  i  nos t ri  a rieti,  i  condot tieri  delle 
pecore, le me m bra  più  qualificate  di  quel Pastore  che  vuol radu nare  t u t to  intero  il 
gregge. Ebbene, anche a  loro  fu insegnato  di p regare dicendo: Ri metti a  noi i nostri  
debiti  co me  noi  li  ri mettia mo  ai  nostri  debitori .  Non  avrebbero  dovuto  dire:  Ti 
ringraziamo  perché  ci  hai  rimesso  i  nos t ri  debiti  a  quel  m o do  che  noi  li 
rimet tiamo  ai  nos t ri  debi tori,  m a:  Ri metti  co me  noi  ri mettia mo.  E  quan do  
p ron un ziavano  le  pa role  di  ques ta  p reghiera  erano  cer ta men te  cris tiani,  an zi  già  
apos toli, poiché  in  real tà  ques ta  p reghiera  del  Signore  è  p ropriamente  riservata  ai  
fedeli.  Se i  debi ti  di  cui  lì  si  pa rla  fossero  solamente  quelli  che  vengono  rimessi 
me diante  il  ba t tesimo,  le  pa role:  Ri metti  a  noi  i  nostri  debiti  s tarebbero  m eglio 
s ulla  bocca  dei  catecu meni. Siano  invece  gli Apos toli a  p ron un ziare  ques te  parole  
e  a  dire: Ri metti a  noi i nostri debiti co me  noi li ri mettia mo ai nostri debitori. E se  si 
po r rà  loro  la  do man da:  Ma  perché  p regate  così?  quali  sono  i  vost ri  debiti?,  ci 
rispon dano: Difatti nessun  vivente sarà giustificato dinan zi a  te.

Resistiamo ai nemici spirituali.

7.  [v 3.] Poiché  il ne mico ha  perseguitato la mia  ani m a  ha  u miliato in  terra  la mia  
vita.  Osserva  come  ora  si  riferisce  a  noi,  os serva  il  nos t ro  Capo  [dire]  per  noi: 
Poiché il ne mico ha  perseguitato la mia  ani m a.  Certo, il diavolo per seguitò  l'anima  
di Cristo  e lo s tesso  fece Giuda: per seguitò  l'anima del Maest ro; m a  anche ai nos t ri  
giorni  non  ha  s messo  il diavolo  di  pe rseguitare  il corpo  di  Cris to,  come  p ure  al t ri 
Giuda  son  successi  a  Giuda  [iscariota]. Non  m a ncano  quindi  m o tivi pe r  cui  anche  
il corpo  [di Cristo] dica: Poiché il ne mico ha  perseguitato la mia  ani ma, ha  u miliato  
in terra la mia  vita. Dice: Ha u miliato in terra la mia  vita, me nt re  in u n  al t ro  passo  
aveva  de t to:  Hanno  curvato  la  mia  ani m a  .  Cosa  si  p ropone  infat ti  ogni  nos t ro  
per secutore  se  non  che,  dimen ticando  la  s peran za  di  quel  che  ci  a t ten de  in  cielo, 
n u t riamo  sen timen ti  te rreni  e,  cedendo  al  pe rsecutore,  a t tacchiamo  il  nos t ro  
cuore  alle  cose  di  quaggiù?  Ovviamente,  ques ti  ne mici,  pe r  quan to  è  in  loro  
po tere, fanno  ten ta tivi in  ques to  senso; m a  noi  non  dobbiamo  cadere  nel  t ranello. 
Valgono  infat ti  per  noi  le parole:  Se siete  risorti con  Cristo, gustate  le cose di lassù  
dov'è Cristo, assiso alla destra di Dio; cercate le cose di lassù, non  quelle della terra.  
Siete  infatti  m orti .  In  effet ti,  ness u n  vivente  sarà  gius tificato  dinan zi  a  Dio.  Se 
quindi i nos t ri  ne mici o  con  persecu zione  aper ta  o  con  insidie  occulte  fan  di  t u t to  
per  sos pingere  verso  la  te rra  la  nos t ra  vita,  noi  vigilere mo  cont ro  di  loro,  per  
po ter  ripe tere:  La nostra  di mora  è nel cielo . Il ne mico  -  dice  -  ha  u miliato la mia  



vita sulla terra.

Cristo muore per fare la volontà del Padre.

8 . Mi hanno confinato in luoghi tenebrosi co me i m orti del secolo. Più s pe dita mente 
ascol tere te  ques to  verso  se  vi  rifare te  al  Capo;  nel  Capo  ne  com pren dere te  più  
s pedita mente  il senso. Egli infa t ti  m orì pe r  noi  m a  non  fu  u no  dei m or ti  di  ques to  
secolo.  Chi  sono  i  m or ti  di  ques to  secolo?  e  per  qual  m o tivo  lui  non  fu  u no  di  
ques ti  m or ti?  Morti  di  ques to  secolo  son  coloro  che  si  sono  m eri tati  la  m or te,  
nella  quale  ricevono  il com penso  della  loro  iniquità; son  coloro  che  ha n  cont ra t to  
la  m or te  per  l'appar tenen za  a  u na  s tirpe  peccatrice.  Ne  risuona  quella  voce  che  
asserisce:  Io sono  stato  concepito  nelle  iniquità  e  nei  peccati  mi  ha  n utrito  nel  suo  
gre m bo  mia  m a dre .  Lui  viceversa  venne  p ren den do  la  carne  da  u na  vergine; 
quindi  della  carne  non  contrasse  la  colpevolez za,  avendo  p reso  u na  carne  m o n da  
e  capace  di  render  m o n di  gli  al t ri.  C'era,  sì,  chi  lo  ri teneva  u n  peccatore  e  di  
conseguen za  lo  annoverava  fra  i m or ti  di  ques to  secolo,  m a  lui  in  u n  al t ro  salmo  
po teva  dire:  Allora  ho  soddisfatto  [il debi to]  per  cose  che  non  avevo  rubate ,  e  nel 
Vangelo:  Ecco viene  il principe  di  [questo]  m o ndo ,  cioè  il  do mina tore  [del  regno] 
della  m or te,  l'ispira tore  di  ogni  opera  cat tiva,  l'esecu tore  della  pena  [merita ta  
peccando]. Viene  d u nq ue  costui -  diceva  -  m a  in m e  non  troverà  nulla . Cosa  vuol 
dire:  In  m e  non  troverà  n ulla?  Nessuna  colpa,  nessu n  m o tivo  per  cui  io  debba  
m orire.  Ma  affinché  tutti  sappiano  -  diceva  ancora  -  che  io  faccio  la  volontà  del  
Padre  mio,  levatevi,  andia mocene  da  qui .  E voleva  dire:  Se  m uoio,  è  pe r  fare  la 
volontà  del  Padre  mio;  non  che  io  sia  reo  di  m or te.  Non  ho  fat to  n ulla  pe r  cui  
debba  m orire,  m a  faccio  in  m o do  di  m orire,  affinché  per  la  m or te  dell'innocen te  
siano  libera ti  coloro  che  m eritavano  di  m orire.  Mi  han no  confinato  in  luoghi  
tenebrosi,  p ress 'a  poco  nel  m o n do  so t ter raneo,  nel  sepolcro  o  anche  nella  s tessa  
passione. [Collocarono] co me  i m orti di  questo secolo colui che  dice: Son  diventato  
co me  u n  uo mo  privo  di  aiuto,  libero  tra  i m orti .  Che  significa:  Libero?  e  perché: 
Libero? Perché  servo  del  peccato  è  colui  che  com met te  il peccato  . Ora  lui  non  ci 
avrebbe  sciolti  dai  legami  del  peccato  se  lui  s tesso  non  ne  fosse  s ta to  libero. 
Essendo  libero,  uccise  la  m or te,  legò  il  vincolo  [della  m or te],  p rese  p rigioniero  il 
po polo  degli  imprigiona ti.  Questo,  quan do  lo  collocarono  in  luoghi  tenebrosi  
quasi che si fosse  t ra t ta to  dei m or ti di  [ques to] secolo.

9 . [v 4.] Dice: E il  mio  spirito in  m e  ha  sofferto  ansietà.  Ricordate:  La mia  ani ma  è  
triste  fino  alla  m orte .  Notate  come  u nica  sia  la  voce;  m a  forse  che  non  ap pare 
eviden te  il  pas saggio  dal  capo  alle  me m bra  e  dalle  me m bra  al  capo?  Dice:  Il mio  
spirito  ha  in  m e  sofferto  ansietà. Vi riconosciamo  quel  La mia  ani ma  è  triste  fino  
alla  m orte .  Ma anche  in  quell'occasione  erava mo  p resenti  noi. Egli aveva  assun to  
in  se  s tesso  la  for ma  del  nos t ro  corpo  miserabile  e  l'aveva  m o dellata  
s ull'im magine  del  suo  corpo  glorioso. Così il nos t ro  uo mo  vecchio fu  confit to  alla  
croce insieme con  lui . In m e  il mio cuore è conturbato. Dice: In m e,  non  negli alt ri. 
Gli  al t ri  infat ti  mi  abbandonarono,  e  pe rfino  i  miei  fedelissimi  se  la  svignarono. 
Vedendo mi m orire, mi  credet tero  qualcosa  di  diverso  [da  ciò che  realmen te  ero] e  
furono  s upera ti  dal  ladrone,  in  quan to  lui  credet te,  gli  alt ri  non  ressero  [alla 
p rova] .

Dio ci ha dato l'esistenza e ci dona la giustizia.

10.  [v 5.] Adesso  si  pa ssa  alle  m e mbra.  Mi son  ricordato  dei  giorni  antichi. Forse 
che  a  ricordarsi  di  ques ti  giorni  an tichi  è  s ta to  colui  che  creò  tu t ti  i giorni? Ma a  
parlare  qui  è  il corpo: pa rla  ogni  uo mo  giustificato  dalla  grazia  del  Signore  e  a  lui  



u nito  intima mente  m e diante  la  carità  e  l'umiltà  devota.  Parla  e  dice:  Mi  son  
ricordato dei giorni antichi; ho  m e dita to  su  t u t te  le t ue  opere. Tu infa t ti  hai crea to  
buone  tu t te  le  cose  e  n ulla  avrebbe  l'esis ten za  se  non  l'avesse  ricevuta  da  te. 
Conte m plo  lo  s pe t tacolo  del  m o n do  da  te  crea to:  guardan do  l'opera  ne  ricerco  
l'ar tefice;  guardan do  le  varie  crea tu re  dell'universo  ne  ricerco  il  crea tore.  Perché 
ques to? Che senso  ha  t u t to  ques to, se  non  far capire all'uo mo che, quan to  ha  in sé  
di  buono,  è  s t a to  crea to  da  lui?  Si evita  così  l'inconveniente  di  misconoscere  la  
gius tizia  di  Dio e  di  voler  affermare  la p ro pria, col risultato  di  non  essere  sogget ti 
alla  gius ti zia  di  Dio , e  ci si  adegua  alla  pa rola  de t ta  an teceden te mente:  Nella tua  
verità  e nella tua  giustizia . Quindi, in  t u t te  le opere  di  Dio e  nella  conte m plazione 
di  tali opere  inserisce  il richiamo  alla  grazia  di  Dio, inculca  la grazia, si  gloria  per  
aver  t rovato  la grazia: quella  gra zia  per  la quale siamo  s ta ti  salvati gra tuita mente, 
poiché  è  incon tes tabile che  sia mo  s ta ti  salvati gra tuita mente. Cosa  ti glori d u nq ue  
della  t ua  gius ti zia?  cosa  ti  gonfi  misconoscendo  la  gius tizia  di  Dio?  Hai  forse  
sborsa to  qualcosa  per  o t tenere  la  salvez za?  E per  essere  uo mo,  forse  che  hai  
sborsa to  qualcosa?  Volgi  d u nq ue  lo  sguardo  all'ar tefice  della  t ua  vita,  all'au tore  
della  t ua  na tu ra, della  t ua  gius tizia  e  della  t ua  salvez za.  Medita  gli interventi delle  
sue  m a ni, e  ti  ren derai  conto  che  anche  la  t ua  gius ti zia  è  opera  delle  s ue  m a ni. 
Ascolta  al  riguardo  l'insegna mento  dell'Apos tolo.  Dice:  Non  [è]  dalle  opere,  
a f finché  nessuno  se  ne  glori .  Non  abbiamo  d u nq ue  opere  buone?  Certo  che  le 
abbiamo,  m a  no ta  cosa  aggiunge.  Dice:  Di  lui  infatti  sia mo  creazione .  Sì,  di  lui  
sia mo  creazione. Ora,  me n zionan do  ques ta  creazione,  voleva  forse  riferirsi  alla 
nos t ra  na tu ra  per  la quale siamo  uo mini? No di  sicuro; pa rlava delle opere. Infat ti  
diceva:  Non  [è]  dalle  opere,  af finché  nessuno  se  ne  glori. Ma  non  lavoriamo  di  
fan tasia! lasciamolo  p roseguire: Di lui infatti sia mo creazione, [in quan to] creati in  
Cristo  Gesù  per  le  opere  buone  .  Non  credere  d u nq ue  che  tu  possa  com piere 
qualche  opera  se  non  per  quel  tan to  che  sei  ca t tivo. Sepàra ti  quindi  da  ciò  che  t u  
com pi  e  volgiti  all'opera  di  colui  che  ti  ha  crea to.  Lui  ti  ha  da to  la  for ma;  sia  
per tan to  lui  a  res taurare  ques ta  forma  che  un  giorno  ti  aveva  da ta  e  che  t u  avevi 
guas ta ta.  Fu  infat ti  opera  di  Dio  l'avere  t u  avuto  l'esis ten za;  ugualmente  è  opera  
s ua  che  t u  sia  buono, se  davvero  sei  buono. Dice: Con ti more e tre more  operate la  
vostra  salvez za  . Se siamo  noi  ad  operare  la  nos t ra  salvezza,  perché  operarla  con  
timore  e  t re more,  essendo  in  nos t ro  po tere  quel  che  dobbiamo  operare?  Ascolta  
perché  occorrano  timore  e  t re more.  È Dio infatti colui che opera  in voi e il volere e  
l'operare  secondo  la  buona  volontà  .  Per  ques to  ci  com por teremo  con  timore  e  
t re more, perché  al nos t ro  ar tefice piaccia agire  in noi, scesi in fondo  alla valle. Egli 
infat ti,  che  giudica  le  genti  e  res tau ra  le  m acerie,  in  tal  m o do  opererà  in  noi  
divenuti  come  m ura  abbat tu te.  Ho  m e ditato  sugli  interventi  delle  tue  m a ni. In 
conclusione, ho  vedu to  e  mira to  bene  le t ue  opere, e  mi  son  pers uaso  che  ness un  
bene  p uò  essere in noi se  non  lo com pi t u, nos t ro  creatore.

11.  [v 6.]  Per  t uo  do no  vidi  che  ogni  elargizione  di  m a ssimo  p regio  e  ogni  do no  
perfet to  viene  dall'alto,  scende  dal  Padre  di  ogni  luce  p resso  il  quale  non  c'è 
m u ta me nto  né  oscura mento,  sia  p ur  te m poraneo .  E allora  cosa  feci?  Vedendo  
tu t to  ques to,  volsi  le  s palle  alle  opere  cat tive  da  me  com piu te  e  in  m e  esis ten ti  e  
protèsi le mie  m a ni  a  te.  Dice: Protèsi a  te  le m ie  m a ni; l'ani ma  mia  [era] dinan zi  a  
te  co me  terra  senz'acqua. Par che  dica: Irrora mi affinché  p rod uca  buon  fru t to. Chi 
infat ti  dà  la  dolcez za  per  cui  la  nos t ra  te rra  p rod uce  il  suo  fru t to  è  il  Signore  . 
Protesi  le  m ie  m a ni  a  te; l'ani ma  mia  [era]  dinanzi  a  te,  non  dinan zi  a  me,  co me  
terra  senz'acqua.  Posso  aver  se te  di  te,  non  posso  irrigare  me  s tesso.  La  mia  
ani m a  [era] dinan zi  a  te  co me  terra  senz'acqua,  perché  l'anima  mia  aveva se te  del 
Dio  vivente . Quando  andrò  [da  lui] se  non  quan do  lui  verrà  a  m e?  La mia  anima  



ha  se te  del  Dio  vivente,  pe rché  la  m ia  ani ma  [è]  dinan zi  a  te  co me  terra  
senz'acqua.  Il  m are  è  im menso  e  dilaga  con  le  sue  onde;  è  s ter mina to  e  solleva 
flut ti,  m a  è  a maro.  L'acqua  fu  separa ta  e  ap parve  nella  s ua  aridità  l'anima  mia  . 
Irrorala poiché è dinanzi a  te co me terra senz'acqua.

Necessità dello Spirito Santo per la crescita spirituale.

12.  [v 7.]  Pronta mente  esaudiscimi,  Signore. Se sono  così  asse ta to,  che  m o tivo  c'è 
di  far mi as pe t ta re? Forse perché  la mia  se te  divenga più  arden te? Tu riman davi ad  
al t ro  te m po  la  pioggia  affinché  io  la  accogliessi  e  me  ne  inz u p passi,  e  non  
riget tassi  l'acqua  con  cui  venivi  a  bagnar mi.  Se  ques to  era  il  m o tivo  del  t uo  
differire,  da m mela  p u re  perché  ora  la  m ia  ani ma  [è]  dinan zi  a  te  co me  terra  
senz'acqua.  Esaudiscimi  pronta mente,  Signore;  il  m io  spirito  è  venuto  m e no. Mi 
riem pia  il t uo  s piri to  perché  il mio  spirito è  venuto  m e no. Essendo  venuto  m e no  il  
m io  spirito, pe r  ques to  esaudiscimi  p ron ta mente.  Sono  or mai  diventa to  povero  di  
s pirito;  ren dimi  beato  nel  regno  dei  Cieli .  Finché  infa t ti  in  qualcuno  vive  il  s uo  
p ro prio s piri to, è  su perbo  e  con  ques to  suo  s piri to  si  solleva cont ro  Dio. Che a  lui  
s ucceda quel beneficio alt rove descrit to: Toglierai il loro spirito e verranno m e no e  
torneranno  alla  loro  polvere ,  affinché  confessan do  dicano : Ricordati  che  sia mo  
polvere .  Se  diranno:  Ricordati  che  sia mo  polvere, dovranno  anche  dire : L'ani ma  
mia  [è] dinan zi a  te co me terra senz'acqua.  C'è infa t ti u na  terra  così p riva di  acqua  
come  la  polvere?  Ma tu,  esaudiscimi  pronta mente,  Signore  irrora mi,  consolida mi, 
affinché  non  sia  polvere  ché  il  vento  sos pinge  qua  e  là  sulla  te r ra  . Pronta mente  
esaudisci mi, Signore; è venuto m e no il m io spirito. Non  si  p rolunghi la mia  miseria! 
Tu hai a  me  so t t ra t to  il mio s piri to affinché, venu to  me no  e ca mbiato in polvere, ti  
dicessi: L'ani m a  mia  [è] dinanzi a  te co me terra senz'acqua. Fa' d u nque  anche  quel 
che  il  m e desimo  salmo  soggiunge:  Manderai  il  tuo  spirito  e  saranno  creati  e  
rinnoverai  la  faccia  della  terra .  Se  per tan to  s'è  effet t ua ta  in  Cristo  la  n uova 
crea tu ra, è  segno  che  le cose  vecchie son  passa te  . Son passa te  insieme  con  il loro  
s pirito; nel t uo  s pirito  t u t to  si è rinnovato.

Che il Signore non distolga da noi il suo volto.

13 .  Non  rivolgere  da  m e  la  tua  faccia. La  volgesti  lontano  da  me  quan do  ero  
s u perbo,  poiché  ci  fu  un  te m po  in  cui  abbon davo  [di  cose  mie]  e  nella  mia  
abbondan za  ero  pieno  di orgoglio. Un te m po  infat ti  io nella mia  abbondan za  dissi: 
Non  sarò  s mosso  in  eterno .  Dissi che  non  sarei  s mosso  quando  mi  trovavo  nella  
mia  abbondan za, m a  dissi  ques to  perché  non  conoscevo  la  tua  gius tizia  e  
p re ten devo  d 'affer mare  u na  mia  gius ti zia  ; t u  invece,  Signore, per  tua  volontà  hai  
conferito  vigore  alla  mia  dignità  .  Nella  mia  abbondan za  dissi: Non  sarò  s mosso; 
invece  ogni  cosa  di  cui  abbon davo  mi  p roveniva  da  te.  E per  dimos trar mi  che 
derivava p roprio  da  te, hai distolto la tua  faccia da  m e  e io ne  sono stato sconvolto. 
Avendo  tu  allontana to  la t ua  faccia [da me], io caddi nel t u rba mento, il mio  s pirito  
assaporò  l'angoscia  e  il mio  cuore  si  t u rbò.  Ques to,  quan do  tu  allontanas ti  da  me  
il t uo  volto  e  io  divenni  dinan zi  a  te  come  ter ra  sen z 'acqua.  Non  volger  quindi,  il  
tuo  volto [lontano  da  me].  Me ne  p rivasti  quan do  fui  s u perbo,  ora  che  son  u mile  
res ti tuiscimelo.  Non  volger  quindi  il tuo  volto [lontano  da  me],  poiché  se  lo  volgi 
lontano,  sarò  simile  a  coloro  che  scendono  nella  fossa.  Che  significa: A  coloro che  
scendono  nella  fossa?  Il  peccatore,  giunto  al  più  profondo  dei  m ali,  diviene  
sprez zante . Scendono  nella  fossa  coloro  che  non  riescono  a  confessare, me n t re  il 
rovescio è  descrit to  nelle pa role: Non  chiuda  sopra  di m e  il poz zo  la sua  bocca  . La 
Scrit tura  dà  il  no me  di  fossa  a  quell'abisso  nel  quale  giun to  il  peccatore  diviene  



s p rez za n te. Che vuol dire: Diviene sprez zante? Non crede  più  or mai ne m meno  alla 
Provvidenza,  o,  se  crede  che  ce  ne  sia,  non  ri tiene  di  interessarla.  Si p ro pone  di  
peccare  sfrena ta mente  e  di  correre  a  briglie  sciolte,  sen za  s peran za  di  pe rdono, 
nella via dell'iniquità. Non dice: Tornerò  a  Dio, affinché  Dio torni in me, né  fa caso  
alle  pa role:  Convertitevi  a  m e  e  io tornerò  a  voi , perché,  giunto  nel  p rofon do  del 
m ale, è divenu to  s p rez zan te. Dice infat ti [la Scrit tu ra]: Da chi è m orto, co me da chi  
non  esiste, esula la confessione . Pertan to, non  rivolgere da  m e  la tua  faccia, perché  
io non  sia simile a  chi scende nella fossa.

14.  [v 8.] Fa' che  senta  fin  dal m a ttino la tua  misericordia, perché  in te  ho  sperato.  
Ecco, sono  nella not te; m a  s pero  in te  finché  non  sia pa ssa ta  l'iniqui tà  della no t te  . 
Abbia mo  infatti -  come  dice  Pietro  -  ancora  più  sicuro  il m essaggio  profetico  al  
quale  fate  bene  a  volgere  lo  sguardo  co me  a  lucerna  che  risplenda  in  luogo  
caliginoso, finché  non  splenda  il giorno  e  la  stella  del m a ttino  non  sorga  nei vostri  
cuori .  Chiama  quindi  m attino il  pe riodo  che  s uccederà  alla  fine  del  m o n do, 
quan do  ci  sarà  da to  vedere  ciò  che  nel  te m po  abbiamo  credu to.  Per  ques to  dice: 
Al  m a ttino esaudirai la mia  voce; al m at tino  starò accanto a  te  e  conte m plerò . Fa'  
che  senta  fin  dal  m attino  la  tua  misericordia,  perché  in  te  ho  sperato. Se  infat ti 
s periamo  cose  che  non  vediamo,  le  as pet tia mo  con  pa zienza  .  La  no t te  esige 
pa zien za,  il  giorno  ar recherà  letizia.  Fa'  che  senta  fin  dal  m attino  la  tua  
misericordia, perché in te ho sperato.

Prepararsi alla venuta del Signore.

15 . Ma cosa  [fare mo] quaggiù  finché  non  giunga  quel  m a t tino?  Non  bas ta  infa t ti  
tener  des ta  la  s peran za  in  quel  m a t tino;  occorre  anche  fare  qualcosa.  Perché  
ques ta  necessi tà  di  fare  qualcosa?  Lo si  dice  in  u n  alt ro  salmo:  Nel  giorno  della  
mia  tribolazione ho  cercato Dio . Cercai Dio quan d'era, diciamo  così, pe r  m e  no t te. 
E come  lo cercas ti? Con  le m ie  m a ni  di notte dinan zi a  lui, e non  sono stato deluso . 
Occorre, d u ran te ques ta  no t te, cercare Dio con le m a ni. Che significa: Con le m a ni? 
Con  le  opere  buone.  Dinan zi  a  lui. Cioè:  Quando  fai  l'ele mosina,  non  suonare  la  
tro mba,  e  il Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto,  te  ne  rico m penserà  . Occorre,  in  u na  
parola,  s perare  il  m a t tino  e  con  ques ta  s peran za  sop por tare  la  no t te, 
per severando  nella  pa zienza  finché  non  s plenda  il giorno. E nel  fra t te m po  cosa  si  
dovrà  com piere? Riuscirai forse  con  le t ue  for ze  a  realiz zare  alcunché e  in virtù  di 
ques te  opere  meri terai  di  giungere  al  m a t tino?  O Signore, fa m mi  conoscere  la via  
che  debbo  imboccare. Per  ques to  ha  acceso  la  fiaccola  p rofe tica;  pe r  ques to  ha  
inviato  lo s tesso  nos t ro  Signore, racchiuso  -  diciamo  così -  nel vaso  d 'argilla della  
carne,  tan to  che  po teva  dire:  S'è  seccato  co me  u n  coccio  il m io  vigore .  Cam mina 
alla  luce  della  p rofezia,  ca m mina  seguen do  la  lucerna  delle  realtà  fu tu re  che  ti  
sono s ta te  p reannu n zia te, cam mina al seguito  delle pa role di Dio. Non vedi ancora  
il  Verbo  che  era  in  p rincipio,  Dio  p resso  Dio ; cam mina  seguen do  la  na tu ra  del 
servo  e  giungerai  alla  na tu ra  del  pa d rone.  O Signore,  fa m mi  conoscere  la  via  che  
debbo  imboccare,  poiché  a  te  ho  elevato  la  mia  ani ma.  L'ho  elevata  a  te, non  
con tro  di  te. Presso  di  te  c'è  la fonte  della  vita  , e  io ho  elevato a  te  la mia  ani m a , 
come  chi avvicina  la brocca  alla  fonte. Riempimi d u nque,  poiché a  te ho  elevato la  
mia  ani m a.

I nemici spirituali. La sorte di Giuda.

16.  [v 9.]  Libera mi  dai  m iei  ne mici,  Signore,  poiché  presso  di  te  mi  sono  rifugiato. 
Un  giorno  fuggii  da  te,  m a  ora  mi  sono  rifugiato  presso  di  te. In  effet ti,  Adamo 
fuggì dalla p resen za  di  Dio e  si  nascose  fra  gli alberi del paradiso  . Parlando  di  lui 



si  dice  nel  libro  di  Giobbe : Co me  il  servo  che  fugge  dal  suo  padrone  e  segue  le  
o mbre . Fuggì dalla p resen za  del s uo  Signore e finì nell'ombra: fu  infat ti o mbra  ciò  
che  raggiunse  fuggendo  fra  gli  alberi  del  pa ra diso.  Guai  a  lui  se  fosse  rimas to  
nell'ombra!  Sarebbero  s ta te  per  lui  le  parole:  Ogni  cosa  è  passata  co me  o mbra . 
Libera mi dai m iei ne mici. Non mi  riferisco qui a  ne mici uo mini; la nostra lotta non  
è  contro  la  carne  e  il sangue  . Ma allora  con tro  chi?  Contro  i principi e  le potenze  
che  reggono  il m o ndo . Quale  m o n do?  Non  il cielo  e  la  terra,  poiché  non  è  di  loro  
do minio  ciò  che  essi  non  hanno  creato.  Reggono  il  m o ndo,  m a  quale  m o n do?  Il 
m o n do  di  queste  tenebre . Quali  tenebre?  Certa mente  i m alvagi.  Un te m po  infatti  
eravate  tenebre,  m a  ora  siete  luce  nel  Signore .  Reggitori  del  m o ndo,  di  queste  
tenebre, coloro  che  do minano  sugli  iniqui.  È contro  cos toro  che  dovete  lot tare.  
Grande  bat taglia vi si pa ra  dinan zi: vincere u n  ne mico invisibile. Contro i reggitori  
di  questo  m o ndo,  di  queste  tenebre ,  Cioè  il  diavolo  e  i  suoi  angeli.  Non  quindi  
coloro che esercitano  il po tere in quel m o n do  di cui è de t to: E il m o ndo fu  fatto ad  
opera  di  lui , m a  in  quell'alt ro  m o n do  di  cui  si  dice:  E il m o ndo  non  lo riconobbe.  
Libera mi  dai  m iei  ne mici,  Signore,  poiché  presso  di  te  mi  sono  rifugiato.  Dai  m iei  
ne mici: non  da  Giuda, m a  da  colui che  invase  il cuore  di  Giuda. Giuda  lo vedo  e  lo  
sop por to,  l'alt ro  non  lo  vedo  m a  lo  sconfiggo.  Ecco  Giuda:  p rese  il  boccone  e 
sa tana  ent rò  in  lui ,  affinché  il  nos t ro  David  fosse  perseguitato  dal  suo  s tesso  
figlio. Quanti  Giuda  son  possed u ti  da  sa tana,  e  ricevono  indegna mente  il boccone 
di  pane  a  loro  condanna! Chi infat ti m a ngia e  beve indegna men te  [a quella m ensa] 
si  m a ngia e beve la p ro pria  condan na  . Non che  sia  cosa  cat tiva quel che  vien  da to  
m a,  dan dosi  a  chi  è  cat tivo  u na  cosa  buona,  gli  vien  da ta  a  condanna.  Non  p uò  
essere  u n  bene  ricevere  m ale  ciò  che  è  buono.  Per tan to,  libera mi  dai  m iei  ne mici  
poiché  presso di te  m i  sono rifugiato. Dove infa t ti  mi  sarei  dovuto  rifugiare?  Dove  
andrò lontano dal tuo spirito? Se salirò in cielo, lì tu  ci sei; se scenderò nell'inferno,  
sei presente. Cos'alt ro  rimane? Se prenderò le mie penne co me colo mba  e volerò fin  
nelle  estre mità  del  m are  -  per  abitare  cioè  me dian te  la  s peran za  nella  fine  del 
m o n do  - ,  anche  lì è  la  tua  m a no  che  mi  ci acco mpagna  e  la  tua  destra  che  mi  ci  
conduce . Libera mi dai m iei ne mici poiché presso di te m i  sono rifugiato, Signore.

Efficacia e necessità della grazia.

17.  [v 10.] Insegna mi  a  fare  la tua  volontà, poiché  tu  sei il m io  Dio. O confessione, 
o  a m m onimento  [salutare]!  Dice:  Poiché  tu  sei  il  m io  Dio. Correrò  da  un  alt ro  
perché, mi  rifor mi se  è  s ta to  u n  alt ro  a  for mar mi. Ma tu  sei il mio  tu t to,  poiché tu  
sei il m io Dio. Cercherò  u n  pa d re  per  o t tenere  l'eredità?  Tu  sei il mio  Dio: non  solo 
quindi  colui  che  mi  dona  l'eredi tà  m a  colui  che  costi tuisce  l'eredità  s tessa.  Il  
Signore  è  la  porzione  della  mia  eredità  . Cercherò  u n  pa d rone  per  il  riscat to?  Tu  
sei  il  m io  Dio. Cercherò  u n  pa t rono  per  la  libera zione?  Tu  sei  il  m io  Dio. E 
finalmente,  voglio  essere  u na  n uova  creatura  do po  essere  s ta to  già  u na  p rima 
volta  creato?  Tu  sei il m io  Dio: t u  il  mio  crea tore,  che  col  t uo  Verbo  mi  creas ti  e  
con  lo s tes so  Verbo mi  hai ricreato. Mi creas ti col t uo  Verbo esis ten te  p resso  di te,  
mi  hai  ricrea to  con  lo  s tesso  Verbo  fat tosi  carne  per  a more  nos t ro.  Orbene, 
insegna mi  a  fare  la  tua  volontà,  poiché  tu  sei  il  mio  Dio. Se  t u  non  mi  farai  da  
m aes t ro,  io  seguirò  la  mia  volontà  e  il mio  Dio si  allontanerà  da  m e.  Insegna mi  a  
fare  la  tua  volontà  poiché  tu  sei il m io  Dio. Insegna mi.  Non  è  infa t ti  possibile  che 
t u  sia  il  mio  Dio  e  io  sia  il  mio  m aes t ro.  Nota te  come  venga  so t tolineata  la  
necessi tà  della  grazia!  Tenetelo  a  m e n te,  imprimetevelo  nella  m e m oria  e  che  
ness uno  ve lo cacci dal cuore, se  non  volete avere, verso Dio, u no  zelo non  guidato  
da  scienza, se  non  volete  essere  di  quelli che, misconoscendo  la gius tizia  di  Dio e  
volendo  affer mare  la  p ropria,  non  so t tos tanno  alla  gius tizia  di  Dio . Vi son  cer to  



no te  ques te  parole  dell'Apos tolo. Quindi  di te  p ure  col salmo:  Insegna mi  a  fare  la  
tua  volontà, poiché tu  sei il mio Dio.

Meriti dell'uomo e gratuità della grazia.

18.  [vv 10 - 12.]  Il tuo  Spirito  buono,  non  il mio  s piri to  cat tivo,  il tuo  Spirito buono  
mi  condurrà  nella terra piana. Il mio  s piri to  cat tivo mi  condusse  infat ti nella te r ra  
della  pe rversione,  e  cosa  ci  guadagnai?  Se  non  ci  fosse  s ta to  il  t uo  aiuto,  quali 
opere  buone  da  me  com piute  avrei  po tu to  me t tere  in  con to  per  o t tenere,  ed  
esserne  degno,  che  il  t uo  Spirito  buono  mi  cond ucesse  nella  ter ra  della  
re t ti tudine? Quali mie  opere  e  quali miei meriti? Per a more del tuo no me, Signore,  
m ai  darai la vita.  Osservate  con  tu t to  il vigore  che  po te te  come  venga  inculcata  la 
grazia  per  la  quale  gra tuita mente  avete  conseguito  la  salvez za.  Per a more  del tuo  
no me,  Signore, m i  darai  la  vita.  Non  a  noi, Signore, non  a  noi m a  al  tuo  no me  dà  
gloria .  Per a more  del  tuo  no me,  Signore,  mi  darai  la  vita.  Nella  tua  giustizia,  non  
nella  mia.  Non  perché  io  abbia  meri ta to  qualcosa  m a  perché  tu  hai  avuto  
com passione di me. Se infat ti io avessi voluto  far  m os t ra  dei miei m eri ti, da  te  non  
avrei m eri ta to  alt ro  che il s u pre mo  cas tigo. Tu però  s t rap pas ti via i miei m eriti e li 
sos ti tuis ti  con  i t uoi do ni. Per a more del tuo no me, Signore, m i  darai la vita. Nella  
tua  giustizia  libererai  la  mia  ani m a  dalla  tribolazione  e  nella  tua  misericordia  
condurrai  al  supplizio  i miei  ne mici.  E disperderai  tutti  coloro  che  tor mentano  la  
mia  ani m a, poiché io sono tuo servo.

SUL SALMO 143
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

David figura del Cristo totale.

1. [v 1.] Il ti tolo di ques to  salmo  è breve per  n u mero  di pa role m a  impegnativo per  
la quan tità  di  mis teri. Per lo stesso David, contro Golia. Andando  con  la m en te  alle 
Scrit ture,  la  vost ra  Carità  ricorda  come  m e  ques to  d uello  avvenu to  al  te m po  dei  
nos t ri  pa dri.  Gli  s t ranieri  erano  in  guer ra  col  po polo  di  Dio  e  d u ran te  la  guerra  
u no,  Golia, sfidò  u n  alt ro,  David  . Da  quel  d uello  sarebbe  dovu to  risul tare  da  che  
par te, secon do  la volontà  di Dio, s tesse  la vit toria. Ma perché  ricercare chi avrebbe  
ripor ta to  vit toria, se  ci è  no to  chi sia  lo sfidan te  e  chi lo sfida to? L'em pietà  lanciò  
la sfida  alla pietà, la su perbia  all'u miltà, il diavolo a  Cris to. E vi meravigliate  che  il 
diavolo  sia  s ta to  vinto?  L'uno  era  grande  per  la  m ole  del  corpo;  l'alt ro,  sebbene  
piccolo di corpora tu ra, aveva grande  la fede. Il san to  David  si rives tì dell'ar matu ra  
solita  a  por tarsi in guerra  e  cominciò ad  avan zare  contro  Golia; t u t tavia non  riuscì 
a  por tare  quelle  ar mi  essendo  giovane  d 'e tà  e  piccolo, come  dicevamo, di  s t a tu ra. 
Essendo  per  lui non  u n  aiu to  m a  u n  peso,  bu t tò  via  quelle  ar mi  e  p rese  dal  fiume  
cinque  pie tre,  che  cacciò  nella  s ua  borsa  da  pas tore.  Armato  m a terialmen te  di  
quelle  piet re  e  for te  s piri tualmen te  del  no me  di  Dio,  m osse  all'assalto  e  vinse. 
Ques to  l'opera to  del  David  della  s toria,  m a  noi  dobbiamo  indagare  i  mis teri. 
Avevamo  infat ti  p resenta to  il  ti tolo  di  ques to  salmo  come  breve  per  n u mero  di  
parole  m a  denso  per  la  quan tità  dei  mis teri.  Ripensate  all'esp ressione  
dell'Apostolo  quan do  dice:  Tutte  queste  cose  accadevano  loro  con  valore  di  
si mboli .  Non  vi  se mbrerà  più,  allora,  p resun tuosa  la  nos t ra  ricerca  di  verità  
nascos te  in  u n  brano  dove  tu t to  po trebbe  ap parire  de t to  in  m a niera  se m plice 



sen za  alcuna  p rofondità  di  mis tero.  Abbiamo  in  effet ti  u n 'au tori tà  che  ci  ren de  
a t ten ti  nel  ricercare,  vigili  nell'investigare,  devoti  nell'ascol tare,  os sequienti  nel 
credere  e  solleciti nel t radur re  in p ra tica. In David  viene  simboleggiato  Cristo, m a,  
come  siete  soliti  com prendere  quan ti  avete  fat to  p rogressi  alla  s ua  scuola,  Cristo  
capo  e  corpo.  Non  ascolta te  d u nq ue  n ulla  che  si  riferisca  alla  pe rsona  di  Cristo  
pensando  che non  interessi voi che di Cris to  siete me mbra. Premesso  ques to  come  
fonda mento, no ta te  come p rosegua.

La lotta fra David e Golia: suo simbolismo.

2 . Voi sape te  come  quel  p rimo  popolo  [elet to]  fu  gravato  di  sacra menti  visibili  e  
m a teriali:  la  circoncisione,  quel  sacerdo zio  carico  d 'inco mben ze  com'era  u na  
volta,  e  il  te m pio  pieno  di  simboli,  quan te  erano  le  svaria te  s pecie  di  olocaus ti  e  
sacrifici. Di t u t te  ques te  cose  si  sbaraz zò  il nos t ro  David, ri tenen dole  ar mi  capaci  
non  d 'aiutare  m a  solo di  op primere. Se infatti fosse stata  data  una  legge capace di  
donare  la  vita,  allora  vera mente  la  giustizia  sarebbe  derivata  dalla  legge  .  Quale 
d u nque  il  m o tivo  della  legge?  Continua:  Ma  la  Scrittura  racchiuse  tutte  le  cose  
sotto  il  peccato  af finché  la  pro messa  venisse  data  alle  genti  dalla  fede  in  Gesù  
Cristo .  Conseguente mente,  l'alt ro  David,  cioè  Cristo  capo  e  corpo,  quan do  si  
giunse  alla  rivelazione  del  Nuovo  Testa mento,  quan do  fu  l'ora  di  p resenta re  e  
inculcare  la  grazia  di  Dio,  cosa  fece?  Depose  le  ar mi  e  p rese  le  cinque  piet re  . 
Depose  le  ar mi  che,  come  dicevamo,  costi tuivano  u n  peso;  de pose  cioè  i 
sacra menti  della  legge,  quei  sacra menti  che  non  furono  impos ti  ai  pagani  e  che  
noi  non  osserviamo.  Voi  infat ti  ricorda te  cer ta mente  quan te  delle  cose  che  
leggiamo nell'Antica Legge noi non  osserviamo. Rendiamoci conto  t u t t avia che  tali 
sacra menti furono  accordati e p redispos ti pe rché avessero  un  significato: di  m o do  
che  noi  ci  guardassimo  dal  disp re z zare  la  legge  di  Dio.  Giun ta  infat ti  a  
com pimento  la  p ro messa,  noi  ci  limitiamo  a  non  celebrare  i  sacra menti  che 
racchiudevano  la  p ro messa  s tes sa.  Ciò che  essi  p ro met tevano  è  venu to.  La gra zia 
del  Nuovo  Tes ta mento,  nascos ta  come  da  u n  velo  nella  legge,  è  ap parsa  svelata  
nel  Nuovo  Tes ta mento.  Abbiamo  rimosso  il  velo  e  abbiamo  scoper to  quan to  dal  
velo  era  celato.  Abbia mo  scoper to  ques to  m e diante  la  gra zia  del  nos t ro  Signore  
Gesù  Cris to, nos t ro  capo  e salvatore, che  è  s ta to  crocifisso  per  noi, e quan d'egli fu  
crocifisso  si  squarciò  lo s tesso  velo del  te m pio  . Ma c'è  dell'al t ro. David  depose  le 
ar mi, vale  a  dire  p ress'a  poco  i pesi  della  simbologia  dell'an tica  legge, m a  ri tenne  
la  sos tan za  della  legge.  Difat ti  le  cinque  pietre  rap p resentano  i  cinque  libri  di 
Mosè. Egli quindi p rese  quelle cinque  piet re  e  le p rese  dal  fiu me. Sapete  cosa  sia  il 
fiu me. È il te m po  della nos t ra  m or tali tà, che vola via, come p ure  è t ransi torio t u t to  
ciò  che  viene  al  m o n do. Quelle pie tre  d u nque  erano  nel  fiu me  cioè in  quel po polo  
an tico.  Là erano  piet re  inutili,  s p recate:  non  giovavano  a  n ulla,  pas savano  come  
passava  lo  s tesso  fiu me. Cosa  fece  David  affinché  la  legge  diventasse  u tile? Prese  
la  grazia. Senza  la  grazia  infat ti  è  impossibile  osservare  la legge, poiché  pienez za  
della  legge  è  la  carità .  E qual  è  la  fon te  della  carità?  Vedi  se  non  sia  p roprio  la 
grazia. Dice: La carità di Dio è ef fusa nei nostri cuori m e diante lo Spirito Santo, che  
ci  è  stato  donato .  La  grazia  d u nque  ha  fat to  osservare  la  legge;  pe r  ques to  la  
grazia  è  simboleggiata  nel  la t te.  Il  lat te,  in  effet ti,  è  nel  corpo  u n  qualcosa  di  
gra tui to:  la  m a d re  non  si  p reoccupa  di  p ren derlo  m a  piu t tos to  di  darlo,  e  lo  dà  
gra tui ta mente,  e  si  ra t t ris ta  se  viene  a  m a ncare  chi  lo  p rende.  Dove  t roviamo  
allora,  in  David,  la  p rova  che  la  legge  sen za  la  grazia  è  incapace  di  p rodu rre  
opere? Non  sarà  forse  in  quel pa r ticolare  che  egli, volendo  u nire  alla  grazia  quelle  
cinque  pie tre  che  rap presentavano  la  legge  codificata  in  cinque  libri,  cacciò  le 
piet re  s tesse  nel  recipiente  in  uso  fra  i  pas tori,  dove  cioè  era  solito  m u ngere  il  



la t te? Armato  di  tali piet re, cioè della  grazia, e  quindi non  confidando  in  se  s tesso 
m a  nel  suo  Signore,  avanzò  cont ro  il  s uperbo  Golia,  che  invece  si  vantava  delle 
p ro prie  risorse  e  faceva  assegna mento  s u  se  s tesso.  Tirò  fuori  u na  pie t ra,  la  
scagliò, pe rcosse  il ne mico  s ulla  fronte;  e  il ne mico  cadde,  colpito  in  quella  pa r te  
del  corpo,  dove  non  por tava  il  segno  di  Cris to.  Osserva  anche  ques to  de t taglio: 
por tava  cinque  pietre,  ne  scagliò  u na  sol tan to.  Si  leggono  cinque  libri,  m a  chi 
vince è l'unità. Infat ti, come ricordavamo poc'an zi, pienez za  della legge è la carità,  
e  l'Apos tolo  dice:  Sopportandovi  a  vicenda  nell'a more,  preoccupatevi  di  custodire  
l'unità  dello  spirito  m e diante  il  vincolo  della  pace .  Quan do  l'ebbe  colpito  e  fat to  
s t ra ma z zare  a  ter ra, ne  p rese  la s pada  e con essa  gli tagliò la tes ta. È u na  cosa che  
anche  il  nos t ro  David  ha  fat to:  ha  scacciato  il  diavolo  dai  suoi.  Quando  poi  a  
credere sono i no tabili del s uo  seguito, quelli che egli teneva sul pal mo della m a no  
e per  me z z o  dei quali a m ma z zava le alt re  anime, ogni qualvolta  costoro  rivolgono  
invet tive  cont ro  il  de mo nio  la  te s ta  di  Golia  viene  t roncata  con  la  sua  s tessa  
s pada.  Per  quan to  ce  lo  consen tiva  la  ris t re t te z za  del  te m po,  abbiamo  s piegato  il 
mis tero  del ti tolo; vediamo ora il contenu to  del salmo.

3 . Benedetto il Signore mio Dio, che addestra  le m ie  m a ni  alla battaglia, le mie  dita  
alla  guerra.  È la nos t ra  voce, se  sia mo  del  corpo  di  Cristo. Benediciamo  il Signore  
nos t ro  Dio  che  ad des t ra  le  nos t re  m a ni  pe r  la  ba t taglia,  le  nos t re  di ta  pe r  la  
guerra. A p rima  vista  se mbrerebbe t ra t tarsi di  u na  ripe tizione: ciò che  infat ti sono  
le nos t re  m a ni  pe r  la ba t taglia sono  le nos t re  di ta  per  la guer ra. O c'è una  qualche 
differen za  fra  m a no  e  di ta? È u n  fat to  che  ad  agire  m e diante  le di ta  sono  le m a ni;  
quindi  non  è  assu r do  identificare  m a ni  e  di ta.  Tut tavia  nelle  di ta  no tia mo  
u n 'azione  dis tin ta  [d'un  di to  rispet to  all'alt ro],  p u r  conservando  tu t ti  la  radice 
dell'unità. Nota  l'affinità  con  la grazia. Dice l'Apostolo: Dallo Spirito infatti a  uno è  
dato  il linguaggio della  sapienza; ad  un  altro il linguaggio della  scienza  secondo  il  
m edesi mo  Spirito; ad  un  altro  la  fede  nel m edesi mo  Spirito; ad  un  altro  caris mi  di  
guarigioni  nell'unico  Spirito; ad  u n  altro  la  diversità  delle  lingue;  ad  u n  altro  la  
profezia;  ad  u n  altro  il  discerni mento  degli  spiriti.  Tutte  queste  cose  le  co mpie  
l'unico  e  m e desi mo  Spirito,  distribuendo  a  ciascuno  in  particolare  co m'egli  vuole . 
Ad  uno  ques to,  a  u n  altro  quello: è  la diversità  delle operazioni.  Tutte  queste  cose  
le opera  l'unico e  m edesi mo  Spirito: è  la  radice  dell'uni tà. Con  tali di ta  combat te  il 
corpo  di Cris to, quan do  avan za  verso la guerra, verso  la ba t taglia.

Mondo sono gli avversari di Cristo.

4 . Andre m mo  facilmen te  per  le lunghe se  ci me t tessimo ad  elencare le varie s pecie 
di  ba t taglie  e  guerre.  È più  facile  farne  l'esperienza  che  non  la  descrizione.  Una 
guerra  è  ricorda ta  dall'Apos tolo:  Non  dovete  co mbattere  contro  la  carne  e  il  
sangue , cioè non  contro  uo mini visibili d ai quali, a  vost ro  avviso, s ubite  m oles tie. 
Non  è  contro  costoro  che  dovete  combat tere,  m a  contro  i principi e  le potestà  e  i  
reggitori  del  m o ndo .  E perché  non  intendessi  per  " m o n do  " il  cielo  e  la  te rra, 
s piega  le  sue  parole  dicendo:  Di queste  tenebre.  Intendi  cioè  non  di  quel  m o n do  
che  fu  crea to  ad  opera  di  Lui -  infa t ti  s ta  scrit to:  E il m o ndo  fu  fatto  per  opera  di  
lui  - ,  m a  di  quel  m o n do  che  non  lo  ha  conosciuto.  Poiché  è  anche  scrit to:  E il  
m o ndo non  lo riconobbe . Ques te  tenebre non  son  [tenebre] pe r  loro na tu ra  m a  per  
loro  volontà.  Di per  se  s tessa  infa t ti  l'anima  non  è  fonte  di  luce,  come  can ta  con  
u miltà  e  verità  [il  salmo]:  Tu  illu minerai  la  mia  la m pada,  Signore;  mio  Dio,  
illu mina  le m ie  tenebre .  E ancora:  Presso di  te  -  dice  -  è la  fonte  della  vita; nella  
tua  luce  vedre mo  la  luce . Non  nella  nos t ra  luce,  m a  nella  tua.  Analoga mente,  si 
parla  di  lumi  anche  a  p ro posito  dei  nos t ri  occhi;  t u t tavia,  se  vien  me no  la  luce 



es teriore, ques ti  occhi, pe r  quan to  sani e  aper ti, rimangono  nelle  tenebre. Orbene, 
la  nos t ra  guer ra  è  con tro  i  do mina tori  di  ques te  tenebre,  contro  cioè  quei 
do mina tori  degli  increduli  che  sono  il diavolo  e  i suoi  angeli.  Son  essi  infat ti  che  
m a neggiano  quella  s pa da  con  la  quale  il  diavolo  combat te  cont ro  i  creden ti. 
Quando  ques ti  increduli  pas sano  alla  fede,  succede  quel  che  s uccesse  a  Golia  
p ros t ra to  a  te rra:  gli vien  tolta  la  s pa da  e  con  essa  gli viene  t agliata  la  tes ta  . Per 
ques to  ai  converti ti  si  dice:  Un  te m po  foste  tenebre,  ora  invece  siete  luce  nel  
Signore .  Un  te m po  combat tes te  m a neggiati  da  Golia;  ora,  pas sa ti  in  m a no  a  
Cris to, t roncate la te s ta  a  Golia.

La lotta interiore.

5 .  Ques ta  è  u na  bat taglia;  u n 'alt ra  è  quella  che  ciascuno  ha  da  sos tenere  con  se  
s tesso.  Di  ques to  tipo  di  guer ra  si  leggeva  or  ora  nella  let tera  dell'Apos tolo:  La  
carne  ha  bra me  contrarie a  quelle dello spirito e lo spirito bra me  contrarie a  quelle  
della carne, per cui non  fate le cose che vorreste . Anche ques ta  è u na  guerra  grave 
e,  per  essere  interiore,  è  più  m oles ta.  In  ques ta  guer ra,  chi  è  vincitore  sconfigge 
con  ciò  s tesso  i  ne mici  invisibili.  Difat ti  il  diavolo  e  i  suoi  angeli  non  ten tano  se  
non  ap profit tan do  del  do minio  che  su  te  esercita  ciò  che  è  carnale;  e  noi  come  
facciamo  a  vincere  dei  ne mici  che  sono  visibili  solo  in  quan to  interior mente  
avvertia mo  in  noi  dei  m o ti  carnali? È con  ques ti  [nemici] che  lot tiamo; son  loro  [i 
ne mici]  che  bat tiamo.  L'avarizia  ci  do mina  facendo  leva  s ull'a t taccamento  al 
denaro. A ques t 'avarizia che in te  fa da  pa drona  il diavolo dall'es terno  p ropone  u n  
guadagno  fraudolento.  È cosa  ordinaria,  del  res to,  che  grossi  guadagni  non  si  
realiz zano  se  non  frodando.  Ecco d u nq ue  [il diavolo] dal  di  fuori  venire  a  te  e  far  
delle  p ro pos te  alla  t ua  avarizia:  avarizia  che  tu  nel  tuo  interno  non  hai  vinta  né  
do mata  né  assogget ta ta  a  te. A te, che  sei  come  u n  combat ten te  a  lui as soldato, il  
de monio,  organiz za tore  di  gare  perverse,  p ropone  la  t r uffa  e  il guadagno, l'opera  
e  il  p re mio.  Fa'  così  e  p ren diti  [tut to]!  Se  al  cont rario  t u  sei  pa drone  della  t ua  
avidi tà  di  possesso,  se  ques ta  non  la  fa  da  pa d rona  nel  t uo  cuore,  la  avverti  e  la 
s u peri. È vero  infat ti  che  non  ti  è  da to  scorgere  né  il diavolo  né  le s ue  insidie, m a  
se  sarai pa drone  della t ua  avarizia, s ubito  avverti che diet ro  c'è l'al t ro  a  p ro por ti e 
l'azione  [cat tiva] e  il  p re mio.  Cosa  ti  p ro pone  il  diavolo?  La frode  e  il  guadagno. 
Cosa  ti  p ropone  Cris to?  L'ones tà  e  la  corona.  " Fa'  [ques to  e  ques to] e  p ren diti  [il 
com penso] ", ti  dicono  tu t t 'e  d ue.  Se t u  sei, nel  t uo  intimo,  un  buon  combat tente,  
se  non  sei  u no  che  è  s ta to  vinto  dall'avarizia  m a  ha  vinto  l'avarizia,  dai  re t ta  
all'uno  e  sconfiggi  l'alt ro.  Sapendoli  ben  dis tinguere,  dici:  Da  ques ta  par te  vedo  
l'azione  [che  ho  da  com piere]  e  la  sua  ricom pensa;  dall'al t ra  vedo  (come  dire?) 
l'esca  e  l'amo. Non  c'è  infa t ti  cosa  che  t u  dica  den t ro  te  s tesso  che  sfugga  alla  t ua  
responsabilità. Sei u n  essere diviso con tro  te  s tesso, a  causa  del peccato. Porti u na  
na tu ra  inficiata  dalla  concupiscenza  e  innes ta ta  con  la  m or te.  Hai  in  te  s tes so  di  
che  combat tere, hai in te  il ne mico da  debellare. Ma hai anche chi invocare, hai chi  
ti  aiuterà  nel  combat timen to,  e  ti  coronerà  dopo  la  vit toria.  È colui  che,  quan do  
non  esis tevi, ti ha  chiamato  all'esis ten za.

Vincerai la carne se ti sottometterai a Dio.

6 .  Chiedi:  Come  vincerò?  Eccotelo.  L'Apostolo  ti  p resen ta  u na  bat taglia 
difficilissima, m os t rando ti  anche  quan to  sia  faticoso  o  addirit tu ra  impossibile (s e 
non  com prendo  m ale)  riuscirne  vincitori.  Dice:  La  carne  ha  bra me  contrarie  a  
quelle dello spirito e lo spirito bra me contrarie a  quelle della carne, per cui non fate  
quel che  vorreste . Come  mi  coman di  di  vincere  se  lui p uò  affermare: Voi non  fate  



quel  che  vorreste?  Mi  chiedi  come?  Ricorda ti  della  grazia  contenu ta  nel  vaso  
pas torale,  riponi  la  pie t ra  scelta  nel  let to  del  fiume  nel  recipiente  del  lat te.  Sì! 
ques to  ti  dico  io,  an zi  te  lo  dice  la  s tes sa  verità.  È verissimo  che  tu  non  fai  quel 
che  vorres ti  per  la  lot ta  che  la  t ua  carne  m u ove  con tro  il  t uo  s piri to.  Se  in  tale 
ba t taglia p resu messi di  te, ti  si  dovrebbe avvisare, affinché  non  vadano  in  fu mo  le  
parole  che  hai ascoltate: Esultate in Dio nostro aiuto . Difat ti, se  t u  da  solo  fossi  in 
grado  di  ade m piere  t u t ta  [la  legge],  non  avres ti  bisogno  del  soccorritore,  come 
viceversa,  se  t u  con  la  t ua  volontà  non  p res tassi  alcun  con tributo,  chi  ti  dà  la  
riuscita  non  dovrebbe  chia marsi  soccorritore,  in  quan to  soccorri tore  è  colui  che 
aiu ta  chi già  fa  qualcosa. Osserva  ancora  le pa role: La carne  ha  bra me  contrarie a  
quelle dello spirito e  lo spirito bra me  contrarie  a  quelle della  carne, sicché  voi non  
fate  quel  che  vorreste.  Dopo  averti  cost re t to  a  guardar ti  in  faccia,  facendo ti  
toccare  con  m a no  come  da  solo  t u  fallisci [la riuscita], im mediata mente  ti  invia  al  
soccorritore. Se invece siete condotti dallo Spirito, non siete più sotto la legge . Chi è 
so t to  la legge non  ade m pie la legge m a  ne  è schiacciato, come David quan do  aveva  
indosso  le  ar mi.  Se poi  chi  ti  conduce  è  lo  Spirito,  osserva  anche  chi  ti  dà  l'aiu to  
affinché  possa  ade m piere  ciò  che  ti  p ro poni.  Tuo  soccorritore,  t uo  sos tegno,  t ua  
s peran za  è  colui  che  ad des t ra  le  t ue  m a ni  alla  guerra,  le  t ue  di ta  alla  ba t taglia. 
Dice: Sono m a nifeste le opere della carne, e queste sono le fornicazioni, le impurità,  
l'idolatria,  la  lussuria,  la  m a gia,  le  contese,  le  ini micizie,  le  ubriachez ze,  le  
goz zoviglie e cose si mili, riguardo alle quali vi predico, co me  già vi ho  predetto che  
chi  co m pie  di  tali  cose  non  possederà  il  regno  di  Dio .  Non  coloro  che  lot tano  
con tro  tali  tenden ze,  quindi,  m a  coloro  che  ne  eseguono  le  opere.  Un  con to  è  
infat ti lot tare, u n  alt ro  conto  è  vincere  e  un  alt ro  con to  ancora  è  t rovarsi in pace  e  
nella quiete. State mi a t ten ti  me n t re  vi illus t rerò  la cosa  con  qualche  esem pio. Ti si  
fa  balenare  l'idea  d ' un  guadagno  e  ques t 'idea  ti  piace. Include  la frode, è  vero, m a  
il  guadagno  è  vera mente  no tevole.  Nonos tan te  l'a t t ra t tiva,  t u  non  consen ti. 
Osserva  che  bat taglia:  continuano  le  sugges tioni,  le  p ressioni  e  t u  ti  soffer mi  a  
deliberare.  Ovviamente  chi  lot ta  è  se m pre  in  pericolo.  Abbiamo  visto  la  lot ta,  
vediamo  il  res to.  Uno  s 'è  messo  so t to  i  piedi  la  gius ti zia,  p u r  di  com met tere  la  
frode: è  s ta to  vinto. Un alt ro  ha  calpes ta to  il guadagno  per  m a n tenersi  fedele  alla  
gius tizia:  è  s ta to  vincitore.  Tre  casi:  io  mi  ra t t ris to  per  colui  che  è  s ta to  vinto, 
te mo  per  chi  è  ancora  nella  lot ta,  mi  rallegro  col  vincitore.  Consideria mo  poi  un  
istan te  ques to  vincitore. Forse  che  ha  o t tenu to  s u  di  sé  un  s uccesso  così  assolu to  
che  il  denaro  non  lo  lusinghi  affat to  o  non  su sciti  in  lui  alcun'a t t ra t tiva?  Sarà  
u n 'a t t ra t tiva facile a  su perarsi, a  dis p re z zar si, un  m o to  a  cui non  si  consen te, non  
solo,  m a  col  quale  non  ci  si  degna  di  scendere  in  combat timen to;  t u t tavia  c'è 
se m pre  in fondo  all'animo u n  cer to  qual piz zicorino di  piacere. Tale sollecitazione  
(e,  con  essa,  il  ne mico)  non  m uove  guerra  né  regna,  t u t tavia  c'è  e  rimane  nella 
carne  m or tale u n  qualcosa  che [nell'e terni tà] non  ci sarà  più. Tut to  intero  il nos t ro  
essere, infa t ti, sarà  ingloba to  nella vit toria, m a  più  tardi; adesso  il corpo è m orto a  
causa  del  peccato ,  e  quindi  al  corpo  è  inerente  il  peccato,  sebbene  più  non  vi 
regni.  Viceversa  lo  spirito  è  vita  per  la  giustizia.  Ora  se  colui  che  ha  risuscitato  
Cristo  dai  m orti  abita  in  voi,  colui  che  ha  risuscitato  Cristo  dai  m orti  darà  vita  
anche ai vostri corpi m ortali, in forza  del suo Spirito che abita  in voi . Allora  non  ci 
sarà  cosa  alcuna  che  m uova  guerra  o  faccia  solletico:  t u t to  si  acquieterà  in  
[perfet ta]  pace.  La  nos t ra  guerra  infat ti  non  è  di  u na  nat u ra  che  si  m et te  in  
con tras to  con  u n'alt ra,  m a  è  come  quan do  in  casa  litigano  m arito  e  m oglie.  Se 
s tanno  in  discordia,  è  u n  p roblemaccio  m oles to  e  pe ricoloso:  se  il  m a ri to  è  
sopraffa t to  e  la  m oglie  p redo mina,  è  u na  pace  sballata;  se  invece  il  m a ri to  de t ta  
legge  e  la  m oglie  è  so t to messa,  è  una  pace  ordinata; com u nque  non  si  t ra t ta  d ' un  
essere  es t raneo  o  d 'una  na tu ra  diversa,  in  quan to  la  donna  è  s ta ta  t ra t ta  



dall'uo mo. La tua  carne  [è] la t ua  s posa  o  m agari la t ua  serva. In qualunque  m o do  
la  consideri, occorre  se m pre  che  la tenga  so t to messa  e, se  la combat ti, combat tila 
per  t rarne  vantaggio.  E  il  vantaggio  si  ha  quan do  l'inferiore  è  sogget to  al  
s u periore,  m a  occorre  che  colui  che  esige  su d ditan za  da  chi  gli  è  inferiore  a  sua  
volta  si assogget ti a  chi gli è  su periore. Riconosci [qual sia] il re t to  ordine, cerca  la 
pace.  Sta'  t u  sogget to  a  Dio  e  la  carne  sia  sogget ta  a  te.  Cosa  c'è  di  più  gius to,  di  
più  bello? Tu  sogget to  al  più  gran de  di  te, l'inferiore  sogget to  a  te. Tu servi al  t uo  
Creatore,  affinché  ciò  che  è  s ta to  creato  per  te  sia  al  t uo  servizio.  Non  è  infa t ti  
come  segue  l'ordine  che  riconosciamo  e  inculchiamo, cioè  la carne  sogget ta  a  te  e  
t u  a  Dio,  m a:  Tu  sogget to  a  Dio  e  la  carne  a  te.  Se  infa t ti  t u  non  t 'adoperi  pe r  
essere  soggetto  a  Dio,  m ai  ti  riuscirà  di  so t to met tere  a  te  la  carne.  Se  non  vuoi 
obbedire  al  pa drone,  sarai  m alt ra t ta to  dal  servo.  E po t rai  forse  p ronu nciare  le 
parole: Benedetto il Signore mio Dio, ché addestra le m ie m a ni alla battaglia, le m ie  
dita  alla  guerra,  se  non  sarai  s ta to  t u  il  p ri mo  a  so t to met ter ti  a  Dio,  o t tenendo  
così  che  la  carne  si  so t to met tes se  a  te?  Vuoi  combat tere  sen za  una  [conveniente] 
is t ru zione:  sarai  sconfit to  e  condan na to.  Pertan to,  assogget ta ti  p ri ma  tu  a  Dio; 
s uccessivamente,  da  lui  ist rui to  ed  aiuta to,  bu t ta ti  nella  mischia  e  di ':  Egli  
addestra le m ia  m a ni alla battaglia, le m ie dita alla guerra.

Perdonare le offese e dare al bisognoso.

7.  [v  2.]  Sei  d u nque  in  guer ra;  e  siccome  finché  d ura  la  guerra  sei  in  pericolo, 
t rovando ti  ap p u n to  nel pericolo e  nel cimen to, di '  quan to  segue: Mia misericordia.  
Non  sa rò  vinto.  Ma  che  vuol  dire  ques to  Mia  misericordia?  Che  tu  mi  u si 
misericordia e sei misericordioso  con me, ovvero che t u  mi hai pe rdona to  affinché  
io,  a  mia  volta,  sia  misericordioso?  Non  c'è  infat ti  m o do  più  facile  pe r  vincere  il 
ne mico che l'essere misericordiosi. Ecco il ne mico ordire calunnie da  obiet tarci nel  
giudizio, m a  non  p uò  ordirne  di  false  perché  il giudice non  è tale da  accet tarle. Se 
la  nos t ra  causa  si  svolgesse  di  fronte  a  un  giudice  uo mo,  il  ne mico  po t rebbe  
ingannarlo  con  me n zogne  e  rovesciare  s u  di  noi le sue  false  accuse. Siccome  però  
la  nos t ra  causa  si  svolge  dinan zi  a  u n  giudice  infallibile, il ne mico  fa  di  t u t to  per  
allet tarci  a  com met tere  il  peccato,  in  m o do  d 'avere  qualche  colpa  reale  da  
p resentare  con tro  di  noi. Se quindi  la nos t ra  fragilità  qualche  volta  cede  di  fronte  
ai  s uoi  ar tifizi,  p as siamo  s ubito  alla  confessione,  che  è  un  a t to  di  u miltà,  ed  
esercitiamoci  nelle  opere  della  misericordia  e  della  pie tà.  Ogni  colpa  viene 
cancellata  se  con  cuore sincero e piena  fiducia diciamo a  colui che ci vede: Ri metti  
a  noi  co me  anche  noi  ri mettia mo .  Dillo  con  tu t to  il  cuore,  dillo  con  fiducia 
illimita ta,  dillo  sen za  ti tuba zioni:  Ri metti  a  noi  co me  anche  noi  ri mettia mo.  
Ovvero,  se  noi  non  rimet tia mo,  non  rimet tere  ne m meno  tu!  Che  se  anche  non  
p ron un zi  ques te  parole  né  gli  dici  di  non  rimet tere  poiché  tu  non  rimet ti,  lui 
cer ta mente,  se  noi  non  rimet tiamo,  non  rimet te.  Non  sa rà  m ai  infat ti  che  lui  sia  
fallace nel p ro met tere, sicché  tu, peccatore, rimanga impu nito. Ti dice: Vuoi che io 
ti  pe rdoni?  Perdona.  Ma  c'è  u n'alt ra  opera  di  misericordia.  Vuoi  ricevere  i  miei 
doni? Dona.  Nel Vangelo  [i d ue  p recet ti] s tanno  insieme:  Ri mettete  e  sarà  ri messo  
a  voi; date  e sarà  dato a  voi . Dice: Io ho  u n  credito  con  te, e  t u  hai  u n  credito  con  
u n 'alt ra  per sona. Condonale  e  io condono  a  te. Tu  vieni a  chieder mi  qualcosa, m a  
c'è  quell'alt ro  che  chiede  qualcosa  a  te.  Dà  a  lui  e  io  darò  a  te.  Ma  chi  è  che  
rimet te?  chi  è  che  dona?  Non  forse  la  carità?  E do n de  p rocede  la  carità  se  non  
dallo  Spirito  Santo  che  ci  è  s t a to  da to  ?  In  conclusione,  la  vit toria  s ul  nos t ro  
ne mico  è  fru t to  delle  opere  di  misericordia,  che  noi  m ai  po t re m mo  com piere  se  
non  avessimo  in  noi  la  carità. Quan to  poi  alla  carità, noi  non  l'avrem m o  se  non  ci 
fosse  s ta ta  donata  ad  opera  dello  Spirito  Santo.  È quindi  lo  Spirito  colui  che  



addes t ra  le nos t re  m a ni  alla  ba t taglia, le nos t re  di ta  alla  guerra; e  per tan to  è  a  lui  
che  diciamo:  Mia  misericordia.  Anche  perché  è  da  lui  che  riceviamo  la  facoltà  di  
essere  misericordiosi.  Difatti  il giudizio  sarà  senza  misericordia  per  colui che  non  
avrà  usato misericordia .

La misura nel perdonare e nel dare.

8 . Ritenete  forse cose da  poco le opere della misericordia? Voglio dirvi qualcosa  al  
riguardo. E, p rima  di  t u t to, riflet te te  bene  alla m as sima  scrit t urale  che  vi citavo or  
ora:  Il giudizio  sarà  senza  misericordia  per  colui che  non  avrà  usato  misericordia .  
Sarà  giudica to  sen za  misericordia  colui  che  p rima  del  giudizio  non  avrà  u sa to  
misericordia.  E  poi?  cosa  aggiunge?  La  misericordia  invece  ha  la  m eglio  sul  
giudizio.  Che  significa,  fratelli,  ques to  prevalere  della  misericordia  sul  giudizio? 
Che la misericordia s ta  al di  sopra  del giudizio. Supponete u no  in cui si sia t rovata  
u n 'opera  di misericordia: anche se  avesse  delle colpe  per  cui nel giudizio m eritava  
il  cas tigo,  il  fuoco  del  peccato  viene  s pen to  dall'acqua  -  diciamo  così  -  della  
misericordia. Difat ti  la m isericordia ha  la m eglio sul giudizio. Ma allora? Se Dio va 
incont ro  a  gente  siffat ta,  se  la  libera  e  le  rimet te  i  peccati,  non  sarà  per  caso  
ingius to?  Certo  no.  Anche  allora  è  gius to:  la  misericordia  non  lo  p riva  della  
gius tizia,  come  la  gius ti zia  non  lo  p riva  della  misericordia.  Guarda  se  non  sia  
gius to.  Dice:  Perdona  e  io  ti  pe rdono;  dà  agli  alt ri  e  io  do  a  te.  Vedi  se  non  sia  
gius to:  Nella  misura  con  cui  avrete  misurato  sarà  ri misurato  a  voi .  In  ques to  
senso  ti dice: Nella stessa misura. Non si t ra t ta  di  u na  misura  sol tan to  della s tessa  
s pecie  m a  dell'iden tica  misura  rela tivamente  a  ques to:  Perdona  e  io  perdono. 
Presso  di  te  c'è  u na  misura  secondo  cui concedi  il perdono; p resso  di  me  t roverai  
la  misura  secon do  cui  riceverlo.  Presso  di  te  c'è  la  mis ura  secondo  cui  elargire 
quel  che  hai;  p resso  di  me  t roverai  la  misura  secondo  cui  ricevere  quel  che  non  
hai.

Evitare il male e fare il bene.

9 .  Mia  misericordia  e  m io  rifugio,  mio  difensore  e  mio  liberatore.  Stenta  m olto  
ques to  combat tente  che  si  p ro pone  di  do mare  la  carne  e  le  s ue  bra me  cont rarie  
allo s piri to. Seguita  a  frenare  ciò che s tai frenan do. Ciò che vuoi conseguire  l'avrai  
in  pienez za  quan do  la  m or te  sarà  s ta ta  inghiot ti ta  nella  vit toria , quan do  ques to  
corpo  m or tale,  risuscitato,  sa rà  t rasfor mato  nella  condizione  angelica  e  volerà  
verso  il  conseguimento  delle  do ti  dell'uo mo  celes te.  Dice:  I m orti  in  Cristo  
risorgeranno  per  pri mi;  successiva mente  anche  noi,  i  viventi,  i  superstiti,  nella  
venuta  del  Signore  sare mo  rapiti  insie me  con  loro  sulle  nubi  incontro  a  Cristo  
nell'aria,  e  così sare mo  se mpre  col Signore . Allora  la  m or te  sarà  inghiot ti ta  nella 
vit toria;  allora  si  dirà:  Dov'è,  o  m orte,  la  tua  resistenza?  dov'è,  o  m orte,  il  tuo  
pungiglione?  Nulla  infat ti  res terà,  né  nell'anima  né  nel  corpo,  che  insorga  contro  
l'amore  di  Dio.  Vittoria  piena,  pace  com pleta.  Nei  suoi  confron ti  si  dice  a  noi 
im mersi  nel  combat timen to:  Venite,  figli,  ascoltate mi;  vi  insegnerò  il  ti more  del  
Signore .  Siete  in  ba t taglia,  vi  affanna te  nella  lot ta,  avendo  in  cuore  il  desiderio  
della  pace.  Chi  è  l'uo mo  che  vuole  la  vita  e  a m a  vedere  giorni  buoni?  Chi  non  
rispon derebbe:  Io?  La  vita  infa t ti  e  i  giorni  felici  li  o t ter re mo  là  dove  ness una  
bra ma  disordina ta  insorgerà  cont ro  lo s piri to, là dove non  ci si dirà  più: Combat ti, 
m a:  Godi.  Chi  però  desidera  [fat tivamente]  ques ti  giorni?  Ciascuno,  è  na tu rale, 
rispon de: Io. Ebbene ascolta  il seguito  [del sacro  tes to]. Mi sono  accor to  che sei fra  
gli s ten ti, nel pieno della lot ta  e sogget to  al pe ricolo. Ascolta  il seguito: ti ad des t ra  
le m a ni  pe r  la ba t taglia, le di ta  pe r  la guer ra.  Raf frena  la tua  lingua  dal m ale, e le  



tue  labbra  non  dicano  inganni;  allontànati  dal  m ale  e  fa'  il  bene  .  Come  infat ti 
po t rai  com piere  il  bene  se  non  rinuncerai  al  m ale?  Come  po t rei  suggerir ti  di  
ves tire  [l'ignu do]  se  sei  ancora  u no  che  s poglia  [chi  ha  beni]?  Come  po t rei 
chieder ti  di  do nare  [agli  alt ri] se  ancora  com metti  rapine?  Allontànati  dal  m ale  e  
fa'  il  bene.  Prima  fa'  sì  che  il  povero  non  abbia  a  piangere  op presso  da  te,  
s uccessivamente  po t rà  godere  per  l'opera  t ua.  Allontànati dal m ale e fa' il bene. In 
vista  di  quale  ricom pensa?  Adesso  infat ti  sei  nella  lot ta.  Cerca  la pace  e  poniti al  
suo seguito. Impara! Di': Mia misericordia e m io rifugio; mia  difesa e mio liberatore;  
m io protettore. Mia difesa  perché  non  cada; mio liberatore, perché  non  mi  a t t acchi 
[alla te rra]; mio  protettore, perché  non  sia  ferito. Mio protettore e in lui ho  sperato.  
In t u t te  le varie  vicende  della  mia  vita, in  ogni mia  angus tia, in  ogni  mia  ba t taglia, 
in  ogni  mia  difficoltà  io ho  s pera to  in  lui.  Egli assoggetta  a  m e  il m io  popolo. Ecco 
il nos t ro  Capo che parla con noi.

Dio ha grande stima dell'uomo.

10. [v 3.] Signore, che cosa è l'uo mo perché ti sia fatto a  lui conoscere? Tut to  quello 
che è, lo è perché tu  ti sei a  lui fatto conoscere. Che cosa è l'uo mo perché ti sia fatto  
a  lui conoscere, o  il figlio dell'uo mo  perché  tu  ne  tenga  conto? Lo s timi, lo  valu ti  e 
lo calcoli tan to  e  tan to; lo collochi in  un  cer to  qual  ordine  e  ben  conosci le cose  al  
di  so t to  o  al  di  sopra  delle  quali  lo  collochi. La s tima  infat ti  alt ro  non  è  se  non  il 
calcolo  del  p re z zo  di  qualsiasi  cosa.  Ebbene,  quale  s tima  non  ha  avuto  Dio 
dell'uo mo  se  per  lui ha  dispos to  che  versasse  il sangue  il suo  Unigenito? Che cosa  
è l'uo mo perché ti sia fatto a  lui conoscere? Chi è  colui al quale ti sei m a nifes ta to, e  
chi  t u  che  ti  m a nifes ti?  Cos'è  il figlio  dell'uo mo  perché  tu  ne  tenga  conto?  Lo 
consideri  vera mente  m olto,  m ol to  lo  s timi,  e  ci  lasci  com prendere  che  esso  è  
qualcosa  di  vera mente  p re zioso.  Nello  s timare  l'uo mo  Dio non  fa  come  fa  l'uomo  
quan do  s tima  u n  alt ro  uo m o.  Quan do,  ad  ese m pio,  si  t rova  espos to  alla  vendita  
u no  schiavo,  l'uo mo  sborsa  più  denaro  per  u n  cavallo  che  per  u n  uo mo.  Osserva  
bene  invece  quan to  ti  abbia  s timato  Dio,  pe r  cui  gli  possa  dire:  Se Dio è  a  nostro  
favore, chi sarà  contro di noi? In effet ti  quan to, non  ti  ha  credu to  p rezioso  se  non  
ha  rispar miato  il suo  proprio Figlio m a  lo ha  consegnato  [alla  m or te]  per  tutti noi? 
Co me  non  ci  ha  donato  insie me  con  lui  anche  tutte  le  cose?  E se  d u ran te  la 
ba t taglia  ti  ha  rifocilla to  con  ques to  alimen to,  cosa  non  ti  serberà  per  quan do  
avrai conseguito  la vit toria? Dice: Io sono il pane  vivo che  discesi dal cielo . Ques to  
è il vit to  dei combat ten ti, p reso  dalle dis pense  del pa d rone di casa, a  cui a t tingono  
gli angeli, come s ta  scrit to: L'uo mo ha  m a ngiato il pane degli angeli . Una volta poi 
cessa ti  i combat timen ti, quan do  non  ci verranno  più  dis t ribuite  le ra zioni di  vit to, 
cosa  ti  tiene  da  par te?  cosa  darà  Dio  ai  vincitori  se  non  quel  che  è  descrit to  in 
quell'al t ro  salmo  a  voi  noto?  Dice:  Una  sola  cosa  ho  chiesto  al  Signore,  questa  
ricercherò:  abitare  nella  casa  del  Signore  tutti  i  giorni  della  mia  vita,  per  
conte m plare la felicità  del Signore  ed  essere protetto quale suo te m pio . Che cosa  è  
l'uo mo  perché  ti  sia  fatto  a  lui  conoscere? o  il figlio dell'uo mo  perché  tu  ne  tenga  
conto?

Agire bene nonostante l'oscurità della vita presente.

11.  [v 4.] L'uo mo  so miglia alla vanità; epp ure  t u  ti  fai conoscere  a  lui e  tieni con to  
di  lui.  L'uo mo  so miglia  alla  vanità.  Quale  vanità?  Quella  del  te m po  col  s uo  
con tinuo  dileguarsi  e  fluire.  Si chiama  vanità,  quella  del  te m po,  in  confron to  con  
la  verità,  che  è  perfe t ta mente  s tabile  e  m ai  vien  m eno.  Anche  la  crea tura  del  
m o n do  p resen te  infat ti  è  adegua ta  al  s uo  a mbiente,  in  quan to  Dio ha  rie m pito la  



terra  con  i suoi  beni .  Così  s ta  scrit to;  e  che  significa:  Suoi? Corrisponden ti  a  sé. 
Però t u t ti gli esseri te r reni sono  u n  soffio, t an to  fuggono  veloci, se  li si p aragona  a  
quella  Verità  della  quale  fu  de t to:  Io sono  colui che  sono .  Ora  tu t to  ciò  che  passa  
lo  chiamia mo  vanità:  svanisce  infat ti  nel  te m po  come  il  fu mo  nell'aria.  E cosa  
po t rei  qui  aggiungere  se  non  quan to  diceva  l'apos tolo  Giacomo  per  inculcare  
l'umiltà  a  certi  uo mini  su perbi? Ecco le s ue  parole: Che cos'è infatti la vostra  vita?  
È un  fu mo  che  per  poco appare  e  poi si dilegua  . È quindi  com provato  che  l'uo mo  
so miglia alla vanità.  Le so miglia da  quan do  com mise  il peccato. Quando  infat ti  fu  
crea to  so migliava  alla  verità,  m a  do po  il  peccato,  avendo  ricevuto  la  pena  che 
meritava,  divenne  si mile  alla  vanità.  Si  dice  in  u n  al t ro  salmo:  Tu  trattasti  
severa mente  l'uo mo  per  la  [sua]  iniquità,  e  facesti  consu m are  co me  u n  ragno  la  
sua  ani m a  . Lo s tesso  qui: L'uo mo  so miglia alla vanità.  E poi in  quel salmo  cosa  si 
diceva?  Ecco, hai  fatto  vecchi i miei giorni ; e  nel  nos t ro  salmo  cosa  si  dice?  I suoi 
giorni passano co me  o mbra.  Duran te  i suoi  giorni  o mbra tili sia  l'uo mo  pre m uroso  
e  com pia  opere  degne  della  luce  a  cui  aspira. Se è  nell'ombra  della  no t te, desideri  
il  giorno.  Per  l'uo mo  cosciente  poi  il  giorno  della  p resen te  vanità  è  giorno  di  
t ribolazione.  Sarà  o  u n  inco modo  o  u na  m oles tia  che  vengono  a  infas tidirci,  o  
sarà,  m agari,  un  s uccesso  col  quale  il m o n do  viene  a  lusingarci: son  se m pre  cose 
da  te mersi  e  di  cui  gemere,  in  quan to  ren dono  la  vita  dell'uo mo  sulla  te rra  u na  
[continua] ten ta zione . Per  ques to  è  de t to:  Tutto  il giorno  ca m minavo  rattristato . 
Abbiamo  bisogno  di  confor to  e, in  effet ti, t u t te  le cose  che  Dio ci  m a n da  quaggiù 
(dico delle p ros perità) non  sono  godimenti  pe r  gente  or mai beata  m a  consolazioni 
per  chi  si  t rova  in  miseria.  Voglio  dire  per tan to:  l'uo mo  che  si  t rova  a  vivere  i 
giorni della s ua  oscuri tà  quali sono  i giorni p resenti, faccia qualcosa  che sia  degno  
della  luce  che  desidera.  Duran te  la  [sua]  no t te  cerchi  Dio  come  s ta  scrit to:  Nel  
giorno della mia  tribolazione  ho  cercato Dio con le m ie  m a ni  di notte  dinanzi a  lui,  
e  non  sono  stato  deluso .  Qual  è  il  giorno  che  chiama  "della  t ribolazione" se  non  
quello  che  chiama  anche  "not te"?  Con  le  m ie  m a ni  di  notte  dinan zi  a  lui.  Siamo 
ancora  nella no t te  e vegliamo al tenue  lume della p rofezia. Ci è  s ta to  p ro messo, sì, 
qualcosa  di  cui  siamo  in  a t tesa,  m a  cosa  dice  l'apos tolo  Pietro?  Abbia mo,  m olto  
certa, la parola profetica, alla quale voi fate bene ad  attenervi, co me  a  lucerna  che  
splende  in  luogo  oscuro  finché  non  rifulga  il giorno  e  la  stella  del  m at tino  non  si  
levi  nei  vostri  cuori .  Giunti  lassù,  lo  s tesso  giorno  sa rà  il  nos t ro  p re mio.  Al  
m at tino esaudirai la mia  voce, al m at tino mi  presenterò a  te e conte m plerò . Suvvia 
d u nque! sebbene  tu  sia  nella  not te, lavora  con  le t ue  m a ni; cioè m uovi alla  ricerca  
di  Dio  con  opere  buone,  p rima  che  giunga  il giorno  che  ti  deve  colmare  di  gioia, 
affinché  non  succeda  che, quan do  ar riverà, ti  riem pia di  t ris tez za. Osserva quan to  
debba  sen tir ti  sicuro  nel  t uo  agire:  non  ti  abban donerà  cer ta mente  colui  che  t u  
cerchi. Dice: Ho cercato Dio con le m ie  m a ni  di notte dinan zi a  lui . Dice: Dinan zi a  
lui  perché  a  ripagar ti  sarà  il Padre  t uo  che  vede  nel  segreto . Possiedi  den t ro  di  te  
la  misericordia  e  la  carità  e  non  com piere  n ulla  con  la  s mania,  diciamo  così,  di  
piacere  alla  gente.  Con  le  m ie  m a ni,  cioè  con  le  mie  opere,  nell'ombra,  cioè  nella 
vita  p resente,  là  dove  lui  vede,  non  dove  m 'a t tirerebbe  la  voglia  di  piacere  agli 
uo mini.  E come  con tinua?  E non  sono  stato  deluso.  L'uo mo  so miglia  alla  vanità,  i  
suoi  giorni  passano  co me  o mbra,  e,  nonos tan te  ques to,  t u  ti  riveli  a  lui  e  ne  hai  
s tima.

Effetti sorprendenti del ministero apostolico. 

12.  [vv 5 - 7.] Signore, abbassa  i tuoi cieli e  discendi; tocca i m o nti e  fu meranno. Fa'  
la m peggiare  le tue  folgori e  disperdili; scocca le tue  saette  e  gettali nello spavento.  
Stendi  la  tua  m a no  dall'alto  e  salva mi  e  libera mi  dalle  grandi  acque.  Il  corpo  di 



Cris to,  David  nella  s ua  u miltà,  pieno  di  grazia  e  fiden te  in  Dio,  invoca  l'aiuto  
divino  me nt re  combat te  in  ques to  m o n do:  Abbassa  i tuoi cieli e  discendi. Chi sono 
ques ti  cieli  abbassa ti?  Gli  Apos toli  nella  loro  u miliazione.  Essi  infa t ti  sono  i cieli 
che  narrano  la  gloria  di Dio ,  e  di  ques ti  cieli, na r ra tori  della  gloria  di  Dio, s ubito  
app resso  è  de t to:  Non  sono discorsi e  non  sono parole di cui non  si oda  il suono; in  
tutta  la terra  è  uscito il loro suono  e  sino  ai  confini dell'universo le loro parole . Ci 
fu  d u nque  u n  te m po  in cui ques ti cieli s pan devano la loro voce per  t u t te  le regioni  
della ter ra  e com pivano  s t repi tosi miracoli. Era Dio che in loro  e  per  loro  scoccava  
fulmini  e  t uonava,  per  m e z zo  di  miracoli  e  di  p recet ti,  al  segno  che  gli  s tessi  
Apos toli furono  p resi  pe r  delle divinità  scese  dal  cielo. Si riferisce infa t ti  che  cer ti 
p agani, convinti di  ques to, vollero  u n  giorno  offrir  loro u n  sacrifizio. Appena  però  
essi  se  ne  avvidero,  sapen do  come  u n  simile  o maggio  fosse  indebito  nei  loro 
confron ti,  rimasero  es ter refat ti  e  disap provarono  l'iniziativa.  Volendo  poi 
dis togliere  dall'errore  quella  gente,  per  m a nifes tare  m eglio  i  sen timen ti  del  loro 
animo,  si  s t rap parono  le  ves ti  dicendo:  Cosa  m ai  state  facendo? A nche  noi  sia mo  
uo mini  m ortali  co me  voi .  Dopo  ques te  pa role  cominciarono  a  descrivere  la 
grande z za  inco m parabile del  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo: u miliavano  se  s tes si  per  
glorificare  Dio, perché  s 'erano  abbassa ti  i cieli affinché  vi scendesse  Dio. Ebbene,  
abbassa  i  tuoi  cieli  e  discendi.  È  già  accadu to.  Tocca  i  m o nti  e  fu meranno.  
Intendia mo  per  "  m o n ti  "  gli  uo mini  su perbi,  i  dignitari  di  ques ta  te r ra,  le 
eccellenze  gonfie  di  sé.  Dice:  Tocca  ques ti  m o nti,  toccali.  Dà  a  ques ti  m o nti  u n  
tan tino  della  t ua  gra zia  e  fu meranno,  cioè  confesseranno  i  loro  peccati.  Ques to 
fu mo, poi, di  coloro  che confessano  i peccati s t rap perà  anche le lagrime ai su perbi 
divenuti  u mili.  Tocca  i  m o nti  e  fu meranno.  Finché  non  li  tocchi  si  crederanno  
grandi,  m a  poi  diranno  anch'essi: Tu  [solo] sei  grande,  o  Signore  .  Anche  i m o n ti 
diranno: Tu  solo l'Altissi mo su tutta  la terra .

13 .  Ci  son  tu t tavia  dei  ribelli  che  cospirano  e  di  com u ne  intesa  com plot tano  
con tro  il  Signore  e  cont ro  il  suo  Consacrato  .  Complot tano,  cospirano.  Fa'  
la m peggiare  le  tue  folgori  e  disperdili.  Moltiplica  i  t uoi  miracoli  e  si  dissolverà  il 
loro  com plot tare.  Fa'  la m peggiare  le  tue  folgori  e  disperdili.  Spaventa ti  dai 
miracoli,  non  oseranno  m uovere  con tro  di  te  e,  p resi  dal  timore,  si  t roveranno  
imbara z za ti  sul fa t to  s tesso  dei miracoli. " Chi è  m ai  costui che  com pie opere  così 
s t raordinarie? chi  è  costui  che  tan to  s 'innalza  [nella  gloria] e  il cui  no me  ha  tan to  
po tere? " Il solo  dire: Chi è  cos tui? è  un  indizio  che  crederanno. Li folgoras ti  con  i 
miracoli  e  dissolvesti  la  loro  perversa  solidarietà.  Scocca  le  tue  saette  e  gettali  
nello spavento. Le saette del Potente [sono] acu minate : i t uoi p recet ti, le t ue  parole 
feriscano  il  loro  cuore.  Scocca  le  tue  saette  e  gettali  nello  spavento.  Siano  feriti 
ques ti  sani  di  falsa  salu te,  affinché,  debita mente  feriti,  acquis tino  la  vera  salu te. 
Entra ti  nella  Chiesa  e  inseriti  nel  corpo  di  Cristo,  dicano  in  coro  con  la  Chiesa:  Io 
sono ferita di a more . Scocca le tue saette e gettali nello spavento.

Dio ci mette alla prova servendosi degli increduli.

14 .  Stendi  la  tua  m a no  dall'alto. Cosa  accadrà  in  seguito?  cosa  alla  fine?  Come  
vincerà  il corpo  di  Cris to?  Con  l'aiu to  celes te.  Verrà  infat ti  lo stesso Signore  nella  
voce  dell'arcangelo  e  scenderà  dal  cielo  con  la  tro mba  di  Dio .  Verrà  lo  s tesso  
Salvatore,  lui  che  è  la  m a no  di  Dio .  Stendi  la  tua  m a no  dall'alto  e  salva mi  e  
libera mi  dalle  grandi  acque. Che  significa:  Dalle  grandi  acque? Dalla  m olti tudine 
dei  po poli.  Quali?  Gli  es t ranei,  gli  increduli,  tan to  quelli  che  mi  assaltano  dal  di  
fuori  quan to  quelli che  mi  insidiano  dal  di  den t ro.  Libera mi  dalle grandi acque, in 
me z z o  alle  quali  mi  me t tevi  alla  p rova  e  mi  agitavi  pe r  s pogliarmi  di  ogni  abito  



insu diciato.  Ques ta  è  anche  la  ben  no ta  acqua  della  con trad dizione .  Salva mi  e  
libera mi dalle grandi acque.

15. [vv 7.8.] Ascoltiamo ancora  qualcosa  a  p ro posi to  di ques te  acque  copiose dalle 
quali  Dio  libererà  il  corpo  del  s uo  Cristo,  dalle  quali  libererà  l'umile  David.  Che  
significa: Dalle grandi acque? Cos'è che hai inteso dire, affinché non  interp re tiamo 
in  m a niera  arbitraria? Cosa  hai  chia mato  " acque  grandi  "? Ascolta  cosa  ho  voluto  
dire.  Dalla  m a no  di  figli  stranieri. Ascolta te,  fra telli,  qual  sia  la  gen te  fra  cui 
viviamo  e  da  cui desideria mo  essere  libera ti . La cui bocca  ha  proferito vanità.  Voi 
t u t ti  ques t 'oggi,  se  non  fos te  convenu ti  a  ques to  divino  s pe t tacolo,  dove  vi  è  
p resenta ta  la pa rola  di  Dio, m a  vi fos te  mescolati agli al t ri e  vi t rovas te  fra  loro  in 
ques to  m o men to,  quan te  s t u pidità  non  u d res te! La loro bocca proferisce vanità. E 
ancora:  p roferendo  essi  a  gran  voce  la  loro  vanità,  come  avrebbero  po tu to  
ascol tare  il  vost ro  ann un zio  di  verità?  La  loro  bocca  proferisce  vanità  e  la  loro  
destra è u na  destra di iniquità .

16. [v 9.] Con che sugo ti mescoli a  loro  t u  che  hai con  te  il recipiente  solito  usarsi  
dai  pas tori  den tro  il  quale  sono  le  cinque  piet re?  Dim melo  so t to  alt ra  for ma. 
Spiegami  in  alt ra  m a niera  come  siamo  se m pre  nell'a mbito  della  s tessa  legge, 
p rima  raffigura ta  nelle cinque  piet re.  O Dio, ti canterò un  cantico n uovo. Il cantico 
n uovo  è  l'inno  alla  gra zia;  il  cantico  n uovo  è  il  canto  dell'uo mo  nuovo,  del  
Testa men to  Nuovo. Dice: Ti canterò un  cantico n uovo. Non im maginare però  che la 
grazia  p rovenga  dalla  legge,  m e n t re  in  realtà  è  in  virtù  della  grazia  che  si  è  in  
grado  di  ade m piere  la legge. Per  ques to  dice: Nel salterio a  dieci corde sal meggerò  
a  te.  Nel  salterio  a  dieci  corde, cioè  nella  legge  com pen dia ta  nei  dieci 
coman da menti.  Lì io  salmeggerò  a  te,  lì  godrò  in  te,  lì  voglio  cantar ti  il  can tico  
n uovo,  poiché  pienez za  della  legge  è  la  carità  .  Quan ti,  viceversa,  non  hanno  la 
carità  possono  avere  in  m a no  il sal terio  m a  non  vi cantano  n ulla. Dice per tan to  [il 
salmis ta]:  In  m e z zo  alle  acque  della  contrad dizione  io  canterò  a  te  il  can tico 
n uovo, né  le acque  della  con trad dizione, pe r  quan to  s t repito  faranno, riusciranno  
m ai a  ridur re  al silenzio il mio sal terio. Nel salterio a  dieci corde sal meggerò a  te.

La duplice spada, benigna e maligna.

17.  [v 10.] Egli dà  la salute  ai re, quan do  or mai fu mano  i m o n ti. Egli redi me  David  
suo  servo. Riconoscete  [questo]  David;  siate  voi  s tessi  David! Da  che  cosa  redime 
Dio il suo  servo  David?, da  che  cosa  redime  Cristo, da  che  cosa  redime  il corpo  di  
Cris to?  Libera mi  dalla  spada  m aligna. Non  gli  bas ta  [dire]:  Dalla  spada, m a  
aggiunge:  Maligna. C'è  infa t ti,  sen za  d ubbio,  anche  una  s pada  benigna.  E qual  è? 
Quella  di  cui  dice  il  Signore:  Non  son  venuto  sulla  terra  a  m ettere  la  pace  m a  [a 
por tare]  la  spada .  Avrebbe  infat ti  separa to  i  creden ti  dagli  increduli,  i  figli  d ai  
genitori, t roncan do  tu t ti gli al t ri legami di pa ren tela con quella s pa da  che resecava 
il m a rcio e  sanava le me m bra  di  Cris to. C'è d u nq ue  u na  s pa da  benigna: è  la s pa da  
a  d ue  tagli  carica  di  po ten za  nell'un  verso  e  nell'al t ro,  la  s pada  del  Vecchio  e  del  
Nuovo  Testa mento,  efficace  con  i  racconti  delle  ges ta  pa ssa te  e  le  p ro messe  dei  
beni fu tu ri. Ecco la s pa da  benigna. Ma c'è anche una  s pa da  m aligna: è quella di  cui  
si  servono  quan ti  p redicano  la  vanità,  come  viceversa  è  benigna  la  s pa da  con  cui 
Dio ann un zia la verità. Ebbene, libera mi dalla spada  m aligna. In effet ti, i figli degli  
uo mini, i loro denti sono ar mi e frecce e la loro lingua spada acu minata  . Da ques ta  
s pada  m aligna  libera mi. Ciò che  ora  chiama  "spada" poc'anzi  lo  chiamava  "grandi 
acque".  Diceva:  Libera mi  dalle  grandi  acque  .  E anch'io  ciò  che  p rima  chiamavo 
"grandi  acque"  chiamo  ora  " s pa da  m aligna  ".  Parlando  poi  delle  gran di  acque  
p roseguiva:  Dalla  m a no  dei  figli  stranieri  la  cui  bocca  ha  proferito  vanità. E 



affinché  tu  ti  per suada  che  pa rlava  p roprio  di  loro,  anche  qui,  do po  aver  de t to: 
Libera mi  dalla  spada  m aligna, p roseguendo  aggiunge: Salva mi  dai  figli stranieri,  
la  cui bocca  ha  proferito  vanità.  Esatta mente  come  nel  te s to  an teceden te.  Quan to  
alle  pa role  successive:  La  loro  destra  [è]  destra  di  iniquità,  il  loro  equivalente  era  
s ta to  pos to  anche sopra  quan do  quelle pe rsone le aveva chia mate " grandi acque ". 
E affinché  tu  non  le  consideri  acque  buone,  le  s pecifica  deno minandole  " s pada  
m aligna  ". Ci s pieghi  d u nque  ora  cosa  intenda  dire  con  le  pa role:  La cui bocca ha  
proferito  vanità  e  la  loro  destra  [è]  destra  di  iniquità.  Qual  è  la  vanità  p roferita  
dalla loro bocca? e in che senso  la loro destra [è] destra di iniquità?

Valutare saggiamente i beni presenti e quelli futuri.

18.  [vv  12 - 14.]  I  loro  figli  [sono]  co me  piante  novelle  rigogliose  nella  loro  
giovinez za.  Vuol descriverci  la  loro  felicità.  Voi, figli della  luce  e  della  pace,  s t a te  
bene  at ten ti.  Pres ta te  a t ten zione  voi,  figli  della  Chiesa  e  me m bra  di  Cristo,  e  
osservate  chi siano  coloro  che  chia ma  s t ranieri e  figli di  s t ranieri, chi siano  coloro  
che  chiama  acque  della  contrad dizione  e  s pada  m aligna. State mi  a t ten ti, vi p rego, 
poiché  è  in  me z z o  a  loro  che  vivete  con tinua mente  espos ti  al  pe ricolo.  Le  loro  
lingue  vi scru tano  nel  combat timento  che  sos tenete  con  i  vost ri  desideri  carnali: 
espos ti  alle  [insidie  delle] loro  lingue  m a novra te  dal  diavolo,  che  si  serve  di  esse  
per  combat tervi, voi sos tene te  la lot ta  non  contro la carne  e  il sangue  m a  contro i  
principi  e  le  potestà  e  i  reggitori  del  m o ndo  di  queste  tenebre  ,  cioè  degli  iniqui. 
State  at ten ti  e  separa tevi  [da  loro].  State  a t ten ti  pe r  non  cacciarvi  in  tes ta  che  la  
vera  felicità  sia  quella  che  si  ripro met tono  gli  uo mini  o  deboli  o  perversi.  
Osservate,  fratelli! È cosa  cer ta  che  li  ha  chia mati  " figli  s t ranieri  ",  come  li  ha  
chiamati  anche  "  gran di  acque  "  e  "  s pa da  m aligna  ".  Nota te  com'essi  pa rlino 
vana mente,  e  bada te  a  non  parlare  anche  voi  allo  s tesso  m o do:  badate  a  non  
imitarli  in  quel  che  dicono.  La  loro  bocca  proferisce  vanità  e  la  loro  destra  [è] 
destra  di iniquità.  Qual è  la vanità  che  ha  p roferito  la loro  bocca, e  in  che  senso  la 
loro  des t ra  è  des t ra  iniqua? Ascolta! I loro figli sono co me  piante novelle rigogliose  
nella  loro giovinez za; le loro figlie agghindate  e  adorne  a  so miglianza  del  te m pio;  
le  loro  dispense  piene,  abbondanti  di  questo  e  di  quello;  le  loro  pecore  feconde  
m oltiplicano  i  loro  parti; i  loro  bovi  grassi; non  c'è  apertura  né  uscita  nelle  loro  
siepi, né  grida  nelle  loro  piaz ze.  Non  son  d u nq ue  tu t te  ques te  cose  la  felicità?  Mi 
rivolgo  ai  figli del  Regno  dei  cieli, mi  rivolgo  a  u na  s tirpe  risor ta  per  l'eterni tà, mi  
rivolgo  al  corpo  di  Cristo,  alle  me m bra  di  Cristo,  al  te m pio  di  Dio. Non  è  davvero 
ques ta  la  felicità: avere  figli in  piena  salu te,  figlie  vez zose,  dispense  piene,  m olto  
bes tiame, nessuno  squarcio non  dico  nelle m ura  m a  ne m meno  nella siepe, ness un  
tu m ul to  né  baccano  nelle  piaz ze;  m a  nelle  case,  nelle  cit tà,  ovunque  pace, 
abbondan za  e  sovrabbon dan za  d 'ogni  cosa?  Non  è  davvero  ques ta  la  felicità?  E 
dovrebbero  i gius ti evitare  ques to  tipo  di felicità? Ma non  t 'imbat ti [a volte] in case  
di  gius ti  dove  tu t te  ques te  cose  abbon da no,  dove  regna  p ro prio  ques ta  felicità? 
Abra mo  non  aveva  forse  in  casa  abbondan za  di  oro,  argen to,  figli,  servi  e  
bes tiame  ?  Non  capitò  al t ret tan to  al  san to  pa t riarca  Giacobbe?  Fuggì  in  
Mesopota mia  per  evitare  [di  scon t rarsi  con]  suo  fra tello  Esaù.  Servendo  divenne  
ricco, al  segno  che, tornando  in  pa t ria, po té  ringraziare  il Signore  s uo  Dio perché, 
me n t re  all'anda ta  aveva  a t t raversa to  il  fiu me  avendo  soltan to  il  suo  bas tone, 
adesso  se  ne  tornava  ricco  di  copiosissimo  bes tia me  e  di  n u merosi  figli .  Che 
dire mo? Che tu t to  ques to  non  sia  felicità? Am met tiamo  che  lo sia, m a  è  la felicità  
pos ta  a  sinist ra. Che  vuol  dire: Posta  a  sinis t ra?  È u na  felicità  te m porale, m or tale, 
corporale. Non t 'impongo di evitarla  a  t u t ti i cos ti, m a  non  devi confon derla con  la  
felicità  della  des t ra. Difat ti, se  la gente  in parola  è  de t ta  m aligna  e  vana, non  è  per  



il  fa t to  che  possedeva  l'abbon dan za  di  t u t te  quelle  cose  m a  perché  poneva  a 
des t ra  ciò che  invece sarebbe dovuto  rimanere  a  sinis t ra. Per ques to  la loro destra  
[è]  destra  di  iniquità;  per  ques to  la  loro  bocca  ha  proferito  vanità:  perché 
collocarono  a  des t ra  ciò  che  avrebbero  dovuto  conservare  se m pre  a  sinist ra.  E 
nella  des t ra  cosa  avrebbero  dovuto  porci?  Dio,  l'eterni tà,  gli  anni  di  Dio  che  non  
vengono  m ai  me no,  come  s ta  scrit to:  E i tuoi anni  non  verranno  m e no .  In  ques te  
cose  dev'essere  la nos t ra  des t ra, in esse  il nos t ro  desiderio. Serviamoci di  quel che 
si  t rova  a  sinis t ra  limita ta mente  alla  vita  te m porale; desideriamo  di  possedere  in 
eterno  ciò  che  s ta  a  des t ra.  Anche  se  n uo ta te  nella  ricchez za,  non  vi a t taccate  il 
cuore  poiché, se  a t tacchere te  il cuore a  cose ins tabili come le ricchez ze, me t te te  a  
des t ra  ciò  che  deve  s tare  a  sinis t ra.  Ravvedetevi!  Riconoscete  l'abbraccio  della 
Sapien za, della quale è  de t to: La sua  sinistra  è sotto la mia  testa  e la sua  destra  mi  
abbraccerà .  Scruta te  le  p rofon dità  di  ques to  san to  cantico  arden te  d 'a more; 
scru ta te  il Cantico  dei  cantici, il can tico  delle  no z ze  celes ti  fra  Cris to  e  la  Chiesa.  
Cosa  dice  la s posa  nei confron ti  dello  s poso?  La sua  sinistra  è  sotto la mia  testa  e  
la  sua  destra  mi  abbraccerà.  La  sinist ra  so t to  il  capo,  la  des t ra  invece  sopra. 
Abbracciandola  dall'alto,  infat ti,  u n  b raccio  di  lui  rimane  più  alto  della  te s ta,  
me n t re  la m a no  sinis t ra  è  so t to  la te s ta.  Dice: La sua  sinistra  [è] sotto il m io  capo.  
Egli  cioè  non  mi  lascerà  s p rovvisto  delle  cose  necessarie  per  la  vita  te m porale, 
t u t tavia  la  sua  sinis t ra  rimarrà  so t to  la  mia  tes ta.  Non  sarà  collocata  più  in  al to  
della  tes ta,  m a  res terà  so t to  la  tes ta,  affinché  la  des t ra  di  lui  possa  abbracciar mi  
p ro me t ten do mi la vita  eterna. Solo così infa t ti  la sinist ra  s tarà  so t to  la tes ta: se  la 
des t ra  le  s tarà  al  di  sopra.  E si  ade m pirà  quan to  è  scrit to  nella  let tera  a  Timoteo: 
Avendo  la  pro messa  della  vita  presente  e  di  quella  futura  .  Dice:  Avendo  la  
pro messa  della  vita  presente  e  di  quella  futura.  Cosa  faremo  nel  te m po  p resente? 
Procureremo  che  la  sinistra  sia  sotto  la  testa.  E cosa  fare mo  nel  m o n do  avvenire? 
La sua destra mi  abbraccerà. Cercate  le cose necessarie alla vita  te m porale? Prima  
però  cercate  il  Regno  di  Dio,  cioè  quel  che  s ta  a  des t ra,  e  tutte  queste  cose  vi  
saranno  date  per  giunta  .  Dice:  Avrete  quaggiù  ricchez za  e  gloria  e  nel  secolo 
fu tu ro  la  vita  eterna.  Cioè:  con  la  sinis tra  sos terrò  la  vost ra  debolez za,  con  la 
des t ra  coronerò  la  vost ra  perfezione.  O  che  per  caso  gli  Apos toli,  quan do  
lasciarono  tu t ti  i  loro  averi  o  dis t ribuirono  ai  poveri  le  loro  sos tan ze,  rimasero  
sen za  alcuna  ricchez za  in  ques to  s tesso  m o n do?  Che  ne  è  s ta to  allora  di  quella  
p ro messa  s pe t tan te  i  beni  della  sinist ra:  Riceverà  in  questo  m o ndo  sette  volte  
tanto ?  Promise  u n  au mento,  e  in  realtà  cos'è  m a nca to  m ai  agli  uo mini  di  Dio? 
L'incredulo  possiede  u na  casa  o  u n  nu mero  limita to  di  case; al  cont rario  all'uo mo  
credente  appartiene  tutto  un  m o ndo  di  ricchez ze  .  Vedi  come  sia  piena  la  s ua  
sinis t ra  che  p ur  s ta  so t to  la  tes ta:  Riceverà  in  questo  m o ndo  sette  volte  tanto.  E 
vedi  ora  come  la  des t ra  lo  abbracci:  E nel  secolo  futuro  la  vita  eterna .  Molto 
app ropriata mente  quindi  in  un  alt ro  pa sso,  dove  si  pa rla  ancora  della  Sapienza,  è  
de t to: Nella sua destra gli anni della vita, e nella sua sinistra le ricchez ze  e l'onore .

Le opere di misericordia.

19.  [v 15.] Ma perché  dare  a  costoro  il no me  di  pa rolai? e  pe r  qual  m o tivo  la  loro  
bocca  avrebbe  p roferito  vanità? Perché  la loro destra  [è] destra  di iniquità.  Quindi 
non  li rimprovero  perché  i loro  figli son  come  pian te  novelle  rigogliose  nella  loro  
gioventù  né  perché  le  loro  figlie  si  adornano  sì  da  ras so migliare  al  te m pio  né  
perché  abbon dano  degli  al tri  beni  o  perché  godono  della  pace  terrena.  Per  qual  
m o tivo allora li rim provero? Beato dissero il popolo che ha  tali cose. O uo mini dalla 
bocca  piena  di  vanità!  Beato  dissero  il popolo  che  ha  tali  cose.  Han  perd u to  quel 
che  vera mente  è  la  des t ra:  m alvagi, pe rversi,  si  son  ves ti ti  a  rovescio  dei  benefici 



di  Dio.  O  gente  m alvagia,  p redica tori  della  vanità,  figli  s t ranieri!  Beato  dissero  il  
popolo  che  ha  tali  cose.  Hanno  s pos ta to  a  des t ra  ciò  che  sarebbe  dovu to  s tare  a  
sinis t ra.  Beato  dissero  il popolo che  ha  tali cose.  Tu  viceversa,  o  David,  cosa  dici? 
Cosa  dici  t u,  corpo  di  Cris to?  cosa  voi, me m bra  di  Cristo?  cosa  voi, figli  di  Dio  e  
non  p rogenie fores tiera? Se i figli s t ranieri, ciancioni come sono, han  detto beato il  
popolo  che  ha  tali  cose,  voi  cosa  di te?  Beato  il  popolo  che  ha  co me  suo  Dio  il  
Signore. Possede te  p ure, in  conclusione, i beni della  sinis t ra  m a  teneteli a  sinist ra; 
il vost ro  desiderio  però  sia  rivolto  alle cose  della des t ra, per  po ter  essere  collocati  
alla des t ra. Tennero  a  sinis tra  i beni della sinis tra  t u t ti coloro  p resso  i quali egli si  
p resentò  affa mato  ed  essi  gli diedero  da  m a ngiare, si  p resentò  asse ta to  ed  essi  gli 
diedero  da  bere,  p res so  i  quali  fu  os pi te  ed  essi  lo  alloggiarono,  n u do  e  lo 
vestirono . Tut to  quello che fecero in tal genere di opere  lo p resero  dalla sinis t ra  e  
lo  s pos tarono  a  des t ra,  per  essere  loro  s tessi  collocati  a  des t ra.  Se per tan to  quei  
ciarloni  quali  sono  i  figli  s t ranieri  han  detto: Beato  il popolo  che  ha  tali  cose,  voi 
esclamate  insieme  con  noi:  Beato  il popolo  che  ha  co me  Dio  il Signore.  Rivolti  al 
Signore! Amen. Grazie a  Dio se m pre!

SUL SALMO 144
ESPOSIZIONE

DISCORSO

Nei salmi Dio loda se stesso.

1. Era  nos t ro  desiderio  lodare  il  Signore  in  vost ra  com pagnia  e  il  Signore  ci  ha  
concesso  ques to  favore.  Occorre  però  che  la  lode  che  rivolgiamo  a  lui  sia  
debita mente  ordina ta,  cioè  che  non  dispiaccia  per  alcuna  s u perfluità  a  colui  al 
quale  è  indiriz za ta.  Per  o t tener  ques to,  affinché  cioè  la  nos t ra  lode  segua  la  via 
m aes t ra,  ricor rere mo  alla  divina  Scrit tura,  che  ci  impedirà  di  u scire  dalla  via  
incam minandoci  sia  a  des t ra  che  a  sinis tra.  Oso  dire  infa t ti  alla  vost ra  Carità  che 
Dio,  per  essere  ben  lodato  dall'uo mo,  ha  canta to  lui  s tesso  la  p ropria  lode  e  in 
tan to  l'uomo  ha  t rovato  come  lodarlo  in  quan to  Dio s 'è  degna to  lodare  se  s tesso. 
Non  vale  infat ti  pe r  Dio il de t to  coniato  per  l'uo mo:  Non  ti lodi la  tua  bocca . Che 
infat ti  l'uo mo  lodi  se  s tesso  è  vanagloria,  che  invece  Dio  lodi  se  s tes so  è  
misericordia:  e  a  noi  giova  a mare  colui  che  lodiamo,  in  quan to,  a man do  il  bene, 
diventia mo  noi  s tessi  migliori.  Siccome  d u nq ue  egli  sapeva  che  l'amarlo  sarebbe  
s ta to  per  noi  u n  vantaggio,  si  pone  a  lodare  se  s tesso;  e  lodandosi  si  ren de  
a mabile, e ren den dosi a mabile p rovvede al nos t ro  bene. Eccolo d u nq ue  s p ronare  il 
nos t ro  cuore  alla  s ua  lode  e,  per  o t tener  ques to,  eccolo  riem pire  del  s uo  Spirito  
cer ti  suoi  servi  affinché  lo  lodassero.  Che  se  è  lo  Spirito  di  Dio  colui  che  lo  loda 
me diante ques ti suoi servi, cos'alt ro  è m ai ques to  se  non  u na  lode resa  da  Dio a  se  
s tesso? Comunque  il p resen te  salmo  comincia così:

David e Cristo.

2 . [v 1.] Ti esalterò, mio Dio [e] re mio, e benedirò il tuo no me nel secolo e nel secolo  
del  secolo.  Ecco inizia ta  la  lode  di  Dio, che  si  p ro t rar rà  fino  al  te r mine  del  salmo. 
Quanto  al  ti tolo  del  salmo,  esso  reca:  Lode, per  lo stesso David.  Siccome  però  col 
no me  di  David  è  s ta to  chia mato  colui  che  è  venu to  a  noi  dalla  s tirpe  di  David  , 
cioè  il  nos t ro  Re,  colui  che  ci  governa  e  int roduce  nel  s uo  regno,  per  ques to  le 
parole:  Lode,  per  lo stesso  David  significano  lode  a  Cristo.  Riguardo  poi  a  Cristo, 



egli  secondo  la  carne  è  David  perché  figlio  di  David,  m a  secondo  la  divinità  è  
crea tore  e  signore  di  David.  Vien  qui  da  pensare  all'onore  che  l'Apostolo  t ributa  
all'an tico  po polo  di  Dio, dal  quale  p rovennero  gli  Apos toli, p ri mi  fra  i creden ti,  e  
le  n u merose  com unità  delle  origini.  Erano  m olte  migliaia  di  pe rsone  e  m et tevano  
in  p ra tica  quello  che,  come  avete  u di to  ora  dal  Vangelo,  quel  ricco  u dì  m a  si  ti rò  
indiet ro  in  p reda  alla  t ris tez za  .  Vendevano,  cioè,  t u t ti  i  loro  averi  e  ne  
dis tribuivano  [il  ricavato]  ai  poveri,  cercando  solo  nel  Signore  la  pe rfezione  . 
L'Apos tolo,  d u nq ue,  volendo  tessere  l'elogio  di  quell'an tico  po polo,  dice  così:  Da  
loro  [sono]  i padri, e  da  loro  [è]  Cristo  secondo  la  carne,  che  è  al  di  sopra  di  tutto  
Dio  benedetto  nei  secoli .  Se  per tan to  Cristo  secon do  la  carne  discende  da  loro, 
cer to  egli è David; siccome però  egli è al di  sopra  di  t u t to  Dio benede t to  nei secoli,  
per  ques to  ti esalterò, m io  Dio [e] mio re, e benedirò -  dice  -  il tuo no me  nel secolo  
e  nel  secolo del secolo.  Probabilmen te  nel  secolo  corrispon de  a  " quaggiù  " me n tre  
nel  secolo del secolo  corrispon de  a  " in  eterno  ". Comincia  quindi  adesso  a  lodare  
Dio  se  vuoi  lodarlo  in  eterno.  Chi  non  volesse  lodarlo  nel  pa ssaggio  in  ques to  
m o n do  dovrà  tacere  quan do  giungerà  il secolo  del  secolo.  In  effet ti  nei  versi  che  
seguono il salmo  dice, s u  per  giù, p rop rio ques to.

Per godere gioia inalterata occorre godere in Dio.

3 .  [v 2.]  Qualcuno  avrebbe  po tu to  interpre tare  diversa mente  le  parole:  Loderò  il  
tuo  no me  nel  secolo  e  cercare  u n  alt ro  secolo  nel  quale  innalzare  [a  Dio] la  lode.  
Per evitare  ques to  dice: Ti benedirò ogni giorno. Loda d u nq ue  e  benedici il Signore  
t uo  Dio tu t ti i giorni, di  m o do  che, finita l'in tera  serie dei giorni e ar rivato il giorno  
che  non  avrà  fine, passi  dalle  m olte  lodi  all'unica  lode,  come  passerai  dalle  m olte  
virtù  all'unica  virtù  . Dice:  Ti benedirò di giorno in  giorno.  Non  passerà  giorno  nel 
quale  non  ti  benedica.  Né  è  da  s tu pirsi  che  t u  benedica  il  t uo  Dio  nei  t uoi  giorni 
lieti.  Ma  che  farai  se  s pu n terà  u n  qualche  giorno  t ris te,  quali  ne  com por tano  le 
vicende  u ma ne,  come  quan do  abbon dano  gli  scandali  e  si  m oltiplicano  le 
ten tazioni?  Come  ti  com por terai  quan do  a  te  uo mo  capiterà  qualche  sventu ra? 
Cesserai  forse  di  lodare  Dio e  di  benedire  il t uo  Creatore? Se interro m perai  la  t ua  
lode, me n tivi quan do  affer mavi:  Signore, ti benedirò di  giorno  in  giorno.  Che se  al 
con trario  non  interro m perai  [la  t ua  lode], anche  se  ti  se mbra  che  le  cose  vadano  
m ale, t ra t t an dosi  d ' un  giorno  infelice, in  realtà  dinan zi  a  Dio ti  va  bene.  Si dà nno  
infat ti  casi  in  cui,  anche  quan do  ti  va  m ale,  in  realtà  ti  va  bene.  Se  è  ovvio  che  
capitando ti  un  m alanno  le t ue  cose  vadano  m ale, è  anche  vero  che  capitan do ti  u n  
bene  le cose ti si me t tano  bene. E ci p uò  essere  bene  più  grande  del t uo  Dio, di  cui  
è  s ta to  de t to:  Nessuno è buono all'infuori di u no, Dio ? In effet ti, quan to  sia  sicura  
ques ta  lode, quan to  sia  s tabile ques to  "bene", ricavalo dal "buono" in  se  s tesso. Se 
il "buono" di  cui godi è  u n  buono  accidentale  che  d ura  un  giorno, forse  nel giorno  
s uccessivo  ques to  "buono"  di  cui  godevi  sa rà  passa to.  Sono  s ta to  bene,  ho  
t rascorso  u na  giorna ta  felice, poni pe rché  hai riscosso  denaro, perché  hai ricevuto  
u n  invito  o  ti  sei recato  a  u n  lau to  banchet to. Godi pe r  aver  m a ngiato  a  non  finire:  
qualcuno  ti po t rebbe s uggerire  perché  piu t tos to  non  te  ne  vergogni; comu nque, se  
son  di  ques to  genere  i  beni  di  cui  godi,  qualunque  siano,  son  cer ta mente  
t ransi tori.  Se  invece  godi  del  Signore  t uo  Dio,  ascolta  la  Scrit t ura  che  dice: 
Rallègrati  nel  Signore .  Tanto  più  s tabile  sarà  il  t uo  godimento  quan to  più  è  
im m utabile  colui  di  cui  godi. Se godi  del  denaro,  te merai  il ladro; se  godi  del  t uo  
Dio, che  cosa  te merai? Che qualcuno  ti rubi Dio? Ma Dio non  è u na  cosa  che possa  
esser ti  so t t ra t ta,  a  me no  che  tu  s tesso  non  te  lo  perda.  Dio  non  è  come  la  luce  
fisica, quella che s plende  dal cielo e alla quale non  ci è consen tito  avvicinarci t u t te  
le  volte  che  lo  vogliamo,  poiché  non  s plende  [sem pre]  dovunque.  A causa  della  



nos t ra  u ma na  fragilità  succede  a  volte, d 'inverno  per  ese m pio, che  ci piaccia  s tare  
al  sole,  me n t re  adesso  che  è  es ta te  vi  siete  accor ti  come  abbiamo  preferito  un  
luogo  al  riparo  della  s tessa  luce. Quan to  a  Dio, se  s tai  in  lui  e  godi  allo  s plendore  
della  sua  verità,  non  dovrai  cercare  u n  pos to  per  essere  più  vicino  a  lui:  è  la 
coscienza  che  si  avvicina,  come  è  anche  la  coscien za  che  si  allontana.  Le parole: 
Avvicinatevi a  lui e sarete illu minati  sono  s ta te  de t te  in riferimen to  all'animo, non  
a  u n  m e z zo  di  t ras por to:  riguardano  gli  affet ti,  non  i piedi.  Quan do  poi  s tarai  in 
Dio non  ti  brucerà  il calore: soffierà  verso  di  te  l'aura  dello Spirito  e t u  sarai pieno  
di fiducia al riparo  delle sue  ali .

Lodare incessantemente Dio.

4 . Da  ques to  ti  ap parirà  m a nifes to  come  ogni  giorno  hai  di  che  rallegrar ti: il  t uo  
Dio  non  ti  abban donerà  anche  se  ti  capi tassero  delle  angus tie.  Guarda  alle  
t ribolazioni  che  si  riversarono  s u  quel  san t 'uo mo  di  Giobbe.  Quan te  sciagure  e 
quan to  repen tine!  Osserva  ancora  come  tu t ti  i  beni  di  cui  si  su p poneva  che  
godesse  (in  effet ti  egli  non  godeva  di  quelle  cose!), t u t ti  quei  beni  gli furono  tolti 
d al  diavolo ten ta tore. Anche  i figli gli m orirono! Privato  delle  cose  che  possedeva,  
p riva to  di  colore  a  cui erano  des tina te! Tut tavia  non  era  m or to  colui che  gli aveva  
da to  beni  e  figli  an zi,  riguardo  ai  figli, se  erano  m or ti  alla  vita  p resen te,  lo  erano  
per  essere  rincon t ra ti  e  riavuti  nella  vita  fu tura.  Quel  grande  uo mo,  com unq ue, 
aveva  in  cuore  alt ri  beni  di  cui  godere  e  di  lui erano  p roprio  vere  le pa role  che  or  
ora  abbiamo  ricordate: Ti benedirò di giorno in giorno. Pertan to, se  era  sor to  so t to  
ca t tiva  s tella  quel  giorno  in  cui  aveva  per so  t u t to,  forse  che  gli  venne  a  m a ncare  
anche  la  luce  interiore  del  cuore?  Anzi! rimase  cos tan te  in  quella  luce  e  disse:  Il 
Signore ha  dato, il Signore  ha  tolto; co me  è piaciuto al Signore così è  avvenuto. Sia  
benedetto  il no me  del  Signore!  Egli  lodò  Dio  tu t ti  i  giorni,  se  è  vero  che  lo  lodò  
anche  in  u n  giorno  così  sfor tuna to.  È u na  do t t rina  se m plice  quella  di  lodare  Dio 
incessan te mente, dicendo  a lui con  sincerità  di  cuore e non  falsamente: Benedirò il  
Signore  in  ogni  te m po; la  sua  lode  sarà  se m pre  sulla  mia  bocca .  È una  do t t rina  
se m plice  essere  convinti  che  Dio  quan do  dona  dona  per  misericordia,  quan do  
toglie toglie  pe r  misericordia. Come  quindi  non  ti  devi credere  abbandonato  dalla 
divina  misericordia  quan do  Dio  ti  accarez za  con  doni  (ciò  fa  pe rché  non  ti  
scoraggi), così  ne m meno  quan do  ti  fa  esperimen tare  la  s ua  severità,  cosa  che  egli 
dispone  perché  non  ti  rovini  nella  t ua  gioia.  Lodalo  d u nque  quan do  ti  favorisce 
con  doni  e  quan do  ti p rova  con  flagelli: lodare  chi ti flagella è  una  m e dicina  per  le 
t ue  ferite. Dice: Di giorno in giorno ti benedirò.  Sì, fratelli, beneditelo  p roprio  ogni 
giorno;  benedite  Dio  qualunque  cosa  vi  accada,  in  quan to  è  opera  s ua  anche  il 
fa t to  che  vi rispar mi  ciò che  non  riuscires te  a  sop por tare. Se quindi  le cose  ti  van  
bene,  devi  essere  nel  timore  né  p ren dere  l'a t teggiamento  di  chi  m ai  abbia  ad  
essere  ten ta to.  Se  infat ti  non  sarai  m ai  ten ta to,  m ai  sarai  p rovato.  Ora,  non  è  
meglio  essere  ten ta to  e  su perare  la  p rova  an ziché  non  aver  ten ta zioni  ed  essere  
riprovato? E loderò il tuo no me nel secolo e nel secolo del secolo.

Motivo della lode, l'infinita grandezza di Dio.

5.  [v 3.]  Grande  [è] il  Signore  e  straordinaria mente  degno  di  lode.  In  che  misura  
avrebbe  dovuto  dirlo  [degno  di  lode]?,  o  quali  pa role  avrebbe  dovu to  cercare? 
Quanta  ricchez za  di  contenu to  non  avrà  inteso  racchiudere  in  quello 
straordinaria mente? Im magina  quan to  ti  pa re,  m a,  se  è  u n  essere  che  non  siamo  
in  grado  di  afferrare,  come  riuscire mo  a  pensarlo?  Egli  è  straordinaria mente  
degno  di  lode  e  la  sua  grandez za  non  ha  limiti.  Ha  de t to:  Straordinaria mente  



perché  la  sua  grandez za  non  ha  limiti.  Se  per tan to  fai  un  a t to  della  volontà  e  
cominci  a  lodarlo,  non  credere  che  possa  esaurire  la  t ua  lode,  se  è  vero  che  è  
sen za  limiti  la  grande z za  di  lui.  Se  la  sua  grande z za  è  illimitata,  non  creder ti  
capace di lodarlo adegua ta mente. Non è quindi meglio che, com'egli è sen za  limiti, 
così sia sen za  limiti la lode che gli t ributi? La sua  grande z za  è illimita ta: sia quindi  
illimita ta  anche  la  t ua  lode.  Cosa  è  s ta to  de t to  della  s ua  grande z za?  La  sua  
grandez za  non  ha  limiti.  E della  t ua  lode  cosa  si  dice?  Loderò  il  tuo  no me  nel  
secolo e  nel  secolo del  secolo.  Ne segue  che,  com'è  sen za  limiti  la  s ua  grande z za,  
così  dovrà  essere  illimita ta  la  t ua  lode.  Nem meno  quan do  sarai  m or to  alla  vita 
p resente inter ro m perai la lode del Signore. È vero che è s ta to  scrit to: I m orti non ti  
loderanno, Signore ; m a  le  parole  riguardano  quei  m or ti  di  cui  si  dice:  Dal m orto,  
co me  da  colui  che  non  è,  esula  la  lode , non  quegli  alt ri  di  cui  diceva  [il Signore]: 
Chi crede in m e, anche se è m orto, vivrà . In effet ti, il Dio di Abra mo, di Isacco e di  
Giacobbe non  è un  Dio dei m orti m a  dei vivi . Se infa t ti non  ci sarà  te m po  in cui t u  
non  sia  di  Dio, non  si  da rà  ne m meno  te m po  in  cui  tacerà  in  te  la  t ua  lode.  Potrai  
te mere  che, se  d uran te  la vita  p resente  sei  u n  uo mo  di  Dio, non  lo  sarai  più  do po  
la  m or te? Ascolta  l'Apos tolo  e  com'egli con  la sua  p ro messa  ti  t ranquilliz za. Dice: 
Sia  che  vivia mo,  vivia mo  per  il Signore; sia  che  m oria mo,  m oria mo  per  il Signore;  
dunque,  sia  che  vivia mo  sia  che  m oria mo,  sia mo  del  Signore .  Ma come  è  po t u to  
accadere  che,  anche  m or to,  t u  ap par tenga  a  lui?  Perché  Dio  ti  ha  riscat ta to  a  
p re z zo  del  s uo  sangue,  affron tan do  perfino  la  m or te.  Come  vuoi  che  si  lasci 
sfuggire  il servo  m or to  quan do  la  sua  m or te  è  s ta ta  il p re z zo  del  t uo  riscat to?  In 
vista  di  ciò, do po  aver  de t to:  Sia che  vivia mo  sia che  m oria mo, sia mo  del Signore,  
per  me t tere  in  risalto  quel  t uo  p rez zo,  dice:  Per questo infatti Cristo è  m orto  ed  è  
risorto, per essere Signore dei vivi e dei m orti .

La lode di Dio originata dalla considerazione delle sue opere.

6 . [v 4.] Resta  il fa t to  che  la sua  grandez za  non  ha  limiti e che  noi sia mo  obbligati 
a  lodarlo  anche  se  non  lo  com prendia mo  appieno.  Se infat ti  lo  com pren dessimo, 
la  sua  gran de z za  sarebbe  limita ta; se  al  cont ra rio  la  sua  grande z za  non  ha  limiti, 
di  lui  possia mo,  sì,  com pren dere  qualcosa  m a  nella  s ua  im mensi tà  Dio  non  
possia mo  cer to  com pren derlo.  Siamo  quindi  come  sopraffat ti  dalla  sua  
grande z za; t u t tavia  per  essere  ris tora ti  dalla  sua  bon tà  po nia moci a  mirare  le sue  
opere,  e  miran do  le  opere  lodiamo  l'artefice,  mirando  l'edificio  lodia mo  
l'architet to, mirando  le crea tu re  lodia mo  il Creatore. Diamo  u no  sguardo  alle cose  
che  ha  fat te  in  ques to  m o n do,  cose  a  noi  no te  e  palesi,  poiché  quan te  alt re  ne  
abbia  create  la  sua  im mensa  bon tà  e  sconfinata  grande z za,  chi  lo  conosce?.  In 
realtà  noi  possia mo  s pingere  il  nos t ro  sguardo,  pe r  quan to  acuto  esso  sia, 
sol tan to  fino  al  cielo  e,  fissa ti  il  sole,  la  luna  e  le  s telle,  dobbiamo  ridiscendere  
s ulla  terra. Entro  i limiti di  ques to  s pa zio  si  s pinge  libera mente  la nos t ra  capacità  
visiva,  m a  chi  sarà  in  grado  di  s pingere  olt re  i cieli  l'acu me  dell'occhio,  non  dico 
del  corpo,  m a  anche  dello  s piri to?  Per  quel  tan to  d u nq ue  che  ci  son  no te  le  sue  
opere,  lodia mo  Dio  m uovendo  ap p u n to  da  ques te  opere.  Dalla  creazione  del  
m o n do,  infat ti,  le  p rerogative  invisibili  di  lui  ci  si  fan  vedere  e  penet rare  
a t t raverso  le  cose  crea te  .  La  generazione  e  la  generazione  loderà  le  tue  opere.  
Ogni  generazione  loderà  le  t ue  opere.  È  infat ti  p robabile  che  generazione  e  
generazione  significhi  t u t te  le  genera zioni.  Né  si  richiedeva  che  avesse  ripe tu to  
generazione  e  generazione  fino  a  che  non  avesse  esaurito  il  n u mero  di  t u t te  le 
generazioni.  La  se m plice  ripe tizione  u sa ta  da  chi  pa rla  è,  per  la  me n te  di  chi 
riflet te  s ulle  s ue  parole,  una  p roiezione  verso  l'infinito.  Ecco  la  p resen te  
generazione,  quella  che  adesso  è  sulla  te rra:  come  è  venu ta  così  se  ne  an drà; 



com u nq ue  è  lei  che  ora  loda  le  opere  di  Dio.  Poi  ne  s uccederà  u n'alt ra  a  cui  la 
p rima  farà  pos to: anche  ques ta  loderà  cer ta mente  le opere  di  Dio. Dopo  di  ques ta  
ce  ne  sarà  un 'al t ra  ancora,  e  sino  alla  fine  del  m o n do  quan te  genera zioni!  In 
relazione a  ques to  dice: La generazione e la generazione loderà le tue opere. O non  
sarà  vero  piu t tos to  che, ripe ten do  la parola, ci ha  voluto  inculcare  d ue  par ticolari  
generazioni?  Cioè: la  p resen te  generazione  nella  quale  siamo  figli  di  Dio  e  l'alt ra  
generazione  in cui sa re mo  figli della resu r re zione? La Scrit tu ra  s tessa  parla  di figli 
della  resu r rezione  e  chia ma  la  resu r rezione  n uova  generazione.  Dice:  Nella  
rigenerazione  quando  il Figlio dell'uo mo  sederà  nella  sua  m aestà  .  E parimen ti  in 
u n  alt ro  luogo: Difatti non  si m ariteranno  né  si a m m oglieranno, essendo figli della  
resurrezione .  Ecco  come  la  generazione  e  la  generazione  loderà  le  tue  opere.  
Lodiamo  le  opere  del  Signore  adesso,  me n t re  viviamo  nella  p resen te  condizione  
m or tale,  e  se  le  lodiamo  ora  che  siamo  gravati  da  ceppi,  come  non  le  lodere mo  
quan do  sare mo  coronati?  Ebbene,  adesso  m e nt re  d u ra  la  p resente  generazione, 
consideriamo  le opere  del Signore, che  ci è  da to  mirare, e  ripetiamo  ciò che  in  s ua  
lode  è  de t to:  La  generazione  e  la  generazione  loderà  le  tue  opere,  perché  la  t ua  
grande z za  non  ha  confini. Ci è  sufficiente  mirare  le t ue  opere  per  lodare  te  che  di  
tali opere sei l'au tore.

Lodare Dio per i benefici elargiti all'uomo.

7 .  E  procla meranno  la  tua  potenza.  Non  per  alt ro  m otivo  infa t ti  gli  uo mini 
loderanno  le  t ue  opere  se  non  per  p rocla mare  la  t ua  po ten za.  Nella  scuola  si  
p resentano  ai  fanciulli cose  da  lodare,  e  tu t te  ques te  cose  che  si  p ropongono  per  
essere  lodate  son  opere  di  Dio. S'invita  l'uomo  a  lodare  il sole, il cielo, la  te rra,  e, 
per  scender  a  cose  più  m o des te, gli si  fa  lodare  la rosa, l'alloro. Son tu t te  opere  di 
Dio,  e  si  p resen tano,  si  accet tano,  si  lodano.  Si elogiano  le  opere,  sen za  dir  n ulla  
dell'ar tefice! Io al contrario voglio che a t t raverso  le opere venga lodato  il Creatore: 
non  mi  piace  il lodatore  ingra to.  Come  fai, del  res to,  a  lodare  l'opera  e  a  non  dir  
n ulla  di  colui  che  l'ha  fat ta?  Quasi  che,  m a ncan do  lui  e  la  sua  gran de z za,  t u  
avres ti  ugualmente  qualcosa  da  lodare! Ma nelle  cose  visibili cos'è  che  t u  lodi? La 
bellez za,  l'u tilità,  qualche  energia  o  po tere  p ro prio  di  tali  cose.  Orbene,  se  ti  
incanta  la  loro  bellez za,  cosa  c'è  di  più  bello  di  chi  le  ha  fat te?  Se  ne  decan ti 
l'u tilità,  cos'è  più  u tile  del  Creatore  dell'universo?  Se  ne  lodi  il  vigore,  cos'è  più  
po ten te  di  colui  dal  quale  t u t to  fu  crea to,  non  solo  m a,  anche  do po  crea te,  le  
crea tu re  non  vengono  abbandona te  m a  vengono  tu t te  sor ret te  e ordinate? Quan do  
d u nque  la genera zione e generazione  dei t uoi servi loda le t ue  opere loda te, e non  
ti  loda  come  cer ti  ciarloni,  in  realtà  m u ti,  che  me n t re  lodano  la  creatura  
dimen ticano  il  Creatore.  Come  d u nque  ti  loda?  E procla meranno  la  tua  potenza.  
Lodando  le  t ue  opere  p roclamano  la  tua  po ten za.  Ques ti  lodatori,  fedeli  san ti  e  
buoni, sono  lodatori  veraci, non  ingra ti  verso  la grazia. Se lodano  le diverse  opere  
di  Dio, eccelse  o  u mili, celes ti  o  ter res t ri, fra  ques te  varie  opere  divine  che  lodano  
t rovano  anche se  s tessi, che son  cer ta mente  opera  di  Dio. Se infa t ti è  vero  che egli 
ha  crea to  t u t to, fra  le diverse  opere  ha  crea to  anche  noi. Lodando  quindi  le opere  
di Dio, dovrai lodare anche te  s tesso  in quan to  anche tu  sei opera  di Dio. Ma allora  
come  la  me t terai  con  le  pa role:  Non  ti  lodi  la  tua  bocca ?  Ecco  t rovato  come  tu  
possa  insieme e lodare  te  s tesso  ed  evitare  l'orgoglio. In te  loda  Dio, non  te  s tesso.  
Lodati non  perché  tu  sei così e  così, m a  perché  lui ti  ci ha  fat to; non  perché  tu  sia  
in  grado  di  fare  ques to  o  quello,  m a  perché  in  te  e  pe r  te  è  lui  che  lo  p uò.  In  
ques to  m o do  loderanno  te  e procla meranno la tua  potenza.  Non la loro  m a  la tua.  
Impara te  per tan to  a  lodare  come  si  deve.  Osservando  le  opere,  a m mira tene  
l'ar tefice: ringra ziando, non  insuperbendovi. Lodatelo  perché  è  s ta to  lui a  fare, lui 



a s tabilire così, lui a  elargire tali doni.

Amare Dio perché è amabile e terribile.

8 . [vv 5.6.] Nota  cosa  aggiunga.  Dice: Procla meranno  la tua  potenza.  E parleranno  
della  m a g nifica  gloria  della  tua  santità,  e  racconteranno  le  tue  m eraviglie,  e  
diranno  la  potenza  delle  tue  cose  terribili  e  narreranno  la  tua  grandez za.  
Erutteranno  il  ricordo  dell'abbondan za  della  tua  soavità.  Esclusivamente  la  t ua. 
Guarda  poi  se  ques to  osservatore  delle  opere  [di  Dio] devii  per  caso  dall'ar tefice  
all'opera; osserva  se  scenda  dal  Creatore  alle  crea tu re.  Delle  cose  crea te  s 'è  fa t to  
u na  scala  per  ascendere  al  Creatore,  non  u no  scivolo  per  discendere  da  lui  alle  
cose. Se a merai le cose  più  del  Creatore, non  giungerai al possesso  di  lui. E allora,  
cosa  ti gioverebbe possedere  l'abbondan za  delle opere, se  fossi p rivo dell'ar tefice? 
Ama quindi anche  le opere, si capisce, m a  più  [delle opere] a ma  lui e a ma  le opere  
in  ordine  a  lui. Proclama  la  s ua  po ten za,  pa rla  dello  s plendore  e  della  gloria  della  
s ua  san ti tà,  raccon ta  le  s ue  gesta  mirabili,  p redica  il  vigore  dei  suoi  interventi  
te r ribili.  Egli  infat ti  è  a mabile  e  insieme  terribile.  Non  è  u no  che  carez za  e  non  
minaccia.  Se  non  carez zasse,  sare m m o  sen za  incoraggiamenti;  se  non  
minacciasse,  non  avre m mo  alcun  richiamo.  Quan ti  d u nq ue  vorranno  lodar ti 
raccon teranno  anche  la  potenza  delle  tue  cose  terribili; parleranno  del  po tere  che 
ha  qualche  tua  crea tu ra  di  p u nire  e  di  t ra t ta re  con  severità; non  lo taceranno. Non  
p re dicheranno  [solo] il  t uo  regno  eterno  passando  so t to  silenzio  il  fuoco  eterno. 
La lode  di  Dio  mira  infat ti  a  rinsaldar ti  nella  [ret ta]  via;  quindi  deve  m os t rar ti  e  
quel  che  devi  a mare  e  quel  che  devi  te mere,  quel  che  devi  desiderare  e  quel  che  
devi  fuggire,  quel  che  devi  scegliere  e  quel  che  devi  rifiutare.  E il  te m po  della 
scelta  è  adesso;  do po  ci  sarà  il  te m po  della  ricom pensa.  Si  pa rli  d u nque  della  
po ten za  dei  s uoi  interventi  te rribili.  E -  dice  -  narreranno  la  tua  grandez za,  
cer ta mente  infinita,  se  della  t ua  grande z za  non  ci  sono  limiti.  Essi  non  ne  
taceranno.  Quella  tua  grandez za  -  ripe to  -  di  cui  sopra  dicevo  che  della  t ua  
grandez za  non  ci sono limiti: questa  narreranno. Come la nar reranno  se  è  infinita? 
La  nar reranno  lodan dola;  e  come  essa  è  illimita ta,  così  sa rà  illimita ta  anche  la  
lode.  Cerchiamo  u n  argomento  che  ci  di mos tri  come  la  s ua  lode  non  avrà  fine? 
Dice:  Beati  coloro  che  abitano  nella  tua  casa; nei  secoli  dei  secoli ti  loderanno . E 
narreranno quella tua  grandez za  [a noi ben  no ta], quella che è infinita.

Udire e predicare la bontà del Signore.

9 .  [v  7.]  Erutteranno  il  ricordo  dell'abbondan za  della  tua  soavità.  O  banchet to  
felice! Cosa  m a ngeranno  coloro  che  eru t teranno  così?  Il ricordo  dell'abbondan za  
della  tua  soavità.  E che  significa: Il ricordo dell'abbondan za  della tua  soavità? Che 
tu  non  ti  sei  di men tica to  di  noi  quan do  noi  ci  eravamo  di menticati  di  te.  Ogni 
uo mo  infat ti aveva di menticato  Dio, m a  Dio non  s 'era  dimen ticato  delle s ue  opere.  
Ques to  ricordo  che  egli  ha  serbato  di  noi,  ques to  fat to  che  egli  non  ci  ha  
dimen ticati,  noi  dobbia mo  p redicare,  raccon tare  a  t u t ti.  E siccome  si  t ra t ta  di  un  
ricordo  dolce,  dobbia mo  e  m a ngiarlo  ed  eru t tarlo.  Mangialo  in  m o do  che  possa  
eru t ta rlo: ricevilo  in  m o do  che  possa  do narlo.  Mangi infat ti  quan do  impari, eru t ti  
quan do  insegni; m a ngi  quan do  ascolti,  eru t ti  quan do  p redichi: com u nque,  quello 
che  hai  p rima  m a ngiato  eru t ti  poi.  Osserva  u n  is tan te  quel  ghiot tone  insaziabile 
dell'apos tolo Giovanni. Non gli bas tò  par tecipare  alla s tessa  me nsa  del Signore  m a  
p re tese  adagiarsi s ul pe t to  di lui  pe r  bere  dal suo  intimo  i mis teri di  Dio. Cosa  poi 
eru t tò?  In  principio era  il Verbo  e  il Verbo  era  presso  Dio . Ebbene,  erutteranno  il  
ricordo  dell'abbondan za  della  tua  soavità.  In  che  senso  non  bas ta  eru t tare  il  t uo  



ricordo,  né  il  ricordo  della  t ua  abbon da n za,  né  quello  della  t ua  soavità,  m a  il 
ricordo  dell'abbondan za  della  tua  soavità? In  realtà,  che  vantaggio  reca  una  cosa 
che,  anche  se  abbonda,  non  è  gus tosa?  Parimenti  sa rebbe  sgradita  una  cosa  che, 
sia p ur  piacevole, fosse  scarsa.

L'opera della grazia divina in noi.

10 . Essi d u nque  erutteranno il ricordo dell'abbondan za  della tua  soavità, perché  tu  
non  ti  sei  dimen ticato  di  noi  e,  app u n to  perché  non  dimentico  di  noi,  ci  hai 
a m mo niti  per  rides tare  anche  la  nos t ra  m e m oria.  Si ricorderanno  e  si volgeranno  
a  te  tutti i confini della terra . Essi erutteranno il ricordo dell'abbondan za  della tua  
soavità,  convinti  che  in  loro  nulla  c'è  di  buono  che  non  sia  da  te.  Sono  inoltre  
convin ti che non  si sarebbero po tu ti volgere a  te  se  non  fossero  s ta ti richia mati da  
te  e  che  non  avrebbero  po tu to  pensare  a  te  se  t u  ti  fossi  dimen ticato  di  loro. 
Riflet tendo  per  u n  dono  della  t ua  grazia  su  t u t te  ques te  cose,  essi  esulteranno  
nella tua  giustizia. Consideran do  per  u n  do no  della t ua  grazia ques te  cose -  ripeto  
-  esulteranno  nella  tua  giustizia,  non  nella  loro.  Fratelli,  se  volete  eru t tare  la 
grazia,  bevete  la  grazia.  Che  significa:  Bevete  la  grazia?  Conoscete  la  grazia, 
intendete  la grazia. Prima  d 'esis tere  noi non  c'eravamo  in alcuna  m a niera, e  siamo  
s ta ti  fa t ti  uo mini  me n tre  p rima  non  eravamo  n ulla.  Fat ti  uo mini  dalla  radice  di 
quell'an tico  peccatore,  noi  erava mo  perversi  e  per  na tu ra  figli  dell'ira,  come  gli 
al t ri .  Ebbene,  guardia mo  alla  grazia  di  Dio,  non  sola mente  per  averci  egli  creati  
m a  anche  per  averci  chiamati  alla  n uova  vita.  A  colui  infat ti  a  cui  dobbia mo  
l'esisten za  dobbiamo  anche  la  gius tificazione.  Che  ness uno  a t t ribuisca  a  Dio  la 
p ro pria  esis ten za  e  a  se  s tesso  la  p ropria  gius tizia. Sarebbe  di  m aggior  p regio  ciò 
che  vorres ti  a t t ribuire  a  te  che  non  quello  che  a t t ribuisci a  lui. È infa t ti  p regio più  
grande  l'essere  gius to  che  l'essere  uo mo,  e  t u  dài  a  Dio il m e no  me nt re  a  te  dài  il 
più.  Dà  invece  a  lui  t u t to  quan to,  loda  Dio  per  la  to talità  [dei  doni]; non  so t t rar ti  
d alla  m a no  dell'ar tefice. Chi è  s ta to  a  far ti  esistere?  Non  s ta  forse  scrit to  che  Dio 
p rese  del  fango  della  te rra  e  ci  plas mò  l'uo mo  ?  Prima  d 'essere  uo mo  eri  fango; 
p rima  d 'essere  fango  non  eri  niente. Ma devi ringra ziare  il t uo  ar tefice  non  per  la 
sola  crea zione;  ascolta  u n  alt ro  intervento,  che  è  p ure  u na  creazione.  Dice:  Non  
per  le  opere,  af finché  nessuno  se  ne  vanti .  Ma colui  che  dice:  Non  per  le  opere,  
a f finché  nessuno  se  ne  vanti,  cosa  ha  affermato  p rima?  Mediante  la  grazia  siete  
stati salvati attraverso la fede e questo non  per  opera  vostra  . Parole dell'Apos tolo, 
non  mie.  Mediante  la  grazia  siete  stati  salvati  attraverso  la  fede  e  questo  (cioè 
l'essere  s ta ti  salvati a t t raverso  la fede) non  per  opera  vostra.  In effet ti  la se m plice 
me n zione  de  la  grazia  lasciava  intendere  che  non  era  per  opera  vostra,  m a  per  
escludere  ogni  alt ra  interpre ta zione  si  degnò  parlare  più  aper ta mente.  Dam mi 
u n 'anima  in  grado  di  capire:  egli  ha  det to  t u t to.  Siete  stati  salvati  m e diante  la  
grazia.  Senten do  la  pa rola  grazia,  intendi  gra tis.  E  se  gra tis,  t u  non  vi  hai 
appor ta to  nulla,  non  hai  m eri ta to  n ulla,  poiché  se  si  fosse  t ra t ta to  d 'una  qualche  
ricom pensa  accorda ta  a  m eri ti  [preceden ti],  non  sa rebbe  s ta ta  u na  grazia  m a, 
app u n to,  u n  com penso.  Dice:  Mediante  la  grazia  siete  stati  salvati  attraverso  la  
fede. Spiegaci u n  po'  ques te  t ue  parole in  u na  m a niera  più  chiara  a  m o tivo di  cer ti  
p resu n t uosi,  di  cer ti  tipi  che  cercano  di  lusingare  se  s tessi  e  misconoscendo  la 
gius tizia  di  Dio  vogliono  affermare  u na  loro  p ropria  gius ti zia.  Ascolta  lo  s tesso  
concet to  con  parole  più  chiare. Dice: E questo, cioè  che  siete stati salvati m e diante  
la  grazia,  non  è  per  opera  vostra  m a  è  dono  di Dio . Ma po t rebbe  dar si  che  anche  
noi  abbiamo  fat to  qualcosa  per  m eri tare  i  doni  di  Dio.  Dice:  Non  è  dalle  opere  
a f finché nessuno se ne  glori. E allora? Non siamo  noi ad  operare  il bene? Certo  che  
lo  operia mo.  Ma come?  Con  la  for za  di  colui  che  opera  in  noi. Con  la  fede  infat ti  



noi  facciamo  s pa zio  nel  nos t ro  cuore  a  colui che  in  noi  e  pe r  nos t ro  me z z o  opera  
il bene. Ascolta  in  qual m a niera  t u  operi  il bene.  Di lui infatti sia mo  fattura, creati  
in  Cristo  Gesù  per  le  opere  buone,  nelle  quali  dobbia mo  ca m minare .  Ques ta  è  la 
copiosa  abbondan za  di  dolcez za  che  la  s ua  me m oria  p rod uce  in  noi.  Erut tando  
ques ta  dolcez za, i suoi p redicatori esul teranno per  la sua  gius tizia, non  per  la loro  
gius tizia  pe rsonale.  Cosa  hai  com piuto  infat ti  per  noi,  o  Signore,  ogget to  della 
nos t ra  lode,  perché  noi  fossimo,  ti  lodassimo,  esul tassimo  della  t ua  gius ti zia, 
eru t tassimo  il ricordo  dell'abbondan za  della  t ua  dolcez za?  Diciamolo  e  dicendolo 
innalziamo la lode.

Speranza, disperazione e loro conseguenze.

11.  [v  8.]  Misericordioso  e  co mpassionevole  [è]  il Signore,  longani me  e  m olto  
misericordioso;  il  Signore  [è]  buono  verso  di  tutti  e  le  sue  misericordie  [si 
es tendono]  a  tutte  le  sue  opere.  Se egli  non  fosse  così,  n ulla  po t rebbe  esigere  da  
noi.  Osserva  te  s tes so!  e  peccatore  qual  eri,  cosa  m eri tavi?  avendo  dispre z za to  
Dio,  cosa  meritavi?  Pensaci  e  vedrai  che  n ull'al t ro  ti  sarebbe  s pet ta to  se  non  la  
p u nizione  e  il  s u p plizio.  Non  p uò  sfuggirti  che  cosa  ti  fosse  dovuto  e  che  cosa  
invece  ti  ha  da to  colui  che  dà  gratui ta mente.  Ti è  s t a to  da to  il perdono  quan d'eri  
peccatore;  ti  è  s ta to  da to  lo  Spirito  che  gius tifica;  ti  sono  s ta ti  d a ti  l'amore  e  la  
carità  con  cui sei in  grado  di  com piere  ogni bene; inoltre  egli ti  da rà  la vita  e terna  
in  com pagnia  degli angeli. Tut to  per  sua  misericordia. Non  vantare  in  alcun  m o do  
i t uoi meri ti, poiché  anche  ques ti  t uoi  meriti  sono  doni  suoi. E per  la tua  giustizia  
esulteranno  .  Misericordioso  e  co mpassionevole [è]  il  Signore, t u  che  facesti 
gra tui ta mente  t u t te  le  cose.  Longani me: non  sop por ta  infat ti  i  più  gran di  
peccatori?  Misericordioso  e  co m passionevole [è]  il  Signore  in  coloro  che  ha  già 
perdona ti, invece in coloro  che  non  ha  ancora  perdona ti  [è] longani me  pe rché  non  
condanna  m a  aspet ta  e  m e n t re  aspet ta  grida:  Convertitevi  a  m e  e  io mi  volgerò  a  
voi ; an zi, esageran do  nel pa zien tare dice: Non voglio la m orte dell'e mpio m a  che si  
converta  e  viva . Egli  d u nque  è  tollerante;  t u  però,  seguen do  il  t uo  cuore  d uro  e  
impenitente, ti  accu m uli ira  pe r  il giorno  della vendet ta  e della m a nifes ta zione  del 
gius to  giudizio di  Dio, che  ren derà  a  ciascuno  secon do  le sue  opere  . Egli infat ti è, 
sì,  adesso  longanime  nel  pa zientare,  m a  ciò  non  gli impedirà  di  essere  un  giorno  
gius to  nel  cas tigare.  Egli  ha  dis tin to  i  diversi  te m pi:  ora  ti  chiama,  ora  ti  esor ta,  
as pe t ta  che  t u  rinsavisca,  e  t u  invece  ta rdi! Grande  misericordia  è  anche  l'aver ti  
lasciato  nell'incer tez za  riguardo  alla  d ura ta  della  vita,  non  facendoti  conoscere  il 
giorno  in  cui  te  ne  and rai.  Mentre  ogni  giorno  ti  ripro met ti  di  dover  par tire,  una  
buona  volta  finalmente  ti  conver tirai; e  anche  ques to  è  u n  t ra t to  della  sua  grande  
misericordia.  Se  viceversa  a  t u t ti  avesse  indicato  il  giorno  [della  loro  m or te], 
dan do  u na  tale sicurez za  avrebbe p rovocato  u n  au mento  di peccati. Egli ti  ha  da to  
la  s peran za  del  perdono,  che  ti  impedisce  di  dis perar ti  e  d 'accrescere  il  n u mero  
dei  peccati.  In  m a teria  di  peccato  infat ti  si  deve  te mere  e  la  s peran za  e  la 
dispera zione.  Osservate  le  pa role  di  u no  che  au menta  i  peccati  a  causa  della  
dispera zione, e  osservate  ancora  le pa role  di  chi  au menta  i peccati  a  m o tivo  della  
s peran za.  Ai  d ue  casi  però  -  no ta te  anche  ques to  -  ha  ovviato  la  Provvidenza  
misericordiosa  di  Dio.  Ascolta  la  voce  del  dispera to.  Dice:  Ormai  sono  dan na to; 
perché  non  dovrei  fare  quel  che  più  mi  gus ta?  Ascolta  ora  la  voce  di  chi  s pera  
[falsa mente]:  La  misericordia  di  Dio  è  sconfinata;  quan do  mi  convertirò,  mi  
perdonerà  ogni  cosa;  pe rché  non  dovrei  fare  quel  che  più  mi  gus ta?  L'uno  pecca 
perché  dispera to, l'al t ro  pecca  perché  animato  da  [falsa] s peran za. Due es t re mi da  
te mersi, d ue  a t teggiamenti  pericolosi. Guai se  ti  disperi! Guai se  s peri  m ala mente! 
E come  po ne  rimedio  la misericordia  di  Dio a  ques to  d u plice pericolo  e  sventu ra?  



Cosa  dici  t u  che  vorres ti  peccare  perché  dispera to?  Ormai  non  ho  più  sca m po, 
sarò  da nna to: perché non  fare quel che mi pare? Ascolta  la Scrit tu ra: Non voglio la  
m orte  dell'e mpio  m a  che  si  converta  e  viva  .  Ques ta  voce  divina  gli  res ti tuisce  la 
s peran za,  m a  c'è  da  te mere  l'alt ro  t ranello,  che  cioè  pecchi  ancora  e  p roprio  per  
tale  s peran za.  Cos'è  quello  che  dicevi  anche  tu  quan do  volevi  m oltiplicare  i 
peccati  p roprio  a  causa  della  s peran za?  Quando  mi  conver tirò  Dio  mi  condonerà  
ogni  debito;  e  allora  voglio  fare  come  mi  pare  e  piace.  Ascolta  anche  tu  la  
Scrit tura:  Non  tardare  a  convertirti  al  Signore,  né  dif ferire  [la  conversione]  di  
giorno  in  giorno; improvvisa  infatti  sopraggiungerà  la  sua  ira  e  nel  te m po  della  
vendetta  ti  spaz zerà  via .  Non  dire  d u nque:  Domani  mi  conver tirò,  da  do mani 
cercherò  di  piacere  a  Dio;  allora  mi  saranno  perdona te  le  colpe  di  oggi,  di  ieri, 
t u t te.  È vero  quel  che  dici, cioè  che  Dio, se  ti  converti, ti  ha  assicura to  il perdono;  
m a  non  ti  ha  p ro messo  affat to  il  do ma ni  perché  tu  possa  differire  [la 
conversione].

Misericordia e severità di Dio.

12.  [v 9.]  Buono  [è]  il Signore  verso  di  tutti  e  le  sue  misericordie [si  es ten dono]  a  
tutte le sue opere. Perché  allora  condan na? perché  flagella? O che  forse  coloro  che, 
condanna  e  flagella  non  sono  sue  opere?  Lo  sono  sen z 'alt ro.  Vuoi  quindi  
cons ta tare  come  sopra  tutte  le  sue  opere  [si  es ten dano]  le  sue  misericordie?  Si 
t ra t ta  di  quella  longanimità  per  cui fa  sorgere  il suo  sole  sui  buoni  e  s ui  cat tivi. E 
non  è dono  delle sue misericordie verso tutte le sue opere  se  piove sui gius ti e s ugli 
ingius ti ? Non  è  [tut to  ques to] fru t to  delle sue  misericordie verso tutte  le creature? 
Perché  longanime, a t tende  il peccatore  dicendo:  Convertitevi  a  m e  e  io mi  volgerò  
a  voi. Non  si  t ra t ta  qui  delle  sue  misericordie  verso  tutte  le  sue  creature?  Solo 
quan do  dirà:  A ndate  al  fuoco  eterno  che  è  stato  preparato  per  il diavolo  e  i suoi  
angeli ,  non  vi  sarà  più  misericordia  m a  severità.  La  misericordia  di  lui  s 'era  
riversa ta  sulle opere  di  lui; la sua  severità  non  è per  l'opera  di  lui m a  per  le opere  
t ue. Se toglierai le t ue  opere  cat tive e  in  te  non  rimarrà  alt ro  che  l'opera  di  Dio, la 
s ua  misericordia  non  ti  abbandonerà; se  invece  t u  non  ti  libererai  delle  opere  t ue,  
s u  ques te  t ue  opere, non  sull'opera di Dio, si riverserà  la sua  severità.

In che senso ogni creatura loda Dio.

13.  [v 10.]  Confessino  a  te,  Signore,  tutte  le tue  opere  e  i tuoi  santi  ti  benedicano.  
Tutte  le tue opere confessino a  te. Cosa dice m ai? Non è forse  opera  di  lui la te rra?  
o  non  son  opera  di  lui  le  piante,  gli  animali,  le  bes tie  feroci,  i  pesci,  gli  uccelli? 
Forse che non  son  tu t ti opera di lui? Certo, t u t ti ques ti esseri sono  opera di Dio. In  
che  m o do,  allora,  po t ranno  ques ti  esseri  confessare  a  lui?  Ben  vedo  come  
nell'angelo  -  poiché  anche  l'angelo  è  opera  di  Dio  -  la  creatura  confessi  al  
Creatore.  Così  anche  per  l'uo mo:  è  u n'opera  di  Dio  e  quan do  confessa  a  lui  è  
u n 'opera  di  Dio  che  confessa.  Ma forse  che  le  piante  e  le  piet re  hanno  u na  voce 
che loro consen ta  la confessione? Sì, t u t te  le opere di Dio confessino  a  lui. Ma cosa  
dici?  Anche  la  te rra  e  le  piante?  Tut te  le  s ue  opere.  Se t u t te  lodano,  perché  non  
tu t te  po t ranno  confessare?  Si pa rla  infa t ti  di  confessione  non  sol tan to  quan do  ci 
si accusa  dei peccati, m a  anche quan do  si loda. Che non  succeda che, t u t te  le volte  
che  sen ti te  pa rlare  di  confessione,  l'in tendiate  solo  e  se m pre  di  confessione  dei  
peccati! È ques ta  u na  per suasione  assai comu ne, al  segno  che, quan do  alla  let t ura  
della pa rola  divina  risuona  ques to  ter mine, s ubito  e  come  per  abi tudine  ci si ba t te  
il  pe t to.  Ascolta  pe rò  come  ci  sia  una  confessione  in  senso  di  lode.  Aveva  forse  
peccati il nos t ro  Signore  Gesù  Cris to? Eppure  diceva: Ti confesso, o Padre, Signore  



del  cielo  e  della  terra .  È u na  confessione  che  consis te  nel  lodare.  In  che  senso 
intendere mo  quindi le pa role: Confessino a  te, Signore, tutte le tue opere? Ti lodino 
tu t te  le  t ue  opere.  In  fat to  di  lode,  pe rò,  ri torna  lo  s tesso  p roblema  che  sì  
p resentava  p rima  a  p roposito  della  confessione.  Se  infa t ti  non  po tevano  
confessare la te rra, le piante  e t u t te  le crea tu re inanimate  perché p rive di voce, pe r  
lo  s tesso  m o tivo, in  quan to  cioè  p rive  di  voce, sa ranno  incapaci di  lodare. Eppure  
non  son  tu t te,  ques te  crea tu re,  enu merate  da  quei  t re  fanciulli  m e n t re  
ca m minavano  t ra  le  fiam me,  che  non  li toccavano,  ed  essi  avevano  agio  non  solo  
di  non  bruciare  m a  anche  di  lodare  Dio? A tu t te, da  quelle  del  cielo  a  quelle  della  
te r ra,  si  dice:  Benedite,  cantate  l'inno,  ed  esaltatelo nei  secoli .  Ecco  come  cantano  
l'inno.  Nessuno  pensi  che  la  m u ta  piet ra  o  il m u to  animale  abbia  razionalità  e  sia  
in  grado  di  com prendere  Dio.  Quanti  credet tero  ques to  si  allontanarono  m olto  
dalla  verità.  Dio  dispose  secondo  u n  ordine  t u t ti  gli  esseri  che  aveva  creati.  A 
cer tuni  diede  sensibilità,  intellet to  e  im mortalità.  Così  gli  angeli.  Ad  alt ri  diede  
sensibilità  ed  intellet to  in u na  condizione  m or tale. Così gli uo mini. Ad alt ri ancora  
diede  u na  sensibilità  corporale, sen za  dar  loro  né  l'in tellet to  né  l'im mor talità. Così 
i b ru ti. Ad alt ri finalmen te  non  diede  né  sensibilità  né  intelligenza  né  im mor talità. 
Così  le  erbe,  le  pian te,  le  piet re.  Tut tavia  nep p u re  ques ti  esseri  nella  loro  s pecie 
possono  esimersi  [dalla  lode  di  Dio], essen do  la  creazione  ordinata  secon do  u na  
cer ta  gradua toria  che  va  dalla  ter ra  al  cielo,  dalle  cose  visibili  a  quelle  invisibili, 
d alle cose m or tali a  quelle im mor tali. Ques to  int reccio dei vari esseri crea ti, la loro  
bellez za  perfe t ta  nel  s uo  ordine, che  dalle cose  infime  si  eleva alle più  eccelse  per  
ridiscendere  da  ques te  alle  più  insignificanti,  sen za  interru zioni  m a  non  sen za  il 
m u t uo  com pensarsi  degli  esseri  [fra  loro] differen ti,  t u t to  ques to  loda  Dio. Ma in 
che  senso  l'universo  crea to  loda  Dio?  In  quan to  t u,  miran do  la  creatura  e  
t rovandola  bella,  in  essa  lodi  Dio.  La bellez za  della  te rra  è  come  u na  voce  m u ta  
che  si  leva  dalla  ter ra.  Tu  ci  me di ti,  vedi  la  s ua  bellez za,  la  s ua  fecondità,  le  s ue  
risorse; vedi come si riproduca  u n  se me facendo  ger mogliare  il più  delle volte u na  
cosa  diversa  da  quella  che  era  s ta ta  se minata.  Osservi  t u t to  ques to  e  con  la  t ua  
riflessione  quasi  ti  me t ti  a  interrogarla:  la  s tessa  ricerca  è  u na  s pecie 
d 'interrogatorio.  Pieno  di  s t u pore,  continui  la  ricerca  e  scru tan do  la  cosa  a  fondo  
scopri  u na  gran de  po ten za,  u na  grande  bellez za  e  uno  s tu pefacente  vigore.  Non  
po tendo  avere  in  sé  né  da  sé  ques to  vigore, s ubito  ti  vien  da  pensare  che,  se  non  
se  l'è  po tu to  dare  da  sé,  gliel'ha  da to  lui,  il  Creatore.  In  tal  m o do,  ciò  che  hai  
scoper to  nella  creatu ra  è  la  voce  della  sua  confessione  che  ti  po r ta  a  lodare  Dio. 
Non  è  forse  vero  che,  se  ti  m e t ti  a  considerare  la  bellez za  s parsa  nell'in tero 
m o n do  crea to, la s tes sa  bellez za  come con u n  u nico accento  ti rispon de: Non sono  
s ta ta  io a  farmi m a  Dio?.

14.  [v  11.]  Dunque,  confessino  a  te,  Signore,  tutte  le  tue  opere  e  i  tuoi  santi  ti  
benedicano.  Affinché  i  t uoi  san ti  ti  benedicano  confessando  le  t ue  meraviglie, 
guardino  p rima  alla  confessione  che  si  leva  dal  m o n do  crea to.  E ora  ascolta  gli 
accen ti  della  loro  benedizione.  Cosa  dicono  ques ti  tuoi  san ti  allorché  ti  
benedicono?  Narreranno  la  gloria  del  tuo  regno  e  parleranno  della  tua  potenza.  
Quant 'è po ten te Dio, che ha  crea to  la te rra! quan t 'è po ten te  Dio, che ha  riem pito  la  
te r ra  di  cose buone, che  ha  da to  a  ciascuno  degli animali u na  vita  sua  p ropria, che  
ha  im messo  nelle  p rofon dità  della  te r ra  se mi  così  svariati  d a  p rod ur re  t u t t a  
ques ta  diversità  di  a rbus ti, t u t ta  ques ta  m agnificenza  di  piante! Quanto  è  po ten te  
Dio! quan to  è  gran de!  Tu  inter roghi  la  creatura  ed  essa  ti  rispon de,  e  dalla  sua  
rispos ta,  come  da  u na  confessione  fa t ta  dalla  creatu ra,  t u,  san to  di  Dio, p ren di  lo 
s p u n to  per  benedire Dio e ann un ziare la sua  po ten za.



Lo splendore ineffabile del regno di Dio.

15.  [v  12.]  Per  far  conoscere  ai  figli degli  uo mini  la  tua  potenza  e  la  gloria  del  
grande  splendore  del tuo  regno. Sì, i t uoi  san ti  celebrano  la gloria  dello  s plendore, 
vera mente  gran de,  del  t uo  regno:  la  gloria  del  grande  s plendore.  C'è  u na  
grande z za  che  ha  per  sogget to  lo  s plendore  del  t uo  regno,  cioè  il  t uo  regno  ha  
u no  s plendore,  an zi  u n  gran de  s plendore.  Se è  vero  che  t u t to  ciò  che  s plende  ha  
da  te  il s uo  s plendore, quale s plendore  non  dovrà avere il t uo  s tesso  regno! Non ci 
me t ta  soggezione  il regno; non  solo, m a  esso  è  u n  regno  do ta to  di  tale  s plendore  
che  ci riem pie  di  giocondità. In effet ti, quale  non  dovrà  essere  lo s plendore  in  cui  
saranno  im mersi  i san ti,  quan do  sarà  loro  de t to:  Venite,  benedetti  del  Padre  mio,  
possedete  il regno ? Donde  par tiranno?  dove  arriveranno?  Riflet te te,  fra telli,  e,  se  
po te te  e  per  quan to  po te te,  pensa te  allo  s plendore  del  regno  che  ha  da  venire, di  
quel  regno  a  p roposito  del  quale  è  de t to  nella  nos t ra  p reghiera:  Venga  il  tuo  
regno .  Ques to  è  il  regno  che  ci  auguriamo  venga;  ques to  è  il  regno  che  i  san ti  
ann un ziano  come  p rossimo  a  venire.  Osservate  il  m o n do  p resen te:  ha  un  suo  
s plendore.  Quale  s plendore  non  hanno  la  ter ra,  il  m are,  l'aria,  il  cielo,  gli  as t ri! 
Tut te  ques te  meraviglie  non  sbigot tiscono  chiunque  si  pone  a  considerarle?  La 
loro bellezza  non  è talmen te  elevata  da  far  pensare  che nulla possa  t rovarsi di  più  
bello? Eppure, in ques to  m o n do, im mersi in tan to  s plendore  e  in  u na  bellez za  che  
quasi  non  d ubiteres ti  a  qualificare  come  ineffabile,  accanto  a  te  vivono  anche  i 
vermicciat toli  e  i topi  e  t u t ti  gli  esseri  che  s t risciano  sulla  ter ra:  esseri  di  ques ta  
levatura  vivono  insieme  con  te  in  ques to  m agnifico  s plendore.  Quale  non  sarà  lo 
s plendore  di  quel  regno  dove  insieme  con  te  non  vivranno  se  non  gli  angeli? Per  
ques to  gli se mbrò  insufficiente  dire  " la gloria  dello  s plendore  ". Questo  infat ti  lo  
si  sarebbe  po tu to,  dire  anche  d 'una  qualsiasi  bellez za  esisten te  in  ques to  m o n do, 
come dell'erba  che  verdeggia s ulla  te r ra  o  degli a s t ri che  brillano  in cielo. Dicendo  
[la  gloria] dello  splendore,  vera me nte  grande; del  tuo  regno, inculca  qualcosa  che 
ora  non  vedia mo  m a  che  p u r  sen za  vedere  crediamo,  e  creden dolo  desideria mo, 
an zi  per  [raggiungere  l'appaga mento  di]  ques to  desiderio  sop por tia mo  ogni 
t ribolazione.  Esiste  d u nq ue  la  gran dez za  di  u no  s plendore  che,  p rima  di  vedere, 
dobbia mo a mare  per  possederlo s tabilmen te quan do  ci si rivelerà.

16.  [v 13.]  Il tuo  regno. Di  qual  regno  parlo?  È il regno  di  tutti  i, secoli. Anche  il 
regno  dell'era  p resen te  ha  u n  suo  s plendore,  m a  non  è  quella  gran dez za  che  
rifulge nel regno  di  t u t ti  i secoli. E il tuo do minio [si es tende] per ogni generazione  
e  generazione. È la  solita  ripe ti zione,  con  cui  ci  si  indica  o  t u t t a  la  serie  delle  
generazioni  ovvero  quella  generazione  che  verrà,  te r minata  la  p resen te  
generazione.

Le promesse che Dio ha fatte e mantenute.

17 .  Il Signore  [è]  fedele  nelle  sue  parole  e  santo  in  tutte  le  sue  opere.  Fedele  [è]  il  
Signore  nelle  sue  parole. Infat ti,  non  ci  ha  forse  da to  t u t to  quello:  che  aveva 
p ro messo?  Fedele  il Signore  nelle  sue  parole. Ci sono,  è  vero,  delle  cose  che  ci  ha  
p ro messe  e non  ancora  da te, m a  sulla base di quel che ci ha  da to  ci si fidi di  lui ! Il  
Signore [è] fedele nelle sue parole. Anche se  avesse  soltan to  parlato, noi po t re m m o  
fidarci  di  lui; lui  pe rò  non  s 'è  con ten ta to  di  pa role: ha  voluto  farci  avere  in  m a no  
anche  la  sua  Scrit tu ra.  Ha  fat to  come  quan do  tu,  p ro met ten do  qualcosa,  dici 
all'in teressa to:  Se  non  ti  fidi,  ecco  che  te  lo  me t to  per  iscrit to.  In  realtà,  u na  
generazione  va  e  u n 'al t ra  viene,  e,  m en t re  i  secoli  pas sano,  i  m or tali  si  
avvicendano  an dan dosene  gli  u ni  e  s uccedendone  alt ri.  Per  ques to  fu  necessario  
che  la  Scrit tu ra  di  Dio  rimanesse  im m uta ta,  quasi  docu mento  au tografo  lasciato  



da  Dio  che  t u t ti  i  viventi  sulla  ter ra  po tessero  leggere,  ciascuno  a  suo  te m po,  e 
t u t ti  incam minarsi  s ulla  via  delle  p ro messe  divine.  E delle  cose  scrit te  in  ques to  
au tografo  quan te  sono  quelle  che  già  ha  at t ua te! Certuni  s ten tano  a  credergli  pe r  
quan to  riguarda  la res ur rezione  dei m or ti  e  il m o n do  avvenire, che  sono  le u niche 
cose  che  res tano  a  verificarsi.  Se  si  m et tesse  in  causa  con  gli  increduli,  come  
ques ti  increduli  non  dovrebbero  ar rossire?  Supponi  che  Dio  venga  a  dir ti: Tu  hai 
in  m a no  la  mia  scrit ta;  io  ho  p ro messo  il giudizio  e  la  separa zione  dei  buoni  dai  
ca t tivi e  ai  fedeli  ho  p ro messo  u n  regno  eterno,  e  t u  non  ci vuoi  credere? Lì nella  
mia  scrit ta  au tentica, leggi t u t t a  la serie delle mie  p ro messe  e  insieme  con  me  tira  
le  so m me.  Non  c'è  d ubbio  che,  contando  le  p ro messe  già  realiz za te,  p uoi  
per sua der ti  che  realiz zerò  anche  quan to  mi  res ta  da  m a n tenere.  In  quel 
docu mento  au tografo  t rovi  come  io  avevo  p ro messo  il  mio  u nico  Figlio;  ebbene, 
non  l'ho  rispar miato  m a  l'ho  im molato  per  t u t ti  voi . Metti ques to  fra  le p ro messe  
ade m piute.  Leggi  quel  docu mento  au tografo.  Promisi  di  da rvi,  t ra mite  il  mio  
Figlio, il pegno dello Spirito  Santo  . Conta  ques to  t ra  le p ro messe  ade m piute. Nello 
s tesso  docu men to  p ro misi  la  m or te  e  le  corone  che  sarebbero  toccate  in  sor te  ai 
gloriosissimi m ar tiri. Conta  ques to  t ra  le p ro messe  ade m piute. La Massa  [candida] 
ti  ra m menti  come  io  abbia  saldato  il mio  debito.  Ma ancora  u na  parola  s u  ques ta  
gloria  che  è  s ta ta  conseguita  dai  m ar tiri. In quel docu mento  au ten tico  era  nar ra ta  
la p ro messa, là dov'era  scrit to: Per causa tua  sia mo m essi a  m orte tutto il giorno , e 
c'era  nar ra to  anche  l'ade m pimento.  Dice:  Fre mono  le genti  e  i popoli m acchinano  
cose vane; si fanno  avanti  i re  della  terra  e  i principi si collegano  insie me  contro il  
Signore  e  contro  il suo  Messia . Si son  d u nque  collegati  insieme  i p rincipi  e  hanno  
cospira to  cont ro  i  cris tiani.  Ebbene?  Non  avevo  forse  p ro messo  in  quel  soli to  
docu mento  la  conversione  dei  loro  re,  m a n tenendo  poi  la  p ro messa  nella  realtà  
dei  fat ti? Osserva  u n  tes to  riguardan te  la  p ro messa:  Lo adoreranno  tutti i re  della  
terra; tutte le genti lo serviranno . Ingra to  che al t ro  non  sei! leggi l'obbligazione, ne  
con trolli la sod disfazione  e  non  credi alla  p ro messa? Leggi u n 'alt ra  pa rola  se m pre  
in quel mio  docu me nto. Fre mono le genti, e: I ne mici dicono del m ale contro di m e,  
cioè  contro  Cris to.  Quando  m orrà  e  perirà  il suo  no me?  Son,  t u t te  ques te,  cose  
che  han  de t to  e  fat to;  ebbene  leggi  cosa  avevo  io  p ro messo  e  come  mi  ero  
obbligato  a  rispet tare  la p ro messa. Il Signore prevarrà  su di loro e ster minerà  tutti  
gli dèi delle genti della terra; e lo adoreranno  ciascuno dal suo paese  . In effet ti  ha  
già  vinto,  ha  s ter minato  t u t ti  gli  dèi  della  te rra.  Non  è  ques to  quello  che  Dio  s ta  
facendo  a t t uando  le p ro messe? Pone  so t to  gli occhi di  t u t ti  il sod disfacimento  dei  
s uoi  debiti:  qualcuno  ne  ha  sod disfa t to  al  te m po  dei  nos t ri  pa dri  e  noi  non  ne  
siamo  s ta ti  tes timoni,  qualche  alt ro  invece  ne  ha  sod disfat to  al  nos t ro  te m po  
sen za  che  po tessero  vederlo  i nos t ri  pa dri; in  ogni  generazione  va  ade m piendo  le  
p ro messe  contenu te  in  quel s uo  scrit to. E cosa  rimane  ancora? Non  gli si  p res terà  
fede  ne m meno  do po  che  ha  m a n tenu to  tan te  p ro messe?  Cosa  rimane?  Ecco,  hai 
po tu to  fare  i  conti.  Ha  m a n tenu to  u n  gran  n u mero  di  p ro messe  capitali,  e  sarà  
diventa to  im meritevole di  fiducia  per  quel  che  concerne  le poche  che  rimangono? 
Certo  no! Perché? Perché  fedele è  il Signore  nelle sue  parole e  santo  in  tutte  le sue  
opere.

Varie specie di cadute.

18.  [v 14.]  Il Signore  dona  stabilità  a  tutti  coloro  che  cadono. Ma chi  sono  coloro  
che  cadono? Tut ti  as solu ta mente  siamo  gente  che  cade,  m a  cadiamo  ciascuno  in  
m o do  diverso.  Difat ti  m olti  cadono  s taccandosi  da  lui,  alt ri  invece  cadono  
abbandonan do  i  loro  pensieri .  Avevano  cat tivi  pensieri  m a  se  ne  allon tanano  e  
così cadono: e il Signore dona  stabilità a  tutti coloro che cadano. Coloro  che  p u r  di  



rimanere  san ti,  in  ques to  m o n do  subiscono  perdi te  e  sono  disp re z za ti  a  livello 
u ma no;  coloro  che  da  ricchi  si  fanno  poveri,  da  nobili  si  fanno  meschini,  e  
ciononos tan te  si  conservano  san ti  dinan zi  a  Dio: t u t ti  cos toro  son  come  gente  che  
cade.  C'è  pe rò  il  Signore  che  dona  stabilita  a  tutti  coloro  che  cadono. Sette  volte  
cade  il gius to  e  si  risolleva, me n t re  gli em pi  res tano  sfibrati  nel  [loro] m ale . Se il 
m ale  si  abbat te  sugli  e m pi,  ques ti  ne  res tano  affranti;  se  invece  si  abba t te  s ui  
gius ti,  il Signore dona  stabilità  a  tutti quelli che cadono. Giobbe era  uno  di  ques ti  " 
cadu ti  ":  aveva  perso  la  gloria  e  lo  s plendore  delle  cose  m a teriali  di  cui  p rima  
riluceva,  sia  p u r  p rovvisoriamente;  era  p recipitato  perden do  la  gloria  della  s ua  
casa.  Volete  cons ta tare  quan to  fosse  s ta ta  grande  la  sua  cadu ta?  Sedeva  s u  di  u n  
leta maio! Eppure,  cadu to  così  in  basso,  il  Signore  gli  diede  s tabilità.  Fino  a  qual  
p u n to  lo rese s tabile? Ricordate  come fosse  colpito  per  t u t to  il corpo  da  una  piaga  
ribut tan te.  Ridot to  in  quella  condizione,  ebbe  la  for za  di  rispon dere  alla  m oglie 
che  lo  ten tava  (era  la  sola  persona  lasciatagli  dal  de monio  come  s ua  
collabora t rice!) con  le  parole:  Hai  parlato  co me  una  donna  stolta.  Se  dalla  m a no  
del  Signore  abbia mo  ricevuto  i  beni,  perché  non  dovre m mo  sopportarne  anche  i  
m ali?  Che s tabilità  non  ha  da to  a  ques to  "cadu to"! Il Signore  dona  stabilità  a  tutti  
coloro che cadono. Dice: Il giusto, se cadrà, non  si lascerà turbare, perché il Signore  
dona  fer me z z a  alla  sua  m a no  .  E solleva  tutti  i prostrati: t u t ti  quelli che  son  dalla 
s ua  par te. Poiché ai su perbi Dio resiste  .

Preghiera esaudita e non esaudita.

19.  [v  15.]  Gli  occhi  di  tutti  sperano  in  te  e  tu  dài  a  loro  il  cibo  a  te m po  debito. 
Proprio  come  chi  dis t ribuisce  il cibo  ai  m ala ti, t u  lo  dài  al  te m po  op por tuno,  cioè  
quan do  il  m ala to  lo  deve  p ren dere;  e  dài  quel  cibo  che  l'alt ro  deve  p ren dere. 
Succede  quindi  che  talora  lo  si  desìderi  ed  egli  non  lo  dia:  l'incarica to  della  cura  
conosce  l'ora  in cui lo deve dare. Perché  dico  ques te  cose, fra telli? Ecco uno  che  si 
p resenta  a  Dio  per  chiedere  cose  convenienti  e  non  viene  esau dito  (se  infat ti 
chiedesse  cose  sconvenienti  sa rebbe  esaudito  a  s uo  dan no). Chi  d u nque  ricorre  a  
Dio chiedendo  cose  gius te, se  non  viene  esau dito  non  deve  perder si  d 'animo, non  
deve  abba t tersi.  I suoi  occhi  as pet tino  il cibo  che  egli  dà  al  te m po  op por tuno.  Se 
non  [lo] dà,  lo fa  perché  non  diventi  dan noso  ciò che  dà.  Non  chiedeva infat ti  u na  
cosa  cat tiva  l'Apos tolo  quan do  scongiurava  il Signore  che  gli  togliesse  lo  s timolo 
della  carne,  l'angelo  di  sa tana  da  cui  era  schiaffeggiato.  Eppure,  pe r  quan to  
s u p plicasse,  non  o t tenne  [ciò  che  chiedeva]  perché  era  ancora  te m po  di 
esperimen tare la p ro pria debolez za  e non  ancora  il m o mento  gius to per  ricevere il 
cibo. Gli disse: Ti basta la mia  grazia, poiché la virtù  si perfeziona nella debolez za  . 
Il diavolo  chiese  di  ten tare  Giobbe  e  l'o t tenne  . Riflet te te,  miei  fra telli,  s u  ques to  
grande  mis tero:  u n  mis tero  che  dovete  ap prendere,  m e ditare  di  frequen te,  tener  
fisso  nell'animo,  né  m ai  dimen ticarlo,  quan do  sopra t tu t to  abbon dano  le 
ten tazioni  di  ques to  m o n do.  Che  di rò  d u nque?  Che  si  debbano  m e t tere  sullo 
s tesso  piano  u n  apos tolo  e  il diavolo? Supplica  l'Apos tolo  e  non  o t tiene; chiede  il 
diavolo  e  ot tiene.  Ma  l'Apos tolo,  se  non  o t tenne,  fu  perché  crescesse  in 
perfezione;  il  de monio,  se  ot tenne,  fu  per  sua  condan na.  In  ul timo,  al  m o men to  
op por t uno,  anche  Giobbe  o t tenne  la  salu te;  p ri ma  però  s ubì  u na  lunga  dilazione  
[perché  fosse  p rovato!] e  per  lungo  te m po  giacque  coperto  di  piaghe. Parlò  m ol to, 
s u p plicando  Dio  che  lo  liberasse  dai  tor menti,  m a  Dio  non  lo  liberò.  Fu  esau dito  
con  m aggiore  p ron te z za  il  diavolo  nella  sua  richies ta  di  ten ta rlo  che  non  Giobbe 
s tesso  nella sua  richies ta  di guarigione. Da tu t to  ques to  impara te  a  non  bron tolare  
con tro  Dio,  ne m meno  nel  caso  che  egli  si  rifiuti  di  esau dirvi; e  che  non  succeda  
che  cessino  sulle  vost re  labbra  le  pa role  scrit te  sopra : Ogni  giorno  ti  benedirò . 



Guardate  il Figlio  Unigenito  di  Dio. Era, sì,  venu to  a  pa tire,  a  pagare  debiti  da  lui  
non  con tra t ti,  a  m orire  per  m a no  dei  peccatori,  a  cancellare  col  suo  sangue  il 
docu mento  legale  che  esigeva  la  nos t ra  m or te.  Era  venu to  per  t u t to  ques to; 
epp ure,  per  m os t rar ti  u n  ese m pio  di  pa zien za,  p rese  e  t rasfor mò  il nos t ro  corpo  
miserabile  rendendolo  confor me  al  suo  corpo  glorioso  .  E  disse:  Padre,  se  è  
possibile  passi  da  m e  questo  calice .  E per  ade m piere  la  pa rola  scrit tu rale:  Ogni  
giorno  ti  benedirò,  sebbene  non  o t tenesse  ciò  che  m os t rava  di  chiedere,  disse: 
Tuttavia non ciò che voglio io m a  ciò che vuoi tu, Padre. Gli occhi di tutti sperano in  
te e tu  dài loro il cibo a  te m po debito.

2 0.  [v 16.] Apri la tua  m a no  e rie m pi di benedizione  ogni vivente.  Sebbene  qualche 
volta  ti rifiuti di  da re, t u t t avia al m o me nto  op por tu no  dài. Riman di, non  neghi, per  
dare  al m o mento  op por t uno.

21. [v 17.] Giusto [è] il Signore in tutte le sue vie. Sia che colpisca sia che risani, egli 
è  gius to  e  p resso  di  lui  non  c'è  ingius tizia.  Non  per  alt ro  t u t ti  i  san ti,  quan do  
vennero  a  t rovarsi nella p rova, lodarono  la s ua  gius tizia e poi chiesero  i suoi doni.  
Prima  dissero: È gius to  quello  che  fai. Così p regò  Daniele e  così al t ri  san ti  ancora: 
Giusti  sono  i t uoi  decreti; a  buon  diri t to  soffriamo,  m eri ta mente  soffriamo  . Non 
accusarono  Dio  d 'ingiusti zia,  né  d 'iniquità,  né  di  insipienza.  Prima,  anche  so t to  i 
s uoi  flagelli, lo  lodarono  e  così  lo  esperimen tarono  p ron to  a  n u t rirli.  Giusto  [è]  il  
Signore  in  tutte  le  sue  vie.  Nessuno  lo  ri tenga  ingiusto,  quan do  avesse  a  soffrire  
qualche  m ale;  lodi  piu t tos to  la  sua  gius ti zia  e  accusi  la  p ropria  colpevolez za. 
Giusto [è] il Signore in tutte le sue vie e santo in tutte le sue opere.

A Dio devi sempre sottometterti.

2 2.  [v  18.]  Vicino  è  il  Signore  a  tutti  coloro  che  lo  invocano.  Come  la  m et tiamo 
allora  con  quell'al t ro  det to:  Accadrà  che,  quando  mi  invocheranno,  io  non  li  
esaudirò ?  Bada  bene  però  a  come  continua:  A  tutti  coloro  che  lo  invocano  nella  
verità. Molti infat ti  non  lo invocano  nella  verità. Ricorrono  a  lui, m a  cercano  al t ro, 
non  lui.  Perché  a mi  Dio? Perché  mi  ha  da to  la  salu te.  È ovvio,  te  l'ha  da ta  lui: da  
ness un  alt ro  infat ti  ci  viene  la  salu te,  se  non  da  lui.  Dice  ancora:  A m e,  che  non  
possedevo  nulla, ha  p rocura to  u na  m oglie  ricca  e  so t to messa.  Sì, anche  ques to  te  
l'ha  da to  lui, è  vero.  Continui: Mi ha  da to  m ol ti  figli e  t u t ti  buoni; mi  ha  da to  dei  
familiari, inso m ma  ogni sor ta  di  beni mi  ha  da to. E per  ques to  lo a mi? e, conten to  
di  ques to,  non  as piri  ad  al t ro?  Sii  affamato!  con tinua  a  picchiare  alla  por ta  del  
pad rone  di  casa.  Ha  ancora  dell'alt ro  da  dar ti.  Pur  possedendo  tu t te  le  cose  che 
dici  d 'aver  ricevuto,  sei  ancora  u n  m e n dico,  anche  se  non  te  ne  accorgi.  Porti  
ancora  con  te  quel  cencio  del  t uo  corpo  m or tale  né  hai  ricevuto  la  s tola  della  
gloriosa  im mor talità;  e,  ri tenendo ti  quasi  sa zio,  non  continui  a  chiedere?  Beati  
coloro  che  hanno  fa me  e  sete  della  giustizia  perché  essi  saranno  saziati .  Se 
per tan to  Dio  è  buono  perché  ti  ha  da to  gli  alt ri  beni,  quan to  non  sa rai  più  beato  
quan do  ti  avrà  da to  se  s tesso?  Lo hai  impor tu na to  desiderando  da  lui  tan te  cose; 
per  favore, desidera  anche lui. E non  ti credere che le cose richies te  siano più  dolci  
di  lui o  che, anche da  lontano, possano  essere  paragona te  a  lui. Nella verità  invoca  
d u nque  Dio colui che  a  tu t te  le cose  ricevute  [da Dio] p referisce Dio s tesso, da  cui  
ha  ricevuto  quel  che  lo fa  godere. In effet ti, come  sapete, se  a  gente  di  tal  sor ta  si  
p ro pone  l'ipo tesi: E se  Dio  volesse  toglierti  t u t te  ques te  cose  che  for ma no  la  t ua  
felicità,  cosa  fares ti?  Non  lo  si  a merebbe  più;  non  ci  sarebbe  alcuno  dispos to  a  
dire:  Il Signore  ha  dato;  il  Signore  ha  tolto;  co me  al  Signore  è  piaciuto  così  è  
accaduto. Sia benedetto il no me  del Signore . Ma, p robabilmen te, cosa direbbe colui 
che Dio volesse p rivare [di quan to  a  lui donato]? O Dio, m a  cosa  t ' ho  fa t to? perché  



tan te  cose hai tolte  a  me  e le hai concesse a  quegli alt ri? Le dài agli iniqui e le togli 
ai  t uoi.  Accusi  Dio  d 'ingius tizia  e  lodi  te  s tesso  consideran doti  gius to.  Cambia 
regist ro! accusa  te  s tes so  e  loda  Dio! Sarai nel gius to  quan do, in m e z zo  ai beni che  
[Dio] ti  p rocura,  chi  ti  colma  di  piacere  è  lui,  e  in  me z zo  ai  m ali  che  subisci,  Dio 
non  ti  è  gravoso.  Ques to  è  invocare  Dio nella  verità. Quan ti  invocano  il Signore  in 
ques to  m o do,  egli  li  esaudisce.  È vicino,  cioè  non  ti  ha  ancora  da to  quel  che  
vorres ti,  t u t tavia  ti  è  p resente.  È come  quan do  il  me dico  applica  all'occhio  o  ad  
al t re m e m bra  u n  rimedio che brucia. L'am malato  su p plica che gli venga rimosso, il 
me dico  aspet ta  del  te m po  e  non  fa  ciò  che  il  m ala to  gli  chiede;  t u t t avia  non  
s 'allontana  dal  m ala to.  Gli  s ta  vicino  e  non  l'ascolta;  an zi  non  l'ascolta  p ro prio  
perché  vuol  essergli  vicino.  Gli  ha  applicato  il  rimedio  perché  lo  vuol  curare,  e  
perché  lo  vuol  curare  non  fa  ciò  che  l'al t ro  vorrebbe.  Non  ti  esau disce  in  quella  
che è la t ua  volontà  del m o me nto, pe rché vuol esau dir ti concedendoti in seguito  la 
[com pleta]  salu te,  che  poi  rien t ra  anche  ques to  nel  desiderio  della  t ua  volontà.  
Difat ti,  anche  colui  che  non  vuol  subire  le  scot ta tu re,  vuol  cer ta mente  acquis tare 
la  salu te.  Quindi  il  Signore  [è]  vicino  a  tutti  coloro  che  lo  invocano.  Ma chi  sono  
ques ti  tutti?  A  tutti  coloro  che  lo invocano  nella  verità.  Egli consolida,  rialzan doli 
dalla cadu ta, tutti coloro che lo invocano nella verità.

2 3.  [v 19.]  Farà  la  volontà  di  coloro  che  lo te mono.  La farà,  la  farà.  Anche  se  non  
s ubito, la farà  cer ta mente. Sta' sicuro! Se te mi Dio facendo  la sua  volontà, ecco, lui  
da  par te  sua  viene  in  qualche  m o do  a  servirti  e  fa  la  t ua  volontà.  Ed esaudirà  le  
loro  preghiere  e  li  salverà.  Vedi  al  riguardo  come  il  me dico  ascolta  [i  m ala ti] 
perché  abbia  a  salvarli. E ques to  quan do? Ascolta  l'Apostolo. Dice: Nella speran za  
sia mo  stati  salvati. Ora  la  speran za  [di  ciò]  che  si vede  non  è  speran za; se  invece  
speria mo  ciò  che  non  vedia mo,  lo  aspettia mo  con  pazienza  ,  aspet tia mo  cioè  la 
salvez za  che,  a  de t t a  di  Pietro,  è  pronta  per  essere  m a nifestata  nei  te m pi  della  
fine .

24.  [v 20.]  Di tutti  coloro  che  lo  a m a no  ha  cura  il Signore; egli  disperderà  tutti  i  
peccatori. Vedete  come  in  Dio, p u r  così  ricco  di  dolcez za,  ci sia  anche  la  severità.  
Egli  salverà  t u t ti  coloro  che  s perano  in  lui,  t u t ti  i  creden ti,  t u t ti  quelli  che  lo  
te mono  e  lo  invocano  nella  verità.  E disperderà  tutti  i  peccatori. Chi  son  ques ti 
peccatori, se  non  tu t ti  coloro  che  per sis tono  nel  peccato,  coloro  che  m uovono  
rim proveri  non  a  se  s tessi  m a  a  Dio,  coloro  che  ogni  giorno  han  da  litigare  con  
Dio,  che  dis perano  del  perdono  dei  peccati  e,  app u n to  perché  dispera ti, 
aggiungono  delit ti  a  deli t ti  ovvero,  ripro met ten dosi  falsa mente  il  pe rdono,  per  
ques ta  sicure z za  non  abban donano  il peccato  e l'empietà? Verrà giorno  in cui t u t ti 
cos toro  saranno  divisi  e  si  faranno  quei  d ue  ben  no ti  grup pi,  che  saran  collocati  
l'uno  a  des t ra  e l'alt ro  a  sinis t ra. Allora  riceveranno  i gius ti il regno  eterno, m e n t re  
gli alt ri andranno  al fuoco eterno  . E disperderà tutti i peccatori.

Conclusione del salmo.

25.  [v 21.] Così s t anno  le cose, e  noi  ci siamo  sen ti ti descrivere  la benedizione  del  
Signore,  le  opere  del  Signore,  le  ges ta  mirabili  del  Signore,  i  t ra t ti  della  sua  
misericordia  e  gli  interven ti  della  sua  severità.  Ci  sia m  senti ti  pa rlare  della  s ua  
Provvidenza  verso  t u t te  le  s ue  opere  e  la  lode  che  a  lui  t u t te  le  opere  t ribu tano.  
Ora  no ta te  come, se m pre  a  lode  di  lui, concluda: La mia  bocca narrerà  la lode del  
Signore,  e  che  ogni  carne  benedica  il  suo  santo  no me  nel  secolo  e  nel  secolo  del  
secolo.
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Eleviamoci al di sopra della terra.

1. I  cantici  divini  sono  la  letizia  del  nos t ro  s piri to  quaggiù  dove  ne m meno  il 
pianto  è p rivo di gioia. Per il fedele che peregrina in ques to  m o n do  non  c'è ricordo  
più  soave  di  quello  della  cit tà  da  cui è  lontano; nello  s tesso  te m po  però  il ricordo  
di  quella  cit tà  d u ran te  l'esilio  non  lo  lascia  sen za  dolore  e  gemito. Meno  m ale  che  
c'è  la  s peran za  cer ta  del  nos t ro  ri torno,  la  quale  consola  e  sos pinge  anche  chi  si  
sen te  t ris te  nel  suo  peregrinare. Che  le pa role  di  Dio afferrino  il vos t ro  cuore, e  il 
vost ro  pad rone  rivendichi  per  sé  la  roba  s ua,  cioè  le  vost re  me n ti,  in  m o do  che  
non  si  volgano  ad  al t re  me te.  Ciascuno  di  voi sia  intera mente  qui  pe r  non  essere  
qui.  Cioè: sia  intera mente  p reso  dalla  pa rola  di  Dio  che  echeggia  qui  in  te rra  per  
essere  afferra to  da  Dio  ed  elevato  ol t re  la  ter ra.  Dio  infat ti  è  con  noi  affinché  noi  
siamo  con  lui. Per  essere  con  noi  egli si  abbassò  fino  a  noi; pa rimen ti  pe rché  noi 
siamo  con  lui ci fa  salire  fino  a  sé. E di  passaggio no ta te  com'egli non  dis degnò  la  
nos t ra  condizione  di  pellegrini,  lui  che,  avendo  creato  l'universo,  non  è  es t raneo  
ad  alcun  luogo.

L'amico di Dio vive nella gioia.

2 . [v 2.] Ecco come  canta  il salmo. È la  voce  di  u no  (se volete, è  la vos t ra  voce), di  
u no  che  esorta  la  s ua  anima  a  lodare  Dio  e  dice  a  se  s tesso:  Loda,  ani m a  mia,  il  
Signore.  Nelle  t ribolazioni  e  nelle  p rove  della  vita  p resen te  succede  a  volte  che, 
vuoi  o  non  vuoi,  l'anima  assapori  il  t u rba mento.  Se  ne  parla  in  u n  alt ro  salmo,  
dove  è  de t to:  Perché  sei triste, ani m a  mia,  e  perché  mi  turbi?  Per  sgo mbrarla  dal 
s uo  turba mento  le  si  s uggerisce  u na  gioia, m o tivata  non  dal  possesso  reale  di  u n  
bene  m a  dalla  s ua  s peran za,  e  a  lei  t urbata  e  angus tiata,  t ris te  e  afflit ta,  si  d à  
ques ta  esor ta zione: Spera  nel Signore poiché ancora  potrò confessare a  lui. Ripose 
nella  confessione  il  m o tivo  della  s peran za  per  cui  si  sa rebbe  dovuta  risollevare, 
quasi  che  la  s ua  anima,  per  tu rbarlo  e  im mergerlo  nella  t ris tez za,  l'avesse  così  
apos t rofa to:  Ma  come  osi  dirmi  di  s perare  nel  Signore?  me  ne  allontanano  i 
peccati  di  cui  mi  sen to  res ponsabile.  Io  conosco  le  colpe  che  ho  com messe  e  t u  
vieni a  dir mi: Spera nel Signore? Le hai com messe, è vero; m a  qual è il fonda mento  
della t ua  s peran za? Perché confesserò a  lui. Come è in odio a  Dio chi scusa  i p ropri  
peccati,  così  chi  li  confessa  ne  viene  sgravato.  Orbene,  ques ta  s peran za  noi 
l'abbiamo  ricevuta  e  per  conseguen za,  possedendo  ques ta  s peran za,  non  
possia mo  non  essere  nella  gioia.  Per  quan to  la  vita  p resen te  ci  riservi  delle 
difficoltà  e  sia  piena  di  u ragani  e  di  te m pes te,  la  nos t ra  anima  è  impavida  perché  
sos tenu ta  da  ques ta  s peran za;  an zi  gode  nella  s peran za,  come  dice  l'Apos tolo: 
Lieti  nella  speranza,  pazienti  nella  tribolazione  .  Ecco  l'anima  do ta ta  d ' una  for za  
che,  pe r  così  dire,  la  solleva  a  Dio  e  la  pone  in  condizione  di  lodarlo.  Le si  dice  
infat ti: Loda, ani ma  mia, il Signore.

Il corpo e l'anima. 

3 . Ma chi  è  che  parla  così  e  a  chi  pa rla? Che  diremo,  fra telli? Sarà  la  carne  a  dire: 
Loda,  ani m a  mia,  il  Signore?  È  però  possibile  che  la  carne  dia  un  buon  
s uggerimento  all'anima?  Per  quan to  sia  s ta ta  do mata  e,  con  la  for za  elargita  dal 



Signore, talmen te  as sogget ta ta  al  nos t ro  servizio da  po tersi  dire  schiava perpe tua,  
la carne  al m a ssimo po t rà  non  esserci di  os tacolo. E poi è chiaro, o  carissimi, che a  
chiedere  consigli si  va da  chi ci è  su periore. Orbene, cosa  buona  è  la nos t ra  anima  
e cosa  buona  il nos t ro  corpo, essen do  tu t t 'e  d ue  s ta ti crea ti da  colui che fece t u t te 
le  cose  perfet ta mente  buone  : ciascun  elemento  è  quindi,  nel  suo  genere,  buono.  
Tut tavia  dice  l'Apos tolo:  Il corpo  in  verità  è  m orto  per  il  peccato .  Ci sarebbe,  è 
vero,  anche  l'alt ro  corpo,  a  noi  p ro messo  m a  non  ancora  possedu to,  del  quale 
gioiosa mente  s peria mo  la  reden zione,  come  dice  l'Apos tolo:  Noi ge mia mo  in  noi  
stessi  aspettando  l'adozione,  la  redenzione  del  nostro  corpo.  Sia mo,  stati  infatti  
salvati nella speranza; ora  la speranza  [di ciò] che si vede  non  è speranza.  Ciò che  
infatti  u no  vede,  co me  fa  a  sperarlo? Ma se speria mo  in  cose  che  non  vedia mo,  le  
aspettia mo  m e diante  la  pazienza  .  È d u nque  u na  realtà  buona  il  nos t ro  corpo; 
t u t tavia  a  causa  del  peccato  al  p resen te  esso  è  m or tale,  misero,  corru t tibile, 
m u tevole,  al  segno  che  non  ha  in  se  s tesso  alcuna  s tabilità,  ne m meno  per  un  
a t timo di te m po. È tale inso m ma  che indubita ta mente  ci vien fa t to  di desiderare la  
s ua  reden zione,  pe r  la  quale  (una  buona  volta!) non  sia  più  così. Ma come  sarà  in  
fu tu ro  il  corpo?  Lo  descrive  in  u n  alt ro  pa sso  lo  s tesso  Apos tolo:  Bisogna  che  
questo  [corpo]  corruttibile  si  rivesta  d'incorruttibilità  e  questo  [corpo]  m ortale  si  
rivesta d'i m mortalità . Ma anche quan do  il nos t ro  corpo  avrà ques te  do ti, sarà  cioè 
celes te  e  s piri tuale,  angelico  e  con torna to  di  angeli,  ne m meno  allora  sarà  tale  da  
po ter  dare  consigli  all'anima.  Il corpo  infa t ti,  per  il  fa t to  s tesso  di  essere  corpo,  
sarà  se m pre  inferiore  all'anima,  e  al  vaglio  si  t roverà  se m pre  che  qualsiasi  anima, 
anche la più  insignificante, è su periore a  qualsiasi corpo, sia p ur  su perdota to.

L'anima è superiore al corpo.

4 .  Non  vi  se mbri,  per  così  dire,  sballata  l'idea  che  un 'anima  insignificante, 
u n 'anima  qualsiasi,  anche  peccat rice,  sia  su periore  ad  ogni  corpo,  per  quan to  
robus to  e  di  no tevole  p res tan za.  Non  gli  è  s u periore  in  meri ti  m a  nella  real tà  
ogget tiva. Am met tiamo  p ure  che  u n'anima  sia  peccat rice  e  insudiciata  da  impure  
concupiscenze;  com u nq ue,  pe r  quan to  s porco,  l'oro  è  se m pre  di  m aggior  p regio  
che  non  il  piombo,  pe r  quan to  ripulito.  Percorra  p u re  la  vost ra  fan tasia  tu t ta  la 
serie delle cose crea te: vedre te  che quan to  vi diciamo non  ha  n ulla di  inverosimile,  
che  cioè  ogni  anima,  anche  la  più  m alfa mata,  m erita  più  app rez za mento  di  
qualsiasi  corpo,  sebbene  anche  il corpo  abbia  il suo  p regio. Son  d ue  cose  diverse, 
l'anima  e  il  corpo.  Biasimo  l'anima,  elogio  il  corpo:  l'anima  la  biasimo  perché  è 
ca t tiva,  il  corpo  lo  elogio  perché  è  sano.  È se m pre,  t u t t avia,  nel  s uo  ordine  che  
lodo  o  disapp rovo  l'anima, come  è  nel  s uo  ordine  che  lodo  o  disapp rovo  il corpo.  
Se  mi  inter roghi  cosa  sia  meglio,  quello  che  ho  disap provato  o  quello  che  ho  
loda to,  riceverai  u na  rispos ta  sorp renden te.  È vero  che  ho  biasimato  u na  cosa  ed  
elogiato  l'alt ra;  se  però  mi  si  chiede  cosa  sia  su periore,  debbo  rispon dere  che  
quan to  ho  biasimato  s u pera  ciò  che  ho  elogiato.  Se  ti  me ravigli  di  ques te  d ue  
affer ma zioni, rifle t ti alle al t re  d ue  cose, se m pre  a  por ta ta  di m a no, cioè all'oro  e al  
piombo  di  cui  or  ora  ti  pa rlavo.  Ecco  ho  biasimato  l'oro:  quell'oro  non  è  bello,  è  
s porco, non  s plende, non  è  libero  dalle  scorie. Questo  pio mbo  invece è  eccellen te, 
non  po t rebbe  essere  più  ripulito.  Ho  biasimato  l'uno,  ho  elogiato  l'alt ro,  e  ho  
pos to  dinan zi  a  te  i d ue  me talli,  s parlando  dell'uno  e  tessendo  l'elogio  dell'alt ro. 
Al  te r mine  del  mio  parlare  in  p rò  dell'uno  e  a  discredito  dell'al t ro,  do ma n da mi 
p u re  quale  dei  d ue  me talli  valga  di  più.  Ti  rispon derò:  L'oro,  s porco  quan to  si  
voglia, vale  più  che  non  il pio mbo  più  p u rificato. Ma perché  ques ta  su periorità? e  
perché  l'hai  biasimato?  Perché  l'ho  biasimato?  Perché  quell'oro  non  è  ancora  quel 
che  po trebbe  essere.  E  cosa  po t rebbe  essere?  Un  oro  p uro  e  più  bello.  L'ho 



biasimato  per  il fa t to  che ancora  non  è oro  p uro. E il pio mbo  perché  l'hai elogiato? 
Perché  è  s ta to  p u rificato  in  m a niera  tale  che  non  po t rebbe  esserlo  di  più.  
Analoga mente,  t u  dici  che  u n  cavallo  è  o t timo,  me n t re  di  u n  uo mo  dici  che  è  
pessimo; t u t tavia  più  che  non  il cavallo che  hai  lodato  t u  s timi cer ta mente  l'uo mo  
di  cui  hai  m al  parlato.  Se  infat ti  ti  si  interrogasse  quale  di  ques ti  d ue  esseri  sia  
s u periore, rispon deres ti: L'uomo. Non  per  i s uoi m eri ti, m a  per  la s ua  nat u ra. Così 
in  cam po  p rofessionale.  Chiami  o t timo,  ad  ese m pio,  u n  calzolaio  e  critichi  u n  
legale, su p pos to  che  non  conosca  u na  gran  copia di  leggi. Hai elogiato  il calzolaio,  
hai critica to  il do t tore  in legge. Ebbene, chiediti chi di  ques ti d ue  sia  su periore: u n  
do t tore  in legge, pe r  quan to  ignoran te, è  più  s timato  di u n  abilissimo  calzolaio. Mi 
p res ti  a t ten zione  la  vost ra  Carità!  In  ques ta  m a niera,  me n t re  decantiamo  cer te  
cose  e  ne  vituperiamo  alt re,  se  ci  si  interroga,  s pesse  volte  alle  cose  che  lodia mo  
p referia mo  quelle  che  vituperiamo.  Ora,  la  na tu ra  dell'anima  è  m olto  su periore 
alla  na tu ra  del  corpo,  è  di  u na  dignità  m olto  più  elevata:  è  u na  realtà  s piri tuale, 
incorporea,  vicina  alla  na tu ra  s tes sa  di  Dio.  È u na  realtà  invisibile  che  regge  il  
corpo, m uove le me m bra, controlla i sensi, p rod uce i pensieri, de ter mina  le azioni,  
riceve l'im magine  di  u n'infinità  di  cose. E chi sarebbe in grado, o  fra telli carissimi, 
di  elogiare  come  conviene  l'anima?  E se  si  è  incapaci  di  lodare  l'anima,  come  si  
avrà  m o do  di  lodare  colui  che  ha  for ma to  l'anima?  Eppure,  la  sua  benevolenza  è  
così  grande  che  l'au tore  del  salmo  p uò  dire:  Loda, ani m a  mia,  il Signore.  Chi p uò  
lodare  Dio? Se dicesse  all'anima: Loda  te  s tessa,  forse  ne  risul terebbe  [anche  qui] 
incapace.  Ma le  dice:  Loda  Dio.  Sforza ti  con  tu t to  l'ardore  della  t ua  pietà:  verrai 
me no  nella  s ua  lode,  m a  è  per  te  cosa  più  u tile  venir  me no  lodan do  Dio  che  non  
p rogredire  lodando  te  s tessa.  In  effet ti, quan do  tu  lodi  Dio, anche  sen za  s piegare  
ciò  che  vuoi,  il  t uo  pensiero  si  dilata  verso  le  realtà  interiori,  e  l'esser ti  così 
dilata to  ti rende  più  capace di accogliere colui che lodi.

La razionalità e l'istinto di Dio.

5 .  Rimane  da  concludere  quan to  cominciato  a  dire  sopra.  Chi  è  che  dice:  Loda,  
ani m a  mia,  il  Signore?  Non  lo  dice  la  carne.  Si  t ra t tasse  p u re  di  u n  corpo  
angelicato,  è  inferiore  all'anima  e  non  p uò  dar  suggerimen ti  a  chi  gli è  s u periore.  
Ben  miserabile  sarebbe  l'anima  qualora  si  a t ten desse  consigli  dal  corpo.  Il corpo,  
quan do  obbedisce  a  dovere,  è  servo  dell'anima:  ques ta  dirige,  l'al tro  è  diret to; 
ques ta  coman da,  l'alt ro  serve.  Come  po t rebbe  il  corpo  dare  all'anima  u n  simile 
consiglio? Chi  d u nq ue  dice:  Loda, ani m a  mia,  il Signore? Nell'uo mo  non  t roviamo 
al tri elementi  all'infuori del corpo  e  dell'anima. L'uomo  nella sua  to talità  è  ques to: 
s pirito  e carne. Non sarà  quindi la s tes sa  anima  che sì rivolge a  se  s tessa, si dà  per  
così  dire  u n  coman do  e  si  esor ta  e  sollecita?  Eccola  infat ti  flu t t uare  in  p reda  a  
cer ti  t urba menti,  sia  p u re  limitata mente  a  qualche  sua  par te.  C'è  però  u n 'alt ra  
par te,  che  chiamano  intellet to  o  ragione:  è  quella  facoltà  con  cui  pensa  alla 
sapien za,  fin  da  ora  aderisce  al  Signore  e  sospira  a  lui.  Ebbene,  ques ta  facoltà  
avverte  nelle  pa r ti  a  lei  inferiori  dei  t u rba menti  o  dei  m o ti  secolareschi;  avver te  
delle  bra me  per  cose  terrene,  cons ta ta  come  cer ti  s uoi  desideri  ten dano  ad  
effondersi  al di  fuori  abban donan do  Dio che  s ta  den t ro. In tale  situa zione  l'anima  
richia ma  se  s tessa  a  volgersi  dall'es terno  all'in terno,  dalle  cose  inferiori  a  quelle 
s u periori, e  dice: Loda, ani ma  mia, il Signore.  Cos'è  che  ti  a t t rae  nel m o n do? Cosa  
vorres ti  lodare? Cosa  a mare?  Da qualunque  par te  ti  volgi con  i sensi  del  corpo,  ti 
si  pa rano  dinan zi  il cielo  e  la  ter ra; m a  qualunque  cosa  a mi  sulla  te rra  è  te rreno,  
qualunque  cosa  a mi  nello  s tesso  cielo  è  corporeo.  Eppure  t u  ques te  cose,  s parse  
ovunque  nel  creato,  le  a mi  e  le  elogi; m a  come  non  lodare  l'au tore  di  ques te  cose  
che  lodi?  Effet tivamente  fino  ad  ora  sei  vissu ta  t rop po  ingolfa ta  [nelle  cose  



m ateriali];  frus ta ta  dalla  m ol teplicità  dei  tuoi  desideri,  ne  por ti  le  ferite.  Sei 
piagata, divisa  in u na  quan tità  di  a mori, se m pre  inquieta, m ai  serena. Raccogliti in 
te  s tessa! Se  fuori  di  te  c'è  qualcosa  che  ti  piace,  cerca  chi  ne  sia  l'au tore.  Sulla  
te r ra  non  c'è  n ulla  che,  ad  ese m pio,  valga  più  di  ques ta  o  quella  cosa:  dell'oro, 
dell'argento, degli animali, degli alberi, di  t u t te  le cose belle. Pensa  a  t u t ta  la ter ra! 
E nel  cielo  cosa  c'è  che  sia  più  m eraviglioso  del  sole,  della  luna  e  delle  s telle? 
Pensa  all'im mensi tà  del cielo. Tut te  ques te  crea ture  nel loro  insieme sono  perfet te  
in  bon tà  perché  Dio  fece  t u t te  le  cose  perfet ta mente  buone.  Ovunque  risalta  la  
bellez za  dell'opera,  la  quale  a  sua  volta  ti  indiriz za  all'ar tefice.  Se  a m miri  la  
cos t ru zione, a ma  il cost ru t tore. Non  ti  succeda  che, ingo mbra to  dalle  cose  create, 
ti  dis tacchi  da  chi  le  fece.  In  effet ti,  le  cose  che  ingombrano  il  t uo  s piri to  sono  
crea tu re  inferiori  a  te,  me n t re  t u  sei  s ta to  creato  inferiore  sol tan to  a  lui.  Occorre  
quindi  che  ti  tenga  u nito  a  chi  ti  è  s u periore,  se  vorrai  tenere  so t to  i t uoi  piedi  le 
cose  inferiori; se  al  cont rario  ti  allontani  da  chi  ti  è  su periore,  le  cose  inferiori  si  
t ra m u teranno  per  te  in  s t r u menti  di  cas tigo.  È u na  real tà  di  fat to,  fra telli  miei. 
L'uomo ha  ricevuto  il corpo perché gli facesse, pe r  così dire, da  servo; pe r  pad rone  
egli ha  Dio, il corpo  per  servo. Sopra  di  sé  ha  il suo  Creatore, so t to  di  sé  ciò che  è  
s ta to  creato  per  servirlo;  nel  m e z zo  ha  sede  l'anima  razionale,  a  cui  è  s ta to  
impos to  l'obbligo  di  aderire  a  chi  le  è  su periore  e  di  governare  chi  le  è  inferiore. 
Non  po t rà  m ai  governare  chi  le è  inferiore  se  non  si  lascia  lei s tessa  governare  da  
chi  le  è  s u periore.  La  vedi  in  balia  di  chi  le  è  inferiore?  Vuol  dire  che  ha  
abbandonato  chi  le  è  su periore.  Ha  per so  il  po tere  di  governare  chi  u n  te m po  
governava,  perché  lei  s tes sa  s 'è  rifiuta ta  di  farsi  governare  da  chi  p rima  la  
governava.  Torni  finalmen te  all'ordine!  Lodi  [Dio]!  Illuminata  dalla  luce  di  Dio, 
l'anima  m a t ura  u na  decisione:  a  ciò  riesce  in  for za  della  s ua  razionalità,  nella 
quale  concepisce  delle  de ter mina zioni  s tabili, a t tin te  all'eterni tà  del  suo  Creatore. 
Là  scorge  qualcosa  che  sente  di  dover  te mere  e  lodare,  a mare  e  desiderare  con  
tu t to  l'affet to.  Non  lo  possiede  ancora,  non  se  n 'è  ancora  appropriata;  ne  è  solo  
a t t anagliata  da  u na  s pecie  di  fulgore,  m a  non  è  ancora  così  robus ta  da  rimanere  
fissa  [a conte m plarlo]. In  tale  situa zione,  chiama  a  raccolta  t u t ta  se  s tessa; vuole 
per  quan to  è possibile la sani tà  [com pleta] e dice: Loda, ani m a  mia, il Signore.

Divagazioni moleste disturbano la nostra lode. 

6 .  Ma  cos'è  ques ta  esor tazione,  fra telli?  Non  è  forse  vero  che  già  lodiamo  il 
Signore, che  ogni giorno  gli cantiamo  inni, che  nei limiti delle nos t re  capacità  ogni  
giorno  ne  risuonano  le nos t re  labbra  e  il nos t ro  cuore  si effonde  nella lode  di Dio? 
Cos'è m ai ciò che lodiamo? Grande cosa è ciò che lodiamo, m en t re  è ancora  fragile  
ciò di cui disponiamo per  lodarlo. Come farà  il lodan te  ad  adeguarsi alla s ublimità  
del lodato? Ecco u na  persona  [che loda]: s ta  in  piedi, canta  a  Dio qualche  inno  che 
p uò  essere  m agari  d ' una  cer ta  lunghez za; non  di  rado  però,  me n t re  le  sue  labbra  
si  m uovono  al  can to,  il  suo  pensiero  svolaz za  diet ro  non  so  quali  desideri.  La 
nos t ra  me n te  quindi  era  in  cer to  qual  m o do  inten ta  alla  lode  di  Dio,  m e n t re  
l'anima, dis t ra t ta  da  bra me di vario genere o ingolfata  nelle p reoccupa zioni e negli 
affari,  vagabondava  a  des t ra  e  a  sinist ra.  Ecco  allora  intervenire  la  razionalità. 
Notando  dalla  sua  posizione  p re minen te  ques to  vagabondare,  si  volge,  pe r  così 
dire,  all'anima  inquieta  e  in  p reda  a  fas tidi  e  l'apos t rofa:  Loda,  ani ma  mia,  il  
Signore.  Cosa  s tai  lì  a  p reoccupar ti  delle  alt re  cose?  perché  affannar ti  diet ro  a  
cose  ter rene  e  m or tali?  Sta'  con  m e,  loda  il  Signore.  Ma  l'anima,  schiacciata  dal  
peso  [delle p reoccupa zioni te rrene] e incapace di  t rovare u n 'adegua ta  consis ten za, 
rispon de  a  u n  dipresso  alla  m en te:  Loderò  il Signore  nella  mia  vita.  Che significa: 
Nella mia  vita? Significa  che  adesso  mi  t rovo  nella  m or te.  Orbene, p rima  rivolgi a  



te  s tes so  l'esor tazione  dicendo:  Loda,  ani ma  mia,  il  Signore.  L'anima  tua  ti 
rispon derà:  Lo  lodo  come  m eglio  posso,  scarsa men te,  fiaccamente,  debolmente. 
Perché?  Perché  finché  sia mo  uniti  al  corpo  siamo  esuli  lontano  dal  Signore  . 
Perché  lodi  il  Signore  in  codes ta  m a niera,  non  gli  t ribu ti  u na  lode  perfe t ta  e 
con tinuata?  Interroga  la  Scrit tu ra.  È  perché  il corpo  corruttibile  appesantisce  
l'ani m a  e  l'abitazione  terrena  aggrava  la  m e nte  dai  m olti  pensieri .  Toglimi  il 
corpo  che  ap pesan tisce  l'anima  e  loderò  il  Signore;  libera mi  da  ques t 'abi tazione  
che  s pinge  al  basso  la m en te  nei suoi  m olti pensieri, affinché  dalle cose  [dove son  
disper so] mi  raccolga  nell'uni tà; e  allora  loderò  il Signore. Finché  però  sono  come  
sono, non  posso  lodarlo: son  t rop po  appesan ti to. E allora? Te ne  s tarai in  silenzio  
e rinuncerai a  lodare perfet ta men te  il Signore? Loderò il Signore nella mia  vita.

Nella vita mortale ci conforta la speranza.

7 .  Che  significa:  Nella  mia  vita?  Mia  speran za  tu  sei  quaggiù.  Lo  ripe tiamo: 
Quaggiù  tu  sei la  mia  speran za; mia  porzione  invece  non  lo  sei  quaggiù  m a  nella  
terra  dei  viventi .  Ques ta  infat ti  è  ter ra  di  m orienti: da  qui  dobbiamo  an darcene; 
l'impor tan te  è  per  quale  des tinazione.  In  effet ti,  pe regrina  quaggiù  il cat tivo  e  vi 
peregrina  il buono. Non è che  passi il buono  me n t re  il cat tivo res ta, né  che passi  il 
ca t tivo  res tando  il  buono:  passa  l'uno,  e  pa ssa  l'alt ro,  diret ti  na t uralmen te  non  
verso  l'iden tica me ta. Erano d ue: il povero  coper to  di piaghe che giaceva alla por ta  
del  ricco  e  il  ricco  vesti to  di  porpora  e  bisso,  de dito  ogni  giorno  a  son t uosi 
banchet ti.  Stavano  quaggiù  t u t t 'e  d ue,  poi  t u t t 'e  d ue  se  ne  an darono  da  ques ta  
vita,  non  però  ad  uno  s tes so  luogo.  Diversi  luoghi  li  accolsero,  pe rché  erano  
indiriz za ti  da  diversi meriti. Il povero  passò  al seno  di  Abra mo, il ricco passò  fra  i 
tor menti  dell'inferno.  Vicini  col  corpo  qui  in  te rra:  l'uno  den t ro  casa,  l'alt ro  
accan to  all'uscio; do po  la m or te  talmen te  lontani  l'uno  dall'alt ro  che  Abra mo  po té  
dire:  Tra  noi e  voi è  stato fissato un  grande  abisso . Concludendo, fra telli, siccome 
al  p resen te  nos t ro  cibo  è  la  s peran za,  la  nos t ra  vita  quaggiù  non  è  perfe t ta;  sarà  
perfet ta  quella  che  ci  è  s t a ta  p ro messa.  Quaggiù  esperimen tiamo  gemiti, 
ten tazioni, angus tie, dispiaceri e  pe ricoli; verrà  te m po  in cui l'anima  nos t ra  loderà  
il Signore  come  m erita  d 'essere  lodato, come  vien  de t to  in  quell'alt ro  salmo: Beati  
coloro che  abitano  nella  tua  casa; ti  loderanno  nei  secoli dei secoli . Allora  t u t t a  la 
nos t ra  occupa zione  sarà  la s ua  lode. Quan do  sarà  ques to? Nella mia  vita. In effet ti 
quella  d 'adesso  cos'è? T'avrebbe  po t u to  rispondere: La mia  m or te.  Ma perché  tua  
m or te? Perché  sono  esule  lontano  dal  Signore. E se  essere  a  lui u ni ti  è  vivere, s ta r  
lontani  da  lui è  m orire. Ma c'è  qualcosa  che  ti  consola? Sì, la s peran za.  Difat ti  vivi  
in  for za  della  s peran za:  quindi  loda  [Dio] per  la  s peran za,  canta  per  la  s peran za. 
Non  cantare  per  ciò  che  ti  è  causa  di  m or te;  canta  per  ciò  che  ti  fa  vivere.  Causa  
della  t ua  m or te  è  il  m o n do  p resen te  con  le  s ue  t ris tez ze;  nella  s peran za  del  
m o n do  avvenire hai la vita. Dice: Loderò il Signore nella mia  vita.

8 . Ma come loderai il t uo  Signore? Sal meggerò al mio Dio finché sono. Che sor ta  di 
lode  è  m ai  ques ta?  Sal meggerò  al  mio  Dio finché  sono.  Considera te,  miei  fra telli, 
come  dovrà  essere  quell'esis ten za.  Se  la  lode  sarà  eterna,  anche  l'esis tere  sarà  
eterno. Ecco, anche adesso  esis ti, m a  forse  che  salmeggi al t uo  Dio per  t u t ta  la t ua  
esis ten za?  Ecco,  u n  m o men to  fa  salmeggiavi:  ti  sei  girato  per  int rap rendere  
u n 'occupa zione  qualsiasi;  non  salmeggi  più,  p ur  continuan do  ad  esis tere.  Ecco, 
esis ti  m a  non  salmeggi.  Può  anche  succedere  che,  sospin to  da  u na  voglia 
disordinata  verso  un  qualsiasi ogget to, non  solo non  canti più  il salmo  m a  offendi  
l'orecchio  di  Dio; epp ure  continui  ad  esis tere.  Quale  sarà  la  lode  che  eleverai  per  
t u t ta  la  d ura ta  del  t uo  essere? Perché  poi  dire:  Finché  sono? Che  per  caso  ar rivi il 



m o me nto  in  cui  l'esistere  non  sa rà  più?  Tut t 'al t ro! Lo s tesso  d u rare  sa rà  eterno  e 
quindi  sarà  vera mente  d u revole. Difat ti, t u t to  ciò  che  ha  u n  limite  nel  te m po,  pe r  
quan to  si voglia lungo, non  è d u revole. Sal meggerò al m io Dio finché sono.

Non l'uomo, ma Dio, ci dona la salvezza.

9 . [v 3.] Bene d u nq ue! loderai il Signore  nella t ua  vita, salmeggerai a  colui che  sarà  
t uo  Dio  finché  d u ra  il  t uo  essere.  Bene! Quan to  ti  serve  per  sos tener ti  quaggiù  
as pe t talo  da  lui.  Non  ci  abbandoni  m ai  la  s peran za  finché  s tia mo  nel  p resente  
esilio  e  nella  p rova,  finché  ci  tocca  affrontare  l'insidiosa  m alvagità  del  ne mico,  
finché  ci ru m oreggiano  tu t t 'all'in torno  le ten ta zioni del m o n do, finché  ci t rovia mo  
da  ogni  par te  opp ressi  dalle  fatiche  e  dalle  a mbasce.  Cosa  faremo  di 
conseguen za? Ascolta  come  continua  [il salmo]: Non  confidate nei potenti. Fratelli, 
è  u n  affare  serio  quello  che  ci viene  affida to. È parola  divina  e  dall'alto  risuona  ai  
nos t ri  orecchi.  Capita  infat ti  in  ques to  m o n do,  ve  lo  dico  s ubito,  che  l'anima  
u ma na  quan do  è  m essa  alla  p rova  da  non  so  quale  sven tu ra  disperi  del  Signore  e  
p referisca  s perare  nell'uo mo.  Prova  a  dire  a  u n  tizio  s ul  quale  s 'è  abbat tu ta  u na  
qualche  t ribolazione:  C'è  quel  tale  dei  tali,  quella  pe rsona  ragguardevole,  che 
po t rebbe  liberar ti. Lo vedi sor ridere, gode, riprende  vigore. Se invece gli si dice: Ti 
libererà  Dio, quasi  s 'ir rigidisce congelato  dalla  dis pera zione. Ti si  p ro met te  l'aiu to  
di u n  m or tale e godi; ti si p ro met te  l'in tervento  di chi è im mortale e sei t ris te! Ti si  
p ro me t te  la liberazione  ad  opera  di  u no  che  come  te  ha  bisogno  d 'essere  libera to,  
ed  esul ti di  gioia come per  u n  aiu to  vera mente  efficace; ti si p ro met te  [l'intervento  
di]  quel  libera tore  che  non  ha  bisogno  di  chi  lo  liberi  e  res ti  nella  dis pera zione  
p ren dendo  la  cosa  come  u na  celia...  Guai  a  pensieri  di  ques to  genere!  pensieri  
es t re ma mente  peregrini  nei  quali  si  nascon de  u na  m or te  davvero  infelice  e 
grande mente  rovinosa.  Avvicinati, comincia  a  desiderare,  comincia  a  ricercare  e  a  
riconoscere  il t uo  Creatore. Egli non  abbandonerà  la sua  crea tu ra, a  me no  che  non  
sia la creatura  s tessa  ad  abbandonarlo. Volgiti d u nq ue  a  colui al quale dici: Loderò  
il Signore nella mia  vita, sal meggerò al m io Dio finché sono . Così il salmis ta: pieno 
com'è  dello  Spirito  in  t u t ta  la  s ua  abbon dan za,  viene  a  darci  dei  s uggerimenti.  Ci 
vede dis tan ti mille miglia, vede il nos t ro  peregrinare lontano, osserva che non  solo  
ci rifiutiamo di lodare  Dio m a  non  vogliamo ne m me no  s perare in lui. Per ques to  ci 
dice:  Non  confidate  nei  potenti  né  nei  figli  dell'uo mo,  in  cui  non  c'è  salvez za.  La 
salvez za  è  nell'unico  Figlio  dell'uo mo,  e  in  lui  non  c'è  pe r  il  fa t to  che  è  figlio  
dell'uo mo  m a  Figlio di Dio, non  per  quel che ha  p reso  di  t uo  m a  per  quel che di  se  
s tesso  ha  conservato. In nessu n  uo mo  d u nque  c'è  la salvez za, se  è  vero  che  anche  
in  Cristo  in  tan to  c'è  salvez za  in  quan to  è  Dio,  egli  che  è  sopra  tutte  le  cose  Dio  
benedetto  nei secoli.  Di Cris to  è  s ta to  de t to:  Da loro è  Cristo secondo la carne . Da 
chi? Dai giudei, dai  pa t riarchi: da  loro  p roviene  Cristo secondo  la  carne.  Ma forse 
che  l'essere  secon do  la carne  è  t u t to  Cristo? No. Difat ti  non  per  essere  secondo  la  
carne  egli è  sopra  tutte le cose Dio benedetto nei secoli. Quindi in lui c'è la salvez za  
perché  la  salvez za  è  del  Signore,  come  dice  u n  alt ro  salmo.  Del  Signore  è  la  
salvez za  e  sopra  il tuo popolo la tua  benedizione . Quan to  agli uo mini, è  infonda to  
quel  che  si  a rrogano,  cioè  di  po ter  dare  la  salvez za.  La diano  a  se  s tessi! Dillo  in 
faccia  al  su perbo: Tu ti  glori  dicendo ti  capace  di  salvar mi. Salva te  s tes so. Vedi se  
lo p uoi. Se rifle t te rai pe r  bene  s ulla t ua  fragilità, vedrai che ques ta  salvez za  non  ce 
l'hai  ancora.  Quindi  non  s ta r mi  a  sollecitare  che  me  l'a t ten da  da  te;  aspet tiamola 
piu t tos to  insieme  [da  chi  p uò  darla].  Non  confidate  nei  potenti  né  nei  figli  
dell'uo mo,  in  cui  non  c'è  salvez za.  Ecco  avanzare  non  so  quali  capoccioni, 
p rovenienti  da  non  so  dove.  Mi dicono:  Io  ba t te z zo,  e  il  ba t tesimo  che  do  io  è  
san to;  se  lo  riceverai  da  u n  alt ro  non  ricevi  n ulla,  se  lo  ricevi  da  me  ricevi 



qualcosa.  O  uo mo,  o  s u peruo mo,  ti  piace  p roprio  tan to  essere  di  quei  figli 
dell'uo mo,  o  di  quei  s u peruo mini,  nei  quali  non  si  t rova  la  salvez za?  E sarebbe, 
secondo  te, vero  che  io ho  la salvez za  perché  m e  l'hai da ta  t u? E sa rebbe  vero  che  
quel  che  t u  dài  è  roba  tua?  O non  piu t tos to  dire mo  che  tu  sei,  insieme  con  alt ri,  
u no  che dà? Potre mo  dire  almeno  ques to, cioè che t u  dài [qualcosa]? Lasciamo p ur  
dire  alla  cannella  che  essa  dà  l'acqua;  lasciamo  dire  al  canale  che  lui  riversa  
l'acqua; e  in  t al  senso  lasciamo  dire  all'araldo  che  anche  lui libera  [il condanna to]. 
Ma io  veden do  l'acqua  voglio  sapere  quale  ne  sia  la  fonte;  ascol tando  la  voce  del 
ban ditore  penso  piu t tos to  al  giudice. Non  po t rai  essere  assolu ta mente  t u  l'au tore  
della  mia  salvez za.  Lo è  colui  che  mi  dona  sicurez za,  me n t re  nei  t uoi  riguardi  io 
sono  insicuro.  E ad  essere  insicuro  nei  t uoi  riguardi  non  sono  soltan to  io, m a,  se  
non  sei  p resu n t uoso,  t u  s tesso  ti  sen ti  come  me.  In  conclusione,  la  salvez za  mi  è 
da ta  da  colui  che è al di  sopra  di tutte  le cose,  poiché  del Signore è la salvez za.  Tu 
sei u n  figlio dell'uo mo, t u  sei m agari u n  su peruo mo, m a  ascolto  la voce del salmo: 
Non confidate nei potenti né nei figli dell'uo mo, in cui non c'è salvez za.

Nessuno ci illuda sulla nostra destinazione.

10.  [v 4.] Secondo  il pa rere  della m aggior  pa r te  degli uo mini, cosa  sono, inso m m a, 
ques ti  figli dell'uo mo? Vuoi sapere  cosa  siano?  Uscirà il suo spirito e  tornerà  nella  
sua  terra.  Ecco, l'uo mo  parla  e  ques to  è  t u t to:  egli  non  sa  quan to  te m po  gli  res ti  
per  pa rlare.  Ecco  u no  che  minaccia:  egli  non  sa  quan to  te m po  po t rà  vivere. 
Improvvisa mente  u scirà  il s uo  s piri to  ed  egli se  ne  tornerà  alla sua  ter ra. Forse che  
il  suo  s piri to  u scirà  quan do  lui  vorrebbe?  Uscirà,  e  uscirà  anche  quan do  lui  non  
vorrebbe,  e  a  s ua  insap u ta  se  ne  tornerà  alla  te rra.  Uscito  lo  s piri to,  il  corpo  
ri torna  alla  te rra. A fare  tali ragiona menti  è, come  se mbra,  la  carne; difat ti  p arole  
come  ques te: Abbi fiducia  in  m e, io posso  dar ti  ques to  e  ques t 'alt ro, non  possono  
p ron unciarle se  non  coloro  dei quali è  de t to  che  sono carne . Orbene,  uscirà  il suo  
spirito e tornerà  nella sua  terra: in quel giorno periranno tutti i suoi pensieri. Dov'è 
an da ta  a  finire tan ta  boria? dove la s u perbia? dove l'al terigia? Ma p uò  dar si che sia  
passa to  dalla  par te  felice,  fra  i gius ti! Supponen do  però  che  per  lui  ci  sia  ques to  
passaggio! Quan to  a  colui  che  or  ora  parlava  come  parlava,  non  sa prei  dove  sia  
an da to  a  finire. È cer to  che egli pa rlava con  s u perbia e  vorrei dire  che  non  so  dove 
finiscano  uo mini  di  ques to  tipo;  ho  però  davan ti  agli  occhi  u n  alt ro  salmo  e  vi 
t rovo  che  il  pas saggio  di  uo mini  come  ques to  è  u n  cat tivo  passaggio.  Ho visto  
l'e mpio  esaltato  al  di  sopra  dei  cedri  del  Libano; passai  ed  ecco  non  c'era  più,  lo  
cercai e  non  fu  trovato  il suo  posto . Ecco u na  persona  fedele  [a Dio]: passa  e  non  
t rova  l'em pio; ar riva a  u na  m eta  dove l'empio  non  c'è. Dunque, fra telli, ascoltiamo  
tu t ti  [la  pa rola  di  Dio];  fratelli  a mati  da  Dio,  ascol tiamo  tu t ti.  In  qualsiasi 
t ribolazione, in qualsiasi desiderio  dei beni divini, non  riponia mo  la nos t ra  fiducia 
nei  s u peruo mini  e  ne m meno  nei  figli dell'uo mo,  nei  quali  non  c'è  salvez za.  Tut to  
quello che  ci circonda  è  m or tale, t ransitorio, caduco. Uscirà il suo spirito e tornerà  
nella sua terra: in quel giorno periranno tutti i suoi pensieri.

Intimo il rapporto fra Dio e l'uomo.

11.  [v 5.] Che  fare mo,  se  non  dovre mo  s perare  nei  figli dell'uo mo  né  nei  po ten ti? 
che  fare mo?  Beato  colui  il  cui  soccorritore  è  il  Dio  di  Giacobbe.  Non  se  l'aiu ta  
quell'uo mo  o  quell'al t ro, e  ne m me no  se  quello  o  quell'al t ro  angelo, m a  beato se il  
suo soccorritore è il Dio di Giacobbe. In effet ti, fu  Dio l'aiuto  di  Giacobbe, colui che  
di  Giacobbe  fece  u n  Israele . Grande  aiuto! Un  Israele,  cioè  u no  che  già  vede  Dio. 
Così  anche  per  te.  Sebbene  cost ret to  a  vivere  quaggiù,  sebbene  pellegrino  non  in  



grado  di  vedere  Dio, se  avrai  come  aiu to  il Dio  di  Giacobbe,  da  Giacobbe  che  sei, 
diventerai  u n  Israele  e  riuscirai  a  vedere  Dio.  Allora  sco m parirà  ogni  pena  e  ogni  
gemito,  pa sseranno  le  p reoccupa zioni  assillan ti  e  suben t reranno  le  lodi  gioiose. 
Beato  colui il cui soccorritore  è  il Dio di  Giacobbe,  cioè  di  ques to  s tesso  Giacobbe. 
Ma perché  è  beato  se  ancora  s ta  sos piran do  nella  vita  p resen te?  La sua  speranza  
[è]  nel  Signore  suo  Dio.  Ecco  perché  beato: pe rché  la  sua  speranza  [è]  nel  Signore  
suo  Dio.  In  lui  è  ora  la  sua  s peran za,  u n  giorno  egli  sarà  il s uo  possesso.  Fratelli, 
non  sarà  s ta to  per  caso  u no  sbaglio  l'aver  io  affer mato  che  Dio  sarà  nos t ro  
possesso?  E  se  avessi  affer mato  che  egli  è  la  nos t ra  eredità?  Tu  sei  la  mia  
speranza,  la  mia  porzione  nella  terra  dei  viventi .  Tu  sarai  la  mia  por zione  
ereditaria. Ma anche tu  sarai [sua] p ro prietà  e [lo] possederai. Sì! Tu sarai possesso  
di  Dio  e  Dio  sarà  t uo  possesso.  Tu  sarai  s uo  possesso  nel  senso  che  da  lui  sa rai 
fat to  p ros perare, Dio sarà  t uo  possesso  in  quan to  t u  gli p res terai  u n  culto. Difat ti  
è  vero  che  t u  onori  Dio  e  sei  da  Dio  tenu to  a  caro.  Si dice  gius ta mente:  lo  ho  a  
cuore  Dio;  m a  in  che  senso  sono  a  cuore  a  Dio?  Lo t roviamo  p resso  l'Apos tolo.  
Dice: Voi siete ca m po di Dio, edificio di Dio . E il Signore: Io sono -  dice -  la vite, voi  
i tralci e  il m io  Padre  è  l'agricoltore . Iddio  ti  u sa  delle  a t ten zioni  affinché  tu  por ti  
fru t to; e così anche tu  u si  le t ue  a t ten zioni verso  Dio per  essere fecondo. Buon per  
te  che  Dio  ti  t ra t ti  con  a t ten zione,  come  anche  che  t u  possa  t ra t tarci  lui! Se Dio -
p rovviden za  abbandona  l'uomo,  l'uo mo  diventa  una  solitudine; se  l'uo mo  devoto  
abbandona  Dio, è  se m pre  l'uo mo  che  diventa  de ser to.  Non  che  Dio  cresca  perché  
tu  gli ti  u nisci, com'anche  egli non  decresce  se  t u  da  lui  ti  allontani. Dunque,  egli  
sarà  nos t ro  possesso  n u t rendoci,  noi  sare mo  s uo  possesso  facendoci  reggere  da  
lui.

Abbiamo un Dio veramente grande.

12.  [v 6.]  La  sua  speran za  [è]  nel  Signore  suo  Dio.  Chi  è  ques to  Signore  s uo  Dio? 
State mi  a t ten ti,  fratelli!  Ci  son  m olti  che  hanno  una  pleiade  di  divinità  e  le 
chiamano  loro signori e loro dèi. Ma dice l'Apos tolo: Sebbene ci siano dei cosiddetti  
dèi sia in cielo sia sulla terra, co me ci sono m olti dèi e m olti signori, tuttavia per noi  
c'è  u n  Dio  solo,  il  Padre,  da  cui  provengono  tutte  le  cose  e  u n  solo  Signore,  Gesù  
Cristo,  per  m e z zo  del  quale  esistono  tutte  le  cose .  Sia  d u nq ue  lui,  il  Signore  t uo  
Dio,  la  t ua  s peran za.  La  tua  s peran za  sia  ripos ta  in  lui.  Anche  colui  che  venera  
Saturno  ripone  nel  signore  suo  dio  la  p ropria  s peran za,  e  ve  la  ripone  ancora  chi  
venera  Marte,  Net tuno  o  Mercurio.  Dico  di  più:  ve  la  ripone  anche  chi  venera  il 
p ro prio  ventre,  coloro  cioè  di  cui  s ta  scrit to:  Loro dio è  il ventre . Dunque,  dio  di  
u no  è  ques to,  dio  di  u n  alt ro  è  quello.  Qual  è  il dio  di  ques to  beato?  Dice  infa t ti  
che  la  sua  speranza  è  nel  Signore  suo  Dio.  Ma  chi  è  ques to  dio?  Miei  fra telli, 
abbiamo  u n  Dio  veramente  gran de.  Benediciamo  il  suo  san to  no me  perché  s 'è  
degna to  ren derci  s ua  p ro prietà.  Non  vedi  ancora  [ques to]  Dio  e,  non  veden dolo, 
non  p uoi  a marlo  piena mente;  m a  le  cose  che  vedi  è  s t a to  lui  a  farle.  Quindi,  se  
a m miri  il  m o n do,  pe rché  non  a m mirare  il  Creatore  del  m o n do?  Guardi  al  cielo  e  
rimani  sbigot ti to;  pensi  all'es tensione  della  ter ra  e  ti  vengono  i brividi; e,  quan to  
all'im mensi tà  degli  oceani,  quan do  il  t uo  pensiero  riuscirà  ad  abbracciarla? 
Osserva  il  n u mero  infinito  delle  s telle,  con trolla  le  svariate  sor te  di  se mi  o  le 
incalcolabili s pecie dei  viventi, t an to  quelli che  n uo tano  nelle acque, quan to  quelli 
che  s t risciano  sulla  te rra  o  svolaz zano  per  l'aria  o  sorvolano  il cielo.  Tut ti  ques ti  
esseri,  quan to  son  grandi! quan to  s t raordinari! quan to  belli! quan to  meravigliosi! 
Ecco,  colui  che  ha  crea to  t u t te  ques te  cose,  egli  è  il  tuo  Dio.  Riponi  in  lui  la  t ua  
s peran za,  se  vuoi  essere  beato.  La  sua  speranza  [è]  nel  Signore  suo  Dio.  Quale? 
Colui che ha  fatto il cielo e la terra, il m are  e tutte le cose che si trovano in essi. Noi 



abbiamo u n  Dio vera mente  gran de!

Dio ha cura di noi e di tutti gli esseri creati.

13 . Fissa tevi in  me n te,  fra telli, come  Dio  sia  gran de,  buono  e  capace  di  fare  t u t te  
ques te  cose, e  do ma n da tevi: Cosa  avrà m ai pensa to  (se è  lecito  u sare  ques to  verbo 
parlando  di  Dio), cosa  avrà  pensa to  Dio nel fare  il cielo e la terra, il m are  e tutte le  
cose  che  si  trovano  in  essi?  Chi  parla  così  se mbrerebbe  quasi  orien ta to  a  dire: 
Vedo,  cer to,  t u t te  ques te  cose  gran diose,  so  che  Dio  ha  fat to  il cielo,  la  te rra  e  il 
m a re. Riguardo  a  me,  però,  come  risulta  che  Dio mi  com p u ta  fra  le sue  opere? ed  
è  p roprio  vero  che  io  rien t ro  fra  le  cose  di  cui  egli  ha  cura?  è  p roprio  vero  che  
adesso  egli pensa  a  m e  e  conosce  che  sono  fra  i viventi? Ma cosa  dici m ai? Non  ti  
s 'insinui  in  cuore  ques to  pensiero  erra to; sii  di  quelli pa rlando  dei  quali  poc'an zi 
dicevamo:  Loderò  il  Signore  nella  mia  vita,  sal meggerò  a  lui  finché  sono. Ma  il 
salmis ta  apos t rofa  alt ra  gente,  cer ti  tiepidi  che  non  saprei  iden tificare,  e  a  loro  
rivolge  le  sue  esorta zioni.  Sembra  quasi  abbia  timore  che  essi  si  disperino  della  
p ro pria  sor te  pe r  non  essere  nel  com p u to  di  Dio.  Son,  ques ti,  dei  pensieri  che  
passano  per  la  tes ta  a  m ol ti.  Giungono  ad  abbandonare  Dio  e  ad  im mergersi  in 
ogni  sor ta  di  peccati  perché  convin ti  che  Dio non  si  curi  di  quello  che  essi  fanno. 
Ascolta  la  pa rola  di  Dio  e  non  disperar ti! Chi  s 'è  p reoccupa to  di  crear ti,  non  si  
curerà  di  sos ten tar ti?  Non  è  forse  tuo  Dio  colui  che  ha  fat to  il cielo,  la  ter ra  e  il 
m a re?  Se  avesse  enu merato  soltan to  ques te  cose,  forse  t u  avres ti  po t u to  
replicargli: Il Dio  che  ha  crea to  il cielo,  la  te rra  e  il m a re  è  cer to  u n  gran  Dio, m a  
chi  mi  assicura  che  egli  ha  cura  anche  di  me?  Ti si  direbbe: Ma se  lui  ti  ha  fat to! 
Come? forse  che  son  io il cielo  o  la  te r ra  o  il m are? È lapalissiano: io non  sono  né  
il cielo né  la te r ra  né  il m are. Sono soltan to  u no  che s ta  in ter ra. Meno m ale che mi  
concedi  ques to,  che  cioè  s tai  sulla  te rra! Ascolta  d u nque  come  Dio  non  ha  crea to  
sol tan to  il cielo, la ter ra  e  il m a re. Egli ha  fatto il cielo e la terra, il m are  e tutto ciò  
che  in essi si trova.  Se d u nque  [ha  fa t to] tutto ciò che in essi si trova,  nat u ralmen te  
ha  fa t to  anche  te.  Dico  poco:  Te;  egli  ha  fat to  il  p as sero,  la  locusta,  il 
vermicciat tolo. Non  c'è  crea tu ra  che  egli non  abbia  fat ta, e  di  t u t te  le crea ture  egli 
ha  cura.  Non  è  u na  cura  che  consis ta  in  p recet ti; solo  all'uo mo  infat ti  ha  da to  dei 
p recet ti. Al riguardo  dice il salmo: Tu, Signore, salverai uo mini e  ani m ali; secondo  
l'abbondan za  della  tua  misericordia,  o  Dio .  Dice:  L'abbondan za  della  tua  
misericordia.  Secondo  ques ta  abbondan za  salverai  gli  uo mini  e  gli  ani m ali.  E 
l'Apos tolo:  Forse  che  il  Signore  ha  cura  dei  buoi?  Da  un  lato  d u nque  Dio  non  si 
cura  dei buoi,  dall'al t ro  tu,  Signore, salverai gli uo mini e  gli ani m ali.  Son  forse  fra  
loro  con tras tan ti  le  d ue  affer ma zioni?  Cosa  dice  in  realtà  l'Apos tolo?  Forse  che  
Dio  s'interessa  dei  buoi?  Nel  p recet to  invece  di  non  m ettere  la  m useruola  al  bue  
che  trebbia  non  c'è  forse  u n 'affer ma zione  che  Dio  ha  cura  dei  buoi? Certa mente  
ha  volu to  riferirsi  a  dei  buoi  par ticolari.  Dio  infat ti  non  si  dà  pensiero  d 'is t ruir ti 
s ul come ti debba  com por tare con i buoi: la na tu ra  u ma na  di per  se  s tes sa  conosce 
ques to,  in  quan to  l'uo mo  è  fat to  in  m o do  che  per  intuito  sa  governare  il  suo  
bes tiame.  Né  s u  ques to  ha  ricevuto  da  Dio  par ticolari  p recet ti,  m a  [come  debba  
com por tar si]  da  Dio  gli  è  s ta to  così  cacciato  in  m e n te  che  anche  sen za  alcun  
p recet to  lo  sa  fare. Così l'ha  creato  Dio. Però, come  sa  governare  il bes tia me, così  
si lasci governare dall'Altro. Dico: governare da  colui da  cui ha  ricevuto  il p recet to.  
Orbene, a  p rendere  alla let tera  il p recet to,  Dio non  ha  cura  dei buoi; in  confor mità  
però  della  Provvidenza  u niversale,  con  la  quale  creò  tu t te  le  cose  e  governa  il 
m o n do, tu, Signore, salverai gli uo mini e gli ani mali.



Dio provvidente è predicato dal Vecchio e dal Nuovo Testamento.

14 .  Mi s tia  a t ten ta  la  vost ra  Carità!  Su  ques to  p u n to  po t rebbe,  forse,  qualcuno  
obiet tar mi:  Che  Dio  non  si cura  dei  buoi,  è  esp ressione  del  Nuovo  Testa mento; 
l'al t ra  invece,  cioè:  Tu, Signore,  salverai  uo mini  e  ani m ali,  è  del  Vecchio 
Testa men to.  Ora,  ci  sono  cer tuni  che  calunniosa mente  affermano  che  ques ti  d ue  
Testa men ti  non  sono  t ra  loro  in  armonia.  Cosa  farò  per  non  a m met tere  che  u na  
cosa  sia  de t ta  nel Vecchio e  u n'alt ra  nel Nuovo Testa mento  e  [l'avversario] non  mi  
obblighi  a  cercare  nel  Nuovo  Testa men to  un 'esp ressione  equivalente  a  Tu, 
Signore, salverai uo mini e ani m ali? Nel Nuovo Testa mento  nulla è tan to  au torevole 
quan to  il  Vangelo,  e  se  io  t roverò  nel  Vangelo  che  t u t te  le  cose  create  rien t rano  
nell'ambito  della  Provviden za  divina,  nessu no  oserà  più  con trad dir mi.  O  che  
po t rebbe  l'Apos tolo  essere  in  disaccordo  col  Vangelo?  Ascoltiamo  lo  s tesso  
Signore,  il  p rincipe  e  m aes t ro  degli  Apostoli.  Dice:  Guardate  gli  uccelli  del  cielo.  
Essi  non  se minano  né  mietono  né  raccolgono  nei  granai;  eppure  il  vostro  Padre  
celeste  li nutre .  Dunque,  non  solo  l'uo mo  m a  anche  ques ti  animali  rien t rano  nel 
piano  della  Provviden za  divina,  in  quan to  sono  da  lei  n u t ri ti,  non  in  quan to  
abbiano  ricevuto  u na  legge [positiva]. Ne segue che, per  quan to  concerne  il da re  la 
legge, Dio non  s 'in teressa  dei buoi, m a  quan to  al fat to  di creare, n u t rire, governare  
e  reggere, t u t te  le cose  rien t rano  nell'ambito  della  Provviden za  di  Dio. Non  è forse  
vero  -  diceva  il  nos t ro  Signore  Gesù  Cristo  -  che  due  passeri  si  vendono  per  u n  
soldo, eppure  nessuno  di  essi cade  in  terra  senza  la volontà  del Padre  vostro? Ora  
voi quanto più di un  passero non  valete?  Non dire  d u nque: Non fo par te  di  ciò che  
Dio  cura.  Dio  ha  cura  della  t ua  anima  e  del  t uo  corpo,  avendo  egli creato  e  la  t ua  
anima  e  il  t uo  corpo.  O forse  dici:  Fra  tan ta  m olti tudine  [di  esseri]  Dio  non  p uò  
tener  conto  di me. A ques to  riguardo  s 'aggiungeva nel passo  cita to  del Vangelo u n  
det to  m agnifico: I capelli del vostro capo sono tutti contati.

Dio tutore del diritto e della giustizia.

15.  [v 7.] Or  d u nque,  il mio  Dio, colui  nel  quale  è  ripos ta  la  mia  s peran za,  è  quel 
Dio che  ha  fatto il cielo e la terra, il m are  e tutto ciò che in essi si trova. Per quan to  
riguarda  poi  me  per sonalmente,  cosa  fa  verso  di  m e?  Egli custodisce  la  verità  in  
eterno.  Inculca  l'amore  e  il timore  di  Dio.  Egli custodisce la verità  in eterno.  Qual è 
la verità  [che cus todisce] in  eterno? qual è  ques ta  verità  e  dove la cus todisce? Egli  
è  giudice  di  coloro  che  ricevono  ingiustizia.  Si p ren de  la  vendet ta  di  coloro  che, 
fra telli,  s ubiscono  ingiusti zie;  in  loro  favore  farà  il  giudizio.  In  favore  di  chi?  Di 
coloro  che  s ubiscono  ingius tizie,  cas tigando  tu t ti  gli  au tori  d 'ingius tizia.  Se 
per tan to  egli  p ro tegge  chi  è  ogget to  d 'ingius tizia  ed  è  p ron to  a  cas tigare  gli 
ingius ti,  esa minati  p ron ta mente  e  vedi  in  quale  delle  d ue  categorie  vuoi  essere. 
Vedi, osserva  diligente mente  se  vuoi essere  fra  coloro  che  s ubiscono  ingiustizie  o  
fra  coloro  che  le  com met tono.  Verso  di  te  infa t ti  m uove  celermente  la  voce  
dell'Apostolo  che  ti  dice: Orbene, è  proprio una  iattura  che  abbiate  dei giudizi tra  
di  voi.  Perché  piuttosto  non  sopportare  l'ingiustizia?  Rimprovera  cer tuni  che 
ricusano  di  accet tare  l'ingius tizia.  Non  ti  esor ta  a  s ubire  delle  m oles tie  m a  
l'ingiusti zia.  Non  ogni  m oles tia  infat ti  è  ingius ti zia:  ad  ese m pio,  non  sono  
ingius ti zie  le  pene  che  s ubisci  m eri ta ta mente.  Potres ti  m agari  obiet targli: 
Vera mente, anch'io fo par te  del n u mero  di quelli che ha n  subito  ingiusti zie; difa t ti  
ho  soffer to  ques to  in  quel  tal  pos to  e  quello  per  ques to  m o tivo.  Vedi  pe rò  se  hai  
vera mente  subìto  u n'ingiustizia.  I  brigan ti  sop por tano  m olte  pene  m a  nessu na  
ingius ti zia.  Gli  assassini,  i  m alèfici,  i  ladri,  gli  adùlteri,  i  corru t tori,  t u t ti  costoro  
affron tano  m olti  m ali  m a  non  s ubiscono  alcuna  ingius ti zia.  Una  cosa  è  infa t ti  



s ubire  l'ingius tizia  e  u n 'alt ra  subire  u na  t ribolazione  o  u na  pena  o  u n  fas tidio  o  il  
s u p plizio. Considera  da  che  par te  ti  t rovi, vedi cosa  hai  combinato,  vedi  il m otivo  
per  cui  soffri,  e  s ubito  vedrai  di  che  sor ta  sia  la  tua  sofferenza.  Il  diri t to  e 
l'ingiusti zia  son  d ue  real tà  contrarie: si chiama  infat ti diri t to  ciò che  è  confor me  a  
gius tizia. E no ta  come  non  tu t to  ciò  che  si  chiama  diri t to  sia  in  effet ti  diri t to: che  
dire  infa t ti  se  u no  volesse  legalizzare  u n  diri t to  cont ra rio  alla  gius tizia?  Se  è  
ingius to  non  è  ne m meno  u n  diri t to!.  Vero  diri t to  per tan to  è  solo  quello  che  è 
confor me  a  gius tizia.  Ebbene,  considera  se m pre  le  opere  da  te  com piute,  non  le  
pene  che subisci. Se hai agito  secondo  la legge, quel che s ubisci è u n'ingiusti zia; se  
invece hai com messo  delle ingius tizie, la t ua  pena  è legit tima.

Polemica con i Donatisti.

16 .  Perché  vi  ho  de t to  ques te  cose,  fra telli?  Per  farvi  com pren dere  che  non  
debbono  gloriarsi  gli  eretici  quan do  s ubiscono  delle  pene  per  gli  interventi  dei 
p rincipi  ter reni.  Non  possono  annoverarsi  fra  coloro  che  soffrono  ingius ta mente  
né  dire: Ecco, il salmo  mi consola; io infa t ti venero  quel Dio che è giudice di quanti  
ricevono  ingiustizia.  Saggiamente  dovrò  p rima  inves tigare  se  t u  davvero  s ubisci 
u n 'ingius ti zia.  Se  hai  agito  nella  legalità,  quel  che  subisci  è  u n 'ingius tizia.  Ma è  
p ro prio  legit timo  esorciz zare  Cristo?  È p roprio  legit timo  erigere  u n  con traltare  
m ossi  da  s piri to  di  ribellione  e  s u perbia?  è  legit timo  che,  u na  volta  placata  [la 
ferocia]  dei  pe rsecutori,  vi  me t tia te  a  lacerare  la  t unica  di  Cris to  ,  la  Chiesa  di 
Cris to?  Se t u t to  ques to  non  è  secondo  gius tizia,  è  gius to  ciò  che  soffri  a  m o tivo 
del  t uo  agire.  Non  sei  di  quelli  che  subiscono  ingius ti zie.  Nel  Vangelo  poi  leggo  
qualcosa  ancora  più  esplicito.  Dice:  Beati  coloro  che  soffrono  persecuzione.  
Aspet ta!  perché  tan ta  fret ta?  perché  dici:  Sono  io?  Aspet ta,  ripe to;  làsciamelo 
leggere t u t to. Hai u dito: Beati coloro che soffrono persecuzione, e già cominciavi ad  
arrogarti  non  so  quali  diri t ti.  Se  per met ti,  te  lo  leggerò  per  intero.  Vedi  come  
con tinua. Dice: Beati coloro che soffrono persecuzione a  causa della giustizia . Dillo 
adesso:  Sono  io  [quel  tale].  Se  hai  la  faccia  di  dire  ancora:  Sono  io,  ripren dia mo  
con  l'esporre  da  capo  le cose  elencate  sopra; ovvero, pe r  non  an dare  t rop po  per  le 
lunghe,  io  mi  limiterei  a  do man dar ti  ques to  soltan to:  Se  ti  succedesse  di  
condannare  u na  per sona  sen za  conoscerne  la causa, oseres ti  in tal caso  affermare  
d 'aver  rispet ta to  la  gius ti zia?  Ovvero,  se  per  lo  s tesso  m o tivo  avessi  avuto  delle 
grane,  po t res ti  forse  dire  che  hai  subito  un  tor to?  Ma  tu  ti  ergi  sfacciata mente  
s ull'al to  del  t ribunale  del  t uo  cuore  (ma  ne  sarai  sen z'alt ro  p recipita to!)  e  osi 
giudicare  una  per sona  sen za  conoscerne  la  causa!  Se  facessi  u na  tal  cosa  nei 
confron ti  di  u n  singolo  individuo,  sares ti  reo  d 'ingius tizia;  lo  fai  nei  confronti  
dell'in tero  m o n do  abi ta to  e  p re tendi  d 'essere  gius to?  Fratelli  carissimi,  chi  è  che 
s ubisce  le  ingius ti zie  se  non  la  Chiesa  cat tolica,  che  ne  deve  affrontare  di  ogni  
sor ta  e  colore? Geme  fra  i tan ti  scandali degli eretici; vede  come  a  forza  di  cat tive 
insinua zioni  e  di  t r uffe  le  vengano  s t rap pa ti  dal  seno  i  figli  ancor  deboli; vede  i 
ba m bini  s t rascinati  per  non  so  quali  nascondigli  di  sa taniche  s pelonche,  li  vede  
riba t tez za ti,  vede  Cristo  esorciz za to  in  loro  e,  se m pre  in  loro,  vede  ucciso  non  
l'elemento  m or tale  per  cui sono  uo mini  m a  quell'elemento  per  cui son  des tina ti  a  
vivere  in  eterno. Si suggerisce alla gente  di  dire: Non  sono  cristiano, e  ques to  lo si  
chiama  gius tizia! Dicono  ancora: Ecco, t u  vai  dal  vescovo; guàrdati  però  bene  dal  
dirgli  che  sei  cris tiano.  Se  infat ti  dirai  che  sei  cris tiano,  non  po t rai  ricevere  [il 
nos t ro  bat tesimo]; per  po terlo  ricevere  devi dire  che  non  lo  sei. Che  suggerimen ti  
dài, o  cristiano? che  cosa  insegni? Certo  t u  sei  per seguita to; m a  quan to  non  è  più  
esa t to  dire  che  sei  pe rsecutore?  Quando  gli impera tori  per seguitavano  i cristiani, 
li  cos t ringevano  con  minacce;  t u  fai  lo  s tesso  per  m e z zo  di  lusinghe.  Vuoi 



persua dere  il  cristiano  a  dire  che  non  è  cris tiano:  ciò  che  fai  t u  ricorren do  alla 
per suasione  non  lo fece il per secutore  che condan nava a  m or te. Fra le t ue  file vive  
chi  ha  negato  d 'essere  cris tiano.  Ha  negato  ques to,  e  vive.  La s ua  vita  è  perd u ta; 
quello  che  parla  a  te  è  u n  cadavere.  Colui  che  fu  colpito  dalla  s pada  del  
per secutore  cadde  m a  vive; colui  al  quale  t u  s tai  parlando  così  s ta  in  piedi  m a  è 
m or to.  Comu nq ue,  t u  fai  cose  di  ques to  genere,  e  se  ne  subisci  la  pena,  sarebbe  
ques to  u n 'ingiusti zia? Non  voglio che  t u  continui a  lusingar ti: se  t u t te  ques te  cose  
che  t u  fai  sono  inique,  qualsiasi  pena  te  ne  incolga  è  gius ta.  Ma a  favore  di  chi  
esegue  il  giudizio  colui  che  custodisce  la  verità  in  eterno?  A  favore  di  chi  subisce  
ingiustizia.

Non gli eretici, ma Cristo, ci libera dalla mortalità.

17.  [v  8.]  Ma  tu  va'  p u re  avan ti!  Facci  sen tire  i  t uoi  raziocini,  cer to  buoni,  an zi 
quasi  geniali nella  loro  so t tigliez za.  Dimostraci che  t u  sei  u n  [vero] pa s tore; dicci: 
Un affa mato  p uò  sfa mare  gli alt ri? Cioè: Un peccatore  p uò  dis t ribuire  cose  san te? 
Un affa mato  p uò  sfa mare  gli  alt ri?  Un m ala to  p uò  operare  guarigioni? Uno  che  è  
legato  p uò  sciogliere?  Son  ques te  le  argo menta zioni,  in  effet ti  no tevoli  e  so t tili, 
con  cui gabbano  gli inesper ti. Turi loro  la bocca  il nos t ro  salmo, che  parla  di  colui 
che  dà  il cibo  agli a f fa m ati.  Ecco, non  ho  nulla  d 'a spet tar mi  da  te;  Dio,  dà  il cibo  
agli a f fa m ati.  A quali  affa mati?  Tut ti.  Che  significa: Tut ti? Che  egli  n u t re  t u t ti  gli  
animali  e  t u t ti  gli uo mini; e  non  terrà  in  serbo  alcun  n u t rimen to  per  i suoi  a mici? 
Se avranno  un 'al t ra  fa me, ci sarà  [per  loro] anche  u n  al t ro  cibo. Indaghiamo  p rima  
quale  sia  la  loro  fame  e  t rovere mo  quale  sia  il  loro  cibo.  Beati  coloro  che  hanno  
fa m e  e sete di giustizia  perché saranno saziati . Dobbiamo  essere  degli affamati  di  
Dio; dobbia mo  m e n dicare  p regan do  alla  por ta  della  s ua  p resen za,  ed  egli darà  il  
cibo agli af fa m ati.  Come  ti  a rroghi, o  eretico, il po tere  di  sciogliere, di  rialzare, di  
illuminare? Forse  vorres ti  dire  che  t u  hai raggiun to  la liber tà, la s tabilità  e  sei luce  
per  gli  alt ri?  Non  sia  m ai! Bada  alle  pa role  de t te  sopra:  Non  confidate  nei  potenti  
né  nei  figli  degli  uo mini,  nei  quali  non  c'è  salvez za  .  Non  son  loro  a  dare  la 
salvez za.  Vadano  quindi  a  s passo  u na  buona  volta  t u t ti  gli  ere tici!  Il Signore  
scioglie  gli  incatenati; il  Signore  rialza  i caduti; il  Signore  rende  sapienti  i  ciechi, 
cioè rende  sapien ti coloro  che  son  ciechi. In m a niera  s plendida  con  ques ta  frase  ci 
fornisce  il  senso  di  t u t te  le  p receden ti.  Dobbiamo  però  no tare  che  le  parole : Il  
Signore  scioglie  gli  incatenati non  vanno  riferite  a  quegli  incatenati  che,  pe r  
qualche  colpa  da  loro  eventualmente  com messa  vengono  legati  [con  catene]  dai  
loro  pa droni;  e  così  p u re  le  alt re:  Il  Signore  rialza  i  caduti non  debbono  farci 
pensare  a  qualcuno  che  è  inciam pato  e  ru z zola to  a  te rra  ovvero  a  qualcuno  che 
sia  cadu to  da  cavallo. Ci sono  alt re  cadu te,  ci  sono  alt ri  ceppi, come  ci sono  alt re  
tenebre  e  alt ra  luce.  Così  è  delle  pa role:  Rende  sapienti  i  ciechi. Non  dice:  Dà  la 
luce  ai  ciechi, per  impedir ti  d 'interp re tarle  in  senso  m a teriale, come  fu  illuminato  
dal Signore colui che fu  risana to  da  Gesù  do po  che gli ebbe  s palmato  gli occhi con  
del  fango  formato  con  lo  s p u to  .  Perché  tu  non  ti  ripro met tessi  qualcosa  del  
genere,  me n t re  in  realtà  il salmo  parla  di  cose  s piri tuali,  ti  ha  m os t ra to  come  c'è  
u na  luce della sapienza  con  cui vengono  illuminati i ciechi. Orbene, come  vengono  
illuminati  i ciechi  a t t raverso  la  luce  della  sa pien za,  analoga mente  vengono  anche  
sciolti gli incatenati e rimessi in piedi i cadu ti. Per qual m o tivo, pe ralt ro, siamo noi  
degli  incatenati  o  dei  cadu ti?  Il  nos t ro  corpo  fu  u n  te m po  nos t ro  orna mento; 
pecca m mo  ed  esso  divenne, p ro prio a  causa  del peccato, u na  nos t ra  catena. E qual  
è  la  nos t ra  catena?  La nos t ra  s tessa  m or talità. Ascolta  l'apos tolo  Paolo  e  com'egli 
p u re  fosse  in  catene  d u ran te  il  pellegrinaggio  ter reno.  Quante  regioni  non  
a t t raversò  ques t 'uo mo  incatenato! Delle  ca tene  egli  non  sen tì  il  peso  m a,  p u r  in  



ceppi,  p re dicò  il  Vangelo  a  t u t to  il  m o n do.  Lo s piri to  della  carità  gli  so t t rasse  le  
ca tene  ed  egli  percorse  t u t ti  i  p aesi  che  po té.  Tut tavia  cosa  diceva?  Desidero  
dissolver mi  ed  essere  con  Cristo .  Cos'è  ques to  dissolver mi?  [Essere  sciolto]  dalle 
ca tene  della  m or talità.  Mosso  però  da  com passione  desiderava  essere  ancora  
incatenato: e  ques to  per  a more  di  quegli incatenati  di  cui si  sen tiva  servo. Diceva: 
Quanto  al restare  nella  carne,  ci ó  è  necessario  per  il  vost ro  bene.  Ebbene,  il  
Signore scioglie gli incatenati: da  m or tali cioè li rende  im mor tali. Il Signore rialza  i  
caduti. Perché  son  cadu ti? Perché  si  erano  innalza ti. Perché  ora  li si  rialza? Perché  
si  sono  u miliati.  Cadde  e  p recipitò  Ada mo:  lui  cadde,  Cristo  discese.  Perché 
discese  colui  che  non  cadde  se  non  per  rialzare  colui  che  era  cadu to?  Il Signore  
rende  sapienti  i  ciechi,  il  Signore  a m a  i  giusti.  Per  ques to  m o tivo  interviene  in 
giudizio a  favore di quan ti s ubiscono ingiusti zie.

Il cristiano e l'intera Chiesa sono pupilli e vedove quaggiù.

18.  [v 9.] E ques ti  gius ti  chi sono? Attualmente, poi, in  che  senso  sono  gius ti? Nel 
senso  che  ti  dicono  le  parole:  Il  Signore  custodisce  i  proseliti.  I  p roseliti  sono  
fores tieri: e  t u t ta  la Chiesa  dei gentili è  u na  p roselita. Rispet to  ai pa t riarchi infat ti 
è  u na  com u nità  aggiunta,  non  genera ta  dal  loro  sangue  m a  divenu ta  figlia 
imitando  [la  loro  fede].  A  cus todirla  c'è  com u nq ue  il  Signore,  non  u n  qualsiasi  
uo mo.  Egli  accoglierà  l'orfano  e  la  vedova.  Nessuno  pensi  t ra t ta rsi  di  p u pilli  a  
m o tivo dell'eredi tà  o  di vedove per  non  so  quale p rivata  faccenda. In effet ti, è vero  
che  anche  a  cos toro  Dio  p rovvede  e  che,  fra  tu t te  le  iniziative  che  si  possono  
p ren dere  dall'uo mo, opera  eccellente  com pie colui che si p ren de cura del p u pillo e  
non  abbandona  la  vedova.  Tut tavia, da  u n  p u n to  di  vista  u n  po'  pa r ticolare,  t u t ti  
siamo  dei  p u pilli:  non  perché  il  nos t ro  pad re  sia  m or to,  m a  perché  è  lontano. 
Nell'ordine  u ma no, è  vero, si  diventa  orfani  alla  m or te  del  pa dre; t u t t avia, fra telli, 
ad  ap p urare  sino  in  fondo  la  verità,  siccome  l'anima  non  m uore,  i nos t ri  genitori  
vivono,  e  quelli  che  son  chia mati  orfani  in  realtà  lo  sono  solo  perché  i  genitori 
sono  assen ti.  Essi  vivono  nelle  pene  se  sono  s ta ti  cat tivi,  m en t re,  se  sono  s ta ti 
buoni,  vivono  nella  pace:  t u t to  comu nq ue  rimane  nella  s ua  interez za  dinan zi  al 
Creatore. Lo s tesso  in sos tan za  vale per  noi. Finché  sia mo  u niti al corpo  m or tale  e  
dimoriamo  nel  luogo  del  nos t ro  esilio,  è  as sen te  il  nos t ro  Padre,  a  cui  gridiamo: 
Padre  nostro  che  sei  nei  cieli .  E anche  la  Chiesa  è  vedova:  pe rché  lo  s poso,  il 
m a ri to,  è  ora  assente.  Un  giorno  però  tornerà  colui  che  adesso,  non  vedu to  m a  
desidera to, la p ro tegge. Grande  infat ti è il desiderio che ci rapisce a  lui, e, sebbene  
non  lo  vediamo,  lo  desideriamo  m os si  dall'a more.  Fruiremo  s tabilmen te  dei  s uoi 
a m plessi  quan do  lo  vedre mo,  se  ora  che  non  lo  vediamo  conserviamo  la  fede  in 
lui.  Cosa  volle  d u nq ue  intendere,  o  fra telli,  pa rlandoci  di  orfano  e  di  vedova? La 
gente  p riva  di  ogni  risorsa  e  di  ogni  aiu to.  L'anima  che  nel  m o n do  si  sen te  
abbandonata  da  t u t to  conti  p ure  sull'aiuto  di  Dio.  Qualunque  cosa  t u  possegga 
quaggiù (possiedi ad  ese m pio, l'oro?), se  facessi assegna mento  s u  ques te  cose  t ue, 
non  sares ti,  in  tal  caso,  un  p roselito;  non  sa res ti  u n  orfano;  non  rien t reres ti  nel 
n u mero  delle  vedove. Hai u n  a mico? Se fai assegna mento  su  di  lui  e  [per  lui] lasci 
da  par te  Dio, non  sei u n  derelit to. Hai t u t te  ques te  cose, m a  non  fai assegna men to  
s u  di  loro  né  te  ne  insu perbisci? Sei u n  p u pillo  di  Dio,  una  vedova  di  Dio. Egli in 
effet ti  accoglie  chi  è  de relit to.  Così  infat ti  diceva: Accoglie  il p u pillo  e  accoglie  la  
vedova.

Non deprimerti di fronte alla fallace prosperità degli empi.

19 .  E sconvolgerà  la  via  dei  peccatori.  Qual  è  la  via  dei  peccatori?  Burlarsi  delle 



cose  che  s tiamo  dicendo.  " Cos'è  ques to  p u pillo? e  cos'è  ques ta  vedova? E ques to  
regno dei cieli e ques ta  pena  dell'inferno  che cosa sono? Son favole a  cui credono  i 
cristiani.  Quan to  a  m e,  voglio  vivere  per  le  cose  che  vedo.  Mangia mo  e  bevia mo,  
poiché  do m a ni  m orre mo ".  Sta'  a t ten to  e  p rocura  che  gente  siffa t ta  non  ti  
per sua da.  Non  lasciar ti  en t rare  in  cuore  a t t raverso  gli  orecchi  persone  di  ques to  
genere. Che  t rovino  nei  t uoi  orecchi u na  siepe  di  s pine, di  m o do  che, se  qualcuno  
avesse  cominciato  a  en t rarvi, p u n to  dalle  s pine  se  ne  debba  allontanare. Difat ti  le  
cattive  conversazioni  corro mpono  i  buoni  costu mi .  Ma  a  ques to  p u n to  po t res ti, 
forse,  do ma n dar mi:  Se le  cose  s tanno  così,  com'è  che  sono  così  for tuna ti?  Eccoli 
là.  Non  si  curano  di  Dio,  an zi  ogni  giorno  com met tono  m ali  su  m ali;  epp ure  
abbondano  di  t u t te  quelle  cose  di  cui  io  miserello  esperimen to  la  scarsità.  Non  
essere  geloso  dei  peccatori! Vedi  ciò  che  ricevono  adesso,  e  non  vedi  ciò  che  è  a  
loro  riservato  per  l'avvenire?  Risponde:  Ma come  po t rei  vederlo  se  son  cose  che  
non  si  vedono?  Anche  la  fede  ha  (e  come!)  i  suoi  occhi:  occhi  più  gran di,  più  
po ten ti,  più  penet ran ti.  Ques ti  occhi  non  ha nno  m ai  inganna to  nessu no.  Siano  
ques ti occhi se m pre  rivolti al Signore, ed  egli so t t rarrà  i t uoi piedi da  ques ti lacci . 
La via dei peccatori  ti  piace perché  è  s pa ziosa  e  m ol ti ca m minano  in  essa. Ne vedi 
la  larghe z za  e  non  ne  vedi  la  fine?  Guarda! là  dove  ter mina  c'è  il p recipizio; dove  
finisce  c'è  u no  s t rapiombo  che  pare  abissale.  Quan ti  si  allietano  s pa ziando  a  
des t ra  e  a  sinist ra  pe r  tale  s t rada  finiranno  in  quel  bara t ro.  Se  non  ti  è  da to  di  
po ter  es tendere  lo  sguardo  fino  a  scoprire  il te r mine  della  s t ra da,  credi  almeno  a  
chi lo vede. E che? c'è forse qualche uo mo  che lo vede? Di [semplici] uo mini, credo  
di  no; m a  è  venu to  a  te  il t uo  Signore  affinché  tu  p res tassi  fede  a  Dio. O che  non  
vorrai credere  ne m meno  al Signore t uo  Dio, che dice: Larga e spaziosa è la via che  
conduce alla rovina  e m olti son coloro che ca m minano in essa  ? Ques ta  è  la via che  
il Signore sconvolgerà, perché è la via dei peccatori.

Ama l'eternità.

20.  [v  10.]  E quan do  avrà  ter minato  di  sconvolgere  la  via  dei  peccatori,  cosa  
rimarrà  per  noi?  Venite,  benedetti  del  Padre  mio; ricevete  il  regno  che  vi  è  stato  
preparato  fin  dalla  creazione  del  m o ndo .  In  tal  senso  si  chiude  il  salmo:  E 
sconvolgerà  la  via  dei  peccatori.  E tu  che  farai?  Il Signore  regnerà  in  eterno.  Godi 
perché  lui regnerà  in  te; godi pe rché  tu  sarai il suo  regno. Osserva  infat ti  anche  le 
parole  successive.  Tu  cer ta mente  sei  u n  cit tadino  di  Sion,  non  di  Babilonia.  Non  
sei  -  voglio  dire  -  cit tadino  della  cit tà  di  ques to  m o n do,  des tina ta  a  perire, m a  di  
Sion, la cit tà  che  per  un  cer to  periodo  di  te m po  è  fra  gli s ten ti  e  nell'esilio m a  poi  
regnerà  in  eterno.  Hai  quindi  ascol ta to  quale  sia  la  t ua  fine:  t u  sei  di  lassù.  Il 
Signore regnerà  in  eterno; il tuo  Dio, o Sion.  O Sion, il t uo  Dio regnerà  in  eterno,  e 
po t rà  accadere  che  il t uo  Dio  regni  sen za  di  te?  Nella  generazione  e  generazione.  
L'ha  ripe tu to  d ue  volte  perché  gli  era  impossibile  ripeterlo  se m pre;  m a  tu  non  
credere  che, per  essere  finite  le pa role, finisca anche  l'eternità. La parola  " eterni tà 
" è  com pos ta  di  qua t t ro  sillabe, m a  l'eternità  in se  s tes sa  è  sen za  fine. Non  po teva 
però  essere  inculcata  a  te  se  non  in  ques ta  m a niera:  Il tuo  Dio  regnerà  nella  
generazione  e  generazione.  Ha  de t to  poco.  Se  avesse  de t to:  Per  t u t to  il  giorno, 
sarebbe  s ta ta  u n 'esp ressione  ancora  t rop po  delimita ta.  Se avesse  det to:  Per  t u t ta  
la  sua  vita,  non  avrebbe  dovuto  forse  alla  fine  tacere?  Ama  l'eterni tà.  Regnerai  
sen za  fine,  se  t uo  fine  sarà  Cristo,  col  quale  t u  regnerai  nei  secoli  dei  secoli. 
Amen.



SUL SALMO 146
ESPOSIZIONE

DISCORSO

Intenzioni nel lodare Dio.

1. [v 1.] Mentre  ci  si  cantava  il p resen te  salmo,  t u t ti  a scoltavamo  con  a t ten zione  
m a  non  tu t ti  erava mo  [allo  s tesso  m o do]  in  grado  di  com pren dere.  Occorre  
per tan to  ascoltarlo  adesso  con  m olta  a t ten zione,  sicché  con  l'aiuto  delle  ora zioni 
di  t u t ti  quan ti  siete  ad  ascoltare  (così almeno  s pero  e  desidero) quan to  nel  salmo 
vi è  di  oscuro  vi sia  m a nifes ta to  per  un  dono  di  Dio. L'ascolto  ha  quindi da  essere  
fru t t uoso  e  non  deve  succedere  che  se  ne  torni  a  casa  vuoto  l'udi tore  che  p u r  ha  
messo  tu t ta  la  buona  volontà  ad  ascoltare.  Come  comincia  [il salmo]?  Dicendo  a  
noi: Lodate il Signore. Lo dice, an zi, non  sol tan to  a  noi m a  a  t u t te  le genti e a  t u t te  
e  singole  le  chiese,  che,  ciascuna  a  suo  pos to,  ascoltano  ques ta  voce  quan do  
risuona  dalla  bocca  del  let tore.  È l'unica  voce  di  Dio  che  risuona  sopra  t u t te  [le  
chiese]  e  ci  esor ta  a  lodarlo.  Supponendo  poi  che  noi  in  cer to  qual  m o do  gli 
chiedessimo  il m o tivo  per  cui dobbia mo  lodare  Dio, os servate  cosa  dice: Lodate il  
Signore,  perché  buono  è  il  sal mo.  Tut ta  qui  la  ricom pensa  di  coloro  che  [lo] 
lodano?  Lodiamo  il  Signore;  m a  perché?  Perché  buono  è  il  sal mo.  Qualcuno  
po t rebbe  osservare:  Ben  volentieri  loderei  il  Signore  se  egli  in  cambio  di  ques ta  
lode  mi  regalasse  qualcosa.  Difat ti,  quan do  si  t ra t ta  di  uo mini,  chi  loda  m ai  
qualcuno  disin teressa ta mente?  È  vero:  chi  loda  u n  uo mo  lo  fa  perché  se  ne  
as pe t ta  u n  com penso;  e  allora,  chi  loda  Dio  non  dovrà  as pet tarsi  o  chiedere  o  
s perare  alcun  com penso?  Si loda  chi  è  misero  e  ci si  ripro met te  qualcosa; si  loda  
l'Onnipoten te  e  si  res terà  sen za  m ercede? O non  dipen derà  per  caso  dal  fa t to  che  
desidero  cose  che  a  lui  è  impossibile  da re?  Ma  c'è  forse  qualcosa  che  l'uo mo  
desidera  e  che  non  sia  nelle  m a ni  di  Dio?  Quan do  lodi  un  uo mo,  forse  de sideri  
avere  qualcosa  che  lui  non  p uò  dar ti.  Quanto  a  Dio,  al  cont ra rio,  lodalo  p ure  
t ranquillamente  poiché  di  lui  m ai  si  po t rà  dire  che  non  possa  donare  le  cose  che 
t u  p uoi  desiderare.  Ci  è  d u nq ue  se m pre  aper ta  la  s peran za  che  riceveremo  una  
qualche  ricom pensa:  per  ques to  dobbiamo  lodare  Dio,  anche  se  poi  in  concre to  
non  ci darà  ogni  cosa  che  desideriamo. Egli è  pad re  e, se  i figli chiedono  qualcosa  
di  nocivo,  non  lo  dà.  Lodia mo  [per tan to  Dio],  e  s periamo  e  desideriamo  non  
ques ta  cosa  o  ques t 'alt ra  m a  ciò  che  ri tiene  op por tu no  darci  colui  che  lodiamo. 
Egli sa  qual  suo  dono  ci giova; noi  badia mo  a  com pren dere  cosa  ci  giovi ricevere. 
Dice  l'Apos tolo:  Non  sappia mo  pregare  co me  ci  conviene . E  per sonalmente  
l'apos tolo Paolo s perava  essere  di  s ua  u tilità  se  gli fosse  tol to  lo s timolo  della  sua  
carne,  l'angelo  di  sa tana  da  cui  era  schiaffeggiato.  Lo confessa  lui  s tesso  con  le  
parole:  Perciò per  tre  volte  ho  pregato  il Signore  perché  m e  lo togliesse  ed  egli m i  
ha  risposto: " Ti  basta  la  mia  grazia,  perché  la  potenza  trionfa  nella  debolez za  " . 
Desiderava  u na  cosa,  e  la  cosa  desidera ta  non  gli  fu  concessa  perché  si  voleva 
p rovvedere  alla s ua  salvez za. Ora, cosa  è  a  noi p ropos to  nel salmo? Dice: Lodate il  
Signore. Ma perché  dobbiamo lodare  il Signore? Perché buono è il sal mo. Il salmo  è 
di  per  sé  una  lode  del  Signore.  Dice  d u nq ue  così: Lodate  il Signore  perché  buona  
cosa  è lodare il Signore. Non siamo  t rop po  sbrigativi nel lodare  il Signore. Si recita  
qualcosa  e  subito  finito;  si  fa  qualcosa  e  s ubito  si  inter ro m pe;  lodia mo  e  poi  
taciamo;  cantiamo  e  p res to  s met tiamo.  Ci  me t tiamo  a  fare  qualcosa  che  era  
rimas ta  indiet ro: ebbene,  forse  che  quan do  ci  si  p resentano  occupa zioni  diverse, 
dovrà  cessare  la  lode  a  Dio?  Certo  no.  Se  la  t ua  lingua  [lo]  loda  per  u n  po'  di  
te m po, la t ua  vita lo lodi inin terro t ta mente. Per ques to  è buono  il salmo.



Dio si loda mediante la vita buona.

2 .  In  realtà,  il  salmo  è  u n  cantico:  non  u n  cantico  qualsiasi  m a  un  cantico 
accom pagnato  sul  salterio.  Il quale  salterio,  poi, è  u no  s t ru mento  m u sicale, come 
la  lira,  la  cetra  e  gli  al t ri  s t r u menti  che  sono  s ta ti  inventa ti  pe r  accom pagnare  il 
can to.  Pertan to  colui  che  salmeggia  non  can ta  soltan to  con  la  voce  m a  ha  con  sé  
anche  u no  s t ru mento  chia mato  salterio,  per  cui  l'abilità  delle  m a ni  s 'accorda  con  
la  voce.  Vuoi  d u nque  salmeggiare?  Non  sia  sol tan to  la  t ua  voce  a  cantare  le  lodi  
divine  m a  alla t ua  voce s 'accordino  anche  le opere. Se infa t ti  canterai  [solo] con  la 
voce,  a  u n  cer to  m o me nto  dovrai  tacere:  can ta  invece  con  la  vita,  affinché  m ai 
debba  tacere.  Tra t ti  u n  affare  e  pensi  di  agire  con  frode?  Sei  m u to  nella  lode  di 
Dio, an zi, cosa  ancora  peggiore, non  solo  sei  m u to  nella  lode  m a  s tai  p rocedendo  
verso  la  bes te m mia.  Se infa t ti  è  vero  che  Dio  vien  lodato  per  le  t ue  opere  buone,  
quan do  com pi  il  bene  lodi  Dio; e  se  è  vero  che  Dio  vien  bes te m miato  per  le  t ue  
opere  ca t tive, quan do  agisci m ale  beste m mi  Dio. Dunque, per  s timolare  l'orecchio  
can ta  p ure  con  la  voce,  sopra t tu t to  però  non  a m m u tolir ti  col  cuore,  non  tacere  
con  la  vita.  Nei t uoi  affari  non  m e diti  inganni? Salmeggi a  Dio. Salmeggia  d u nq ue  
quan do  m a ngi  e  quan do  bevi:  non  nel  senso  di  m escolarvi  cantilene  carez zevoli 
all'orecchio  m a  m a ngiando  e  bevendo  con  m o dera zione,  pa rsimonia  e 
te m peran za.  Così  infat ti  insegna  l'Apos tolo:  Sia  che  m a ngiate,  sia  che  beviate  o  
facciate  qualunque  altra  cosa,  fate  tutto  per  la  gloria  di  Dio . Tu  d u nq ue  m a ngi  e  
bevi  e  p rendi  il  necessario  per  n u t rire  il  corpo  e  ris torare  le  me mbra.  Se  com pi  
bene  ques ta  azione,  cioè  ringraziando  colui  che  a  te,  m or tale  e  fragile, ha  da to  il 
sos ten ta mento  e  la  gioia  conseguen te,  il t uo  cibo  e  la t ua  bevanda  son  lodi  a  Dio. 
Se  viceversa,  nella  t ua  ingordigia  e  voracità,  pas si  i  limiti  consenti ti  alla  na tu ra  
u ma na  e  ti  ingoz zi  di  vino,  p uoi  con  la  lingua  cantare  a  Dio  tu t te  le  lodi  che  ti  
p are:  la  t ua  vita  lo  bes te m mia.  Dopo  p ran zo  ti  riposi  andan do  a  dor mire.  Anche  
nel  let to  non  devi  com por tar ti  in  m a niera  sconveniente,  né  devi  ol t repassare  i 
limiti  che  concede  la  legge  di  Dio. Sia cas to  il tala mo  dove  ti  adagi  insieme  con  la 
t ua  s posa.  Nell'affrontare  il  p roblema  della  p rocreazione  dei  figli,  non  
abbandonar ti a  u na  lussuria sfrena ta  quale ti suggeriscono  le t ue  pa ssioni; nel t uo  
talamo usa  rispet to  per  la t ua  m oglie, poiché l'uno  e l'al t ra  siete me m bra  di Cristo,  
t u t ti  e  d ue  creati  da  lui, t u t t 'e  d ue  reden ti  dal  sangue  di  lui  . Com por tando ti  così, 
lodi  Dio  né  m ai  tace  la  t ua  lode.  E quan do  sopraggiunge  il sonno?  Durante  il t uo  
sonno, non  ti  des ti  dal riposo  la t ua  ca t tiva coscienza; in tal  m o do  l'innocen za  del  
t uo  sonno  loda  Dio. Se d u nque  vuoi  lodare  [degna mente  Dio], canta  non  sol tan to  
con  la lingua  m a  p renden do  in  m a no  il sal terio  delle opere  buone,  poiché buono è  
il  sal mo. Lo  lodi  quan do  sbrighi  gli  affari,  lo  lodi  quan do  m a ngi  e  bevi,  lo  lodi  
quan do  riposi nel t uo  let to, lo lodi quan do  dor mi: quan d'è che non  lo lodi? La lode  
di  Dio  sarà  in  noi  pe rfet ta  quan do  sa re mo  giun ti  nella  cit tà  su perna,  quan do  
sare mo  diventa ti  simili  agli  angeli  di  Dio ,  quan do  da  nessu na  par te  ci  saranno  
delle  necessi tà  che  vengano,  a  sollecitarci,  quan do  non  sen tire mo  più  i  richiami 
della  fa me  e  della  se te.  Quan do  non  ci  fiaccherà  il  caldo  né  intiriz zirà  il  fred do, 
quan do  non  ci  abbat terà  la  febbre  o  dis t r uggerà  la  m or te.  Ebbene,  a  ques ta  lode  
perfet tissima veniamoci allenan do  con l'al t ra  lode consis tente  nelle opere buone.

3 . In relazione  a  ques to, do po  le parole: Lodate il Signore, poiché buono è il sal mo, 
soggiunge:  La lode  sia  gradita  al  nostro  Dio.  Quando  sarà  gradi ta  a  Dio  la  nos t ra  
lode? Quando  lo si loda  m e diante  la vita buona. Ascolta  come allora la nos t ra  lode  
gli è gradi ta. In u n  alt ro  passo  è de t to: Non è bella la lode in bocca al peccatore  . Se 
d u nque  la  lode  che  esce  dalla  bocca  del  peccatore  non  è  bella,  non  è  ne m me no  
gradevole.  Si  gradisce  infa t ti  ciò  che  è  bello.  Vuoi  pe r tan to  che  la  t ua  lode  sia  
gradi ta  a  Dio? Non  tu rbare  il t uo  canto  buono  con  lo  s t repi to  dei  ca t tivi cos tu mi. 



La  lode  sia  gradita  al  nostro  Dio.  Cosa  ha  de t to?  Voi  che  intendete  lodare  [Dio] 
vivete  bene.  La lode  degli  em pi  offende  Dio: il quale  bada  più  a  come  si  vive  che  
non  a  cosa  gli  si  canta.  Certa men te  vorrai  essere  in  pace  con  colui  che  lodi;  m a  
come cerchi la pace  con  Dio quando  sei in disaccordo  con  te  s tes so? In che  senso,  
dirai,  sono  in  disaccordo  con  me  s tesso?  La  lingua  canta  una  cosa,  u n 'alt ra  ne  
m a nifes ta  la  vita.  La lode sia  gradita  al nostro  Dio. Perché  la  lode  sia  gradi ta  a  u n  
uo mo  bas terebbe  che  lo  si  lodasse  dicendo  espressioni  ordina te  e  so t tili  e 
parlando  con  voce  soave. Ma la nos t ra  lode  dev'essere  gradita  al nostro Dio, le cui 
orecchie sono  aper te  non  alla bocca m a  al cuore, non  alla lingua m a  alla vita di  chi  
lo loda.

La Gerusalemme celeste edificata da Dio.

4 . [v 2.] Chi è  il nos t ro  Dio, al  quale  dev'essere  gradi ta  la  lode?  Egli si  ren de  a  noi 
dolce,  a  noi  inculca  chi  egli  sia.  Grazie  alla  s ua  degna zione!  Se  infa t ti  si  degna  
inculcarci  i  s uoi  at t ribu ti,  lo  fa  non  perché  noi  possiamo  dare  qualcosa  a  lui  m a  
piu t tos to  perché  m olte  cose  possia mo  da  lui  ricevere.  Orbene,  in  che  senso  Dio  
inculca  a  noi  i  suoi  at t ribu ti?  Ascolta te  l'apos tolo  Paolo.  Dice:  Dio  inculca  il suo  
a more  per  noi . In  che  senso:  Inculca? Udite! Ce lo  dica  di  s ua  bocca  l'Apos tolo,  e  
così  possiamo  confron tarlo  col  salmo.  Dice:  Dio  inculca  il suo  a more  per  noi. In 
che  senso:  Inculca?  Cristo  è  m orto  per  noi  quando  erava mo  ancora  peccatori . 
Cosa  d u nque  non  terrà  in  serbo  per  chi  lo  loda  se  a  dei  peccatori  dà  di  se  s tes so  
tale  dimos t razione?  Dice  infat ti  l'Apos tolo  che  Dio  ci  dà  quella  p rova  del  s uo  
a more  così  s ublime  che  consis te  nella  m or te  s ubita  da  Cristo  a  favore  di  uo mini  
em pi,  non  perché  res tas sero  e m pi  m a  perché,  a t t raverso  la  m or te  del  Giusto, 
venissero  risanati  dall'ingius tizia.  E nel  salmo  cosa  ascolti?  Cosa  si  aggiunge  alle 
parole: La  lode  sia  gradita  al  nostro Dio?  Vediamo  se  non  si  t ra t ti  dello  s tesso  
richia mo  di  cui  parlava  l'Apos tolo  ricordan do  come  Cris to  sia  m or to  per  dei  
peccatori  e  degli  em pi.  Dice:  Il  Signore  ricostruisce  Gerusale m m e  raccogliendo  i  
dispersi  d'Israele. Ecco,  il  Signore  ricost ruisce  Gerusalem me,  raccoglie  i  dispersi  
del s uo  po polo, cioè del  po polo  di  Gerusalem me, che  poi è  lo s tes so  che  il popolo  
d 'Israele. C'è  in  effet ti  u na  Gerusalem me  eterna,  che  ha  sede  nei  cieli e  di  cui  son  
cit tadini  anche  gli  angeli.  Ma  cosa  c'en t ra,  in  tal  caso,  Israele?  Se  consideria mo  
quel  personaggio  s torico,  il  nipote  di  Abramo,  chiamato  anche  Giacobbe,  come  
po t re mo  dire  che  anche  gli  angeli  sono  Israele?  Se  ap profon dia mo  invece  il 
significato  del  no me,  in  quan to  lo  s tesso  Giacobbe  fu  chia mato  Israele  per  u n  
ca mbia mento  di  no me,  a  m ol to  m aggior  ragione  t rovere mo  appropriato  per  lassù  
il  no me  Israele .  O  m agari  fossimo  anche  noi,  diet ro  [agli  angeli],  alt re t tan ti  
Israele!  Cosa  significa  infa t ti  Israele?  Colui  che  vede  Dio.  Ed  è  p ro prio  perché  
vedono  Dio  che  godono  tu t ti  i  cit tadini  di  quella  cit tà  grande,  s pa ziosa,  celes te: 
Dio  s tesso  for ma  l'ogget to  della  loro  visione.  Quan to  a  noi,  invece,  siamo  esuli, 
lontani da  quella cit tà  dalla quale fu m mo  cacciati pe r  il peccato, do po  il quale non  
ci  fu  consenti to  di  rimanervi;  inoltre,  siccome  por tiamo  il  peso  della  nos t ra  
m or talità,  sia mo  impediti  di  tornarci.  Dio  però  guardò  al  nos t ro  peregrinare  e 
colui  che  res tau ra  Gerusalem me  riparò  quella  por zione  [della  cit tà]  che  era  
cadu ta. Come riparò  la par te  cadu ta? Raccogliendo i dispersi d'Israele. Una par te  di  
lei  cadde  e  divenne  pellegrina.  Dio  vide  con  occhio  di  misericordia  ques ta  
pellegrina  e,  sen za  che  gli uo mini  lo  ricercassero,  si  mise  in  loro  ricerca.  Come  li 
ricercò? Chi m a n dò  nel luogo della  nos t ra  p rigionia? Mandò  il Reden tore, secondo  
la parola  dell'Apos tolo: Dio inculca il suo a more  per  noi, poiché Cristo è m orto per  
noi  quando  erava mo  ancora  peccatori .  A  noi  p rigionieri  m a n dò  d u nq ue  il 
Reden tore,  nella  per sona  del  suo  Figlio,  e  [gli]  disse:  Pòrta ti  la  borsa,  me t tici 



den t ro  il  p re z zo  di  quei  p rigionieri.  Ed egli  si  rives tì  della  carne  m or tale;  e  nella  
carne  c'era  il sangue  che  avrebbe  versa to  e  col quale sare m mo  s ta ti riscat ta ti. Con  
quel  sangue  raccolse  i  dispersi  d 'Israele.  E se  lui  raccolse  i  dis persi  dei  te m pi  
an tichi, quan to  non  ci dobbia mo p reoccupare  noi pe r  raccogliere quelli che adesso  
sono  ancora  dis persi?  Se  furono  raccolti  quei  disper si  affinché,  usa ti  
dall'architet to,  fossero  adibiti  alla  cost ru zione  dell'edificio,  come  non  bisognerà 
raccogliere  quegli  alt ri  che  per  inquietu dine  sfuggirono  di  m a no  all'architet to  
s tesso?  Il Signore  ricostruisce  Gerusale m m e.  Ecco  chi  è  colui  che  lodiamo,  colui 
che  dobbiamo  lodare  per  t u t ta  la  vita.  Il Signore  ricostruisce  Gerusale m m e  
raccogliendo i dispersi d'Israele.

5.  [v 3.] Come  li raccoglie? Cosa  fa  per  raccoglierli?  Egli risana  quelli che  hanno  il  
cuore  spez zato.  Ecco  come,  vengono  raccolti  i disper si  d 'Israele: risanan do  coloro  
che  han no  il  cuore  s pe z za to.  Chi  non  s pe z za  il  cuore  non  viene  risanato.  Che 
significa:  s pe z zare  il  cuore?  Sappiatelo  bene,  o  carissimi,  e  p ra tica telo  affinché  
possiate  essere  risanati.  È  u na  cosa  di  cui  si  pa rla  in  m olti  alt ri  pas si  delle  
Scrit ture e p rincipalmente  in quel pa sso  dove u n  tale, cantando  con la nos t ra  voce, 
diceva: Poiché  se avessi voluto u n  sacrificio, senz'altro te  lo avrei offerto.  Lo diceva 
a  Dio: Se avessi voluto un  sacrificio, senz'altro te lo avrei of ferto: m a  tu  non  a mi gli  
olocausti .  E  allora?  Ci  dispensere mo  dall'offrire  sacrifici?  Ascolta  cosa  egli 
t 'im pone  d 'offrire. Continuan do  dice:  Sacrificio gradito  a  Dio è  lo spirito a f franto.  
Dio  non  disprez za  il cuore  spez zato  e  u miliato .  Egli d u nque  sana  chi  ha  il cuore  
spez zato  nel  senso  che  s ta  loro  vicino  per  risanarli. Come  anche  in  un  alt ro  passo  
è  de t to:  Il Signore  è  vicino  a  quelli  che  spez zano  il  cuore .  Chi  son  coloro  che 
s pe z zano  il cuore? Gli u mili. E coloro  che  non  lo s pez zano? I su perbi. Comu nq ue,  
il  cuore  s pe z za to  viene  guarito,  il  cuore  gonfio  d 'orgoglio  viene  abbat tu to.  Anzi, 
con  p robabilità,  se  viene  abba t tu to  è  p ro prio  perché,  u na  volta  s pez za to,  possa  
essere  guari to.  Fratelli,  che  il  nos t ro  cuore  non  p resu ma  d 'innalzarsi  p rima  di  
essere rad driz za to: si innalzerebbe a  suo  da nno  se  p rima  non  si fosse  rad driz za to  
a  dovere.

La grazia opera la nostra trasformazione.

6 .  Egli risana  i contriti  di  cuore,  e  fascia  le  loro  fratture.  Dice:  Risana  i contriti  di  
cuore.  In  alt re  pa role  risana  gli  u mili  di  cuore  coloro  che  confessano,  che  si 
p u niscono,  che  si  giudicano  con  severità  pe r  po ter  esperimen tare  la  sua  
misericordia. Ecco chi risana. La perfet ta  salu te  sarà  però  raggiun ta  al te r mine  del 
p resente  s ta to  m or tale,  quan do  il  nos t ro  essere  corru t tibile  si  sarà  rives ti to  
d 'incorru t tibilità  e  il nos t ro  essere  m or tale  si  sarà  rives ti to  d 'im mortalità : quan do  
non  sare mo  più  espos ti  ad  alcuna  sollecitazione  da  par te  della  carne  decadu ta,  la  
quale  non  solo  non  ci  p resen terà  più  del  m ale  cui  consentiamo  m a  ne m me no  
alcuna  [cat tiva]  sugges tione  che  ci  a t t ragga.  In  effet ti  al  p resen te,  o  miei  fratelli, 
quan te  gioie illecite  ci dis turbano  l'animo! Noi non  vi consentiamo, volendo  che  le  
nos t re  m e m bra  servano  alla  gius ti zia,  non  alla  colpa;  t u t tavia  p rovar  gus to  per  
cer te  cose,  anche  sen za  consen tirvi,  è  segno  di  non  perfet ta  salu te.  Sarai  pe rò  
guarito, e  lo sarai se  avrai il cuore  s pe z za to. Non arrossire! s pe z za  piu t tos to  il t uo  
cuore,  poiché  Dio  risana  chi  è  cont rito.  Ma, dirai,  cos'è  quel  che  ora  debbo  fare?  
Secondo  l'uo mo  interiore,  provo  diletto  per  la  legge  di  Dio;  m a  vedo  nelle  m ie  
m e m bra  un'altra  legge,  che  lotta  contro  la  legge  della  mia  m e nte  e  che  mi  rende  
schiavo  della  legge  del peccato . Cosa  devi fare? Spez za  il cuore,  confessa! Avanti! 
p ron un zia  le  pa role  che  seguono:  O m e  uo mo  infelice,  chi  m i  libererà  da  questo  
corpo  di  m orte?  Dire:  O m e  uo mo  infelice,  è  già  s pe z zare  il  cuore.  Si a t tenda  la 



felicità  colui  che  adesso  riconosce  la  p ropria  infelicità.  Di'  d u nq ue:  O m e  uo mo  
infelice,  chi  m i  libererà  da  questo  corpo  di  m orte?,  affinché  ti  si  rispon da:  La  
grazia  di  Dio,  per  l'opera  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo .  Ma  come  riuscirà  a  
liberar ti  quella  grazia  divina  di  cui  ora  abbiamo  ricevuto  il  pegno?  Ascolta  lo  
s tesso  Apos tolo;  dice:  Il corpo  è  m orto  a  causa  del  peccato,  m a  lo  spirito  vive  in  
grazia  della  giustizia.  Se  dunque  lo  Spirito  di  colui  che  risuscitò  Gesù  Cristo  dai  
m orti abita  in voi, colui che risuscitò Gesù  Cristo dai m orti renderà  la vita  anche ai  
vostri  corpi  m ortali  per  m e z zo  del  suo  Spirito  che  abita  in  voi . Ques to  pegno  ha  
ricevuto  il nos t ro  s piri to  e  pe r  esso, me dian te  la fede, cominciamo  a  servire  Dio e, 
se m pre  per  la  fede,  ad  essere  chiamati  gius ti,  poiché  il  giusto  vive  m e diante  la  
fede .  Tut to  quello  invece  che  in  noi  si  ribella  e  resiste  p roviene  dalla  m or talità  
della  carne;  ed  è  ciò  che  sarà  risanato.  Dice:  Egli renderà  la  vita  anche  ai  vostri  
corpi  m ortali  per  m e z zo  del  suo  Spirito  che  abita  in  voi . E ques to  è  il m o tivo  per  
cui ci ha  da to  il pegno: assicurarci che  por terà  a  com pimento  le sue  p ro messe. Ma 
per  quel  che  concerne  la  vita  p resen te,  quan do  sia mo  ancora  nella  fede  non  nel  
possesso,  cosa  accadrà? In che  m o do  verre mo  risanati?  Egli risana  chi ha  il cuore  
spez zato,  t u t tavia  la  salu te  sarà  perfet ta  nell'e terni tà,  di  cui  pa rlavamo  sopra.  Per  
adesso  quindi cosa  [ci a t tendere mo]? Egli fascia le loro fratture. Dice: Egli cura  chi 
ha  il cuore  s pez za to, garantendone  la pe rfet ta  salu te  nella resu r re zione  dei gius ti. 
Attualmente  si limita  a  fasciare le loro frat tu re.

Raddrizzare il cuore.

7 .  Quali  sono  le  fasciatu re  con  cui  si  avvolgono  le  m e m bra  s pez za te?  È come  
quan do  i  me dici  fasciano  le  frat t ure.  Capita  a  volte  -  voglia  anche  qui 
com pren der mi  la  vost ra  Carità  e  di  fat to  si  t ra t t a  di  cose  che  m olti  han no  po t u to  
con trollare  o  ne  han  sen ti to  dai  me dici  - ,  capita  d u nq ue  a  volte  che  u n  osso  
fra t t ura to  si  ria t tacchi  m ale,  lasciando  u na  s tor tu ra.  Per  rad driz zare  l'ar to,  i 
me dici  debbono  allora  s pe z zare  [l'osso]  e  ap rire  u na  n uova  ferita  pe rché  la 
guarigione  di  p rima  era  u na  m alfor ma zione,  an zi  u na  defor mità.  Orbene,  dice  la  
Scrit tura,  è  vero  che  le  vie  del  Signore  son  rette,  m a  il  perverso  di  cuore  si  
scandaliz zerà  in esse . Che significa: Perverso di cuore? Uomo  dal  cuore  non  re t to, 
uo mo  che  ha  il cuore  tor tuoso.  Ritiene  sballate  t u t te  le  cose  de t te  da  Dio,  ri tiene  
m alfat te  t u t te  le  cose  che  Dio  fa;  e  lo  u r tano  tu t ti  i  giudizi  di  Dio,  s pecialmen te  
quelli  per  i  quali  è  lui  s tesso  t ra t ta to  con  severità;  e  si  siede  e  discute  sulle  " 
m alefat te  di  Dio  ", ap p u n to  perché  Dio  non  si  regola  sulla  volontà  di  lui. Quando  
u no  ha  il cuore  non  re t to,  non  gli  bas ta  non  rad driz zar si  in  confor mità  con  Dio,  
che  an zi  vuol  piegare  Dio  s tes so  verso  di  sé.  Cosa  dice  Dio  dall'al to?  Tu  sei 
tor tuoso,  io  sono  re t to.  Se  t u  p u re  fossi  re t to,  t 'accorgeres ti  s ubito  della  mia  
re t ti tudine.  È come  se  t u,  in  u n  pavimento  ben  livellato,  volessi  sis te mare  u n  
tavolone  s tor to: non  ci si  ada t terebbe,  t raballerebbe  da  ogni  lato  e  da  ogni  lato  si  
m u overebbe.  Questo  non  perché  il  pavimento  sia  m al  livellato  m a  perché  il 
tavolone è s tor to. Ne parla  la Scrit tura: Quanto è buono il Dio d'Israele con i retti di  
cuore!  E allora? come  si  rad driz za  u n  cuore  tor tuoso? Il t uo  è  tor tuoso  e  induri to. 
In  tal  caso  p ri ma  bisogna  s pe z zare  e  s t ri tolare  quel  che  è  tor tuoso  e  indurito, 
affinché  poi  lo  si  possa  rad driz zare.  Tu  non  sei  in  grado  di  rad driz zare  il  t uo  
cuore: pensa  a  s pe z zarlo  e  lui  lo  rad driz zerà.  E come  lo s pe z zi? Come  lo s t ri toli? 
Con  la  confessione,  imponendo ti  u na  pena  per  i  peccati  com messi.  Cos'alt ro  
infat ti significa il nos t ro  bat terci il pe t to? A m eno  che qualcuno, quan do  si ba t te  il 
pe t to,  non  pensi  che  res ponsabili  del  peccato  siano  le  nos t re  ossa!  Il  vero  
significato  però  è  che  vogliamo  s pe z zare  il  cuore,  pe rché  venga  rad driz za to  dal 
Signore.



Valore dei riti sacramentali. 

8 .  Sana  d u nq ue  i contriti di  cuore,  cioè  coloro  che  han no  il  cuore  s pe z za to,  e  la 
salu te  del  cuore  sarà  perfet ta  quan do  si  sarà  realizza ta  anche  la  t rasfor ma zione  
del  corpo  che  ci  è  s ta ta  p ro messa.  Nel  fra t te m po  cosa  fa  il m e dico?  Fascia  le  t ue  
fra t t ure, affinché  tu  possa  raggiungere  la  più  com pleta  s tabilità, nell'a t tesa  che  si  
consolidi  ciò  che  è  s pe z za to  e  fasciato.  Cosa  sono  ques te  fasciature?  Sono  i 
sacra menti  di  ordine  te m porale. Sì, sono  fasciature  a  rimedio  delle nos t re  fra t tu re  
i  sacra menti  te m porali  che  nel  fra t te m po  u sia mo  e  da  cui  t raia mo  consolazione. 
Tut ti  ques ti  nos t ri  discorsi, le tan te  parole  che  risuonano  e  passano, t u t to  ciò che  
nella  Chiesa  si  com pie  di  por ta ta  te m porale,  son  fasciature  per  le  fra t t u re.  In 
effet ti,  come  il  me dico  quan do  l'infer mo  è  perfet ta mente  guarito  gli  toglie  la 
fasciatu ra,  così  è  di  noi.  Nella  cit tà  celes te,  Gerusalem me,  quan do  sa re mo  
diventa ti  uguali  agli  angeli,  cosa  credia mo?  che  riceveremo  anche  lassù  le  s tesse  
cose  che  riceviamo  adesso  ? O che  ci si  dovrà  ancora  leggere  il Vangelo  perché  la  
nos t ra  fede  res ti  salda?  o  che  ci si  dovranno  imporre  le  m a ni  da  par te  di  qualche 
p re te?  Tut te  ques te  p ra tiche  son  fasciatu re  per  le  ossa  frat t ura te.  Raggiunta  la  
piena  salu te,  saranno  tolte,  m a  a  ques ta  pienez za  di  salu te  non  si  ar riverebbe  se  
p rima  non  fossimo  s ta ti  fasciati.  Egli  d u nq ue  sana  i contriti  di  cuore,  e  fascia  le  
loro fratture.

Dio conosce chi sono i suoi.

9. [v 4.] Egli che n u mera  la m oltitudine delle stelle, e tutte le chia m a  per no me. Sarà 
forse  impresa  difficile  a  Dio  contare  la  m ol ti tudine  delle  s telle?  L'hanno  ten ta to  
anche  gli uo mini. Essi  sa pranno  se  son  riusciti  nell'impresa; s ta  pe rò  di  fat to  che  
non  ci avrebbero  p rovato  se  non  avessero  s pera to  di  riuscirci. Ma lasciamo  a  loro  
[l'inco mben za  di p recisare] cosa son  riusciti a  concludere e fino a  che p u n to  ci son  
riusciti. Quan to  a  Dio, non  penso  gli sia  cosa  com plica ta  con tare  t u t te  le  s telle. E 
se  ne  fa  l'elenco, lo  fa  forse  per  non  dimenticarsene? Ma cosa  c'è  di  s t raordinario 
per  Iddio  contare  le s telle, se  dinan zi  a  lui son  conta ti  i capelli della  tes ta  di  tan ti  
uo mini ?  È chiaro,  fra telli,  che  Dio  dicendo  quelle  pa role  vuol  farci  intendere 
qualcos'alt ro. Dice: Egli che n u mera la m oltitudine delle stelle, e tutte le chia m a  per  
no me.  Sono  s telle  cer ti  luminari  pos ti  nella  Chiesa  per  consolarci  d u ran te  la 
nos t ra  no t te.  Son  coloro  di  cui  dice  l'Apostolo:  Fra  i  quali  voi  risplendete  co me  
lu minari  nel  m o ndo.  E ancora:  In  m e z zo  a  questa  generazione  ribelle  e  perversa,  
fra  cui voi risplendete  co me  lu minari nel m o ndo, avendo  la parola  di  vita  . Ques te  
son  le  s telle  che  Dio  con ta:  t u t ti  coloro  che  regneranno  con  lui,  t u t ti  coloro  che  
dovranno  essere  aggregati  al  corpo  dell'Unigenito.  Ques ti  egli  tiene  con ta ti  e  
seguita  a  con tare. Chi è indegno  non  viene incluso  nel com p u to. Ecco, m ol ti han no  
abbracciato  la  fede  e  m olti  si  sono  aggregati  al  suo  po polo  a t t raverso  u na  cer ta  
qual  verniciatu ra  della  fede; egli pe rò  sa  cosa  contare  e  cosa  s pa z zar  via. Tanta  è  
infat ti  oggi  la  eccellenza  del  Vangelo  che  si  avvera  quan to  era  s ta to  p redet to:  Ho 
ann un ziato e raccontato: la loro m oltitudine sorpassa ogni n u mero  . Ci sono  quindi 
in  seno  al  popolo  [di  Dio] anche  degli,  diciamo  così,  in  sovrappiù.  Che  significa: 
Degli in  sovrap più?  Ce ne  son  più  di  quan ti  non  ne  saranno  lassù.  Dentro  ques te  
pare ti  c'è  più  gente  di  quan ta  non  ne  sarà  nel  regno  di  Dio,  nella  Gerusalem me  
celes te.  Costoro  sono  in  sovrap più.  Ciascuno  scru ti  se  s tes so  per  vedere  se  sia  
lam pada  che  s plende  nelle  tenebre  o  se  al  con trario  non  sia  s ta to  sedot to  da  
qualche  tenebrosa  iniquità  m o n dana.  Se non  sa rà  s ta to  né  sedot to  né  vinto,  sarà  
come u na  s tella che Dio tiene conta ta.



Dio ci chiama per nome se saremo animati dalla carità.

10 . Dice: E tutte  le chia m a  per  no me.  Qui s ta  t u t to  il p re mio: avere  il no me  p resso  
Dio.  E  ques to  dobbiamo  desiderare,  ques to  perseguire,  di  ques to  per  quan to  
possibile p reoccuparci: che  Dio conosca  i nos t ri no mi; non  godere  delle alt re  cose, 
ne m meno  di  cer ti  doni  s piri tuali.  Lo no ti  bene  la  vost ra  Carità.  Molti  doni  sono  
nella  Chiesa,  come  dice  l'Apos tolo.  A  u no  è  dato  dallo  Spirito  il linguaggio  della  
sapienza; ad  un  altro  il linguaggio  della  scienza,  secondo  il m e desi mo  Spirito; ad  
u no  la  fede  nel  m e desi mo  Spirito; ad  un  altro  il  dono  delle  guarigioni; ad  uno  il  
discerni mento  degli spiriti,  la  capacità  cioè  di  discernere  fra  s piri ti  buoni  e  s piriti 
ca t tivi;  ad  u no  il  genere  delle  lingue;  ad  u n  altro  la  profezia  .  Che  bei  do ni  ha  
elencato! e  quan ti  ne  ha  elencati! Eppure  m olti,  per  avere  u sa to  m ale  tali  do ni,  si  
sen tiranno  dire  alla  fine:  Non  vi  conosco.  E cosa  replicheranno  alla  fine  quei  tali 
che  si  sen tiranno  dire:  Non  vi  conosco?  Signore,  non  abbia mo  profetato  nel  tuo  
no me,  e  nel  tuo  no me  non  abbia mo  scacciato  i  de moni,  e  nel  tuo  no me  non  
abbia mo fatto m olti miracoli?  Tut to  ques to  [l'abbiamo  fat to] nel t uo  no me. Ed egli 
cosa  rispon derà  loro?  Non  vi  ho  m ai  conosciuto: allontanatevi da  m e,  operatori di  
iniquità . Cosa  significa, allora, essere  u n  luminare  del cielo capace  di  rallegrare  la  
no t te, sen za  che la no t te  possa  offuscare  lo s plendore? Dice: Vi insegno infine u na  
via  che  sorpassa  ogni  altra.  Se  parlo le  lingue  degli uo mini  e  degli angeli m a  non  
ho  la  carità,  io  sono  un  bronzo  che  suona  o  un  ce mbalo  che  squilla  .  Che  gran  
dono, parlare  le lingue  degli angeli e  degli uo mini! Eppure,  se non  avessi la carità,  
dice,  sarei  un  bronzo  che  suona  o  un  ce mbalo  che  squilla.  Dice  ancora:  Se  
conoscessi tutti  i misteri e  tutta  la  scienza,  se  avessi il dono  della  profezia  e  avessi  
u na  fede  tale  da  trasportare  le m o ntagne  (che  doni  s t raordinari, ques ti!),  m a  non  
avessi la carità, dice, non  sarei niente. Qual dono  s ublime è affron tare  il m a r tirio e  
dis tribuire  le p ro prie  sos tan ze! Eppure  dice: E se distribuissi anche tutti i m iei beni  
ai poveri e dessi il m io corpo ad  essere bruciato, se non  ho  la carità  non  mi  giova  a  
n ulla .  Se per tan to  u no  non  ha  la  carità,  p u r  possedendo  te m poranea men te  t u t ti 
ques ti  doni, [alla  fine] gli verranno  tolti. Gli sarà  tolto  ciò  che  ha,  poiché  qualcosa  
effet tivamente  non  ce  l'ha  e  quel  che  non  ha  è  p ro prio  quel  cer to  non  so  che  da  
cui il res to  è  tenu to  saldo  e  ci si  evita  la pe rdizione. E di  che  cosa  parlava  p ro prio  
ora  il Signore dicendo: A  chi ha  sarà dato, a  chi non  ha  sarà tolto anche quello che  
ha  . Chi d u nque  non  possiede  quella tal cosa  si vedrà  tolto  anche ciò che  ha. Ha la  
grazia  di  possedere  [i  do ni]  m a  non  la  carità  per  servirsene:  sicché  non  avendo  
ques ta,  gli  sarà  tol to  anche  quello  che  ha.  Ripensiamo  ai  discepoli.  Colui che  
n u mera  la  m oltitudine  delle  stelle  e  le  chia m a  tutte  per  no me  voleva  fare  di  loro 
delle s telle del cielo, voleva far  loro ba t tere la via più  elevata  [di t u t te  le alt re], cioè 
voleva  che  avessero  la  carità.  Ebbene  u n  giorno,  tornando  dalla  loro  mis sione, 
pieni  di  gioia  riferirono:  Signore,  anche  gli  spiriti  im mondi  nel  tuo  no me  ci  
ubbidiscono .  Colui  però  che  n u mera  la  m oltitudine  delle  stelle  e  le  chia m a  tutte  
per no me  ben  sapeva che  m olti gli avrebbero  de t to: Non abbia mo scacciato nel tuo  
no me  i de moni?,  e  sapeva  ancora  quale  rispos ta  avrebbe  loro  da to  alla  fine,  cioè: 
Non  vi  conosco,  in  quan to  non  li aveva  conta ti  fra  la  m oltitudine  delle  s telle  né  li 
aveva chiamati per  no me. In relazione  a  tu t to  ques to, diceva per tan to  ai discepoli: 
Non  godete per  il fatto che gli spiriti vi stanno soggetti, m a  piuttosto godete perché  
i vostri  no mi  sono  scritti in  cielo . Colui che  n u mera  la  m oltitudine  delle  stelle  e  le  
chia m a  tutte per no me.

Parteciperemo della natura divina e comprenderemo Dio.

11. [v 5.] Grande [è] il nostro Signore. Eccolo pieno  di  allegrez za, eccolo eru t tare  in 



m a niera  ineffabile. Era incapace d 'es primere  non  so  qual cosa, m a  forse  che era  in  
grado  di  concepirla? Grande  [è] il nostro Signore e grande  la sua  potenza, e la sua  
intelligenza  è  incalcolabile.  Colui  che  enu mera  la  m ol ti tudine  delle  s telle  non  è  
n u merabile.  Grande  [è]  il nostro  Signore  e  grande  la  sua  potenza,  e  la  sua  
intelligenza  è  incalcolabile.  Chi po t rebbe  s piegare  ques ta  real tà?  chi  sarà  in  grado  
di  farsi  u na  qualunque  idea  di  ciò  che  vien  de t to  [con  le  pa role]:  E la  sua  
intelligenza  è incalcolabile? Oh, volesse  il cielo che  egli vi si riversi nell'in timo, e là 
dove  noi  siamo  impari  [al  nos t ro  com pito]  intervenga  lui  s tesso,  che  è  
onnipoten te,  e  illumini  le  vost re  me n ti  affinché  com prendia te  cosa  significa  la 
frase:  La  sua  intelligenza  è  incalcolabile!  Riflet te te  u n  istan te,  fra telli!  È forse  
calcolabile  la  rena  [del  m are]?  Per  noi  è  incalcolabile,  m a  non  lo  è  per  Iddio.  Se 
dinan zi  a  lui  son  n u merati  i  capelli  della  nos t ra  tes ta,  è  n u mera ta  anche  la  rena  
del m are. Sì, vera mente, t u t to  ciò che  il m o n do  p resente  abbraccia di incalcolabile, 
se  è  incalcolabile  pe r  l'uo mo  non  lo  è  pe r  Iddio.  Dico  poco:  Non  lo  è  pe r  Iddio; 
anche  gli  angeli  san  calcolarlo.  La  sua  intelligenza  è  incalcolabile.  La  sua  
intelligenza  su pera  le  risorse  di  t u t ti  i  con tabili,  e  noi  non  siamo  in  grado  di  
com p u tarla.  Del  res to,  chi  po t rebbe  com p u ta re  lo  s tesso  n u mero?  Tut te  le  cose  
che  vengono  con ta te,  le  si  con ta  col  n u mero;  m a  se  t u t to  ciò  che  si  conta  vien  
con ta to  col  n u mero,  non  esis te  n u mero  per  contare  il  n u mero  e  non  c'è  alcuna  
m a niera  di assegnare  u n  n u mero  al nu mero. Orbene, che senso  ha  ricercare in Dio 
da  che  cosa  e  dove abbia fat to  t u t te  le cose  quan do  a  lui si  dice: Hai disposto tutte  
le  cose  secondo  misura,  nu m ero  e  peso ? E d 'al t ra  pa r te  ci  sarà  forse  qualcuno  in 
grado  di  enu merare,  o  misura re,  o  sop pesare  la  mis ura  e  il  n u mero  e  il  peso  
secondo  cui Dio ha  dispos to  t u t te  le cose? Se ne  conclude  che  la sua  intelligenza  è  
incalcolabile. Tacciano  le voci u ma ne  e si  rassegnino  i pensieri u m ani. L'uomo  non  
osi p ro tendersi verso  le cose incom prensibili con  l'idea  di volerle com prendere, [si 
con ten ti]  solo  di  pa r teciparne  [in  qualche  m o do]:  poiché  in  effet ti  ne  
par tecipere mo.  Non  sa re mo  ciò  che  com pren dere mo  né  lo  com prendere mo 
to talmen te,  m a  ne  godre mo  in  par te,  come  fu  de t to  di  Gerusalem me,  della  quale  
Dio raccoglie i dispersi. Una gran  cosa  infat ti fu  p reann un zia ta  nei s uoi riguardi, e  
cioè:  Gerusale m m e  che  si  edifica  co me  una  città,  a  cui  si  partecipa  nell'assoluto . 
Cosa  intendeva  con  Nell'assoluto se  non  ciò  che  è  im m utabile?  Le  cose  crea te  
possono  esis tere  in  m a niere  diverse;  chi  però  le  ha  crea te  non  p uò  esistere  in  
m a niere  diverse. L'assolu to  d u nque  è  lui in per sona  confor me  a  quan to  gli è  s t a to  
det to: Le m u terai e saranno m u tate: m a  tu  sei se mpre  lo stesso e m e desi mo  e i tuoi  
anni non  verranno m ai  m e no  . Pertan to  se  lui è  se m pre  lo s tesso  e  m e desimo, non  
p uò  m u ta rsi  so t to  alcun  as pe t to.  Quan to  a  noi,  par tecipando  alla  sua  divinità  
sare mo  anche  noi  im mortali nella  vita  eterna. E di  t u t to  ques to  da  par te  del  Figlio  
di  Dio ci è  s ta to  da to  u n  pegno  di  cui ho  già parlato  alla vost ra  Santi tà. Prima  cioè 
che  noi diventassimo  par tecipi della  sua  im mortalità, egli si  è  reso  par tecipe  della  
nos t ra  m or talità.  Pertanto,  come  lui  è  diventa to  m or tale,  non  in  for za  della  s ua  
na tu ra  m a  della  nos t ra  così  noi  diverre mo  im mor tali  non  per  le  risorse  della  
nos t ra  m a  della sua  na tu ra. Ne sare mo  quindi pa r tecipi. Nessuno  ne  d ubiti: lo dice  
la  Scrit t ura.  Ma di  che  cosa  sare mo  par tecipi,  quasi  che  p resso  Dio  ci  siano  delle 
varie  pa r ti  o  Dio  possa  essere,  diviso  in  par ti?  Chi  sa rà  m ai  capace  di  s piegare  
come  i m ol ti  possono  essere  par tecipi di  uno  che  è  se m plice? Non  esigete  d u nque  
cose  che  (suppongo  ve  ne  accorgiate  voi  s tessi) non  possono  esporsi  in  m a niera  
adeguata.  Torna te  piu t tos to  al  rimedio  del  Salvatore.  Spez za te  il  cuore, 
fran t u mate  la  d urez za  del  vost ro  animo,  s pe z za te  la vost ra  os tina tez za  interiore; 
accusatevi  del  m ale  e  rinascete  nel  bene.  Il  Signore  vi  rad d riz zerà,  fascerà  le 
vost re  fra t t u re,  renderà  s tabile  la  guarigione.  E  allora  non  ci  sa ranno  più  
impossibili  le  cose  che  adesso  ci  sono  impossibili.  Molto  op por tuna mente  infa t ti 



confessa  la  p ropria  miseria  colui  che  as pira  a  raggiungere  la  divinità.  La  sua  
intelligenza  è incalcolabile.

L'oscurità della Scrittura e la necessità della mitezza.

12.  [v 6.] Nelle pa role  che  p roseguendo  dice, e  cioè: Il Signore  accoglie i m a nsueti, 
ti  m os t ra  cosa  t u  debba  fare  quan do  per  difficoltà  non  capisci.  C'è  pe r  ese m pio 
u na  cosa  che  non  capisci, o  capisci poco  o  non  penetri  a  fondo. Onora  la Scrit tura  
di  Dio,  onora  la  pa rola  di  Dio,  anche  se  non  ti  è  palese.  Animato  da  pie tà, 
riman da ne  la  com prensione.  Non  intes tardir ti  nell'accusare  la  Scrit tu ra  o  
d 'oscurità  o  di,  chiamia mola  così,  as sur da  perversione.  Nulla  di  falso  è  nella  
Scrit tura.  Se  c'è  qualcosa  di  oscuro,  non  è  perché  te  se  ne  voglia  negare  la  
com prensione,  m a  perché  tu  ti  alleni  meglio  e  così  te  ne  app ropri.  Eventuali 
oscurità  ivi  esis ten ti  sono  opera  del  m e dico,  il  quale  ve  le  ha  pos te  per  far ti  
picchiare: egli ha  volu to  che  ti allenassi a  picchiare, pe r  poi aprire  (ques to  p u re  ha  
volu to)  a  chi  picchiava .  Picchiando  ti  alleni,  allenato  diventi  più  capace,  reso  
s ufficiente mente  capace sa rai in grado  di con tenere il dono. Non irritar ti quindi se  
qualcosa  ti  è  impenet rabile.  Sii  mi te,  sii  m a ns ue to!  Non  scalciare  con tro  le 
difficoltà  dicendo:  Sarebbe  s ta to  m eglio  se  avesse  de t to  così.  Con  che  diri t to,  in  
effet ti,  p uoi  t u  per met ter ti  di  dire  o  di  giudicare  come  sa rebbe  s ta to  più  
op por t uno  dire?  È s ta to  de t to  come  era  doveroso  dire.  Non  corregga  il m ala to  la  
ricet ta  delle  s ue  me dicine! Non  l'ha  corre t ta  il  me dico  e  t u  devi  credere  a  chi  ti  
cura.  Come  infat ti  p rosegue?  Il  Signore  accoglie  i  m a nsueti. Non  op porre 
resis ten za  di  fron te  alle  cose  che  Dio  ti  na sconde:  sii  m a ns ue to,  affinché  egli  ti  
accolga.  Che  se  vorrai  resis tergli,  ascolta  quel  che  vien  do po:  Ma  u milia  fino  a  
terra  i peccatori.  Ci son  m olte  ca tegorie  di  peccatori, m a  le pa role: Ma u milia fino  
a  terra  i peccatori a  quali  peccatori  si  riferiscono  se  non  alla  categoria  oppos ta  ai  
m a ns ue ti? Il fa t to  s tesso  che  dice: Il Signore  accoglie i m a nsueti, m a  u milia fino a  
terra  i  peccatori significa  che  ha  inteso  riferirsi  a  u na  par ticolare  categoria  di  
peccatori  rap por tan dola  con  la  m a ns uetu dine  no minata  poco  p ri ma.  In  ques to  
passo  d u nque  per  "peccatori" intendia mo  gli  uo mini  p rivi  di  mite z za,  cioè  i  non  
m a ns ue ti. E perché  li u milia fino  a  ter ra? Affinché  loro, che  disap provano  le realtà  
intelligibili, assaporino le realtà  ter res t ri.

Le stravaganze della dottrina manichea.

13 . Ques to  ha  egli fat to  a  coloro  che, p rima  di  conoscere  la legge, si  pe r misero  di  
deriderla.  Non  erano  infat ti  gente  m a ns ueta.  Mi  voglia  com prendere  la  vost ra  
Carità. Ci fu  un  te m po  u na  se t t a  quan to  m ai  scellera ta, i m a nichei, che, ricevute  e 
let te  le Scrit t ure, p rese  a  de riderle. Si per mise di biasimare quel che non  capiva e a  
for za  di  sbraitare  criticando  ciò che  non  capiva, accalappiò  m olta  gen te. Ma ques ti 
messeri,  che  vollero  far  così,  sono  s ta ti  u miliati  fino  a  te rra:  non  essen do  s ta to  
loro  consen ti to  di  com pren dere  le cose  celes ti, dovet tero  conten ta rsi  di  gus tare  le  
cose  ter rene.  Qualunque  cosa  ascolti  nei  loro  racconti  ro man za ti,  alt ro  non  è  se  
non  beste m mie  e  cer te  im magini  fan tasiose  di  realtà  corporali.  Volendo  
com pren dere  Dio, si s pinsero  fino  a  pensarlo identico a  ques ta  luce visibile; più  in  
là  non  seppero  an dare. E nel  regno  di  Dio posero  cer te  es tensioni  luminose  simili 
a  ques to  sole  che  vedevano, dicendole  fru t to  della  luce  divina. Quanto  poi  a  t u t to  
ciò  che  si  tocca  m e diante  la  te r ra - carne,  è  te r ra  per  Iddio.  Noi  infat ti  abbiamo  
risorse  per  vedere,  u dire,  odorare,  gus tare  e  palpare.  Ques ta  carne,  a t t raverso  
cinque  messaggeri  chiamati  sensi,  pe rcepisce  sol tan to  realtà  corporali,  m en t re  le 
realtà  intelligibili  e  s piri tuali  vengono  percepite  dalla  m e n te.  Com unque  loro, 



pos ti  di  fron te  alle  difficoltà  della  Scrit tura,  si  misero  a  beffarle; m e n t re  in  realtà  
esse  erano  s ta te  pos te  so t to  chiave per  abituare  gli uo mini a  picchiare, non  perché  
dovevano  essere  a  noi  negate  quasi  fossimo  ba mbini.  Sta  di  fa t to  che  essi  sono  
s ta ti  u miliati  fino  a  te r ra,  tan to  da  non  riuscire  a  pensare  ol t re  ciò  che  si 
percepisce me dian te  la te r ra. Cosa inten do  dire  parlando  di  ter ra? La carne. Difat ti 
la  nos t ra  carne  è  te rra  e  t rae  origine  dalla  te rra.  Tut to  ciò  che  ap prendi  con  
l'occhio  è  roba  di  ques ta  te rra,  e  così  ciò  che  sen ti  con  l'orecchio,  con  l'odora to,  
col gus to  e col ta t to  è roba  terrena, in quan to  viene percepito  me diante  la te rra. Si 
capisce  per tan to  com'essi  non  fossero  in  grado  di  com prendere  l'in telligenza,  che  
è  sen za  nu mero,  come  s ta  scrit to:  Della  sua  intelligenza  non  esiste  n u m ero.  Essi 
d u nque  si  diedero  a  biasimare  le Scrit ture, che  a  nos t ra  salvez za  celano  la p ro pria  
com prensione  con  delle  realtà  mis teriose  affinché  i  piccoli  vengano  pos ti  so t to  
sfor zo.  Con  tale  biasimo  divennero  loro  s tessi  s t rafot ten ti,  che  è  il  cont rario  di  
m a ns ue ti,  e  per  ques to  furono  u miliati  fino  a  te rra.  Non  riuscirono  cioè  a  
concepire  u n  Dio che  non  fosse  corporeo, e  furono  cost re t ti  a  pensare  in  m a niera  
corporea riguardo a  tu t to  ciò che avessero volu to pensare di lui.

Difficile la comprensione delle realtà spirituali.

14.  [v 7.] Dio dunque  u milia  i peccatori fino  a  terra.  E noi, per  non  essere  u miliati 
fino  a  te rra,  cosa  dobbiamo  fare? Gran  cosa  è  p rogredire  fino  al  livello  delle  cose 
intelligibili  e  s piri tuali;  gran  cosa  è  per  il  cuore  raggiungere  quella  scienza  che  
insegna  esis tere  qualcosa  non  es teso  localmente  né  variabile  col  variare  del 
te m po.  Che  sor ta  di  sapien za  è  m ai  ques ta?  Chi  riuscirà  a  im maginarla?  È 
allungata? è  quadra ta? è  ro ton da? Sta forse  u n  po'  qui  e  u n  po'  là? Qualcuno, non  
so  chi, su p pone  ques ta  sapien za  in oriente, qualche  alt ro  in occidente. Se pensano  
re t ta mente  nei suoi riguardi, p u r  così dis tan ti fra  loro, essi ha nno  tu t t 'e d ue  vicino  
a  sé  t u t t 'in tera  la  sapien za.  Cos'è  m ai  ques to?  Chi  ci  capisce  qualcosa?  Chi  è  in  
grado  di  com prendere  ques ta  sos tan za, ques ta  na tura  in cer to  qual m o do  divina e  
im m utabile?  Non  esser  fre t toloso,  po t rai  com pren dere.  Ascolta  il  seguito  del 
salmo.  Dice:  Iniziate  col confessare  al  Signore.  Da qui  comincia  se  vuoi  pervenire  
alla  com prensione  illuminan te  della  verità.  Se dalla  via  della  fede  vuoi  ar rivare  al 
possesso  a t t raverso  la  visione,  incomincia  col  confessare.  Prima  accusati! Accusa  
te  e loda  Dio. Invoca colui che non  ancora  conosci, affinché venga e  ti si m a nifes ti,  
o  meglio, non  affinché  lui venga  m a  ti  conduca  a  sé. Come  infat ti  po t rebbe  venire  
lui  che  non  si  allontana  m ai  da  alcun  luogo?  Ecco  per tan to  la  perfezione  della 
sapien za:  è  in  ogni  luogo  ed  è  lontana  dai  cat tivi;  è  in  ogni  luogo  -  dico  -  ed  è 
lontana  dai  cat tivi,  dovunque  si  t rovino.  Di  gra zia,  chi  son  coloro  dai  quali  è  
lontana  u na  realtà  che  è  p resen te  ovunque?  E ques to,  secondo  voi,  pe r  quale 
m o tivo  se  non  perché  si  adagiano  nella  loro  disso miglian za,  cancellando  in  sé  la 
so miglianza  con  Dio?  Si  sono  allontanati  perché  diventa ti  difformi;  riprendano  
l'an tica  for ma  e  tornino.  Su  qual  fonda mento,  dirà,  ci  dovre mo  rifor mare?  o  in 
qual  m a niera  [ci dovre mo  rifor mare]?  Iniziate  col confessare  al  Signore.  E do po  la 
confessione  cosa  ci  res ta  ancora?  Seguano  le  opere  buone!  Sal meggiate  al  nostro  
Dio  nella  cetra.  Cosa  significa:  Nella  cetra?  Ve l'ho  già  s piegato.  Come  al t rove  il 
salmo  esigeva  il  sal terio,  così  qui  è  richies ta  la  cetra.  [Si deve  cantare]  non  solo  
con  la voce m a  con  i fat ti. Sal meggiate al nostro Dio nella cetra.

I veli delle Scritture.

15.  [v 8.] Su d u nq ue! confessa te, com pite  le opere  di  misericordia:  Sal meggiate  al  
nostro  Dio.  A quale  nostro  Dio?  Egli che  copre  di  n ubi  il cielo.  E che  significa:  Egli  



che copre di n ubi il cielo? Che cela la Scrit tu ra  diet ro  figure e sacra menti. Colui che  
u milia i peccatori fino  a  te rra, colui che  accoglie i m a ns ue ti  copre di nubi il cielo. E 
chi  riuscirà  a  vedere  il  cielo  quan do  è  coper to  da  n ubi?  Non  te mere!  Ascolta  il 
seguito.  Egli che  copre  di n ubi il cielo e  alla  terra  prepara  la pioggia. Egli copre  di  
n ubi  il  cielo:  sei  s paventa to  perché  non  vedi  il  cielo.  Non  ap pena  sarà  piovuto,  
por terai  fru t to  e  rivedrai  il  sereno.  Copre  di  nubi  il cielo  e  alla  terra  prepara  la  
pioggia.  Forse  il  Signore  nos t ro  Dio  ha  già  fat to  ques to.  Se infat ti  nella  Scrit tura  
non  ci fossero  s ta te  delle difficoltà, noi non  avre m mo  avuto  l'occasione  di  esporvi 
ques te  cose e  voi non  ne  avres te  godu to. Forse d u nque  è p roprio ques ta  la pioggia  
che  vi  rallegra.  Né  ci  sarebbe  s ta to  m o tivo  di  s piegarvi  la  verità  con  le  nos t re  
parole,  se  Dio  non  avesse  coper to  con  le  nubi  del  simbolis mo  il  cielo  delle  
Scrit ture.  Se  d u nq ue  egli  copre  il  cielo  con  delle  nubi,  lo  fa  per  p reparare  la  
pioggia che  bagni la ter ra. Se volle che  le espressioni dei p rofe ti fossero  oscure, lo 
fece per  dare  ai  servi di  Dio m a teria  da  s piegare, come  per  irrorare  gli orecchi e  il 
cuore  degli  uo mini,  i  quali  p ro prio  da  ques te  n ubi  di  Dio  avrebbero  at tin to  in  
abbondan za  il  nu t rimen to  della  letizia  s piri tuale.  Egli che  copre  di  n ubi  il cielo  e  
alla terra prepara la pioggia.

I ministri della Chiesa mantenuti dal popolo.

16 .  Egli  che  fa  sorgere  il  fieno  sui  m o nti,  e  l'erba  a  servizio  degli  uo mini.  Ecco  i 
fru t ti  della  pioggia.  Dice:  Egli che  fa  sorgere  il fieno  sui  m o nti.  Forse  che  non  lo 
farà  nascere  anche  nelle  bass ure?  Ma,  quel  che  è  eccezionale,  anche  sui m o nti.  
Chiama  m o n ti  i gran di  del  secolo; e  t u  in  ques to  passo  devi intendere  per  " m o n ti 
" coloro  che  rives tono  qualche  dignità  [veramente]  grande.  Nulla  di  s t raordinario  
nel  fat to  che  u na  non  so  quale  vedova  abbia  get ta to  nell'erario  del  te m pio  d ue  
s piccioli . Era la  te rra,  e  u na  ter ra  u mile, che  p ro duceva  il suo  fru t to  . Ma anche  il 
m o n te  ha  p rodo t to  [il fieno]. Ecco Zaccheo, quel  p rincipale  t ra  i p ubblicani. Qui sì 
che  la cosa  fu  sorp renden te: u n  m o n te  p ro dusse  del fieno. Si sa  infat ti che  l'uo mo  
più  è altolocato più  è avaro; quan to  più  in auge per  gran de z ze  m o n da ne, tan to  più  
a t t accato  alle  p roprie  ricchez ze.  Ricordate  quel  tale  che  se  ne  par tì  t ris te.  Era 
an da to  dal  Signore  per  chiedergli  u n  consiglio  sulla  vita  e terna  e  lo  aveva 
chiamato  " Maest ro  buono  ", dicendogli: Che debbo fare per avere la vita  eterna? E 
Gesù: Osserva  i co m anda menti. Quali? E il Signore  gli elencò  i p recet ti  della  legge. 
Ma queste  cose le ho  osservate fin  dalla mia  fanciullez za.  Gli replicò [il Signore]: Ti 
m a nca  una  cosa  sola.  Vuoi  esser  perfetto?  Va',  vendi  tutto  ciò  che  hai,  dallo  ai  
poveri  e  avrai  u n  tesoro  in  cielo,  poi  vieni  e  segui mi .  Cosa  gli  disse  il  Signore? 
Ecco,  t u  sei  u n  m o n te:  ricevi  la  pioggia  e  p rod uci  il  fieno.  Cosa  infat ti  vorres ti  
dare?  Non  forse  il  fieno?  Cosa  sono  infa t ti  se  non  fieno  tu t ti  i  do ni  che  i  ricchi 
fanno  alla  Chiesa  per  sop perire  alle necessità  dei  servi di  Dio? Son cose  m a teriali,  
che  fan  la  loro  figura  per  u n  cer to  te m po;  t u t tavia  con  tali  offer te  non  si  va  in 
cerca  di  vantaggi  m a teriali.  Osserva  cosa  acquis ti  con  l'offer ta  di  cose  
insignificanti.  Mostran do  come  fossero  p ro prio  fieno,  diceva  l'Apos tolo:  Se  
abbia mo  se minato  fra  voi  i beni  spirituali,  sarebbe  forse  gran  cosa  se  mietessi mo  
dei vostri beni te m porali?  E ascolta  come  tu t te  le cose  m a teriali siano  fieno.  Ogni  
carne  è  fieno,  e  tutta  la  gloria  dell'uo mo  è  co me  u n  fiore  d'erba  .  Si com prende  
quindi  come  quel  tale  se  ne  andasse  in  p reda  alla  t ris tez za  e  perché  il  Signore  
u scisse  in  quelle  parole:  Quanto  è  dif ficile  che  u n  ricco  entri  nel  regno  dei  cieli!  
Grande  impresa, d u nq ue, che  il Signore faccia sorgere sui m o nti il fieno.  Ma in  che  
m o do  fa  sorgere  sui m o nti il fieno, se  quel ricco, u di to  che  doveva dare  ai poveri i 
s uoi  beni,  se  ne  an dò  t ris te?  Cosa  rispose  più  tardi  [il  Signore]  agli  Apos toli 
ra t t ris ta ti? Ciò che è difficile agli uo mini, è facile a  Dio . Fa d u nque  sorgere il fieno  



sui  m o nti, colui  per  il  quale  t u t te  le  cose  son  facili.  In  realtà,  n ulla  sarebbe  più  
s terile  dei  m o n ti  pie t rosi; epp ure,  se  lui  m a n da  la  pioggia,  fa  sorgere  sui m o nti  il  
fieno  e  l'erba  per  la  servitù  degli uo mini. Chi è  ques ta  servitù?  Investiga  lo  s tesso  
Paolo.  Dice: E noi  servi  vostri  per  Gesù  Cristo. Già  dicendo:  Se  abbia mo  se minato  
fra  voi  i  beni  spirituali,  sarebbe  forse  gran  cosa  se  mietessi mo  dei  vostri  beni  
te m porali?  si  qualifica  come  servo.  E vera mente  noi  sia mo  vost ri  servi,  fra telli. 
Nessuno  di  noi  ha  da  dirsi  più  gran de  di  voi.  Sare mo  più  grandi  se  sa re mo  più  
u mili.  È do t t rina  del  Signore:  Chiunque  di  voi  vuol  essere  il più  grande  sia  vostro  
servo . Egli d u nque  fa  sorgere  sui m o nti  il fieno  e  l'erba  per  la servitù  dell'uo mo.  È 
vero  che  l'apos tolo  Paolo, vivendo  del lavoro  delle s ue  m a ni, si  rifiutò  di  accet tare  
codes to  fieno  dei m o nti, e  p referì assaporare  il bisogno; t u t tavia, per  quan to  s tava  
ai  m o n ti,  essi  davano  il  loro  fieno.  In  effet ti,  forse  che,  per  il  fa t to  che  lui  si  
rifiutava  di  accet tarlo,  i m o n ti  da  par te  loro  non  avrebbero  dovuto  p rod urne  m a  
rimanere  infru t tuosi?  Alla  pioggia  s pet ta  p rod ur re  fru t ti;  s pet ta  al  servo  avere  il 
cibo,  come  diceva  il  Signore:  Mangiate  della  loro m e nsa .  E  affinché  non  
pensassero  che  fosse  roba  p ropria  quel  che  davano,  s piegava:  L'operaio  è  degno  
della sua m ercede.

Come sovvenire alle necessità della Chiesa.

17 .  Fratelli,  abbia mo  già  in  p receden za  avuto  occasione  di  pa rlarvi  s u  ques to  
argomento,  e  ci  s t a  so m ma mente  a  cuore  dirvi  che,  quan do  ne  parliamo  lo 
facciamo  non  perché  vogliamo  da  voi  sovven zioni  m a teriali;  p roprio  per  ques to  
m o tivo, an zi, po ssia mo parlare  più  franca mente. Tut tavia, anche  nell'ipo tesi che vi 
chiedessimo  qualcosa,  cercherem mo  il  vost ro  fru t ta to,  cioè  non  i  vost ri  beni 
m a teriali  m a  la  [pra tica  della]  vost ra  gius ti zia.  Comunque,  mi  limiterò  a  poche  
esor ta zioni, poiché  già  abbia mo  parlato  m olto  e  il discorso  deve  u na  buona  volta 
te r minare.  Se non  volete  essere  infru t tuosi  m a  in  p ro porzione  della  pioggia  dare  
p roventi, e così evitare  la condan na  per  la vost ra  s terilità, imponetevi voi s tessi un  
t ributo, siate  voi s tessi gli incaricati della riscossione. Dio infat ti minaccia il fuoco  
alla  ter ra  infeconda  e  coper ta  di  s pine,  m e n t re  p repara  i  granai  per  la  te r ra  
feconda  . Pur  sen za  parlare  Cristo  esige  da  voi  [le  debite  p res tazioni]; e  sebbene  
taccia,  la  s ua  voce  è  m ol to  for te,  dal  m o me nto  che  nel  Vangelo  non  tace.  Ed 
effet tivamente  non  tace m a  nel Vangelo inculca: Fatevi degli a mici con le ricchez ze  
inique  a f finché  vi  ricevano  nei  tabernacoli  eterni .  Egli  non  tace:  ascolta te  la  s ua  
voce. Nessuno  infat ti  p uò  [per  diri t to] venire  a  riscuotere  qualcosa  da  voi, a  m eno  
che  in  qualche  caso  non  ci  sia  bisogno  che  quelli  che  sono  al  vost ro  servizio  nel  
Vangelo siano  cost re t ti a  chiedervi qualcosa. Ma se  si sarà  giun ti a  ques to  es t re mo  
che  essi  debbono  m en dicare  [da  voi  il  sos tenta mento],  osservate  se  non  siano  
vane  le  richies te  che  voi da  par te  vost ra  p resen ta te  a  Dio. Siate  d u nq ue  voi s tessi 
gli incarica ti  della  riscossione,  di  m o do  che  quelli  che  sono  al  vost ro  servizio  nel 
Vangelo  non  dico  non  siano  cost re t ti  a  chiedervi  l'elemosina  (poiché,  anche  se  
cos t re t ti,  forse  ne m meno  lo  farebbero)  m a  ne m me no  vi  rim proverino  col  loro  
silen zio.  A ques to  p roposito  s ta  scrit to:  Beato  chi  capisce  il  m isero  e  il  povero . 
Dicendo:  Chi capisce  il m isero  e  il povero, designa  colui  che  non  as pet ta  d 'essere  
richies to. Sii intelligente  nei suoi confron ti! C'è il povero  che  viene  in  cerca  di  te  e  
c'è  il povero  che  t u  s tes so  devi  cercare.  Miei fra telli, sono  no minati  t u t t 'e  d ue.  Di 
u no  è  s ta to  let to  or  ora:  Da' a  chiunque  ti chiede; dell'alt ro  dice  la  Scrit tu ra  in  u n  
al t ro  pa sso:  Trasudi  l'ele mosina  in  m a no  tua  finché  non  trovi  u n  giusto  a  cui  
darla . Ecco d u nque! C'è u no  che  viene  in  cerca  di  te  e  u n  alt ro  che  t u  s tesso  devi  
cercare.  Non  devi  lasciare  a  m a ni  vuote  colui  che  ti  chiede  [l'elemosina];  infat ti  
dice:  Da'  a  chiunque  ti  chiede.  Ma c'è  anche  quell'al t ro  del  quale  devi  t u  s tes so  



met ter ti in cerca. [Dice]: Trasudi l'ele mosina in m a no tua  finché non trovi u n  giusto  
cui  darla.  Non  riuscire te  a  p ra ticare  ques to  p recet to  se  non  me t tere te  da  par te  
qualcosa  di  quello  che  possede te  (quan to  a  ciascuno  riesce  secondo  le 
disponibilità  delle  p roprie  finan ze  do mes tiche), quasi  che  lo  dobbiate  consegnare  
a  u na  s pecie  di  fisco.  Cris to  infa t ti, come  ha  u na  s ua  società  organiz za ta,  così  ha  
u n  suo  fisco.  E sa pe te  cosa  sia  il fisco?  Il fisco  è  u n  ces to  da  cui  poi  de rivano  le  
parole  " ces tello  " e  " ces tino  ". Non  dovete  credere  che  il  fisco  sia  u n  m os tro, 
perché  si  ha  timore  quan do  si  ode  parlare  dell'esa t tore  del  fisco.  Il  fisco  è  u n  
recipiente  p ubblico. Una s pecie  di  fisco  possedeva  il Signore  quan d'era  sulla  te r ra  
e  di  lui si dice che  aveva la borsa, la quale era  affida ta  a  Giuda. Il Signore  tollerava  
Giuda,  t radi tore  e  ladro  , e  in  ques ta  m a niera  ti  m os t rava  la pa zienza  da  aversi  in  
ogni  occasione.  Sta  però  di  fat to  che  quan ti  gli  facevano  delle  elargizioni  le 
versavano  nella  borsa  del  Signore.  Né  dovete  peralt ro  credere  che  il  Signore  
an dasse  a  m e n dicare o  si t rovasse  nell'indigenza, lui al quale servivano gli angeli e  
che  sfa mò  con  cinque  pani  diverse  migliaia  di  uo mini. Perché  allora  volle  t rovarsi 
nel  bisogno  se  non  per  da re  l'ese m pio  ai  m o nti  e  insegnar  loro  che  dovessero  
p ro du rre  fieno  e  non  rispon dere  alla  pioggia  con  la  s terilità?  Orbene,  voi  p ure  
so t t raete  qualcosa  [al vost ro  bilancio] e  s tabilite  u na  sovven zione  fissa,  t ra t ta  dai 
p roventi  ann uali  o  dagli  introiti  quo tidiani.  In  effet ti,  se  dovrai  s tendere  la  t ua  
m a no  a  p relevare  del  denaro  che  anteceden te mente  non  avevi  designa to,  ti  
se mbrerà  di  doverti  s t rap pare  qualcosa  di  vivo,  e  quindi  la  t ua  m a no  res terà  
indecisa.  Separa  u na  cer ta  qual  pa r te  dei  t uoi  red diti.  Vuoi  u na  decima  pa r te? 
Separa  ques ta  decima  par te,  che  peral t ro  è  u n  po'  poco.  Che  dessero  la  decima  è  
det to  dei  farisei.  Io  digiuno  due  volte  la  setti mana  e  pago  le  deci me  di  quanto  
possiedo . Ora, cosa  dice il Signore? Se la vostra  giustizia  non  sarà  più  abbondante  
di  quella  degli  scribi  e  dei  farisei,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli .  Colui  che  t u  
devi  su perare  per  l'abbondan za  della  t ua  gius ti zia  dà  le  decime;  m a  tu  non  dài  
ne m meno  l'uno  per  mille!  Come  su perare  in  gius tizia  colui  col  quale  non  s tai 
ne m meno  alla  pari?  Egli, che  copre  di  nubi  il cielo e  alla  terra  prepara  la  pioggia,  
che fa  sorgere il fieno sui m o nti e l'erba per la servitù  degli uo mini.

I corvi e i figli dei corvi.

18.  [v 9.]  E dà  il suo  cibo  al  bestia me.  Chiama  bestiame  i n u merosi  greggi  di  Dio. 
Dio  non  p riva  del  cibo  il  s uo  gregge  m a  glielo  fornisce  per  m e z zo  di  uo mini, 
facendo  s p u n tare  l'erba  per  i  servi  dell'uo mo.  Ne  parla  l'Apos tolo  dicendo:  Chi  
pasce il gregge e non se ne  ciba del latte?  Egli dà  il suo cibo al bestia me  e ai pulcini  
dei  corvi  che  lo  invocano. Crederemo  s ul  serio  che  i  corvi  invocano  Dio  affinché  
dia  loro  da  m a ngiare?  No,  non  pensate  che  un  essere  irrazionale  possa  invocare  
Dio:  ness un  vivente  è  in  grado  d 'invocare  Dio  se  non  chi  ha  l'anima  razionale. 
Prendete  l'espressione  in  senso  figura to  e  non  credete,  come  dicono  cer ti  em pi, 
che  le  anime  u m a ne  t ras migrino  negli  animali,  cani,  po rci,  corvi. Cacciate  via  dal  
vost ro  cuore  e  dalla  vost ra  fede  simili per suasioni . L'anima  u m ana  è  s ta ta  creata  
ad  im magine  di  Dio ed  egli non  per met terà  che  la s ua  im magine  sia  da ta  al cane  o  
al  porco.  Cosa  significa  allora:  E ai  pulcini  dei  corvi  che  lo  invocano?  Chi  sono  i 
p ulcini dei corvi? Gli israeliti pensavano  d 'esser  loro  i soli gius ti  per  il fa t to  d 'aver  
ricevuto  la  legge.  Quan to  agli  alt ri  uo mini,  di  qualsiasi  na zione  fossero,  li 
ri tenevano tu t ti peccatori. E in realtà  t u t te  le genti erano nel peccato, nell'idolat ria: 
adoravano  la  piet ra  e  il  legno.  Ma  forse  che  sono  rimas te  così?  Sebbene  non  
l'abbiano  fa t to  i  corvi,  cioè  i  nos t ri  pa dri,  t u t t avia  i  p ulcini  dei  corvi,  cioè  noi  
s tessi,  invochiamo  Dio.  Dà  il  suo  cibo  al  bestia me  e  ai  pulcini  dei  corvi  che  lo 
invocano.  Pulcini  dei  corvi  son  coloro  ai  quali  l'apos tolo  Pietro  dice:  Poiché  voi  



sapete  che  non  per  m e z zo  dell'argento  e  dell'oro  corruttibili  siete  stati  riscattati  
dalla  vana  m a niera  di  vivere  ereditata  dai  vostri  padri .  Ques ti  p ulcini  dei  corvi 
infat ti,  che  a  p rima  vis ta  se mbravano  adorare  i  simulacri  come  i  loro  pa dri,  in 
realtà  han  fat to  dei p rogressi e si  son  conver ti ti a  Dio; ed  ecco tu  ascol ti il p ulcino  
del  corvo  che  invoca  l'unico  Dio. " Cos'è  m ai  ques to?  ", dici al  p ulcino  del  corvo, " 
hai ro t to  i pon ti con  tuo  pad re? " " Certo  che  l'ho  ro t ti. Lui infa t ti era  un  corvo che  
non  invocava  Dio;  io,  p ulcino  del  corvo,  lo  invoco  ".  E ai  pulcini  dei  corvi  che  lo 
invocano.

Non gloriarsi delle dignità terrene.

19.  [v  10.]  Egli  non  farà  conto  del  vigore  del  cavallo. Il  vigore  del  cavallo  è  la 
s u perbia. Il cavallo infat ti se mbra  fat to  appos ta  per  essere  u na  s pecie di  su p por to  
dell'uo mo,  il  quale  così  incede  più  al to.  Inoltre  ha  il  collo  elevato,  m os t rando  in  
ques to  u na  no ta  di  su perbia.  Non  si  inorgogliscano  gli uo mini  pe r  le  loro  dignità  
né  si  ri tengano  altolocati  per  gli  onori  [che  ricevono]!  Badino  piu t tos to  a  non  
p recipitare  dal  loro  cavallo  indo mito.  Osserva  cosa  si  dice  in  u n  alt ro  salmo : 
Questi  nei  carri,  quelli  nei  cavalli,  noi  invece  sare mo  glorificati  nel  no me  del  
Signore  Dio  nostro .  E vuol  dire:  loro  si  gloriano  degli  onori  te m porali,  noi  ci 
gloriere mo  nel  no me  del  Signore  nos t ro  Dio.  E come  conseguen za,  a  loro  cosa  
s uccede?  Notate  il  seguito:  Essi  furono  presi  al  laccio  e  caddero  m a  noi  ci  
rialza m m o  e ci driz za m m o  in piedi. Egli non  farà  conto del vigore del cavallo né  si  
sentirà  sicuro nelle tende  dell'uo mo.  Dice: Nelle tende  dell'uo mo. Tenda  del  Signore 
infat ti è  la san ta  Chiesa  diffusa  in t u t to  il m o n do. Ora gli ere tici, dividendosi dalle  
tende  della  Chiesa,  si  eressero  delle  ten de  p roprie:  m a  di  ques te  ten de  opera  
dell'uo mo  Dio  non  si  com piace.  Quan to  a  te,  osserva  ques to  p ulcino  dei  corvi  e  
ascol ta  cosa  dice.  Ho preferito  essere  abietto  nella  casa  del  Signore  piuttosto  che  
abitare  nelle tende  dei peccatori . In  effet ti, se  a  u na  persona  buona,  pia, convinta  
della  p ropria  m eschinità,  inso m ma  u n  p ulcino  dei  corvi  fedele  a  Dio,  capita  pe r  
disavventu ra  di  non  incon trare  nella Chiesa  onori  te m porali, non  per  ques to  se  ne  
esce  fuori  dalla  Chiesa; non  per  ques to  si  cos t ruisce  u na  tenda  fuori  della  s tessa  
Chiesa,  u na  ten da  verso  la  quale  Dio  non  n u t re  sen timen ti  di  benevolen za.  Ma 
cosa  dice?  Ho preferito  essere  abietto  nella  casa  del  Signore  piuttosto  che  abitare  
nelle tende dei peccatori. Né si sentirà sicuro nelle tende dell'uo mo.

Temere Dio e sperare in lui.

20.  [v 11.] Infine  cosa  aggiunge?  Si co m piace  il Signore  di chi lo te me,  di  chi spera  
nella  sua  misericordia.  Il  Signore  n u t re  sen timen ti  benevoli  verso  coloro  che  lo 
te mono.  Ma che  forse  si  te me  Dio  come  si  te me  u n  brigante?  In  effet ti  anche  del  
brigante  si  ha  timore,  e  lo  si  ha  delle  belve,  e  ancor  più  dell'uo mo  ingius to  e  
po ten te.  Si co mpiace  il Signore  di  chi  lo  te me.  Ma come  lo  te mono?  Di chi  spera  
nella  sua  misericordia.  Ecco,  lo  te met te  anche  Giuda,  t radi tore  di  Cris to,  m a  non  
s però  nella s ua  misericordia. Più ta rdi si  pen tì  d 'aver  t radi to  il Signore  e  disse: Ho  
peccato, ho tradito il sangue innocente . Va bene  che hai te m u to, m a  avres ti dovuto  
insieme  s perare  nella  misericordia  di  colui  che  te mevi.  Invece  lui  dispera to  andò  
ad  impiccarsi.  Temi  d u nque  il  Signore,  m a  s peran do  nella  sua  misericordia.  Se 
te mi  il b rigante, l'aiuto  l'aspet ti  da  u n  alt ro, non  da  colui che  te mi: per  salvar ti  da  
colui  che  te mi  chiedi  aiuto  a  u no  che  non  te mi.  Se te mi  Dio  in  ques ta  for ma  e  lo  
te mi perché  sei peccatore, chi ti po t rà  aiu tare  cont ro  Dio? Dove andrai? Che farai? 
Ti  m et terai  a  fuggire  lontano  da  lui?  Fuggi  piu t tos to  verso  di  lui!  Vuoi  fuggire  
dalla  collera  di  Dio? Placa  la  s ua  collera  e  poi  fuggi da  lui. Lo placherai  s peran do  



nella  s ua  misericordia.  Inoltre,  per  quan to  riguarda  l'avvenire,  evita  il  peccato  
affinché, quan do  andrai a  su p plicare il Signore per  le t ue  colpe passa te, ti siano  da  
lui  rimesse.  A lui l'onore  e  il regno  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo  nei  secoli  
dei secoli. Amen.

SUL SALMO 147
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Discorso differito.

1. La  vost ra  Carità  ricorda  cer ta mente  come  noi  abbiamo  riman da to  a  oggi  il 
discorso  s ul  salmo  che  abbiamo  or  ora  canta to.  In  effet ti  è  lo  s tesso  [dell'al t ra  
volta]:  quello  cioè  che  do menica  scorsa  leggem mo  e  comincia m m o  anche  a  
s piegare. Ma in  quella  occasione, impressiona ti  dal  brano  evangelico che  era  s ta to  
let to,  c'in tra t tene m m o  su  di  esso,  pe rvasi  noi  s tessi  da  grande  timore  e  convinti  
della  sua  u tilità  nei  vos t ri  confron ti.  Era  il  b rano  in  cui  il  Signore  inculcava  la 
realtà  dell'ultimo  giorno  e  ingiungeva  a  noi  di  a spet tare  guardinghi  e  des ti  la  s ua  
venu ta  .  Spaventan doci  con  ese m pi  al  fine  di  farei  evitare  la  condan na  nel 
giudizio,  diceva  che  la  venu ta  del  Figlio  dell'uo mo  sa rebbe  avvenu ta  come  nei  
giorni  di  Noè.  Mangiavano  e  bevevano,  com pravano  e  vendevano,  si  m a ritavano  e  
s 'a m m ogliavano, fino  al  giorno  in  cui  Noè en t rò  nell'arca  e  venne  il diluvio  e  t u t ti  
perirono . Eravamo  preoccupati  e  u n  grande  timore  ci  invadeva  lo  s piri to:  qual  è  
infat ti  il  credente  che  non  si  sentirebbe  intimorito  [da  tali  pa role]?  Per  ques to  
m o tivo  c'int ra t tene m mo  quan to  ci  fu  consen ti to  s u  quell'argo mento,  con  
l'in ten zione  che  il  nos t ro  dire  rimanesse  scolpi to  nei  vost ri  cos tu mi  e  nella  
condot ta  della  vost ra  vita  (vost ra  e  di  noi  t u t ti), in  m o do  da  po ter  a t tendere  quel 
giorno  con  t ranquillità,  non  solo  m a  anche  desiderarlo.  Se infa t ti  a miamo  Cristo,  
dobbia mo  ovviamente  desiderarne  la  venu ta.  È  u n  cont rosenso,  e  non  so  se  
corrispon da  a  verità,  te mere  che  venga  colui  che  si  a ma,  p regare  invocando  che  
venga  il suo  regno  e  te mere  d 'essere  esau diti. Perché  poi  te mere? perché  viene  il 
giudice?  Ma  forse  che  si  t ra t ta  d 'un  giudice  ingius to,  m alevolo,  invidioso?  d 'un  
giudice  che  per  conoscere  la  t ua  causa  as pet ta  le  infor ma zioni  da  un  alt ro?  In tal  
caso  infat ti  po t rebbe  capitar ti  la  disavventura  che  colui al  quale  hai  fornito  [il t uo  
m a teriale] o  per  disones tà  ti  t radisca  o  perché  do ta to  di  minore  facondia  e  abilità  
faccia  fiasco  e  non  riesca  a  di mos t rare  a  pa role  la  t ua  innocen za.  Nulla  di  t u t to  
ques to.  Chi  è  infa t ti  colui  che  deve  venire?  Perché  non  te  ne  rallegri?  Chi  verrà  a  
giudicar ti  se  non  colui  che  per  t uo  a more  s 'è  fat to  giudicare?  Non  te mere  
l'accusatore  del  quale  egli  disse:  Il principe  di  questo  m o ndo  sarà  cacciato  fuori . 
Non  te mere  il cat tivo  avvocato! Colui che  u n  giorno  sarà  t uo  giudice  è  adesso  tuo  
avvocato.  Ci  sa rà  lui  e  ci  sarai  t u  con  la  t ua  causa.  L'arringa  della  t ua  causa  è 
l'a t te s ta to  della  t ua  coscienza.  Se  per tan to  hai  timore  del  giudice  ventu ro, 
chiunque  tu  sia,  re t tifica  adesso  lo  s ta to  della  t ua  coscien za.  O  ti  se mbra  forse  
cosa  da  poco  che  egli  non  ti  do ma n di  conto  dei  t uoi  t rascorsi?  Allora  giudicherà  
sen za  accordar ti  dilazioni  m a  adesso,  m en t re  t 'im pone  i  p recet ti,  quan to  te m po  
non  ti  lascia? Allora  non  ci sarà  più  possibilità  di  ravvedersi; m a  chi ti p roibisce di  
ravveder ti  adesso?  Son,  ques te,  le  cose  che  in  realtà  occorre  p redicare,  le  sole  
cose.  Ebbene,  do me nica  scorsa,  me n t re  con  ardore  inculcavamo  tu t to  ques to,  ci 
passò  via  u n  bel  po'  di  te m po  e  fu m m o  cost re t ti  a  rimandare  a  oggi  il  p resen te  
salmo,  che  p u r  avevamo  iniziato  ad  esporre.  Eccolo  d u nq ue  p ron to! Volgiamo  ad  



esso  la  nos t ra  at ten zione;  an zi,  volgiamola  a  Dio  che  nella  sua  misericordia  si  è  
degna to  so m minis t rarci  ques te  sue  parole  ad  opera  dello  Spirito  Santo, 
confor man dosi  ai  bisogni  della  nos t ra  fragilità  che  egli  ben  conosce.  In  effet ti,  
qual  è  il  m alato  che  si  pe r met terebbe  di  dare  dei  s uggerimenti  al  [proprio] 
me dico?

Espressioni particolarmente difficili del salmo.

2 .  Duran te  la  let t ura  [del  salmo]  m ol ti  di  voi  o  t u t ti,  credo,  vi  sare te  accor ti  che 
esso  contiene  dei  versi  per  com prendere  i  quali  occorre  bussare  con  insis ten za.  
Sono sopra t tu t to  quelli nei quali si dice: Egli, fa  cadere la neve co me lana e sparge  
la  nebbia  co me  cenere;  m a nda  il  suo  ghiacciaio  co me  pez zi  di  pane:  chi  può  
reggere al suo freddo?  Ascoltando  ques te  parole, ci sarà  chi le p ren da  alla  let te ra  
e  pensi  alle  [diverse] crea ture  di  Dio. Chi  infat ti  m a n da  la  neve  se  non  Dio? e  chi 
s pan de  la  nebbia  se  non  Dio?  e  chi,  se  non  lui,  ren de  il  ghiacciaio  d uro  come  
cristallo? Inoltre  a  ques te  t re  crea ture  si  contrap pongono  degli ogget ti  so miglianti 
e  corrispon den ti  a  ciascuna  di  esse.  Non  è  infat ti  m olto  dissimile  la  lana  dalla  
neve  né  la  cenere  dalla  nebbia,  né  le  fet te  di  pa ne  bianco  differiscono  dalla  
t rasparen za  e  dal  candore  del  ghiacciaio.  Il  quale  ghiacciaio  è  u na  su perficie  
carat teristica,  simile  al  vetro,  m a  di  color  bianco.  Di esso  ha n  t ra man da to  no tizie 
per sone  com petenti,  sicché  non  possiamo  d ubitare  di  fronte  alla  tes timonian za  
forni taci  dalla  Scrit tura,  che  è  fedelissima.  Riguardo  d u nque  al  ghiacciaio  ci  è  
s t a to  t ra man da to  che, quan do  la  neve  d ura  parecchi anni  sen za  m ai  sciogliersi, si  
congela  in  m o do  tale  che  non  ne  è  facile  lo  scioglimento.  Quando  si  t ra t t a  della 
neve  dell'ultimo  inverno,  all'arrivo  dell'es ta te  successiva  si  liquefà; ques to  perché  
non  è  intervenu ta  la  d u ra ta  nel  te m po  a  consolidarne  la  d ure z za.  Quando  invece 
si  sono  a m m ucchiate  l'una  sull'alt ra  pa recchie  nevicate  per  la  d ura ta  di  diversi  
anni,  con  la  loro  m ole  su perano  gli  assalti  della  calura  es tiva,  e  non  di  una  sola  
es ta te  m a  anche  di  parecchie.  Questo  capita  sopra t tu t to  nel  Nord  cioè  in  quelle  
regioni  della  terra  nelle  quali  ne m meno  d 'es ta te  il  sole  raggiunge  il  m a ssimo  di  
calore,  sicché  la  s tessa  com pa t tez za  [della  neve]  consolidandosi  col  pa ssare  di  
diversi  anni  assu me  quell'aspet to  che  è  chiamato  ghiacciaio.  Mi  s tia  a t ten ta  la 
vost ra  Carità! Cos'è  allora  il ghiacciaio? È neve che  le gelate  di  m olti anni  han  reso  
solida  al  segno  che  difficilmen te  si  squagli  al  sole  o  al  fuoco.  Abbia mo  espos to  
alquan to  diffusa mente  ques to  argo mento  perché  m olti  non  lo  conoscono.  Né 
d 'alt ra  pa r te  quelli che  lo  conoscono  debbono  ri tenere  gravoso  il discorso  su  u na  
cosa  conosciu ta,  quando  tale  discorso  lo  si  fa  non  per  loro  m a  per  gli  alt ri  che  
ignoravano  la  m a teria. Quando  d u nq ue  dalla  voce  del  let tore  avete  ascolta to  quei 
versi,  son  cer to  che  vari  sono  s ta ti  i vost ri  pensieri. Alcuni  avranno  det to  e  de t to  
confor me  a  verità: Grandi  [davvero  sono] le opere  del  Signore, e  di  ques te  opere  è  
s ta ta  ricordata  solamente  una  minima  par te, u na  par te  te r rena  ed  esperimen tabile  
quasi  ogni  anno.  Tale  la  neve  che  Dio  m a n da,  la  nebbia  che  s parge,  e  anche  il 
ghiacciaio  che  indura.  Altri  invece  si  saran  de t ti:  Ma chi  sa  se  t u t te  ques te  cose  
siano  s ta te  incluse  nella  Scrit tu ra  sen za  u n  m o tivo  [superiore]  e  t u t to  il  loro 
con tenu to  debba  esaurirsi  in  quello  che  s uonano  [le  pa role]?  Perché  non  
dovrebbero  rap p resenta rci qualche  al t ra  cosa  quella neve e  quella lana  o  la nebbia 
e  la cenere, o  il ghiacciaio e il pane? Ma in tal caso, pe rché  la Scrit tura  ci ha  voluto  
parlare  per  via  di  similitudini,  oscure  quasi  come  caligine?  Non  sarebbe  s ta to  
meglio se  avesse  parlato  con  m aggiore  chiarez za? Perché  debbo  s ta r  lì a  cercare  o  
a  scervellar mi per  t rovare il significato di quelle espressioni? Perché dover  fa ticare  
tan to  nell'ascolto?  Perché,  s pesse  volte,  a scolta to  il  salmo,  m e  ne  torno  via 
ignoran te  come  p rima?  Proprio  di  ques to  parlavo  un  istan te  fa  quan do  dicevo: 



Làsciati  curare;  è  così  che  devi  riot tenere  la  guarigione.  Molto  su perbo  e 
sconsidera to  è  il m ala to  che  osa  dare  dei suggerimen ti al me dico, anche  al me dico  
uo mo. Oserà  il m ala to  dar  consigli al me dico? Quan do  poi l'uo mo  è il m alato  e Dio 
il me dico  curan te, è  u n  m agnifico inizio  di  guarigione, fru t to  di  pie tà, credere  che 
le  cose  dovevano  esser  de t te  così  come  [di fat to] sono  s ta te  de t te.  Così, anche  se  
non  sai il perché  di  quan to  è s ta to  de t to. Anzi sarà  p roprio ques ta  pietà  a  render ti  
capace  di  chiedere  [il senso  di] ciò  che  è  s ta to  det to  e  di  t rovarlo  do po  che  l'avrai  
chies to  e di  goderne  do po  che  l'avrai t rovato. Ci assis ta  d u nq ue  dinan zi al Signore  
nos t ro  Dio il fervore  delle  vost re  p reghiere, sicché  egli, se  non  per  i meri ti  nos t ri, 
cer ta mente  per  i  vost ri  si  degni  do narci  quan to  nel  salmo  è  nascos to  e  a  noi 
sfugge.  Ricordere te  come  vi  abbiamo  p ro messo  una  giorna ta  di  s pe t tacolo  e  di 
rap p resenta zione  divini. Ebbene, adesso  che  ques ti  versi vi sono  s ta ti let ti m a  non  
ancora  espos ti,  fa te  conto  che  noi  ivi  abbiamo  presen ta to  come  dei  bagagli  del  
nos t ro  p rimo  Attore,  m a  che  ques ti  bagagli  siano  ancora  avvoltolati.  Se  ve  li 
p resentiamo  avvoltolati,  è  cer ta mente  perché  vogliamo  vedere  sen za  l'involucro  
che  li  avvolgeva.  Prepara tevi  quindi  non  solo  a  guardare  m a  anche  a  lasciarvi 
ves tire.

La vita presente e la vita futura.

3 .  Se  la  vost ra  Carità  lo  ricorda  (dico  di  coloro  che  erano  p resenti),  do menica 
scorsa  diceva mo  che  il  b rano  evangelico  che  ci  t ra t tenne  così  a  lungo  da  farci  
riman dare ad  alt ro  giorno  la s piegazione del salmo  era s ta to  scelto p roprio perché  
s 'in tonasse  col  salmo  s tesso.  Così  dicem m o  allora,  m a  non  ci  fu  possibile 
dimos t ra rlo perché  dovem m o rinviare il salmo. Oggi quindi dovre m mo  di most rare  
anche  ques ta  corrispon den za.  Quanto  al  brano  evangelico,  ne  fu m mo  at ter ri ti  
poiché  riguardava  l'ultimo  giorno .  Un  tale  timore  però  genera  t ranquillità,  in 
quan to  m ossi  da  timore  s tia mo  in  guardia  e  s tando  in  guardia  o t tenia mo  la  
t ranquillità.  In  effet ti,  come  u na  t ranquillità  fru t to  di  disordine  s pinge  al  timore, 
così  la  p reoccupa zione  che  nasce  dall'ordine  genera  t ranquillità.  E il  timore  che 
allora  p rovam m o  tendeva  a  non  farci  a mare,  quasi  fosse  l'unica,  la  vita  p resen te,  
vita  che  ogni  giorno  si  a t tenua,  vola  via,  è  t ransi toria.  Comunq ue,  se  non  ce  n 'è  
u n 'alt ra, a mia mola  p u re; in  ques to  caso  però, se  cioè  non  c'è  un 'al t ra  vita, son  più  
for tuna ti  di  noi  coloro  che  oggi  hanno  passa to  la  no t te  all'anfitea t ro.  Cosa  dice 
infat ti l'Apostolo?  Se noi riponia mo  la nostra  speran za  in Cristo soltanto in questa  
vita,  sia mo  i più  miserabili di  tutti  gli  uo mini .  C'è  d u nq ue  u n'alt ra  vita.  Ciascuno  
nella  sua  fede  interroghi  Cris to.  Ma la  fede  dor me! Si capisce  che  sei  sba t tu to  dai  
m arosi,  se  Cristo  dor me  nella  [tua] barca.  Ecco  Gesù  che  dor miva  nella  barca  che 
on deggiava sulle acque turbate  dalla furiosa p rocella . Ondeggia parimen ti il cuore  
quan do  Cristo  dor me.  Ma, se  Cristo  è  se m pre  des to,  che  vuol  dire: Cristo  dor me? 
Che dor me  la t ua  fede. Cosa  s tai  lì a  far ti  sbatacchiare  dalla  te m pes ta  del  d ubbio? 
Sveglia  Cris to,  des ta  la  fede:  guarda  con  gli  occhi  della  fede  alla  vita  fu tu ra  per  
o t tenere  la  quale  hai  credu to  e  sei  s t a to  segna to  col segno  [di Cristo]. Anzi, se  lui  
per sonalmente  visse  da  uo mo  come  te,  lo  fece  per  m os t rar ti  come  debba  essere 
disp rez za ta  la  vita  che  t u  a mavi  e  con  che  for za  si  debba  s perare  quella  che  t u  
ne m meno  su p ponevi. Occorre  che  des ti  la fede  e  ne  volgi l'occhio  alla sor te  che  ci 
a t tende  alla fine, che pensi al m o n do  avvenire quan do, torna to  di n uovo il Signore,  
com piuto  il giudizio e  consegnato  ai san ti il regno  dei cieli, noi sare mo  nella gioia. 
Se penserai  a  quella  vita  e  al  quieto  agire  che  in  quella  vita  ci te r rà  occupa ti  (cose  
t u t te  delle  quali  abbia mo  s pesso  parlato),  o  carissimi,  non  sa re mo  on deggianti 
nelle  nos t re  occupazioni; sa rà  u n  agire  pacato  e  pieno  di  dolcez za,  non  interro t to  
da  alcuna  m oles tia,  non  piagato  da  alcun  affaticamento  né  t urbato  da  alcuna 



n ube.  Quale  sarà  la  nos t ra  occupa zione?  Lodare  Dio:  a marlo  e  lodarlo;  lodarlo  
nell'amore  e  a marlo  nella  lode.  Beati  coloro  che  abitano  nella  tua  casa:  ti  
loderanno  nei  secoli  dei  secoli .  E perché  ques to,  se  non  perché  ti  a meranno  nei 
secoli dei secoli? Perché  ques to, se  non  perché  ti  vedranno  nei secoli dei  secoli? E 
ques to  vedere  Dio, o  miei  fra telli, quale  s pet tacolo  non  sarà  m ai? Si p resenta  alla  
folla  u no  dei  giochi  venatori  e  la  folla  va  in  delirio.  Guai  a  loro,  miseri,  se  non  si  
ravvederanno!  Chi  gioisce  alla  vista  del  gladiatore  [venatorio]  p roverà  m olta  
a mare z za  alla vista  del Salvatore. E cosa p uò  esserci di  più  miserabile di  uno  per  il  
quale  il Salvatore  non  è  causa  di  salu te? Né c'è  da  s tu pirsi  che  Dio libera tore  non  
sia  m o tivo  di  salvez za  per  chi  p rova  piacere  nell'uo mo  che  s 'am ma z za  
combat ten do.  Quan to  a  noi,  fra telli, se  ci  ricordia mo  d 'essere  fra  le  s ue  me m bra, 
se  lo  desideria mo  e  vi  per severia mo,  noi  lo  vedre mo  e  ne  godre mo.  Quella  cit tà  
sarà  per  cit tadini  com pleta mente  p u rificati; non  vi sa rà  a m messo  alcun  sedizioso  
o  t u rbolento. Lo s tesso  ne mico  che  invidioso  ten ta  d 'im pedire  che  noi  ar riviamo  a 
quella  pa t ria,  lassù  non  po trà  più  insidiare  ness uno;  an zi  non  gli sarà  consen ti to  
ne m meno  d 'en t rarci. Se infat ti viene ora  tenu to  lontano dal cuore di chi crede, con  
quan to  m aggior  ragione  non  sarà  tenu to  lontano  dalla  cit tà  dei  viventi?  Ma cosa  
sarà, fra telli, cosa  sarà  t rovarsi in quella cit tà  quan do  il se m plice parlarne  p rocura  
tan to  godimento?  A ques ta  vita  fu tu ra  dobbia mo  p reparare  il  cuore:  e  chiunque 
p re para  il cuore  alla  vita  eterna  dispre z za  la vita  p resente  con  tu t to  ciò che  offre.  
E il dis prez zo  della vita p resente dona  t ranquillità nell'at tendere quel giorno  che il 
Signore con accenti te rribili ci coman dò  d 'as pet tare.

Come prepararsi al giudizio di Dio.

4 .  Il  p resen te  salmo  parla  e  can ta  della  vita  fu tu ra;  il  Vangelo  al  contrario  ci  
intimorisce  nei  riguardi  della  vita  p resen te.  Il salmo  alimen ta  l'amore  per  la  vita  
fu tu ra;  il  Vangelo  alimen ta  il  timore  per  la  p resen te.  Non  che  la  Scrit tu ra  del  
Nuovo  Testa mento  o met ta  di  pa rlare  delle  delizie  che  ci  a t tende  nell'al  di  là, 
s pecialmen te  in  cer ti  libri dove quel che  si  p ropone  alla  nos t ra  com prensione  non  
è  p resenta to  na scosto  da  u n  velo  m a  ogni  cosa  è  m a nifes ta,  al  segno  che  serva  a  
far  com pren dere  anche  ciò  che  p rima  era  oscuro.  Ecco  cosa  ci  raccoman da  il 
Vangelo.  Badate  -  dice  -  al  giorno  della  fine,  al  giorno  del  ri torno  del  figlio  
dell'uo mo . Quel giorno  faranno  un  cat tivo incont ro  coloro che adesso  sono  sicuri, 
sono  cioè  sicuri  di  u na  falsa  sicurez za:  si  credono  sicuri  assecon dan do  le  loro  
voglie  m o n da ne,  me n t re  dovrebbero  essere  sicuri  per  averle  do mate.  A  quella  
s tessa  vita, poi, ci ha  p repara ti  l'Apos tolo  con  le parole  che  poc'an zi  ho  ricordato. 
Quanto  al  resto,  fratelli,  il  te m po  è  breve.  Sicché  d'ora  in  poi  quelli  che  hanno  
m oglie  vivano  co me  se  non  l'avessero,  quelli  che  co m prano  co me  se  non  
co mprassero,  quelli che  godono  co me  se  non  godessero, quelli che  piangono  co me  
se  non  piangessero,  quelli  che  usano  di  questo  m o ndo  co me  se  non  ne  usassero,  
perché passa la figura di questo m o ndo. Vorrei che voi foste senza  preoccupazione . 
L'uomo  che  fa  consis tere  ogni  suo  godimento  e  felicità  nel  m a ngiare,  nel  bere,  
nell'andare  a  no z ze,  nel  com prare  e  nel  vendere,  o  nel  servirsi  di  quan to  offre  il 
m o n do  p resen te  è  cer to  anche lui sen za  p reoccupa zioni, m a  è fuori dell'arca. Guai 
a  lui quan do  verrà  il diluvio! All'al tro  es t re mo  c'è colui che  m a ngia, beve e  com pie  
ogni  sua  a zione  facendo  tu t to  a  gloria  di  Dio . Se  gli  sopravviene  della  t ris tez za  
per  cose  ter rene,  piange  m a  seguitando  a  godere  interior mente.  Se  dalle  cose  
ter rene  gli  de riva  qualche  gioia,  gode  cer to,  m a  te men do  interior mente  nello 
s pirito:  non  si  abban donerà  alla  felicità  che  lo  corro m pe  né  si  lascerà  abbat tere  
dall'avversità.  Ciò  significano  le  parole:  piangere  come  chi  non  piange  e  godere  
come  chi  non  gode.  Pertan to,  u no  che  ha  m oglie  per  adeguarsi  alla  di  lei 



im maturità  s piri tuale rende il debi to  [coniugale] m a  non  lo p re ten de; ovvero, se  ha  
p reso  m oglie  perché  s pin tovi  dalla  sua  im mat uri tà  [spiri tuale],  si  ra m m arica  per  
non  essere  s ta to  capace  di  res tare  sen za  m oglie,  non  si  ringalluz zisce  per  averla  
p resa.  Così  colui  che  vende  sa  che,  anche  se  avesse  conservato  [le s ue  p roprietà], 
non  ne  sarebbe divenu to  felice; e  colui che com pra  sa  che la roba  com pra ta  passa. 
Pertan to,  quelle  cose  possedu te,  anche  se  abbon da n ti,  anche  se  s t rabocchevoli, 
non  fa  affida mento,  m a  di  ciò  che  ha  si  serve  per  com piere  opere  di  misericordia  
con  chi  non  ne  ha,  pe r  ricevere  lui  s tesso  dal  Padrone  di  t u t to  le  cose  che  gli 
m a ncano.  Una  per sona  di  ques to  genere  as pe t ta  con  t ranquillità  l'ultimo  giorno, 
poiché  non  si  t rova  fuori  dell'arca:  è  annovera to  fra  i  pe z zi  di  legno  esenti  da  
impu t ridimen to  con  i  quali  vien  cos t ruita  l'arca  .  Non  abbia  quindi  paura  del 
Signore  che  viene, m a  lo s peri  e  lo desideri: per  lui infa t ti  verrà  non  per  infliggere 
le  pene  m a  per  me t ter  fine  alle  noie.  Tut to  ques to  però  si  consegue  a t t raverso  il 
desiderio  che  si  n u t re  per  quella  cit tà.  In  alt re  pa role  l'esor tazione  evangelica  si 
a t t ua  a t t raverso  il  desiderio  di  quella  cit tà  alla  quale  il  salmo  inneggia:  per  cui  
Vangelo e inno nel nos t ro  caso sono  in perfe t ta  consonan za.

La Gerusalemme presente e quella futura.

5 .  [v  12.]  Ascoltiamo  ora  qual  sia  la  cit tà  canta ta  dal  salmo.  Ascoltiamo  e  
can tiamo.  E la gioia  che  p roviamo  all'udire  le  pa role  del  salmo  è  già  u n  cantico  al  
nos t ro  Dio.  Non  cantiamo  infa t ti  sola mente  quan do  con  la  voce  e  le  labbra  
p ron un zia mo  il  can tico;  anche  all'in terno  c'è  u n  cantico,  come  all'in terno  son  
rivolti  gli  orecchi  di  Qualcuno.  Cantiamo  con  la  voce  per  animare  noi  s tessi: 
can tiamo  col  cuore  per  piacere  a  lui.  Il salmo  s 'in ti tola:  Di Aggeo  e  di  Zaccaria.  
Aggeo e Zaccaria furono  p rofeti, che  svolsero  la loro missione p rofetica d uran te  la  
ca t tività  subita  da  quella  Gerusalem me  che  qui  in  ter ra  fu  simbolo  di  u n 'alt ra  
cit tà,  la  Gerusalem me  celes te.  Trovandosi  a  Babilonia,  dove  erano  s ta ti  depor ta ti 
gli  ebrei  di  Gerusalem me,  ques ti  p rofeti  p redissero  la  ricost ru zione  di  
Gerusalem me,  p redissero  che,  liberato  il  po polo  dalla  p rigionia  e  res tau ra ta  
l'an tica  Gerusalem me,  sarebbe  sor ta  una  cit tà  [totalmen te]  n uova  .  Noi  siamo 
convin ti  d 'essere  in  ca t tività:  bas ta  che  riconosciamo  la  nos t ra  condizione  di 
pellegrini. In ques to  m o n do  infa t ti, fra tan te  p rove e fra tan ta  congerie di scandali, 
noi  siamo  in  cer to  qual  m o do  in  cat tività  e  ne  gemia mo.  Ma sare mo  risollevati: ci 
si  p reann un zia  u na  cit tà  n uova,  che  sarà  simile  [alla  p recedente]. In  effet ti,  do po  
l'a t tività  di  ques ti  p rofe ti,  gli  eventi  anche  s toricamente  si  svolsero  in  m o do  tale 
che  già  allora  diventò  palese  t u t to  quello  che  costi tuiva  l'im magine  e  i  s uoi 
sviluppi.  La  cit tà  di  Gerusalem me  fu  res taura ta  do po  se t tan ta  anni  di  esilio. 
Parlando  di  set tan ta  anni,  il  p rofe ta  Geremia,  p roprio  con  l'uso  del  famoso  
n u mero  se t te,  designa  la  to talità  del  te m po  p resen te  che  vola.  I  nos t ri  giorni  
infat ti,  come  sapete,  si  snodano  di  set te  in  se t te:  così  van  via  e  così  tornano.  
Set tan t'anni  do po  la  p rofezia  di  Geremia,  d u nq ue,  iniziò  la  ricos t ru zione  di  
Gerusalem me ,  e  anche  in  ques to  accadde  che  si  na scon desse  u n  simbolis mo  o  
u na  p refigurazione  di  realtà  fu tu re.  Ci  si  p refigurava  che,  al  te r mine  di  t u t to  il 
te m po  p resen te,  che  vola  via  al  ri t mo  di  se t te  giorni  per  se t te  giorni,  sa rebbe  
sor ta,  in  u n  solo  giorno,  la  nos t ra  cit tà  [di Gerusalem me], quan do  si  sarebbe  s ta ti 
nell'eterni tà.  Effet tivamente,  in  quella  dimora  il  te m po  non  scorre,  né  chi  vi 
dimora  è  ins tabile.  Ques ta  cit tà  vedevano  nello  Spirito  i  p rofeti.  Guardavano  
l'al t ra,  m a  parlavano  di  ques ta;  pa rlando  dell'una  dicevano  cose  che  orientavano  
all'alt ra.  Com unque,  t u t to  quello  che  accadeva  nell'ordine  te m porale, confor me  ai 
m o ti cui son  sogget ti i corpi ovvero com mens ura to  alle azioni dell'uo mo, t u t to  era 
segno e rap presen ta zione di realtà  fu ture.



Nella patria beata resterà solo la lode di Dio.

6 . Ascoltiamo  come venga canta ta  quella cit tà  ed  eleviamo  il cuore  a  lei. Lo Spirito  
di  Dio  ce  la  elogia  con  m olta  enfasi  e  ce  ne  infonde  l'amore,  affinché  sos piriamo  
per  lei,  gemia mo  d u ran te  il  nos t ro  peregrinare  e  desideriamo  di  giungervi. 
Amiamola,  d u nque,  poiché  a marla  è  già  u n  p rocedere  [verso  di  lei].  Ecco, 
a miamola  conforme  ci è  suggerito  dalla  bocca  san ta  del  p rofeta  e  dallo  Spirito  di  
Dio,  che  dice:  Loda  in  coro,  Gerusale m m e,  il  Signore.  Coloro  che  ancora  sono  
p rigionieri  vedono  tu t ti  quei  greggi,  an zi  quell'unico  gregge  for mato  da  t u t ti  i 
cit tadini raccolti da  ogni  dove e  già  en t ra ti  in  quella  cit tà. Vedono  la gioia  di  t u t ta  
quella  m olti tudine:  do po  essere  s ta ta  s t ri tola ta,  vagliata,  or mai  è  int rodo t ta  nel 
granaio,  né  te me  più  alcun  m ale  né  soffre  più  alcuno  s tento  o  m oles tia. 
Soggiornan do  in  ques to  m o n do  e  vivendo  so t to  il  peso  della  t ribolazione,  ne  
an ticipano  il gaudio  nella  s peran za  e  anelano  verso  di  lei,  congiungendo  in  cer to  
qual  m o do  il  loro  cuore  con  gli  angeli  di  Dio  e  con  quel  popolo  dell'avvenire  col 
quale  condividerà  il  godimento  eterno.  Loda  in  coro,  Gerusale m m e,  il  Signore.  
Cosa  infa t ti  dovrai  fare,  o  Gerusalem me?  Passeranno  cer to  la  fatica  e  il gemito.  E 
allora  cosa  farai? Arerai, se minerai, pianterai  vigneti, navigherai, ti  da rai  alle varie 
faccende?  Cosa  farai?  Ti  dovrai  ancora  de dicare  a  quelle  opere  buone  che  
p rovengono  dalla  misericordia?  Considera  la  m oltitudine  che  ti  com pone,  
considera  da  ogni  lato  la  t ua  società.  Vedi  se  ci  sia  qualche  affamato  cui  debba  
dare  il  pa ne,  o  qualche  asseta to  al  quale  debba  s ten dere  u n  bicchiere  d 'acqua  
fresca. Vedi se  ci sia  qualche  pellegrino  che  debba  ospi tare, o  qualche  m ala to  che  
debba  visita re, o  qualche  rissoso  che  debba  me t tere  d 'accordo  [con l'avversario], o  
qualche  m or to  da  sep pellire .  Cosa  farai,  allora?  Loda  in  coro,  Gerusale m m e,  il  
Signore.  Ecco,  ques ta  sarà  la  t ua  occupa zione.  Come  si  è  soli ti  scrivere  nei  ti toli: 
Servitene felicemente, [così qui è de t to]: Loda in coro, Gerusale m m e, il Signore.

Sconcezza di certi spettacoli mondani.

7 . Siate voi s tessi Gerusalem me, e ricorda te  come di cer tuni è s ta to  det to: Signore,  
nella  tua  città  ridurrai  al  n ulla  l'im m agine  di  costoro .  Son  coloro  che  ora  godono  
di  vanità  m o n dane:  fra  ques ti,  t u t ti  coloro  che  oggi  non  son  venu ti  pe rché  c'è  
s pet tacolo  gra tui to.  A  chi  giovano  ques ti  s pet tacoli  gra tui ti?  A  chi  p rocuran  
danno?  Chi  sono  i  p ro motori  di  ques ti  s pe t tacoli?  ovvero  in  che  senso  
danneggiano?  Sono  infat ti  da nneggiati  non  sola mente  coloro  che  li  o rganiz zano, 
m a  anche,  e  di  più,  coloro  che  li  frequen tano  con  gus to.  Gli  u ni  se  ne  vedono  
svuota ta  la  cassafor te, gli alt ri  si  ri t rovano  col cuore  s poglio  delle  ricchez ze  della 
gius tizia. Piangono  di  frequen te  gli organiz za tori  vedendosi  cost re t ti  a  vendere  le 
p ro prie  ville: quan to  più  non  debbono  piangere  i peccatori  vedendo  espos te  alla  
perdizione  le  p ro prie  anime! O che  gridava  p ro prio  per  ques to  il Signore  quan do  
do me nica  scorsa  ci  diceva  di  vegliare: perché  oggi  si  pa r tecipasse  a  u na  veglia  di  
tal  sor ta?  Vi scongiuro,  o  cit tadini  di  Gerusalem me! Vi scongiuro  per  la  pace  di  
Gerusalem me,  in  no me  del  Redentore,  dell'Architet to,  del  Re  di  Gerusalem me,  a  
s u p plicare  Dio  per  loro.  Cons ta tino,  tocchino  con  m a no  che  vaneggiano  e,  pe r  
quan to  p rofonda mente  assorbiti  da  quegli  s pe t tacoli,  che  a  loro  piacciono  tan to, 
u na  buona  volta guardino  den t ro  se  s tessi e ne  p rovino disgus to. In m olti ques to  è  
avvenu to  e  noi  ne  godiamo.  Ci fu  an zi  u n  te m po  in  cui  noi  s tessi,  per sa  la  te s ta  
sede m m o al circo; e, così almeno  pensiamo, m olti che ora  son  là sedu ti diverranno  
non  solo  cris tiani  m a  anche  vescovi! Da  quan to  è  avvenu to  in  pa ssa to  ten tiamo  
conget tu re  per  l'avvenire. Dalle cose  già successe  ci per met tiamo  p reconiz zare  ciò 
che Dio farà  in seguito. Siano ferventi le nos t re  p reghiere! Non sarà inutile, fratelli, 



il vost ro  ge mere. Quando  gli sca m pati  si  me t tono  a  p regare  per  quelli che  sono  in  
pericolo,  siccome  anche  loro  han no  esperimen ta to  il  pe ricolo,  sono  cer ta men te  
esau diti.  E così  Dio  so t t rar rà  il  s uo  po polo  alla  cat tività  babilonese,  lo  redimerà  
integralmen te  e  lo  salverà:  e  si  com pleterà  il  n u mero  dei  san ti  che  recano  
impressa  l'im magine  di  Dio.  Non  saranno  lassù  quei  tali  di  cui  Dio, 
disp rez za n done  la  condizione,  annien terà  l'im magine  nella  sua  cit tà,  pe rché  essi 
dal  canto  loro  ha nno  dis t ru t to  l'im magine  di  lui  nella  loro  cit tà, cioè  in  Babilonia.  
Quello  [lassù]  sa rà  il  po polo  che  loda  il  Signore  p revis to  in  ques to  salmo  dallo 
Spirito  p rofetico,  il  quale  ci  esor ta  ad  esultare  nella  s peran za  e  a  desiderare  il 
possesso  reale.  Loda  in  coro, Gerusale m m e,  il Signore; loda,  Sion,  il tuo  Dio. Loda  
in  coro,  poiché  sei  com pos ta  da  m olte  per sone;  loda  perché  sei  diventa ta  u na  
realtà  unica.  Lo dice  l'Apos tolo:  Noi, pur  essendo  m olti,  sia mo  u no  solo  in  Cristo  
Gesù .  Essendo  m ol ti,  lodiamo  in  coro;  essen do  u no,  eleviamo  u n'unica  lode.  I 
m olti  son  la  s tessa  cosa  che  l'uno,  perché  colui  nel  quale  sia mo  u no  è  u na  sola  
per sona.

I mondanicci compiangono, noi preghiamo per loro.

8 . Perché,  dice  ques ta  Gerusale m me,  loderò  in  coro  il Signore  e  loderò  il mio  Dio 
io  Sion?  Sion  è  lo  s tesso  che  Gerusalem me.  Vari  i  m o tivi  per  cui  ha  d ue  no mi. 
Gerusalem me  significa  visione  di  pace,  Sion  con te m pla zione.  Osservate  se  ques ti 
d ue  no mi  non  significhino  qualcosa  che  richia mi  lo  s pe t tacolo,  pe r  cui  i  pagani  
non  han  da  pensare  che  loro  ha nno  gli s pet tacoli e  noi  no. Ecco svuotarsi  il tea t ro  
o  l'anfiteat ro:  da  quella  bolgia  vien  vomita ta  fuori  una  m oltitudine  di  gente  
rovinata. Conservano  in  cuore  le im magini delle loro  vanità, continuano  a  pascere  
la  loro  m e moria  con  cose  non  sol tan to  inutili  m a  anche  nocive  e  godono  per  
quan to,  sebbene  pes tilenziale,  v'è  in  esse  di  dolce.  Succede,  e  di  frequen te,  che 
s 'imbat tono  in  dei  servi di  Dio. Li riconoscono  dal  m o do  di  ves tire  o  di  coprir si  il 
capo,  o  li conoscono  per sonalmente,  e  den t ro  di  sé  dicono:  Oh,  come  son  miseri 
cos toro!  Quan te  cose  perdono!  Fratelli,  p reghiamo  per  loro  il  Signore,  affinché  
ricom pensi  la  benevolen za  con  la  quale  s timano  il bene  da  noi  possedu to.  Essi  ci 
vogliono  bene; t u t tavia,  colui  che  a ma  l'iniqui tà  odia  la  sua  anima  . Ma se  odia  la 
s ua  anima,  come  po t rà  a mare  la  mia?  Sta  però  di  fa t to  che  essi,  con  u na  
benevolen za  m alintesa  e  vacua  e  vana  (sepp ure  è  da  chiamarsi  benevolenza),  si 
ra m maricano che noi res tiamo p rivi delle cose che essi a ma no. Preghiamo per  loro  
affinché  non  res tino  p rivati  delle  cose  che  a miamo  noi.  Osservate  quale 
Gerusalem me  esor ti  [il  salmo]  alla  lode  o  meglio  p reveda  p ron ta  a  lodare.  Non 
occorrerà  infat ti  che  intervenga  la  voce  p rofetica  per  incoraggiare  o  ravvivare  le 
lodi di  quella cit tà  allorquando  vedre mo  e a mere mo  e lodere mo; m a  i p rofeti ce lo  
dicono  adesso  per  es tinguere,  quan to  è  consentito  a  chi  vive  nella  carne,  la  se te  
che abbiamo dei godimenti fu tu ri. Erut tando  le loro parole nelle nos t re  orecchie ci 
s p ronano  all'amore  di  quella  cit tà.  Siamo  d u nque  ferventi  di  desiderio,  non  pigri  
s piritualmen te.

La Chiesa di oggi e la Gerusalemme celeste.

9 .  [v 13.]  Osservate  poi  quale  sia  la  Gerusalem me  che,  a  de t t a  del  salmo,  loderà  
Dio  e  quale  il  m o tivo  per  cui  lo  loderà:  [vi  riscon trerete]  la  pe rfe t ta  beatitudine. 
Dice:  Loda  in  coro,  Gerusale m m e  il  Signore; loda,  Sion,  il  tuo  Dio.  E come  se  gli 
chiedesse:  Come  po t rò  lodar[lo]  con  t ranquillità?  gli  rispon de:  Poiché  ha  
raf for zato  le  spranghe  delle  tue  porte. State  at ten ti,  miei  fra telli.  Dice:  Ha  
raf for zato  le  spranghe  delle  tue  porte. Il raffor za mento  delle  s p ranghe  non  lo  si  



p re dica  di  por te  aper te  m a  chiuse;  tan t 'è  vero  che  alcuni  codici  leggono:  Ha  
raf for zato  le  serrature  delle  tue  porte.  Mi p res ti  a t ten zione  la  vost ra  Carità.  Dice 
che  a  lodare  il  Signore  sarà  la  Gerusalem me  or mai  chiusa.  Loda  in  coro,  
Gerusale m m e,  il  Signore;  loda,  Sion,  il  tuo  Dio. Ora  lodiamo,  in  coro, 
individualmente, m a  com u nque  in  me z zo  agli scan dali. Ora  en t rano  m olti  che  noi  
non  vorre m mo;  come  m olti,  sebbene  noi  non  vorre m mo,  escono  fuori.  Da  ciò  i 
frequen ti  scandali,  di  cui  la  Verità  diceva: E poiché  ha  abbondato  l'iniquità,  si  
raf fredda  la  carità  di  m olti .  Sono  a  causa  di  quelli  che  ent rano  sen za  che  noi  
possia mo  vagliare  fino  in  fondo  e  a  causa  di  quelli  che  escono  sen za  che  noi 
riusciamo  a  t ra t tenere.  Perché  ques to?  Perché  non  s 'è  ancora  raggiun ta  la  
perfezione,  né  la  beati tudine.  Perché  ques to?  Perché  si  è  ancora  sull'aia,  non  
den t ro  al granaio. Allora però  cosa  ci sarà  se  non  l'assen za  del timore che capitino  
di ques te  cose? Loda in coro, Gerusale m m e, il Signore; loda, Sion, il tuo Dio; poiché  
ha  raf for zato  le  spranghe  delle  tue  porte.  Ha  raf forzato, dice,  non  soltan to:  Ha 
pos to.  Ha raf forzato le spranghe  delle tue  porte. Nessuno  u scirà, ness uno  ent rerà. 
Godiamo  perché  ness uno  po trà  più  u scire;  te mia mo,  perché  ness uno  po t rà  più  
en t rare.  Anzi,  ne m meno  ques to  dovrai  te mere.  Sono  infat ti,  ques te,  pa role  che  
verranno  de t te  quan do  sa rai  en t ra to: sii sol tan to  del  n u mero  di  quelle  vergini che  
por tarono con sé l'olio .

Le vergini sagge del Vangelo.

10 .  Quelle  vergini  raffigurano  le  anime.  Non  erano  infat ti  cinque  
m a te maticamente,  m a  in  quelle  cinque  ne  son  raffigura te  migliaia.  Nel  n u mero  
cinque,  debbono  com pren dersi  n u merose  migliaia,  né  di  sole  donne  m a  anche  di 
uo mini. Se l'uno  e  l'alt ro  sesso  è  chiamato  con  no me  fem minile, è  pe rché  si  ha  in 
me n te  la  Chiesa,  e  la  Chiesa,  for mata  da  persone  di  a mbo  i  sessi,  è  chiamata  
vergine.  Vi  ho  fidanzati  ad  u n  solo  uo mo,  per  presentarvi  a  Cristo  co me  una  
vergine pura . Di pochi è la verginità  in senso  fisico, di  t u t ti dev'essere la verginità  
del  cuore.  La  verginità  fisica  è  il  corpo  inta t to,  la  verginità  del  cuore  è  la  fede  
incorro t ta. Tut ta  la Chiesa  quindi  è  de t t a  vergine  e, con  no me  m a schile, si  chia ma  
po polo  di  Dio.  Ques to  po polo  di  Dio  com pren de  per sone  dei  d ue  sessi,  e 
cos ti tuisce  u n  u nico  po polo  e  una  sola  Chiesa  e  u n'unica  colomba.  In  ques ta  
verginità  son  com prese  innu merevoli migliaia  di  san ti. Le cinque  vergini  per tan to  
rap p resentano  tu t te  le anime  che  ent reranno  nel  regno  di  Dio. Né è  sen za  m o tivo  
l'uso  del  n u mero  cinque,  in  quan to  cinque  sono  i  sensi  del  corpo,  a  t u t ti  no ti. 
Cinque  sono  le  por te  per  cui  le  cose  a t t raverso  il  corpo  ent rano  nell'anima.  Ciò 
che  po tres ti  desiderare  in  m o do  disordina to  ent ra  o  per  gli occhi o  per  gli orecchi 
o  per  l'odora to  o  per  il  gus to  o  per  il  ta t to.  Chiunque  non  avrà  lasciato  libero  
l'ingresso  alla  corru zione  per  nessu na  di  ques te  cinque  por te  sarà  com p u ta to  nel  
n u mero  delle  cinque  vergini. Si accorda  l'ingresso  alla  corru zione  consenten do  ai  
ca t tivi desideri. Quel che sia  lecito  e quel che non  lo sia, lo dicono  ad  ogni pagina  i 
libri della  Scrit tu ra. Tu  per tan to  devi essere  fra  quelle cinque  vergini; e  allora  non  
te merai  le pa role: Nessuno  ha  da  en t rare.  Questo  infat ti  è  de t to  [nella  Scrit tura] e  
verrà  anche  fat to,  m a  do po  che  tu  sarai  en t ra to;  ness uno  chiuderà  la  por ta  in 
faccia  a  te.  Solo  do po  il  t uo  ingresso  saranno  chiuse  le  por te  di  Gerusalem me  e 
raffor za te  le  s p ranghe  delle  s ue  por te.  Quan to  a  te,  rimarrai  fuori  a  bussare  
inutilmen te  se  non  ti  sarai  interessa to  d 'essere  vergine  di  cuore  o,  se  sarai  s ta to  
vergine, lo sarai s ta to  fra  le vergini s tol te.



Vergini sagge e vergini stolte.

11 . Chi sono  le vergini s tol te? Sono  anch'esse  cinque, e  chi son  esse  se  non  anime 
che  han no  la  continen za  della  carne  ed  evitano  tu t te  le  corru t tele  p rovenienti  dai  
sensi,  di  cui  or  ora  ho  fat to  l'elenco?  Evitano  d u nque  le  corru t tele,  da  qualunque  
par te  p rovengono,  m a  non  racchiudono  den t ro  la  p ropria  coscien za  il  loro  bene  
che  dovrebbero  riservare  agli  occhi  di  Dio.  Con  la  loro  continenza  vogliono  
com piacere  la  gen te  e  si  adeguano  s u pine  al  giudizio  alt rui.  Vanno  a  caccia  dei  
favori  po polari.  Mentre  ci  tengono  ad  essere  s timate  da  chi  le  osserva,  si  
so t tovalu tano  di  fron te  a  se  s tesse:  non  si  appagano  della  p ropria  coscienza.  È 
chiaro che non  por tano con sé l'olio: il quale olio è la facoltà  di  gloriarsi, in quan to  
esso  fornisce  lucentez za  e  s plendore.  Ma cosa  dice  l'Apos tolo? Osserva  le  vergini 
san te  che  por tano  con  sé  l'olio.  Ciascuno  esa mini  il suo  operato  e  allora  troverà  
solo  in  sé  e  non  negli  altri  il  m otivo  di  gloriarsi .  Ques te  son  le  vergini  sagge.  Le 
s tolte  viceversa  accendono  le p roprie  lam pa de: le loro  opere  se mbrano  s plendere, 
m a  verranno  me no  e,  non  n u t ri te  dell'olio  interiore,  si  s pegneranno.  Mentre  lo 
s poso  tarda,  t u t ti  si  addor men tano,  in  quan to  gli  uo mini  dell'una  e  dell'alt ra  
ca tegoria  si  addor mentano  al  m o men to  della  m or te.  Tanto  fra  le  vergini  s tol te  
quan to  fra  le  sapienti,  ta rdan do  lo  s poso  a  venire  c'è  chi  m uore  di  ques ta  m or te  
corporale  e  visibile,  che,  com'è  noto  a  t u t ti  i  cris tiani,  la  Scrit tu ra  considera  un  
sonno. Parlando  di cer ti infer mi, l'Apostolo dice: Per questo vi sono fra di voi m olti  
a m m alati e infer mi e parecchi dor mono . Dice: " Dormono  " a  pos to  di " m uoiono ". 
Ma ecco,  verrà  lo  s poso: e  t u t ti  risorgeranno,  sebbene  non  tu t ti  en t reranno  [nella  
sala  del  banche t to].  Verranno  a  m a ncare  le  opere  alle  vergini  s tolte,  che  non  
avranno  l'olio  della  coscienza.  Né  esse  t roveranno  dove  com prarlo,  poiché  chi  di  
solito  loro  lo vendeva erano  adulatori. Sono  infat ti  di  schernitori, non  di  invidiosi, 
le pa role: A ndate  a  co mprarvelo . Le s tolte  avevan  chies to  olio  alle sagge dicendo: 
Dateci  dell'olio  perché  le  nostre  la mpade  si  spengono . E le  sagge  cosa  risposero? 
No, altri menti  m a ncherà  a  noi  e  a  voi:  andate  piuttosto  dai  venditori  e  
co mpratevelo .  Era  un  richiamare  alla  loro  me n te  [una  realtà  e  cioè]:  Cosa  vi 
giovano  adesso  tu t ti  coloro  da  cui com pravate  l'adulazione? Dice: E m e ntre  quelle  
andavano, le altre entrarono e la porta fu  chiusa  . Mentre  si  allontanano  col cuore, 
me n t re  ripensano  a  tali  cose,  me n t re  si  dis t raggono  dal  tendere  alla  m eta  e 
volgendosi  indiet ro  ricordano  i  loro  meri ti,  vanno,  pe r  così  dire,  dai  rivenditori; 
m a  non  t rovano  più  gente  che  le  favorisca,  né  gen te  che  le  lodi,  loro  che  p rima  
erano solite sen tirsi lodare e quasi s pingere alle opere  buone. Chi le m uoveva però  
[all'azione]  non  era  la  for za  della  coscien za  re t ta  m a  l'incoraggiamento  della  
lingua alt rui.

Dare con larghezza del nostro superfluo.

12 .  Anche  le  pa role:  Che  altri menti  m a ncherà  a  noi ,  sono  s ta te  de t te  con  una  
p rofon da  penet razione  di  u miltà.  Difat ti  l'olio  che  rechia mo  nella  coscien za  è  il 
giudizio  che  noi  diamo  di  noi  s tes si  e  su  come  sia mo:  ed  è  difficile  da re  u n  
giudizio  perfet to  sul  conto  di  noi  s tessi.  Miei  fratelli,  anche  a m messo  che  u no  
abbia  fat to  t u t ti  i p rogressi  possibili, che  si  sia  p ro teso  al  m as simo  verso  le  cose  
an teriori  dimen ticando  ciò  che  gli  s ta  diet ro  ,  se  costui  dicesse:  Va  bene!  ecco 
allora  venir  fuori  la  nor ma  dai  segreti  penet rali  di  Dio:  lo  squadrerebbe  sino  
all'ultima  minu zia;  e  chi  po t rebbe  gloriarsi  d 'avere  cas to  il  cuore?  chi  gloriarsi  
d 'essere  esen te  da  peccato  ?  Ma  cosa  dice  la  Scrit t ura?  Il giudizio  sarà  senza  
misericordia per chi non ha  avuto misericordia . Per quan to  avrai p rogredito, la t ua  
s peran za  si  baserà  se m pre  sulla  misericordia.  Se  infa t ti  in terverrà  la  gius tizia  



sen za  la misericordia, t roverà  in  ogni uo mo  m a teria  di  condanna. Qual è  invece la 
Scrit tura  che ci consola? Quel passo  ove ci si esor ta  a  u sare  la misericordia, da n do  
con  larghez za  e con la m assima  frequen za  possibile ciò che abbiamo in sovrappiù. 
E m ol te  sono  le  cose  su perflue,  se  volessimo  tenere  per  noi  sol tan to  lo  s t re t to  
necessario; se  invece an dia mo  a  caccia anche  delle cose  insignificanti, n ulla m ai  ci 
bas terà.  Fratelli,  cerca te  ciò  che  è  sufficiente  per  [la  realizza zione  del]l'opera  di  
Dio, non  ciò che ap paghi la vost ra  cupidigia: la quale non  è opera  di Dio. La vost ra  
per sona, il vost ro  corpo, la vost ra  anima: t u t to  ques to  è  opera  di  Dio. Indaga cosa  
sia  a  ques to  p roposito  necessario,  e  t roverai  che  si  t ra t ta  di  ben  poche  cose.  A 
quella  vedova  bas tarono  d ue  soldi  per  com piere  un 'opera  di  misericordia, 
bas tarono  d ue  soldi  pe r  acquis tarsi  il  regno  di  Dio .  Che  cosa  invece  non  si 
richiede  all'organiz za tore  dei giochi circensi pe r  vestire  tan te  volte i gladia tori che 
combat teranno  nelle  gare  vena torie? Nota te  quindi  come  non  soltan to  son  poche  
le  cose  a  voi  necessarie,  m a  ne m meno  Dio  ve  ne  do ma n da  una  gran  quan ti tà. 
Esamina  quan te  cose  ti  ha  da te  e  da  quelle  togli  quel  che  è  a  te  indispensabile: il 
res to, quel che ti rimane  di  su perfluo, è  necessario agli alt ri. Il s u perfluo  dei ricchi 
[è] necessario  ai  poveri. Quan do  si  posseggono  cose  su perflue  si  posseggono  cose 
che [di diri t to] s pet tano  agli alt ri.

Dando al fratello, dài a Cristo.

13 . Ti dedicherai quindi a  ques te  opere  di  misericordia  e  sopra t tu t to  a  quella, che 
non  cos ta  nulla,  di  ri mettere  [i  debiti]  co me  noi  voglia mo  siano  ri messi  a  noi . 
Facendo  così  non  dis t ribuirai  alt ro  se  non  la  carità  la  quale  più  ne  s pan di  e  più  
cresce.  Com pirai  con  fervore  ques te  opere  buone,  le  opere  di  misericordia,  le 
quali, come  abbiamo  de t to  sopra,  non  si  dovranno  più  com piere  nell'al t ra  vita, in 
quan to  non  ci  sa rà  alcun  misero  che  abbia  bisogno  di  misericordia.  Se  le  avrai 
com piute, as pet terai  con  animo  sereno  il giudizio: sereno  non  per  la t ua  gius tizia  
m a  per  la misericordia  di  Dio, avendo  anche  tu  da  par te  t ua  elargito  misericordia. 
Dice:  Il giudizio sarà  senza  misericordia  per  chi non  ha  avuto  misericordia: m a  la  
misericordia trionfa  sul giudizio . Non crediate, fra telli, che egli non  sarà  gius to, se  
allora  non  ci t ra t terà  con  misericordia  né  che  si  allontanerà  dalla  nor ma  della  s ua  
gius tizia.  È gius to  quan do  dan na;  è  gius to  quan do  u sa  misericordia.  Cosa  c'è 
infat ti di  più  gius to  che  non  l'usare  misericordia  con  chi già ne  ha  u sa ta? Cosa  c'è  
di  più  gius to  che  rimisurare  a  voi  con  quella  s tessa  misura  con  cui  voi  avete  
misura to  ? Da' al fra tello bisognoso. A qual fra tello? A Cris to. Se d u nque  dan do  al  
fra tello  dài  a  Cris to,  dan do  a  Cristo  dài  a  Dio, poiché  egli è  al  di  sopra  di  t u t ti  gli  
esseri [Dio] benede t to  nei secoli . Dio ha  volu to  aver  bisogno  di  te  e  t u  ricuserai di  
s tendergli  la  m a no?  Tu  cer ta mente  s ten di  la  m a no  ogni  qual  volta  p resen ti  a  Dio 
le t ue  richies te. Ebbene, ascolta  la Scrit t ura: Non sia la tua  m a no  pronta  a  ricevere  
e  restia  a  dare .  Dio  vuole  che  gli  si  facciano  delle  elargizioni  con  ciò  che  ti  ha  
da to. C'è infat ti qualcosa  che t u  doni al p rossimo  che egli non  l'abbia donato  a  te?  
Hai  t u  forse  qualcosa  che  non  l'abbia  ricevuto?  Ovvero,  quan do  tu  dài  qualcosa, 
non  dico  a  Dio  m a  a  u n  qualsiasi  uo m o,  è  p ro prio  roba  tua  quello  che  dài?  Dài 
della  roba  ap par tenen te  a  colui  che  ti  coman da  di  da re.  Sii  un  generoso  
dispensiere, non  u n  u s ur patore.  Se agirai  così e  animato  da  sincera  u miltà  dirai  a  
p ro posi to  di  quell'olio:  No, altri menti  m a ncherà  a  noi ,  ent rerai  e,  do po,  la  por ta  
verrà  chiusa.  Ascolta  ques te  s tesse  cose  de t te  dall'Apos tolo:  A  m e  non  importa  
a f fatto  di  essere  giudicato  da  voi . Come  infat ti  po te te  ergervi  a  giudici  della  mia  
coscienza? Come sindacare  con  che  s piri to  faccio quel che  faccio? In che  misura  è  
da to  a  u n  uo mo  giudicare  un  alt ro  uo mo?  Più  di  qualunque  alt ro,  ciascuno  è  in 
grado  di giudicarsi, m a  Dio sa  giudicare ogni uo mo  più  di quan to  non  sia ciascuno  



in  grado  di  giudicare  se  s tesso.  In  conclusione,  se  sa rai  così  en t rerai,  sarai  del  
n u mero  delle  cinque  vergini  sagge,  me n t re  le  al t re,  le  cinque  s tol te,  saranno  
escluse.  Così  infa t ti  leggi  nel  Vangelo.  Sarà  chiusa  la  por ta  e  loro,  in  piedi, 
insis teranno  a  gridare:  Aprici;  m a  non  verrà  loro  aperto.  Poiché  ha  raf forzato  le  
spranghe  delle  tue  porte.  Dice:  Ha  raf for zato  le  spranghe  delle  tue  porte.  Sta' 
t ranquilla,  loda  t ranquilla,  loda  sen za  fine.  Le  tue  por te  sono  chiuse  da  sbar re 
robus te. Nessun  a mico  u scirà, né  ent rerà  alcun  ne mico. Ha raf forzato le spranghe  
delle tue porte.

14 .  Ha  benedetto  i  tuoi  figli  in  te.  Non  giron zolano  fuori,  non  vanno  pellegrini. 
Godono  den t ro,  den tro  lodano  e  ricevono  benedizioni.  Dentro  non  par toriscono  
perché  a  quell'epoca  non  dovrà  esser  più  genera to  alcuno.  Sono  figli, sono  san ti. 
Ques ti  figli  san ti  che  con  gioia  lodano  [Dio]  sono  s ta ti  pa r toriti  e  genera ti  dalla 
carità,  che  ha  fat to  loro  da  m a dre,  e  sono  rinchiusi  dalla  carità  che  li tiene  [tut ti] 
raccolti.  Ascolta  come  la  carità  li  pa r torisce.  È  la  carità  di  cui  era  animato  
l'apos tolo  Paolo, che  verso  i s uoi  figli aveva  un  cuore  non  solo  pa terno  m a  anche 
m a terno, e  diceva: Figli m iei, che di nuovo partorisco . Quan do  Paolo li pa r toriva, li 
p ar toriva  la  carità;  quan do  li  pa r toriva  la  carità,  li  pa r toriva  lo  Spirito  di  Dio. 
Difatti la  carità  di Dio è  dif fusa  nei nostri cuori per  m e z zo  dello Spirito  Santo, che  
ci  è  stato  dato .  Raccolga  d u nq ue  [la  carità]  quelli  che  ha  par tori ti  e  genera ti. 
Adesso  ques ti figli son  den t ro, s tanno  al sicuro. Dal nido  del timore  son  volati via, 
son  volati verso il cielo, verso  l'eterni tà. Non te mono  più  alcun  m ale te m porale.

Amare la pace.

15.  [v 14.]  Ha  benedetto  i tuoi  figli in  te.  Chi?  Colui che  ha  posto  la  pace  nei  tuoi  
confini.  Come  avete  t u t ti  grida to  di  gioia!  Amatela  d u nque,  fra telli  miei.  Ci 
rallegriamo  vivamente  t u t te  le  volte  che  l'amore  per  la  pace  s t rap pa  grida  al  
vost ro  cuore.  Ma come  ha  po tu to  deliziarvi  a  tal  segno?  Non  avevo  de t to  n ulla,  
non  avevo es pos to  n ulla: avevo se m plicemente  cita to  u n  verso  e  voi avete  gridato. 
Che  cosa  ha  in  voi  grida to?  L'amore  per  la  pace.  Cosa  io  ho  m os t ra to  ai  vost ri  
occhi? Ovvero,  pe r  qual  m otivo  vi succede  di  gridare  se  non  perché  [la] a mate?  E 
come  fate  ad  a marla  se  non  [la]  vedete?  La  pace  è  u na  realtà  invisibile,  e  qual  
occhio  p uò  vederla  sicché  ne  segua  l'amore? Eppure  non  avres te  ap plaudito  verso  
di lei se  non  l'aves te  a ma ta. Son ques ti gli s pet tacoli di  realtà  invisibili che  ci offre  
Dio.  Di  quan ta  bellez za  non  ha  colpito  il  vos tro  cuore  l'idea  della  pace!  E cosa  
po t rò  io  aggiungere  in  te ma  di  pace  o  a  lode  della  pace?  Il  vost ro  fervore  ha  
p revenu to  ogni mia  parola: non  lo riem pio, non  sono  in grado, son  t rop po  debole. 
Riman dia mo  le  lodi  della  pace  a  quan do  sare mo  in  quella  pa t ria  della  pace.  Là 
po t re mo  lodarla  con  m aggiore  capacità  dove  con  m aggiore  capacità  la 
possedere mo. Se così la a mia mo  adesso  che  in  noi  è  allo s tadio  iniziale, quan to  la  
loderemo  quan do  sarà  perfe t ta?  Intanto  vi  dico  ques to,  o  figli  dilet ti,  o  figli  del  
regno,  o  cit tadini  di  Gerusalem me:  che  in  Gerusalem me  ci  sarà  la  visione  della  
pace,  e  tu t ti  coloro  che  a mano  la  pace  sa ranno  benedet ti  in  quella  cit tà.  Essi  
en t reranno  quan do  le  por te  verranno  chiuse  e  le  s p ranghe  rafforza te.  Orbene,  
cerca te  e  desidera te  se m pre  ques ta  pace  che, appena  vi è  s t a ta  no minata  s 'è  visto  
quan to  l'amiate  e  teniate  cara.  Abbiate  a  cuore  la  pace  in  casa,  nel  lavoro,  con  la 
m oglie, con  i figli, con  i servi, con  gli a mici e con  i ne mici.

Polemica contro i donatisti.

16 . Ques ta  pace gli eretici non  la posseggono. Cosa si p ropone la pace al p resen te, 
nelle  incer tez ze  della  nos t ra  vita  terrena,  me n t re  d ura  il  pellegrinaggio  della  



nos t ra  condizione  m or tale, me n t re  non  c'è chi sia  com pleta mente  svelato  all'alt ro,  
essen do  tu t ti  nell'impossibilità  di  vedere  il cuore  alt rui? Cosa  si  p ro pone  la  pace? 
Non  giudica  ciò  che  è  incer to,  non  affer ma  con  os tina zione  ciò  che  non  conosce; 
nei  riguardi  alt rui  è  più  incline  a  pensar  bene  che  non  ad  avan zare  sospe t ti  
te merari.  Non  si  dis piace  m olto  quan do  sbaglia  a t t ribuendo  il bene  anche  a  chi  è  
ca t tivo;  si  dispiace  come  di  un  dan no  grave  quan do  per  caso  le  s uccede  di 
a t t ribuire  il m ale  a  chi  è  buono.  Io non  so  che  sor ta  di  pe rsona  sia  quel  tale: m a  
cosa  ci  rimet to  a  crederlo  buono?  Nell'incer tez za,  ti  è  lecito  u sar  cautele  perché  
po t rebbe  esser  davvero  cat tivo,  m a  non  ti  è  lecito  condannarlo  sen za  appello, 
come  se  davvero  lo fosse. Ques to  coman da  la pace. Dice: Cerca la pace e  seguila .  
L'eresia  che  nor me  dà?  Condanna  chi  non  conosce,  condanna  il  m o n do  intero.  
Tut to  il  m o n do  è  an da to  in  m alora,  non  c'è  più  u n  cristiano,  è  rimas ta  sol tan to  
l'Africa.  Hai  giudicato  p ro prio  bene! Ma qual  è  il  t ribunale  dall'al to  del  quale  t u  
emet ti  la  sen ten za  con tro  t u t to  l'universo?  In  qual  foro  ti  è  s ta to  davan ti  t u t to  il 
m o n do?  Non  p re ten do  che  si  creda  a  m e,  m a  ne m meno  a  te:  a  Cris to  si  deve  
credere; si deve credere  allo Spirito  di Dio che ha  parlato  per  me z zo  dei p rofeti; si 
deve credere alla legge di Mosè. Cosa ebbe a  dire Mosè nei riguardi di  ques ti nos t ri  
te m pi  che  egli vedeva fu tu ri? Ad Abra mo  fu  det to:  Nella tua  discenden za  saranno  
benedette  tutte  le genti . Dubiti forse  chi sia  la discenden za  di  Abramo? Suppongo  
che,  quan do  te  l'avrà  s piegato  l'Apos tolo,  non  d ubiterai  più.  Ovvero,  se  d ubiti  
anche  dell'Apos tolo,  con  che  mira  vai  ripe ten do  le  pa role:  Pace,  pace  e  non  c'è  
pace ?  Ma l'Apos tolo  cosa  dice?  Le  pro messe  furono  fatte  ad  Abra mo  e  alla  sua  
discenden za.  Non  dice: Alle discenden ze, co me  se si trattasse di m olte, m a  co me  di  
u na  sola: E alla  tua  discendenza,  che  è  Cristo .  Ecco,  tan te  migliaia  di  anni  p rima  
era  s ta to  de t to  ad  Abra mo: Nella tua  discenden za  saranno benedette tutte  le genti.  
Ciò che  a  lui  fu  de t to  migliaia  di  anni  p rima  e  da  lui  sol tan to  credu to,  ora  noi  lo  
cons ta tiamo  già verificato. Ne leggiamo, lo vediamo  con  gli occhi, e  t u, avan zan do  
per  vie  t raverse,  op poni  resis ten za.  Cosa  dici?  Prova  a  non  crederci! A chi?  Allo  
Spirito  di  Dio?  a  Dio  che  pa rla  ad  Abra mo?  E a  chi  dovrò  io  credere?  a  te?  Tu  
rispon di: Non dico ques to. Non dici ques to? non  dici: Credi a  m e  e non  allo Spirito  
di  Dio e  a  Dio che  parla  ad  Abra mo? Ma allora  cos'è  quel che  mi  vieni a  dire? Quel  
tale  consegnò  [i sacri  libri] e  li consegnò  quell'alt ro.  Son  cose  ques te,  che  des u mi  
dal  Vangelo, o  dall'Apos tolo, o  dai p rofeti? Passa  in  rassegna  tu t te  le Scrit ture! da  
quelle leggimi qualcosa  di  ques to  genere, poiché  a  quelle io credo, a  te  non  credo.  
Dove leggerai [qualcosa  in  t uo  favore]? Ripiglia: Così m 'ha  riferito  mio  pa dre, così  
mio  non no,  così  mio  fratello,  così  il  mio  vescovo.  Ma ad  Abramo  l'ha  de t to  Dio: 
Nella  tua  discendenza  saranno  benedette  tutte  le  genti .  Un  sol  uo mo  ascolta  e  
crede,  e  do po  m olti  secoli  la  cosa  si  avvera  in  m olti.  Quando  fu  de t ta  fu  anche  
credu ta;  adesso  che  s 'è  avvera ta,  la  si  me t terà  in  d ubbio?  Così  disse  Mosè;  m a  
dicano  qualcosa  anche  i  p rofeti.  Osserva  lo  sca mbio  che  ha  por ta to  al  nos t ro  
risca t to.  Cristo  pen de  sulla  croce: guarda  qual  p re z zo  sborsa  per  il risca t to  e  così 
vedrai  cos'abbia  riscat ta to.  Sta  per  acquis tare  qualcosa: di  che  si  t ra t ti, non  lo  sai  
ancora.  Guarda,  guarda  al  p re z zo  e  vedrai  di  che  si  t ra t ta.  Versò  il  sangue  e  col  
s uo  sangue  operò  il  riscat to:  risca t tò  al  p re z zo  del  sangue  dell'Agnello 
im macolato,  risca t tò  al  p re z zo,  del  sangue  del  Figlio  unigenito  di  Dio.  Cosa  sarà  
s ta to  com pra to  me dian te  il sangue  dell'unico Figlio di  Dio? Osserva  ancora  ques to  
p re z zo.  Prima  che  la  cosa  avvenisse,  ebbe  a  dire  il  p rofeta : Hanno  forato  le  mie  
m a ni  e  i  miei  piedi,  hanno  contato  tutte  le  m ie  ossa .  O  Cristo,  vedo  u n  gran  
p re z zo! Fam mi  vedere  cosa  ci hai  com pra to.  Tutti i confini della terra  penseranno  
al  Signore  e  a  lui  ritorneranno .  In  u n  u nico  e  me desimo  salmo  t rovo  il 
com pratore,  il  p rez zo  e  l'ogget to  acquis ta to.  Il  com pra tore  è  Cristo;  p re z zo  è  il 
sangue,  acquis to  l'universo.  Ascoltiamo  diret ta men te  gli  accenti  dei  p rofe ti,  che 



con tras tano  con  l'insegna mento  degli  ere tici  a t taccabrighe.  Ecco  il  po ssedimento 
del  mio  Signore.  Nel  salmo  leggo  il  ti tolo  legale:  Tutti  i  confini  della  terra  
penseranno al Signore e a  lui ritorneranno, e adoreranno alla sua presenza  tutte le  
fa miglie delle genti. Nota  inol tre  com'egli conten da  [contro  gli avversari] in  difesa 
del  suo  diri t to : Poiché  suo  è  il  regno  ed  egli  do minerà  le  genti .  Il  com pra tore  è 
Cris to,  lui  in  per sona;  l'apos ta ta  è  Donato.  Lo  adoreranno ...  Giustis simo ! 
Adoreranno  alla  sua  presenza  tutte  le fa miglie delle  genti. Perché  " gius tissimo  "? 
Poiché  del  Signore  è  il regno  ed  egli do minerà  le genti. Così  ha  de t to  Mosè,  così  i 
p rofeti, così migliaia e migliaia di alt ri [testi]. Chi sarebbe in grado  d 'elencare t u t te  
le  tes timonian ze  a  favore  della  Chiesa  diffusa  in  t u t to  il  m o n do?  Chi?  Non  sono  
così  nu merose  le  eresie  sor te  cont ro  la  Chiesa  quan to  son  n u merosi  gli  a t tes ta ti  
della legge in  favore  della Chiesa. In quale pagina  non  risuona  ques ta  verità? Qual 
verse t to  non  ne  parla?  Tut to  grida  a  favore  dell'unità  [del  po polo]  del  Signore,  
avendo  egli pos to  la pace  come  confine  di  Gerusalem me. Tu, ere tico, abbai cont ro  
t u t to  ques to!  Molto  a  p roposi to  in  quella  cit tà  vengono  p ron un zia te  le  pa role 
scrit te nel libro dell'Apocalisse: Fuori i cani!  Tu abbai contro  t u t to  ques to; m a, per  
tornare  al  p u n to  di  pa r ten za  come  fai  a  senten ziare  su  t u t to  l'universo  abi tato? 
Qual è  il t uo  t ribunale? Naturalmen te  la p resu n zione  del  t uo  cuore. Tribunale ben  
al to,  m a  fat to  a  pos ta  per  sfasciarsi.  Così  ha  parlato  Mosè,  così  han  parla to  i 
p rofeti; eppure  non  credono, e vogliono passare per  cris tiani!

Mosè e i Profeti testimoni della verità cristiana.

17 .  Un  ricco  fra  i  tor menti  dell'inferno  desiderò  u na  goccia  d 'acqua  dal  di to  del 
povero  che  aveva  disprez za to  dinan zi  alla  por ta  della  s ua  casa.  Ciò  perché  
bruciava  t ra  le  fiam me  . Ma siccome  era  impossibile  da rgli  [quell'acqua] -  poiché  
u n  giudizio  senza  misericordia  ci  sarà  per  chi  non  ha  usato  misericordia ,  -  
siccome  [dico]  era  impossibile,  egli  disse  ad  Abra mo:  Padre  Abra mo,  invia  
Lazzaro  ai  cinque  fratelli  che  ho,  perché  riferisca  loro  ciò  che  io  qui  patisco  
a f finché  non  vengano  anch'essi  in  questo  luogo  di  tor menti  .  Ma  Abramo  cosa  
rispose?  Hanno  là  Mosè  ed  i  profeti.  Al  che  l'al t ro:  No,  padre  Abra mo;  m a  se  
risorgerà  qualcuno  fra  i  m orti,  crederanno .  Abra mo  però  concluse:  Se  non  
ascoltano  Mosè  ed  i  profeti,  non  crederanno  ne m m eno  se  qualcuno  tra  i  m orti  
risorgerà .  A p ro posi to  di  chi  diceva  che  han no  Mosè  e  i  profeti?  Certa mente  di  
coloro  che  erano  ancora  in  vita,  che  avevano  ancora  il te m po  per  ravvedersi,  che  
non  erano  ancora  scesi  nel  luogo  dei  tor menti.  Diceva:  Là  hanno  chi  ascoltare:  
Mosè ed  i profeti. Non  credono  ad  essi; m a  crederanno  se risorgerà  qualcuno  fra  i  
m orti.  Se  non  ascoltano  Mosè  ed  i Profeti  non  crederanno  ne m m e no  se  qualcuno  
fra  i  m orti  risorgerà. Lo  asserisce  Abra mo.  E dove  e  da  qual  sede  p ron un zia 
Abra mo  la  sua  sen ten za?  Egli si  t rova  in  u n  luogo  altissimo,  pieno  di  quiete  e  di  
felicità.  Lassù  lo  vide  l'al t ro,  che  soffriva  t ra  le  fiam me,  alzando  i  suoi  occhi: 
quan do  nel  suo  seno,  cioè  nei  suoi  recessi,  vide  anche  il  povero  esultan te  di  
felicità.  Da quella  sede  fu  p ronu n zia ta  t ale  senten za.  E osserva  da  qual  t ribunale. 
Lassù  abi ta  Dio, in quan to  Dio abita  nei s uoi san ti. Al riguardo, l'Apos tolo animato  
da  p rofon do  desiderio  dice:  Desidero  m orire  ed  essere  con  Cristo,  cosa  di  gran  
lunga  migliore .  E  a  quel  ben  no to  ladrone  fu  de t to:  Oggi  sarai  con  m e  in  
paradiso .  Chi  d u nq ue  p ron un zia  ques ta  sen ten za  è  il  Signore  che  abi ta  con 
Abra mo  e  in  Abra mo:  Hanno  là  Mosè  e  i  profeti:  se  non  li  ascoltano,  non  
crederanno ne m m e no se qualcuno risorgerà tra i m orti . O eretici, avete  qui Mosè e 
i  p rofe ti.  Essendo  ancora  in  vita  voi  po te te  ascoltare,  emendarvi,  e  frenare  la 
vost ra  an tipa tia. Vi si concede  ancora  di possedere  la verità. Discute te  fra  voi se  si  
debba  p res tare  ascolto  a  Mosè  e  ai  p rofeti,  che  hanno  p resen ta to  tes timonian ze  



innu merevoli della  loro  fede  me n t re  con  i nos t ri  occhi  vediamo  le  cose  p rocedere 
come  da  loro  erano  s ta te  p redet te.  Che  d ubbio  avete  per  non  credere  ancora  a  
Mosè  e  ai  p rofeti?  Cosa  a t tendete  per  p res tare  ascolto?  Cercate  forse  quel 
qualcuno  che  dovrebbe  risorgere  dai  m or ti,  per  vedere  se  anche  lui  vi  ripe ta  le  
s tesse  cose  nei  riguardi  della  sua  Chiesa?  Ques to  chiese  quel  ricco  nell'inferno: 
che  u n  m or to  venisse  inviato  ai  suoi  fra telli; m a  fu  rim provera to  per  ques ta  sua  
richies ta.  Ai  suoi  fra telli  sarebbero  dovuti  bas tare  Mosè  e  i  p rofe ti.  Egli  richiese 
inutilmen te  u na  cosa  affinché  voi,  a m maes t ra ti  dal  s uo  esem pio,  non  avan zia te  
richies te  inutili e  t ardive, e  finiate  come  quel  tale  nei  tor menti. Ascolta te  Mosè e  i 
p rofeti. Cosa disse Mosè? Nella tua  discenden za  saranno benedette tutte le genti . E 
i  p rofe ti  cosa  dissero?  Tutti  i  confini  della  terra  penseranno  al  Signore  e  a  lui  
ritorneranno . Oserai ancora  dir mi: Oh! se  risorgesse  qualcuno  dai m or ti; e: Io non  
crederò  finché  non  sarà  venu to  qualcuno  di  fra  i  m or ti  a  confer mar melo?  O 
Signore,  grazie  alla  t ua  misericordia! Tu  voles ti  m orire  perché  ci  fosse  qualcuno  
che  risuscitasse  dai  m or ti;  e  ques to  qualcuno  non  è  u n  uo mo  qualsiasi  m a  la 
Verità:  la  Verità  s tessa  è  risuscitata  dai  m or ti.  Egli  avrebbe  insegnato  la  verità  
anche sen za  scendere  negli inferi; t u t tavia per  ovviare alle dicerie di cer tuni, tan to  
ignoran ti  quan to  m aligni,  ecco  egli  volle  m orire,  volle  risuscitare  dai  m or ti.  Cosa  
dici,  o  ere tico?  Cosa  dici?  Eccomi  p ron to  ad  ascoltar ti:  son  finiti  t u t ti  i  t uoi  
so t terfugi.  Anche  se  volessi  ripe tere  le  parole  di  quel  ricco  che  si  t rovava  laggiù  
nell'inferno,  ci sarebbe  chi è  risor to  dai  m or ti: Cris to. Non  ti  degnerai di  ascoltare 
ne m meno  lui? Ecco, forse è ques to  ciò che t u  desideravi da  vivo, divenen do  col far  
ciò  simile  a  quel  ricco  m or to:  ebbene,  c'è  chi  è  risuscita to  dai  m or ti.  Non  è  t uo  
pad re  né  t uo  non no; non  son  risor ti  ne m meno  coloro  che  han no  infa mato  non  so  
chi  pe r  la  faccenda  della  consegna  [dei  libri]; m a  a m met tiamo  che  non  sia  s t a ta  
u n 'accusa  infa mante  m a  la  verità:  vuoi  sen tire  come  a  m e  non  interessa  niente? 
Ascoltiamo  insieme  cosa  abbia  de t to  colui  che  è  risuscita to  dai  m or ti.  Perché 
dilungarci  ancora?  Ascoltiamo!  apriamo  s ubito  il  Vangelo  e  leggiamo  da  quelle  
pagine  ciò  che  è  accadu to,  quasi  fosse  u n  fat to  a t t uale.  Poniamoci  dinan zi  agli 
occhi  gli  eventi  del  passa to  per  s t are  in  guardia  circa  il  fu tu ro.  Ecco,  Cristo  
risuscita to  dai  m or ti  si  m os t ra  ai  discepoli.  Son  le  sue  no z ze:  egli  è  lo  s poso,  la  
Chiesa  è  la  s posa.  Ecco,  lo  s poso  che,  a  quan to  si  diceva,  era  m or to,  consun to,  
finito;  eccolo  risorgere,  m os t rar si  ai  discepoli,  farsi  vedere,  offrirsi  ad  essere  
toccato.  Toccarono  le  cicatrici,  segno  di  ferite  che  non  lasciavano  adi to  alla  
s peran za. Si lasciò vedere dai loro occhi, toccare dalle loro m a ni. Essi credevano di  
vedere  u n  fantas ma,  tan to  erano  lontani  da  ogni  s peran za  di  salvez za,  m a  egli  li 
esor ta  e  li confer ma  nella fede: Toccate e vedete, perché lo spirito non  ha  carne  né  
ossa  co me  vedete  ho  io .  Toccano,  gioiscono,  t repidano.  E  m e ntre  ancora  
trepidavano  per  la  gioia .  È quel  che  t rovi  scrit to.  Anche  se  cer te,  le  cose  che  
p rocurano  u na  gioia t rop po  gran de  si  s ten ta  a  crederle. Il d ubbio sor to  in uno  che  
crede,  per  dir  così, con  m aggior  len te z za  condisce  la  gioia  di  chi  ha  già  acquisito 
[la  verità].  Necessariamente  l'uo mo  gode  di  più  quan do  vede  giungere  ciò  che 
or mai  gli  se mbrava  dis pera to.  E lui,  pe r  condire  e  au mentare  la  loro  gioia,  non  
volle farsi riconoscere im mediata men te. Chiuse gli occhi dei s uoi discepoli: dico di 
quei  d ue  che,  dispera ti,  incont rò  per  via  me n t re  discor revano  fra  loro  dicendo:  E 
noi sperava mo che egli stesse per redi mere Israele . Lo avevano credu to; ora  non  lo 
credevano  più. Non  era  più  con  loro  la s peran za,  m a  era  con  loro  Cristo. Più tardi 
si  m a nifes tò  ad  essi  e  ridonò  loro  la  s peran za:  lo  disse  do po  che  l'ebbero  
riconosciu to  allo  s pe z zare  del  pane.  Quindi  si  rivelò  anche  agli  alt ri  discepoli, 
sebbene ques ti pensassero  t ra t tar si di  un  fantas ma. Disse: Toccate e vedete perché  
lo  spirito  non  ha  carne  né  ossa  co me  vedete  ho  io.  E m e ntre  ancora  trepidavano  
per  la  gioia  disse: Avete  qui  qualcosa  da  m a ngiare?  Prese  benedisse  m a ngiò  e  ne  



diede  a  loro.  Fu  confer mata  au ten tica mente  la  realtà  del  corpo; fu  eliminato  ogni 
sos pet to  di  falsità.  E poi  cosa  aggiunge?  Non  sapevate  che  occorreva  fosse  tutto  
ade m piuto  quel  che  è  stato  scritto  di  m e  nella  legge  di  Mosè  e  nei  profeti  e  nei  
sal mi?  Parlava così con  gente che, certo, credeva a  Mosè e ai p rofeti e ri teneva per  
vero  quel  che  Abramo  aveva  det to:  Se  non  ascoltano  Mosè  e  i  profeti,  non  
crederanno  ne m m e no  se  qualcuno  risorgerà  di  fra  i  m orti .  Essendo  d u nque  
per sone  che credevano  a  Mosè e ai p rofeti, e non  t rovandosi fra  loro chi m eri tasse  
il rimprovero  m osso  da  Abramo,  ascoltarono  dirsi  dal  Signore:  Non  sapevate  che  
occorreva  fosse tutto ade m piuto quel che è stato scritto di m e  nella legge  di Mosè e  
nei profeti e  nei sal mi? Ecco chi ha  credu to  a  Mosè e  ai p rofeti; e  no ta te  come  è  in 
for za  della  loro  tes timonian za  che  anche  gli alt ri credono  a  colui che  è  risuscita to  
dai  m or ti.  Allora  aprì  loro  la  m e nte  perché  co mprendessero  le  Scritture,  e  disse  
loro: Così è  scritto: bisognava  che  il Cristo  m orisse  e  il terzo  giorno  risorgesse  dai  
m orti .

Se credi nello Sposo, devi credere anche nella Sposa.

18.  Ormai  t 'è  noto  lo  Sposo  della  Chiesa.  Di  lui  non  tacque  Mosè,  né  t acquero  i 
p rofeti;  dissero  al  cont rario  che  Cristo  sa rebbe  risor to  dai  m or ti  il  te r zo  giorno: 
m or to  e  risor to.  Ci  sono  s ta ti  t racciati  i  linea menti  dello  Sposo  perché  non  ci 
sbagliassimo.  Ma  sono  s p u n ta ti  fuori  cer tuni,  i  quali,  siccome  noi  sia mo  nella  
verità  nei  confron ti  dello  Sposo,  anch'essi  voglion  darci  l'impressione  di  credere, 
nei  riguardi  dello  Sposo,  le  s tes se  cose  che  credia mo  noi; t u t t avia, per  s t rap parci 
dal nu mero  delle me m bra  dello Sposo  ci dicono: Egli na tu ralmen te  è  lo Sposo, e  in 
lui, come ci credete  voi, così ci crediamo  anche noi. Quanto  alla s posa, invece; non  
è  la vos t ra  Chiesa, come  voi ri tenete. Chi è  m ai, allora? La fazione  di  Donato. Così  
t u  asserisci; m a, di'  u n  po', ques to  lo dici t u  o  lo dice lo Sposo? Lo dici t u, o  lo dice 
Dio  per  bocca  di  Mosè?  Ecco,  basan do mi  s u  Mosè  io  aderisco  alla  Chiesa,  poiché  
da  Mosè  fu  de t to:  Nella  tua  discendenza  saranno  benedette  tutte  le genti .  Lo dici 
t u  o  lo  Spirito  di  Dio  per  bocca  dei  p rofeti?  Ecco,  basando mi  sui  p rofeti  io 
aderisco  alla  Chiesa,  poiché  dal  p rofe ta  fu  det to:  Tutti  i  confini  della  terra  
penseranno  al  Signore  e  a  lui  ritorneranno  .  Ecco,  io  ho  a  mio  favore  la 
te s timonian za  della  legge  e  dei  p rofeti;  m a  ascoltiamo  anche  colui  che  è 
risuscita to  dai  m or ti.  Si è  rivelato  come  s poso,  quindi  lo  accet tiamo  [come  tale]. 
Ha  confer mato  la  s ua  fun zione  di mos t ran do  [d'essere  tale]  e  p resentan do  le 
garan zie.  Così  infa t ti  avevano  insegna to  Mosè  e  i p rofeti, che  cioè,  era  necessario  
che  il Cristo m orisse e risorgesse il terzo giorno . Con  ques to  siamo  giun ti  al p u n to  
da  ri tenere  t u t t 'e  d ue,  s ulla  base  delle  sue  s tesse  parole,  che  egli  è  lo  s poso;  e  
voglio  s u p porre  che  or mai  tu  cominci  a  p res tar  fede  insieme  con  me  alle  s tesse  
parole  di  Mosè  e  dei  p rofe ti.  Credia mo  quindi  a  colui  anche  che  è  risuscita to  dai  
m or ti. Continui  p u re  a  parlarci  e  a  dirci [la verità]. O Signore, or mai  son  pers uaso  
che  Cris to  è  lo  s poso.  È u n  da to  di  fa t to.  Che  però  ness uno  mi  s tacchi  dalle 
me m bra  della t ua  s posa, né  succeda  che  t u  cessi d 'essere mio  capo  per  non  essere  
io  fra  le  sue  m e m bra.  Dim mi  qualcosa  anche  a  p roposito  della  Chiesa,  pe rché  nei 
riguardi  dello  Sposo  or mai  non  ho  più  d ubbi.  Ascolta  ciò  che  si  riferisce  alla  
Chiesa.  Continuando  dice:  Nel  suo  no me  saranno  predicate  la  peniten za  e  la  
re missione  dei  peccati .  Niente  di  più  vero!  Saranno  predicate  nel  suo  no me  la  
peniten za  e la re missione dei peccati. Ma ques to  dove? Alcuni infat ti dicono: Eccolo  
qui;  al tri:  Eccolo  là. Ma  lui  cosa  dice?  Non  credeteli:  Sorgeranno  pseudocristi  e  
pseudoprofeti e diranno: Eccolo qui, eccolo là . Non è dello s tesso  Capo  che dicono: 
Eccolo qui, eccolo là. È infat ti  risapu to  che  Cristo  è  in  cielo, m a  parla  della  Chiesa, 
nella quale vive Cristo, colui che  dice: Ecco io sono con voi sino alla fine dei secoli .  



Dice per tan to  il Signore: Non credeteli. Colui che dice: Eccolo qui, eccolo là, p redica 
le fazioni; io invece ho  reden to  la to tali tà. Me lo dica  chiaro  il Vangelo. Tu  s tesso,  
che  sei  risuscitato  dai  m or ti,  di mos t ra melo  in  base  al  [tuo]  Vangelo,  affinché  
credano  a  te  quan ti  credono  a  Mosè  e  ai  p rofeti.  Dim melo  d u nq ue  tu  s tesso. 
Ascolto:  Era  necessario  che  il Cristo  m orisse  e  risorgesse  il ter zo  giorno  e  nel  suo  
no me  venissero predicate la peniten za  e  la re missione  dei peccati fra  tutte  le genti,  
co minciando  da  Gerusale m m e  . Cos'è  ques to,  o  eretico? Quando  ti  citavo  Mosè o  i 
p rofeti,  mi  riman davi  a  colui  che  sarebbe  risor to  dai  m or ti.  Ecco,  è  risuscita to; 
ecco, ha  det to  la sua  pa rola. La Chiesa  di  Cristo, s posa  di  Cris to,  non  è  oggetto  di  
alcun  d ubbio,  come  non  ci  son  d ubbi  s ul  corpo  di  Cris to,  ap parso  in  m a niera  
indubitabile  agli  occhi  dei  discepoli  e  toccato  dalle  loro  m a ni.  Ecco,  il  risor to  da  
m or te  m os t rò  all'eviden za  le  d ue  cose: il  capo  e  le  me m bra,  lo  s poso  e  la  s posa.  
Credi  insieme  con  me  a  t u t t 'e  e  d ue  le  cose,  ovvero,  se  ne  a m met ti  u na  sola,  la  
credi  a  t ua  dan na zione.  Cosa  ti  vale  credere  che  egli  è  risor to  e  risor to  nel  suo  
s tesso  corpo?  Fai  bene  a  riconoscere  le  cicatrici  da  lui  m os t ra te;  a  credere  che,  
come  fu  crocifisso  e  sepolto, così tornò  fra  i vivi e  si  palesò  vivente. Ottima mente  
credi  t u t to  ques to.  Ascolta  però  come  parla  colui  nel  quale  credi.  Dice:  Bisogna  
che vengano predicate nel suo no me  la peniten za  e la re missione dei peccati. Dove? 
Per  t u t t a  l'estensione  della  te rra.  Se  lo  s tesso  concet to  volessi  esp rimere  io  in  
con tras to  or mai  con  gli  eretici,  in  piena  bat taglia  [con  loro],  t rovando mi  cioè 
con tro  di  loro  nel  conflit to  d 'una  pole mica  sen za  quar tiere,  non  direi  cont ro  gli 
ere tici a t tuali pa role così efficaci come quelle che disse  lui contro  gli ere tici fu tu ri. 
Cosa  infa t ti  vuoi  di  più?  Nel  no me  di  Cristo  viene  p redicata  la  re missione  dei  
peccati. Dove? Fra tutte  le genti. E cominciando  da  dove?  Da Gerusale m m e.  Sta'  in 
com u nione  con  ques ta  Chiesa.  Perché  con tinuare  con  le  polemiche?  La  Chiesa  
ebbe  i  suoi  inizi  in  ques ta  Gerusalem me  ter rena  per  godere,  m ovendo  da  lì,  [la 
visione] di  Dio nella Gerusalem me  celes te. Dall'una  comincia, nell'alt ra  ha  ter mine. 
Nell'una  sor tì gli inizi della fede, nell'al tra  sarà Chiesa nella sua  to talità.

Nell'unità della Chiesa ciascuno parla tutte le lingue.

19 .  Leggi  gli  Atti  degli  Apos toli  e  vedrai  se  dico  t rap pole.  In  Gerusalem me  si  
t rovavano  rad una ti  i discepoli  quan do  venne  lo  Spirito  Santo.  Leggi, perché  in  tal  
m o do  ti  risulteranno  palesi  le  pa role  del  Signore,  Co minciando  da  Gerusale m m e.  
Là coloro  sui quali scese  lo Spirito  Santo  cominciarono  a  parlare  le lingue di  t u t ti  . 
Perché  tu  non  vuoi  pa rlare  le lingue  di  t u t ti? Ecco, allora  risuonarono  tu t te  quelle 
lingue. Perché  infa t ti adesso, quan do  si dà  a  u no  lo Spirito  Santo, costui non  parla  
le  lingue  di  t u t ti?  In  quei  te m pi  invece  ques to  era  il  segno  della  venuta  dello  
Spirito  Santo  su  qualche  per sona:  se  parlava  le  lingue  di  t u t ti.  Cosa  mi  verrai  a  
raccon tare  adesso,  o  ere tico?  Che  non  si  dà  più  lo  Spirito  Santo?  Non  dico: Dove 
[si  dà]?,  m a;  Si  dà  o  non  si  dà?  Se  non  si  dà,  cosa  com pite  quan do  p redicate, 
ba t tez za te  o  benedite? Cosa  combinate? Com pite  ri ti vuoti di  significato. Allora  si  
dà. Ma se  si dà, perché  coloro  ai quali lo si dà  non  parlano  le lingue di  t u t ti? Forse  
che  è  venu to  a  m a ncare  il dono  di  Dio ovvero  ne  è  diminuito  il fru t to? È cresciu ta  
la zi z zania, è  vero, m a  è cresciu to  anche  il buon  grano.  Lasciateli crescere insie me  
fino alla mietitura . Non disse: cresca  la zi z zania e diminuisca il fru mento. L'uno  e  
l'al t ro  son  cresciuti.  Perché  adesso  non  ap pare  lo  Spirito  Santo  facendo  parlare  
t u t te  le lingue? Altro  che! Appare  p roprio ren den dosi p resen te  in t u t te  le lingue: a  
differen za  di allora, quan do  la Chiesa  non  era  ancora  s parsa  per  t u t ta  la te r ra, per  
cui le m e m bra  di  Cristo  non  po tevano  levare  la voce  di  fra  m e z zo  a  t u t te  le genti. 
Allora  si ade m piva in u n  luogo solo quan to  veniva p rofetiz za to  doversi ade m piere  
in  t u t ti. Adesso  al  contrario  la to talità  del corpo  di  Cristo  parla  le lingue  di  t u t ti; e  



quelle  che  ancora  non  parla,  le  pa rlerà.  Difat ti  la  Chiesa  si  dilaterà  finché  non  si  
sia  es tesa  a  t u t te  le  lingue.  Com'è  cresciuto  ciò  che  voi  avete  abbandona to! 
Possedete  insieme con  noi le regioni dove si è  s pin ta, e perverre te  con  noi anche  a  
quelle  regioni  che  ancora  non  ha  raggiunte.  Io  parlo  t u t te  le  lingue:  te  lo  posso  
dire  con  tu t ta  franchez za.  Sono  nel  corpo  di  Cristo,  sono  nella  Chiesa  di  Cristo. 
Ora, se  il corpo  di  Cristo  già  al  p resen te  parla  t u t te  le lingue, anch'io  sono  là dove 
si  parlano  tu t te  le lingue. Mia è  la  lingua  greca, la  lingua  siriaca, la lingua  ebraica;  
mia  è la lingua di t u t te  le gen ti perché io sono  nell'uni tà  di  t u t te  le genti.

La pace è adesso solo oggetto di speranza. 

20 . La Chiesa  d u nque,  fra telli, ebbe  inizio  in  Gerusalem me  e  si  s parse  per  t u t te  le 
genti.  C'è  cosa  più  esplicita  di  ques to  at tes ta to  della  legge,  dei  p rofe ti  e  dello 
s tesso  Signore?  Per  ogni  dove  risuonano  le  pa role  degli  Apos toli,  che  rendono  
tes timonian za  di  ciò  che  s peria mo  noi  appar tenen ti  all'uni tà  del  corpo  di  Cristo. 
Godete  per  [coloro  che  costi tuiscono] il fru men to,  sop por ta te  la  zi z zania, gemete 
nella  t rebbia tura,  sos pira te  verso  il  granaio.  Verrà  il  te m po  in  cui  godre mo,  
quan do  le s p ranghe  delle  por te  di  Gerusalem me  saranno  raffor za te.  Chiunque  ha  
da  ent rare  ent ri.  Colui  che  en t rerà  in  quella  pa t ria  vi  en t rerà  allo  scoper to:  così 
anche  di  qua  non  vi  si  en t ra  per  via  di  finzione;  an zi  chi  volesse  così  en t rarvi 
res terebbe  fuori. Sarebbe  fuori, m agari  sen za  saperlo. Il ventilabro  lo m os t rerà, lo  
m os t reranno  le  s p ranghe.  Chi  al  contrario  adesso  è  vera mente  e 
inequivocabilmen te  al  di  den t ro,  allora  res terà  den t ro  s tabilmente; e  chi  adesso  è 
den t ro  tollerando  [gli  indegni] allora  sarà  den t ro  nella  gioia.  Da  confine  infa t ti  a  
Gerusalem me  fa  la  pace,  come  è  de t to:  Ho  posto  la  pace  nei  tuoi  confini. Ora 
desideria mo  la  pace,  che  possedia mo  solo  nella  s peran za.  In  effet ti,  anche  
limitan doci  a  [guardare]  noi  s tes si,  che  pace  abbiamo?  La  carne  n u t re  desideri  
con tro  lo  s piri to  e  lo  s piri to  cont ro  la  carne  .  Anche  a  guardare  u n  solo  uo mo, 
dov'è  la  pace  piena?  Quando  sarà  piena  nell'uo mo  singolo  sarà  anche  piena  in 
t u t ti  i  cit tadini  di  Gerusale m me.  Ma quan do  sarà  piena  la  pace?  Quan do  ques to  
corpo  corru t tibile  si  sarà  rives ti to  d 'incorru zione  e  ques to  corpo  m or tale  si  sa rà  
rives ti to  d 'im mor talità . Allora  la  pace  sa rà  com pleta  e  s tabile. Nulla  nell'uo mo  si  
ribellerà  all'anima.  Non  m uoverà  guerra  a  se  s tessa  l'anima,  ferita  in  qualche 
par te; non  susciterà  os tacoli la fragilità  della carne, né  le miserie del corpo: non  la 
fame  o  la se te  o  il fred do  o  il caldo  o  la s tanche z za  o  al t re  p rivazioni; non  ci sarà  
chi  p rovochi  risse  e  cer ta mente  non  si  dovrà  più  essere  in  angus tia  o  in  guardia  
per  evitare  il ne mico  e  insieme  a marlo.  Tut te  ques te  cose,  miei  fra telli, s uscitano  
in  noi  risse:  non  è  ancora  piena  e  perfet ta  la  pace.  Voi  avete  acclamato  poco  fa 
non  ap pena  era  s ta ta  no minata  la  pace:  è  s ta to  il  de siderio  a  farvi  acclamare.  Il 
vost ro  grido  è  s ta to  il  grido  di  chi  è  asse ta to,  non  di  chi  è  sa zio.  Lassù,  dove  la 
pace  sarà  perfe t ta, sarà  perfe t ta  anche  la gius tizia: quella  gius tizia  di  cui abbiamo  
fame  e  se te.  Beati  coloro  che  hanno  fa me  e  sete  della  giustizia ,  pe rché  sa ranno  
saziati .  Come  saranno  saziati?  Approdan do  là  dov'è  la  pace.  Per tan to  il  salmo  
do po  aver  de t to:  Egli ha  posto  la  pace  nei  tuoi confini, sicco me  in  quella  pa t ria  ci 
sarà  sa zie tà  di  tu t to  e  n ulla  m a ncherà,  im me diata mente  soggiunge:  E ti sazia  con  
pingue fru mento.

Nella patria cesseranno la fame e la sete di giustizia.

21 . Fratelli, la  pace  di  cui  parliamo  non  è  ancora  assolu ta  in  t u t ti  noi, o  m eglio  in 
ciascuno  di  noi.  E mi  par  di  capire  che  il  vost ro  s piri to  p rovi  gus to  ad  ascoltare  
ancora; t u t tavia  finire mo  il salmo  solo  se  non  ci saranno  resis ten ze  e  ribellioni da  



par te  del corpo. Quanto  a  voi, m 'accorgo che  non  siete  affat to  s tanchi; te mo  però, 
e  ques to  lo  sa  Dio,  d 'essere  di  peso  a  voi  o  almeno  a  qualcuno  dei  fratelli.  Vedo  
cer to  l'ardore  di  quei  m ol ti  che  reclamano  da  me  ques to  sfor zo  e  ques to  s u dore, 
che mi auguro  nel Signore non  abbia a  rimanere infru t tuoso. Godo che il gus to  per  
la  verità  della  parola  di  Dio  sia  in  voi  così  gran de,  al  segno  che  il  vost ro  fervore  
enco miabile nel bene  e per  il bene  s u peri l'ardore  di  quegli insensati che s tanno  là 
nell'anfitea t ro.  E crede te  forse  che  loro,  se  dovessero  s tare  in  piedi  pe r  tan to  
te m po,  res terebbero  ancora  a  guardare  lo  s pe t tacolo?  Pertan to,  fra telli,  d al  
m o me nto  che  voi  volete  così,  ascoltiamo  anche  il  res to.  Ci  as sis ta  il  Signore  
so m minis t randoci  la  for za  e  illuminandoci  la  m en te.  Dice  a  quella  Gerusalem me: 
Egli ha  posto  la  pace  nei  tuoi  confini,  e  ti  sazia  con  pingue  fru mento.  Passano  la 
fame e la se te  della gius tizia e succede la sa zietà. E quale pingue fru men to  avre mo  
lassù  se  non  quel  pane  che  dal  cielo  scese  a  noi  ?  Il  quale,  se  d u ran te  il 
pellegrinaggio ci pa sce così, come non  ci sa zierà quan do  sare mo nella pa t ria?

La velocità della Sapienza e la nostra lentezza.

22.  [v  15.]  Ora  ci  pa rlerà  dell'esilio,  com piuto  il  quale  giungere mo  a  quella  
Gerusalem me  dove, u na  volta  raffor za te  le s p ranghe  delle  nos t re  por te, lodere mo 
in  coro  il Signore,  lodere mo  il  Signore  Dio  nos t ro,  noi  Gerusalem me,  noi  Sion.  In 
effet ti,  colui  che  lassù  ci  sa zierà  con  pingue  fru mento  cosa  fa  adesso  me nt re  
siamo  pellegrini?  Quel  che  p roseguendo  dice  il  [salmo]:  Egli  invia  la  sua  parola  
alla terra. Ecco, noi  sia mo  s ulla  te r ra  e  t riboliamo: siamo  s tanchi, infer micci, pigri 
e  freddi.  In  che  m a niera  ci  sare m m o  po tu ti  elevare  a  quella  pinguedine  di  
fru men to  che  ci  sa zia,  se  egli  non  avesse  inviato  la  sua  parola  alla  ter ra  che  ci  
appesan tisce,  alla  te rra  che  os tacola  il  nos t ro  ri torno?  Mandò  la  sua  parola: 
ne m meno  nel  deser to  ci ha  abbandona ti; ha  fat to  piovere  la  m a n na  dal  cielo.  Egli  
invia  la  sua  parola  alla  terra, e  la  sua  parola  venne  s ulla  te r ra.  In  che  m a niera? 
Ovvero: Cos'è  la  sua  parola?  Al  limite  della  velocità  corre  la  sua  parola.  Non  dice: 
La s ua  parola è veloce m a: Al limite della velocità corre la sua parola. Cerchiamo di 
capire,  fratelli!  Non  avrebbe  po tu to  scegliere  parola  migliore.  Chi  è  caldo  si  
riscalda  col calore, chi è freddo  si  raffredda  col freddo, chi è veloce diventa  veloce 
per  la velocità. Ora, cosa  c'è  di  più  caldo  dello  s tesso  calore, ad  opera  del  quale  si  
riscalda  t u t to  ciò  che  è  caldo?  E cosa  è  più  fred do  dello  s tesso  fred do,  ad  opera  
del quale  si  raffredda  tu t to  ciò che  è  fred do? Analogamente, cos'è  più  veloce della 
s tessa  velocità,  che  rende  veloce  t u t to  ciò  che  corre  veloce mente?  Molte  cose  
possono  dirsi  veloci, chi più  veloce  e  chi m e no; m a  u na  cosa  t an to  più  sarà  veloce  
quan to  più  sarà  par tecipe  della  velocità.  Quella  cosa  par tecipa  di  più  della  
velocità,  quindi  è  più  veloce;  quell'al t ra  ne  par tecipa  di  me no,  quindi  è  m eno  
veloce.  Per  cui,  po t rà  forse  esserci  cosa  più  veloce  della  velocità?  Ebbene  in  che 
misura  riuscirà  a  correre?  Al  limite  della  velocità.  Ingigan tisci  quan to  ti  p are  la 
velocità  della  parola;  di':  È più  veloce  di  ques to  e  di  quell'elemento,  più  degli 
uccelli, più  del  vento,  più  dell'angelo.  Forse  che  qualcuno  di  ques ti  esseri  è  tan to  
veloce  quan to  lo  è  la  s tessa  velocità,  o  al  segno  di  raggiungere  la  s tessa  velocità? 
Cos'è,  fra telli,  in  se  s tessa  la  velocità?  È dovunque,  non  è  divisibile.  Ora  ques to  
s 'ad dice  al  Verbo  di  Dio: il non  essere  diviso  in  par ti,  l'essere  dovunque  nella  sua  
na tu ra  di  Verbo,  in  quan to  è  Potenza  e  Sapienza  di  Dio , sen za  considerare,  cioè, 
la  carne  che  avrebbe  assun ta. Se pensia mo  a  Dio in  for ma  di  Dio, al  Verbo  uguale  
al  Padre,  è  lui  la  Sapienza  di  Dio della  quale  fu  de t to:  Essa si estende  con  potenza  
da  un'estre mità  all'altra .  Quanta  velocità!  Essa  si  estende  con  potenza  da  
u n'estre mità  all'altra. Ma  forse  ques ti  confini  li  raggiunge  res tando  
nell'im mobilità.  Se  ciò  o t tiene  nell'im mobilità,  come  quan do  u n  corpo  sas soso  



riem pie  u n  vuoto  così  di  lui  si  dice  che  di  quello  s pa zio  tocca  l'una  e  l'al t ra  
es t re mità  sen za  alcun  m oto.  Che  dire mo  d u nq ue?  Che  quel  Verbo  sia  p rivo  di  
m o to  e  quella  Sapienza  sia  intorpidi ta?  Ma allora  dove  va  a  finire  quan t 'è  de t to  
dello  Spirito  della  Sapienza?  Dopo  m olte  descrizioni  si  dice:  Acuto,  m obile, certo,  
im m acolato . Così  è  m obile  anche  la  Sapienza  di  Dio.  Ora,  se  è  m obile,  forse  che  
quan do  tocca  u n  p u n to  non  ne  tocca  u n  alt ro?  o,  se  tocca  ques to  si  allon tana  da  
quello? Dov'è  allora  la  velocità? La velocità  consegue  p ro prio  ques to: che  essa  sia  
se m pre  dovunque  e  nessuna  cosa  valga  a  circoscriverla.  Ma  noi  non  sia mo  in  
grado  di  pensare  a  cose  come  ques te; siamo  lenti. Chi riuscirà  m ai  a  pensarle? In 
realtà,  fra telli,  vi  ho  de t to  qualcosa  come  meglio  ho  po t u to  (se  poi  ho  po t u to,  o  
capito, qualcosa), e  così  anche  voi avete  com preso  secon do  quel  che  po tevate. Ma 
cosa  dice  l'Apos tolo?  A  lui  che  può  co mpiere  di  più  di  tutto  quanto  possia mo  
chiedere  o  pensare .  Cosa  ci  lascia  ded ur re  da  ciò?  Che,  anche  quan do  
com pren dia mo,  non  com pren diamo  come  s tanno  le  cose  nella  loro  ogget tività. 
Perché  ques to?  Il corpo  corru t tibile  appesan tisce  l'anima  . Finché  quindi  sare mo  
s ulla  ter ra, sare mo  freddi, me n t re  la velocità  è  bruciante  di  calore. Tant'è  vero  che  
t u t te  le  cose  calde  sono  veloci, me n tre  quelle  fred de  sono  len te.  Noi  sia mo  lenti, 
quindi  freddi;  m en t re  quella  Sapienza  corre  al  limite  [massimo]  della  velocità.  È 
per tan to  so m m a me nte  calda, né  c'è per sona che possa  so t t rarsi al suo  calore .

La Chiesa tunica di Cristo.

23. [v 16.] Noi siamo fred di per  la lentez za  del corpo, siamo appesan titi dai legami 
di  ques ta  vita  te rrena  e  corru t tibile. Ebbene, non  avre mo  alcuna  s peran za  di  po ter  
com pren dere la Parola che corre  al limite della velocità? O che per  caso ci avrà egli  
abbandonati, pe r  essere  a  causa  del corpo  schiacciati nelle regioni più  basso, così, 
raffreddan dosi  la  carità,  la  na t u ra  u ma na  è  cadu ta  s u  che  nascessimo  con  ques to  
corpo  m or tale  e  pesan te?  Colui  che  ci  ha  p redes tina ti  ha  da to  alla  te rra  la  neve, 
cioè  noi  s tessi.  Avviciniamoci  quindi  a  quei  versi  del  salmo  che  p resen tano  delle  
oscurità.  Che  quegli  involucri  comincino  a  diradar si,  poiché  la  pa rola  di  Dio  più  
viene  p re dicata  da  noi  più  t rova  voi  avidi  d 'a scoltarla.  Ecco,  noi,  len ti  s u  ques ta  
te r ra,  s tava mo  quasi  pe r  congelarci. E come  s uccede  per  le  nevi, che  si  congelano  
in  al to  e  cadono  in  basso,  così  raffreddan dosi  la  carità, la  na tu ra  u ma na  è  cadu ta  
s u  ques ta  te rra  e, rives ti ta  d ' un  corpo  len to  a  m uoversi, è diventa ta  come neve. Ma 
in ques ta  neve sono  [descrit ti] i figli di  Dio p re des tina ti [a salvez za]. Egli infa t ti dà  
la neve  co me  la lana. Che significa: Co me  la lana? Eccolo. Della  neve  che  ha  da to, 
cioè di ques ta  gente ancora  pigra e fred da  s piri tualmen te  che  egli ha  p redes tina ta,  
egli farà  qualcosa.  La lana  infat ti  serve  per  confezionare  vesti ti, e  quan do  si  vede 
la  lana  è  come  u n'anticipazione  della  veste.  Avendo  d u nque  Dio  p redes tina to  
coloro  che  per  u n  cer to  te m po  s t risciano  fred di  sopra  la  te rra  e  non  ardono  
ancora  dello  s piri to  di  carità  (parla  infat ti  ancora  della  p re des tina zione),  Dio  ha  
reso  ques ti  tali  come  lana.  Da  loro  ricaverà  una  veste.  E si  capisce  per tan to  il 
m o tivo  per  cui  s ul  m o n te  la  ves te  di  Cristo  era  s plenden te  come  la  neve  .  Se  la 
ves te  di  Cris to  era  s plenden te  come  neve,  significa  che  con  quella  lana  già  s 'era  
confezionata  u na  tunica. Quan d'erano  lana, o  meglio  neve  da  lui da ta  come  lana, i 
p re des tina ti  erano  ancora  pigri; m a  as pe t ta! osserva  come  continua. Avendoli resi  
come  lana,  se  ne  p uò  ricavare  u na  tunica.  In  effet ti  la  Chiesa  di  Cristo,  come  è  
chiamata  corpo  di  Cristo,  così  è  chia mata  anche  vesti to  di  Cristo,  secondo  
l'espressione  dell'Apos tolo:  Poiché  egli  volle  presentare  a  se  stesso  la  Chiesa  
gloriosa  senza  m acchia  né  ruga  .  Presen ti  d u nq ue  Cristo  a  se  s tesso  la  sua  
gloriosa  Chiesa,  sen za  m acchia  e  sen za  ruga,  e  con  quella  lana  che  aveva  
p re des tina ta  quan d'era  neve  si  faccia  u na  veste.  Degli  uo mini  ancora  increduli  e 



fred di  e  ta rdi,  di  t u t t a  ques ta  lana  si  faccia  u na  veste.  Perché  sia  te rsa  dalle 
m acchie, la  si  p u rifichi  con  la  fede;perché  sia  sen za  ruga,  la  si  s tenda  sulla  croce.  
Egli dà  la neve co me la lana.

La penitenza figurata dalla cenere.

24 . Se sono  già  p redes tina ti, occorre  chiamarli. Infat ti  quelli che  ha  predestinati li  
ha  anche  chia m ati .  Ma come  saranno  chiamati  per  deporre  il languore  del  corpo  
m or tale  e  diventar  sani? Come? Ascolta  il Vangelo. Non  sono venuto per  chia m are  
i giusti  m a  i peccatori alla  peniten za  . Quindi  già  con  la  p redes tina zione  di  quella 
neve  [l'uo mo] comincia  a  rendersi  con to  del  s uo  torpore,  accusa  il suo  peccato  e,  
me diante  la chiamata, comincia a  venire a  penitenza. Con ragione  quindi  colui che  
dà  la neve  co me la lana, perché  in seguito  ne  venga confezionata  la t unica, sparge  
anche  la  nebbia  co me  la  cenere,  a  m o tivo  della  chiamata  alla  penitenza.  Dice: 
Sparge la nebbia  co me  la cenere.  Chi? Colui che dà  la neve  co me  la lana.  In effet ti 
quelli  che  ha  p redes tina ti  li  chiama  alla  penitenza,  com'è  det to:  Quelli  che  ha  
predestinati  li  ha  anche  chia m ati.  E  la  cenere  è  in  s t re t to  rap por to  con  la 
penitenza. Ascolta  il Signore  che  chiama  alla peniten za. Rimbrot tando  alcune  cit tà  
diceva:  Guai  a  te,  Coroza m!  guai  a  te,  Betsaida!  Perché  se  in  Tiro  e  in  Sidone  
fossero stati fatti i m iracoli co mpiuti in  m e z zo  a  voi, già  da  te m po  avrebbero fatto  
peniten za,  nel cilizio e  nella cenere . Ecco come  sparge  la nebbia co me  cenere. Che 
vuol  dire:  Sparge  la  nebbia  co me  la  cenere?  Ecco  u no  che  viene  chia mato  a  
conoscere  Dio.  Gli  si  dice:  Lasciati  riem pire  dalla  verità,  e  lui  comincia  a  voler  
com pren dere la verità. Ma, siccome non  riesce, nota  subito  di essere circonda to  da  
u na  s pecie  di  caligine  che  p rima  non  vedeva.  Questa  d u nque  è  la  fun zione  di  
quella  nebbia:  far ti  com prendere  la  t ua  ignoran za,  far ti  capire  ciò  che  avres ti  
dovuto  capire,  e  cons ta tare  quan to  t u  sia  incapace  di  conoscere  quel  che  invece  
avres ti  dovuto  [conoscere].  Se  infat ti,  me n t re  ti  t rovi  avvolto  dalla  nebbia,  avrai, 
an ticipan do  i  te m pi,  p res un to  di  conoscere  [tut to],  dovrai  ascoltare  le  pa role  
dell'Apostolo: Chi crede di sapere qualcosa, non  ha  ne m m e no capito co me bisogna  
sapere . Non hai com preso; s tai in me z zo  alla nebbia; m a  non  ti abbandonerà colui  
che  per  te  ha  acceso  la  lucerna  della  s ua  carne.  Non  ti  s marrirai  fra  la  nebbia: 
seguilo  con  fede.  E se,  nonos tan te  i  t uoi  sfor zi  non  riesci  a  vedere,  pèn ti ti  dei  
peccati,  pe rché  la  nebbia  è  s par sa  a  guisa  di  cenere.  Pènti ti  di  essere  s ta to  
os tina ta mente  ribelle  cont ro  Dio,  pèn titi  d 'aver  seguito  le  t ue  vie  cat tive.  Sei 
giunto  a  esperimen tare  la  difficoltà  di  quella  beata  visione; m a  ti  a rrecherà  salu te  
la  nebbia  che  Dio  s parge  come  cenere.  Tu  s tesso  a t t ualmente  sei  nebbia,  m a  u na  
nebbia  simile  a  cenere.  In  real tà,  i  peni ten ti  giacciono  nella  cenere,  miei  fra telli, 
riconoscendosi, per  così  dire,  simili  alla  s tessa  cenere  e  p ron ti  a  dire  al  loro  Dio: 
Son cenere. Dice in u n  passo  la Scrit tura: Ho disprez zato m e  stesso, mi  son disfatto,  
m i  son  considerato  co me  terra  e  cenere .  Ques ta  è  l'u miltà  del  peniten te.  Quan do  
Abra mo  volle  pa rlare  col  s uo  Dio  e  desiderò  che  gli  fosse  fat ta  luce  nell'incendio  
di Sodo ma, disse: Io son terra  e cenere . Oh, come  fu  se m pre  ques ta  u miltà  in t u t ti  
gli  uo mini  grandi  e  san ti! Ebbene,  egli  sparge  la  nebbia  co me  la  cenere.  Perché? 
Perché  coloro  che  ha  predestinati  sono  stati  anche  chia m ati  da  colui  che  non  
venne a  chia m are i giusti, m a  i peccatori, a  peniten za  .

La durezza del peccatore ostinato. Paolo di Tarso.

25.  [v 17.] Manda  il suo ghiacciaio co me  pez zi  di pane.  Non ci dobbiamo  affaticare 
di  bel  nuovo  per  p recisare  cosa  sia  il  ghiacciaio.  Ne  abbiamo  parlato  p ri ma  e  
penso  che  non  sia  svanito  di  me n te  alla  vost ra  Carità.  Che  significa  d u nque  la  



parola:  Manda  il suo  ghiacciaio  co me  pez zi  di  pane ? Ricordia mo  come  quella  s ua  
neve  raffigura  i  p redes tina ti,  e  quella  s ua  nebbia  quei  p redes tina ti  alla  salvez za,  
che  vengono  chia mati  alla  peniten za.  Così,  in  cer to  qual  m o do,  è  del  s uo  
ghiacciaio.  Cos'è  un  ghiacciaio? Neve  m ol to  d ura,  m olto  congelata,  tan to  che  non  
si  scioglie  così  facilmen te  come  la  neve  com u ne.  La neve  induri ta  col  pa ssare  di  
m olti anni o  di secoli u no  do po  l'al tro  si chiama ghiacciaio. Ques to ghiacciaio [Dio] 
ci  invia  come  to z zi  di  pane.  Che  significa?  Ci  sono  s ta ti  dei  tipi  a ssai  d uri,  d a  
paragonarsi non  alla neve m a  al ghiacciaio. Eppure  furono  anche  loro  p redes tina ti  
e  chiamati;  an zi  alcuni  di  loro  ricevet tero  l'incarico  di  pa scere  gli  alt ri  e  di  
con tribuire  all'u tilità  alt rui.  E che  bisogno  c'è  di  elencare  i  m olti  che  forse  noi 
s tessi  abbiamo  conosciu ti? di  ricordare  ques to  o  quello? Basta  che  ci pensiamo  un  
istan te  e  subito  ce  ne  vengono  in  m e n te,  fra  le  pe rsone  s tesse  da  noi  conosciute: 
gente  d u ra,  os tina ta  e  resisten te  di  fronte  alla  verità.  Eppure  adesso  p redicano  la 
verità:  son  diventa ti  pe z zi  di  pa ne.  Qual  pane  se  non  quell'unico,  di  cui  pa rla 
l'Apos tolo?  Pur essendo m olti sia mo  u n  solo corpo in Cristo,  e  lo s tesso  soggiunge: 
Un solo pane, u n  solo corpo sia mo  [noi] i m olti . Ebbene se  t u t to  il corpo  di  Cristo  è 
u n  u nico  pane,  le  me m bra  di  Cristo  son  pe z ze t ti  di  quel  pa ne  . Ed egli  di  alcune  
fra  ques te  per sone  os tina te  si serve per  fame delle sue  m e mbra, an zi me m bra  u tili 
a  pascere  gli  alt ri.  Perché  divagare  fra  i  m ol ti?  Guardia mo  con  at ten zione  quel 
no tissimo personaggio che è l'apos tolo Paolo. Nulla è a  noi più  no to, più  dolce, più  
familiare  di  ques t 'uo mo,  fra  t u t to  ciò  che  nar ra  la  Scrit tura.  Ora,  se  ci  saranno  
cer tuni  che  debbano  diventar  pane,  p u r  essendo  d uri  quan to  lo  fu  Paolo, 
p ren da no  lui come  m o dello e  t u t ti  corrano  [verso  Cristo] pe rché  appaia  m a nifes to  
il  senso  delle  pa role:  Manda  il  suo  ghiacciaio  co me  toz zi  di  pane.  Ecco,  un  
ghiacciaio  era  l'apos tolo  Paolo:  d uro,  os tina to  con tro  la  verità,  u rlan te  contro  il 
Vangelo,  quasi  volesse  res tar  solido  a  dispet to  del  sole.  Quan to  fu  d u ro  cos tui,  
cresciuto  nella  legge,  educato  ai  piedi  del  rabbino  Gamaliele ! Non  ascoltava  né  
Mosè  né  i  p rofeti  in  quan to  p reannu n ziavano  Cristo.  Grande  d ure z za!  I pagani, 
ovviamente,  non  avevano  ascolta to  né  i p rofe ti  né  Mosè: erano  quindi  fred di,  per  
quan to  non  fossero  ghiacciai.  Egli  al  con trario  credeva  nelle  parole  che  
p re dicavano  Cristo,  e  non  credeva  a  Cris to  già  venu to:  cer to  doveva  essere  ben  
d u ro.  Essendo  ghiacciaio,  si  p resen tava  lucente  e  candido,  m a  era  es t re ma mente  
d u ro  e  gelido. In che senso  lucente  e candido? Ebreo, figlio di ebrei; fariseo quanto  
alla  legge .  Osserva  la  lucentez za  del  ghiacciaio.  Ascolta  ora  la  s ua  d u re z za.  
Persecutore  della  Chiesa  di  Cristo,  quanto  allo  zelo .  Ques to  d u ro  era  là  fra  i 
lapidatori  del  m ar tire  san to  Stefano,  e  forse  era  più  d uro  degli  alt ri.  Custodiva 
infat ti le vesti di t u t ti i lapidatori, come per  lapidare con le m a ni di t u t ti  .

Ogni durezza cede al calore della misericordia divina.

26.  [v 18.] Abbiamo  così dinan zi  agli occhi la neve, la nebbia, e  il ghiacciaio. Buon  
per  loro  se  intervenga  lo  Spirito  [di Dio] e  li sciolga. Se infa t ti  non  soffierà  ques to  
Spirito,  se  non  interverrà  lui  a  liquefare  la  d ure z za  di  tan to  ghiaccio,  chi  può  
reggere di fronte  al suo freddo? Di fronte  al suo freddo: di  chi? Di Dio. Dunque  c'è 
anche  u n  freddo  di  lui? Sì! È quan do  egli  abban dona  il peccatore,  non  lo  chia ma, 
non  gli ap re  le facoltà, non  gli infonde la grazia. Provi in tal caso  l'uo mo  a liberarsi  
dal  ghiaccio  della  p ropria  insipienza.  Non  ce  la  fa.  Perché?  Chi  può  reggere  di  
fronte  al  suo  freddo?  Osserva  per tan to  l'Apos tolo  che  congelato  dice:  Vedo  nelle  
m ie  m e m bra  u n'altra  legge,  che  lotta  contro  la  legge  della  mia  m e nte  e  che  mi  
rende  schiavo  della  legge  del peccato, che  è  nelle  mie  m e m bra.  Me, uo mo  infelice! 
Chi  m i  libererà  da  questo  corpo  di  m orte?  Ecco,  sono  intiriz zi to  dal  fred do,  son  
congelato:  qual  calore  mi  scioglierà  sicché  io  possa  correre?  Chi  mi  libererà  da  



questo  corpo  di  m orte?  Chi  può  reggere  di  fronte  al  suo  freddo?  Ma  chi  po t rà  
liberare  se  s tesso, se  Dio ci abban dona? Difat ti chi è  che libererà? La grazia di Dio  
per Gesù Cristo nostro Signore . Ascolta  come  anche nel salmo  si  alluda  alla gra zia  
di Dio. Egli m a n da  il suo ghiacciaio co me toz zi di pane: chi può reggere di fronte al  
suo  freddo?  C'è  d u nq ue  da  disperar si?  Niente  affa t to!  Tant'è  vero  che  con tinua: 
Invierà  la sua  parola e li squaglierà.  Non si  disperino  quindi  la neve, la nebbia  e  il 
ghiacciaio. Difat ti, con  la neve, quasi fosse  lana, si confeziona  la t u nica. La nebbia  
t rova  salvez za  nella  peniten za,  poiché  quelli  che  ha  predestinati  li  ha  anche  
chia m ati .  Ma  siano  p ure,  fra  i  p redes tina ti,  gli  elementi  più  d u ri  e  siano  s ta ti 
congelati  pe r  lungo  te m po,  tan to  da  diventar  ghiacciai,  non  saranno  d u ri  pe r  la  
misericordia  di  Dio.  Invierà  la  sua  parola  e  li  squaglierà.  Che  significa  li 
squaglierà? Non  dovete  inten dere  in  senso  peggiora tivo  ques to  squagliarsi.  Vuol 
dire: Li s t ruggerà, li scioglierà. Essi son  d uri  a  causa  della  su perbia. E gius ta mente  
la  su perbia  è  chiamata  irrigidimen to,  e  t u t to  ciò  che  è  rigido  è  anche  fred do. 
Quando  gli  uo mini  si  sentono  intiriz zire  dal  fred do,  dicono:  Sono  irrigidito. 
Quindi  la  su perbia  è  un  irrigidimento; m a  invierà  la sua  parola  e  li squaglierà.  In 
effet ti  quan do  sui  m ucchi  di  neve  si  s pan de  il  calore  [del  sole]  si  liquefanno  e  
abbassano.  L'irrigidimen to  solleva  in  cer to  qual  m o do  u n  m o n te  di  neve,  allo  
s tesso  m o do  la  su perbia  solleva  gli  s tolti.  Invierà  la  sua  parola  e  li  squaglierà.  
Ecco  quel  ghiacciaio  che  era  Saulo.  Dopo  l'uccisione  e  la  lapida zione  di  Stefano, 
irrigidito  nella sua  d ure z za  os tile a  Cristo, venne, chiese le let tere  ai sacerdoti, per  
scovare ovunque  i cristiani dei quali bra mava l'eccidio . Egli è d u ro  e  gelato  con tro  
il fuoco  di  Dio. Per  quan to  però  fosse  d uro  e  gelato  ecco  colui  che  invierà  la sua  
parola  e  li squaglierà.  Gli gridò  dal  cielo  pieno  di  calore:  Saulo  Saulo,  perché  mi  
perseguiti?  A quella  sola  voce,  t u t ta  la  d ure z za  di  quel  ghiacciaio  si  sciolse.  Egli 
d u nque  invierà  la sua  parola e li squaglierà.  Non c'è da  disperar si  [della sor te] del 
ghiacciaio: quan to  m eno  [di quella] della  neve  e  della  nebbia! Non  ci si  disperi  del  
ghiacciaio.  Ascolta  u n'esp ressione  di  chi  era  ghiacciaio.  Io, che  pri ma  fui  u n  
beste m miatore,  u n  persecutore,  u n  violento .  Ma  perché  Dio  volle  liquefare  quel 
ghiacciaio?  Affinché  la  neve  non  disperi  della  s ua  sor te.  Dice  infat ti:  Ma  ottenni  
m isericordia  af finché  in  m e  Gesù  Cristo  m a nifestasse  tutta  la  pazienza,  ad  
a m m aestra mento  di  coloro  che  crederanno  in  lui  per  ottenere  la  vita  eterna  . Dio 
d u nque  grida  alle  genti: Ho  sciolto  il ghiacciaio; venite, voi che  siete  nevi! Invierà  
la  sua  parola  e  li  squaglierà; soffierà  il  suo  spirito  e  scorreranno  le  acque.  Ecco, 
vengono  sciolti  il ghiacciaio e  le nevi e  si  cambiano  in  acqua  corren te.  Chi ha  se te  
venga e beva. Saulo d u ro  come ghiacciaio perseguitò  Stefano fino alla m or te; Paolo  
diventa to  acqua  viva,  chia ma  le  genti  alla  fon te.  Soffierà  il  suo  spirito  e  
scorreranno  le acque.  Soffierà  lo  s piri to  che  brucia, tan to  che  in  u n  alt ro  salmo  è 
det to:  Sciogli,  Signore ,  la  nos t ra  cat tività,  quasi  tor ren te  al  soffio  dell'aus t ro  .  In 
realtà,  Gerusale m me  p resa  p rigioniera  era  come  congelata  in  Babilonia,  m a  soffia 
l'aus t ro,  si  scioglie  il  congela mento  della  cat tività  e  corre  verso  Dio  nel  fervore 
della  carità . Soffierà  il suo  spirito  e  scorreranno  le acque. Diventa  in  loro  fon te  di 
acqua che z a m pilla verso  la vita e terna  .

Simbolismo della lotta fra Giacobbe e l'angelo.

27.  [v 19.]  A n n un zia  la  sua  parola  a  Giacobbe,  le  sue  giustizie  e  i suoi  giudizi  ad  
Israele. Quali  gius tizie  e  quali  giudizi?  Annun zia  che  quan to  il  genere  u ma no  ha  
pa ti to  quaggiù  nei  pe riodi  an teceden ti,  quan do  cioè  era  neve  nebbia  e  ghiacciaio, 
lo  ha  pa tito  a  m o tivo  della  s u perbia  e  della  ribellione  contro  Dio. Riandia mo  alla 
nos t ra  cadu ta  di  origine  e  vediamo  come  sia  p roprio  vero  quel  che  si  canta  nel  
salmo:  Prima  che  fossi u miliato  io peccai . Ma colui  che  asserisce:  Prima  che  fossi  



u miliato  io  peccai, poco  dopo  affer ma : Buona  cosa  per  m e  l'aver mi  tu  u miliato,  
a f finché  io  impari  le  vie  della  tua  giustizia .  Ques te  vie  della  gius tizia  ap prese  
Giacobbe  diret ta men te  da  Dio,  che  lo  fece  lot tare  con  l'angelo,  nella  cui  per sona  
lot tava lo s tes so  Signore. Lo t ra t tenne, fece [il m as simo] sfor zo  per  t ra t tenerlo e ci 
riuscì:  fu  lui  che  si  fece  tenere,  m osso  da  misericordia,  non  per  debolez za.  
Giacobbe  d u nq ue  lot tò,  p revalse  e  lo  t ra t tenne;  t u t tavia,  me n tre  se mbrava  averlo  
vinto  ecco  che  gli  si  racco man da  per  essere  da  lui  benedet to  .  Come  capiva  chi 
fosse  colui col quale aveva lot ta to  e che  aveva t ra t tenu to? E perché  lot tò  con tan to  
accanimento  e  lo  t ra t tenne?  Perché  il regno  dei  cieli  soffre  violenza  e  chi  fa  
violenza  lo  rapisce .  Perché  inso m ma  dovet te  lot tare?  Perché  doveva 
guadagnarselo  col lavoro. Perché  a  s ten to  t ra t tenia mo  ciò che  in  passa to  abbia mo 
per so  con  facilità?  Perché  non  succeda  che,  recuperando  sen za  fatica  ciò  che  
avevamo  perdu to,  ci abi tuia mo  a  perdere  ciò  che  possediamo. S'affatichi per tan to  
l'uo mo  per  tenere  saldo  [ciò che  possiede] e  lo t ra t terrà  s tabilmen te  se  ha  dovuto  
faticare per  acquis tarlo. Ques ti s uoi giudizi, d u nque, Dio m a nifes tò  a  Giacobbe e a  
Israele. Voglio an zi  dirlo  più  chiara mente: e  cioè, se  qui  ci sono  dei gius ti, cos toro  
dovranno  in  cont raccambio  sop por tare,  per  u n  gius to  giudizio  di  Dio,  s ten ti, 
pericoli,  m oles tie  e  t ribolazioni.  Così  accadde  a  colui  che  solo  po teva  dire  d 'aver  
pa ti to  sen za  m o tivo  [personale],  sebbene  non  sen za  m o tivo  in  senso  assolu to, 
poiché  aveva  pa ti to  per  causa  nos t ra.  Egli solo  po teva  dire:  Io allora  pagai  quello  
che  non  avevo rapito ; egli solo  po teva  dire: Ecco viene  il principe di questo m o ndo  
e  in  m e  non  troverà  n ulla .  Ma,  quasi  che  qualcuno  fosse  an dato  a  chiedergli: 
Perché  d u nq ue  soffri?, con tinuan do  dice: Ma perché tutti sappiano che io faccio la  
volontà  del  Padre  mio,  alzatevi,  andia mocene . Tut ti  gli  alt ri  che  soffrono,  anche  
per  la  causa  della  gius tizia,  soffrono  perché  se  lo  son  m eri tato  e  pe rché  Dio  ha  
sen ten zia to  così;  ne m meno  coloro  che  soffrono  per  la  gius tizia  p res u ma no  di  
soffrire  innocente mente  alla  pa ri  di  Cristo.  Ascolta  l'apos tolo  Pietro.  Dice:  È 
giunto  il  m o m e nto  in  cui  il  giudizio  sta  per  inco minciare  dalla  casa  di  Dio . 
Esortando  i  m ar tiri  e  i  tes timoni  di  Dio  a  tollerare  con  ogni  pa zien za  t u t te  le  
minacce  del  m o n do  fre mente  [d'ira]  diceva  loro:  È te m po  dell'inizio  del  giudizio  
dalla  casa  di  Dio. E se  co mincia  da  noi,  quale  [ne]  sarà  la  fine  per  quelli che  non  
credono al Vangelo di Dio? E se il giusto si salva  a  fatica, dove  andranno a  finire il  
peccatore  e  l'e mpio?  A n nu n zia  la  sua  parola  a  Giacobbe,  le  sue  giustizie  e  i suoi  
giudizi ad  Israele.

Discendenti di Abramo destinati alla pace di Gerusalemme.

28.  [v 20.] Non  ha  fatto  così con  la totalità  delle genti.  Nessuno  vi inganni! Non  c'è 
gente  a  cui  sia  s t a to  annu n zia to  ques to  giudizio  di  Dio,  perché  cioè  debbano  
pa tire  i gius ti  e  gli ingiusti, come  tu t ti  pa tiscano  secondo  i meriti  p ropri  e  come  i 
gius ti  siano  liberati  per  la  grazia  di  Dio  non  per  i loro  meriti.  Ques to  non  è  s ta to  
ann un zia to  alla  to talità  delle  genti,  m a  solo  a  Giacobbe,  a  Israele.  Che  fare mo  
per tan to  noi, se  non  l'ha  ann un zia to  alla  to talità  delle genti  m a  solo  a  Giacobbe, a  
Israele?  Dove  sare mo  noi?  Nella  per sona  di  Giacobbe  e  d 'Israele.  Non  ha  
m a nifestato  loro i suoi giudizi.  A chi? a  t u t te  le  genti.  E con  che  p ros pet tiva  sono  
s ta te  chiamate  le  nevi,  disciolto  che  fu  il  ghiacciaio?  Con  che  p ros pe t tiva  sono  
s ta te  chiamate  le  genti,  gius tificato  che  fu  Paolo?  Con  che  p ros pet tiva  se  non  
affinché  fossero  in  Giacobbe? Fu reciso  l'oleas tro  perché  fosse  innes ta to  nel  buon  
olivo .  Ormai  ap par tengono  all'olivo:  non  debbono  più  chia marsi  " le  gen ti  " m a  
l'unico  po polo  in  Cristo,  il po polo  di  Giacobbe,  il po polo  d 'Israele.  Perché  po polo  
di  Giacobbe  e  d 'Israele?  Perché  Giacobbe  t raeva  origine  da  Isacco  e  Isacco  da  
Abra mo.  E ad  Abra mo  cosa  fù  de t to?  Nella  tua  discenden za  saranno  benedette  



tutte  le  genti.  Lo  s tesso  fu  ripe tu to  ad  Isacco  e  a  Giacobbe  .  Noi  d u nque  
appar teniamo  a  Giacobbe,  e,  siccome  ap par tenia mo  ad  Isacco,  appar tenia mo 
anche  ad  Abra mo.  Difat ti  discenden za  di  Abramo  è  Cris to.  Non  è  ques ta  u na  
interpre ta zione mia  o di u n  uo mo  qualsiasi m a  del san to  Apostolo, il quale diceva: 
Non  dice: " Alle discenden ze  " co me  se si trattasse di m olte, m a  co me  di u na  sola: "  
E alla  tua  discendenza  ",  che  è  Cristo  .  Se  u na  sola  è  la  discenden za,  se  u no  è  
Giacobbe, u no  Israele, anche  le genti  sono  u no  in  Cristo. Riguarda  d u nq ue  tu t te  le  
genti  ciò che  Dio rivelò a  Giacobbe, o  Israele, in  persona. Popoli es tranei viceversa  
sono  da  ri tenersi  sol tan to  coloro  che,  rifiu tan dosi  di  credere  in  Cris to,  non  
vogliono  s taccarsi dall'oleas t ro  per  essere  innes ta ti  nel buon  olivo. Resteranno  t ra  
i  boschi  e  saranno  ra mi  s terili  e  a mari.  Si  rallegri  Giacobbe!  Che  vuol  dire  " 
Giacobbe  "?  Colui  che  sop pianta,  pe rché  sop pian tò  suo  fra tello .  In  effet ti,  la  
cecità  è  caduta  sopra  una  parte  d'Israele perché  entrasse la totalità  delle genti . Di 
Giacobbe Dio fece u n  Israele. Cosa significa Israele? Ascoltiamolo tu t ti: t u t ti sia mo  
Israele,  tan to  voi  che  siete  qui  e  for mate  le  m e m bra  di  Cristo  quan to  coloro  che 
sono  al t rove, fuori e  non  fuori, e  così in t u t te  le gen ti, ovunque  s parse  m a  se m pre  
den t ro.  Ascolti  d u nque  ques to  Israele,  colui  che  da  Giacobbe  è  diventa to  Israele! 
Che  significa  " Israele  "? Colui  che  vede  Dio.  Dove  vedrà  Dio?  Nella  pace.  Quale  
pace?  La pace  di  Gerusalem me,  perché  -  dice  -  ha  posto  la  pace  nei  tuoi  confini.  
Lassù  loderemo: t u t ti  sare mo  u no  in  [colui  che  è] u no  e  sare mo  orienta ti  all'Uno. 
Né più  sare mo  m olti dispersi qua  e là.

SUL SALMO 148
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Simbolismo dei periodi prima e dopo la Pasqua.

1. [v 1.] Nella nos t ra  vita  dobbia mo  pensare  cos tan te mente  alla lode di Dio, poiché 
l'eterno  giubilo  della  nos t ra  vita  fu tu ra  sarà  la  lode  di  Dio,  e  ness uno  p uò  essere  
in  grado  di  vivere  la  vita  futu ra  se  al  p resente  non  vi si  sarà  allena to.  Al p resente  
quindi  noi  lodia mo  Dio  m a  insieme  lo  su p plichia mo;  e,  se  la  lode  ci  p rocura  
godimento, la p reghiera  include  gemito. Ci è s ta to  p ro messo  qualcosa  che ora  non  
possedia mo  e,  siccome  l'au tore  delle  p ro messe  è  veritiero,  godia mo  nella 
s peran za;  pe r  il  fa t to  però  che  non  siamo  nel  possesso,  gèmia mo  di  desiderio.  
Buon  per  noi  se  per severere mo  in  ques to  desiderio  finché  non  conseguiamo  ciò 
che  ci  è  s ta to  p ro messo,  quan do  ogni  gemito  sarà  pa ssa to  e  al  s uo  pos to  
s uben t rerà  la  sola  lode. Son  d ue  periodi: uno  quello  a t t uale, pieno  di  ten ta zioni  e  
t ribolazioni  quan te  ce  ne  riserva  la  vita  p resente,  l'alt ro  quello  dell'aldilà,  nella  
t ranquillità  e  nella  gioia  e terna.  In  rap por to  a  ques ti  d ue  periodi  è  s ta ta  anche  
introdot ta  nelle  nos t re  costu ma n ze  ecclesias tiche  la  celebra zione  di  d ue  te m pi  
[liturgici]: u no  p rima  e,  u n  alt ro  do po  Pasqua.  Il  periodo  che  p recede  la  Pasqua  
raffigura  la  t ribolazione  in  cui  ci  t roviamo  al  p resen te;  quello  che  invece  
celebriamo  adesso,  dopo  Pasqua,  raffigura  la  beatitudine,  in  cui  sare mo  
nell'eterni tà.  Per tan to,  quel  che  celebriamo  pri ma  di  Pasqua  è  il  te m po  che  
t rascorria mo  adesso, invece quel che  celebria mo  do po  Pasqua  è  u na  anticipazione  
figura tiva  di  ciò  che  non  possedia mo.  Proprio  per  ques to  t rascorriamo  quel  
[primo]  te m po  in  digiuni  e  p reghiere,  me n t re  nel  periodo  pasquale,  ridot ti  i 
digiuni,  indugia mo  piu t tos to  nelle  lodi  [di  Dio].  Questo  indica  l'Alleluia  che 
can tiamo: parola  che, come  ben  sapete, in latino  si  t raduce  con  " Lodate  il Signore  



". Quel pe riodo  p recede  la resur re zione  del  Signore, ques to  la segue, e  raffigura  la 
vita  fu tu ra  che  ancora  non  possedia mo.  Ciò  che  vediamo  simboleggiato  nel 
periodo  che  segue  la  resur re zione  del  Signore  lo  conseguire mo  do po  la  nos t ra  
resur rezione.  In  effet ti,  nel  nos t ro  Capo  noi  t roviamo  la  figura  e  la 
rap p resenta zione  di  t u t t 'e  d ue  le  cose.  La passione  del  Signore  ci  rap presen ta  la  
vita  p resen te  con  le  s ue  angus tie, la  vita  in  cui  si  devono  affron tare  s ten ti, s ubire  
t ribolazioni  e  finalmente  m orire; la  resur rezione  e  la  glorificazione  del  Signore  al  
con trario  ci  indicano  la  vita  che  ricevere mo  quan do  il  Signore  verrà  a  ripagare  
ciascuno  secon do  il  meri to,  i  ca t tivi  con  le  pene  e  i  buoni  con  i  p re mi.  Adesso  
na tu ralmen te  anche  i  cat tivi  possono  cantare  l'Alleluia  insieme  con  noi.  Se  però  
per sis teranno  nella  loro  m alizia, anche  se  con  le labbra  possono  cantare  il cantico  
della  nos t ra  vita  fu tu ra,  non  po tranno  in  alcun  m o do  conseguire  la  vita  s tessa  in  
quella  realtà  di  fat to  che  il  te m po  p resen te  simboleggia.  Non  avendo  volu to 
pensarla fat tivamente  p ri ma, che venisse, non  po tranno  conseguirla quan do  verrà.

Le azioni sono precedute dal pensiero.

2 .  Or  d u nque,  fra telli,  vi  esor tia mo  a  lodare  Dio,  e  ques to  è  quel  che  ci  diciamo  
tu t ti  ogni  volta  che  p ronu n zia mo  l'Alleluia. "  Lodate  il  Signore  ",  dici  t u  al  
p rossimo  e  lui  lo  dice  a  te.  Quan do  tu t ti  si  esor tano  a  vicenda,  t u t ti  me t tono  in 
p ra tica  l'esor ta zione. Occorre  però  che  lodiate  con  tu t to  voi s tessi: cioè, non  deve 
lodar  Dio  solo  la  vost ra  lingua  e  la  vos t ra  voce  m a  anche  la  vost ra  coscien za,  la  
vost ra  vita,  le  vos t re  opere.  Lodiamo,  cer to,  Dio  adesso  che  siamo  riuniti  in  
asse mblea, m a  quan do  ciascuno  torna  alle s ue  occupa zioni p rivate, quasi  cessa  di 
lodare  Dio. Non  s met ta  di  vivere  bene, e  continua  sa rà  la lode  a  Dio. Inter ro m pi  la 
lode  di  Dio  quan do  ti  allontani  dalla  gius ti zia  e  da  ciò  che  a  lui  piace.  Se  al  
con trario  m ai  ti  allontani  dalla  vita  buona,  anche  se  la  t ua  lingua  tace,  la  t ua  vita  
grida,  e  l'orecchio  di  Dio  si  piega  al  t uo  cuore.  Come  i  nos t ri  orecchi  si  volgono  
all'ascolto  delle  nos t re  parole,  così  l'orecchio  di  Dio  ai  nos t ri  pensieri.  Non  p uò  
accadere  che  si  renda  colpevole di  a zioni cat tive colui che nu t re  buoni pensieri. Le 
azioni  infat ti  derivano  dal  pensiero,  né  c'è  alcuno  che  possa  far  qualcosa  o 
m u overe  le  me m bra  per  agire, se  non  l'ha  p recedu to  u n  ordine  del  pensiero. Vien  
da  pensare  alla reggia imperiale: t u t to  ciò che coman da  l'impera tore  si s pan de  per  
t u t to  l'impero  ro ma no  e  voi  lo  vedete  a t t ua to  nelle  diverse  p rovince.  Quan to  
m ovimento  non  segue  a  u n  se m plice coman do  dell'im pera tore  che  risiede  in  casa  
s ua! Egli m uove sol tan to  le labbra  [per  coman dare], e si m uovono  tu t te  le p rovince 
per  l'esecu zione  dei  suoi  ordini.  Così  è  di  ogni  uo mo:  chi  coman da  è  den t ro,  
risiede  nel cuore. Se è buono  e dà  ordini buoni, seguono  buone  azioni; se  è  cat tivo  
e  dà  ordini  cat tivi,  seguono  azioni  cat tive.  Se  nel  cuore  risiede  Cris to,  cosa  p uò  
coman dare  se  non  il bene? Se il pa drone  di  casa  è  il diavolo, cosa  p uò  coman dare  
se  non  il m ale? Dio ha  voluto  che  dipen desse  dal  t uo  arbitrio  p reparare  il pos to  a  
Dio o  al diavolo. Quando  tu  gli avrai p re para to  il pos to, chi lo occuperà  sarà  il t uo  
sovrano.  Orbene,  fratelli,  non  bada te  soltan to  al  s uono:  quan do  lodate  Dio, 
loda telo con  tu t to  l'essere. Canti la voce, canti la vita, cantino  le opere. E se  ancora  
ci  sono  il  gemito,  la  t ribolazione,  la  ten ta zione,  s pera te  che  t u t to  passerà  e  che  
arriverà  il  giorno  in  cui  lodere mo  sen za  m ai  venir  m e no.  Ecco,  pe rcorreremo  
celermente  ques to  salmo,  che  è  [a  voi]  no to.  Passa  in  rassegna  l'in tero  u niverso  
crea to  e  lo  p resen ta  in  at to  di  lodare  Dio.  In  cer to  qual  m o do  lo  esor ta  a  lodare,  
quasi che l'abbia t rovato re ticente [nella lode].



Il mondo creato loda Dio.

3 . Lodate il Signore  dai cieli. Esorta  gli abitan ti  del  cielo  a  levarsi  e  cantare  la lode  
del  Signore,  quasi  che  li  abbia  t rovati  in  silenzio.  Gli  esseri  celes ti  non  
interro m pono  m ai  la lode  del  loro  Creatore,  gli esseri  ter res t ri  sen za  posa  lodano  
Dio. Ma ovviamente  cer ti esseri, a  differenza  degli alt ri, han no  lo s piri to  della lode  
divina  consis tente  in  u na  [par ticolare] inclinazione  per  la  quale  Dio  for ma  il loro  
piacere. Nessuno  infat ti  loda  ciò  che  non  gli piace. Tut tavia  ci sono  delle  crea tu re  
p rive  dello  s piri to  vitale  e  dell'in tellet to  con  cui  dovrebbero  lodare  Dio:  essen do  
però  in  se  s tes se  buone  e  dispos te  con  esa t tez za  nel  loro  ordine  e  contribuen do  
inoltre  alla  bellez za  dell'universo  creato  da  Dio, esse  cer to  non  lodano  Dio con  la 
loro  p ropria  voce  e  col  loro  cuore,  t u t t avia  fan  sì  che  Dio  venga  lodato  per  loro  
me z z o  ogni  qual  volta  sono  p rese  in  considerazione  dagli  esseri  intelligenti.  In 
effet ti,  quan do  qualcuno  per  loro  m e z z o  loda  Dio,  son  loro  s tesse  che  in  cer to  
qual m o do  lodano  Dio. Facciamo  degli ese m pi. Nel cielo  lodano  Dio tu t ti  gli esseri 
che  han no  lo s piri to  vitale, l'in telle t to  p u ro  per  conte m plarlo  e  a marlo  sen za  noia  
e  sen za  s tanche z za.  Sulla te rra  lodano  Dio gli uo mini  in  quan to  do ta ti  d 'in tellet to  
che loro per met te  di discernere il bene dal m ale e di riconoscere chi sia il Creatore  
e  chi  la  crea tu ra.  Tale  l'uo mo  sogget to  pensan te,  al  quale  il  Signore  ha  da to  la  
ragione  per  dis tinguere  le  realtà,  per  goderne  e  lodare.  Gli uo mini  possono  tu t to  
ques to; m a  forse  che  gli animali posseggono  allo  s tes so  m o do  l'in telligenza? Se la  
possedessero, Dio non  direbbe  a  noi: Non  vogliate essere co me  il cavallo e il m ulo,  
che  non  han no  intelligenza  .  Se  ci  esor ta  a  non  essere  come  bru ti,  sen za  
intelligenza,  ci  fa  com prendere  che  all'uo mo  ha  da to  ques ta  intelligenza  perché 
lodi  Dio. Guardiamo  le piante. Forse  che  hanno  la  vita  sensi tiva  come  gli animali?  
In  effet ti  gli  animali,  sebbene  p rivi  di  sensibilità  interiore  d 'ordine  ra zionale  e  di  
s pirito  intelligente  e  capace  di  discernimento  come  ha  l'uo mo,  per  cui  possano  
lodare  Dio,  t u t tavia  hanno  u na  vita  che  si  palesa  in  tan ti  m o di,  come  tu t ti  
sap pia mo.  Appetiscono  il  cibo,  p ren dono  le  cose  vantaggiose  e  respingono  le 
nocive; han no  i sensi  pe r  discernere  le  realtà  corporali: la  vis ta  pe r  dis tinguere  i 
colori,  l'udito  per  le  voci, l'olfat to  per  gli  odori,  il  gus to  per  i sa pori,  il  m o to  per  
regolarsi  secondo  che  si  t ra t ta  di  cose  piacevoli  o  m oles te.  Son  cose  che  
conosciamo  e  vediamo  dinan zi  ai  nos t ri  occhi.  Non  hanno  la  ragione  e 
l'in telligenza  m a  han no  lo  s piri to  che  anima  il corpo  e  la  vita  es teriore;  le  piante  
viceversa  non  hanno  ne m meno  ques to  genere  di  vita:  epp ure  t u t te  le  crea tu re  
lodano  Dio. Perché  lodano  Dio? Perché  noi, alla  vista  di  tali creature, ci eleviamo  a  
pensare  al  Creatore  che  le  ha  fa t te,  e  alla  vista  delle  cose  crea te  nasce  in  noi  la 
lode  a  Dio; e  quan do  a t t raverso  la  considerazione  delle  creature  noi  lodiamo  Dio, 
son  le  crea tu re  s tesse  che  nel  loro  insieme  lo  lodano.  Il  salmis ta  comincia  dal  
cielo.  Tut te  le  crea ture  lo  lodano  e  lui  dice:  Lodate.  Se già  lo  lodano,  perché  dire: 
Lodate?  Perché  gioisce  di  ques ta  lode  t ributa ta  dalle  creature  e  vuol  come 
aggiungere  il  s uo  incoraggiamento.  È come  quan do  tu  giungi  p resso  della  gente  
intesa  a  com piere  gioiosa mente  il  bene  o  nella  vigna  o  nel  ca m po  di  grano  o  in  
qualsiasi  cultura.  Ti com piaci di  quel  che  fanno  e  dici loro: Fate! con tinua te  p ure! 
E non  vuoi  dire  con  codeste  t ue  parole  che  inizino  il  lavoro,  m a  è  perché  ti  
com piaci  di  quel  che  li  t rovi  inten ti  a  fare,  e  vuoi  aggiungere  u na  tua  parola  di  
com piacimento  e  di  esor ta zione.  Dicendo  infat ti: Fate  p ure! ed  incoraggiando  chi 
già  lavora,  col  t uo  desiderio  ti  u nisci a  loro. Così in  ques ta  esor ta zione.  Il p rofeta  
pieno di Spirito  dice esa t t a mente  lo s tesso.



La restaurazione di Babilonia ha valore simbolico.

4 . Il salmo  è di Aggeo e di Zaccaria. Così reca il ti tolo. Ques ti d ue  p rofeti risalgono  
al  te m po  in  cui  il  po polo  d 'Israele  era  p rigioniero  in  Babilonia  e  p rofetiz zavano  
l'ormai  im minente  fine  della  cat tività  con  la  res taura zione  della  cit tà  di  
Gerusalem me,  che  era  s ta ta  dis t ru t t a  d uran te  la  guer ra  . Nel  mis tero  quindi  essi 
han no  significato  a  noi  l'esis ten za  d 'una  vita  fu tura  in  cui, ter mina ta  la  p rigionia 
della  vita  p resen te,  lodere mo  Dio. Ci sarà  allora  la  res tau ra zione  di  quella  gran de  
cit tà  di  Gerusalem me  dalla  quale  ora  sia mo  esuli  e  verso  la  quale  gemiamo, 
t u t tora  imprigionati  dal  fardello  gravoso  del  corpo  m or tale.  Gemen done  adesso  
d u ran te  il pellegrinaggio, in  pa t ria  ne  esul tere mo  di  gioia. Chi non  geme  m e nt re  è  
pellegrino  non  godrà  da  cit tadino,  poiché  egli  non  ha  in  cuore  il  desiderio. 
Storicamente  ques ti  san ti  p rofeti  a rrecarono  u na  grande  consolazione  al  po polo  
m a terialmente  p rigioniero,  cioè  cost ret to  a  vivere  a  Babilonia  so t to  re  s t ranieri. 
Ques to, per  il fa t to  che a t t raverso  la p rofezia m os t ravano u n  te m po  in cui sarebbe  
s ta to  liberato  dalla  p rigionia  e  la  cit tà  di  Gerusalem me  sarebbe  s ta ta  ricos t rui ta. 
Ma  tu t te  quelle  cose  avvenivano  con  por ta ta  simbolica,  p u r  avendo  u na  verità  
effet tiva.  Negli  eventi  an tichi  c'erano  p refigurazioni  simboliche  ;  la  realtà  si 
m os t ra  al  p resente,  in  noi. Cosa  dice, ad  esem pio, l'Apostolo  sul  te m po  p resente? 
Mentre vivia mo nel corpo, sia mo pellegrini lungi dal Signore . Non  siamo  ancora  in 
pa t ria.  E quan do  sare mo  in  pa t ria?  Quan do  riporteremo  il  t rionfo  s ul  diavolo, 
ne mico  già  debellato,  quan do  la  m orte,  ulti mo  ne mico, sarà  distrutta.  Allora  avrà  
co mpi mento  la  parola  che  fu  scritta: " La  m orte  è  stata  assorbita  nella  vittoria.  O  
m orte, dov'è  la tua  lotta? O m orte, dov'è  il tuo  pungiglione? "  Ma quan do  sarà  che 
non  avre mo  più  alcuna  lot ta  con tro  la  m or te,  come  ne  abbia mo  adesso  sicché  
dobbia mo  gemere  per  l'incer tez za  e  la m u tabilità  delle  cose  e  per  la fragilità  della 
nos t ra  carne? Lottano ogni giorno  contro  di noi le ten ta zioni e i piaceri; e anche se  
loro  non  consen tia mo, t u t tavia ne  sentiamo  il dis turbo  e  combat tiamo: m a  per  chi 
combat te  c'è  se m pre  grave  pericolo  d 'essere  vinto.  Se  noi  poi  non  dia mo  il 
consenso  e  riuscia mo  a  vincere,  t u t tavia  avvertiamo  il  fas tidio  nell'at to  s tes so  di  
resis tere  a  tali  voglie  disordina te.  Non  si  s tanca  e  non  m uore  il  ne mico,  se  non  
nella resur rezione  dei m or ti. Ma abbiamo  coraggio e  fiducia! Ci s timolano  Aggeo e 
Zaccaria,  can tandoci  la  nos t ra  fu tu ra  libera zione.  Se  ne  canta rono  a  quell'an tico 
po polo  e  le  loro  parole  si  ade m pirono,  non  dovrà  ade m piersi  quel  che  viene  
can ta to  al  po polo  cris tiano?  State  t ranquilli! Osservate  solo  come  vi  com por ta te  
nel  pellegrinaggio  della  vita  p resente.  Non  v'at tiri  l'amore  per  Babilonia;  non  
dimenticatevi di  Gerusalem me. Se il vos tro  corpo  è  t ra t tenu to  ancora  in  Babilonia  
il  vost ro  cuore  sia  inviato  an ticipata mente  a  Gerusale m me.  Ogni  crea tu ra  lodi  
d u nque  il Signore poiché lassù  fare mo ciò che qui col pensiero m e ditiamo.

5 . Lodate  il Signore  dai  cieli: lodatelo negli eccelsi.  Prima  m en ziona  il cielo,  poi  la 
te r ra.  Lodano  infa t ti  quel  Dio che  ha  fat to  il cielo  e  la  ter ra.  Le realtà  celes ti  sono  
t ranquille, in pace. In cielo continua  è la gioia, assen te  la m or te, a ssen ti la m alat tia  
e  ogni  m oles tia. I beati  lodano  se m pre  Dio. Quanto  a  noi  invece  sia mo  s ulla  te rra; 
t u t tavia  ogni  volta  che  pensia mo  come  Dio  venga  lodato  in  cielo,  collochiamo  
lassù  il  nos t ro  cuore,  e  non  ascoltia mo  infru t tuosa mente  l'invito:  In  alto  i  cuori! 
Eleviamo  fino  al  cielo  il  cuore,  affinché  non  imput ridisca  sulla  ter ra,  se  ci  piace  
par tecipare  a  quel  che  lassù  fanno  gli  angeli.  Adesso  siamo  in  cielo  con  la  
s peran za; più  tardi,  quan do  vi sare mo  ar rivati, con  il po ssesso  effet tivo.  Dunque,  
lodatelo negli eccelsi.

6.  [vv 2 - 5.]  Lodatelo, voi tutti, suoi angeli; lodatelo, voi  tutte  sue  schiere.  Lodatelo,  
sole e  luna; lodatelo, voi tutte, stelle e  luce. Lodatelo, o cieli dei cieli, e  le acque  che  



sono  al  di  sopra  dei  cieli  lodino  il no me  del  Signore.  Come  elencare  t u t te  le  cose  
passan dole in  rassegna? Intanto  però  ha  redat to  come  u n  com pendio  che  include,  
ris t re t te,  quasi  t u t te  le  cose  e  in  tal  m o do  ha  abbracciato  t u t te  le  creature  celes ti  
che lodano  il loro Creatore.

Le opere del creato lodano Dio.

7 . Suppone  quasi  che  gli si  vada  a  chiedere: Perché  lo lodano? Di che  cosa  gli son  
debit rici  o  cos'hanno  da  lui  ricevuto  perché  debbano  lodarlo?  Rispon dendo  
p rosegue:  Poiché  egli  ha  detto,  e  sono  state  fatte; ha  ordinato  e  sono  state  create.  
Nulla  di  s t raordinario  che  le  opere  lodino  chi  le  ha  fat te,  che  l'essere  fabbricato  
lodi  il  s uo  fat tore,  che  la  creatura  lodi  il  Creatore.  In  ques to  brano  è  no minato  
anche  Cristo,  anche  se  non  ne  abbia mo  ascolta to  il  no me.  Chi  è  Cristo?  In  
principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio.  Egli  era  in  
principio presso Dio. Tutto è stato fatto per m e z zo  di lui e senza  di lui niente è stato  
fatto . Ad opera  di  chi  sono  s ta te  fa t te? Ad opera  del  Verbo. Come  anche  il salmo  
indica  che  sono  s ta te  fat te  ad  opera  del  Verbo?  Egli ha  detto e  sono state  fatte; ha  
ordinato  e  sono  state  create.  Nessuno  dice  qualcosa,  ness uno  impar te  ordini  se  
non  a t t raverso  la pa rola, cioè il Verbo.

La morte di Cristo caparra d'immortalità.

8 . [v 6.] Li ha  stabiliti nel secolo e nel secolo del secolo. Egli ha  da to  s tabilità  a  t u t ti  
gli esseri  celes ti, a  t u t ti  gli esseri  s u periori, a  t u t te  le virtù  e  gli angeli. Ha fonda to  
u na  cit tà  celes te,  buona,  san ta,  beata.  Da  tale  cit tà  noi  sia mo  esuli  e  per  ques to  
siamo  anche  miseri. Dovendovi però  tornare, siamo  beati  nella s peran za  e  quan do  
vi sare mo effet tivamente giun ti sare mo beati nella real tà. Li ha  stabiliti nel secolo e  
nel  secolo del  secolo: ha  posto  un  precetto  che  non  cadrà.  Quale  p recet to  pensa te  
possano  avere  gli  esseri  celes ti  e  gli  angeli  san ti?  quale  p recet to  avrà  loro  da to  
Iddio?  Quale,  se  non  quello  di  lodarlo?  Beati  coloro  la  cui  occupa zione  è  lodare  
Dio! Non  arano, non  se minano, non  m acinano, non  cuocciono: opere  t u t te, ques te,  
richies te  dal  bisogno,  me n t re  lassù  non  ci  sarà  alcun  bisogno.  Non  rubano,  non  
rapinano,  non  com met tono  adulterio:  opere  t u t te  de rivanti  dall'iniquità,  per  la 
quale lassù  non  c'è pos to. Non s pe z zano  il p ane  all'affamato, non  vestono  il n u do, 
non  os pi tano  il  pellegrino,  non  visitano  il  m ala to,  non  conciliano  i  litiganti,  non  
sep pelliscono  i m or ti: opere  impos te  dalla misericordia, me n t re  lassù  non  esis terà  
alcuna  miseria  in  p ro'  della  quale  si  eserciti  la  misericordia.  Oh  beati! Credia mo  
vera mente  che sare mo  anche noi così? Suvvia! sospiriamo e il sos piro  si t ra m u ti in  
gemito.  Cosa  in  realtà  sia mo  per  po ter  essere  lassù?  Esseri  m or tali,  decadu ti, 
abiet ti, te r ra  e  cenere. Ma colui che  ce l'ha  p ro messo  è  onnipo tente. Se guardia mo  
a  noi  s tes si  cosa  sia mo? se  guardia mo  a  lui, è  Dio, è  l'onnipoten te.  Non  riuscirà  a  
fare  di  u n  uo mo  u n  angelo,  lui  che  ha  fat to  l'uo mo  dal  n ulla?  ovvero,  non  si 
interesserà  Dio  dell'uo mo,  per  il  quale  volle  che  m orisse  il  s uo  Unigenito?  
Soffermia moci a  considerare i segni [che ci ha  da ti] del suo  a more. Della p ro messa  
di  Dio  abbiamo  ricevuto  tale  caparra:  possedia mo  la  m or te  e  il  sangue  di  Cristo.  
Chi è  m or to? Il Figlio u nico. Per chi è  m or to? O m agari  fosse  m or to  per  dei  buoni,  
per  dei  gius ti! Ma è  ques ta  la  realtà? Dice l'Apostolo:  Infatti Cristo è  m orto  per  gli  
e m pi .  Colui  che  agli  e m pi  ha  fat to  dono  della  sua  m or te,  cosa  ter rà  in  serbo  ai  
gius ti  se  non  la sua  vita? Si sollevi quindi  la debolez za  u ma na! non  disperi, non  si 
accasci,  non  si  volga  indietro  dicendo:  Io non  ci  sarò.  Chi  ha  fat to  la  p ro messa  è  
Dio: egli  è  già  venu to  per  fare  la  p ro messa,  è  apparso  agli  uo mini,  è  venuto  per  
addossarsi  la  nos t ra  m or te  e  garan tirci  la  s ua  vita.  Venne  nella  te rra  del  nos t ro  



esilio  a  p rendere  quaggiù  ciò  che  quaggiù  abbonda:  gli  obbrobri,  i  flagelli,  gli 
schiaffi,  gli  s p u ti  in  viso,  le  ingiurie,  la  corona  di  s pine,  la  crocifissione,  la 
per manen za  s ulla croce, la m or te. Tut te  ques te  cose abbondano  s ulla nos t ra  te rra,  
ed  egli  venne  a  fare  gli  sca mbi.  Cosa  diede  [venendo]  quaggiù?  cosa  ricevet te?  
Diede  l'incoraggiamento,  diede  la  do t t rina,  diede  la  re missione  dei  peccati; 
ricevet te  gli ol t raggi, la m or te, la croce. Dalla  sua  pa t ria  ci ha  recato  i beni, e  nella  
nos t ra  terra  ha  subito  i m ali. Comunq ue,  ci  ha  p ro messo  che  abi tere mo  in  quella  
pa t ria,  da  cui  egli  è  venuto  e  ha  det to:  Padre,  voglio  che  dove  sono  io  ivi  siano  
anch'essi .  Con  tan to  a more  ci  ha  p revenu ti!  È  venuto  da  noi  là  dove  noi  ci  
t rovavamo,  noi  sare mo  con  lui  là  dove  egli  è.  Cosa  ti  ha  p ro messo  Dio,  o  uo mo  
m or tale? Che  vivrai in  eterno.  E non  ci credi? Credici, credici! È più  ciò  che  ha  già  
fat to  che  non  quello  che  t ' ha  p ro messo.  Cosa  ha  fat to? È m or to  per  te.  Cosa  ti  ha  
p ro messo?  Che  vivrai  insieme  con  lui.  È più  difficile  a  credersi  che  sia  m or to  
l'Eterno  che  non  il  fa t to  che  viva  in  eterno  l'uo mo  m or tale.  Ciò  che  è  più  
incredibile  è  or mai  acquisito.  E se  Dio  è  m or to  per  l'uo mo,  perché  non  dovrà  
l'uo mo  vivere  [sempre]  con  Dio?  perché  il  m or tale  non  po t rà  vivere  in  eterno, 
quan do  per  lui  è  m or to  colui  che  vive in  e terno?  Ma in  che  m o do  Dio  è  m or to?  o 
come  ha  fat to  a  m orire? o  p uò  Dio m orire? Ha p reso  da  te  ciò  che  gli consentisse  
di  m orire  per  te.  Non  sarebbe  po t u to  m orire  se  non  chi  è  carne;  non  sarebbe 
po tu to  m orire  se  non  il corpo  m or tale. Egli si  è  rives ti to  di  ciò  che  gli consentisse  
di  m orire  per  te; e  così  t u  sarai  rives ti to  di  ciò  che  ti  consen tirà  di  vivere  con  lui.  
Dove si rives tì della m or talità? Nella verginità  della Madre. E dove rives tirà  te  della  
vita? Nell'uguaglianza  col Padre. Si è scelto  lui, quaggiù, u n  talamo casto  dove egli, 
s poso,  s 'unisse  alla  s posa.  Il  Verbo  si  è  fat to  carne   per  diventare  capo  della 
Chiesa.  Di  per  se  s tesso  infat ti  il  Verbo  non  è  par te  della  Chiesa,  m a  per  essere  
capo  della  Chiesa  assu nse  la  carne. Qualcosa  di  nos t ro  è  già  lassù: vi è  ciò  che  ha  
p reso  da  noi, ciò in cui è  m or to  sulla croce. Ti han no  p recedu to  cer te  t ue  p rimizie,  
e t u  d ubiti che [le] seguirai?

Gli esseri terrestri lodano Dio.

9 . [v 7.] Terminate  le  lodi  delle  crea tu re  celes ti,  è  ora  or mai  che  si  volga  a  quelle 
te r rene.  Lodate  il  Signore  dalla  terra.  Come  infat ti  aveva  cominciato  la  par te  
p receden te? Lodate il Signore dai cieli , e aveva elencato  le crea tu re  celes ti. Ascolta  
ora  la  enu mera zione  di  quelle  te r res t ri.  Draghi  e  tutti gli abissi.  Gli abissi  sono  le 
p rofon dità  delle  acque:  ap par tengono  all'abisso  t u t ti  i  m a ri  e  l'at mosfera  
caliginosa  che  ci a t tornia. L'ambiente  dove  si  t rovano  le n ubi, i venti, le te m pes te,  
le  piogge, i fulmini, i t uoni, la  gran dine,  la  neve  e  t u t to  ciò  che  Dio vuole  avvenga  
s ulla  terra  t raendolo  da  ques t 'a t mosfera  u mida  e  caliginosa,  t u t to  ques to  l'ha  
chiamato  col  no me  di  te r ra,  in  quan to  è  es t re ma me nte  m u tevole  e  m or tale, 
sep p u re  non  crediate  che  dall'al to  cada  anche  u na  pioggia  di  s telle.  Tut te  ques te  
cose  accadono  quaggiù  rasente  la  te r ra.  Succede  an zi  a  volte  che  si  sia  sulla  cima  
di  un  m o n te  e  si  vedano  le n ubi più  basse  di  noi, d alle quali n ubi  cadono  anche  le  
piogge. A chi osserva a t ten ta mente  [le cose], appare  con  chiarez za  che  t u t ti ques ti  
feno meni,  che  si  accu m ulano  quan do  l'a t mosfera  è  pe r tu rbata,  avvengono  in  
ques ta  par te  più  bassa  del  m o n do.  Per  ques to,  quan do  il diavolo  insieme  con  gli  
al t ri  angeli  decadde  dal  soggiorno  m agnifico  p re para to  agli  angeli  s u periori,  fu  
condannato  a  venire  in  ques ti  luoghi  caliginosi, cioè  nella  nos t ra  a t mosfera, quasi  
come  in  un  carcere.  Ne  parla  l'Apos tolo.  Secondo  il  principe  della  potenza  di  
quest'aria,  che  ora  agisce  nei  figli  della  ribellione .  E u n  alt ro  Apos tolo  dice:  Dio  
non  rispar miò gli angeli che  peccarono, m a  precipitandoli nelle carceri dell'inferno  
caliginoso  li  consegnò  per  condannarli  al  giudizio .  Chiama  inferno  ques ta  par te  



del m o n do, perché rispet to  alle alt re è la più  bassa. Non t 'incan ti infat ti il pensiero  
di  ciò  che  il  diavolo  ha  o t tenu to,  m a  pensa  piu t tos to  a  ciò  che  ha  perso.  
Comu nq ue, t u t te  le cose  che  ci a t torniano  vedete  come  sono: m u tevoli, sogget te  a  
t u rba menti, s paventose, corru t tibili. Tut tavia han no  u n  loro  pos to, u n  loro  ordine; 
anch'esse,  ciascuna  a  suo  m o do,  com pletano  la  bellez za  dell'universo,  e  quindi  
lodano  il Signore.  Il salmis ta  per tan to  si  rivolge  anche  a  loro,  come  per  esor tarle  
[alla  lode].  In  effet ti  pe rò  egli  esor ta  noi  affinché,  consideran do  le  crea tu re, 
lodiamo  il Signore.  La lode  di  Dio  è  infat ti,  nel  loro  caso,  da  inten dersi  nel  senso  
che  l'uo mo  le  a m mira  e  ne  loda  Dio.  Il suo  dire  comincia  così:  Lodate  il Signore  
dalla  terra,  draghi  e  tutti  gli  abissi.  I d raghi  vivono  p resso  le  acque,  escono  dai 
loro  an t ri  e  si  librano  nell'aria,  tan to  che  a  causa  loro  si  creano  tu rbini  nell'aria. 
Animali  gigan teschi  son  ques ti  d raghi,  né  sulla  te r ra  c'è  sor ta  di  animali  più  
grandi di  loro. Per ques to  comincia la s ua  ras segna  con  Draghi e tutti gli abissi. Gli 
abissi  sono  grot te  dove si  nascondono  le acque; da  essi  nascono  le fon ti  e  i fiu mi, 
dei quali alcuni scor rono  sopra  la te rra, me n t re  al t ri fluiscono nascosti so t to  te rra. 
Tut to  ques to,  cioè  t u t ta  la  sos tan za  u mida  delle  acque,  insieme  col  m are  e  gli  
s t ra ti inferiori dell'a t mosfera, si  chiama  abisso  o  abissi; ed  è  lì che  vivono  i d raghi  
e  lodano  Dio.  Ma  cosa?  credere mo  davvero  che  i  d raghi  for mino  dei  cori  pe r  
lodare  Dio?  No  di  cer to!  Si  t ra t ta  di  voi,  che,  consideran do  i  d raghi,  elevate  la  
me n te  all'Artefice  dei  d raghi,  al  Creatore  dei  d raghi,  e  a m miran do  i  d raghi  di te: 
Grande  è  Iddio che  ha  fat to  opere  di  ques to  genere. In tal  m o do, cioè a t t raverso  la 
vost ra  voce, i d raghi lodano Dio. Draghi e tutti gli abissi.

La Provvidenza si estende a tutti e a tutto.

10.  [v 8.]  Fuoco, grandine,  neve,  ghiaccio,  venti  di  te m pesta,  che  eseguono  la  sua  
parola.  Perché  ora  ha  aggiun to:  Che  eseguono  la  sua  parola?  Gente  t an to  
n u merosa  quan to  p riva  di  senno,  t rovandosi  nell'incapacità  di  conte m plare  le 
varie crea tu re  dis tinguen do  di  ciascuna  il pos to  e  l'ordine  s uo  p ro prio, come  p ure  
il  m o to  che  percorre  in  confor mità  col  volere  e  il  coman do  di  Dio,  s 'è  creata  la 
per suasione  che  Dio  governi,  sì,  le  crea tu re  s u periori  m a  non  calcoli  le  inferiori, 
an zi  le scansi da  sé  e  le tenga  lontane, al  segno  che  non  se  ne  curi, non  le governi  
né  le  diriga.  Esse  sarebbero  re t te  dal  caso,  come  e  fin  dove  è  possibile.  Nel  loro 
a mbiente  fanno  impressione  le pa role  che  talora  si  vanno  fra  loro  ripeten do.  Non 
vengano  però  a  raccon tarle  a  te,  cer te  cose;  cioè,  se  li  ascol ti  dire  cose  come  
ques te  non  consen tire: sono  infat ti  affer ma zioni  blasfeme  ed  esecrabili dinan zi  a  
Dio.  Dicono:  Se  fosse  Dio  a  m a n dare  la  pioggia  che  forse  la  farebbe  cadere  sul  
m are?  E che  sor ta  di  p rovviden za  è  m ai  la  s ua?  con tinuano,  la  Getulia  pa tisce  la 
se te  e  la pioggia cade  s ul  m are! Sembrano  loro  conclusioni ingegnose; m a  a  gente  
siffat ta  occorre  rispondere  così: La Getulia  almeno  sen te  la  se te,  t u  ne m meno  la  
sen ti. Buon per  te  invece sa rebbe s ta to  dire  a  Dio: La mia  ani m a  è verso di te co me  
terra  senza  acqua  .  O,  come  più  m a nifes ta mente  si  a sserisce  in  u n  alt ro  passo: 
L'ani ma  mia  ha  sete  di  te, e  quante  volte  a  te  anela  la mia  carne!  E il Signore  nel 
Vangelo: Beati coloro che hanno fa me  e sete della giustizia, poiché saranno saziati . 
In realtà, u no  che  ragioni nei te r mini su  espos ti è  u na  persona  sa zia: si  dà  l'aria di 
do t to  né  è  dispos to  ad  imparare.  Per  ques to  non  ha  se te.  Se  infat ti  avesse  se te,  
vorrebbe  imparare; e  t roverebbe  che  t u t to  quel  che  s uccede  sulla  te rra  è  sogget to  
alla  p rovvidenza  di  Dio,  e  res terebbe  a m mira to  anche  del  m o do  come  son  
dispos te  le me m bra  di  u na  p ulce. Mi s tia  at ten ta  la  vost ra  Carità! Chi ha  dispos to  
le  m e m bra  della  p ulce  e  della  za n zara,  sì  che  abbiano  u n  loro  ordine,  u na  loro  
vita,  un  loro  m o to?  Considera  u n  animalet to,  il  più  piccolo,  il  più  minu to  che  ti 
p are. Se esa mini a t ten ta mente  l'ordine  delle s ue  m e m bra  e  l'anima zione  vitale  pe r  



cui si  m uove vedrai come  rifugga dalla  m or te, a mi la vita, cerchi  i piaceri, eviti gli  
incomo di, tenga  in esercizio i diversi sensi, goda  di  u n  m o to  a  sé  rispon den te. Chi 
ha  da to  alla za n zara  l'aculeo  con  cui succhia il sangue? Quan t 'è  so t tile ques to  filo  
con  cui  sorbisce  [i  liquidi]!  Chi  ha  dis pos to  ques te  cose?  chi  le  ha  fa t te?  Ti 
a t ter riscono le cose infinita mente  piccole; loda  colui che è gran de. Tenetevi saldi a  
ques te  verità,  miei  fra telli! Nessuno  vi  s t acchi  dalla  fede  e  dalla  sana  do t t rina.  
Colui che  nel  cielo  ha  creato  l'angelo  ha  crea to  nella  terra  il ver micciat tolo; m a  ha  
collocato  l'angelo  in  cielo  p ropor zionan dolo  alla  di mora  celes te,  il  vermicciat tolo  
invece  l'ha  pos to  sulla  ter ra  e  l'ha  p ro por zionato  all'abitazione  terrena.  Ha  forse 
dispos to  che  l'angelo  s t risciasse  s ulla  m el ma  e  il  verme  abitasse  in  cielo?  Ha  
collocato  ogni  abitan te  nella  s ua  sede  ada t ta:  ha  pos to  l'incorru zione  in  sedi  
incorru t tibili,  ciò  che  invece  è  corru t tibile  in  dimore  corru t tibili.  Nota  bene  ogni 
cosa  e  loda  l'insieme  del  m o n do  creato.  Se per tan to  Egli  ha  ordinato  le  m e m bra  
del  vermicciat tolo, non  governerà  le n ubi? E perché  lascia  cadere  la pioggia  anche 
s ul  m are?  Quasi  che  non  siano  nel  m are  degli  esseri  che  si  n u t rono  di  pioggia! 
quasi  che  non  vi abbia  creato  dei  pesci  e  alt re  s pecie  di  esseri  viventi! Osservate  
come  i pesci corrono  verso  l'acqua  dolce. Ma allora, insis te  [l'eretico], se  piove per  
i  pesci,  pe rché  t alvolta  non  piove  per  p rovvedere  a  m e?  Affinché  tu  t 'im prima  
nella  me n te  che  sei  in  u na  regione  deser tica,  cioè  nell'esilio  della  vita;  affinché  
assapori  le  a marez ze  della  vita  p resen te  e  desideri  quella  futu ra;  o  m agari  
affinché venga t ribolato  e così, com presa  la riprensione, ti ravveda. In che m a niera  
poi  p rovvede  ogni  regione  secon do  le  p roprie  esigenze?  Eccoci! Abbia mo  parlato  
della  Getulia.  Ebbene,  qui  da  noi  piove  più  o  m e no  tu t ti  gli  anni  e  ogni  anno  c'è  
p ro du zione  di  fru mento:  pe rò,  da  noi  non  p uò  conservarsi  a  lungo  perché  si  
fradicia  e  quindi  ogni  anno  ce  n 'è  del  n uovo.  Laggiù,  vera mente,  il  fru mento  si  
raccoglie di  rado,  m a  se  ne  p rod uce  m ol to  e  si  conserva  a  lungo. E tu,  nell'ipo tesi, 
credi  che  Dio  abban doni  gli  uo mini  di  quella  regione  e  che  laggiù  non  si  viva 
secondo  u na  par ticolare  giocondità  p ropria  di  quella  gente,  che  loda  e  glorifica 
Dio? Va' laggiù! Acchiappa  u n  getulo  e  por talo  a  vivere  in  m e z zo  a  ques te  a mene  
piantagioni.  Vorrà  ad  ogni  costo  fuggir  via  da  qui  e  tornare  alla  sua  s poglia  
Getulia. Dio d u nque  ha  ordinato  t u t te  le cose, dis tribuen done ciascuna  alle singole 
z one,  regioni  e  te m pera tu re.  Sarebbe  t rop po  lungo  int rapren dere  u n  esa me  
det tagliato  di  t u t to  ques to  e  t u t to  descrivere.  Chi  sa rebbe  in  grado  di  s piegare  la 
disposizione  del  creato?  Ad  ogni  m o do,  chi  ha  occhi  p uò  vedervi  m olte  cose,  e  
quan do  le avrà  no ta te  ne  p roverà  piacere, e  quan do  ne  avrà  sen tito  piacere  u scirà  
nella  lode, non  tan to  delle  cose  in  se  s tesse  quan to  di  colui che  le ha  fat te. E così  
t u t te  le cose lodano Dio.

Non conta molto il genere di morte che ci attende.

11 . Osservando  le  diverse  crea tu re,  dice  in  aper tura  lo  Spirito  del  p rofeta:  Fuoco, 
grandine,  neve,  ghiaccio,  venti  di  te m pesta.  Ma  sicco me  tu t te  ques te  crea tu re  a  
cer ti  s tolti  se mbrano  in  p reda  a  m u tabilità,  quasi  fossero  sos pin te  dal  caso, 
aggiunge:  Che  eseguono  la  sua  parola.  Non  im maginare  quindi  che  siano  m os se  
dal  caso  codes te  crea ture: in  ogni  loro  m o to  esse  obbediscono  alla  parola  di  Dio. 
Dove  Dio  vuole,  là  si  dirige  il fuoco,  là  si  dirigono  le  nubi  con  quel  che  por tano: 
pioggia, neve,  gran dine.  Ma perché  i fulmini  a  volte  si  scaricano  s ul  m o n te  e  non  
colpiscono  l'assas sino? Vi dirò  quel che  posso, pe r  quan to  la mia  m en te  ci capisce 
e  Dio  si  degna  conceder mi  [di  luce]. I più  is t ruiti  sap ranno  cer to  s piegazioni  più  
app rofon dite  e  vi com prenderanno  di  più; e  anche  a  voi do ni  Dio di  com prendere  
al  di  là di  quel che  vi dico  io, se m pre  però  con  m o des tia  e  sen za  orgoglio. Quan to  
a  m e,  d u nque,  secon do  le  mie  scarse  conoscen ze,  po t rei  dirvi  che  il  fulmine  



colpisce il m o n te  e non  l'assassino, pe rché, forse, [Dio] è ancora  in a t tesa  della s ua  
conversione.  Si colpisce  quindi  il m o n te,  incapace  di  p rovar  timore,  pe rché  cambi 
vita  l'uo mo  m osso  da  s paven to.  A volte  ti  com por ti  in  m a niera  so migliante  anche  
tu:  per  s paventare  un  ba m bino  che  vuoi educare  con  severità,  dài  bot te  per  te rra.  
E poi capita  talvolta  che  [il fulmine] colpisca l'uo mo  che vuole. Ma tu  mi  riba t ti: Sì, 
sì,  colpisce  il  più  innocuo  e  rispar mia  il  più  scellera to!  Non  meravigliar tene!  La 
m or te  che  incoglie  la  pe rsona  san ta,  da  qualunque  par te  venga,  è  se m pre  u na  
buona  m or te. Quan to  poi a  quell'alt ro, più  scellera to, cosa sai t u  della pena  che, se  
ricuserà  di  cambiarsi,  gli  si  tiene  serbata  in  occulto?  Non  p referirebbero  essere  
s ta ti  inceneriti  dal  fulmine  coloro  ai  quali  alla  fine  sarà  de t to:  A ndate  al  fuoco  
eterno ? Occorre  che  t u  sia esente  da  colpe. Cosa  dire  infa t ti? che  è  m ale m orire  in  
u n  naufragio  e  bene  m orire  di  febbre?  Si  m uoia  in  u n  m o do  o  nell'alt ro,  t u  
p reòccupa ti  piu t tos to  dello  s ta to  in  cui  si  t rova  la  per sona  al  m o me nto  della  
m or te; p reoccupa ti  di  dove  an drà  a  finire  do po  la  m or te,  non  della  m a niera  come  
se  ne  par te  dalla  vita  p resen te.  In  m olti  m o di  po t re mo  uscire  da  ques to  m o n do.  
Con qual m or te  m eri tarono  i m ar tiri di  lasciare  ques ta  vita? Furono  consun ti  dalla  
febbre,  che  è  la  m or te  desidera ta  da  m olti?  Alcuni  furono  t r ucidati  con  un  colpo  
di  s pada,  alt ri  perirono  t ra  le  fiam me,  alt ri  sbranati  dalle  belve.  Le  belve 
divorarono  i  corpi  dei  m ar tiri,  è  vero,  m a  i  m ar tiri  non  te met tero  lo  sfacelo  del 
loro corpo. Sapevano infat ti che Dio ricom por rà  i corpi dei suoi san ti, lui che tiene  
con ta ti  i capelli della  nos t ra  tes ta  . Egli per  la s ua  libera  volontà  liberò  dal  fuoco  i 
t re  fanciulli ,  m a  forse  che  abbandonò  nel  fuoco  i  Maccabei ?  Liberò  gli  u ni 
palese mente,  gli  al t ri  occulta mente  coronò.  Sa  d u nq ue  Dio  come  contenersi.  Tu 
te milo  e  sii  buono!  Per  qualunque  s t rada  vorrà  che  t u  te  ne  vada  da  ques to  
m o n do, che  egli ti  t rovi p repara to! Sei infat ti os pi te  e  non  pa drone  in casa  t ua  . La 
casa  ti  è  s t a ta  affi t ta ta; sì, codesta  t ua  casa  ti  è  s t a ta  affi t ta ta,  non  dona ta.  Anche  
se  non  vorrai,  ti  toccherà  sloggiare.  E non  l'hai  ricevuta  con  la  condizione  che  i 
te m pi  della  t ua  per manen za  ti  fossero  fissa ti  con  cer tez za.  Cosa  ti  ha  de t to  il t uo  
Signore?  Quan do  vorrò,  quan do  ti  dirò:  Par ti,  t rovati  p repara to.  Ti  scaccio  dal 
rifugio, m a  ti do  la casa. Se qui in te rra  sei fores tiero, in cielo sarai p ro prietario.

Le creature rispettano l'ordine del Creatore.

12 . Tut to  ci ó  che  accade  quaggiù, con tro  il nos t ro  volere  sap pia te  che  accade  per  
volontà  di  Dio,  pe r  la  sua  p rovvidenza,  per  suo  ordine,  per  suo  cenno  e  per  sue  
leggi.  E anche  se  noi  non  com prendia mo  perché  accadano  le  diverse  vicende, 
riferia mo  tu t to  ugualmente  alla  sua  p rovviden za,  ricordia mo  che  n ulla  avviene  
sen za  u na  [relativa]  causa,  e  non  beste m mia mo.  Se  infat ti  ci  me t tia mo  a  litigare  
s ulle  opere  di  Dio  e  chiediamo:  Ma perché  ques to?  perché  quell'al t ro?,  e  ancora: 
Dio non  avrebbe  dovuto  fare  così, qui ha  fat to  m ale, dove va allora  a  finire  la lode 
di  Dio?  Ti  sei  giocato  l'Alleluia.  Considera  piu t tos to  t u t te  le  cose  in  m o do  che  la 
t ua  vita  piaccia  a  Dio  e  lodi  il  Creatore.  Fa'  con to  di  en t rare  nell'officina  di  un  
fabbro  ferraio: cer to  non  ti per met teres ti  di  criticare  i m a n tici, le incudini, i m agli. 
Supponi  invece  u na  per sona  inesper ta,  che  non  sap pia  a  cosa  servano  i  vari 
a t t re z zi:  cri ticherà  t u t to.  Ma  se,  p ur  non  avendo  la  com peten za  dell'ar tigiano, 
avesse  però  almeno  u n  po'  di  riguardo  per  l'uomo, come  ragionerebbe? Certo  non  
è  sen za  m o tivo  che  i  m a n tici  son  pos ti  da  ques to  lato:  se  non  lo  so  io,  lo  sa prà  
cer to  l'ar tigiano.  Nell'officina  non  si  per met te  di  m uover  critiche  al  fabbro,  e  
invece  osa  rim proverare  Dio  per  come  son  dispos te  le  cose  del  m o n do! Orbene  
come  il fuoco, la grandine, la neve, il ghiaccio, i venti della te m pesta  che eseguono  
la  sua  parola,  così  t u t te  le cose  del  m o n do,  che  agli sciocchi  se mbrano  capitare  a  
caso,  non  si  m uovono  se  non  rispet tan do  la  pa rola  di  lui, in  quan to  non  vengono  



all'esis tenza  se  non  per  suo  coman do.

13.  [vv 9 - 12.] Dice quindi, invitando  tu t ti  a  lodare  il Signore:  Monti e  colline  tutte,  
piante  da  frutto  e  cedri  tutti;  fiere  e  ar menti  tutti,  rettili  e  uccelli  pennuti.  Poi, 
rivolto  agli  uo mini,  I re  della  terra  e  i popoli  tutti,  i principi  e  i giudici  tutti  della  
terra; i giovani  e  le vergini, i vecchi  e  i fanciulli lodino  il no me  del  Signore.  È così 
espos ta  diffusa mente  la  lode  che  deve  levarsi  dal  cielo  e  quella  che  deve  levarsi 
dalla ter ra.

14.  [v 13.] Poiché solo il suo no me  è esaltato. Nessun  uo mo  cerchi l'esaltazione  del 
s uo  no me.  Vuoi  essere  esalta to?  Assogget ta ti  a  colui  che  non  p uò  essere  
abbassa to. Solo il suo  no me è esaltato.

Ammirando le creature, confessa a lode di Dio.

15.  [v  14.]  La  sua  confessione  sulla  terra  e  nel  cielo.  Che  significa:  La  sua  
confessione sulla terra e nel cielo? Forse la confessione  che esce dalle labbra  di  lui? 
No; m a  quella pe r  la quale t u t te  le crea tu re  lo confessano, t u t te  gridano. Loro voce  
è, in  cer to  qual  m o do, la bellez za  che  t u t te  posseggono  e  con  cui confessano  Dio. 
Il cielo grida  a  Dio: Tu mi hai fa t to, non  sono  s ta to  io a  farmi. La ter ra  grida: Tu mi  
hai  m o dellato,  non  io.  Come  gridano  ques te  crea ture?  Ogni  volta  che  l'uo mo  le 
considera  e  scopre  ques te  verità.  Gridano  con  la  t ua  ricerca,  gridano  con  la  t ua  
voce.  La sua  confessione  sulla terra  e  nel cielo.  Osserva  il cielo: è  bello; osserva  la 
te r ra: è  bella; t u t t 'e  d ue  insieme  sono  assai  belli. Ebbene,  lui  li ha  fat ti  e  li dirige, 
dal  suo  cenno  sono  governa ti;  lui  sospinge  il  corso  delle  s t agioni,  s tabilisce  i 
m o me nti  e  li s t abilisce  da  se  s tes so.  Tut ti  ques ti  esseri  d u nq ue  lo  lodano, sia  che 
s tiano  fer mi  sia  che  si  m uovano,  sia  che  si  t ra t ti  della  te rra  quaggiù  sia  che  si  
t ra t ti  del  cielo  s u  in  al to; sia  col  loro  invecchiarsi  sia  col  loro  rinnovarsi.  Quando  
tu  os servi  ques te  crea tu re  e  ne  godi  e  ti  sollevi  all'Artefice  di  t u t to  e  dalle  cose  
crea te  per  via  d 'in tellet to  conte m pli i s uoi  a t t ributi  invisibili , allora  si  leva  la sua  
confessione sulla terra  e nel cielo. Cioè: t u  confessi a  lui p rocedendo  dalle crea ture  
tan to  del cielo quan to  della te rra. E sicco me  lui ha  crea to  t u t to  e  n ulla  è  su periore  
a  lui,  ogni  creatu ra  rimane  al  di  so t to  di  lui  e  t u t to  quello  che  nelle  creature  ti 
piace  è  me no  di  quel  che  è  lui. Per  ques to,  le  cose  crea te  non  ti  debbono  piacere  
tan to  da  far ti  allontanare  da  colui  che  le  ha  create;  m a,  se  a mi  la  cosa  creata, 
m olto  di  più  devi a mare  chi  l'ha  crea ta.  Se son  belle  le  crea tu re,  quan to  non  sarà  
più  bello il Creatore? La sua confessione sulla terra e nel cielo.

Il cristiano, vite feconda.

16 . Ed esalterà  il corno del suo popolo. Ecco cosa  p rofetiz zavano  Aggeo e Zaccaria. 
Adesso  il  corno  del  suo  po polo  è  abbassa to,  t rovandosi  nella  t rebbiatura,  nella 
t ribolazione,  nella  ten tazione,  cost ret to  a  ba t tersi  il  pe t to.  Quan do  esalterà  il  
corno  del suo  popolo? Quando  verrà  il Signore  e  sorgerà  il nos t ro  sole: non  il sole  
visibile con  gli occhi che si leva sui buoni e sui ca t tivi , m a  il sole del quale è de t to: 
Per  voi  che  te mete  il  Signore  sorgerà  il  sole  della  giustizia,  e  la  sanità  sulle  sue  
penne .  Di  ques to  sole  diranno  u n  giorno  i  s u perbi  e  gli  em pi:  Il lu me  della  
giustizia  non  ci illu minò, e  il sole non  è sorto per  noi . Quella  sarà  la  nos t ra  es ta te. 
Adesso  che  siamo  nella  s tagione  invernale  i  fru t ti  sono  nella  radice  e  non  sono  
visibili:  d 'inverno,  infa t ti,  guardi  gli  alberi  e  ti  se mbrano  secchi.  Chi  non  ha  
l'occhio  assuefa t to  po t rebbe  pensare  che  quella  vite  sia  ora  u n  arido  s terpo  e, 
forse,  lì  vicino  ce  n 'è  u n'alt ra  che  per  davvero  s 'è  seccata.  D'inverno  son  d ue  
piante simili, eppu re  l'una  vive, l'alt ra  è  m or ta. La vita  dell'una  e la m or te  dell'al t ra  



sono  però  occulte  d 'inverno; quan do  ar riverà  l'es ta te, ap parirà  in  pieno  s plendore  
la  vita  dell'una  come  p u re  si  m a nifes terà  la  m or te  dell'alt ra.  Ecco  s p un tare  la  
dovizia  delle  foglie,  la  fecondità  dei  fru t ti.  La vite  si  ves te  in  m o do  palese  di  ciò  
che  teneva nascosto  nella radice. Così è  di  noi, fra telli. Adesso  sia mo  simili a  t u t ti 
gli alt ri uo mini. Gli uo mini nascono, m a ngiano, bevono, si ves tono, tirano  avan ti la 
vita.  Così  i  san ti.  Capita  a  volte  che  ques to  fat to  t ragga  in  inganno  la  gente.  Li 
sen ti  infat ti  dire:  Eccolo  là;  forse  che,  per  essersi  converti to  al  cristianesimo,  
adesso  non  gli fa più  m ale la tes ta? Ovvero: con  l'essersi fa t to  cris tiano, cosa  ha  di  
più  di  quel  che  ho  io? O vite  secca, tu  s tai  guardando  la  vite  che  ti  s ta  vicino! Se è  
s poglia, è pe rché  sia mo d 'inverno, non  è però  secca. Verrà l'es ta te, verrà  il Signore, 
la  nos t ra  gloria  ora  celata  nella  radice;  e  allora  esalterà  il corno  del  suo  popolo,  
finito  il  te m po  della  ca t tività,  cioè  della  nos t ra  vita  m or tale.  Ne  fa  cenno  
l'Apos tolo:  Non  giudicate  nulla  pri m a  del  te m po  finché  non  venga  il  Signore  ed  
illu minerà  ciò  che  è  nascosto  nelle  tenebre,  e  allora  ciascuno  riceverà  da  Dio  la  
lode . Ma tu  mi  obiet ti: Dov'è la mia  radice? dove il mio  fru t to? Se sei un  credente,  
sai  dov'è  la  t ua  radice: è  infat ti  là  dove  sono  la  t ua  fede,  la  t ua  s peran za  e  la  t ua  
carità.  Ascolta  l'Apos tolo:  Infatti  siete  m orti .  Quasi  fosse  inverno,  se mbravano 
m or ti. Ma ascolta  quan to  fossero  vivi. E la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio .  
Ecco  dove  si  t rova  la  t ua  radice.  Ma quan do  sarai  rives ti to  della  po m pa  [del  t uo  
fogliame]? quan do  p rodu rrai  i fru t ti? Ascolta  com'egli continui:  Quando  apparirà  
Cristo, la vostra  vita, allora anche voi apparirete con lui nella gloria . Ed esalterà  il  
corno del suo popolo.

Il cristiano, vero figlio di Abramo.

17 .  L'inno  a  tutti  i suoi  santi.  Cosa  sia  u n  inno,  lo  sapete.  È u n  canto  che  ha  per  
te ma  la  lode  di  Dio.  Se lodi  Dio  m a  non  canti,  non  dici  un  inno; se  canti  m a  non  
lodi  Dio, non  dici  u n  inno; se  lodi  qualcosa  che  non  rien t ra  nell'ambito  della  lode  
divina, anche  se  lodi cantando, non  dici un  inno. L'inno  quindi  include  t re  cose: il 
can to, la lode, e  la lode  di  Dio; pe r  cui u na  lode  elevata  a  Dio me dian te  u n  cantico  
la  si  chiama  inno.  Che  significano  allora  le  pa role:  L'inno  a  tutti  i  suoi  santi? 
Conseguano  l'inno  i  suoi  san ti;  i  suoi  san ti  ripe tano  l'inno,  poiché  ciò  che 
conseguiranno  alla  fine  è  p ro prio  ques to:  u n  inno  se m pi terno.  In  u n  alt ro  passo  
dice  il  salmo:  Il  sacrificio  di  lode  mi  glorificherà,  ed  ivi  è  la  via  in  cui  gli  
m a nifesterò la mia  salvez za  . E ancora: Beati coloro che abitano nella tua  casa: nei  
secoli  dei  secoli  ti  loderanno .  Ques to  significano  le  pa role:  L'inno  a  tutti  i  suoi  
santi.  Chi  sono  i  suoi  san ti?  Ai figli  d'Israele,  al  popolo  che  a  lui  si  avvicina.  
Nessuno  pensi  di  non  essere  figlio  d 'Israele.  Non  crediate  che  i giudei  siano  figli  
d 'Israele  e  noi  no.  Oso  dirvi  miei  fra telli: Loro  non  lo  sono,  me n t re  noi  lo  siamo.  
Ascolta tene  la  ragione.  Perché  chi  è  na to  secon do  lo  s piri to  è  s u periore  a  chi  è 
na to  secon do  la  carne.  Da  chi  discendeva  Israele?  Da  Abra mo.  Difat ti  Isacco 
nacque  da  Abra mo,  Israele  da  Isacco.  Ora  come  successe  che  Abra mo  piacque  a  
Dio?  Abra mo  credette  a  Dio  e  ciò  gli  fu  attribuito  a  giustizia  .  Chiunque  imiterà  
Abra mo  sarà  s uo  figlio;  chiunque  sarà  degenere  rispe t to  alla  fede  di  Abra mo  si  
me t te  fuori  della  s tirpe  di  Abra mo.  I giudei  ha n  degenera to,  quindi  ha n  perso  [i 
loro  diri t ti];  noi  abbiamo  imita to  Abra mo,  e  quindi  li  abbia mo  t rovati  [e  ce  ne  
siamo  impossessa ti].  Ascolta  come  loro  se  li  son  per si.  Un  giorno  dicevano  al  
Signore: Noi  sia mo  figli  di  Abra mo ;  m a  lui  cosa  replicò?  Loro  avevano  osa to  
vantarsi  [dinan zi  a  lui] ed  elevare  la cres ta  a  m o tivo  della  nobiltà  della  loro  s tirpe  
gius ta;  m a  il  Signore  cosa  disse  loro?  Se  siete  figli  di  Abra mo  fate  le  opere  di  
Abra mo .  Se  per tan to  loro  han  perso  il  diri t to  di  figli  d 'Abra mo,  ques to  diri t to  
l'abbiamo  t rovato  noi. Credendo  abbia mo  t rovato  ciò  che  loro  persero  m a ncan do  



di  fede,  in  quan to  Abra mo  credette  a  Dio  e  ciò  gli  fu  attribuito  a  giustizia. 
Discenden za  di  Abramo, in effet ti, è Cristo   e, in Cristo, lo siamo  anche noi. Così è  
anche  per  Israele.  Da  lui  nacque  u n  po polo,  da  ques to  po polo  nacque  Maria  e  da  
Maria  nacque  Cristo,  nel  quale  Cristo  sia mo  [incorpora ti]  anche  noi.  Noi  d u nq ue  
siamo  i figli di  Israele. Cosa  aggiunge  infat ti  [il salmo] per  indicare  espressa mente  
noi?  Ai  figli  d'Israele,  al  popolo  che  a  lui  si  avvicina.  Guarda te  i  giudei!  Se  si 
avvicinano,  figli  d 'Israele  son  loro.  E qui  qualcuno  po trebbe  osservar mi:  Pare  in  
realtà  che  si  avvicinino; ogni giorno  anche  loro  can tano  i salmi, cantano  gli inni di 
Dio.  Ma  non  avete  negli  orecchi,  le  pa role  che  loro  diceva  il  p rofeta?  Eccovele: 
Questo popolo mi  onora  con  le labbra, m a  il suo  cuore  è  lontano  da  m e  . Se il loro 
cuore  è  lontano,  il  nos t ro  cuore  è  vicino.  È vicino  perché  credia mo,  s periamo, 
a miamo:  perché  sia mo  u niti  a  Cristo,  pe rché  siamo  sue  me m bra.  Ora  le  me m bra  
possono  essere  lontane  dal  capo?  Se  fossero  lontane  e  divise  non  direbbe  il 
Signore:  Ecco,  io  sarò  con  voi  sino  alla  fine  dei  secoli .  Se  fossero  s taccate,  non  
avrebbe  de t to  dal  cielo:  Saulo,  Saulo,  perché  mi  perseguiti?  Se  egli  non  fosse  in 
noi, non  direbbe:  Avevo  fa me  e  mi  avete  dato  da  m a ngiare.  All'osservazione,  poi, 
fa t ta  da  cos toro:  Quando  m ai  ti abbia mo  visto  a f fa m ato?,  rispose:  Quando  l'avete  
fatto  ad  u no  dei  m iei  più  piccoli, l'avete  fatto  a  m e  .  Ecco  il  po polo  [di  Dio], ecco 
l'Israele  che  [a  lui]  si  avvicina:  il  po polo  che  adesso  è  u ni to  a  lui  me dian te  la 
s peran za, per  esserlo un  giorno  nella piena  realtà.

SUL SALMO 149
ESPOSIZIONE

DISCORSO AL POPOLO

Al cristiano si addice il canto nuovo.

1 . Lodiamo il Signore con la voce, con  la m en te, con  le opere buone; a  lui cantiamo  
u n  cantico  nuovo, come  ci esor ta  il p resen te  salmo  che  così  comincia:  Cantate  al  
Signore  u n  cantico  nuovo.  Uomo  vecchio,  cantico  vecchio;  uo mo  n uovo,  cantico 
n uovo.  Testa men to  vecchio,  cantico  vecchio;  Testa mento  n uovo,  cantico  n uovo. 
Nel  vecchio  Testa mento  c'erano  delle  p ro messe  te m porali  e  te r rene:  e  chiunque  
a ma le cose ter rene  canta  il cantico vecchio. Chi vuol cantare il can tico n uovo deve  
a mare  i  beni  eterni.  E lo  s tes so  a more  è  n uovo  ed  eterno,  e  in  tan to  è  se m pre  
n uovo  in  quan to  non  invecchia  m ai.  In  realtà,  a  considerar  bene  le  cose,  t u t to  
ques to  è  roba  an tica: come  quindi  p uò  esser  n uova? Miei fra telli, forse  che  la  vita  
eterna  è  na ta  adesso?  La vita  eterna  è  Cristo:  il  quale,  secon do  la  divinità,  non  è  
cer to  na to  adesso.  In principio era  il Verbo e  il Verbo era  presso Dio e  il Verbo era  
Dio. Egli era  in principio presso Dio. Tutto  è stato fatto  per  m e z zo  di lui, e senza  di  
lui niente  è  stato  fatto . Se sono  antiche  le  cose  fat te  per  me z zo  di  lui, come  sarà  
lui  l'ar tefice  di  t u t to?  non  sa rà  egli  e terno,  coeterno  al  Padre?  Ben  diversa  è  la  
nos t ra  sor te. Cadu ti  in  peccato, ap proda m m o  nella  regione  del  vecchiu me. Nost ra  
infat ti  è  la  voce  che  in  quel  salmo  dice  gemen do:  Mi sono  invecchiato  in  m e z zo  a  
tutti i m iei ne mici . Invecchiato  per  il peccato, l'uo mo  viene  rinnovato  dalla  grazia. 
Pertan to  t u t ti  coloro  che  in  Cristo  vengono  rinnovati  e  cominciano  ad  essere  
par tecipi della vita eterna, cantano il cantico n uovo.

Chi è in discordia con la Chiesa canta il canto vecchio.

2 .  E ques to  è  u n  cantico  di  pace,  u n  cantico  d 'a more.  Chiunque  si  separa  dalla  



com u nione  dei  san ti  non  canta  il cantico  n uovo: segue  infat ti  la via  dell'animosità  
che  è  roba  vecchia,  non  quella  della  carità,  che  è  n uova.  E cosa  c'è  nella  carità, 
vir tù  n uova?  La pace,  il  vincolo  di  u na  società  san ta,  la  com pat tez za  s piri tuale, 
l'edificio fat to  di  piet re  vive. E ques to, dove? Non  in u n  paese  soltan to  m a  in t u t to  
l'universo. Ascoltalo da  u n  al tro  salmo. Dice: Cantate al Signore un  cantico nuovo,  
cantate  al  Signore  da  tutta  la  terra  .  Dal  quale  tes to  si  ricava  che  chi  non  canta  
nell'unità  con  tu t ta  la te rra  canta  il cantico vecchio, qualunque  siano  le pa role  che  
p ron un zi la s ua  bocca. Che senso  ha  infat ti regist rare  quel che dice, quan do  vedo i 
s uoi  pensieri? Mi replicherai: Dunque  tu  vedi i suoi  pensieri? Me li rivelano  i fat ti, 
poiché,  na t u ralmen te,  il  mio  occhio  non  p uò  penet rare  nella  coscienza. 
Osservando  però  le  s ue  azioni,  da  ciò  che  fa  scopro  i  s uoi  pensieri.  Eccovi  degli 
ese m pi.  Quando  u no  sorp ren de  un  alt ro  nel  fur to,  nell'omicidio,  nell'adulterio  ne  
scopre  cer to  i  pensieri:  non  perché  li  veda  nel  cuore  m a  nelle  opere.  Ci  sono,  è 
vero,  pensieri  che  res tano  chiusi  nel  nos t ro  intimo,  m a  ce  ne  sono  alt ri,  e  m olti, 
che  si  concreti zzano  in  a zioni  e  quindi  son  palesi  anche  agli uo mini. Ques to  vale  
anche per  coloro  che  si  son  separa ti dall'uni tà, fru t to  della carità  di  Cris to, e  dalla  
com u nione  con  la  san ta  Chiesa.  Finché  erano  cat tivi in  se  s tessi,  nel  loro  interno, 
non  li conosceva se  non  Dio; m a  venne la p rova e si separarono, e ciò che era  noto  
[solo] a  Dio  fu  conosciu to  anche  dagli  uo mini. In  effet ti  il fru t to  [di ognu no] non  
appare  se  non  quan do  ci son  di  me z zo  i fat ti; e pe r  ques to  fu  de t to: Dai loro frutti  
li  riconoscerete .  Il  Signore  diceva  ques te  parole  a  p ro posito  di  cer tuni  che  si  
coprono  con  vesti  di  pecora  me n tre  interiormente  sono  lupi  rapaci .  Per  fornire 
alla fragilità  u m ana  u n  indizio da  cui riconoscere il lupo, anche se coper to  di pelle  
di  pecora, disse: Dai loro frutti li riconoscerete. Cerchiamo  in  loro  fru t ti  di  carità  e  
vi  t roviamo  s pine  di  discordia.  Dai  loro  frutti  li  riconoscerete. Il  loro  cantico  è, 
d u nque, u n  cantico vecchio. Vedia mo  noi di  cantare  il cantico nuovo. Ve l'abbiamo 
già  de t to,  fra telli.  Tut ta  la  te rra  canta  il  cantico  n uovo.  Chi  non  canta  ques to  
can tico  n uovo  in  u nione  con  tu t ta  la  ter ra,  dica  p u re  quel  che  vuole,  faccia 
risuonare  con  la  lingua  gli  Alleluia  e  li ripe ta  di  giorno  e  li ripeta  di  no t te.  I miei 
orecchi  non  sono  a t t ra t ti  u n  gran  ché  dagli  accenti  di  chi  canta;  vado  piu t tos to  a  
indagare  la  sua  condo t ta  e  le  opere  che  com pie.  Lo interrogo  e  gli  dico: Ma cos'è  
quel  che  canti?  Mi rispon de: L'Alleluia.  E Alleluia  che  significa?  Lodate  il Signore. 
Vieni d u nq ue,  lodiamo  insieme  il Signore. Se t u  lodi il Signore  e  io lodo  il Signore, 
perché  dovre m m o  essere  in  discordia?  La  carità  loda  il  Signore,  la  discordia  lo 
bes te m mia.

La Chiesa figurata nel buon grano.

3 . E volete  ora  sapere  dove  occorra  cantare  il cantico  n uovo? Le cose  che  il salmo  
dice,  vedete  in  che  m o do  e  dove  si  a t t uino:  se  cioè  si  a t t uano  in  t u t te  le  na zioni  
del  m o n do  ovvero  sol tan to  in  u na  qualche  s ua  par te.  Da  ciò  com prendere te  più  
perfet ta mente  a  chi  s pe t ti  cantare  il  cantico  n uovo.  È u na  cosa  a  voi  nota,  in  
quan to  ve l'ho  ricorda to  t ra t tan do  quell'alt ro  salmo : Cantate  al Signore u n  cantico  
n uovo . Per m os t rarvi che per  " cantico n uovo " è da  intendere  il fru t to  della carità  
e  dell'uni tà,  aggiungeva:  Cantate  al  Signore  da  tutta  la  terra  .  Nessuno  si  separi, 
ness uno  isi  s t anchi. Se sei  fru mento,  tollera  la  paglia  finché  non  venga  l'ora  della  
vagliatura.  Vuoi essere  cacciato  dall'aia? Fuori  dell'aia  anche  se  fossi  fru men to,  ti  
t roverebbero gli uccelli e ti beccherebbero  . Ma in più  c'è da  no ta re che, per  il fa t to  
s tesso  che ti allontani dall'aia volando, ti qualifichi per  paglia. Essendo infat ti cosa  
leggera,  si  levò  il  vento  e  ti  so t t raes ti  ai  piedi  dei  buoi.  Viceversa  coloro  che  son  
fru men to  soffrono  la  m acerazione  della  t rebbiatu ra:  godono  per  essere  buon  
grano  e,  finché  gemono  fra m mis ti  alla  paglia,  lo  fanno  aspet tando  colui  che  li 



vaglierà,  colui  che  già  sanno  essere  loro  reden tore.  Cantate  al  Signore  un  cantico  
n uovo, la sua  lode nella Chiesa dei santi. Ques ta  è  la Chiesa  dei san ti: la Chiesa  del 
buon  fru men to  s par so  in  t u t to  l'universo.  È se minata  nel  cam po  del  Signore,  cioè  
nel  m o n do,  come  ebbe  a  s piegare  lo  s tesso  Signore  allorché,  pa rlando  del 
se minatore,  diceva:  Un  uo mo  se minò  del  buon  se me  nel  suo  ca m po,  e  venne  il  
ne mico  e  se minò  sopra  la  zi z zania.  Allora  i  servi  dissero  al  padrone:  Non  hai  
se minato  del  buon  se me  sul  tuo  ca m po?  Perché  vi  è  nata  la  zi z zania?  Quegli  
rispose: L'uo mo ne mico ha  fatto questo . Volevano  raccogliere  la ziz za nia m a  egli li 
t ra t tenne  dicendo:  Lasciate  che  a m bedue  crescano  fino  alla  mietitura.  Al  te m po  
della  mietitura  dirò  ai  m ietitori:  "Raccogliete  per  pri ma  la  zi z zania,  legatela  in  
fascetti  per  bruciarla; m a  il mio  fru mento  riponetelo nel  granaio" . In  u n  secondo  
m o me nto  i discepoli lo interrogarono:  Spiegaci la parabola della zi z zania  . Ed egli 
espose  t u t ti  i  p a r ticolari,  pe r  cui  il  significato  di  ques ta  parabola  nessuno  p uò  
a t t ribuirlo  alla  p ropria  volontà  m a  al  Maestro  celes te  che  l'ha  es pos to.  Nessuno  
dica: Ma lui l'ha  s piegata  a  s uo  talento! Se il Signore  avesse  s piegato  la pa rabola di  
u n  p rofe ta, essen do  vero  che  qualunque  cosa  dicevano  i p rofeti  era  lui a  dirlo  per  
loro  me z zo,  chi  avrebbe  osa to  obiet targli  che  non  era  quella  la  gius ta  
interpre ta zione? A m aggior  ragione, quan do  espone  u n  racconto  com pos to  da  lui  
s tesso.  Chi  oserebbe  con trad dire  alla  verità  m a nifes ta?  Esponen do  d u nq ue  la 
cita ta  pa rabola,  diceva  il  Signore:  Chi se mina  il  buon  se me  è  il  Figlio  dell'uo mo , 
indicando  eviden te mente  se  s tesso.  I figli  del  regno  sono  il  buon  se me  ,  cioè  la 
Chiesa  dei  san ti.  I figli  del  m aligno  sono  la  ziz zania.  Il  ca m po  è  questo  m o ndo . 
Nota te  per tan to,  o  fra telli,  come  il  buon  se me  è  se mina to  nel  m o n do  e  vi  è  
se minata  anche  la zi z zania. Forse  che  da  u na  par te  è  se mina to  il buon  grano  e  da  
u n 'alt ra  pa r te  la  zi z zania? No, dovunque  il grano  e  dovunque  la  ziz zania.  Cam po  
del  Signore  è  il  m o n do,  non  l'Africa.  Né  le  cose  vanno  come  in  ques te  nos t re  
regioni:  la  Getulia  p ro duce  il  sessan ta  o  il  cento  per  u no,  me n t re  la  Numidia  il 
dieci pe r  u no.  Non  così  vanno  le  cose  nel  cam po  di  Dio. Ogni  regione  gli ren de  il 
fru t to:  ora  del  cento,  ora  del  sessan ta,  ora  del  t ren ta  per  u no.  Quan to  a  te,  vedi 
cosa  ti  piaccia  essere,  se  pensi  di  rien t rare  t ra  i  p roventi  del  Signore.  Concludo  
dicendo  che  la  Chiesa  dei  san ti  è  la  Chiesa  cat tolica;  non  è  Chiesa  dei  san ti  la 
chiesa  degli eretici. È Chiesa  dei  san ti  quella  che  Dio p refigurò  con  simboli  p rima  
che  fosse  visibile  in  se  s tessa,  e  poi  m os t rò  a  t u t ti  perché  tu t ti  la  vedessero.  La 
Chiesa  dei  san ti  fu  p rima  racchiusa  in  codici  scrit ti,  ora  è  diffusa  fra  le  genti.  La 
Chiesa  dei  san ti  fu  u n  te m po  solo  ogget to  di  let t ura;  ora  la  si  legge  e  la  si  vede.  
Quando  era  solo  u n  ogget to  di  let tu ra,  la  si  credeva;  oggi  la  si  vede  e  le  si  
m u ovono cont rad dizioni! La sua lode nella Chiesa dei santi.

Chi merita di vedere Dio e come lo si vede.

4.  [v 2.]  Israele  si  allieti  in  colui  che  l'ha  creato.  Che  significa  Israele?  " Colui  che 
vede  Dio ". Tale il significato  del no me  Israele. Colui che vede  Dio si allieti in colui 
dal  quale  è  s ta to  crea to.  Ma cosa  diremo,  fra telli?  Per  il  fa t to  che  ap par tenia mo  
alla Chiesa  dei san ti, forse  che già vedia mo Dio? E se  non  lo vediamo, in che senso  
siamo  Israele?  C'è  u na  visione  che  si  a t t ua  nel  te m po  p resente,  e  ce  n 'è  u n'alt ra  
che  si  a t t uerà  nel  fu turo. La visione  del  te m po  p resen te  si  a t t ua  me dian te  la  fede, 
la  visione  fu tu ra  sarà  visione  faciale.  Se crediamo  vediamo,  se  a mia mo  vediamo. 
Cosa  vediamo?  Dio.  Dove  è  Dio? Interroga  Giovanni.  Dio è  carità .  Benediciamo  il 
s uo  san to  no me,  e  godia mo  in  Dio,  se  godiamo  nella  carità.  Quando  u no  ha  la 
carità, perché  inviarlo  lontano  per  fargli vedere  Dio? Penetri  nella  s ua  coscienza  e  
lì  vedrà  Dio.  Se  lì  non  alberga  la  carità,  non  vi  abita  ne m meno  Dio;  se  invece  vi 
alberga  la  carità,  Dio cer ta men te  vi abi ta.  Ma l'uomo  forse  vorrebbe  vederlo  come  



quan do  siede  nel  cielo.  Abbia  la  carità  e  abi terà  in  lui  come  nel  cielo.  Siamo 
d u nque  Israele  e  allietia moci  in  colui  che  ci  ha  crea ti.  Israele  si allieti in  colui che  
l'ha  creato.  Si rallegri  in  colui  che  l'ha  crea to,  non  in  Ario,  non  in  Donato,  non  in  
Ceciliano  e  ne m meno  in Proculiano  o  in Agostino.  Si allieti in colui che l'ha creato.  
A voi,  fra telli,  non  raccoman dia mo  noi  s tessi,  m a  Dio,  in  quan to  affidiamo  voi  a  
Dio. In che  senso  vi racco man dia mo  Dio? Insegnan dovi ad  a marlo; e ciò nel vost ro  
interesse,  non  perché  a  lui  ne  derivi qualche  vantaggio. Se infa t ti  non  lo  a mere te, 
sarà  a  vost ro  dan no,  non  suo.  Non  diminuirà  infat ti  a  Dio  la  divinità,  se  l'uo mo  
non  avrà  carità  per  lui. Tu  cresci possedendo  Dio, non  Dio cresce  per  un  qualche 
tuo  ap por to.  Eppure  lui  pe r  p rimo,  p rima  che  noi  lo  a massimo,  ci  ha  a mati   a  tal 
segno  da  m a n dare  il suo  u nico  Figlio e  da  farlo  m orire  per  noi . Colui che  ci aveva 
crea ti è venu to  in m e z z o  a noi. In che senso  egli ci aveva crea ti? Tutto è stato fatto  
per m e z zo  di lui e senza  di lui niente è stato fatto . In che senso  è  venuto  fra  noi? E 
il Verbo  si  è  fatto  carne  e  ha  di morato  in  m e z zo  a  noi . È d u nque  lui  l'essere  nel 
quale  dobbia mo  allietarci.  Nessun  uo mo  pre tenda  di  a t t ribuirsi  le  pa r ti  che 
s pet tano  a  Dio. Da lui ci viene  la letizia  che  ci ren de  felici. Israele si allieti in colui  
che l'ha creato.

Le lettere divine pervenuteci dalla patria.

5 .  E i figli di  Sion  esultino  nel  loro  re.  Israele  sono  i  figli  della  Chiesa.  Quan to  a  
Sion,  fu  una  cit tà  [storica], m a  ques ta  fu  abba t tu ta,  anche  se  sopra  le  sue  rovine 
seguitarono  ad  abitarci m a terialmen te  i san ti. La Sion  vera  e  la Gerusalem me  vera  
(Sion infat ti è lo s tesso  che Gerusale m me) è, al cont rario, e terna  e si t rova nei cieli: 
è  la  nos t ra  m a dre,  in  quan to  ci  ha  genera ti ;  è  la  com u nità  dei  san ti,  che  ci  ha  
allevati,  e  di  lei  u na  par te  è  pellegrina  m a  la  par te  m aggiore  ha  già  s tan za  nel 
cielo.  Per  quella  por zione  che  risiede  nel  cielo  è  la  beatitudine  degli  angeli;  pe r  
quella  por zione  che  peregrina  in  ques to  m o n do  è  la  s peran za  dei  gius ti.  Della 
p rima  fu  de t to: Gloria a  Dio nell'alto dei cieli, dell'alt ra: E pace in terra  agli uo mini  
di  buona  volontà . Coloro  per tan to  che  gemono  in  ques ta  vita  e  desiderano  quella 
pa t ria  corrano  per  for za  di  a more, non  m uovendo  i piedi del corpo: non  vadano  in 
cerca  di  navi m a  di  penne, si  m u niscano  cioè  delle  d ue  ali della  carità. Quali sono  
le  d ue  ali  della  carità?  L'amore  di  Dio  e  l'amore  del  p rossimo.  Siamo  infat ti  
pellegrini,  e  sos piriamo  e  gemiamo.  Dalla  nos t ra  pa t ria  ci  sono  pervenu te  delle 
let te re, e ques te  noi vi leggiamo.

Cristo re e sacerdote.

6 . Israele si allieti in  colui che  l'ha  fatto, e  i figli di Sion  esultino nel suo re.  Ciò che 
aveva  de t to  con  Colui  che  lo  ha  fatto,  ques to  ripe te  con  Nel  suo  re.  La  parola 
Israele, che  voi ascol ta te, dice  lo  s tesso  che  I figli di  Sion; e  le alt re:  In colui che  lo  
ha  fatto  dicono  lo  s tesso  che  Nel suo  re.  Il Figlio  di  Dio, che  ci ha  crea ti, è  venu to  
in  me z zo  a  noi,  e  in  qualità  di  nos t ro  re  ci  governa,  do po  che,  come  crea tore,  ci  
aveva fat ti esis tere. Lo s tesso  nos t ro  Creatore  è, com unq ue, colui che  ci governa; e  
noi in tan to  sia mo cris tiani in quan to  il nos t ro  Creatore  e Re è Cristo. Ora, il no me  
Cris to  deriva da  crisma, cioè u n zione. E, se  venivano  un ti  i re  e  i sacerdo ti  , Cris to  
è  s t a to  u n to  p roprio  perché  re  e  sacerdote  .  Come  re,  combat té  pe r  noi;  come  
sacerdo te  offrì  se  s tesso  per  noi.  Quan do  combat té  pe r  noi  se mbrò  quasi  che 
fosse  vinto, in  real tà  però  fu  vincitore. Fu sì  crocifisso, però  dalla  croce  in  cui era  
confit to  uccise  il  diavolo,  e  per  ques to  è  nos t ro  re.  Perché  poi  è  sacerdo te?  Per  
aver  offer to  se  s tes so  per  noi.  Date  a  lui  sacerdote  la  vit tima  da  offrire.  Cosa  
t roverà  l'uo mo  da  p resentargli  come  vit tima  sen za  m acchia?  Quale  vit tima  



t roverà?  Che  cosa  di  p u ro  po t rà  elevare  [a  Dio]  il  peccatore?  O  iniquo,  o  em pio! 
Qualunque  cosa  offrirai,  sa rà  im mon da,  m en t re  per  te  dev'essere  offer ta  u na  
vit tima  m o n da.  Cerca  intorno  a  te  qualcosa  di  p uro,  da  offrire  [a  Dio]:  non  lo 
t roverai.  Cerca  fra  le  cose  t ue  qualche  vit tima  da  offrirgli,  [ricordando  però  che] 
egli non  sì  com piace  di  a rieti, né  di  capri, né  di  tori. Anche  se  non  gliele  offri  son  
roba  s ua  t u t te  le  cose.  Offrigli  d u nque  u n  sacrificio  m o n do!  Tu  però  sei  u n  
peccatore, u n  em pio, hai  la coscienza  insoz za ta. Una volta  p urifica to, forse  po t rai  
offrirgli  u n  sacrificio  p uro;  m a  per  diventare  p uro  bisogna  che  qualcosa  sia  
im molato  per  te.  Ma  cosa  offrirai  per  te,  per  diventare  p uro?  Se  sarai  s ta to  
p u rificato,  po t rai  offrire  ciò  che  or mai  è  m o n do.  Offra  d u nque  se  s tesso  quel  
sacerdo te  che  è  p uro  e  p urifichi [gli alt ri]. È ciò  che  fece  Cristo.  Negli uo mini  non  
t rovò  n ulla  di  m o n do  da  po ter  offrire  in  p ro'  degli  s tessi  uo mini;  allora  offrì  se  
s tesso  come  vittima  p ura.  Vittima  felice,  vit tima  vera,  sacrificio  im macola to! Non  
offrì  cose  che  noi  gli  avevamo  da te;  o  meglio,  offrì  cose  p rese  da  noi  m a  che  lui  
s tesso  aveva p u rificate  [per  l'offer ta]. Offrì infat ti  la carne  che  aveva p reso  da  noi. 
E da  chi  la  p rese?  Dal  seno  della  vergine  Maria. Essendo  p u ra,  la  offrì  per  chi  era 
impuro. Egli d u nque  è re  e sacerdo te. Rallegriamoci in lui.

Il coro, il timpano e il salterio: applicazioni.

7 . [v 3.] Lodino il suo no me  in coro. Che cosa  rap presen ta  il coro? Molti sanno  cosa 
sia  u n  coro, an zi, dal m o men to  che  parliamo  in [ques ta] cit tà, lo sanno  quasi t u t ti.  
Il  coro  è  un  com plesso  di  cantori  che  cantano  insieme.  Se  cantia mo  in  coro  
dobbia mo cantare d 'accordo. Quan do  si canta  in coro, anche u na  sola voce s tona ta  
ferisce l'uditore  e  me t te  confusione  nel  coro  s tesso. Se la voce di  u no  che  canta  in 
m a niera inoppor tuna  dis tu rba  l'accordo  dei cantan ti, non  dis tu rberà l'eresia con  le 
s ue  s tona ture  l'accordo  delle voci che  lodano  Dio? Ormai t u t to  il m o n do  è u n  coro  
di  Cristo:  e  ques to  coro  di  Cristo  canta  in  perfet ta  ar monia  dall'orien te  
all'occidente.  Vediamo  se  tale  sia  l'es tensione  del  coro  di  Cris to.  Lo dice  u n  alt ro  
salmo:  Dal sorgere  del  sole  fino  al  tra monto  lodate  il no me  del  Signore . Lodino  il  
suo no me  in coro.

8 . Sal meggino a  lui sul ti mpano  e sul salterio. Perché  p ren de  in  m a no  il tim pano  e 
il  salterio?  Affinché  non  soltan to  la  voce  [lo] lodi,  m a  anche  le  opere.  Quan do  si  
p ren dono  il  tim pano  e  il  salterio,  le  m a ni  s 'accordano  alla  voce.  Così  pe r  te. 
Quando  canti  l'Alleluia, devi porgere  il pane  all'affamato,  vestire  il n u do, os pitare  
il  pellegrino.  Se  fai  ques to,  non  è  solo  la  voce  che  canta  m a  alla  voce  si 
a r moniz zano  le  m a ni,  in  quan to  alle  pa role  concordano  le  opere.  Hai  p reso  in 
m a no  lo  s t ru mento  e  le  t ue  di ta  sono  in  ar monia  con  la  lingua.  In  effet ti,  non  
bisogna  passar  so t to  silenzio  il  senso  mis terioso  del  tim pano  e  del  salterio.  Nel 
tim pano  si  s ti ra  il  cuoio,  nel  salterio  si  s tirano  le  corde:  nell'uno  e  nell'alt ro  
s t r u me nto  si  crocifigge  la  carne.  Quanto  salmeggiava  bene  s ul  tim pa no  e  sul  
sal terio  colui  che  diceva:  Il m o ndo  per  m e  fu  crocifisso e  io per  il m o ndo!  Ques to  
sal terio,  e  analoga mente  il tim pa no,  vuole  che  t u  p ren da  colui  che  a ma  il cantico  
n uovo,  colui  che  per  a m m aes t rar ti  ti  rivolge  le  pa role:  Chi  vuol  essere  mio  
discepolo, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi  segua  . Non abbandoni il suo  
sal terio,  non  abbandoni  il  tim pano!  Si  s tenda  s ul  legno  e  lasci  seccare  le 
concupiscenze  della  carne.  Più  i  ne rvi  sono  ti ra ti  più  acuti  sono  i  s uoni  che 
emet tono.  Suonan do  d u nq ue  delle  note  assai  acute  il salterio  dell'apos tolo  Paolo, 
cosa  diceva?  Dimentico  delle  cose  passate,  proteso  verso  quelle  che  [mi]  sono  
davanti,  corro  verso  la  pal m a  della  superna  vocazione .  Egli  s tirava  se  s tesso, 
Cris to  lo  toccò  e  la  dolcez za  della  verità  emise  dei  s uoni.  Sal meggino  a  lui  sul  



ti mpano e sul salterio.

9. [v 4.] Poiché il Signore ha  beneficato il suo popolo. Qual beneficio più  gran de  che  
m orire  per  gli e m pi? Qual  beneficio  più  grande  che  dis t ruggere  col sangue  gius to  
il  rescrit to  [di  condan na]  del  peccatore?  Qual  beneficio  più  gran de  che  dire:  Non  
m 'in teressa  ciò che siete  s ta ti finora; siate  ciò che  finora  non  siete  s ta ti? Il Signore  
ha  beneficato  il  suo  popolo,  rimet tendo  i  peccati,  p ro met ten do  la  vita  eterna.  È 
benefico  conver ten do  chi  gli  ha  volta to  le  s palle,  aiu tan do  chi  combat te,  
incoronan do  chi  vince.  Il Signore  ha  beneficato  il  suo  popolo,  ed  ha  elevato  i  
m a nsueti  a  salvez za.  Anche  i  s u perbi,  in  effet ti,  vengono  elevati  m a  non  a 
salvez za. I m a ns ue ti  a  loro  salvez za, i s u perbi a  loro  perdizione. Cioè: i su perbi si  
innalzano  e il Signore li u milia, i m a ns ueti si u miliano e Dio li esalta. Ed ha  elevato  
i m a nsueti a  salvez za.

Popolarità e vera gloria.

10. [v 5.] Esulteranno i santi nella gloria. Voglio dire qualcosa sulla gloria dei san ti. 
Ascolta te mi con m olta  a t ten zione. Non c'è nessu no  che non  a mi la gloria. Gli s tolti 
però  a ma no  u na  gloria  (la  cosidet ta  gloria  po polare),  la  quale  contiene  
u n 'a t t ra t tiva  ingannevole. L'uomo, invogliato  delle  lodi  di  uo mini  vuoti  [di senno], 
vorrebbe  vivere  in  m o do  da  andare  sulla  bocca  di  t u t ti,  non  impor ta  come.  Per  
ques to  diventano  anche  dissenna ti, e, t ronfi d 'orgoglio, vacui den t ro  e  gonfi fuori, 
concepiscono  p roposi ti come quello di disfarsi del p ro prio pa t rimonio, do nan dolo 
ai  com me dian ti  agli ist rioni, ai  gladiatori  e  agli au righi. Che  so m me  regalano! che  
so m me  s pen dono! Sperperano  le  risorse  non  solo  del  loro  pa t rimonio  m a  anche 
del  loro  animo.  Gente  di  tal  fat ta  ha  in  uggia  il  povero,  pe rché  il  po polo  non  
acclama  quan do  si  dà  qualcosa  al  povero,  m e n t re  grida  quan do  lo  si  dà  al  
gladiatore.  Loro  per tan to,  se  non  li  si  ap plaude,  non  dà nno;  me n t re,  se  li  si  
applau de  da  gente  dissenna ta,  pe rdono  la  tes ta,  di  m o do  che  diventano  tu t ti  u na  
congrega  di  m at ti: e  chi  dà  s pet tacolo  e  chi  vi assis te  e  chi  lo  paga.  Ques ta  gloria  
insensata  viene  biasimata  dal  Signore,  m erita  disap provazione  agli  occhi 
dell'Onnipo tente.  Eppure,  miei  fra telli, Cristo  rim provera  i suoi  dicendo: Io da  voi 
non  ho  ricevuto  quan to  ricevono  i gladiatori. Per  far  loro  dei  donativi avete  p reso  
del mio; quan to  a  me, invece, ero n udo e non  mi  avete  vestito. E quelli: Ma quando  
ti  abbia mo  visto  n udo, e  non  ti abbia mo  vestito?  E lui:  Quando  non  l'avete  fatto  a  
u no  dei  m iei  fratelli  più  piccoli,  non  l'avete  fatto  a  m e  .  Ma tu  vuoi  ves tire  il  t uo  
favorito.  Se è  così,  Cris to  per  che  cosa  si  è  giocato  il  t uo  favore?  Vuoi  ves tire  il 
gladiatore,  del  quale,  nell'ipotesi  che  sia  sconfit to,  devi  arrossire;  Cristo  invece  
non  è  m ai  sconfit to.  Vinse  an zi  il diavolo,  e  lo  vinse  a  pos to  t uo  e  a  t uo  favore  e 
den t ro  di  te.  Ma  tu  non  te  la  sen ti  di  vestire  u n  tal  vincitore.  Perché?  Perché  
a t torno  a  lui  si  fa  poco  chiasso,  c'è  poco  m o do  di  perdere  la  te s ta.  Non  per  nulla  
quan ti  si  deliziano  di  u na  gloria  di  ques to  tipo  ha nno  la  coscienza  vuota.  Come  
svuotano  le  cassefor ti  per  acquis tare  vesti ti,  così  svuotano  la  coscienza  non  
lasciandovi den t ro  alcunché di p re zioso.

La lode di Dio presuppone la buona coscienza.

11.  [v  6.]  Come  viceversa  esul tino  i  san ti  (che  esul tano  nella  gloria),  non  c'è  
bisogno  che  lo  descriviamo  noi.  Ascoltate  il  seguen te  verso  del  nos t ro  salmo: 
Esulteranno i santi nella gloria, si rallegreranno nei propri letti. Non nei tea t ri, non  
negli anfitea t ri, non  nei circhi, non  nelle ba z zecole, non  nelle piaz ze  m a  nei propri 
letti.  Che significa:  Nei propri letti? Nei loro  cuori. Ascolta  come  esul tasse  nel  suo  
let to  l'apos tolo  Paolo.  La  nostra  gloria  è  questa:  la  testi monian za  della  nostra  



coscienza  . C'è però  anche  qui  il pericolo che  l'uo mo  ripieghi s u  se  s tesso  in  cerca  
di u ma na  com piacen za  e  insuperbi to  si glori [delle te s timonian ze] della coscienza.  
Si deve  infat ti  gioire  nel  t re more ,  perché  il  m o tivo  della  nos t ra  gioia  è  dono  di 
Dio,  non  merito  nos t ro.  Molta  infat ti  è  la  gente  che  si  com piace  di  se  s tessa, 
ri tenendosi  gius ta; m a  contro  di  loro  interviene  u n 'alt ra  pagina  [scrit t urale] ove  è 
de t to: Chi potrà  gloriarsi d'avere il cuore casto, e chi potrà  gloriarsi d'esser m o ndo  
da  peccato?  C'è, è  vero,  un  m o do  di  gloriarsi  in  base  alla  coscienza: quan do  cioè  
t u  sai  che  la  t ua  fede  è  sincera,  la  t ua  s peran za  è  incrollabile, la  t ua  carità  sen za  
finzione.  Ma siccome  ci  sono  ancora  m olte  alt re  cose  che  possono  offendere  lo 
sguardo  di  Dio,  loda  piu t tos to  Dio  perché  ti  ha  dona to  t u t te  ques te  cose.  Se così  
farai  egli perfezionerà  quel  che  ti  ha  donato.  In  riferimen to  a  ciò, do po  le  pa role: 
Si rallegreranno  nei propri letti,  subito  aggiunge:  Le glorificazioni di  Dio sulla  loro  
bocca.  Ques to  per  evitare  ogni  impressione  di  vana  com piacen za.  Se  infat ti  si 
rallegrano  nei  loro  let ti,  lo  fanno  non  a t t ribuendo  a  sé  il  m eri to  di  essere  buoni,  
m a  lodando  colui dal  quale  ha n  ricevuto  ciò che  sono. Dal me desimo, inoltre, essi 
son  chia mati  a  giungere  là  dove  ancora  non  son  pervenu ti,  e  da  lui  ancora  si  
a t tendono  la  perfezione.  In  quan to  lo  ringraziano  per  aver  iniziato  [l'opera],  le  
glorificazioni  di  Dio  sulla  loro  bocca.  Osservate  i  san ti,  osservate  la  loro  gloria; 
volgete  lo  sguardo  a  t u t to  il  m o n do  e  vedete  come  le  glorificazioni  di  Dio  sono  
sulla loro bocca.

Spada a due tagli è la parola di Dio.

12 .  E brandi  due  volte  a f filati  nelle  loro  m a ni.  Viene  chiamata  bran do  quell'arma  
che  com u ne mente  si  chia ma  sciabola.  Ci  sono  infat ti  s pade  affilate  solo  da  u na  
par te, e  ques te  sono  gli s tocchi. Ma i brandi  li si  chiama  anche  o  daghe  o  sciabole. 
Grande  mis tero  racchiude  ques to  tipo  di  a r ma  per  essere  affilato  da  t u t t 'e  d ue  le 
par ti.  Sono  infat ti  due  volte  a f filati  i  brandi  che  si  t rovano  nelle  loro  m a ni.  Per 
bran do  affilato  dalle  d ue  par ti  intendia mo  la  parola  di  Dio:  la  quale  è  una  e  in  
tan to  son  m olte  in  quan to  m olte  sono  le  bocche  e  le  lingue  dei  san ti.  Orbene, 
s pada  d ue  volte  affilata  è  la pa rola  di  Dio . In che  senso  d ue  volte  affila ta? Perché 
si  p ron uncia  sulle  realtà  te m porali  e  su  quelle  e terne.  Nell'uno  e  nell'alt ro  caso  
dimos t ra  quel  che  dice  e,  quan do  ferisce  qualcuno,  lo  separa  dal  m o n do.  Non  è  
forse  così  la  s pada  di  cui  diceva  il  Signore:  Non  son  venuto  a  portare  la  pace  in  
terra  m a  la  spada  ?  Nota  come  sia  venu to  a  dividere,  a  separare.  Divide  i  san ti, 
divide  gli  em pi,  allontana  da  te  ciò  che  ti  os tacola.  Il  figlio  vuol  servire  Dio,  il 
p ad re  no. Viene la s pa da, viene la pa rola di  Dio e  divide il figlio dal pa dre. La figlia 
vuole, la m a dre  no. È la s pa da  che  le separa. La n uora  vuole, la suocera  no.  Venga 
la  s pada  a  d ue  tagli,  rechi  la  s peran za  della  vita  p resen te  e  di  quella  avvenire, 
rechi  la  consolazione  delle  cose  te m porali  e  il godimento  dei  beni  eterni.  Ecco  la  
s pada  affilata  dalle  d ue  par ti: ha  in  sé  la  p ro messa  dei  beni  te m porali  e  di  quelli  
e terni. C'è s ta to  forse  qualcosa  in  cui ci ha  inganna ti? Non  è forse  vero  che  te m po  
addiet ro  la Chiesa  non  era  in  t u t to  il m o n do? Oggi invece lo è. Prima  lo si  leggeva 
m a  non  lo  si  vedeva; oggi come  si  legge  così  si  cons ta ta.  Quan to  di  te m porale  è  a  
noi  s ta to  p ro messo  costi tuisce  un  filo  della  s pa da;  l'al t ro  filo  è  da to  dalle  
p ro messe  concernen ti  l'eterni tà.  Hai  la  s peran za  dei  beni  futu ri,  in tan to  ti 
consolano i beni p resen ti. Non lasciar ti dis togliere da  chiunque volesse dis toglier ti 
[dalla re t ta  via]. Si t ra t ti  di  t uo  pa dre, di  t ua  m a dre, di  t ua  sorella, o  di  t ua  m oglie, 
o  del  t uo  a mico.  Non  ti  dis tolga,  e  ti  sarà  s ta ta  u tile  la  s pada  d ue  volte  affila ta. 
Ques ta  ti  separa  a  t u t to  t uo  vantaggio, m e n t re  t u  vorres ti  im mischiar ti  in dan nosi  
miscugli.  Venendo  per tan to  il  nos t ro  Signore  ha  por ta to  la  s pada  a  d ue  tagli: ha  
p ro messo  i  beni  eterni,  ha  ade m piuto  le  p ro messe  te m porali.  Anzi,  p roprio  per  



ques to  m o tivo si dice che  d ue  sono  i Testa menti. Quali erano  d u nque  i brandi due  
volte  af filati  nelle  loro  m a ni?  Rientrano  in  ques to  contes to  i  d ue  Tes ta menti:  il 
Vecchio Tes ta mento  che p ro met teva beni ter reni, e il Nuovo tes ta mento  con  le s ue  
p ro messe  eterne.  Nell'uno  e  nell'alt ro  la  parola  di  Dio  è  risul ta ta  verace,  come  
s pada  a  d ue  tagli. Ma perché  porla  non  s ulle  lingue  m a  nelle  m a ni? Dice: E brandi  
due  volte  af filati  nelle  loro m a ni .  Dicendo:  Nelle  m a ni,  significa:  In  po tere. 
Ricevet tero,  nei  riguardi  della  pa rola  di  Dio,  il  po tere  di  dirla  dove  volessero  e  a  
chi  volessero.  Non  avrebbero  dovuto  te mere  le  au torità  né  disp rez zare  [chi  fosse  
s ta to]  nella  povertà.  Avevano  ques ta  s pa da  nelle  m a ni  e  così  la  vibravano  dove  
credevano,  si  volgevano  dove  credevano  e  colpivano  chi  credevano.  Tut to  ques to  
era  in  po tere  dei  p redicatori.  Né  venga  alcuno  a  dir mi:  Ma come  p uò  essere,  la 
parola  [di  Dio],  u na  s pa da  d ue  volte  affilata?,  e  ancora:  Come  p uò  essere  nelle 
m a ni?  Se  la  pa rola  non  è  nelle  m a ni,  come  p uò  dire  la  Scrit tu ra:  La  parola  del  
Signore fu  fatta  nelle m a ni  del profeta  Aggeo ? Forse  che, fra telli, Dio ha  suscita to  
la  sua  parola  nelle  di ta  del  p rofe ta?  Cosa  vuol  dire  allora:  Fu fatta  nelle  m a ni  di 
lui?  Gli  fu  conferito  il  po tere  di  p redicare  il  messaggio  del  Signore.  In  fine  poi  
po t re mo  intendere  anche  in  un 'alt ra  m a niera  ques te  " m a ni  ". Cioè: come  i p rofe ti  
che  parlarono  ebbero  la  pa rola  di  Dio  nella  lingua,  così  quelli  che  scrissero  la 
ebbero nelle m a ni. E brandi due volte a f filati nelle loro m a ni.

Siamo coraggiosi nel polemizzare con gli idolatri.

13.  [v 7] Ormai, fra telli, v'è da to  vedere  i san ti  nella  loro  ar mat ura, Osservatene  le 
s t ragi,  osservate  le  gloriose  ba t taglie.  Dove  infa t ti  c'è  il  coman do  su pre mo  [d'un  
esercito] là ci sono  anche i soldati; dove sono  i soldati, ci sono  anche i ne mici; e se  
c'è  la  guer ra,  c'è  anche  la  vit toria.  Cosa  fecero  ques ti  tali  che  avevano  in  m a no  
bran di  affilati da  t u t t 'e  d ue  le par ti? A  co mpiere la vendetta  fra  le genti. Osservate  
se  fra  le genti non  sia s t a ta  com piu ta  effet tivamente  ques ta  vendet ta. La si com pie  
ogni  giorno:  è  quello  che  facciamo  anche  noi  col  nos t ro  parlare.  Osservate  come  
siano  s ta te  abbat tu te  le  po polazioni  di  Babilonia. La si  ripaga  con  do p pia  misura.  
Così  infat ti  era  s ta to  scrit to  nei  suoi  riguardi:  Rendetele  il doppio  di  quel  che  ha  
fatto .  In  che  senso  la  si  ripaga  rendendole  il  do p pio?  I san ti  m uovono  guerra,  
sguainano  le  s pa de  a  d ue  tagli,  e  avvengono  s t ragi,  uccisioni,  separa zioni.  Ma 
come  la si  ripaga  con  do p pia  misura? Quando  essa  po teva  per seguitare  i cris tiani, 
uccideva  il corpo,  non  annientava  Dio; adesso  al  con trario  la  si  paga  con  d u plice 
vendet ta:  vengono  s ter minati  i pagani  e  infran ti  gli  idoli.  In  che  senso,  chiederai,  
vengono  uccisi  i  pagani?  Nel  senso  che  passano  ad  essere  cristiani.  Cerco  u n  
pagano  e  non  lo  t rovo:  è  diventa to  cris tiano.  Quindi  il  p agano  [come  pagano]  è  
m or to.  Se infat ti  non  si  t ra t tasse  di  u na  cer ta  quale uccisione, come  si  po té  dire  a  
Pietro: Uccidi e m a ngia . Lo s tesso  nel caso  di  Paolo: fu  ucciso  Saulo per secutore  e  
balzò  fuori  Paolo  annu n zia tore  del  Vangelo.  Cerco  il  per secutore  Saulo:  non  lo 
t rovo, è  s ta to  ucciso.  Con  che  cosa?  Con  la  s pa da  affila ta  d 'a mbo  le  pa r ti.  Ucciso  
però  in se  s tesso  e  riacquis ta ta  in  Cris to  la vita, p uò  dire  con  fiducia ardimentosa: 
Io  vivo, m a  non  io,  vive  in  m e  Cristo .  Ciò  che  accad de  in  lui  avviene  anche  ad  
opera  di  lui.  Diventa to  p redica tore,  ricevet te  a  sua  volta  in  m a no  la  s pada  a  d ue  
tagli  per  co mpiere  la  vendetta  fra  le  genti.  Ma  non  devi  credere  t ra t tar si  pe r  
davvero di uo mini colpiti, di  sangue versa to, di  ferite fat te  nel corpo. Per impedir ti 
u na  tale  su p posizione, con tinuan do  espone  [le pa role  p receden ti]: Le ripassate sui  
popoli.  Cos'è  una  ripassa ta?  Un  rimprovero  severo.  Esca  dalla  vost ra  bocca  la 
s pada  d ue  volte  affila ta;  non  vi  s tancate  d ' usa rla.  Dio  infat ti  ve  l'ha  da ta,  a  
ciascuno  in  p ro por zione  delle sue  capacità. Che uo mo  sei t u  che  ancora  veneri  gli 
idoli?  Di'  ques to  al  t uo  a mico,  se  c'è  rimas to  qualcuno  che  meri ti  ques te  parole. 



Digli: Che ra z za  d 'uo mo  sei, se  t rascuri colui che ti ha  fat to  e adori l'idolo fat to  da  
te?  È meglio  l'ar tigiano  che  non  qualsiasi  opera  fat ta  dall'ar tigiano.  Se ti  vergogni 
di  adorare  l'ar tefice,  come  non  vergognar ti  di  adorare  ciò  che  l'ar tefice  ha  fa t to?  
Se comincerà  a  vergognarsi  e  a  pen tirsi,  hai  fat to  u na  ferita  con  la  t ua  s pa da.  La 
lama  è giunta  al cuore: egli m or rà  per  vivere  veramente.  E brandi due  volte a f filati  
nelle loro m a ni, a  co mpiere la vendetta  fra le genti, le ripassate sui popoli.

Spogliamoci dei beni terreni.

14.  [v 8 .] Per legare i loro re in ceppi e i loro nobili in vincoli di ferro. Per co mpiere  
su  di  essi  il  giudizio  stabilito.  Ci è  s ta to  facile  esporre  come,  colpiti  d alla  s pa da,  
cadano  per  risorgere,  vengano  separa ti  per  essere  risanati,  uccisi  pe r  rivivere.  Ma 
ora  cosa  faremo?  come  s piegheremo  le  parole:  Per  legare  i loro  re  in  ceppi? I re  
delle gen ti han  d 'essere legati e pos ti in ceppi, e -  aggiunge -  i loro nobili in vincoli  
di  ferro.  Siate  vigili,  in  m o do  da  riconoscere  ciò  che  già  conoscete.  I  versi  che 
abbiamo  cominciato  ad  esporre  sono  oscuri,  m a  ciò  che  io  vi dirò  ricavandolo  da  
loro  non  è  n uovo:  è  già  no to  a  voi,  sicché  non  avete  bisogno  d 'im parare  m a  di  
richia mare  alla  me n te.  Dio  ha  voluto  celare  nell'oscurità  cer ti  suoi  versi,  non  
perché  ne  ricavassimo  qualcosa  di  nuovo  m a  perché,  a t t raverso  l'esposizione  di 
parole  oscure,  ap parisse  n uovo  ciò  che  invece  era  familiare.  Sappia mo  di  re  
divenuti  cris tiani  e  di  nobili  del  paganesimo  divenu ti  anch'essi  cristiani.  Ce  ne  
sono  oggi,  ce  ne  sono  s ta ti  in  passa to  e  ce  ne  saranno  in  avvenire:  non  han no  
interro t to  la  loro  opera  le  s pa de  a  d ue  tagli  m a neggiate  dai  san ti.  Come 
intendere mo,  in  ques to  caso,  il fa t to  che  sono  legati  a  ceppi  e  catene  di  ferro?  La 
vost ra  Carità  conosce,  pe r  esserne  s ta ta  is t ruita,  il  pas so  seguen te  dell'Apos tolo; 
voi siete infat ti n u t ri ti nella Chiesa e siete  soliti ascoltare  la sacra let tura. Egli dice:  
Dio ha  scelto  le cose  deboli del  m o ndo  per  confondere  le cose  forti; e  le cose  stolte  
del m o ndo  Dio ha  scelto per  confondere  i sapienti; e  le cose che  non  sono, co me  se  
fossero,  per  ridurre  al  nulla  quelle  che  sono.  E così  anche  lo  s tesso  Apostolo: 
Considerate, fratelli, la vostra  vocazione: tra  voi non  ci sono m olti sapienti secondo  
la carne, né  m olti potenti, né  m olti nobili, m a  Dio ha  scelto le cose stolte e deboli del  
m o ndo  per  confondere  le  cose  forti; Dio ha  scelto  le  cose  u mili  e  disprez zate,  e  le  
cose che non  sono, co me  se fossero, per ridurre al nulla quelle che sono . Cris to  Dio 
venne  a  salvez za  di  t u t ti,  m a  p referì  che  la  salvez za  derivasse  all'impera tore  dal  
pescatore  e  non  al  pescatore  dall'impera tore.  Per  ques to  scelse  cose  che  nel  
m o n do  non  rap presentavano  n ulla.  A  ques ta  gente,  riem pita  di  Spiri to  Santo, 
diede  in  m a no  la  s pa da  a  do p pio  taglio;  coman dò  loro  di  p redicare  il  Vangelo 
percorren do  l'in tero  universo  .  Il  m o n do  ne  gemet te  e  il  leone  si  d ri z zò  con tro  
l'agnello;  ne  risultò  che  ques t 'agnello  era  più  for te  del  leone.  Il  leone  è  vinto  
me n t re  infierisce  e  uccide,  l'agnello  ripor ta  vit toria  a  forza  di  pa zien tare.  I cuori  
degli  uo mini  si  conver tirono  al  timore  di  Cristo;  e  tan to  i  re  quan to  i  nobili  
cominciarono  a  impressionarsi  di  fron te  ai  miracoli [di Cris to], si  sentirono  scossi  
per  l'avvera mento  delle  p rofezie  e  veden do  l'u manità  intera  m u oversi  verso 
l'unico  no me. E cosa  avrebbero  dovuto  fare? Molti scelsero  di  s pogliarsi  della  loro 
nobiltà: abban donarono  le  loro  case, dis t ribuirono  ai  poveri  le p roprie  sos tan ze  e 
corsero  verso  la  pe rfezione.  Era  infat ti  ancora  imperfet to  quel  tale  a  cui  Cristo  
disse:  Se  vuoi  essere  perfetto,  va',  vendi  tutto  quello  che  hai  e  dallo  ai  poveri,  e  
vieni  e  segui mi,  e  avrai  un  tesoro  nei  cieli .  Molti  nobili  fecero  ques to,  m a,  ciò 
facendo,  essi  cessarono  di  essere  nobili  nel  paganesimo:  scelsero  la  pover tà  del  
m o n do,  la  nobiltà  in  Cristo.  Ci  son  tu t tavia  degli  alt ri  che  conservano  la  loro  
nobiltà,  conservano  il  po tere  regale,  p u r  essen do  cris tiani.  Costoro  si  t rovano  
come  in  ceppi,  come  legati  con  ca tene  di  ferro.  Perché  ques to?  Affinché  non  



s ucceda  loro  di  avanzare  verso  com por ta menti  illeciti,  han  ricevuto  dei  ceppi:  i 
ceppi della sapienza, i ceppi della pa rola di Dio .

Vincoli di ferro sono i comandamenti di Dio.

15.  Ma perché  chiamarli  ca tene  di  ferro  e  non  catene  d 'oro?  Finché  te mono,  son  
ca tene  di  ferro;  a mino,  e  diventeranno  d 'oro.  Pres ti  a t ten zione  la  vos tra  Carità  a  
quel  che  voglio  dire.  Avete  ascolta to  or  ora  l'apos tolo  Giovanni.  Dice:  Nell'a more  
non  c'è  il  ti more,  an zi  la  carità  perfetta  scaccia  via  il  ti more,  perché  il  ti more  
suppone  il  castigo .  Ecco  la  ca tena  di  ferro.  Eppure,  se  l'uo mo  inten zionato  di  
servire  Dio  non  comincia  col  timore,  non  raggiungerà  l'amore.  Inizio  della  
sapien za  [è infat ti] il timore  del Signore  . Si comincia quindi con  le catene  di ferro, 
si  te r mina  con  la collana  di  oro. Della Sapienza  infat ti è  s t a to  de t to: E una  collana  
d'oro  attorno  al  tuo  collo .  Non  t 'im porrebbe  la  collana  d 'oro  se  p rima  non  ti 
avesse legato  con catene di ferro. Cominci col timore, raggiungi la pe rfezione nella 
sapien za.  Quan ta  gen te  c'è  che,  se  non  si  com por ta  m ale,  lo  fa  pe r  timore  della 
geenna, per  timore  delle pene! Non a ma no  ancora  la gius tizia. Se si garantisse loro  
l'imp unità,  se  qualcuno  loro  dicesse:  Fate  t ranquillamente  quel  che  vi pa re  tan to  
res terete  impu niti, essi da rebbero libero corso  alle loro passioni e combinerebbero  
anche  le  cose  più  infami.  Ques to,  miei  fra telli,  farebbero  par ticolarmente  i re  e  i 
nobili,  ai  quali  non  è  facile  dire:  Ma cos'è  quel  che  hai  combinato?  Il  povero,  al 
con trario,  anche  se  non  te me  Dio,  essen do  p rivo  di  sos tegni  e  di  risorse,  vuol  
evitare  che  venga  por ta to  in  giudizio  quan do  scivola  in  qualche  errore; quindi  se  
non  si  as tiene  [dal  m ale]  per  timore  di  Dio,  se  ne  as tiene  per  timore  dell'uo mo. 
Diametralmen te  op pos ta  è  la si tua zione  dei po ten ti  del m o n do, dei re, dei nobili: i 
quali, se  non  te mono  Dio, chi te meranno? Ma ecco  giunge a  loro  la p redicazione  e 
vengono  colpiti  dalla  s pa da  a  do p pio  taglio.  Si annu n zia  loro  che  c'è  un  tale  che 
porrà  gli u ni alla des t ra  e gli alt ri alla sinis t ra  e a  quelli che  sono  alla sinis t ra  dirà: 
A ndate  al  fuoco  eterno,  che  è  stato  preparato  per  il diavolo  e  i suoi  angeli .  Non 
a mano  ancora  la  gius ti zia  m a  te mono  la  pena:  te men do  la  pena,  hanno  ricevuto  
dei  ceppi  e  vengono  so t topos ti  a  disciplina  in  catene  di  ferro.  Viene  da  noi  u n  
po ten te  del  secolo:  s 'è  u r ta to  con  sua  m oglie,  o,  me t tia mo,  s 'è  invaghito  della 
m oglie  dell'al t ro  perché  più  bella  o  più  ricca.  Vorrebbe  divorziare  dalla  m oglie  
legittima,  m a  s 'as tiene  dal  farlo;  ascol ta  [la  pa rola]  da  u n  servo  di  Dio,  da  u n  
p rofeta, da  un  apos tolo  e  non  a t t ua  il s uo  p roposito. Da colui nelle cui m a ni  c'è  la 
s pada  a  d ue  tagli si  sen te  dire: Non  devi farlo, non  ti  è  lecito, Dio non  ti  per met te  
di  ripudiare  la t ua  s posa  eccet to  il caso  di  fornicazione  . Ascolta  ques te  parole, ne  
concepisce timore  e non  fa [il m ale che voleva]. I piedi già avanzavano veloci verso  
la cadu ta, m a  i ceppi li t ra t tengono: egli è legato  da  catene  di ferro  in quan to  te me  
Dio.  Gli  si  dice:  Dio  ti  condannerà  se  farai  [il  m ale];  egli  è  giudice  su p re mo  e 
ascol terà  il  gemito  della  t ua  s posa;  e  t u  por terai  il  peso  della  t ua  colpevolez za  
dinan zi  a  lui.  Da  u n  lato  la  pa ssione  lo  lusinga,  dall'alt ro  la  pena  lo  t ra t tiene. 
Avrebbe  consen tito  alla  passione  disordinata  se  non  ci fossero  s ta te  quelle catene  
di  ferro  a  t ra t tenerlo.  Ma  c'è  di  più.  Uno  dice:  D'ora  innan zi  voglio  vivere  in  
con tinen za, non  voglio sapere  n ulla di  mia  m oglie. Non p uoi! Che dire  infat ti se  t u  
lo  volessi  e  lei  si  rifiutas se?  O  forse,  che  a  causa  della  t ua  con tinen za,  deve  la  
don na  dar si  alla  disones tà? Se infat ti, me n tre  t u  vivi, lei p ren desse  u n  alt ro  uo m o  
sarebbe adultera. Dio non  vuole che  un  tal danno  sia com pensa to  da  un  guadagno 
come  il  t uo.  Rendi  il  debito  coniugale;  se  non  lo  esigi,  almeno  rendilo.  Dio  ti  
com p u terà  per  san tità  perfet ta  se  non  esigi quan to  la t ua  s posa  ti deve m a  rendi a  
lei  ciò  che  le  è  dovuto.  Sei  nel  timore  e  non  lo  fai.  Le t ue  catene  si  squassano. 
Ascolta  come  siano  di  ferro  le  ca tene  da  cui  sei  s t re t to:  Sei  tu  legato  ad  una  



m oglie?  Non  cercare  di  ro mpere  questo  lega me .  È d u ro,  è  ferreo.  E  anche  il 
Signore, quan do  parlò di  ques te  cose, m os t rò  che si t ra t tava d 'una  catena  di ferro. 
Disse:  Ciò che  Dio  congiunse  l'uo mo  non  separi .  Ascolta te mi,  o  giovani!  Sono 
ca tene  di  ferro, non  ci cacciate  den t ro  il piede, poiché  quan do  ve l'avrete  cacciato  
sare te  s t re t ti  in m a niera  as sai rigida  da  ques te  catene. A raffor zare  poi tali catene  
con tribuiscono  anche  le  m a ni  del  vescovo.  Non  c'è  infat ti  della  gente  incatenata  
che  corre  alla  Chiesa?  e  noi  forse  che  la  sciogliamo?  Corrono  da  noi  uo mini  
inten zionati  di  divorziare  dalle  loro  m ogli, m a  noi  s t ringiamo  ancor  più  i lega mi. 
Tali catene  non  le  scioglie  nessu no.  Ma allora,  son  catene  pesan ti! Chi  non  lo  sa?  
Di tale pesan te z za  si ra m m aricarono  anche  gli Apos toli quan do  dissero: Se questa  
è  la  condizione  di  chi  si  sposa,  è  m eglio  non  sposarsi .  Se  sono  catene  di  ferro, 
ness uno  ti cost ringe a  cacciarvi [dentro] i piedi. Così il Signore: Non tutti capiscono  
questo  discorso,  m a  chi  può  capirlo  capisca.  Sei  tu  legato  ad  una  m oglie?  Non  
cercare di ro m pere questo lega me  , perché  sei legato  con  catene  di ferro. Sei libero  
da  donna? Non cercare m oglie . Cioè: non  legar ti con  catene di ferro.

16.  [v 9.]  Per  eseguire  su  di  essi  il  giudizio  già  scritto.  Ques to  è  il  giudizio  che  i 
san ti  esercitano  su  t u t te  le  genti.  Perché:  Già  scritto?  Perché  tu t te  ques te  cose 
sono  s ta te  descrit te  an teceden te mente  e  ora  si  ade m piono.  Ecco  avvengono  
adesso,  me n t re  p rima  le  si  leggeva  m a  non  erano  fat ti  accadu ti.  E conclude:  E 
questa  è  la gloria  per  tutti  i suoi santi.  Ques to  fanno  i san ti  in  t u t to  il m o n do,  fra  
t u t te  le  genti,  e  così  vengono  glorificati.  Così  esal tano  Dio  con  la  loro  voce,  così 
godono  nei  loro  giacigli,  così  esul tano  nella  loro  gloria,  così  vengono  elevati  e  
salvati, così cantano il cantico n uovo, così dicono l'Alleluia col cuore, con  la bocca,  
con  la vita. Amen.

SUL SALMO 150
ESPOSIZIONE

Simbolismo del numero 150.

1. L'ordine  dei  salmi  contiene,  a  mio  avviso,  u n  sacra mento  grande  e  occulto: 
finora  a  m e  non  è  s ta to  rivelato.  Nel loro  com plesso  i salmi  sono  centocinquan ta  
e, con  ques to  n u mero, anche  a  noi che  non  siamo  riusciti a  penet ra re  con  l'acu me  
della  nos t ra  me n te  la  loro  p rofondità,  insinuano  qualcosa  s u  cui  non  sa rà  
az zardato  t ra t tenerci  alquan to,  con  l'aiu to  del  Signore.  Iniziamo  coll'esa minare  il 
n u mero  quindici,  di  cui  centocinquan ta  è  u n  m ul tiplo.  Ciò  che  rap presenta  il 
n u mero  quindici  nell'ordine  delle  u ni tà,  lo  rap presen ta  il  centocinquan ta  
nell'ordine  delle  decine,  poiché  centocinquan ta  è  il risulta to  di  dieci  pe r  quindici. 
La s tessa  cosa  esp rime  il  n u mero  millecinquecento  nell'ordine  delle  centinaia:  è  
infat ti  cento  m oltiplicato  per  quindici;  e  lo  s tesso  ancora  è  di  quindicimila,  cioè 
quindici  volte  mille.  Ebbene,  il  nu mero  quindici  significa  l'armonia  dei  d ue  
Testa men ti.  Nel  p rimo  [Testa mento]  infat ti  si  osservava  il sabato,  che  vuol  dire  " 
quiete  " ; nel  secon do  si  osserva  la  do menica, che  ricorda  la  resur re zione.  Ora, se  
il  sabato  è  il  se t timo  giorno  e  la  do menica  viene  do po  il se t timo  giorno,  cos'è  se  
non  il  giorno  o t tavo,  ovvero,  secondo  u n 'alt ra  valu ta zione,  il  p ri mo  [della 
se t timana]? Difat ti  la  do menica  si  chiama  anche  pri mo  [giorno]  dopo  il sabato , al 
quale  poi  seguono  il secondo, il te r zo,  il quar to  e  così via fino  al  se t timo, che  è  lo  
s tesso  sabato. Da u na  do me nica  fino  alla  s uccessiva do menica  ci sono  o t to  giorni,  
segno  che  in  essa  si  palesa  la  rivelazione  del  Nuovo  Testa mento,  me n t re  nel 
Vecchio Testa mento  la s tessa  rivelazione  era  occulta ta  come da  p ro messe  terrene. 



Notate  come  se t te  più  o t to  fa  quindici  e  come  quindici  sono  anche  i  salmi 
cosiddet ti "dei gradini", p roprio perché  t an ti di  n u mero  erano  gli s tessi gradini del 
te m pio.  Inoltre  lo  s tesso  n u mero  cinquan ta  rap presenta  di  pe r  se  s tesso  u n  
grande  sacra mento.  È  infat ti  la  risul tan za  di  u na  se t timana  di  se t timane  con  
l'aggiun ta  di  una  u nità,  come  d 'un  ot tavo  giorno,  pe r  com pletare  la  cinquan tina: 
se t te  per  se t te  fa  quaran tanove, a  cui, per  fare  cinquan ta,  occorre  aggiungere  una  
u nità.  E', ques to  cinquan ta,  u n  n u mero  denso  di  significato: ter minati  infa t ti  t u t ti 
ques ti  giorni  a  cominciare  dalla  resurre zione,  cioè  nel  giorno  cinquan tesimo, 
venne lo Spirito Santo  su  coloro che erano rad una ti in Cris to  . Ora, lo Spirito Santo  
nella  Scrit t ura  è  celebra to  in  m a niera  p re minente  a t t raverso  l'uso  del  nu mero  
se t te,  e  ques to  tan to  in  Isaia  quan to  nell'Apocalisse. In ques ti  pa ssi  si  descrivono  
an zi  in  m a niera  es t re ma mente  chiara  set te  Spiriti di  Dio, a  m o tivo  dell'a zione  che  
in  set te  direzioni  svolge  l'unico  e  m e desimo  Spirito  . Ques te  se t te  operazioni  così 
son  descrit te  nel  p rofe ta  Isaia:  Riposerà  su  di  lui  lo  Spirito  di  Dio,  lo  Spirito  di  
sapienza  e di intelligenza, lo Spirito di consiglio e di fortez za, lo Spirito di scienza  e  
di  pietà,  lo Spirito  del  ti more  del  Signore .  Per  " timore  " deve  intendersi  il  timore  
cas to  che  sopravvive  nei  secoli  dei  secoli .  Quanto  invece  al  timore  servile,  la 
carità  pe rfe t ta  lo  esclude:  quella  carità  che  ci  fa  liberi , impeden doci  di  com piere  
le  opere  servili  p roibite  di  saba to.  Ora  la  carità  di  Dio è  stata  dif fusa  nei  nostri  
cuori per opera  dello Spirito Santo che ci è stato dato  . Pertan to  col n u mero  se t te  si  
indica  lo  Spirito  Santo.  Anzi,  il  Signore  s tes so  divise  il  n u mero  cinquan ta  in  
quaran ta  più  dieci.  Quaran ta  giorni  do po  la  resurrezione  infatti  ascese  al  cielo  e 
poi,  al  te r mine  di  al t ri  dieci  giorni,  m a n dò  lo  Spirito  Santo  .  Voleva,  regolandosi 
così, insegnarci a  vedere  nel  n u mero  quaran ta  la  nos t ra  dimora  in  ques to  m o n do. 
Nel nu mero  quaran ta  p revale il nu mero  qua t t ro: e quat t ro  sono  le pa r ti del m o n do  
e  le s tagioni dell'anno. Aggiungendovi pe rò  il dieci, quasi  percepita  la ricom pensa  
dovuta  alle  opere  buone  e  all'osservan za  della  legge,  si  ha  la  figura  dell'eternità.  
Ques to  n u mero  cinquan ta  ha  il s uo  t riplo  nel n u mero  centocinquan ta, quasi che  a  
m oltiplicarlo sia s ta ta  la Trinità. Sicché so t to  ques to  p u n to  di vista  com prendia mo  
non  essere  disdicevole  che  t ale  sia  il nu mero  dei  salmi. Ricordia mo  il n u mero  dei  
pesci  p resi  dopo  la  resur re zione  quan do  [al  coman do  di  Cristo]  furono  calate  le 
re ti. A centocinquan ta  se  ne  aggiunsero  t re  , come per  farci a t ten ti al n u mero  delle 
par ti  in cui si  sarebbe  dovuto  dividere  il centocinquan ta: vale a  dire  che  il n u mero  
bisognava  p renderlo  per  t re  volte  cinquan ta.  Tut tavia  quel  n u mero  dei  pesci 
con tiene  anche  u n  al t ro  com p u to  m olto  m ol to  più  so t tile  e  at t raen te.  Lo  si  fa  
disponendo  il diciasset te  a  t riangolo, cioè  com p u tando  tu t ti  i n u meri  da  u no  fino  
a  diciasse t te,  e  si  o t tiene  lo  s tes so  n u mero  centocinquan ta t re.  Ora  nel  nu mero  
dieci  si  raffigura  la  legge,  nel  n u mero  se t te  la  grazia,  poiché  la  legge  non  si  
ade m pie  se  non  per  la  carità  che  è  s ta ta  diffusa  nei  nos t ri  cuori  dallo  Spirito  
Santo, simboleggiato dal n u mero  se t te.

Uno o cinque i libri del salterio?

2 . Alcuni  hanno  ri tenu to  essere  cinque  i libri  dei  salmi,  e  lo  hanno  s tabilito  sulla  
base  della  finale  di  cer ti  salmi, quan do  cioè  vi si  dice:  Così sia, così sia . Quan to  a  
me, per  quan to  volessi com prendere  il m o tivo di  u na  simile divisione, non  c'è l'ho  
fat ta:  le  s tesse  cinque  par ti  non  sono  uguali  fra  loro,  non  dico  per  l'es tensione 
degli  scrit ti,  m a  ne m meno  per  il nu mero  dei  salmi,  che  sa rebbe  dovu to  essere  di 
t ren ta  ogni  libro.  E se  la  finale  di  ogni  libro  è:  Così sia,  così sia,  vien  gius ta mente  
fat to  di  chiedersi  perché  il  quin to  libro,  che  è  anche  l'ultimo,  non  si  chiuda  con  
iden tica  conclusione.  Noi  seguiamo  l'au tori tà  della  Scrit t ura  canonica,  dove  si  
legge: È stato scritto nel libro dei sal mi , e  per tan to  ri teniamo  che  il libro  dei salmi 



è u no  solo. Vedo però  come ques ta, che  è  la verità, non  sarebbe in contrad dizione  
con  l'alt ra  ipotesi,  s u p pos ta  vera.  È infat ti  po ssibile  che,  sulla  base  di  u n 'usan za  
p ro pria  della  let tera tu ra  ebraica  venga  chiamato  u nico  libro  u n  libro  che  
effet tivamente  cons ta  di  diversi  libri.  Come  si  pa rla  di  u na  Chiesa,  la  quale  
t u t tavia  risulta  di  più  Chiese,  e  di  u n  u nico  cielo, anche  se  for mato  da  m ol tissimi 
cieli. Non  o mise  infa t ti  alcuno  dei  diversi  cieli colui  che  disse:  Il mio  aiuto  [è]  dal  
Signore,  che  ha  fatto  cielo  e  terra  .  E, per  quan to  la  Scrit tu ra  as serisca:  E Dio  
chia mò il fir m a m ento cielo , ponendo  le acque al di  sopra  del firma mento, cioè del 
cielo,  t u t tavia  non  m en tisce  la  s tessa  Scrit tura  quan do  dice:  E le  acque  che  sono  
sopra  i cieli lodino il no me  del Signore . Non  dice: Il cielo, m a:  I cieli. Lo s tesso  vale 
per  la  te rra,  che  è  u nica  e  risul ta  di  m ol te  te rre.  Anche  nell'uso  com u ne  pa rliamo 
infat ti  di  circolo  della  te r ra  e  delle  te rre.  Così  colui  che  dice:  È stato  scritto  nel  
libro  dei  sal mi  p uò  essersi  adat ta to  al  m o do  com une  di  esp rimersi  e  così  dare  
l'impressione  che  u nico  è  il  libro  [dei  salmi]. Si po t rebbe  rispon dere  che  è  de t to: 
Nel  libro  dei  sal mi  nel  senso  di:  In  u no  dei  quei  cinque.  Tut tavia  ciò  non  è  nel 
linguaggio  corren te  o  lo  è  m olto  di  rado,  al  segno  che  la  s tessa  cosa  po t rebbe,  
allora, tirarsi in ballo a  p roposito  dei do dici p rofe ti. Ci si  po t rebbe cioè convincere 
che  u nico  è  il loro  libro  per  il fa t to  che  si  legge, come  nel  caso  dei  salmi: Co me  è  
stato  scritto  nel  libro  dei  profeti .  Ci son  di  quelli  che  chiamano  libro  unico  tu t te  
quan te  le Scrit t ure, a  m o tivo del  loro  accordo  che  davvero  è  mirabile e  divino. Per  
ques to  m o tivo sarebbe s ta to  de t to: In apertura  del libro è stato scritto di m e, che io  
faccia  la  tua  volontà  ,  in tendendo  con  ciò  la  verità  che  il  Padre  creò  il  m o n do  
me diante  il  Figlio:  della  quale  creazione  si  pa rla  nel  libro  della  Genesi,  che  
cos ti tuisce  l'inizio  delle  Scrit tu re.  Inoltre,  ques ta  p rofezia  se mbra  non  raccon tare  
fat ti  avvenu ti  m a  p reannu n ziare  eventi  fu tu ri.  (Non  dice  infat ti: Ecco  io  ho  fat to,  
m a:  Af finché  faccia,  o  facessi,  la  tua  volontà);  per  ques to  se mbra  piu t tos to  
l'espressione  doversi  riferire  a  ciò  che  è  scrit to  nelle  pa r ti  iniziali  di  quel  libro,  e  
p recisamente  alle  pa role:  Saranno  due  in  u na  carne  sola .  Sacra mento  grande, 
ques to  -  al  dire  dell'Apos tolo  -  in  rap por to  a  Cristo  e  alla  Chiesa  .  A di r  il  vero 
poi,  nelle  pa role:  In  apertura  del  libro  è  stato  scritto  di  m e,  che  io  faccia  la  tua  
volontà,  si  po t rebbe  t rovare  u n  richiamo  p ro prio  a  ques to  libro  dei  salmi. 
Continua  infat ti:  Dio  mio,  ho  voluto,  e  la  tua  legge  è  in  m e z zo  al  m io  cuore  .  La 
p rofezia,  riguardan te  lui,  si  p rende  cioè  p roprio  dall'inizio  di  ques to  libro,  ed  è  
esa t ta mente  il  p rimo  salmo.  Beato  l'uo mo  che  non  segue  il consiglio  degli  e m pi  e  
non  si fer m a  nella via  dei peccatori, e  non  siede nella cattedra  delle pestilenze; m a  
nella  legge  di  Dio  si  co mpiace  e  nella  sua  legge  m e dita  giorno  e  notte  .  Ques to  
sarebbe  il corrispon den te  di:  Dio mio,  ho  voluto,  e  la  tua  legge  è  in  m e z zo  al  m io  
cuore . Quanto  poi  alle pa role  successive, e  cioè: Ho annu n ziato la tua  giustizia  in  
u na  grande  asse mblea ,  più  op por tu na mente  le  si  riferiscono  all'al t ro  pa sso:  E 
saranno due in u na  carne sola .

Predestinazione e glorificazione.

3 .  Le  parole:  In  apertura  del  libro  po ssono  essere  intese  nell'una  o  nell'al tra  
m a niera.  Sta  però  di  fat to  che  ques to  libro  dei  salmi,  p resi  cinquan ta  per  
cinquan ta,  se  lo  si  esa mina  nelle  s ue  ar ticolazioni  di  cinquan ta  per  cinquan ta, 
p resenta  u n  feno meno  no tevole  e  vera mente  degno  d 'essere  considera to.  Non  mi  
se mbra  infat ti  casuale  che  il  salmo  cinquan tesimo  parli  della  peniten za,  il 
centesimo  della  misericordia  e  del  giudizio,  il  centocinquan tesimo  della  lode  di  
Dio  nei  suoi  san ti.  Ques to  infat ti  è  l'ordine  secondo  il  quale  ten dia mo  alla  vita  
eterna  e beata: p rima  de tes tia mo i nos t ri peccati, poi viviamo ret ta mente, affinché, 
disap provando  la  vita  cat tiva  e  p ra ticando  la  vita  buona,  ci  m eritiamo  la  vita 



eterna.  Dio infat ti, secondo  u n  p ro posito  della  s ua  occultissima  giustizia  e  bon tà, 
quelli che ha  predestinati, li ha  anche  chia m ati; quelli che ha  chia m ati, li ha  anche  
giustificati;  quelli  che  ha  giustificati,  li  ha  anche  glorificati .  La  nos t ra  
p re des tina zione  non  è  avvenu ta  in  noi  m a  segreta mente  p resso  di  lui,  nella  sua  
p rescienza. Le alt re  t re  [componen ti del p rocesso], la vocazione, la gius tificazione, 
la  glorificazione,  avvengono  invece  in  noi.  Siamo  chia mati  a t t raverso  la 
p re dicazione  della  peniten za.  Così  infat ti  cominciò  il Signore  a  p roclamare  la  sua  
lieta  novella:  Fate  peniten za  perché  il  regno  dei  cieli  è  vicino .  Quanto  alla 
gius tificazione,  essa  avviene  nella  chiamata,  che  è  opera  della  misericordia 
[divina],  e  me dian te  il  timore  del  giudizio.  Per  ques to  si  dice:  Dio, nel  tuo  no me  
salva mi  e  nella  tua  potenza  giudica mi  .  Non  te me  d 'essere  giudicato  colui  che  
an teceden te mente  ha  o t tenu to  salvez za.  Chiamati,  rinun zia mo  al  diavolo  nella 
penitenza,  pe r  non  res tare  so t to  il  s uo  giogo;  gius tificati,  veniamo  risana ti  dalla  
misericordia  per  non  dover  te mere  il  giudizio;  glorificati,  pas siamo  alla  vita  
eterna,  dove  loderemo  Dio  sen za  fine.  A ques to  penso  si  riferiscano  le  pa role  del  
Signore:  Ecco, scaccio i de moni e  opero guarigioni oggi e  do m a ni, e  il terzo  giorno  
sarò  consu m ato .  La  qual  cosa  egli  com provò  anche  nei  t re  giorni  della  sua  
passione, dor mizione  e risveglio. Infat ti fu  crocifisso, sepolto  e risorse. Sulla croce  
t rionfò  dei  p rincipi  e  delle  po tes tà  [del  m ale],  nel  sepolcro  riposò,  nella  
resur rezione  esultò.  La  peniten za  tor menta,  la  gius ti zia  t ranquillizza,  la  vita 
eterna  glorifica.  Voce  della  penitenza  è:  Dio,  abbi  pietà  di  m e  secondo  la  tua  
grande  misericordia,  e  cancella  la  mia  iniquità  secondo  la  m oltitudine  delle  tue  
misericordie .  Com pito  della  peniten za  infat ti  è  offrire  a  Dio, come  sacrificio, u no  
s pirito  contrito,  u n  cuore  s pe z za to  e  u miliato.  Voce  della  gius tizia  di  Cristo  nei 
s uoi  elet ti  è:  Signore,  celebrerò  in  te  la  misericordia  e  il  giudizio; sal meggerò  e  
co mprenderò  nella  via  dell'innocenza,  quando  verrai  a  m e  .  Dalla  misericordia 
infat ti  ci  viene  l'aiuto  per  com piere  la  gius tizia  e  così  giungere  t ranquilli  al  
giudizio. Nel giudizio poi  vengono dispersi dalla città  del Signore tutti gli operatori  
d'iniquità .  Con  ques to  verso  si  chiude  il  p resen te  salmo:  è  la  voce  della  vita  
eterna.

La potenza di Dio in Cristo e nei santi.

4 .  [vv  1.2.]  Lodate  il  Signore  nei  suoi  santi.  Certo  in  coloro  che  ha  glorificato. 
Lodatelo  nel  consolida mento  del  suo  vigore.  Lodatelo  nelle  sue  potenze,  (o,  come 
al t ri  han no  t rado t to, nei suoi  poteri sovrani). Lodatelo secondo la m oltitudine  della  
sua  grandez z a.  Tut to  ques to  sono  i suoi  san ti, come  dice  l'Apostolo:  Affinché  noi  
sia mo  giustizia  di  Dio  in  lui .  Se sono  la  gius ti zia  di  Dio,  gius tizia  che  egli  ha  in 
loro  opera ta,  perché  non  dovrebbero  essere  anche  la  for za  di  Dio?  quella  for za  
che  egli  ha  in  essi  esercita to  risuscitandoli  dai  m or ti?  In  realtà,  la  forza  [o 
po ten za]  di  Dio  si  segnala  in  m a niera  s u perlativa  nella  res ur rezione  di  Cris to, 
come  nella  sua  passione  era  apparsa  la  debolez za.  Lo dice  l'Apos tolo:  Che se egli  
fu  crocifisso  per  la  sua  debolez za,  vive  però  per  la  potenza  di  Dio .  E in  u n  alt ro  
passo:  Per  conoscere  lui  e  la  potenza  della  sua  resurrezione  .  Perfet ta  è  poi 
l'afferma zione:  Nel  consolida mento  del  suo  vigore.  [Nella  resu r re zione]  ci  fu  
p ro prio ques to  consolida mento  di  vigore, perché  egli non  m orrà  più, la m or te  non  
avrà  più  su  di  lui  alcun  po tere  . Perché  poi  gli  interventi  da  lui  opera ti  nei  san ti  
non  dovrebbero  chiamarsi  anche  po teri  sovrani?  Anzi,  i  san ti  s tessi  sono  i  s uoi 
p rincipi  sovrani,  come  fu  de t to:  Noi  siamo  giustizia  di  Dio  in  lui .  C'è  forse,  in 
realtà,  qualche  po tere  che  su peri  quello  di  regnare  in  e terno,  ponendosi  so t to  i 
piedi tu t ti i ne mici? Perché non  saranno, gli s tessi san ti, anche  la m ol ti tudine della  
s ua  gran dez za? Non  della  grande z za  per  cui egli è  grande, m a  per  la quale egli ha  



reso  grandi  tan te  persone,  o  meglio  miriadi  di  pe rsone.  Non  diversa mente  in 
alcuni luoghi si t ra t ta  della gius ti zia per  la quale egli è gius to, me n t re  alt rove della  
gius tizia che egli p ro duce in noi affinché noi siamo gius tizia in lui.

5 . Gli s tessi  san ti  son  poi  simboleggiati  in  t u t ti  gli s t r u me nti  m u sicali elencati  più  
avanti  per  lodarvi  Dio.  In  effet ti,  l'espressione  d 'aper tu ra,  cioè:  Lodate  il Signore  
nei suoi santi , ri torna  se m pre  nel  seguito  del  tes to, indicando  in  varie  m a niere  gli 
s tessi san ti.

6 .  [v  3.]  Lodatelo  al  suono  della  tro mba,  per  l'insuperabile  sonori tà  della  lode. 
Lodatelo sul  salterio e  sulla  cetra.  Il sal terio  è  chi  loda  Dio  m uovendo  dall'al to,  la  
cetra  chi  loda  Dio  m uovendo  dal  basso:  quasi  a  dirci  che  chi  ha  fat to  il cielo  e  la 
te r ra  dev'essere loda to  dalle creature  celes ti e da  quelle te r res t ri. In u n  al t ro  salmo  
infat ti  abbia mo  espos to  come  il salterio  ha  nella  pa r te  più  al ta  quel  legno  sonoro  
s ul quale poggia la serie delle corde  per  rendere  migliore il suono. Lo s tes so  legno  
è, nella cetra, dalla pa r te  più  bassa.

Simbolismo dei diversi strumenti musicali.

7 . [v 4.] Lodatelo nel ti mpano  e nel coro. Il timpano  loda  Dio in  quan to  nella  carne  
t rasfor mata  non  c'è più  or mai alcuna  miseria de rivante  dalla corru zione terrena. Il 
tim pano  infat ti si fabbrica con  pelli essiccate  e  tese  robus ta mente. Il coro  loda  Dio 
quan do  lo loda  u na  società  in  pace.  Lodatelo con  le corde  e con  l'organo. Hanno  le 
corde  tan to  il salterio  quan to  la cetra, già  sopra  ricordati. Quan to  all'organo, è  u n  
no me  generico per  indicare t u t ti gli ogget ti p ro ducen ti ar monia, sebbene or mai sia  
invalsa  la  consuetu dine  di  chiamare  p ropria mente  organo  lo  s t ru mento  che  si 
gonfia  con  m a n tici.  Tut tavia,  io  non  penso  che  qui  si  t ra t ti  di  ques to  s pecifico  
s t r u me nto.  In  effet ti,  la  parola  " organo  " è  greca,  come  ho  già  de t to,  e  si  applica  
genericamente  a  tu t ti  gli  s t r u menti  m u sicali.  L'organo  che  va  a  m a n tice  i greci  lo  
chiamano  con  vocabolo  diverso,  e  chia marlo  sen z 'alt ro  "organo"  è  piu t tos to  
u n 'usan za  latina  e  po polare.  Dove  per tan to  dice:  Con  le  corde  e  con  l'organo,  io 
ri tengo  che  egli abbia  voluto  intendere  u no  s t ru mento  fornito  di  corde. Non  sono  
infat ti  solo  il salterio  e  la  cet ra  ad  avere  le corde; m a,  siccome  nel  salterio  e  nella 
cetra  a  m otivo  del  suono  che  esce  dal  basso  e  dall'alto  è  s ta to  t rovato  qualcosa  
che  quadra  bene  con  ques ta  dis tinzione, qui a t t raverso  la m e n zione  delle corde  in 
se  s tesse  ci si  invita  a  cercare  qualche  alt ro  significato. Anche  le corde  infat ti  son  
carne,  m a  or mai  esente  da  corru zione.  Alle  corde  poi  ha  aggiunto  l'organo,  forse 
per  dirci che  esse  non  debbono  s uonare  isolata mente, m a, nonos tan te  la diversità,  
p ro du rre  un  accordo  perfet ta mente  ar monioso,  come  quan do  sono  dispos te  
nell'organo.  Ques to,  perché  anche  di  là  i san ti  saranno  diversi  gli  uni  dagli  alt ri,  
m a  tu t ti  saranno  in  ar monia,  non  in  disaccordo:  saranno  cioè  t u t ti  d 'un  u nico  
sen tire,  non  di  diversi  sen timen ti.  Si avrà  così  u n  soavissimo  concer to,  risul tan te  
di  nu merosi suoni  diversi m a  non  con tras tan ti  fra  loro. Una stella infatti dif ferisce  
in splendore dall'altra, così sarà pure della resurrezione dei m orti .

I santi raffigurati negli strumenti musicali.

8.  [vv  5.6.]  Lodatelo  nei  ce mbali  ar moniosi,  lodatelo  nei  ce mbali  del  giubilo.  I 
cembali  per  suonare  devono  u r tar si  l'uno  con  l'alt ro,  e  per  ques to  m o tivo  da  
cer tuni  sono  s ta ti  pa ragonati  alle  nos t re  labbra.  Ma  su p pongo  che  sia  m eglio  
intendere  la  cosa  in  ques t 'alt ra  m a niera:  si  loda  Dio  con  i  cembali  quan do  uno  
riceve  l'onore  da  u n  alt ro,  non  ne  va  a  caccia  da  sé,  e  così  i  d ue,  onoran dosi  
sca mbievolmente,  lodano  Dio.  Quan to  all'aggiunta:  Nei ce mbali del  giubilo,  penso  



vi  sia  s ta ta  pos ta  per  impedire  che  si  intendessero  i  cembali  che  s uonano  sen za  
avere  l'anima.  In  effet ti  il  giubilo,  cioè  la  lode  inesprimibile,  non  nasce  se  non  
dall'anima.  Né  giudico  op por tuno  passare  so t to  silenzio  quan to  ci  dicono  gli 
esper ti  di  m u sica  (tan to  più  che  si  t ra t ta  d 'una  cosa  di  per  sé  nota), e  cioè  che  t re  
sono  i  tipi  di  suono:  della  voce,  degli  s t r u men ti  a  fia to,  degli  s t ru me nti  a  
percussione.  Il  suono  vocale  si  p rod uce  a t t raverso  il  p ala to  e  le  corde  vocali 
dell'uo mo  che  canta,  sen za  l'uso  di  alcuno  s t r u mento.  Il  suono  a  fia to  è  quello  
da to,  ad  ese m pio,  dal  flau to  o  da  s t ru menti  similari.  Il  s uono  a  percussione  è  
quello  p ro do t to,  ad  ese m pio,  dalla  cet ra  o  da  simili  s t r u me nti.  Nessuno  di  ques ti  
t re  tipi  di  s uono  è  s ta to  o messo  dal  salmo:  si  ha  infat ti  la  voce  nel  coro,  lo 
s t r u me nto  a  fiato  nella  t ro m ba,  quello  a  percussione  nella  cetra.  Sembra  quasi 
u n 'allusione  alla  m en te, allo  s piri to  e  al  corpo: na tu ralmen te  in  u n  linguaggio non  
p ro prio  m a  figura to.  Aveva  de t to  peralt ro  in  aper tu ra:  Lodate  il Signore  nei  suoi  
santi ; m a  a  chi  dice  ques te  parole  se  non  ai  san ti  s tessi?  e  in  chi  lo  loderanno  
come  Dio se  non  in  se  s tessi? Dice: Voi d u nque,  o  san ti  di  Dio, siete  il s uo  vigore, 
m a  perché  egli l'ha  p ro dot to  in  voi; voi  siete  i suoi  po teri  sovrani  e  l'abbondan za  
della  sua  gran de z za,  perché  ciò  egli  ha  opera to  e  m os tra to  in  voi.  Voi  siete  la  
t ro mba,  il salterio, la  cet ra, il tim pano, il coro,  le corde  e  l'organo, e  i cembali del  
giubilo  che  emet tono  bei s uoni, che  cioè s uonano  ar moniosa mente. Voi siete  t u t te  
ques te  cose.  Non  si  pensi,  ascoltando  il salmo,  a  cose  di  scarso  valore,  né  a  cose  
t ransi torie,  né  a  ogget ti  tea t rali.  E siccome  aver  sen timen ti  carnali  è  [causa  di  
m or te], ogni spirito lodi il Signore.

Preghiera conclusiva

Volgiamoci  al  Signore  Dio  Padre  onnipotente  e  con  cuore  p u ro,  pe r  quan to  è  
concesso  alla  nos t ra  pochez za,  ringra zia molo  im mensa mente  e  con  tu t t a  verità. 
Invochiamo  con  tu t ta  l'anima  la  sua  misericordia  sen za  pari  affinché,  nel  s uo  
beneplacito,  si  degni  di  esaudire  le  nos t re  p reghiere.  Si  com piaccia  ancora  
d 'intervenire  con  la  sua  for za  a  scacciare  il  ne mico  dai  nos t ri  a t ti  e  dai  nos t ri  
pensieri.  Aumenti  in  noi  la  fede,  governi  la  nos t ra  m en te,  ci  conceda  pensieri  
s pirituali, e  ci  cond uca  alla  s ua  beatitudine.  Per  Gesù  Cris to,  Figlio  s uo  e  Signore  
nos t ro,  che  è  Dio  e  con  Dio  [Padre] nell'uni tà  dello  Spirito  Santo  vive  e  regna  per  
t u t ti i secoli dei secoli. Amen.
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